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DISCORSI 

CLAUSTRALI 

SOPRA  LA  REGOLA 

DEL  G.  P>  S.  AGOSTINO 

RECITATI  A SUOI  RELIGIOSI 
DAL  PADRE 

PROSPERO  DA  Sv  GIUSEPPE 

Teologo,  Predicatore,  e pei  Vicario  Generale 
de  Scalzi  Agoftiniani. 

Opera  profittevole  non  meno  à'ReUgtofi  del  fu  detto  Ordine  y 
come  ad  ogni  altro  di  diverfio  Infiituto^  e di  diverfo 
Jefiò , ancora  tn  molte  materie 

a' medefimi  Secolari . ,•  | 

DEDICATI  " 

A PADRI  SUPERIORI  ^ 

DEGLI  ORDINI  REGOLARI,  f" 

Che  hanno  zelo  di  Religiolà  Oilervanza. 


IN  MILANO.  MDCCXXI- 

NEUA  sj^PA  DI  CIUSEPPÈ  yiGONE. 
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A PADRI  SUPERIORI 

DEGLI  ORDINI  REGOLARI, 

C H E S O N O 

I Fa(!ori  della  Gregge  fcielta  dUddio , 

I Conduttori  del  Midico  Ifraele , 

1 Cudodi  nelle  Vigne  del  Signore, 

I Cherubini  d’Oro  fopra  l’Arca 
Dov’  è confervata  la  Legge 
Trà  la  Manna,  e la  Verga: 

Le  Colonne  del  Tempio , 

Le  Lumiere  sù  ’l  Candeliero  , 

Le  Città  fopra  il  Monte , 

Li  Forti  Armati 

Al  Prefidio  de’ Suoi  Religiofi  , 

Quali  col  Senno,  colla  Lingua,  e colla  Penna, 

Vegliano  giorno , e notte  alla  Difefa 
Della  Santa  , Romana  , e Cattolica  Chiefà  . 

A Tutti , ed  a Ciafcheduno  , 

, Supplica  Riverenziale  • ^ 

Per  il  Benigno  Aggradimento  della  Dedicatoria , 

Che  fiegue  . 

Uò  femhrare  un'  ardita  ambizione  il  Dedicare  a 
Padri  Superiori  de'  Regolari  ^ae/l'  Opera  delle 
mie  Stampe  ; Poiché  Prefìedendo  al  Governo  de* 
Sagri  Cbiofiri  tanti  Grand'  Uomini  confpicui  per 
la  Nobiltà  della  Nafcita^e  per  i fregi  di  Dottrina^ 
di  Prudenza  ^e  di  Santità  ^pure  in  vero^  che  troppo 
fi  ofì  nel  metter  fi  un  Libro  (òtto  all'Ombra  di 
Tutti  Quefrij  de'  quali  anche  Un  Solo  baflarebbe  con  il  Suo  Nome 
a decorare  la  fronte  di  molti  Libri  . Alà  a non  temer  la  cenfura , 
io  mi  fento  ifpìrar  coraggio  dalla  Verità^  che  dà  Te  (limonio  al  mio 
Jpirito,  ejfrre  Gloria  di  Divozione  ciò , che  per  altro  fi  potrebbe  dir 
pr  e funzione . Aveva  P antica  Gentilità  varj  Tempj  eretti  al  colto 
di  quefio^  e quelP  altro  Nume^  Mà  aveva  ancora  il  fuo  magnifico 
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Panteon  dedicato  al  Concìfloro  dì  tutti  $ Dei  ; Ed  io  pur  fenza 
sbaglio  ne'  Dogmi  della  mìa  Fede  pretendo  emolare  il  rito  di 
ijuella  cieca  fuperJJizione . Per  dettame  del  Profeta  Reale  ri  cono feo 
i Padri  Graduati  in  ogn' Ordine ^ come  altretanti  Dei,  a quali , fe 
da  fuoi  Clauflrali  e dovuto  il  tributo  di  una  Religiofa  Ubbidienza, 
può  gìuflament^  anche  da  m'e  tribuirfì  un  Omaggio  Civile  di  vene- 
razione, e dijìima.  A Tutti  dunque  da  mt  ideati  come  in  un  Se- 
natorio Con(ef[ò , offerijco  i prefenti  Difcorjt , non  come  Germi  no- 
velli, che  efeano  alla  luce  con  rifebio,  mà  come  frutti  maturi,  già 
in  altra  edizione  accolti  con  tanto  applaufo,  che  s'hà  abbi  fognato 
riprodurli  di  nuovo  per  compiacere  la  brama  comune.  In  quefi'e 
Sagre  Lezioni  di  forte,  ed  erudita  Morale  bà  ogni  Superiore  di  che 
pafeere  a meravìglia  i Suoi  Sudditi , con  fìcurezza  di  dare  un  cibo^ 
confacevole  a tutti  ,per  rF(po/izàone,  che  vi  fi  fà  della  Regola  ài 
S.  Agofiino , quale  può  dirfi per  eccellenza  la  Regola  delle  Regole 
cosi  fcritta  con  fovrano  lume  dal  Santo,  non  filo  a regolare  l'iìr  di- 
ne fico  , mà  anco  gli  Ordini  altrui.  Non  dico  quefio per^enfò  mio , 
mà  per  avvi  fio  de  SavJ;  Ed  il  motivo  per  m'e  di  cosi  dedicare  quefi' 
Opera  , non  "h,  che  per  dare  al  Mondo  un  contrafigno  immortale, 
e di  una  Genial  Divozione , che  mi  porta  a venerare  gli  Ordini  Re- 
ligìofi,  e di  un  profondo  rifpetto  , con  cui  voglio  fempre  onorare  li 
di  Lor  Superiori  . Dagli  Ordini  Re  ligio  ft  vedo  efière  u flit  a una 
quantità  prodigio(a  di  Santi , che  hanno  illu firate  le  nìcchie  pià 
Maefiofe  della  Ghie  fa  Trionfante . Negli  Ordini  Religi  of  feorgq 
un poderofo  E/ercito  d'incliti  Eroi,  che  fono  in  moto  perpetuo  a di- 
fendere la  Cbiefa  Militante  colle  lagrime , con  i fin  dori  , e col  fan- 
gue  ; E chi  può  contenermi  nell'  Animo  la  propenfione , che  tengo 
di  dhre  al  merito  di  ejfi  Ordini  , ed  al  zelo  de  lor  Superiori  quefìa^ 
pubblica  dimofiranza  del  mio  Riverentiffimo  Ofsequioì  A Tutti 
i Padri  per  tanto  di  Già  fcun' Ordine,  che  ratìprejèntano  la  Religio- 
ne nel  Grado  , colla  bocca  per  terra  mi  Umilio  , e pregandoli  di 
aggradire  i Voti  del  mìo  povero  Cuore , mi  dò  l'onor  di  implorare, 
colla  fiducia  di  configuire , il  defiderato  J.or  Patrocinio  . 

Dalle  mie  Stampe  ^o.  Giugno  lyat. 

Divot.”>»  offiqu.^o  fervi* 

, Giufeppe  Tigone. 

. ..  J rr  ^ LO 
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LO  STAMPATORE 

AGHI  LEGGE. 


«f»  «If»  4H» 


S^f^^Ccoti  Leggitor  cortefe  unita  in  un  corpo  TOpera 
' ; già  divifa  in  due  dei  prefenti  Difcorfi . Il  longo 

tramezzo  di  fette  anni  fra  la  Stampa  del  primo 
Tomo,  e il  fecondo  aveva  fatte  fcarfeggiarc  le 
coppie  dell'uno  nello  ftamparfì  delTaltro  : Però  a maggior 
commodo,  e più  ficurezza  di  chi  defidera  intiera  l'Opera  gii 
dimezzata  nei  torchj,  te  la  prefento  unita  nel  prefente  volu- 
me col  medefinìo  ordine  de' Difcorfi,  e dell' Indici . Con  un 
poco  di  tempo  fpero  darti  l'ultima  parte:  Gradifci  in  tanto  il 
mio  buon'animo,  e vivi  felice. 
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Speciali  juflu  Adm.  R.  P.  Mauri  à S.  Francifco  Procuratoris , & CommiflTarii 
Generalis  FF.Ercmir.Difcalccatorum  Ordiais  S.  Aiigultini  Cong'rcgarionis 
Italia!,  & Germania:.  Nos  infrafcripti  attente  pcriegimus:  Opus  infcriptum 
DìfcorfiCUuJirali&e.  R.?.ProfperiàS.  Jofeph  Prioris  nollri  Conventus  SS.Cof- 
mx,&  Damiani  Mcdiolani,  nihilquc  in  eo  inTenimus.aut  Catholici  Fidci,  auc 
bonis  moribus  dilTonum , fcd  «moia  Evangelico  Spiritti  piena , omnia  appofìta , per- 
fpicua,  ac  Sacra  eruditione  rcferta;  Apoftolicis  Concionatoribus , quibufcunque 
Religiofìs,  Ecclefiafticifquc  Perfonis  utiliilìma:  Iti  teflamur,  & continuo  Opus 
przlo  dignum , ac  publica  luce  cenfcmus . In  quorum  fidcm  &c. 

Datum  Mcdiolani  in  prxfato  Convcntu  SS.  Cofmx , & Damiani  pridie  Kal.  Janua-> 
' rii.  Anno M>D. OCX. 

Ego  Pr.Adriamis  iS.  Antonio  SacrdTbtoì.ProftJforl 


Ego  Ff.  SsnUus  ab  Immaculata  ConccptìofU  B.  V,  M, 
SatraTbtolcgia  ExUlìor&c, 


NOS  F.  MAURUS  A S.  FRANCISCO 
Ordinis  Eremit.  Difcalceatorum  S.  Augudini 
Congregationis  Italix,  & Gennanix 
- ‘ CommilTarìus  Generalis. 

D R*via  atteftatìone  duorum  ex  noftris  Theologis  quibus  examinandum  com^ 
Jl  milimus;  labrum  cujus  Titulus:  Difcorfi  Claufirali  &c.  A R.  P.Profpero  i 
^Jofeph  noftrx  Congregationis  Thcologix  Prxledore,  ac  in  Provincia  Mcdiolani 
Priore  elaboratum , ut  Typis  mandari  pome , ac  in  publicam  lucem  prodire,  quan-i 
rum  ad  nos  Tpedat  facultatem  concedimus , & impartimur  fervatis  carnea  icrvandis. 
Dat.  Roma  in  Convenni  JefuMarix  die  I o.  Januarii  1 71 1. 

Fr,  JUauruj  à S.  Framifeo  Qommijfarim  Gtmraìifi 


Locus  Sigilli; 


FfJo/tfb  à S.  Maria  Projtcrrt,  Gtih 


\ 
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EGo  fiibrcripfus  «c  eomiflìonc  Rcyeréndifs.  P.  Magiftrì  Ihquificoris  Generali» 
S.Ofiicii  Mediolani:  cum  diligcntia  perlai,  ac  examinavi  Opus  valdèrru- 
diriim,  ac  animabus  utile  , cui  Titulus  cft  ; Dijfcorfi  Claujlrali  del  P.  Profper0 
da  S.  Giuftppt  Ltttort  di  Sacra  Ttnìwia  Scalco  Eremita  ai  S.^oftim^  nihil\% 
contra  fanam  fìdem , ac  mores  Chriuianos  animadrertens  digmuìmum  Typis 
adjudicaYi . 

Dacum  Mediolani  die  aS.  Marti!  1711. 


It'a  Fr.  AntontHS  Ponentius  dt  Mtlìoìarta 
Min.  Convtntuahs  S.  Francifei  Sacra  T bto^ 
logia  Magifttr , ^ Diffinitor  perpetuut . 


Dìe  15.  Aprilis  1710, 

REIMPRIMATUR. 

F»  Angelus  Maria  Batti  ani  Sacra  Tbeo/ogia  Magijfery  OC  San&i 
OJfkii  Mediolani  yiearìus  Ceuera/is, 

Careìus  Franci  feus  Curionus  prò  Eminenti/}, , Keverend/Ji, 
D.  D.  Card.  Arcbìepifcopo^  • 

F,  Cefatus  prò  ExcellentiJJìmo  Senatu . 
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D I S C O R S O !► 

Segno  di  amar  Dio  (opra  ogni  cofa , è operare 
folamenie  per  Die . 

^mma  Fratres  carifìimi  di/igatur  Deut, 

S.P.Aug.  in  reg. 

L primo  de  precetti,  che  c’impone  il  noftroGran 
Padre  , fi  è il  mcdcfimo  , che  c’intimò  fin  dal 
principio  de  lècoli  il  primo  legislatore  Iddio» 
Diliga  Dominum  Deum  tuum  tx  foto  corde  tuo, 
ex  tota  anima  tua , tx  tota  viribut  tuis . Lo  si , 
e lo  deve  lapere , chiunque  hi  picciolo  barlumo 
di  ragionevole  intendimento  , che  Iddio  deve 
eficrc  da  noi  amato  a tutta  forza  del  cuore,  lènza 
rirervare  ad  altro  oggeno,  che  non  fia  Dio  una  benché  minima  affezione. 
Bifogna  difingannam  ; dirò  forfè  meglio;  Bifogna  levare  il  cuore  da  quell* 
inganno  ; di  poter  iinpiegare  gli  Tuoi  affetti  con  divifione  di  traffico  ; Parte 
impiegarne  neU’acquiuo  d^una  corrifpondenza  creata,  e parte  a guadagno 
della  corrifpondenza  Divina.  Se  il  cuore  non  fi  rifolve  a (ciogliere  un  traf- 
fico sì  pemiziofo , vien  a perdere,  oltre  il  capitale  de  fuol  ometti , tutto  il  . ' 

gtadagno  che  pretcndea,  veduto  di  mal  occhio  e dalla  creatura  , e da 
io.  Non  facciamo  di  grazia  quello  afirontoaDio, di  metterlo  in  par- 
ziale poflèlTo  del  cuore  ,&  alfegnarli  un  collega  nella  padronanza  di  noi. 
Quando  ci  diede  Telfere , egli  lolo  vuole  aver ìnano  nell’impallarci  ,accip, 
col  riconofeerfi  del  tutto  opera  della  fua  delira , c’impegnallè  la  CTatitudì- 
*e  ad  averlo  per  unico  oggetto  del  noftro  cuore . QtKlla  veriti , te  bene  da 
Boi  tutti  è conolciuta,  non  è però  praticata  da  tutu.  Conofeiamo  Timpe- 
gno;  mi  oh  Dio,  che  abbiamo  un  cuore  troppo  interelTato  di  noi,  & il 
Bollro  traditore  interefiè  fi  è quello,  che  ci  leva  d'impegno  , e ci  di- 
floglie  dal  valTallaggio  , che  folo  al  Creatore  dobbiamo  . Quello  sì 
|>emiziofo  interelTe  fi  è quello  , che  tal’ ora  da  me  beo  apprclb  , mi 
snette sù gli  occh;  le  lagrime, e sù  la|bocca  ifolpirì,per  farmi  piangere 
i danni  ^un  Religiofo , che  opera  per  se , e non  per  Dio  ; che  interellàtoli 
Belle  proprie  lbdislazioni,s’aflàticatarora  in  opere  per  altro  di  fua  natura 
ordinate  agl’oflcqm  del  CrocefilTo  con  nfurarìa  intenzione  ; Ipicghiamoli 
Bieglio;  con  una  lunoniaca  intenzione,  pretendendo  per  mercede  defnoi 
coBtinui  fudori  aoa  rkoo^iealà  creata  , un  ncooorcimenco  di  terra . li 
. ..  A poct» 
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ponto  2 alfa!  delicato PP.  e FF.  mici.  Operar  folamcnte  per  Dio , ^efto  é 
un  amar  Dìo  ex  tota  corde,  ex  tatti  viribus\  e chi  non  io  fi;  il  tutto 
perde  , affaticandoli  fenza  inerito  , e fiidando  fenza  guadagno . 

IL  Operare  folainente  per  Dio , è un  non  arerc  altro  fijoc  di  noftre  azzio- 
ni , che  Dio  ; è un  difcacciarc  dal  cuore  tutti  quegl’  oggetti , che  preten- 
deffero  d’entrare  a parte  con  Dio  nella  padronanza  denoilri  affetti.  Ama- 
g m M unttatis  effe  debemxi,  è il  noftro  Agoftino,che  ce  lo  perfuade  con 

**  * tutto  zelo.  In  lui  come  in  centro  dobbiamo  unire  ogni  linea  d^ndUridi- 
fegni  : Tutti  li  noflri  impieghi , tutte  le  noftre  fatiche  devonfi  indrizzare 
a Dio  nel  modo, che  vane  hgure  Tparfe  in  un  piano  matematico,  in  un 
fpecchio fatto  a Cilindro  fi  congiongono  con  unione.  Chi  cosi  fi , quello 
ama  Dio , perche  de  Tuoi  affetti  la  fola  tramontana  c Dio , de  fuoi  defidcri 
il  folo  centro  è Dio , de  fuoi  ripofi  il  folo  Talamo  è Dio  ; Mi  chi  ncll’opc- 
rarc  fi  prefìgge  un  fine,  che  non  lia  Dio;  oltre,  che  quelli  fcaccia  dal  cuore 
Iddio,  permettervi  in  poflclfo  la  Creatura,  perde  il  guadagno  dell’opera, 
< il  merito  della  fatica . Una  volta , che  al  noftro  comune  avverfario  riefea 
di  attofficar  l’intenzione , egli  è ficuro  d’infettar  la  radice.  Ogni  albero  con 
quefto  veleno  nella  midolla  produrrà  fenza  fugo  i frutti , e pieni  di  fola 
cenere  i Pomi . 11  noftro  grande  Arcivefeovo  Ambrogio  palfeggiando  qual- 
che volta  col  fuo  pcnficro  nc  giardini  delle  Comunità  rcligiore,invecc  di 
frattcnerfi  a contemplare  ò le  ruggiadofe  verzure  degl’erbòfi  viali , ò i fiori 
odoriferi  delle  coronate  fiepi,ó  le  frutta  già  ftagionate  degl’arbori  più 
pomfofi , tutto  impegna  lo  Iguardo  in  oflcrvare  iì  ceppo  delfe  Piante,  che 
lupertjamente  frondeggiano'  Se  il  ceppo  e fano,voleadire  il  Santo,  goderò 
della  pompa  di  cosi  vaghi  germogl;;  mà  fé  il  Tronco  è roficato;  ferii 
qualche  verme  nella  radice , poco  mi  curo  di  quella  finta  am  niti , di  quella 
3.  yf»,Jr.irpo<ritaoftcnrazionc  di  Primavera.  Pe-tuj  radix  Uudetur,  ceco  kpitolt 
Snm.fjmprccifc  àc]Sinto,utfrufiusj^fft  probari.  PP.e  FF.  miei,  il  noftro  Iddio 
F/a/.iit.  fi  compiace  tal’  ora  ancor  eflb  di  paffeggiare  per  il  giardino  d’un  Claoftro 
Religiofo.  Oflcrva;  oh  che  vaghi germoglj , oh  che  amene  verdure, oh 
che  piante  pompofe  de  noftri  fpirituali  efcrcizj  ! Chi  tìffo  indivota  medita- 
zione contempla  gli  attributi  della  Divinità,  ed  i mifteri  del  Verbo;  Chi 
làlmcggiando  m Coro  fi  fà  collega  de  Serafini  nelle  lodi  dell’Altiftìmo . Chi 
pronto  alli  ordini  del  Superiore  s’affatica  ncll’cfcciizionc  de  fuoi  Rcligioft 
comandi  ; Chi  fparge  fiMori  fopra  nn  Pergamo , ò perfar  Panegirici  ad  un» 
Santità  gloriofa , ò ^r  efpugnare  con  invettive  il  vizio  predominante  ; Chi 
follecito  acF  avvantaggi  dclMonaftero  s’induftria  òcon  le  fatiche  dell» 
queftura,  ocon  altre  operazioni  di  aflknrare  il  quotidiano  alimento  de 
Rcligiofi  : SeilnoftroDiofifcrmaflfcncllafoIacontenmlazionedcll’afqja- 
renzareftarebbefodisfatto  dalla  vaghezza  di  alberisi  faftofi,  daH’ameniti 
di  così  fioriti  virgulti  ; mà  tal’ora  penetrando  la  radice  col  fguardo , la  tro- 
va roficata  dal  tarlo , e avvelenata  da-  un  verme . Un  intenzione  corrotta 
fi  è quella, che  guada  così  vaghi  germoglj,  e diftmgge  ^tta  l’ ameniti 
d'alberi  sì  faftofi.  Oflcrva  fàlmeppiarfi  in  Coro  , c meditarfi  gli  arcani 
della  Divinità  più  per  rifpetto  dej  Ftelato , che  cosi  vuole , che  per  zelo  dd 
profitto,  che  fi  pretende  t Vede  i fudori,  che  Uillano  da  una  fronte  affati- 
• /.  cata 
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§U*  *d'1  pulf  ito,  lambiccati  più  dalla  compiacenza  degfapplaufì,  che  dal 
defìdeno  della  falate  tic  Popoli.  Confiderà  quella  prontezza  alfobbedire 
più  per  genio  al  Commandance  ,chc  ordina,  che  al  commando , che  0 prcr 
^ivc.  Elàmina  quelle  fatiche  nella  que(luazione,e  le  trova  impaliate  di 
amor  proprio,  e di  Ani  intcrdlati  delle  proprie  (bdisfazioni . La  radice  è 
tarlata,  il  midollo  c guailo,c  corrotto.  Tutto  ciò,  che  nafee  da  quello 
Tronco  inlètto  è lenza  fugo,  germe  inlìpido  , che  non  hi  (bllanzadi  num- 
mento;  Perciò  Iddio  gli  rigetta,  & efee  da  quello  giardino  lenza  la  conio* 
lozione  d’aver  potuto  allàggiare  fotte  l’ombra  defidcrata  un  frutto , che 
folle  dolce  al  luo  Divino  palato  i onde  rotelle  poi  dire  : Sub  umbra , ^uam  Cantfcl 
dtftdttavtìom  fedi  , Ó"  ftuBut  tius  auìcit  guttuii  meo.  Iddio  elee  con 
pena,  mi  vi  entra  il  Demonio  con  godimento,  compiacendoli  d’aver  cor- 
rotto col  verme d’una  fìnillra  intenzione  tutto  il  frutto  delle  nolèrc,pcr 
altro  nell’apparenza  (àntifìcatc  operazioni.  In  botto  opeteintentionem  poi-  C»P.  *0, 
lodine  nel  libro  de  fiicì  morali  Grcgorio,iz<-  omae  quod  fequitur 
taundumùue  non  exeat. 

III.  Se  ballad'e  l’cp- razione  lenza  il  riffcflb  dell’  intenzione,  con  cui  ^ 
opera,  potrellìmo  collocare  il  Demonio  nel  Catalogo  de  più  fantificau 
Campioni  del  Paradilb  ,fì  come  vi  fii  collocato  l’ApoAoIo  Prìncipe  zk>0 
%mii  or  acuto  y dal  Verbo  incarnato  ; perche  di  tutti  due  pare  meaclìnia  la 
confcllione.  Pietro  nel'e  pianuredi  Cclarca  confellà  Cnllo  eterno  Figlia 
delPctcmo  Padre.  Tu  et  Cbriflus  Filiui  DeiviviyC  ne  riporta  in  merccà 
Veliere  caronizato  in  vita  dal  Salvatore,  & eletto  per  liiprcmo  Prendente  , , 

della  lua  eh iclà.  PeatusfsShnom Battona  yqitiacaro,Ò' /arguii  notti evt^  ' ' • 

Ì0VÌt  tibii  fed  Pater  mtus, qui  imCoeliselt  i dBego  dicOyquiqtu  et  Peti  ut  f 
eon  tutto  quel  che  Icpuc  vangelo . ^iclla  nzedcllma  confèflìone,  qjal| 
con  le  mcdeltme  part'I»  fAero  i Demonj  ndl’ulcire  da  coimi  oHètTì  percoufc- 
vando del  Redentore.  Exibant  autem  Dnmonia  à muitit  clamantrayò:  Lueet^ 
dietntia , quia  tu  ts  Filiut  Dei.  T uttavia  il  Salvatore  gli  Igrìda  ; non  vuol,  4 1. 
cheparlino,egliconllringe  a tacere.  Et  increpam  non  fmebat  loquiy 
Silenzio  perfidi  : Intanatevi  ne  cupi  abiUì  ; che  10  più  non  vi  àfcolri . Ci4 
piamo  il  minerò  PP.  e FF.  che  non  ci.llordird  un  si  ngorolò  rimprovero  y , 

Per  capirlo  Icntiamo  U nqllro  6.  P.  Agollino , che  dkvjutuncnte  loipic^a  » _ - ^ , 
Tu  ts  Filiut  Dtiy  intrepatu  non frub^  ta  loqui.  Hoc  dtxit  PetruiyÈB.  ^ 

éudizit  Beat  US  et  Simon  Bariona.  Hòc  dixerunt  Damones  yò"  auiierunt 
dbmutefcitt,  'Dna  vox  eHi  fed  Dominut  radicem  interrpgaty  nmflorem , 

Damontt  boe  dixerunt  timmdo.yFetius  amando.  Eccoci  PP.  miei  il  tarlo 
cella  radice . Pictroperaccrcdltaryrjcondilccpoliidogmideino  livino 
Maellro  Io  canoniza  coetaneo  al*Paldre,  Se  a lui  ■ig’rale  lìcll  i f ibliinitJ  dell* 

Impero.  I Dcmon7,permcttcrlp  ingelolìafrJ  Tuoi  alienilTìmi dal  culrodi 
più  Dei,  toccano  il  miftcrodcIIaTriniti;  acciòq’?cimi(cri,che  non  peno, 
trono  la  dillinzione^dclle  perfone.fcnza  il  dividerli  della  natura,  conco- 
rilTcro  un  odiola  antipatia  a chi  fi  Ipacciava  per  Figlio  di  Dio.  Dna  vox  efli 
Jèd  Dominus  radicem  interi  qgat , nonjlortm . Dna  vo.  • tH . PP.  c FF.  mici  ; 

Tutti  noi  falnKggi^o  in  Coro  con  le  mcdeltme  Iodi  .>ontcmpliamo  nell* 
iraxione  i inodolinii  mifteri*  diicotiamo  la  conlcien.^  con  le  nKdefTnv*(i- 

A»  • flclBt#- 
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flcflìonij  s* accoAiamo  all’altare  con Icmcdcfimc  cercmonie;  aflblriafM 
penitenti  con  le  incdcfime  formolc.  ^navoxej^.  Mi  non  sÒtoì,  featutti 
nefea  di  ricevere  da  Dio  rimuneratore  de  noftri  oflcquj  la  meclcfima  merce- 
de, & il  medefimo  premio . Che  forfi  dove  l’imo  è applaudito  dal  Cielo  co* 
accrefeimenti  di  nuova  grazia , l’altro  fia  rimproverato  da  Dio  con  rchi  di 
xuova  pena.  Se  il  ReIiciolb,che  ora, dura  cenuflefifo,  j^r  tenerezza  di 
affètto  alla  fcritrara,  che  medita,  per  brama  di  penetrare  i domi  della  fa- 
llite, per  unirli  con  più  domeftico  congiongimento  allo  Spolo , che  ama  V 
Beatm  «,  gli  direi  colle  parole  del  Salvatore . Status  es . Il  che  non  direi 
a chi  praticaffccosì  fanti  efcrcizj  per  timore  di  non  comparire  inoflèrvante, 
di  fchivare  le  corrczzioni,  di  fiiggirc  i rimproveri  di  chi  prefiede,  & invigila 
àiroficr^'anza  delle  noftre  Leggi . ‘Vna  vox  eft  ,fed  Domsmus  radietm  intera 
rogai  yTum  fiortm.  Oh  Dio  quante  volte  l’inftaione  de  lini  tran  fitorj  cor- 
rompe i noftri  fervori,  e fpoglia  i noftri  anni  di  più  palme,  che  non  nf 
germogliano  in  Cades.  • _ 

, IV.  Non  vorrei  già  che  toccaflc  a noi  ima  limile  difavventura, e cht 
dopo  tanti  fudorifparli  ncH’efcrcizio  della  regolar  difciplina,in  vece  di 
ofcir  dal  Mondo  carichi  di  frutti  di  eterna  vita , morilfimo  del  tutto  nudi 
e lenza  provinone  di  viatico  pw  il  Farad ifo.  Cheiinfecblare,pairatala 
vita  in  delizie  di  corpo,  in  magnificenza  di  fallo,  prodigo  ne  luflì,avaro  cort 
Dio,  ingordo  di  fumo,  morra  col  pugno  pieno  di  vento  fenza  capitale  di 
alcun  merito  per  la  gloria  ; 'Qiielta  è una  difgrazia,che  lì  prevede , che  11 
merita, e che  quali  quali  non  li  compatifee.  Dormierunt fomnum  fuum\ 
nib/l  inventrunt  viri  divitiarum  in  manibtss  futs . Compatirci  più  al 
ibmrao , anzi  piangerci  con  lagrùne  inconfojabili  un  fcguacc  elei  Crocefiflo  ^ 
che  dopo  patimenti  di  corpo , umiliazioni  di  aniriio , negazioni  di  volontà  ^ 
che  dopo  una  vita  si  ftcntata , c si  dura,  qual  fi  palfa  ne  Chioftri  della  Crocei 
fonni  interrotti , digiuni  frequenti,  orazioni  continue , ulciflc  dal  Mondo 
nudo  di  meriti , fpogliato  d’ogni  capitale  di  grazia , per  mancanza  di  rem-* 
cadine  d’intenzione,  c di  fantità  de  motivi.  Dio  non  v^lia, che  debba 
cadere  in  noi  un  limile  difawantaggio  . Ante  omnia  rratses  carijìimi 
iiligatftr  Deus  .^Dio  folo  fia  il  centro  de  noftri  penfieri  , il  fine  unico’ 
delle  noftre  opcr^ziorti.  Operiamo  per  Dio,  c non  per  noi,  che  cosi  fa- 
cendo ( farà  da  noi  amato  Iddio  fppra  ogni  cofa . 
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Si  prdficgue'  PiftcflTo'  argomentò '■  '' 
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^nte  omnia  Tratte s cariami  diligatur  Deus ..... 

» ■ » 

llfst,  che  la  retta  iatenzioneH  c quella  ych«  Ipeci^cl 
Ile  noftre  operazioni, e che  tanto  più  abbiamodi 
merito  , quanto  ■ abbiamo  di  più  pariti  nei  fìtte  ^ 

'■che  ad  operare  ci  fpin^.  Se  cosi  c,'voimiditc| 

Buon  per  noi  ; fìamò  iu  heoro;  Il  Paradifo  è noilrow 
Chi  ci  moil'e  ad  imprigionarci  fri  quefte  murala 
coprirci  di  quefto  laccò  , a foggcttarci  fri  canti 
vintoli,  a fottomettcrci  a tanti" voleri, ad efporli 
a tanti  difaggi,  che  porta  (eco  la  Croce  inalberata  neChioftri^  Se  non  il 
defiderio  d’eflerecTocefiflì  con  Crifto , c participare  le  agonie  del  fiio  dolo- 
Tofo  patibolo'?  Si  che  noi  avrellìmo  abbandonato  il  fecoloiufìnghicro  con 
tanta  gcnerofìti , e con  tanto  dilprezzo , fe  il  motivo  di  falire  al  Calvario 
non  craveflc  incoraggiti  ad  nnaimprefa  si  difaftrofa?  Si  che  noififareflU 
-'mo  licenziati  dal  nòftro  (àngue , per  dimorare  fri  fervi  del  Redentore!  (c 
la  brama  d’una  vita  difpregiata,e  mortificata  non  ci  avefìcaninutia  si 
^ardita  rifoluzione  ? Come  potreflìmo  noi  vivere  in  nna  Comuniti  sì  aufiera 
fri  gli  cfercizj  di  continuati  rigori , le  il  folo  fine  di  fcrvire  a Dio , di  piacere 
a Dio , di  amar  Dio  non  folTe  lo  feopo  de  aoflri  (lenti , c delle  noftre  fatiche? 
-Speriamo  che  fìa  cosi,  c perciò  quaii  ci  allettano  le  inortifìcazioni,  e ci  fan 
gioire  Icpehircnze.  Chicosi  ri(}ionde,òcosìÌ3difì:orre,mollra:  ilfuofpU 
rito!  a ioappròvarei  lafìnccritidclfuofèn'ore,fela  rcttitudiné  del  fine  ^ 

-per  cui  fi  opera , n<m  fofl'e  tal'oni  una  rettitudine  ntalchcrata , & una  punti 
d'ippocrita  intenzione . Puoi  avvenire  a piùdiino  di  noi,  ciò  che  netempi 
'di  Gio.  Grifoftomofiiccedeva  ncllìmpero  Romano.  lEcco  in  Roma  inim*. 
ciftinii  della  Repubblica  e Perfìani,c  Parchi;  Vediti  alla  Romana,  con  lin» 
giiaggio  Romano  mentivano  l'antipatìa  mortale  alla  nazione  con  coftii. 
manze  d i genio  ; & acciò  caminaflèro  cón  fìcurezza  per  Roma  vcftivano  di 
-abito  domefticóitradimeriti;  Quindi  nel  più  ofeuro  della  notte  rompendo 
'ponti, ardciidoarfènali,  attofTicando  fonti ,diftruggevano. la  ncmkaM»  .V  tX. 
•tropoli  quei  m«dcfimi,che  avrefte  creduto  ÉofTero  i confervatori  della  Cittì, 
,1’propii^iatorl  della  Repubblica. ‘Colti  alla  fine  per  qualche  indizio,  9 
fbfpeii  SII  gli  ecùlei  confciH'aù)no  i tradimenti  della  loro  ipocrita  amicizu  , 

'e  fcuoprirono  l’infèdelti  fino  allora  nalcofta  (otto  il  manto  dell’amicizia  » 

tbiara  fubUta yty gladiit  barbar icis  dimijffìs , rafi  in  eorpore Dy».CrH 
miliari  lingua  iMuentes  babàu  btllstm  occultant  ; Si  auttm  tormtnta  aabi-  f fl 
bueris , eim  qui  latte , dtfrebendet  { Iti  Ó"  bit  ; examma  cogitationer» , Ó"  §y,im 
Jiatim  vidtbis  barharicum  Jinfum  : Barbara  quidem  e^'i  Jed  tivili  ve/itApqfi^ 
éndut d Tuae  parole  di  Gnfoi^mo . . Dubito  ^ N. , che  ancora  noi  fiam# 

nel 
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•è)ca(b,6nciri(igannode0rantichi  Romani.  Le  noUre  tntenùoni,  t nollri 
fini , temo  affai , che  vefUti  di  rettitudine  non  ci  tradifcano . Pare  a noi 
(br(è,che  i noftri defidcrj lìano  concittadiniddCicIo,chenonpromovar 
no, che  gli  avvantaggi  dell’anima  , egli accrcTcimenti delb  gni^a:  Pare 
anoi;  e puoi  cflerc  un  errore,  di  vivere  nella  cfanfuràconfìnccritàdi  pen- 
fìeri , con  quiete  dell’animo , non  avendo  altro  {copo  delle  npfttc  fatiche, 
che  la  gloria  dcU’Altiflìmo;  roffervanza  delle  leggi , St  il  <eIo  della  falute. 
Camtnano  forfè  veftite  alla  Monadica  le  noflre  intenxioni , per  tradirci  con 
f>iù  fìcurezza;  Mi  mettiamole  alla  tortura  : Cominci  il  Superiore  a con- 
trariare alk  noftre  inclinazioni , ad  opporli  alle  noilre  voglie  ,a  contraftorq 
ìlnoftro genio  : Caftighino quel dilèttocon penitenza, ngettinoquelladi- 
Biandacon  laripuifa,ci  neghino  quella  foddisfizione  con  zelo,  ci  levino 
4a  quella  carica  con  impero.  Si  tormenta  adbibmtTis^tum  qui  Litet  defrt- 
bendts.  Sotto  una  tale  tortura  fi  finarchcra  la  noRratepiditi:  Confefliamo 
la  reiti  delle  noftrc  intenzioni , i tradimenti  de  noftri  motivi , la  pcrverfiti 
de  noftri  fini , che  vediti  di  reltgiofa  apparenza  alTaffinano  il  cuore,  e 
lliftrupgono  tutto  lo  fpirito . Si  tormenta  jdbibutris , eum  qui  latet  depro- 
àendtsi  Scuopriamo , che  il  fine  de  noftri  fudori  non  era  ilzclodell’ofl'ec- 
vanza , il  defidcrio  della  perfezione,  l’aftctto  alla  Croce  > mi  la  fbddisfazio- 
Bc  del  proprio  genio , il  dcftderio  della  propria  gloria , e la  brama  del  pro- 
prio commodo . , • , , , , 

IL  Lafeiamo  Roma,  Se  i Romani,  e paftìamo  dalla  Regia  Citti  alla 
Jdontagna  di  Orcb  : Ecco  Mose  in  difeorfo  familiare  con  Dio,  che  gli  ri- 
' chiede  che  ordegno  fia  quello , che  ftriiigc  in  pugno . Quid  ed  quod  tenesho 
manutma  ? Signore, rifponde  Mosé  ; Ciò  che  io  tengo  in  pugno  e il  mio  ba> 
ftonc  : Qwl  baftone  (òpra  cui  mi  appoggio,  quando  guido  la  Mandra  idi 
quello  mi  fervo  per  fcaCciar  dalla  greggia  i lupi,  c condurre  a pafcoli,  le 
alle  fonti  lepccorcUe,  Privodi  quclìa  bacchetta  ; quante  volte  per  noo 
avere  ibftcgno  caderci  prccipitofo  dalle  balze  di  quefto  colle  ; quante  volte 
Éirei  in  pericolo  d’eflcre  inveftito  da  mcftri , per  mancarmi  con  che  difen- 
éermi  da  loro  morii , Povera  mia  greggia  quante  volte  dovrei  piangerla 
inifera  efea  de  lupi, fcquefta  verga  non  gli  Ibttracflc  dalla lor bocca.  In 
fomma quella, Signore,  e la  mia  verga,  con  cui  mi  difèndo  negl’afl^ti,  mi 
foltcngo  nc  precipizi,  m’appoggio  negl’inciampi.cnc  pericolimi  riparo. 
Itefpmdit:  Virga-  Non  lodar  tanto  la  verga , rcpplica  Iddiq  t fei  troppo  Icra- 
phce:gittalancllapolvcrc,c>ionoficrai  lu  maliguitidcl  legno,  chcftrin- 
M*»d.  Dixitqut  Deminus  proutfotm  mtertems  pndeeit^e,  Ó"  fv/a  tèi» 
Colubium , ita  ut ftigeiet  ìityfes  grida  Mt-ac  1 1’ up  Serpente,  non 

duna  vergate  una  biftia,  non  unbaftone.i  Più  uonlailrinpo  col  pugno, 
cKeanzilc  peftn  iUapocol  piede,  c la  frpfelliftofotto.un  Monte  di  pietre. 
Oimcilmio  boftcncun  Serpente!  Lafeio  Mose  nel fuo timore, e ritonio dal 
Monte  Orcb  ne  ncftriMonailerij  Interrogo  quel  Su|  criorc.  Quid  td  quod 
tenti  in  manutua  i Citali  fono  i portamenti  di  quel  Saceraote,  di  quel 
• - Chierico,  di  quel  Laico?  Oh  Padre, non  poflbno  tflcre  migliori.  Sono  il 

•'  -*  > .folle;  no  della  mia  carica,  l’appoggio  del  mio  officio,  ^icl  5acerdoteol- 
tKlefatta  oflarygiaa  delle  noftrc  Lcggi,frcqgrBaa  rnariaiiara  «ti  Coro,  sa 

di 
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di  giorno,  come  di  notte,  rollecìta  prontezza- ad.  ogni  atto  cornane,  aù 
ferve  in  ogni  minittcro . Nel  Pulpito  con  fervorofc  declamazioni  a prò  de 
popoli,  elle  Tafcoltano;  Nel  Confeilionale  con  paterne  ammonizioni  in 
ravvedimento  de  penitenti,  che  (ì  riconciliano.  Ai  letto  de  moribondi 
aflideote  indefefTo , per  fidarli  ncll’dVrcmo  palTaggio  da  qudla  ad  im’altra 
vita  migliore.  InSacriAia  Miniilro  accurato,  per  la  po>Utezza  degl’ Altx« 
idvcpcril  decoro  de  Sacrificj.'  In  Infcrmeria  tutto  mani,  e tatto  cuore  al -■ 
Coglievo  dcgrammalati,  & al  riftoro  de  convaldcenti . Laicoancor  dTo 
ooB  rifparmia  fatica,  non  riguarda  a fudori,  Mrproinovcre  gliavvaiw 
taegidelMonaftcro.  Nelle  cerche  tutto  occhj  ad  efplorare  Benefattori  ta 
fitumio  della  nodra  mendicità . In  Cucina  tutto  indtiftria  neU’imbandigio.^ 
ne  de  groflblani  alimenti  in  fodisfazioni  de  Rcligiofì . Briarco  di  cento 
■nani,  mai  fi  fianca.  Fuori  di  Cafa  non  perde  momento,  cHe  anzi  tutto 
impiega  il  tempo,  non  in  vifitcoziolc,  mi  in  faccnde  nccclfaric  in  benefi- 
cio di  tutta  la  Religiofa  Comunità.  In  Cala  poi,  ò nella  rufiica  Corte  a 
fpaccar  legna,  ò nell’Orto  a mondare  violi,  ò nelle  officine  a raddrizzare 
ucenfi!).  Inlbinma  fono  il  baftone  della  miacarica,  e verga  del  mio  co^ 
mando.  Rtfponiit  Ottima  informazione.  Mi  per  più  accertarf» 

della  loro  fl^fia  bontà,' io  gli  fuggerifeo.  Proict  tara  ùt  ttrram . Qucftz 
verga  di  tanto  ajuto,  quello  bafione  di  canto  fofiegno  gittalo  in  terra. 
Proice  eam  inttrram . Mortificatelo  con  quella  penitenza,  negateli  quella 
fodisfazicnc , rìmovctclo  da  quell'officio,  mutatelo  da  quel  Convento . 
co  la  verga  cattata  in  ferpe  : Ecco  il  bafione  mutato  in  bifeia . Che  libido 
di  clamori,  (Ufofpiri,  fedi  querele  contro  il  comando  prefericto,  e elior^ 
dini  intimati  ! Pntjtcit^  Ó’vtr/a  efiin  ColtAmm , iti  utfugtrtt  Moyjes . Di 
modocheglipoverigOTemantiraccorgono  infine,  ebe  non  era  quel  Re- 
ligiofo  una  verga  maneggic\'ole,  mà  uiu  Icw  tortuofa,  per  rivolgerli 
contro  i dettami  Superiori , echc  tutta  quella  finta  bontà  era  figlia  del  pro- 
prio capriccio , mà  non  effetto  d’incorrotta  ubbidictua , e di  bramata  mor-, 
tificazione . Fidatc\’i  ora  del  fine  ; dite,  che  fi  opera  condivinità  di  motivi  • 
ccon  fantjtà  d'intenzione.  PP.  c FF.  mici  entriamo  in  noi  fteffi , e confido- 
riamo , mi  con  maturo  rifieflo , le  nelle  noftrc  ubbidienze  il  puro  motivo  di 
fecondar  etm  prontezza  il  volere  de  prefidenti , fia  la  volontà  di  chi  ordina, 
òilgcnio  dicbiefcgtiifcc;  Se  fiamo bacchette, non  folo quando i Superiori 
ci  portano  inp;dma  di  mano , mi  quando  ancora  ci  gettano  in  terra . i V’d 
da  riflettere  aliai.  Sono  pochi  i Davidi,  che  benedicano  la  previdenza 
eterna , non  folo , quando  atterrò  con  la  pietra  il  Filifico , che  allora  quan- 
do dallepictrc  medefime  fu  minacciato  daSemei.  Temo  aliai,  che  lìano  . 
numcrófi  i Religiofi , che  lodino  la  prudenza  del  Governante , fin  che  alcu- 
na pietra  non  gli  colpifcc . Non  c così  facile  ò la  finezza  dell’intenzione , ò 
la  purità  dcirindcffercnza , come  forfè  la  và  fognando  chi  vive  non  cimen- 
tato in  oggetti  contrarj  alla  fua  delicatezza,  & opporti  al  fuo  genio . Frà  le 
foclonche della Nitria fi fàfèntircGirolamo  a rhnprovcrare  quella  noftta 
fiducia,  con  efporre  la  difficoltà,  che  vi  c di  operare  a pura  gloria  di  Dio  , 
c quanto  rare  fiano  quelle  azzioni , che  non  mirano  altro  oggetto , che  Dio  . 
Vifficiii  tH  Dto  tantum  Juditt  cautentum  tJTt  j (onvtniat  unufquifqut  tur 
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Ix  dié’  fuum , Ò’kwtnfit  ^àm  r*rmm  Jpt  tideltm  animam 

ritecupiditétem ^ntb$l(d>  rumuJrulóiifominMm  faciat.  Neqtit  tnim  ftatim 
jfiuntt  tDtoUiunat , Sonorari  i Giofcppi  di  Egitto , che  in  ogni  vv-? 
cenda della  fomma  fempre gridino . Viva  Dio,  e la  foa  gloria  regni  noa 
Iblo , quando  fri  le  carceri  m’inviluppano  le  catene,  che  quando  sùl  Trono 
mi  cinge  il  Diadana . Joftpb  unum  oabtbat  prvpofitum  p! tetre  Deo . Inten* 
Jtpib.’Jd  quefta  mattina  PP.  e FF.  miei . ‘Vnum  babert  propefitum  tlatum 

Xpbtf>  D*9  • li>  ogni  contingenza , ò di  officio  più  alto , ò di  minilbmo  più  abj^t^l 
ò di  volere  condefeem , ò di  rich  iella  rigettata , (è  proferiamo  purità  d’nwi 
tenzione,  bifogna  lodare  i difegni  della  previdenza  divina  manilèllata  ncL*' 
iedirpofuionidichiprefìedcallaraida  del  noftrofpirito.  Se  faremo  cod< 
lari  {wra  la  noftra  intenzione , e lantilìcato  il  nollro  line . 

. IIL  Potiamo  imbellettarli  quanto  ci  piace , che  alla  fine  dice  G iobbe , te' 
Doftre rughe manifdlano  la  nollra vecchiaia.  Rugu  mtx  teBimonium  di» 
€unt  contrà  me.  Noi  in  quell’ azzione  inoliriamo  maggior  diligenza , perche) 
il  Superiore  ci  ollèrva  ; In  quell'orazione  li  tratteniamo  con  più  riverenza  ^ 
pCTchc  é pubblica , e non  pnvata  ; In  miei  minillcro  lì  adopnamo  con  m:^ 
gior  Audio , per  eflcre  approvata  la  nollra  Ibllecitndinc  ; In  qncirefcrcizio,* 
fi  perde  Tanimo,  perche  nonriefee  a dettatura  del  no  Aro  genio , & è tira» 
|>roverato  con  bialìmo . Ecco  le  rughe,  che  manifcAano  la  noAra  vecchiaia* 
Che  non  operiamo  con  robu  Aezza  di  fpirito . Che  le  noAre  non  fon  fatiche 
da  giovine  : mi  che  più  toAo  fono  deboli  sforzi  d'un  cuore  decrepito , che  y 
p«r  avere  pnoco  calore  s’aAatica  con  languidezza  ; onde  ogni  fuo  lavora 
riefee  un  lavoro  di  ptioco  pregio.  Nò  PP.  mici  dia  lofpirito  alle  noAreope- 
cazioni  la  fola  gloria  di  Dio  : QucAa  fìa  l’anima  de  noAri  refpiri  : il  fantafo 
ma  de  noAri  pcnfìcri  ; lo  topo  de  noAri  difegni , e tutta  la  riccimpenfa  delle 
noAre  fatiche . QiieAa  lo  fpecch  io , ove  fi  concentrino  tutti  gH  raggi  de  nor 
Ari  più  luminofi  attributi.  Lo  Croccierò,  a cui  s’indrizzano  tutte  le  vele  de 
Bol^i  più  efficaci  defiderj.  La  Adla  polare  alla  quale  Aia  femprc  rivolta  la 
calamita  de  noAri  più  intimi  affetti  ; 11  ponto  nei  quale  vadino  a terminare 
'g,  ^Mtt.  tutte  le  linee  delle  noAre  più  occulte  intenzioni  : Omnts  : dirò  con  Ignazio 
di  Loyola  reSiam  babere  intentionem  Buitard  inm  falum  circa  vttm  juet 
Jpatum  , venun  etiam  circa  rej  fuas  particularesi  Sì  ò mio  Dio,  si  òmio 
amore.  Voi,  voi  folo  l’aura, che  darà  l’impulfoal  mio  cuore, c voi  la 
sfera,  a cui  faliranno  le  mie  fiamme  : Voi  il  centro,  iu  cui  piomberanno 
mie  brame  ; Amor. meta,  pondus  mettm  illue  fentty  quoeumque  forar  . 
jòuÙoq,  Cosi  fi  dica, e così  fi  farcia:  altrimcnto  fari’ vano  ogni  sforzo  di  navù 
gare  , quando  da  Dio  nòn  fof^  l’ aura  , che  col  gonfiar  delle  vele  dia 
fpinta  alla  Nave  . ' : 
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La  Carità  dd  proflìmo  deve  eflèrc  univerfale. 

jinte  omnia  Fratres  carìffìmt  di/igatur  Deus , 
deind'è  peoxìmus . 

Gni  volta,  che  io  rimiro  afpontare  nell’Orhonte  3 
Sole , contemplo  il  vero  ritratto  della  fraterna  cari» 
ti.  Veggo  il  vago  Pianeta,  che  nel  primo  apparire 
faluta  egualmente , c le  cime  più  alte  de  Monti , e le 
yifcerc  più  profondcdcllc  Valli,  & il  grembo  fiorito 
de  dcliziofi  Giardini , & il  fordido  feno  delle  ftoma- 
cofe Lagune.  Oh,  dico  fri  inè; fi  vede  bene,  che 
quel  Screniflimo  Principe  de  Pianeti  non  c parziale 
con  alcuno  della  cortesa  de  funi  fplcndori,  che  anzi  tutti  con  eguale  pupilla 
benignamente  rimira , & a tutti  con  indifferente  liberaliti  comparte  la  gra* 
aia^efuoi  influffi.  Se  il  Sole,  quando  fponta  vifitafTe  con  lalua  luce  una 
Provincia , non  l’altr;i,  quefia , non  quella  Città , quello , non  qucfto  alber- 
go tutti  egualmente  capaci  di  ricevere  la  vifitadc  fuoi  raggi  ; direi  : che 
pucca cariti  del  Sole  ! dirci  cosi,  c pomi  dirlo  con  giufiizia , perche  la  par- 
zialità da  lui  udita  in  favorire , farebbe  indizio  di  mancanza  ai  cariti  ;.qua- 
k (è  deve  effer  perfetta  deve  clferc  nnivcriiUe . Iddio , che  tutti  ci  ama  con 
ngnaglianza  d’amore , quando  diede  1*01101%  alSolc,  loxollituiperfimbolo 
di  vera  cariti , e perciò  ordinò , che  non  meno  fopra  il  capo  de  buoni , che 
sù  la  fronte  de  pemmi  fizceflc  giognere  la  beneficenza  della  fua  luce . Qm 
Salem  fuum  or  tri  fatit  fuper  boms , Ò"  malos . Impariamo  PP.  e FF.  mieiìe  \ ' i ■» 
regole  d*una  Icgirima  cariti  dalla  beneficenza  del  Sole , e reftiaino  ainmae- 
ftmti , che  allora  fari  perfetto  il  noftro  amore  verfo  del  proflìmo,  Anttam-  s.B.jttfi 
nia  FrMtres  carijjimi  diligatur  Deus,  deittdiproximus,quiado  fari  univer-M 
Cale . Noi  dunque  fiamo  unpegnati  da  qudla  virtù , fé  jpure  come  Religiofi 
vogliamo  prender  l’impegno  aduna  indiflcrenza  d'afretti.  Tutti  abbraco 
ciamo  grati , Se  ingrati , amici e nemici , efteri , e paefani , fimtatici , ò’an- 
tipaticT  con  uguali  ampleffi , fenza  parzudki  dì  cortesia , ò diltrepairu  di 
grazie.  ^ 

IL  A quella  indifferenza  ci  obbliga  il  noftro  proflìmo  confidento  come 
bvoro  delle  mani  di  Dio , immane  deirArtefice  Onnipotente , e Figliuola 
di  quel  gran  Padre  Cclefte . Chi  contempla  il  fuo  fratello  con  oacfto  carat* 
cere  non  hi  motivo  di  compartire  gli  fuoi  afterri  più  all’uno,  cne  all'altro;, 
perche  ogn’uno  pc^a  egualmente  m fronte  la  fbmigliaoza  di  Dio , per  cui 

Stialmente  amabile  al  noftro  cuore  fi  rende.  Erano  nemici  di  alcuni  popoli 
olatri,  al  riferire  di  S.CirilloAleirandrin(^certe  altre  nazioni,  contro  ddle 
quali  tal  vdu  s’intimavano  e fieri  conftitri,  e fangninofi  cimenti.  Nely«^. 
maggior  impeto  della  battaglia  compariva  il  Dcnùco  conimpre^  nefeodib'^^ 

& rimma- 
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riaimjgiue  doloro  Dei  ; 'Ecco  al  tontcmplape dello  (colpite  fmOlacrv  ri- 
der di  fnano  iftraii  alle  truppe  vittoriofe»  correndo’ ad  abbracciare  corne 
Fratelli , quei  medcltiTii , e he  pretendevano  fvcnarc  come  nemici.  Se  l'im- 
m:minc  d’una  finta  deiti  iniprtU'a  pcU’usberijo  d’un  gnariero  arvcrnirio 
baita  per  intenerire  un  cuore  idolatro,&  obbligarlo  a ricevere  in  grembo 
con  cgiialcbencficcnza  l’amico, e l’inimico;  il  ntratto  della  vera  Diviniti 
fcolprto  rcll’anima  del  nofiro  proITimo  non  balicrà , per  Tarti  deporrc  ogni 
parzialiti  d’affetto,  e metterci  in  fero  con  indifferenza  d'anipleflì  ogni 
qualità  di  perfonc,  compartendo  a tutti  con  diftribntiva  ginif  izia  gli  effetti 
Iddla  noftra carità , Se  i favori  della  noftra benevolenza?  Quando  noi  fao- 
«amo cosi , approvo  per  legitima  lanoffra  carità;  quando  nò, farà  una 
rarità  mafeherata , per  non  eflère  univerfale.  La  carità  tutti  aina , tutti  ab- 
braccia con  indifferenza . Per  intendere  quella  dottrina , clpongo  al  vollro 
pcnficro  il  cafo’d’un  gran  Nobile , a cui  era  permeffa  nella  ruaìeggc  la  plu- 
! ralità  delle  mogli  ; Di  due  fpofe , che  egli  avea  ebbe  nello  ftcflb  giorno  due 
mafeb)  con  quello  divario,  che  l’una.morifrà  dolori  del  parto,  l’altra  fo- 

J>raviflc  con  felicità  al  partorito  bambino . Prevedendo  il  marito  on’avvcr- 
iònc  di  matrigna  nella  fpofa  vivente  verfo  quello , che  non  era  fuo , glielo 
eolfc  dal  grembo  ,c  dalla  rara.  A due  balie  feonofeiute  confegnò  i due 
bambini  con  conrrafegnoa  lui  folo  palcfcjpcr  dillinguerc  di  qual  madre 
«gn’un  di  effi  foffe  figliuolo . Slattati  i fanciulli  fimililìimi  a sè , & al  padre 
nelle  fattezze, mà  non  alla  madre, gli  prefenta  alla  moglie  vivente, con 
ordine  di  educarli  con  quella  difciplina , che  richiedeva  la  follecittidine 
«l’nna  madre.  Son  contentifrima,rirpofe  la  genitrice,  mi  il  mio  qual  è? 

Non  tc  lo  ^•ò  dire,rifpofc  il  fagacc  marito . Voglio,  che  tù  (ìa  madre  di 
tutti  due,  e non  matrigna  eli  uno..  Voglio  in  tc  uguaglianza  d’affetto,  e 
perciò  tc  gli  cfpnngo  con  uguaglianza  dìnafeita.  Accettali  ambedue  come 
tuoi  propri,  fi  come  ambccìiic  fon  mici;  c fon  fienro , che  accolti  ambedue 
LU.  4.  come  tuoi  tìglj  averanno  Tcducazione  di  buona  madre.  Hit  tuus , illttttus 
mntr  6.to.  tji  ^ uni  tibi  contigit , ut  b abeai  frivignum , Ó"  non  fi  nautica. 

2#*4*4*  ; HI.  D’onde  nalccPP.cFF.mici,chccon  uno  tal’ora  cfcrcitiamo  Toffi- 
, 1 iicio di  madre,  con  l’altro  di  matrigna.  Al  Ietto  de  moribondi  tutta  fcllo- 
eitudinéper  affiflere  ad  un  Titolato  , tutta  langnidczza  rciravvalcnirc  alT 
ultimo  cimento  un  Plebeo , Ne’Canfcflicmali  quelli  afcoltarc  con  pazienza 

Juelli  rigettare' con  furia.  Con  uno  ilmisle  sù  lebbra  per  addolcire  gli 
loiaffànni/conaJcroii  tofllco  sùla.lingnapcr  accrcfccre  il  fiiocordoglio  ? 

Perche  la  carità, che  noi  cfcrcitiamo  non  è una  carit.i univerfale.  Non 
tutti  abbracciamo  come figi) di  Dio, e noflri  fratelli;  Noti  riconofeiamo 
in  cfli  la  mcdtfima  immagine  del  Facitore , che  ci  creò , & il  medefimo  fàm* 
gucdel  Rcdcneorcjchc  et  fantificò.  Bifogna  ri  flettere,  che  bu.mfttr^  ilU 
mjler  ejl.  Su  di  genio , ò nò , fia  padano , ò nò  erotti  dobbiamo  tongcefi 
«on  amore  di  canti  ,.comc  figl;  dici  meddimo padre;  Non  vi  hà  da  effèrs 
fri  di  noi  drvifione  d’affetto , e parzialità  di  benevolenza;  Con  ttitti  -vifeere 
' I , paterne  per  focfliew  fuo*  affanni,  c per  foccorfo  ne  fuoibifbgni.  Non 

dobbiamo  noi  porre  quelb  diflinzione 'frà  noflri  proflimi,  che  né  meno 
Iddio  vi  colloco.  QuétDtmt  Qomunxit tbvmomnjefard . La  carità  Cri* 

t.  ftiana,  v 
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ftiana,emolropiàReligiora  deve  tutti  accarezzare  come fìglj , 8t  ornar# 
come  fratelli.  Hic  mfltr  ille  nqfier  e/t. 

Quella  malTima  mi  porge  motivo  di  temere  allài  una  gnn  ouncanza  di 
carici  ancora  dentro  a C^ri  Chioftri , dove  per  altro  vi  dovrebbe  circre 
quella  nuivcrraliti  d’amore , che  richiede  non  folamente  la  comunanza  dell* 
immagine  di  Di^  che  portiamo  in  fronte , del  fangue,  che  ci  rilcattò , come 
ancora  deirinftituto,chc  da  noi  fi  profrUa.  Vado  girando tal’ora  peri 
noflri  Monafteri , trovo  uno , che  fomenta  certe  picciole  avvcrfioni  nel  | 
cuore, e non  si  parlar  dolce , quando  venga  in  dilcorlb  qneiroggctto  di  . 
antipatia.  Trovo  un’altro  tutto  ardore  in  difendere  quel  Tuo  parziale,  (è  . * 
ber  per  altro  il  difetto  non  è fcufabilc  ; li  dove  d’un  altro,  che  non  c sù  T 
filo  taglio,  fi  accufano,  dirci  quali  le  virtù, c fi  tacciano  le  perfezioni . 

Òflen  o certe  diflinzìoni  di  perfone,  certe  particolarità  di  follecitudini  più 
con  uno , che  con  l’altro . Oh  Dio  ! Dico  fri  mè  con  gemiti  di  cuore,  e con  , 
folpiri  dell’anima:  Ah  làuta  cariti,  dove  Tei?  Dove  quella  comunanza  di 
cuori,  quella  lega  di  affetti , quell?  confederazione  di  fpirito.che  dovrebbe 
effcrc  fri  Religiofi  d’una  medefima  fede , c d’una  medelìma  profeflionc  ? Se 
nelle  noftre  (antificatc  claulùre  non  lì  trova,  che  una  cariti  parziale,  un' 
amore  riftretto , ò a Paefani  della  medelìma  Patria , ò ad  adhcrcnti  del  me- 
defimo  partito , ò a promotori  delle  meddìme  prctcnlìoni,  bifogna  confeflà- 
rc  con  le  lagrime  sugli  occhj, che  la  vera  caritàèbandita  da  noftriChio- 
Ari , e quella , che  noi  battezziamo  per  cariti^  è una  cariti  finta , e bugiarda, 
per  non  efferc  univerfalc. 

IV.  Deve  il  noftro  amore , le  hi  da  edere  amore  portar  in  fronte  non  di- 
rò folo  il  carattere  di  Crifto , mi  Timpronto di  Acoflino , adoperarli  indif- 
fcrentcmentc  per  tutti , e per  adoperarli  così  h.à  da  prender  la  rjorma  dall* 
immenfoFìnme,  che  sbocca  dal  Paradilb  Tcrrcftrc.  Eccolo  ad  inaffiare 
non  meno  i Ddcrti  dell'Arabia  infeconda,  che  le  campagne  più  Poride  del- 
la felice . Eccolo  a fpargerfi  con  ti^aglianza  di  caritativo  foccorfo  e fopra 
i Aerpi  delle  più  Iterili  pianure , e (òpra  i virgu  Iti  de  più  fioriti  terreni , Ec-  - — 
co  le  fue  correnti  come  bagnano  con  indilférenre  tralcorlb  le  fclve  della  Ca- 
ntila, egli  orti  dclBallàmo,  fènza  negare  le  loro  piene, ò alle  faldi  del  I : 
Caucafb,òadinippidelIaNitria.  Irrìgans  univerjam Jluptrficum  terree^ 
L'indiifrrcnza di  qucAo Fiume  in  foccorrerccon le  ui^ienc  ogni  terreno, 
ogni  campagna,  ogni  pianura,  deve  mettere  inrifiefnons  a noiReligiolt 
l’impegno , che  abbiamo , malfimc  chi  è deAinato  alla  cblnira  dclTanime 
di  fpargere  i noftri  fudori  a prò  di  rutti , con  uguaglianza  di  carità , ccon 
indifferenza  di  foccorlb.  Viene  alla  porta  quel  vecchiarello  cenciofo  a 
chiedere  l’acqua  de’ Sagramenri  ; Se  noi  lìamo  Fiumi  diParadifo  correre- 
mo qualmente  al  rilloro  di  quel  tronco  si  milcro,  come  d’ogni  altro 
più  fertile , Si  ubcrrolb  ; Che  fe  all’incontro  infbrnuti , che  chi  alpctta  , ò 
in  ClauAro , ò in  Chiefa  la  nollra  piena  è un  c ampetto  deferto , fi  moAria- 
mo  ritrolT  a Tpai^erlì  Ibpra  sì  Aerili  arene i li  dove  innondarelfimo  con  la 
corrente  fopra  un  Cam^  più  ubcrtolb , c di  maggiore  fecondità , potiamo' 
toAo  inferire , che  la  noAra  non  è carità  di  fonte , che  (gorghi  dal  Paradifo* 
che  fi  allagafopra  ogni  pianura,  fiaellaòcopiola  di  biade,  ò incapace  di 
' B a erbe; 
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erbe  ; m J più  tofto  parzialitl  di  Fiume  d^gitto , che  non  bagna  (c  non  ter- 
reni domcftici , e non  fi  ftende , fc  non  dove  il  terreno  è inclinato  ad  eflcr 
fecondo , e corrifpondere  aH’ubcrtà  dcirinaffio , con  la  fertilità  della  rnefTe . 

V.  Piaccia  al  Signore , il  che  credo,  il  che  (pero  in  un  confcflb  di  cosi 
buoni  Religiofi , ebe  fri  noi  non  fi  trovi,  di  cni  poflà  avverarfi  l'amaro  rim- 

Jrovcro  d’una  bocca  per  altro  d’oro , che  e quella  diGrifoftomo.  Diviti-^ 
MS  profpera  quoque  promittunt , tantum  apud  paupetes  truculenti  funt , 
Com,  1.  frveri.  Che  ipocrifia  di  cariti  farebbe  quella  d’unMiniftro  d’Altarc,  che 
h»m.  SI.  negafle  le  afiblurioni  non  a delitti , mi  adelinquenti , che  calpeftaflc  la  faja, 
■ U e palpaflTe  il  veluto  ; Alzafl'e  la  mano , per  benedire  la  fronte  di  chi  hi  gio- 

jefli  in  capo , abbalTandola , per  rigettare  chi  hi  le  paglie  $ù  1 crine . Dirci  z 
coftoro , che  non  fono  Miniftri  caricativi  del  Santuario;  mi  Prothei  non 
favolofi , mi  veri , che  di  acque  odorifere , fi  cangiano  in  gragnuole . Tutti 
foaviti,  con  chi  impugna  le  ambre,  tutti  nifticncaza  con  chi  maneggia  le 
aappc.  Direi  a coftoro  cortumarfi  da  elfi  ciò  che  fi  pratica  dacompofitori 
diftampa , che  fi  fendono  del  medefimo  pratterc , per  ftcndcrc  e fentcnaa  di 
morte , e grazia  di  vita  ; Ad  un  Contadino  mettere  in  reità  di  colpa  quella 
medefima  azzionc , che  ad  un  Nobile  fi  permette  fenza  finderefi  di  re^o  ; Si 
dee  in  ogni  Tribunale  aborrire  la  parzialità , maflìme  nel  foro  di  Dio , che 
non  diftingue  mendico  da  Comandante.  Quotqu&t  autem  receperunt  tum, 
xfot  pote/latem fiìios  Dei  fieri  :Jivi  fervi , fivì  liberi , commenta  Grifo- 

ftoino , fivì  Cruci , fivì  Barbari  ,fivì  fapiewtes  ,fivì  infipientes , ornnes , nt^ 
Hom.9.  in  quit , dignati  funi  honore  i fides  mim , & Spiritai  Sanéij  gratia  mortalium 
foaMem,  Irnnium  diverfitatm  comprebendens  in  unam  red/git  formam , ir  uno  regio 
imprhnit  carcere . Tutto  ciò  ferva  a noi  PP.  e FF-  miei  di  motivo  di  uni- 
vmalizzarc  la  noftra  cariti . Si  ami  il  noftro  fratello , mà  con  quella  prcci- 
fione,concui  amò  il  Centurione  il  fuo  fervo  attratto,  che  rimirando  nel 
Paralirico  incatenato , non  l’accidente  della  fchiavitudinc , mà  b foftanza 
dcU’imagine  Divina , con  il  motivo  di  quefta  follecitò  appreflb  diCrilèo 
Sterna  del  fchiavo  languente  la  falute,  che  fofpirava.  MagisDei  imagintm  bono- 
m Meu,rabatinbomine,quàmopui  captivitath  contemnebat m fervo . Cosi  l’Aur 
tws.  aS.  core  dell'opera  imperfetta.  Già  che  ogni  fratello  è iinagine  di  Dio , Figlio 
del  medefimo  Padre,  di  cui  fiamo  noi , 1 i fcatrato  col  medefimo  Sangue  con 
cui  foflimo  noi  Redenti , ci  porga  nrotivo  di  amarlo , con  quell’affetto , che 
»crita,  e che  noi  gli  dobbiamo.  J/tteomma&t. 
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D I S C O R S O IV- 

Deve  eflère  gratuita . 

■ Ante  omnia  Fratte t carijjsmi  diiìgatur  Deus , 

deindì  proximus,  j 

; N fol  abito  di  virtù  è la  cariti  PP.  e FF.  miei  ; ciò  con- 
cedono fenza  veruna  diftcoltài  Teologi,  e fé  bendi  ' * 
dilHnguono  in  due  gli  oggetti,  che  lei  riguarda,  è po- 
tò una  fola  la  ronnalità  (id  motivo,  con  cuiambe- 
ducdalla  carità  li  rimirano.  Se  noi  favellafllmo  con 
le  parole  del  morale  Pontelìce , chiainarelTiino  qnelU 
due  amori  ducjpartid'un  fol  compodo,  due  azzioni 
da  un  fol  principio , due  anelli  d’una  foia  catena , due 
•pered’tin  medelìmo  artefice,  e due  oggetti  d’un  medefimo  abito,  c d^ina 
ilefl'a  potenza . Sant  date  ijii amora , dtuc  quadam  parta  ,fed  unum  totum , . ^ , 
duo  annuii , fed  catena  qna , date  aSiionts  Jed  una  virtus , duo  opera  ,_fed  u$m  ' 
•ebaritas . Non  dobbiamodunque  perfuaderfi , che  due  Ipecic  di  carità  lì  ri- 
trovino : una  di  bada  lega , che  terminando  in  un’oggetto  creato,  fia  di  na- 
icita  plebea , e di  ftirpe  dozzinale  ; l’altra  di  t^^lio  piu  fino,  che  riguardando 
con  immediato  rifiedo  la  fuprema  bontà  fia  di  sfera  più  aita , e di  più  nobile 
fchiatta . S’ingaom'amo  ; Non  fi  ammette  da  Teologi  quefta  divifione  di 
riti  j E’  una  fola , perche  vnico  c il  motivo , per  cui  fi  ama  in  Dio  la  creatu- 
ra i dfendo  la  fola  divina  bontà  forgente  d’ogni  adètto , e d’ogni  amor  la 
radice  . Sono  due  i Fiumi  , che  con  meraviglia  feorrono  nell’Egitto  , 
r Inopo  l’uno,  il  Nilo  l’altro.  Voi  li  vedete  crefeere  ambedue  col  me- 
defimo fallo,  e nel  medefimo  tempo,  fi  come  ambedue  loniliarfi  con  la 
iiicdefima  fommilfione  , e nelle  medefime  circoftanze.  Dunque  convieu 
credere , che  di  tuttidue  fia  la  fteda  fonte , e la  medema  forgente . Amor  di 
Dio  , c amor  del  proHimo  crefeono,  e mancano  ad  un  mecfefiino  padb  nell* 
anima;  dumme  dalla  llcda  forgente  ambedue  derivano;  e perciò  annefia  al 
commandodella  carità  di  Dio,  con  infcparabile  unione  la  carità  dei  profi. 
fil  lio  ci  vien  preferitta  non  meno  da  Dio.  Hoc  mandatumhabemut  àDco, 
ut  qui dilmt Deum  tdiligat , Ò'Fratrem  fimm^  che  dal  nollro  Protopa- 
rcnte  Agollino . Ante  omnia  Protra  cariami  diligatur  Deus,  deindi  prò- 
ecìMUS,  quiaijlapracepta  funt  principatitìr  nobàdata.  Qiiefta  unione  di 
c^ità  fi  e quella , che  mi  porge  motivo  di  difeorrervi  PP.  c FF.  miei . Noi 
più  volte  giudichiamo  carità  quella , che  non  è , ch$  lui  femplice  amor  pro- 

!>rio , perche  il  fine  di  amare  non  è la  fuprema  bontà , che  d/ogni  amore  è la 
brgente , mà  un  bene  creato,  che  tal’ora  è una  fimpatia  di  genio , ò pure 
unalbdisfazionedi  fimpatìa.  Per  difeerncrc  la  carità  legitima  dall’adul- 
rcrj,cconofcerefefiarpun’o,,ònòilnoftro  affetto,  fi  confideri  il  ceppo  • 

4a  cui  procede-  Se  quello  è Dio , la  carità  è legitima  i fc  quella  è la  creacun 

ra,  ' 
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fa , la  cariti  è fpuria  incapace  di  cucila  eterna  erediti , che  alfa  fòla  legiti- 
mafta  plorata  nel  Ciclo.  Per  eniarirfene , fi  ponga  aU’cfamc  il  noftroaf» 
fette , s’interroghi  fc  fia  gratuito , ò intcrefifato  ; perche  convinto  d'intcrcf- 
fc , egli  e un'affetto  illegitimo , un’amore  adultero , che  nafee  da  ceppo  crea- 
to, e non  da  radice  divina . 

II.  Eccone  uno  convinto  per  tale  dal  Santo  Abbate  Bernardo,  (^icftoè 
quello  di  Efaii  verfo  il  Padre  ► Moftra  genio  il  gii  cadente  vecchio  di  un  ci- 
bo , che  per  ottenerlo  bifogna  il  figlio , che  vadi  a Caccia . Per  fodisforc  al 
genio  impone  al  figlio  l’ulcita  ne  Bofehi  a far  preda  della  vivanda , che  bra- 

Cem,  eumqut  vtnatu  Aliquid  appnben- 

itris , fac  mibiindì pulmentum , ^ut  veli*  me  nofli . Appena  il  moribondo 
genitore  hi  intinuto  il  commando,  che  l’amore  mette  l’ali  al  figlio;  efee 
in  Canmagna  a trafiggere  con  factte  la  Fiera  delHnata  in  alimento^  Padre, 
che  lalofpira.  Fermàti , ò Efaù  ; non  tanta  fretta . Afpcttala  congiimtura 
del  tempo  più  propizio , della  Ragione  più  moderata , della  Campagna  più 
aperta,  e della  fiera  più  pronta.  Fermarmi,  rifponde?  Oh  queftonò.  L'a- 
more, che  porto  al  Padre  è un' amore  impaziente;  ogni  dilazione  farebbe 
un’affronto,  che  farebbe  il  mio  affetto  alla  bonti  del  Cienitore,  che  amo, 
. che  deve  eflèie  da  me  obbedito  con  prontezza,  e fervilo  con  follecinidine. 
Non  ricufo , né  pericoli , nè  patimenti  nella  Foreffa  , purché  il  Padre  conot 
ca  le  finezze  del  mio  amore , e la  fcdclti  dei  mio  affètto . Credete  voi  a quo- 
fte  cfpreflìoni  PP.  ? lo  nò.  Eccolo  con  la  preda  giiinCafa,e  con  il  cibo 
già  cucinato  in  mano  al  Ietto  del  moribondo  Padre.  Sentitelo  adifcorrerc, 
e dal  fuodifcorfbcapirete  il  firn  affètto.  Surge  Potermi  comede  de 
notionefUt  henedicot  mibi  anima  tua.  Non  fù  l’affètto,  mi  l’intcreffè, 
che  lo  fe  follecito  all’efccuzione  de  patemi  commandi.  11  defidcrio della 
maggioranza  fopra  il  fratello  diede  l’ali  al  Cacciatore,  per  volare  alla  preda 
del  fofpirato  alimento.  ‘Ut  benedicat  mibi  anima  tua, 

III.  Si  oflèrvano  tal’ora  Religiofi  di  cosi  apparente  cariti , che  in  ogni 
miniftero  più  abjetto , in  ogni  efercizio  più  ripuenantc  s’impiegano , per  in- 
contrare le  foddisfazioni  del  Tuo  fratello , che , ò infermo  richiede  amftenza 
al  rimedio  de  Puoi  languori,  ò afflitto  ricerca  lènrcorfo  in  allegcrimento  de 
fnoi  travagli,  ò affaticato  dcfidercrcbbc  ajuto  in  foglievodc  Puoi  (lenti. 
Chi  li  vede  Polleciti  nell’infcrmeria , quando  e indiPpolloò  farli  il  letto, 
d cucinarli  il  cibo , oh  che  gran  carità  ! Gran  carità?  Si  quando  il  motivo 
di  tanta  (òllecitiidine  ,di  tanta  affluenza  fefle  il  riconofircre  in  quell'infér- 
mo Iddio,  che  riceve  a $e  farti  i favori,  che  da  noi  fi  compartono  al  fra- 
tello : Quod  uni  ex  minirnis  meis  fecifiii , mibi  feciftis . Si  quando  la  noAra 
fen'itù  non  avtflc  altro  cegetto  delle  fiie  fatiche , che  la  Divina  Bontà  rictv 
eoPciiita  nel  languente,  che  firviamo . Mà  forfè  non  è cesi.  Tal’ora  abbia- 
mo ani  he  roi  la  pazzia  di  Efaù.  ‘Ut  benedicat  mibi  anima  tua.  Si  ferve 
Con  Pcllecitudine,  per  la  ricompenPa , che  fi  fpera  ; Mà  bPeiamo  quella,  che 
forfè  fri  noi  non  ha  luogo  ; almeno  per  avere,  chi  a voi  fi  profcflfi  obbliga- 
to, che  nelle  occafioni  celebri  il  merito  della  vollra  fervitù,  e benedica  le 
finezze  della  voAra  Pollecitudine.  ‘Ut  benedicat  mibi  anima  tua  ,e  qucAa 
l cariti  ? Nd  i c uu’  avarizia  d’amore  iocereflàto  , è uu  trofflco  ingiuilo  dà 
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lina  taciti  uftlraria  ì Vena  amor  ; ecco  le  parole  del  Salico  Abbate  j youi  ■*  ■ • 
a*r>or  pt  amium  non  rtquirit  mtntur  : affitìas  eli,  njn  anfraSlm , hrb  * 

framiumyjed  $d  quod  amatur  « Se  amiamo  Iddio  nella  creatura,  è nceclTario  » 

odiar  mercedi , e abbominar  mercature . 

IV.  Chi  non  fi  regola  con  quella matrnni,  non  adempie  il  precetto  del 
noilro  Gran  Padre.  Ante  omnia  Fruirei  cardimi  dUigatur  Deus^  deindi 
proximui,  perche  ciò,  che  prcrtriflè  a noi  nella  regcia,  dichiarò  con  più 
elpreflìonc  in  un  fcrmone  de  tempore,  lile  veracuir  amai  amieum , qui 
Deum  amat  in  amico.  Chi  nel  beneficare  il  fratello  hi  ncr  motivo  del  be- 
nefizio la  corrifpondenza,  non  ama  il  profltmo,  ama  se  Iteflb.  Qiiefto  è lut 
amore  di  chi  cerca  più  il  proprio,  che  l’altrui  bene . Non  fu  di  quefro  taglio 
la  fagraSpofa  de  Cantici,  della  di  cui  cariti  fe  ne  loda  l’Innamorato  con 
quelle  milteriofe  parole . Meliora  funi  ubera  tua  vino . Più  che  il  vino  delle 
tue  botti  mi  grad  ifee  il  latte  delle  tue  poppe,  d icea  lo  Sagro  Spofo,  di  manie-  > 
ra  che  fe  hò  daconfortareilmio  fpinto,mcglioe  ,chc  iom’accofti  al  tuo 
grembo  j'er  fucchiar  il  tuo  latte, che  alla  tiu  cantina, per  giiftarciltuo 
y'\no.  Meliora  funi  ubeia  tua  vino.  Voi  dirclle  quivi, cIk  niùdcl  vina  Canti 
gullaflc  il  latte  lo  Spofo  ; forfè  pere  he  in  nutrimento  della  cariti  più  ferva  la 
dolcezza  del  latte, che  i!  piccante  del  vino.  Diletta  mia  , fe  devo  amarti , 
c nccenario , che  tù  mi  alletti  più  con  la  cortesia,  che  con  la  ruftichezza  del 
tratto  • II  mio  amore , c un’  amore  affai  tenero  ; vnol  fucchiar  da  bambino, 
e non  traccanar  da  gigante . Non  fono  qiicfti  i fentimenti  dello  Spofo,  che 
ama.  Afcoltiamoli  da  Bernardo , chi  meglio  può  dichiarare  la  dolcezza  del 
fentìmento  di  quella  bocca  di  latte . Putcbr'e  vino  comparat  camalem  offe-  j. 
ilum^ubetibui  autemfpirituaUm’,  HJhtraenìyntum  exaufiafuerint  runìu 
de fonte  materni peéJorii fummunt , quod propinent  fugentibui . Non  piace 
a ine  : ecco  i feutimeuti  del  Sagro  Innamorato  : Non  piace  a mè  quella 
cariti , che  vicn  figurata  nella  botte  del  vino . (Quella  è una  cariti  intcrefia- 
ta.  Ella  a fbmiglianza della  botte  fi  fvifccra  in  conforto  de  fuoi  fratelli, 
tni  poi  con  bocca  aperta  qnafi  vi  mendicando  nuova  cariti  da  chi  roflcrra 
dd  tutto  vuota  . Ecco,  non  hò  più  vino,  di  nuovo  mis’infbnda  nel  grembo^ 
fc  deggio  dar  ri/loro  alla  fete  di  chi  a mc.s’accofta  per  bere . Qiicfta  dunque 
noti  c cariti,  che  mi  piaccia.  Mi  piace  quella  delle  poppe,  (^icfte  non 
aqxtfano  da  me,  che  io  le  rinfondi  il  latte , che  fucchio ; Mi  donano  il 
latte  fenz’agcravto  di  reftitnzionc  al  grembo , che  mi  pafee . Mi  porgono 
l alimcntoa  folo  titolo  di  cariti . Meìiorafunt  ubera  tua  vino.  Nonsò, 
fe  lo  Spofo  confidcrafle  qualche  volta  la  noftra  cariti,  la  ritrovaffe  carici 
di  botte , ò cariti  di  mamelle.  Quante  fiate  fi  fvifeeriamo  in  benefizio  de 
xiollri  fratelli  ; ò in  riftoro  de  loro  affanni , ò in  fbglievo  de  loro  ftenti  ; mi 
per  avere  chi  ci  ricompenfi  le noftrc fatiche, e ci  refrituifea i fudori, che 
fpargiaino.  Cariti  di  botte.  Si  fentono  poi  certe  voci  per  aria  di  dogliofe 
querele  : liv  chi  mai  hò  impiegato  il  mio  affetto  ? in  imo , che  non  movo> 
rebbe  un  piede,  per  chi  tutto  s’c  sbracciato  per  effo  j in  uno,  che  feorde-  ' 
volo  del  benefizio , c molto  più  del  benefattore,  lo  direi  fenza  cuore,  per 
eflerc  fenza  fentimenti  di  gratitudine  . Taccia  chiunque  parla  così.  Qiicfro 
è linguaggio  d’una  carità  intcrdlàta  , mentre  richiede  corrifpondenza. 
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yérM  »mor  premium  non  reqitirit  .fed  meretun  afftSius  eo0tr»- 

Hus , bflbet  prnrmum , ftd  id  quod  amatur , 

Una  cariti  legitimaconvien  che  Ga,  come  quella  di  Danielle.  Hòbilb* 
gno  di  te  diflc  al  Profeta  il  Principe  di  Babilonia . Hò  fcopmo  nel  muro  al^ 
coni  pnochi  caratteri , de  quali  non  capifco  gli  arcani } fe  tù  mi  fvdi  il  loro 
mifteriofo  fignificato , federai  terzo  nel  mio  foglio  cinto  di  porpora , e co- 
ronato di  diadema:  Non  mi  curo  delle  voftrc  regie  offerte,  rilponde  il  fa» 
gactlfraelita;  Non  fervo  per  intereffc  ; è indegna  di  premio  una  ferviti!, 
che  lo  richiede . Voglio  fare  la  cariti  della  (incera  intepretazione;  mi  non 
mi  (ì  parli,  ne  di  Scarlatti,  nè  di  Troni;  farebbe  una  cariti  mercantefeai 
dare  per  ricevere , fcrvire  per  efferc  onorato , onde  chi  mi  vedeffe  in  fogl  io , 
potrebbe  dire:  Ecco  un  Principe,  a ctiì  hi  teflìita  la  Porpora  una  cariti 
ufuraria , Se.  una  mercenaria  fcrvitù . Nò  nò  ; Munera  tua Jìnt  ttbJ,  ^ don* 
domus  tu*  alteri  da  ; fcripturam  autem  iegam  tibi  Rex  interpntationem 

ètti  oftendam  tibi . 

V.  Veniamo  a noi.  Tal’ ora  neceflitofo  il  Supcriore  di  aggra\'aretal’uno 
defudditi  inunminiftero  di  Cariti,  gfimpone  la  carica.  Orsù  Padre,  d 
Fratello,  vi  è quell’infermo  bifogncvolc  di  afTiftenza,  lo  raccomando  alla 
▼olirà cariti . Vie  quel  moribondo,  che  gii  hi  fiancata  la  pazienza  di 
molti , hò  d i bi fogno  di  voi , acciò  riduciate  la  fatica  al  fine  con  una  perfo- 
▼erantc  aflillenza . Vengono  a tnippe  gli  penitenti,  rimetto  alvoftro  fpi- 
ritoafcoltarli  con  tolleranza,  &inftniirli  con  zelo;  e chesòio.  Oflervatc 
con  che  (pirite }>orta  il  giogo,  con  che  fcrcniti  (ì  affetica  nel  gravofo  mini- 
ftero . Quefta  è cariti  ? Sarebbe  tale , fc  (òffe  come  quella  di  Danielle  ; mi 
perche  quando  il  Supcriore  gli dcflinò  al  pefo,bi(bgnò  patteggiare  ,ò  con 
promefla  di  quel  rifwfo , ò con  offerta  di  quella  fodisfazione,  ò con  impano 
di  quella  licenza . Oh  Dio  .dico  fri  mè  (leflb . Che  cariti  pclofa  ? Che  ca- 
riti mercenaria  ? Piaccia  al  Ciclo  PP.  e FF.  miei,  che  quella,  che  noi  chia- 
miamo carici , non  fia  un’  ufura  dcU’amor  proprio , che  in  vece  di  trafficare 
gratis  le  noftrc  (bllecitudini , cioè  a puro  motivo  di  amare  Iddio  nella  crea- 
tura , non  diano  sù  rintereflè  di  una  mercede  temporale  ,e  d’ima  tranfitoria 
ricompenfa.  Dio  ci  guardi  di  eccliffare  un  Cielo  Stellato  d’imprefe  Apo- 
floliche  con  poca  nebbia  di  fini  temporali , e cangiare  nnnìcroridìmc  Stelle 
di  azzioni  fantificate  in  odiofe  comete  di  riprovazione , e cadigo . Nefciat 
fitifiratua,quid  faeiat  dextera  tua . Non  lafciamo  di  grazia  penetrare  le 
intenzioni  della  dedra  alla  finidra.  Che  bnitto  affronto  cogliere  al  deliro 
fine  la  precedenza  ne]i’intcnzione,edarne  la  maggioranza  alfiniftro!  Che 
oltraggio  pofporrc  la  gloria  di  Dio  ad  un’  intereffe  creato , e far  feender  dal 
Trono  la  bonti  dell’ Altiflimo,  per  farvi  falirc  i ricevere  le  nodre  adora- 
zioni un  bene  caduco  ! Che  viltà  rinonziarc  il  corteggio  del  Principe,  per 
arrollarfi  al  fcrvigio  d’un  Schiavo  ! Tutti  noi  rimproVeriamo  queda  pazzia. 
A h che  pazzo  chi  anu,  e non  ama  per  Dio;  chi  lavorale  non  lavora  per 
Dio  &c. 
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Deve  cflcrc  colante . 

jtnte  tmnia  Fratres  cari^'lmt  dilìgatur  Deus  , 
deind'k  proximus . 

tErdHccrnere,{cfa  noftra  cariti  lia  rana  carità  legi- 
tima , c non  fpuria  : oltre  il  dover  eflcrc , come  gii 
Vaccenna»  nel  paflato  Capitolo , gratuita , e non 
inteitflàta , de\'c  cfl'erc  parimente  perfererante . O 
corrifponda  il  Fratello , che  fi  ama , ò nò  ; ò nofla 
giovarci, ò non  pofia.inogni  tempo  ama,  chi  di 
ornare  prolcl& . Omni  Umport  iiìigit , qui  amie  ut 
tft , maffima  del  Savio  nemoi  fentenziofi  proverbj , 
Chi  ama  il  Fratello  a piwo  titolo  di  carità , avendo  pcroggetto  primario  di 
tal’  amore  la  divina  bontà  ; fi  come  in  ogni  tempo  ella  è la  medefima  iènz» 
(temarfi  dipc*  fczionc,  ò cangiarli  diattributi , così  medefima  deve  eflere  la 
volontà,  pernondfverfificant  Koffietto,chc  lei  rifgiiarda.  AlTribunoIo 
di  quella  dottrina  cpianti  amori,  cnepalTano  (òtto  titolo  diamore  interna 
fono  convinti  per  rei  di  amore  proprio}  perche  non  hanno  fcnaezaa.  Al 
variardegKaccidenri  fi  cangiano,  fcnzacneraai fi  mantengano  col  medefi- 
mo'  eflere , econ  la  medefima  inclinazione , Notate  l’argento  vivo  ,chc  fina* 
ptóa  di  genio  coll’oro . Impaziente d’o^r  dimora  non  ftà  quieto,  quand* 
di  quel  preziofo  metallo  gli  giongono  di  vicino  ambafciatrici  le  qualità. 
Per  unirli  (eco , per  poitariT  ove  l'oro  dimora , gli  (piace  non  aver  ali , che 
peraltro volarcobc a ftringcrfifcco con amplcfli  d’innamorato r md  perche 
non  può , fi  muove  con  impazienza,  corre  inquieto,  fin  che  aonghriclca 
d’abbracciare  l’oggetto , che  amare  poi  godere  la  di  lui  si  preziofaconver- 
£uione . Dircfle  in  oflèrvarc  le  impazienze  di  quel  fluido  argento . Crai» 
finezza  d’amore  1 Non  dite  eoa.  Alpctrate,  che  l’oro  fi  accolli  al  fuoco; 
impena  (ente  le  prime  vampe  quel  fiato  in  trai  no  rato , che  tofto  abbandona  it 
diletto , che  amava , facendo  conolcere , che  non  era  una  benevolenza mafi<- 
iccia quella , che  none  collante, e non  lì  mantiene  invicioanza  dell’og- 
getto amato  ancor  nel  fuoco . Voi  ammirate  nella  Religione , in  un  Mona* 
nero  certe  anime  così  lìmpatiche,  che  le  battezzerellc , per  due  corpi  con  un 
fol  cuore , tanta  è la  (Irctcczza  dell’unione , con  cui  vivono , con  cui  opera* 
no,nondifltmiIeaquella  fràPolillrato,Ì(  Hippocltde,che  lafciatono  ùt 
dubbio , fé  d’ambìduc  folTe  un’anima  fola,  già  che  il  nafoere,  il  vivere.  Se. 
ii  morire  fu  nel  medefimo  tempo , e con  lemcdefimecircollanze.  Che  ini* 
pazienze  tal’ora  di  folkci^me  per  lèrvirc;  per  aflìllere  a quell’eletto  di 
tanta  corrirpondenza . Se  infermo,  le  gli  alfi He  conalliduità  di  Knrìtù,  e 
con  diuturnità  di  pazienza . Se  afflitto  recco  paralcllo  il  dolo  re,  per  folle* 
vare  le  di  lui  angulUc  con  diinoAranze  dì  compalfioRc . In  nscefl^  di  ripa* 
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fos’addoflanolc  altrui  fatiche, e fi  procura  rendere  meno^rofe  lecar}’- 
chedel  Fratello,  cor.  fottomcttefc  al  pcfoin  fua  compagniale  noftrc  fpoilc. 
Gran  finezza  di  cariti!  Grandi  ecceflì  d’amore!  Non  fiamocosi  focili  a 
canonizzare quefta fraterna  dilezione.  Pria  di  canonizzarla,  cfominiamo 
la  fua cofianza . Si  ferve  al  Fratello  in  ogni  occafione , in  ogni  tempo,  in 
ogni  cìrcoftanza  ? Si  ferve  non  folo , quando  adherifcc  al  noftro  genio;  mi 
quando  ancora  fi  oppone  alle  nofire  inclinazioni  ? In  contingenza , che  con 
efibforga qualche  uiiparere,  fiamo  noi  i incdefimi  ncll’alfiduiri  dell’afiw 
(lenza,  e nella  (bllecitudin^dellcrvizio?  Se  cosi  è.  Canonizo  la  hollra  ca- 
riti , la  fontifico , degna  degl’oflcqii/  del  Mondo , c ^egrapplaufì  del  Cielo  ; 
MifeduralanollracaritijfìnatantOjChe  dura  nel  Fratello, ò la  corrili 
pondenza.ò  la  fimpatia;mi  che  poi  ncll’awicinarfi al  fuoco  diqualchtf- 
contraricti , ella  fi  ritiri , e fen  fiigga.  Levatela  dal  Catalogo  d’una  cariti 
fantificata:  Dite, che  quefta  è ima  carità  adultera,  folfaria , ippocrita, 
fondata  siila  natura,  non  sii  la  grazia.  Toglieteli  dal  capo  l’aureola,  che 
non  è degna  di  coin^urirc  cìnta  di  raggi;  che  anzi  tutta  è fumo  di  amor 
proprio , c caligine  di  concupifeenza.' 

11.  La  ftcflaFilofofia  naturale  arrivò  a quefto  ponto,  perche  fùmafiìnui 
dello  Stagirita.  Non  ejlverus amìcus ,quìfijuisamartd«l!it ^ convalidando 
lo  Spirito  Santo  il  Filofofico  fentimento . Omni  tempore  dtli^it , tpti  amicus 
e fi.  Se  la  cariti  non  è perfeverante  abbiamo  fondamento  di  fofpetrarla  per 
nonfincera;  &iola  dirci  una  cariti  di  Corvo,non  diColomM.  Perca- 
pire  la  fomiglianza,  riducetevi  alla  memoria  l’nnivcr fole  diluvio, quando 
naufrago  il  Mondo,  più  non  comparivano  nè  Piante,  nè  Campi,  ne  Torri, 
nè  CaucJli . Un  Mare  fenza  lidi  fembravano  le  Campagne  ; ma  non  difeor- 
rìamo  di  quefto , che  non  fi  per  noi . Oflcrviamo  Noè  nell’Arca , che  dopo 
reflerfi  umiliate qucll’ondc  cosi  altiere  ^re  una  picciola  fencftrcUa,c  dando 
liberti  alla  Colomba,  & al  Corvo  di  ufeire,  quella  partita,  ancor  ritorna, 

Suefto  licenziatofi,  più  non  fi  vede . Chi  avelie  ofTcrvato  il  Corvo  nel  tempo 
ella  (mifurata  innondazionc  entro  dell’Arca,  Parrebbe  veduto  in  compa- 
gnia della  Colomba  vezz^giare  col  roftro  il  vecchio  Patriarca , fvolazzarli 
aJl’intorno  con  mille  giri , che  tutti  poi  terminavano , come  in  centro , nel 
fcnodeiramorofiflìmo  Patriarca.  Quivi  quali  in  nido  proprio  ripofava  il 
nero  volatile , non  fi  curando  di  addomefticarfi  con  altri,  che  con  le  braccia 
di  quel  buon  Vecchio,  che  corrifpondeva  con  amplcflì,  c tal’ora  lo  favoriva 
di^akhcbaccio . Quella  amorevolezza  del  Corvo  l’approvatcvoi  per  Ic- 
gitima,perlìncen?  lopcrmè  nò.  Ladetefto, rabbomino,ela  dichiaro 
per  un’amorevolezza  fpuria,  illcgitimo,  per  non  cflcrcoftante.  Sin  che  durò 
il  diluvio;  finche  l'acqiie  minacciarono un’eftrcma  innondazionc  al tcne- 
brofo  pennuto , che  carezze , che  tratti  d i cortesia  col  Vecchio , che  fi  com- 
piaceva di  prcfcrvarlo  dall’ onde?  CdTata  l’ innondazionc,  e licenziato 
ciall’Arca,  più  non  fi  ricorda  del  Benefattore,  nc  di  ritornare  a quel  feno, 

& a quell' Arca,  che  gli  furono  alilo  dì  llcu  rezza  nel  commnnc  naufragio  di 
tutto  il  Mondo . Il  Icntimcnto  c di  01caft.ro . Prnjtfert  Corx  us  ifft  iilos , 
Oteéfi.  y*’  domumfreq$untant  aiicutus ^quando  opus  babtnti  cnm  ver ò y quei  (ibi 
’ Jum mctjfàri»  nquirunt  ymtminem  novernnt . Noi  rimproveriamo  la  folla 
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cariti,  & il  finto  amore  del  Corvo  ; li  dove  per  altro  facmmo  nn’elogi*\ 
all’amorevolezza  della  Colomba,  che  né  meno  ne)  tempo  della  cempedofa 
innondazione,  che  neH’altro  di  Cielo  piò  propizio , c di  elementi  lèdati  non 
abbandonò  il  grembo  del  Patriatra, nè  fi  licenziò,  per  non  più  rivederla, 
dall’Arca  > E pure  abbiamo  motivo  di  piu  detcftarcl’ipocrifia  della  noltra 
cariti  i ladoppiczza  delle  noftre  corritpondenze . Qiicll’amorc,  che  noi  più 
volte  ^teezziamo , per  iin’anior  di  Colomba , è un’amore  di  Corvo . Non 
fi  ftacchiamoda  quel  fratello,  gli  giriamo  d’inconio  con  attidioflcqnio, 
di  fervitù , fin  che  hi  pollò  ò per  difenderci  da  qualche  borafea , ò per  fpal- 
Icggiarci  in  qualche  prctenfionc . Ccflàtoil  bifogno  della  protezzione,  cefi» 

Czno  le  oflcquiolc  dimofiranze  d'affetto , e fi  conofec  dal  mancamento  di  co- 
ftanza,che  Donerà  carili,  mi  interefleveftito  di  amore, e malcheraro  di 
corrilpondenza.  Nò  PP.c  FF.mict , che  non  deve  ellère  di  quello  taglio 
l'amore , che  ci  raccomand  a il  noftro  SantilTìmo  Protoparentc . Ante  omni» 

Fratres  tarijjìtni  diìigatur  DeKs,eteindè  proximus,  quia  Ut  a pr^ecepta  funi 
ftincipalitìr  nobis  data . Dox  cllèrc  un’amore  collante , una  cariti  ’perlc- 
veranre.  Non  deve  prendere  gli  fuoiaugmcnti,edccrefcimcnti,òda  canJ 
giamento  di  tempo  ,ò  da  variazione  dicircollanze.  Invariabile  è la  bontd 
di  quel  Dio , che  nel  fratello  fi  ama , dunque  deve  cllèrc  invariabile  l’alfctco, 
con  cui  fi  ama . Deve  elTerc  un’amore  di  Colomba , e non  di  Corvo . 

ni.  Se  bene  conviene , che  mi  dildica . Lodai  l’amore  della  Colomba  , 
mi  nè  meno  quello  fu  un’amore  collante,  un’affetto  perlèvcrante.  Ufei, 
egli  c vero , per  commiflìoncdi  Noè  dalle  angullic  del  legno , & affai  prcllo 
vife  ritorno.  Chi  non  legge  tutta  l’Illoria  mgrandifee  l’affetto  del  candi- 
dato Uccello , che , per  non  difeoftarfi  dal  feno  del  Patriarca,  pofpofc  l’am- 

Sietaa  del  Mondo  gii  raficrenato  aMc  ftretterze  d’ùn’Arca . Infonniamolì. 

i tutto  l’awenimento , c rellarcmo  convinti,  che  non  ramorc  al  Prefidente 
dell’Arca,^mi  il  timore  di  non  fommergerfi  diicolla  dal  Vafecllo,  la  fe  ritor- 
nare al  feno , che  abbandonò , non  trovando^ncl  dillretto  dcU’Armenia  ove 
pofare  il  piede,  fenza  pericolo  di  naufrware  fhi  fonde.  Qua  cum  non 

ubi requiefeeret  pei  eiuSy  reverfa  eft  %d eum  in  Arcami  aqua  emm  erant  * 

Jupn urùverfamterram.  Mi  via,nonfia  quello  tutto  l'indizio  della  Tua 
incoflanza;  perche  dopo  fette  giorni  ufeita  di  nuovo  dal  Galeone  ; fe  ben 
Crovò  ove  polare  ficuro  il  piede , rivolò  nulladimeno  aH’omato  albergo  con 
un  ramo  d'Olivo . Portam  ramum  Oliva  virentibus  foìiitm  Hò  difelò  un’ora 
la  fedelti  dell'amorola  Colomba,  mi  nel  proibire  del  tefto  rolla  convinta 
d’un’  affetto  bugiardo , d’un’amore  illegìtimo , per  non  clferc  perlèvcrante. 
Tralmefla  la  terza  volta  dal  legno  ad  clplorarc  lo  flato  del  Mondo , perche 
trovò  le  Campagne  afeiutte  dall’accpia , & in  più  luoghi  feconde , piu  non  li 
avvicinò  al  Vafecllo,  lavorandoli  il  nido,  dove Iperava  paficoli  piùlapo* 
riti , at  albergo  più  fortunato . Emifìt  Columbam  ,qua  non  e fi  reverfa  ultrà 
ad  eum.  Dunque  il  dimorare  nelfArca,  il  non  lepararfi  dal  grembo  del 
Vecchio  Prefidente , non  fu  per  affetto  al  feno , che  l’albergò , mi  per  effere 

{jrefervata  dal  naufragio,  e per  cibarli  dì  vittovaglia  ; Mi  fe  le  piene  s’umì- 
ùmo,e  rinfiorifee  il  terreno , anche  le  Colombe  voltano  le  fpallc  a Pa- 
triarchi, c quivi  fi  fèmiano,  ore  trovano  fortuna  migliore. 

C a IV. 
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r IV.  Sapete PP.cFF.miei, chic  quello, chedadorero  ama?  Quelld,che 
■on  n fcolta  dall’ogcctro  della  Tua  cariti  ;uon  foloquando  non  trora  in  al- 
tri, che  in  cflb  le  fòdisf.izioni , che  brama  ; mi  quando  ancora  gli  fi  prefen- 
tano  altri  oggetti  di  pafcolo  piùgullofo  a fuoi  defiden , e di  maggior  form- 
oa  alle  file  pretenfioni.  Se  dura  il  nofiro  amore,finchcdtit:aìlbirognoi 
lafciatc , che  io  detefii  qnefia carici , per  una  carici,  chefolo  ama, quan- 
do gli  torna  conto  d’amare;  Lafeiate,  che  io  paragoni  quelli  amanti  alle 
Rondini,  che  ci  corteggiano  in  tempo  di  Primavera,  mici  abbandonano 
ne  rigori  del  Verno;  Lalciate , che  io  gli  raflbmiglj , a certi  Popoli , che  fan- 
no Panegirici  al  Sole , quando  /punta , mi  poi  lo  vilipendono  con  oltraggi , 
quando  tramonta;  Larciatc,cnc  iole  detefti  come  ombre,  che  cifiannoa 
lato , fin  che  il  Sole  rifplcndc  ; mi  (è  quefto  s’afcoiuft , effe  ancora  finarrifeo- 
Bo  ; Lifciatc , che  io  gli  rimproveri , come  rimproverarci  un  certo  Uccello , 
chcfichianu  Calandra,  che  alla  prcfenzad’iin’infcnno  canta  , fc  l’infermo 
hi  da  vivere,  màìnutolo  tace,  qttando  debba  morire.  Quefto  non  è amo- 
re, e un’ippocriMa  di  carità.  Ci  guardi  Dio  dall’amarc  con  inconftanxat 
fecondo  che  ci  torna  a conto , ò no  ; e la  noftra  cariti  fia  come  la  Luna , che 
fi  cangi  al  variar  ddl’arpcttodi  qualche  Sole , fenza  mai  ftabilirfi  in  una  uni- 
formiti di  pcrfeverantc  fplcndoro.  Ah  PP.  e FF.miei . piando  amiamo, 
amiamo  con  fermezza  di  cariti;  & allora  la  noftra  cariti  farà  ftob ile, quan- 
do il  primario  oggetto  del  noftro  amore  fari  Dio  confidcraro  nel  h offro 
fratello.  C^cftoc  il  fuoco,  che  Gesù  Crifto  vuole,  che  da  per  tutto  fi  ac-. 
ccnda;maflimcpoifri1cclaururc  de  Rclieiofi.  ^new  venimittertinter* 
ram^  Ò'  ^uid  volo,  nifi  ut  écctndatur . ^icfto  fuoco  fi  accenda  in  noi, 
amandoci  con  Dio , in  Dio , e per  Dio . Antt  omnia  Tratns  cat  ijj.mi  diliga- 
tur  Deuty  dtin^  froximusy  quia  ijìa  practpta  funt  piimi^aiitir  tmù 
data  &t. 
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La  necef&tà  della  regolare  oflervanza. 

H^c  ìgiiur  /ù»f  t ut  obfervetis  prétcìpimut 
in  Monafieri»  confiituti . 

fHc  rigorofa  intimaiione ? Htc  igitur  funi,  qua  ut 
obfm'etispracipimus  in  MonAjleriotoì^ituti.  Porca 
pure  il  poltro  Ó.  Patire  commandarc  con  più  dolcez- 
za : prcfcTÌYCTe  con  piu  foavità , ordinare  con  più 
cortesia?  Minò.  Oilirvatcconchc  enfafi  di  com- 
tnando  ; con  che  fafto  d'impero , dirò  cosi , c’intima 
'?■  l’oflcrvaiua  de  fuoi  Relìgiofì  dectami.  Hat  igitur 
^ funty  qua  ut  obfervetis , pratipimuj . Ammiro  la  rv 
forofitidcl  comraando.pcr  venire  da  un  Padre,  che  avendo  il  cuor  nelle 
mani , nello  ftcflb  commandarc  con  enfafi , perfuade  con  amore , c vuol  dire 
cosi  : Figlj  mici  dilcttiflìmi , io  vi  propongo  con  efficacia , e vi  preicrivocon 
zelo  una  rigorofa  ofTcrvanza  di  ciò,  che  in  quella  Regola  ftà  r^iftrato; 
perche  dalla  cuftodia  di  quelli  miei  paterni  dettami  dipende  tutto  il  nollro 
profitto;  andando  egualmente  unita  con  la  difciplina  regolare  la  fallite  de 
Religiofi:ondc  chi  e foggetto  a Regola  c neceffario , le  non  vuol  deviare 
dal  cammino  della  vita  eterna , che  corra  sù  quella  Arada , che  gli  preferive 
la  regolar  difciplina.  Io  che  capifeo  il  bifogno  ; perciò  v’intimo  con  rigo- 
re, e vi  propongo  con  zdo  una  rigorofa  oflervanza  de  mici  llatuti . Hat 
^itur  fura , qua  ut  obfervetis ^acipirnusm  Morusfierio  conjiituti.  Inten- 
diamo PP.  e FF.  miei  la  frafe  del  noAroG.Padre.  Tal  volta  lufinghiamo  la 
noAra  tepidità , Se  aduliamo  il  noAro  poco  fervore  con  }>crfuadcrci  non  ne- 
ccfl'ario  il  rigore  della  noAra  regolare  oAcrvanza  al  confeguimento  della  fa- 
llite . Ah  PP.c  FF.miei  ! Siamo  in  errore . Deve  Aarci  molto  a cuore  un’efat- 
tacuAodiadelIc noAre  leggi,  fe  non  vogliamo foggiaccre all’abbandona- 
jnento  della  sprazia  Divina , & all’eAetminio  de  doni  ìpirituali , di  cui  ci  ar- 
ricchifee  la  Trinità . 

< II.  Chi  alberga  ne  Chio  Ari,  fi  perfuada  di  eflcre  nel  Mare  dell’India , ia 
cnibifogna,  che  fi  fommerga,  chi  vuol  raccogliere , e Madripcrlc , e Co- 
ralli,e Margherite.  Chi  penfa  di  galleggiare  a nor  d’acwia , accontentan- 
doli della  fuperfìcieReligiofa,  fenza  penetrare  alla  profondità  de  Configli 
F.vangclici , & attuAarfi  ne  più  profondi  cupi  della  perfezione  MonaAica  , 
divenuto  berfaglio  de  venti,  e ludibrio  delle  tempeAe , ripafl'erà  infelice- 
mente alla  fpiaggia , & ivi , quali  fieno  putrefatto , arderà  frà  bollori  d’un' 
avvampante  ooncupifeenza . Tutto  qucAo  difcorfoc  una  confegtienza  di 
S.  Efrem  MacAro  de  Cenobiarchi.  Ergo  fi  qtsii  rum  firmitir  ad  Panùten- 
tiam  aceejferit  yligrtum  exiftit  ; c piaccia  al  Signore,  che  non  fia  un  legno  ^ 
dcAinato  agl’ ardori, per  dfere  un  Iq{nofeccO|&  infecondo,  per  meglio 

«ntea- 
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intendere  la  ncccfllti  del  iioftro  profitto  paliamo  da  un  legno  fccco , ad 
un’albero  verdeggiante . Qucfto  eia  ficaja,  che  ofl'ervò  il  Padrone  nel  Tuo 
Giardino  pompola  di  foglie,  ma  infeconda  de  frutti.  Un  Fico,  di  fl'c  ad  ira- 
to il  Gentiluomo,  nel  mio  pomcto,  per  più  anni  lenza  frutti  ? Prello,  iinpofc 
all'Ortolano , recidete  il  ceppo  della  pianta  infruttuola,che  none  degna 
di  occupare  i dcliziolì  viali  del  mio  Giardino.  irti  funty  ex  quo 
Lue.  ij.  vento  ^uurens  fruEìum  in  Jìculnea  bete  , Ó"  non  invento  :Succtde  ergoiUam , 
utqutd  etiam  tertamoccufat . Al  tuono  di  si  tremenda  condannazione, 
mi  fi  concentra  affai  profondamente  nel  cuore  un  penfiero,  che  mi  fa  difeor- 
Ter  così.  PP.  e FF.  miei  ; Se  il  Gdefte  Padrone  veniflc  a vifitarc  i Giardini 
de  Monaftcri,dove  Iddio  ci  collocò,  acciò  Piante  feconde  partoriflìmo 
frutti  di  eterniti.  Pofui  voty  ut  eatiSy  Ò"  fruUurn  a^eratit,  Ò'ftuEìut 
vejltrmeintat  y tei  trovaffe  con  una  gran  pompa  di  foglie , cioè  l’abito  rc- 
frolarc^che  vantiamo  di  portare  fotte  la  bandiera  del  noftro  Gran  Capitano 
Agoflino  ; mi  Acrili  lenza  frutti  d’effervanza , e di  difciplina , e rigore  Mo- 
naflico!  onde  poteffe  dire  con  fdi^no.  jinn/y  tìon  tres,  mi  multi  funt  ^ 
«X  quo  venio  quurent  frufìum'injttulneayò'nonim.'enio.  Sono  gii  alami 
anni, che  io  vengo  alla  vifita  di  quella  Pianta,  e non  trovo  alcun  frutto  di 
rigorofa  ofl'ervanza.  Non  trovo  fervore  di  Orazione,  perche  la  maggior 
parte  fono  rimeflè . Non  trovo  frequenza  di  Coro , perche  il  più  che  fi  può  , 
lotto  mendicati  prctelli  fi  frigge.  Non  trovo  efattezza  di  filenzìo,  perche  tal’ 
ora  con  ciarle  importune  fi  rompe . Non  trovo  aufleriti  di  digiuno,  perche 
almeno  fe  non  fi  gualla  col  cibo,  fi  gualla  più  volte  col  dcfiderio , cpiù  fi  di- 
giuna per  ncceffìta,che  per  clczionciE  II*  pur  trovo, trovo  foglie  verdeggianti 
di  pamoni  non  domate , di  appetiti  non  mortificati . Trovo , che  ancor 
frondeegiano  sù  qiiefta  Pianta  collumi  di  fccolo , vaniti  di  Mondo , awer- 
fioni  alia  Croce , ritrosie  al  Cah'ario . Et  io  permettere  nel  mio  Giardino 
albero  sì  infecondo  ,e  Pianta  si- infiruttuofa?  Nò, nò.  Si  recida,  fi  cogl;, 
c ferva  per  cica  delmioAioco,  non  per  pompa  del  mioGiardino.  Sueciit 
»rgoillam,ut  quid  etiam  terrone  occupati  Noi  PP.e  FF.,cheafcoltiamo  ^dla 
icntenza , concepiamo  il  pericolo  di  quei  Rcligiofi,chc  dimorano  nel  fiorito 
Santuario  della  virtù , nell’Orto  del  Spalo  Eterno  legni  infruttuofi,  facendo, 
vaga  pompa  dell’abito , mi  nulla  oflentando  de  frutti , che  fono  i regolari 
coilimii  di  chi  vive  con  dilciplina , c fi  mantiene  con  offervanza  deirinftiro- 
to . Hoc  igitur  funt , qua  ut  obfervetisyprucipimut  in  Mtmqfieria  toetftitutiy 
£t  il  concepimento  di  tal  pericolo  ci  fàccia  capire  laneceflìti,  che  abbiamo  * 
di  non  rallentarli  nella  cullodia  delle  nollre  leggi , fè  non  vogliamo  cfler 
piante  dellinate  al  fricKo , in  vece  d’effer  alberi  da  trafoìantarfi  nel  Farad  ilo. 

ni.  Scoli  iamofi  dalle  vampe  : Lafeiamo  la  riilemene  di  quello  fuoco, 
che  tanto  c’intimorilcc , per  contemplarne  un’altro  di  men  terrore,  anzi  di 
più  godimento.  Quello  c il  fuoco  di  quella  Lucerna, che  accoppiando  agl’ 
ardori  la  luce , nel  medefimo  tempo , che  infiamma  il  cuore  co’iuoi  incenoj  , 
lo  rifchiaraco’ fuoi  Iblendori.  Illeerat lucerna  ardmsy^lucem.  Già  mi 
capite , che  io  parlo  del  Prccurfbrc  Giovanni  primò  Mac  Uro  de  Ccncbiar- 
chi , e primo  Duce  de  Clauflrali . S’ accolla  a quella  Litcema  il  noftro  G.  P. 
Agoflino,  c dopo  aver  contemplatoli  fuofruKOycUroa  luce  at^omenta 
• cosi; 
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con  ! UU  igms  quéndiù  tjì  lucet , fiz  oluet  ii  illi  Imeni  tallo  e , fìmitl  Ò"  ijijnm  T.  P-yftg, 
ffctwguis.  Imparate  ò Rcligiofi , voleva  dire  il  noftro  G.  Padre,  dal  primo  7”  *• 

albergatore  degl’Eremi  a mantenere  la  luce  della  dircipliua  dauftralc , le 
Bon  volete  fpegncrc  il  fuoco  della  Cariti  Crilfiana.  Perluadciiì  di  Tirerc  in 
unMonaftcrodcRcligiofì  fenzalo  rpleiidorc  dciroifervanxa , e mantenerli 
peraltro  fiamme  vivedi  carità,  e un'inganno.  jHeignii^qtumdiit  efiluttt, 

Ji  volueris  Uh  lucem  tollert,  pmul  & txtinguii.  Togliamo  da  un 

Rcligiofo  i Iplcndori  della  Monadica  difciplina:  Viva  egli  neiChioftro 
fenza  raggi  di  modedia  nel  Riardo  delle  pupille , Cniza  luce  dì  buon’cfem-r 
pio  neHa  compofizionc  del  tratto . S’accontenti  di  non  fj^gnere  il  fuoc* 
della  Carità , per  cui  vive  alla  grazia  ; per  altro  non  fi  curi  di  altra  luce  t 
che  lo  faccia  comparire  zelante  dcll'inftituto , che  ptofefla  : Trafeuri  l’efat- 
tpzza del  filenzio  ne’ tempi, e luoghi  interdetti , il  rigore degrimpolfi  di-, 
giuni  ne*giomi  dalla  legge  determinati.  Al  mancare  di  quefìa  luce  fi  fpe» 

E nera  il  nioco  della  Carità , per  cui  vive  al  Cielo , & in  vece  di  eflere  una 
ucerna  atdtm , Ò"  lucens  ; diverrà  carbone  della  fornace  d’abifib . S/  vo^ 
luetii  Uh  lucem  tollert yjimul  & ipfum  txthiguis. 

IV.  Non  parlo  con  ippcrboli  PP.cFF.miei.  Comepuol  aver  luogo  nel 
Fimummtod’unafantificata  Claufurachinon  i Stella?  Come  incaftrarJì 
nel  Diadema  Reale  di  Gesù  nodro  Rè  chi  non  è Gemma?  Come  albergare 
nelle  Cafe  di  Dio  chi  non  è Appeftolo,  chi  none  Santo?  Habeo  sliquidad-  jttK, 
^erfumte ^quodebaritatem tuam  primam  rtliquijtiì  mgvtbo candelabrum 
tuum  dt  loto  fuo  y nifi  pamtmtiam  igerii.  Quella  è una  minaccia  di  Gesù 
Crifto  i Timoteo  Vefeovo  d i Edefla . Mi  perche  ? Forfè  per  aver  maneggia, 
ta  in  cambio  d’ona  verga  PaAoralc  una  fpada  guerriera,  contaminando  di 
Éingnc  de  fuoi  (venati  nemici  il  pavimento  del  Santuario?  Non  c già  per-  ■ 
ciò.  PP. e FF. miei . Tutti  fanno,  che  vivea Timoteo  con efattiflima  oflTcr-i 
vanza  de  quattro  Evangel j del  Salvatore , immacolato  ne  coduoii , pazien- 
te nctravagh , at  irreprenfibile  nelle  azzioni;  mà  perche  non  era  conformo 
al  carattere  (ovrano,  che  portava  in  fronte,  la  dignità  de  coftumi,  perche 
fc  ben  era  un’ottimo  Criftiano , non  era  però  un  perfetto  Prelato , perche  , 
non  era  corrirpondente  il  fervore  della  carità  alla  Mitra,  che  portava  fui 
capo.  Quello  ballò  per  tirarle  adoflb  le  minaccic  di  Dio,  e per  metterlo  in 
edremo  pericolo  di  degradare  dalla  dignità  della  grazia . Noi  altri  fi  lu- 
fiughiarao  tal  volta  ; ò dirò  meglio,  freciamo  una  vergognofa  adulazione 
alla  noftra  freddezza, con  dire:  Che  finalmente  ì nollri  ilatuti  non  fono  cosi 
rigorofip  cIk  impegnino  la  confeienza  in  cadute  .quando  fi.trafgredifcanoi 
che  fi  può  diflettare  nell’ofTcrvanza  fenza  pericolo  ài  foggiaccrc  a vendette, 

&a  caflighi  cllrcmi  ; Che  un’Orazione  rilaflàta,  un’obbedienza  negletta, 
un’aftincnza  violata,  una  fuperfluità  nella  Cella , una  vanità  nell’abito , non 
fono  poi  ne  manifcdediflbluzioni , nò  voti  conculcati , che  ci  debbano  ti-» 
rarcaddoflb  le  vendette  del  Cielo,  & i calHghi  d’una  provocata  giuflizia . 

Diciamo  cosi  noi , pcrche-la  nollra  tepidezza  ci  fi  d^rc  cosi.  Per  altro , non 
COSI  parla  Iddio,  che  ci  rimprovera  nella  llefla  forma,  che  rimproverò  il 
prelato  dcll’Appocal  i(Tc . Habto  aUquid  adverfum  tt,  quod  ebaritatem  tuam 
ptimam  teliquifii  : JHovtba  candeUirum  tuum  dt  lotoJitQ , niji  ftvtàtentiam, 

tgtrit» 
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' ^tris . AIj  Relìgìofo  rìlaflato  l’hò  contro  dite,  perche  non  ri  Ttggo  carm^  ^ 

narccon  quei  primi  fervori  d’oflcrvanra,  con  cui  caminaRi  nel  primiero 
corfo  della  ttu  vocazione.  Dove  quella  prontezza  all'Orazione , & al  Co- 
ro , & agli  altri  atti  di  conununita , che  in  altri  tempi  era  o6crvata  con  me- 
^ raviglia , & invidiata  con  dolore  da  più  tepidi  nella  regolar  oflonranza  ? 

Dove  qucirefattezza  d’obbedienza  ad  ogni  cenno  del  tuo  Prclato,chc  fi  glo- 
riava di  trovar  i fiioi  ordini  prevenuti  dalla  diligenza  delfuddito  tutto 
cuore,  e tutto  mani  aH'efecuztonc  de  Superiori  voleri?  Se  non  cangi  fen- 
tierq , e non  ti  riduci  al  primiero  rigore  di  Monadica  difciplina , non  sfug- 
girai il  mio  flagello,  c dicaderai  da  quel  grado,  in  età  u collocò  la  uua 
grazia , quando  ti  arroUò  fri  lumi  del  Santuario. 

V.  Al  tuono  di  cosi  minacciofi  rimproveri  apriamo  le  orecchie  PP.  e FF. 
miei , e rifolviamofi  a non  deviare  dalle  Regole  del  noftro  lantificato  infti- 
tnto.  Hut  ^iturfuatyquautobfervHispr^ci^imus.  Svegliamoli  dal  no- 
ftro letargo , come  con  emcacepcriuafìva  ce  lo  intima  l’Appoftolo . Surgt, 
dot  mts , txur^t  à mortuts . Mi  fi  temere  afl'ai  quella  vocedeH’Appo- 

uolo,checirifvegluj  perche  óffcrvo , che congiungc  alla  mnete  la  morte; 
e tanto  più  mi  fà  temere,  quanto, che  il  noftro  G.P.Agoltino  fpiegando 
, . con  fuo  dolore  il  miftero , attefta , che  il  dormire  fotto  i Itcndard  i della  vita 

Rcligiola  è un  fare  i funerali  aHa  vocazione,  c tanto  è il  non  effere  fvcglia- 
p ^ to , quanto  è rdfer  morto . Dormtentem  audij,€Mm  dicit,/utge,quidormìSf^ 
’irm  *^ottuum  inttil^tyCKm  attdit  ,0"  txurge  i mortuis . Se  fi  dorme  nella 

dt  yak.  via  del  Calvario,  fc  fi  ripofa  nella  ftrada  delta  Croce,  non  airandolì  di  ve- 
thmim,  gliare  alla  cuftodia  del  Religiofo  inftituto.  Siamo  morti  . Si  cangia  il 
Chiollro  in  Cimitero  , c non  fisi»  più  i Monafteri  gloriofi  campi- 
dogi).  di  chi  trionfa  de  viz>  , n>à  puzzolente  {cpo(cn>  di  chi  è gii 
morto  alla  virtù.  Dormientem  audit,  tur»  dicit  furgt,  qui  dormii , fti 
mortuummtell^teum  dicit  txmgt  a mortuis . Dunque  PP.  eFF.  mici  di- 
fìnganniamolì , e reftiamo  tuia  volta  convinti , che  il  trafcurarc  la  rigorofa 
o<Tei  vanta  delle  noftrc  leggi , & il  raflroddarfi  nel  zelo  della  Monaftica  di- 
fciplina c un  ftnarrire il  fcnticro , per  cui  dobbiamo  correre,  per  arrivare 
alla  vita . Se  fiomo  in  unGiardùio  adacquato  da  tanei  fiumi  di  grazie , di- 
fcro  da  tanti  Cherubini  di  fpirito,  proveduto  di  tanti  Sagramenti  vitali  » 
non  doblfiamo  contcntarfi  d’cflcre  aloeri  dozzinali , è virgulti  plebei  ; bifb- 
gna  eflerc  piante  nobili  ,&  erbe  civili , dirò  così,  alberi  di  vita,  che  non 
partorilcano , che  fàporiti  frutti  di  etiTnità . Che  vergogna  eflerc  nel  Cena- 
colo di  Gcrofolima , enon  eflerc  Appoftoli  pieni  di  fpirito,  & infiammati  di 
zelo?  Che  dildoro  eflerc  in  im  Firmamento  , c non  eflfere  Stelle  sfavillanti, 
per  lo  fplcndore  delle  virtù,  c per  le  vampe  di  cariti?  Che  feiocchezza  et 
fere  in  un  Mare , ove  Ibfliano  Paure  feconde  dello  Spirito  Santo  ;e  non  navi- 
gare con  nitta  fretta  al  Porro  della  faluie  : anzi  permettere , che  piccola  re- 
mora di  p;vffioncella , che  domini , forpenda  il  corfo , c ci  trattenga  frirao- 
qiic?  Che  pazzìa  eflerc  in  corfo , per  ricoveraril  nel  feno  del  noftro  Spofò 
Cdefte , e poi  Cervi  accecati  dalla  polvere  di  minute  oflcrvanze , che  fi  traf- 
enrano , in  vece  di  correre  al  fonte , precipitar  da  una  rupe?  Ah  PP.  mici, 
aon  baita , per  fchermirii  dagli  aflalti  di  morte  ,poitar  la  vifiera  in  froirte 
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dcIUrcgo5arfrofeflìonc,checi<lifcnda  ilcapo  dal fecolo;  ^Alìrore . Oif 
«còhio  iato , che  non  Ha  difcTo  può  ricevere  il  colpo  da  rottililiùna  fchicg- 
gia  j epailàrcper  un  buco -pca  altro  cou  pigmeo  laJlragc  di  tutto  il  corpo  ; 
Cosi  avvenne  al  Iccoudo  Enrico  Ri  della  Frauda  da  una  fchieggia  di  legno 
colpito  in  Bu'  occhio , ciicpeiutrò  /nrtivainente  per  la  vificra" eccliflandofi 
con  la  perdita  di  <juel  lume  touoil  Sole  del  (Ugno.  Per  non  eccliflarc  an- 
cheooi  i nottri  raggi , già  che  fiaino  luce  del  Mondo  ; yut  ejhs  lux  Mundi  : 
difendiamo  gii occiy:  Non  fi  permetta  forame  fe  ben  minuto, per  dove 
polla  il  Demonio  far paflarc  i fuoi  Arali . Nolite  locum  dart  Diabolo . Chiu- 
diamodd  tutto  le  pupille  al  creato  i tenendole  aperte , per  folamcnte  oflcr- 
varc,  che  non pretcrika  alcun  ^picedellaleggc.f//4a  igitur  Junt^  ^uu  ut 
(tbft/vftis  &i. 


DISCORSO  VIL 

' >1 

i|Ko  runico  fine  dell’  operare . 

• * ' * . 

PrimuTH  ^ropter  quod  i»  umitn  ejlìs  cen^regati  « 

S.  P.  Aug.  in  Reg. 

L primo  dc^rord  ini  ,chc  con  fanti/kaxo  iclo  di  c*. 
irità  c’intima  il  noAroProtoparcnteAgoftino,  fi  è 
il  riflettere , che  fiamotjm  congregati  tutti  perua 
Ibi  fine.  Primmn  prapter  quod  raanumejfis  ^0ft~ 
gr^uti.  Accetto  , veneto, & adoro  ilpatcmo  co- 
niando del  ncdlro  Santillìmo  Legislatore , c cosi  U 
difeorro.  Siamo  <}uì  noiPP.  e FR  miei  ,c  mi  (pia- 
cerebbe aflai,  che  mtutt’altro  iiupiegaifimo  ino- 
fin  rvl^ofi  pcnficri,  elle  nella  eonrìderaeionc  di  quel  fine, che  ei  moilè  à 
veÀire  u Tonaca  di  AgoAino , ic  a pFofèAàte  < divoti  dettami  éicoaì  zelan- 
te Paflloee.  Seiopote!^.cntcRr&aU’efatnedelvoftr»ciiore,fi  comepoflòeo* 
trare  EtcAmente  aU’efiune  del  mio , j>er  invcAigare  i fini  ,che  noi  fiprefigia- 
tno  taP  ora  ndlenoftte  quotidiane  opcrjaioni-;  Dio  «à,  che  foru  io  non 
trovaffi , ò dird  (neglio , che  io  non  entradt  in  nn  Chaos , ove  caadifordi- 
natofconqiigKo  ficorifondeflcroifiiù  dcU’opcrarc , fenza  ordine  d’inten- 
aionc,  c lènza  •rettitudinedimotivo.  Riflettiamo  di  gmia  all’importaiua 
•li  queAo  pento . Un  foto  deveeflère  di  noi  altri  Religiofi  io  -feopo,  che  fi 
dobbiamo  prefiggere  d’ogni  noftro  operare.  Servire  a Dio  con  «lo  dell* 
fiiagloria.  Q^icAoè4:'unico  iìnc,pa‘ cui  à adunò  foctell  fuoftendardo 
AgoAino.  Primutn  frafttr  qmod  in  unum  tftis  cor^tgati;  e qoeAa  ò 1* 
inaflima,checid«ve  mettere  in  timore,  che  quando  operiamo,  non  cpe- 
fiamo  con  quello  fÌAe*  . . (l'i . . i ... 
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n.  Ecco  Abramo-,  Wca  de  reri  Rdiplofì,  a dar  fona  airargomento»4I 
euidifeorro.  Con  evidente  pericolo  delle  foftante,  della  famiglia,  e di  sé 
ftcflb, combatte  con  qnattro  rrinci|n, «gli  (con/ùr^c.  Ricu^pCTatoil  bott^ 
no,etolti  alle  catene  i prigionieri  con  LocfuoNcpotc, gli  riconduce  aUa 
Patria.  Eccoli  all’incontro  con  fallo  da  Principe  due  Regnanti,  cioè  quella 
d i Salem , e di  Sodoma , comparii  a rendere  con  le  loro  Corone  più  maclloro 
il  trioirfo.  Con  archi  trionfali  vicn  ricca'uto  dalla  Citti  fcftc^iante,& 
ogni  Cittadino  col  vira  sù  le  labbra  applaudifcc  al  cor;^io  dell' eroico 
Vincitore.  Già  fotte  le  tende  del  proprio  padiglione  ripola  carico  di  glorie 
rimmortalato  Patriarca;  quando  fcntc  una  voce  affai  tuonante , per  cfTer 
voce  di  Dio,  che  fi  gli  paria:  Abramo,  coraggio,  non  temere.  Hii  tranfa- 
(ih  fadus  tfl  fenao  Domini  ad  Abraham  per  vifum  odierna  Noli  thne/^i 
* Abraham . Capite  voi  il  millcro?  Io  nò.  Come  far  coraggio  al  guerriero 
dopo  il  trionfo  ? Q,icfto  è iin  fcherzo  di  chi  burla , non  avv'ifo  di  chi  confr- 
clia.  Bifognava  dirli  cosi  qtundo  il  vecchio  fpiritofo  formava  lo  fqua- 
Hrone , e eòo  treccuto  Pallori  teneva  alla  coda  eli  quattro  Principi  infupcr- 
biti  per  la  vittoria . Bifognava  dirli  cosi , quando  fra  la  mifi  hia  ddranni 
era  ui  pericolo  di  cedere  a qualche  colpo,  che  lo  fvenaffe  niiCrro  feempio 
d’un  ferro  vittoriofo  ? Difcorriamocosi,  perche  non  gianf  ianio  a penetra- 
re il  millcro . Più  ondeggiava  il  petto  d’Àbramo  tra  le  palme  del  trionfo  , 
che  fri  le  fci:d»lc  del  conflitto.  Oimc, diceva  fccomcdelìmo  Àbramo,  che 
qiicfti  applaiifi , quelle  acclamazioni  non  mi  faccino  perdere  il  merito  ^lla 
vittoria . Chi  si , che  quando  mi  efpofi  al  taglio  delle  fpadc  nemiche  io  non 
prccendefTì  più  tofto  le  glorie  del  trionfo, che  quella  di  Dio?  Chi  si,  che 
io  non  mi  (ìa  perfo  fri  i viva  de  Cittadini,  aferi vendo  gli  applanft  al  merito 
del  mio  valmrc , più  cotto, che  alla  forra  onnipotente, che  mi  affitte  col  Aio 
braccio  ? Sarei  pur  miferabile , fc  non  aveffi  combattuto  per  Dio , & il  mio 
icrro  A folle  intrifo  nel  fangtie  nemico , pùi  per  ambizione  di  glori^  che  per 
telo  di  Religione.  Se  foffe  così;  gettami  a terra  le  palme,  darci  al  fuoco 
gli  allori  ,ricnfarci  ogni  applaufo , protcttandoini  di  voler  combattere  fo- 
lamcntc  per  Dio , e di  non  pretendere  altro  guiderdone  al  mio  valore , che 
ilmedcAmo  Dio.  Non  ti  prendere  affanno.  Ecco  Iddio  a confolare.l’afflit- 
fep  Patriarca  i Scaccia  ogni  paura  : lo  t’aHìcuro , che  sfodcratti  lo  Hocco 
per  mia,  non  per  tua  gì^ia,&  io  farò  la  mercè  del  tuo  zclo,&  il  premio 
del  tuo  coraggio  , Noli  timnt  Abraham,  Eigo  protedor  tmus  fum  »;  Ó; 
mmts  tua  marna  mmh . , . . . 

IlL  Teme  Aoramo;  mi  molto,  più  dovreffimo  temere  noi , e qualche 
volta  con  palpicamenco  di  petto  farci  r.oftri  conti  cosi  i;Qiiando  io  Aldo 
foprad’un  libro , e per  più  ore  dittinoti  cervello  fopra  d’un  foglio,©  p« 
iiTYcttigare  argomenti,©  per  aggiuftare  periodi,©  per  trovare  pafla^, 
acciò  ridca  deoorofala  co«ipoAzionc,edi profitto  il difcorfol  Qual’ è U 
mercè,  che  io  pretendo  di  fatiche  per  altrosinobili,egloriolc?  Polfo  io 
rifpondere  con  l’Angolo  delle  fctiole . Nullam  prater  t*  Domim  / Opcrario 
di  Dio  non  chiedo  altro  guiderdone , che  Dio  : A lui  fervo,  e la  fola  Aia 
gloria  è il  Ane.de. miei  QÌfcqu;,edimia  (èrvitùla  mercede;  ò pure  cerco 
celebrici  di  £una  » iuuaortaliti  di  nome , appUuli  di  popolo , fovraniti  di 
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«oannandotTQfterarioneamicifcrittijC  riconofcimento  al  mio  ingegno?. 

Qtiando  ioabbruAolifco  olle  vampe  del  Sole,  ò intcrriziico  a rigori  del  gelo, 
andando  in  cerca  dcgi’alimenci  nccdfan  al  vitto  de  Rcligiofì  ; Qual’  è il 
mxmio,  che  io  pretendo  a miei  ftentati  (udori?  Qual' è il  motivo,  che  ini 
min«  a sì  diulhofe  fatiche  ? Po(To  io  rirpondere  ciò , che  con  bocca  Sera* 
ica  oicera  il  Stimatizzato  d’ AfTifi  . Deui  mtu$ , & omtàs , Io  cerco  Dio  , 
rnonpiù  ì Tutto  ciòcche  è fiiori  di  Dio  non  hi  attiviti , che  balli  per  im- 
pegnale te  mie  lòtiche , & obbligare  i miei  fudori . T una  la  mercè , che  può 
donarmi  la  terra  è una  mercede  di  fango  : & io  non  vt^lio  avvilire  la  pre- 
aioHti  del  mio  (ine  con  sì  (brdide  intenzioni.  Dio  (blo,  e non  altro,  perche 
Dio  è il  mio  tutto  : Drus  meus,  omnia  i ò pure  pretendo  ricognizioni 
da  chi  prefiede  al  governo  ,ò  di  foradieria  per  più  giorni,  ò di  ripolb  per 
più  notti,  ò dielènzioni  da  più  atri,  òdi  licenze  a più  (palli  ; e (c  non  gli 
ottengo, òche  rimprovero  la  feortesia  del  Superiore,  che  non  riconofee, 
ò che  dctcfto  il  pelò  delle  lòtiche, che  non  è (òllevato?  Se  dopo  quello 
efame  del  cuore , troviamo  che  fia  così.  Ecco  il  motivo,  che  abbiamo  di 
temere  ailòi  , che  non  Ita  Dio  il  (ine de  noftri  oflcqn;  ; che  non  Ira  Dio  q lel- 
lo, acuì  (ènrian«>,cche  perciò  bilògnarebbe,  che  pcrnoftraconlòlaiionc, 
epcr  aincnrarci,cbe  mene’ altro  pretendiamo, che  Dio,  potclfitno  udire 
anche  noi  quella  voce  di  tanto  confòrto  : iVo/s  timore z EgoprottHor  tuu* 
fitm,Ó'merctt  tua  magna  mrrrìf, 

IV.  La  fcntirefliino  però  PP.c  FF.  nrrief,  ò pure  potreflimo  alITcurarci 
di  (èntirla  nel gfotno  cftremo,  quando  imitadimo  la  Maddalena , OlTervate 
finnamorataoilcepola del  Redentore  (pargenr  sùlechiome  del Media  un' 
aUabaftro,profjmaniiod  colfodore  di  quel  nardo  tutti  gli  appartamenti 
del  maeUoiò  Palazzo  . Le^leta  t/l  domus  ex  odore  unguenti  . Ciò,  che  dcl/^  **•  I» 
BalfamO'  di  Maddalena  (crifl'e  il  fa^  Cronilla  li  può  dire  de  nollri  un- 
fnenti  ? Ah  PP.cFF.  mici  t Quello  c il  mio  timore.  Mi  (piego  con  chiarez* 
aa,e  voi  procurate  d’inteBdcrim  con  profitro.  Sono  già  molti  anni,  che 
•oi  vcrliamo  a piedi  del  Salvatore  i noftri  Ballami.  Àbbandonadnno  Pop» 
tria.  Parenti,  (ollanze,  fottomcttcndo  alla  Croce  il  noltro  arbirrio,  iti 
tatto  d^ndente  da  cennidi  chi  predede  al  governo  de  ReKgiod . Sono  gid 
più  ntedjchc  noi  (cgucuno  a roverlciare  gli  allaballri;  mentre  non  palla 
^mo  ,che  non  fìai^aftretti  a gitrarea p^i  del  Crocelidò  le  nollre  (òd- 
oisfazioDr,naHa  rìlèrvandoft  la  propria  volontà,  che  tutta  è impegnata 
dall'obbedKnza  in  ollémrio  del  Redentore;  Mi  quello  rpargùnento  di  Bai* 
£imo’,qucltadfulione  d’uneuenti  elàla  profiimi  ? Pocianrdire , che  Domuf 
impìeatmr  ex  odore  urgenti  ì Potremmo  dirlo  , quando  da  noi  li  verlì  con  ‘ ' 

»cl  tneddimo  fine,  con*  cui  Io  (parie  la  Penitente  di  Maddalo.  Uditelo  ' 
iziS.tAxtteaxnjbkunque^adicatimjfuerit  boe  Evangeliumì  inuniverfodfdaa.i^ 
Itundo dicetur  , dt*  quod  bxe  fecit  in  memoriam  eius.  (^ando  gli  alla-^ 
boRri  lì  roycriciano  con  (ine  si  clcvaro  di  oflctwiarc  il  Redentore,  a cui  li 
fcnre,  alTora  proftimano  i Monafterj,  e rendono  odore  di  foaviti  fin'al 
Ciclo  V là  dove  appellano,  quando  li  Ipargono  con  intenzioni  più  dozzinali, 
ccoirlìùipiùlòrdidi.  Quel  fudore,cheli  fparge  fopnd'im Pergamo, pcr( 
itàucrc  al  gregge  di  Crifto  aaiaae  traviare.  Oh,  che  Ballòn»  1 Quel  roniK>>,t 
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elicVintcrrnmpcò’  mcz;i;i  notte , rcrcantar  Salmi  di  lode  al  Nazareno  ad«»>* 
rato.  Oh, clic  in’'.'ucnt()!  Qiicl  ltni£>'»inKm»di  forze, c di  fanità, cheli 
tollera  da  chi  ò cercante  abbnillollfcc  fot»o  j»li  atxlori  dctJa  Canicola^ 

« miniliro di  penitenza intelìcchifce  al  frrpadinod’uiiConfrffionale.  Oh» 
che  allabiftro!  Temo  però  aliai,  chcnel  fpareerfi  di qiieft’imguento  nori' 
rvilino  profumati  gli  Monafter),  perche  chi  Icarpc  il  Balfamo,  non  lo  fparge 
VI  tret/}orin>*j  (*m.  S’.idori,  fatiche,  inteiTompimenti  di  fonilo,  logora- 
mento di  forze,  Jier  chi?  PtT  il  Padrone, acni  profeflriamolèn'irt:?  Nonio 
voglio  dire  PP.  c PF.  mici . Chiudo  la  bocca , e slatto  il  cuore  con  i fofpiri-  ^ 
Ah  Dio,  che  taritnodiiior  non  faccia  tutro  il  roierfcio  di  quello  praticavx 
l’innamoratà  de  Cantici . Udite  la  ftipplka.,St  apprendaifidalb.  fiia  lupnlica 
' il  Tuo  talento.  Svtfì  Aqnih^^’ati  Aujìer^ffìpj  hertHm  meum  ,0"  ftutnt 

arotTtpfj  tHiut . Acc’ò  nel  naio  picciolo  orticello  fpuntino  droghe  foavi, 
«maturino  ammari  fpcciofi,  non  voglio, che  foApio  aeffiri  ddic.iti,  mi 
pretendo,  che  sbocchino  tramontane  fei'cre.  Se  io  c;ipiffi  ,chc  li  mbeiaro- 
mati  niariiraflero  nel  mio  Giardino  per  la  temperie  dell’aria , c per  ta  deli- 
catezza della  ftagionc>pli  rigettarci  dal  mio  poineto,  c non  imrrcipiùat 
\ condimento  de  miei  cibi  dioghc  sì  pcrnicKife.  Ab  Dio,  ripiglio  i miei 
fofcirijChe  da  taf  uno  di  noi  rutto  il  roverfeio  non  facciali.  Scfpirano 
Tcftiri / Se  il  Sjipcriorc con fcrcniri  di  fronte,  con  piaccrrdezzadi  fguardo, 
con  leggiadria  di  gradimento  accetta  le  noftre  fatiche , e riconofee  i noftri 
Tarorf,  gcrmogltano  gli  aromati  d’un’cfattifliina  obbedienza . Son  pronto»  ' 
afcoltotarnn  chcdice,a  tutto  ciò  mi  vicn  prefe  ritto  da  chi  coinmaqda,> 
Mutarò  Convento , variarò  minifrero , accettato  quel  pelò , tollererò  quella/ 
fatica,  mi  fottoincttcrò  a quel  giogo,  quando  chi  prefiede  Itaun  aeffiro» 
che  fpiri  con  amorevolezza  di  parole , coii  cortesìa  ai  tronoj  Dove  aU’in- 
contro , fc  sboccano  Aquiloni  ; fc  io  veggo  In  chi  commanda  ò contegno  »J 
ò inciviltà,  ò rigore  ; Se  io  oflcrvo  nel  Superiore  ò d imateicanza  di  fatiche» 
ò parzialità  d'àtfctti,ò cecità  abifognii  Nulla  pollo  di  ciò,  che  mi  s'im- 
pone, non  fpunt.ano  dal  mio  cuore  le  droghe  odorolc , perche  non  fpiraiio 
ji  zcfhri  lufinghicri . Q^icfto  difeorfo  fi  è quello , che  im  fà  piagnere  la  dif- 
grazia  di  moiri  Rcligioli , che  congrcg.ati  ne  Chioftri , per  qucìto  fol  fine  di 
operare  per  Dio,  di  aftaricarc  (’cr  Dio,  di  fenirDio.  Propter , quoti  in 
nnur»  (/hseor^re^ati-,  tutto  altro,  che  Dio  hanno  per  fine  delle  opzioni , per 
centro  degraftetri . Per  non  danni  nfmtivo  di  piagnere , c voi  PP.  c FF.  Jx:r. 
non  aver  im  giorno  motivo  di  foipirare , dirò  a cadauno  di  voi , ciò  chc> 

« dille  a cadauno  de  fuoi  KcHgiofi  il  Santo  Alsfaate  PietroCcllenfc . Maltm  /et 

Colltn/-'  IXiìiicro, che  ogni Keligiofo  fiapiù  tofto nuvola 

per  diffondere  abbondante  pioggia , che  agricoltore  per  fpargcrc  ubcrtofo' 
grano.  Alludeva  il  Santo  agl’oracolì  d’ifaia,  che  nm-olc  chiamò  iMiniftri 
ifdi.to.  t.  dcgrAltari.c  gli  Albergatori  de  Chioftri . Qui  funi  hi^qui  ut  nubest'oLuttì 
Nuvole  iRcligiofi?  E perche  non  più  tofto  feminatori di  grano, già  che 
aflomiglialt  al  Campo  laCmicfa;  &.  a)  frumento  le  fatiche Appoftolichc  fi  1 
paragonano?  Non  piacea  J>io  rA-eliamo  prefto  il  miilcro  : il  titolo  di  col-» 
tivatore  in  chi  (cryc  a Dio  nclFa  Tua  vigna } Perche  chi  femina  non  gitta  ili 
^ano , ic  non  dove  pofia  raccogliere . ^ il  ccrruno  c faft'alb,  fc  imbaraz  zaton 
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dallcrpi»«!m«ro3fnh;hiiitanoalfparjjÌHicntOiid  ll-mc'.  Nò  nò , (innqircr^ 
■mcbc3rjCBcbrKmo£:iuiina.rori  i H.cltgto/ì  i lì.ino  nuvole , <-'he  lìdislùnii» 
itt  p«>escia,a£  KiiiSano nelle  Campagne  « le  pongono , come  le 

Kfflfc , dlcncrcana . Siano fiiivolc, che ditlbiKlano conlarglieaza  t telori 
delle tor  ac(^  non  tanto  sii’l  f jclboc  maledccco  da  David  » e Hinòfo  per  na- 
tura, qxmto  siti Caxmel lo  abitato  da  tira, e coltivato  dall’arte.  Già  mi 
capite  Pi*_ctt.iHÌei'.  Nuvole  iRdigio(i,che  non  guardino*  fc  Tinmiego 
fia  fèrtile , ò mfècoiKk)  ; fc  la  carica liaonorcvolc,  ò dozzinale  r fe  i nidori 
Fano  nconolciuti  ,ò  diiBcliticati  ; Ma  affaticarfi  in  fen'izio  di  Dio  con 
cecità  di  st  bade  riHdfioni:  Siano,  ò non  (ìano  fnitmofì  i minifteri , iiivr 
piegarfr  con  ack>  adoperarli  con  carità.  Qj^icjlo  e l’unico  fine,  per  cui 

lian»  qiwi  adunati.  Ptvpter  quoA  in  unum  e/lji  (ongrtgsti^c  quefto  è 
quanta  defidero,  e prega  Dìo,  che  in  noi  s'degutfca  &c.  , 


DISCORSO  VIIL: 

» 

Unione  fraterna  nccef^ria  fra  Reìigiofi  « d 

Vt  unanimes  habìtetis  in  damo . * 

S.P.Aug.inReg.  ' 

E giorni  cftrcmi  del  filo  vivere  odoinirocca  dclRc^ 
dentore  una  preghiera  milfcriofa , che  mi  porge  oc-» 
calioue  di  trattenermi  nella  contemplazione  di  tfla 
eoa  (j'eculit.v  di  rifleffi , c con  fiogolarità  d’attcn- 
aione.  <Jiiefta  èia  fiippUcaiilfcrìtà  nel  Capo  deci-; 
awfettiitiodal  Cronilu  diletto  diUepolo  del  Salva-. 
torc.  ‘L’/  Jint  unum  yfiatt  ^ ms  umtt»  fumui: NonS.fo,tj\ 
fro  tis  autem  rigo  tantum , fed  CJ*  prò  eh , qui  tredi^^ 
turi  (unt ■yUtorónes tnuim  Jint . Sono,  qui,  vuole  dire  il  V’erbo  increato, 
dilpf'fto  a quanto  in  mchà  ordinato  laprovidcnaa  del  Padre . Vuol,(ch<  io^ 
iD.i'ija  dilònocato  (òpra  un  patibrdo,  ludibrio  de  popoli,  e fchcnM)  diGo^ 
VKcIima?  Son  prontiflTuno,  anzi  ore  mi  fèmbrano  i momenti, e fccoli  i, 
giorni  ;fin  che  non  giimga  alfabilire,  foprad’un  tronco  eoi»  i chiodi  dclla^ 
mia  Croccia  Redenzione,  che  mi  prefrriflc  il  Gcniioie  increato,  che  nii 
vuolmorto.  OtsùPadrcmio,giichcvoivolctccoiì,  cosivoglioancorio*  -.V  <t 
Morirò , ntà  non  mi  dovete  negare  uuagrazia  ,chc  con  qucfli  ultimi  accenti  • 

c/ficaceitientc  vlchiedo.  Bramo  ne  inici  teguaci  ^fcepoli  queU'uuità,  chc; 
palla  fra  noi..'  ‘Vt  Jint  unum  ^/ieut  & xpiuaum  flauti,  perche  quella  vor-s 
rei  h)ro  talciare  in  eredità  ,doppo  ch«;n.»  prò  terminato  ;d’agonijB4rc  iopnC 
d’un  Iqjno,,*!;/  Jfnt  uaum,  fcut«H!noi.tv!um  /jzkum.  .Mifierìóudimandaj,, 
langmaticapceglvicra?  Ljipapitcjfi^jlonò.  pbcan^d9gÌ3.«  oc  meno  da. 

‘ * ■ ■ fro- 
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froponiont  pHÒ  p;^rc  tri  noi , c la  Triniti,  dalle  dicuimaffime  perfè»* 
zioni , le  noftre  minime  con  infinita  diftanza  fi  feoftano  ? Il  tutto  in  dia  è 
divino , in  noi  è creato . 11  tutto  in  efla  c fenza  rcftrizionc  di  prerogative , il 
tutto  in  noi  è con  limitazione  di  attributi . 11  tutto  in  elTa  è fenza  dipenden- 
za da  caufa , il  tutto  in  noi  con  rubordinazionc  ad  aif  agente  (ìipcnorc . E* 
vero , che  non  vi  c proporzione , mi  almeno  fi  può  concepire.  Ciò  è audio, 
eheio  pretendo,  vuole  dire  il  Verbo  incarnato.  Bramo  ne  mici  dilcepoli 
conprop^ione  quella  medefima  uniti, che  pafla  tri  le  divine  perfone. 
Siamo  tré,  nù  uno  il  volere,  uno  rdlcre.uno  l'Impero.  Siano  ancor  effi, 
{èbendiftinti,chi  di nafeita , chi  di  genio,  chi  di  Patria,  identificati  di 
cuore,  iodivifidiparere,e  collanti  di  volonti.  ‘Vt  Rnt  unumyjicut  dr 
mstmum  fumut^  Dalla  preghiera  del  Redentore  cavo  il  noftroG.P.Ago- 
ftino  il  documento  pwnoi . ‘Dt  unaràmti  babitetis  in  domo.  Dilcepoli  mìei, 
mici  dilcttilfimi  figlj.io  v*incarico  affai  una  fraterna  concordia  - Intromeffi, 
che  fiate  ne  Santuaq  del  Crocefiflb , bilbgna  unirli  non  (blamente  ncgl’abiti, 
Bc  cibi , mi  molto  più  ne  voleri . unanimes  babitetii  in  domo . Qicfto  ò 
■no  de  prin^ali  fri  miei  comandi,  e quello  devenccdfariamcnte  cKgairfi, 
da  chi  profefia  Appollolato  ne  miei  Chioilri , & obbedienza  a mici  dogmi . 

II.  Siamo figljd’Agoftinor  ballacosì  per  intendere  il  bilbgno,  die  noi 
abbiamo  della  fraterna  cariti.  Troppo  mi  preme:  quella  è mailmu  del 
Santo  Legislatore , che  vi  Ila  uniti  nc  mici  figlj , perche  sò  , che  da  Quella 
dipende  tutto  il  decoro  del  mio  Appollolico  inuituro.  lo  voglio,  clic  ne 
mici Monallcrj fiorifea roflcrvanza , arda  il  zelo,  ril{>Icnda lapicti , c re- 
gnino le  virtù.  Voglio, che  ne  mici  Cliiollri  aJbcrcbino  la  moddlia,  la 
mortificazione , il  fervore , c che  in  ogni  angolo  delle  mie  letificate clau- 
furè  fioflèrvino  clcmplariti  de  coftnmi , compofi2Ìoned*afFctii,e  (iiblimiti 
de  penfieri . Per  ottener  quanto  bramo  , pretendo  unione  fri  mici  difrcpoli, 
perche  dove  albet^a  la  cariti,  ivi  l’offcrs'anza  fiori  tee.  unanimes  babi^ 

tetis  in  domo . Noi,  che  alcottiamo  quello  dilcorib  del  Santo  Padre  capiamo 
la  dipendenza, che  deve  avereda  una  Rcligiofa  unione  il  profitto  dcRcIi- 
giofi;  non  potendo  in  una  regolare  Communki  aver  albergo  la  Monallica 
. dilciplina,  quando  in  ella  non  fi  mantenghi  una  fraterna  concordia.  Ecco 
abbozzata  quella  verità'  nclfaiThitcttura  del  Tabernacolo . Due  Cherubini 
fondati  d’oro,vuoI  Iddio.che  affiliano  al  propiziatorio . Mirateli  genuffefS!^ 
e proftefi  avanti  l’AIrarc,  incurvatiiprofondamcntc  alF  adorabile Maelli. 
14’inganno  : Non  vuole  Iddio,  che  avanti  rAltarc  geauffeffì  l’adorino,  e che 
prollefi  rinrhinino.  Si  slontantno  l’tm  dall’altro.  Quello  da  una  parte, 
q'iello  dairaltranegrangoli  opporti;  con  condizione  però, che  l’uno  vcrlb 
l’altro  fiffino  attento  lo  fipiarao.  Duos  Cberuhim  nurtot y fy  froduUUtB 
facies  ex  utraque  parte  or  acuii,  Cberub  unus /tt  in  latere  uno  yttf"  alter  im 
*•  aiterò , reffieiantque  fé  mutuo . Avrei  creduto , che  doveffè  più  torto  ordi- 

nare, che  fiflc  nel  Tabernacolo  teneflcro  le  riverenti  pupille , lenza  mai  vol- 
gere dalla  fàntitj  del  propiziatorio  adoratore  lo  (guardo.  Avrei  pcn  fato,’ 
chela  Maefli  dìqtiel Santuario  doveffè  obbligare  a tributare  tutte  le  oc- 
chiate al  fànrificato  recinto , lènza  che  mai  gli  foflè  pcrmeffb  di  divertire  in 
^kxi  oggetti  l’cfcrcùio  ddk  pupille,  Nò>dkc  Idoio,  Non  qù  curo  de 

loro 
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loro  leardi  ,^rche  fcambicvolmcnte  fi  rimirino  i Chentbini , che  mi  affi» 
dono . Affili  mi  adorano  quelle  pupille , che  s'incontrano  di  (guardo , e che 
mantengono  (rà  di  se  buona  lega  con  vicendevoli  occhiate . Refptcéatitqu9 
Jft  muttu, 

111.  PP.  cFF.miei.  Siamo  noi  ì Cherubini  dclHnari  alla  cuilodia del  Saiw 
tuario  : Noi  quelli , che  afTifiiamo  al  T abcmacolo  profondi  adoratori  dell* 

Macfii,  che  vi  alberga  ; Noi  quelli  eletti  dalla  Diviniti  per  impetrare  dal 
Venerato  propiziatorio  i referitti  di  grazia,  e le  indulgcuze  de  falli  : Noi 

anelli  impegnati  dalla  profeflìone  per  vigilare.al  culto  della  Maefli , & al 
ecoro  della  Religione.  Quelli  ofTequj,  che  noi  profefliamo  aDio,8c  a* 
c|uali  ci  obbliga  il  regolare  inflituto  gradiranno  allaTriniti?  Sarannoac-* 
certi  a quel  Dio,  a cui  pretendiamo  inchinarfi  con  ofTervanzadi  regole, 
c con  dikiplina  di  fanti ticaci  fiatati  ? Per  rifol  vere  il  quelito:  Riflettiamo 
a noi , confiderando , fe  su  le  facciate  de  noflri  Santuarj , e sù  le  porte  da 
noflri  Monafter;  poflà  intagliarfi  con  giuAizia  ; Refpiciunt  fe  mutuo,  la 
qucAo  Convento  i in  quelli  Chioflri  vivono  Religiofi  con  vicendevole 
guardo  di  affettiiofc  pupille?  Parliamo  fenza  metafore.  Vi  è unione  fri 
quefti  Cherubini  del  Santuario  ? Si  guardano  l’un  l’altro  con  fcambievoli 
affetti  di  carità?  Cc  n’c  forfi  alcuno,  òche  volga  lo  fguardo  dal  fratello, 
che  incontra  , ò che  lo  miri  con  occhiata  di  Cannone  ? Trovali  forfè  fri  gli 
aflìflcnti  al  Tabernacolo  dill'cnfione  di  voleri,  difer^anza  de  cuori?  Se 
cosi  è, lì  rimovano  dagli  Altari , efeano  da  recinti ClanArali ; perche  fe 
non  fi  onorano  fri  di  loro , fe  non  fi  amano  con  recìproco  affetto , nè  meno 
ameranno  l’onore  della  MaeAà,  acuì  fervono,  e non  potrà  mantenerli  in 
decoro  il  culto  dì  Dio,  e laMonaAica  offervanza  in  quel  ChioAro,ove 
fiano Religiofi  fenza nnifrMtnità  di  volere , c fenza  fcambicvolczza  di  cuore . 
Refpiciunt que  ft  mutuo, 

• IV.  Non  parlo  con  enfafi  di  zelo  PP.  e FF.,  quando  fraccio  da  gueiMo-' 
naflcrj  la  difeipiina , ne  qtuli  regna  la  difeordia , e l’unione  è bandita  ; per- 
che più  di  mè  parlò  con  ardore  r AppoAolo  : Attenti  all’invettiva  del  Santo: 

Qiim  fit  inter  ves  ^elus,  eontentio , norme  eurnules  efiis,  Ò*  fecundum 
kot/iinem  ambulatù  ì Parla  di  quei  lantificati  Neofiti  della  primitiva  fcuola 
di  CriAo . Ammirò  prima  in  qucAi  refcmplarità  de  coAumi , TanAeriti 
della  penitenza , lo  fweamento  dal  fccolo , il  zelo  della  Religione,  la  tolle- 
ranza degraffronti , 8c  il  giubilo  fri  le  calunnie  ; Se  ne  lodò  l’i^poflolo , & 
alzando  le  papille  ai  Ciclo  in  atto  di  gioja,  così  sfogò  l’cfprcfftoni  del  filo 
giubilo.'  <j-ratias  ago  Deo  meofemferpro  vobis  in  gratta  Dei  ,quu  data  eji  —..j  j 
vobts  in  Cbrifiujeju , quod  in  omnibus  dh'ites  fa£ìi  efiis  in  ilio , ita  ut  nihit  **  * 


fiobisdift  'm  itila  gratta . Grazie  a Dio , che  vi  veggo  avvanzati  nciroflcr- 
vanza  de  configl]  Evangelici , c gii  ricchi  di  tutti  quei  doni , che  fuol  com- 
municarc  a chi  fedelmente  ferve  al  Crocefiflb  la  fovrana  Beneficenza.  Me 


amenduc  Aipcriori  gli  Oracoli,  e più  accreditata' la  dottrma  di  Paolo. 
Oimc , a qucAi  accenti  l’AppoAoio  uicootanentc  fi  alterò , cangiò  lioguag^ 

g>o, 
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S'io,  murando  Kcrprcflìoni  di  "iiibiloinlìngiozii<liraTnnuri<^'&ìniórp«f 
i malinconia . Mi  dolgo , dille , i-F.  mici , che  vi  veggo  cangiati  di  priino- 
genit!  dr  Crifio  Principe  di  pace , in  dcfccndcnti  di  Datati , Se  Abiron  jiiro*i 
di  fcifini.  Oimc»cheda  quel  pniito , che  hò  ricevuto  Tavvifo delle  voftrq 
feifliire  ,più  non  vi  confiderò  come  fcgtiaci  del  Croccfiffo,iuài;omc  aborri 
dcirEvangclo . Pare  a voi,  di  aver  fpirito,mi  il  turtoècanic.  Non  vié 
più  fri  di  voi  fpitito  di  Religione,  perche  vi  manca  la  concordia,  che  é 
l’anima  indivifibile dclFAppoftolato.  Cunt fttjnttrK'Ot ctnXmtta^ 
rujnne  carnai ts  tflis , Ò' fuundutn  hominem  ambulatis  i 

V.  Tacote,Ò2clantiirimo  Appoholo,e  rilcrvatc  Icvoflre  lagrime  per 
fpargcrlc  in  abbondanza  dopo, che  avrete  vifirati  t -nDllri Monaflerj . .Se 
qui  trovaftccon  diverfìtà  di  j'arcri  in  inatoria-di  fpiritoi  mi  aitcrcarioni  di 
volontà  in  prctcndenzc  di  fecole T Se  qui  odcrvalic  non  chicoturadicc  per 
zelo  di  carità , nià  chi  contrafta  per  Itile  di  rancore»  .Se  q'.u  ndifte  non  chi  S 
ftald.ipcriinix>nto  difpirico,  ma  chi  fiacecnde  per  .pretenfìoni  di  fenfo. 
Se  qm  notattc , chi  tcrifcc  con  moti , chi  rinfaccia  con  (iiegno  , chÌTÌtnpro* 
vera  con  arrogarua,  chi  contende  con  Crepito,  potrebiicro  i roftri  occhi 
trattenere  il  pianto,  che  non  fgorgaiTc  fen/a  ritegno  per  deplorare  Fc^cp- 
minio  della  perfcstzioncv,  & il  totale  dofolainonco  della MonafticadifcipHr 
n.a?  Dotcfto, direbbe l'Ap^>ollolo,do{X)  il  sfogoddle  pupillc,con  lingua 
infervorala  di  ado.  Detdlio  in  voi  ,ò  Rcligiori  e la  povertà  dcH'abito, 
Torrorc dd cilizio ,1’aiiftcrità-dc!  frlcnrio,  raiigiiftiadtfHaCclta,Farprcrza 
j,  ddraftinenze , e la  perpetuità  tidia  cJaofura.  Abboiitino  la  brevità  dd 

fonno , la  parcità  del  cibo , l.i  nudità *de  piedi,  e tatto  ilrtgorc  dcH’inftitu- 
to.  Senza  untone  il  voftroChiortro  non  è campo  di  palme , è prateria  dà 
fenfo  , none defertodi  penitenza,  è gianiino  di  tilailàiioivc.  Noncteatro 
di  glorie,  e feminario  di  feaiidali.  C'//w  jt  mter^'oi  contmtio, 

norme  vatnahs  efiis,  Ò"  ftenndum  bovinu  m anibidatu  ì L’invcwrva  dell' 
Hmu’  Apgoftolo  mette  in  boccaa  Gtifoflomo  quello  argtsracnto,  eoa  coi  dHcorre 
co.si.  Si  ^tìusfacit  camaiesy  otiam  /i Jrropbi^aver  rnt , qeiartdonec  tantm 
ad futrit  grafia  in  loco  rro/ir.teoUocabtmi!s  ? 1 Conteffori  della  Chic- 

fa  lì  paragonano  a fazionati  della  Sinagoga^  lì  tolgono  dal  catalogo  di 
profeflbri zelanti  del  Vangelo,c  fi  mettono  nel  regiftro  de  legnaci  idolatri 
di  Bclial  per  lepgieriflìma  varietà  di  artìcoli , per  una  fcmplioealtcrcazione 
di  fentenze . Alt  Rclipiofi , che  vi  oflln  o dominati  da  cancori , e fignoccg-  • 
giati  da  Idcgno,  piango  amaramente  lavoftra  difgrazta,  perche  Infogna^ 
che  io  vi  Icancclh  dal  raolo  di  couliieniti  al  Nazareno,  per  rt^illrarvi  al 
catalogo  de  ribellati  alla  Croce-  j ' - 

VI.  Non  facciamo  più rnagnciT  quel  Santo  Prelaro;  Tiangìamo  'noi  per 
lui  l’cftcrminio  fpirittialc  de  lìoftri  Chioftri , quando  in  ciTi  fignoreggiaffe  Iz 
difcordia,cdominafltTo  lealtcrciizronìs  Ringrazio  Iddio , chen'on  alber- 
go in  clatrfirra  simirerabilc,nc  parlo  aRcli^ofi  si  Igraziati , che  anzi  mi 
confala  il  vedere , che  in  noi  fiorifee  Y|tidlapacc,  qucll’itnione , che  tanto 
PIA  ìncnioò  a Filippefi  l’AppoftoIo . imflet*  gandrum , ut  idem  fapiatis , taa~ 
ttf  ».».  ebaritatem  babtntes^  unanimts  idipfum  fentientet.  Spiega  S.llario. 
1M4a4.ì1oc  Apoftoii^Midittm^iiipfmm  japtrt  fodera contortri^ per  aniut 
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ifus  fenttutiam  imoHiMti  pe^oftere.  Grazie  al  Cielo  r Peraltro,  quan- 
) poteiTi  fcorgerc  io  un  si  RcligioTo  confenb  ò alienazione  di  cuore , ò di* 
(ione  di  voleri , mi  (èntirefte  a gridare  : Fallo,  non  udirete  me,  lencircRc 
lolc^  la  Religione  con  le  parole  della  dolente  Rebecca , quando  fenti 
iratero  la  difeordia  de  duoi  bambini . CoUidebantur  in  utero  eius parvuli i 
■£ aiti  fi  Jicmibi  futurumetat ,^uidnecejjt  fuit  contipereì  Portava  be-, 
la  fpefa,chcioaccoglielfi  nel  miogrc.-iwo  tanti  tìgli  deftinatiaconfola- 
levirccrc  materne,  quando  le  loro  ride  dovevano  dar  raoldlia  al  fenor 
c gli  concepì,  e tormentare  il  grembo,  che  gli  ricovera  ? Che  ncceflìtà  vi 
a,  che  fi  moltirlicaflero  i feguaci  della  Croce , fc  perle  loro  dilcordie  do- 
ano  metter  Iciima  nelle  mie  vife  ere,  e col  crelcere  de  mici  figlj , crefi.ere 
.c  ora  gli  miei  tormenti?  Si^e  futurum  erat  ^quiineceffifuit  tontì^ere  ì 
querele  della  noftra  commune  Madrcfi  fan  kntirca  noftra  confufione 
n troppa  vchemenza , in  fiippofiz ione , che  noi  fofliìino  tali  figlj . Per  mi- 
;arc  i uioi  dolori , prevaliamofi  dcgl’av  vili  del  Padre , che  l’unione  ci  rac* 
manda , c la  concordia  ci  preferive . ^t  unammes  babitetis  in  domo . 


) I s c o R s o ix: 

Unità  del  cuore. 

fit  vobii  anima  una  . unum 

: in  Beo,' 


?'Un  fol  cuore  , ed  nna  fol' anima  devono  eflcre  I 
Rclieiofi  d’Agoftino } mi  come  ciò  ? Avrei  credu- 
to, cnc  più  tofto  che  d’un  fol  cuore , d'uu  fol  occhio 
dovefie  defiderarli.  Et  fit  vobis  oculut  umtt , Sc 
il  Santo  Padre  brama  uniti  ne  Tuoi  Hglj  ,chi  m^lio 
può  erpriinetiadi  due  pupille  in  fronte?  Sono  due 
gli  occhj  : Uno  non  vede  l’altro , e pure  vanno  fem- 
prc  ^compagnia.  Egi^e  èlaloromodcftia, noa 
jafiàndofi  da  uno  la  palpebra , che  raltro  fimilmente  non  cali  lo  (guardo, 
on  fi  concentrino  aml^De  di  camerata  fri  Pombre.  Se  ^eftopoiefee 
I fèpolcro,ò  per  gire  vi^bondo  fri  le  campagne  dell’aria,  ò per  folle» 
rfi  eftj^co  al  Firmamento  delle  Stelle  ; ecco  raltro , cke  al  riforgere  del 
npano  fi  Iv^Iia , efee  dalla  tomba , e lo  fiegue  per  aria , e lo  accompa» 
a nd  Ciclo.  VogHa  il  finiftro  far  viaggio  all’occidente,  pronto  lo  fiegue 
efimo  in  sì  veloce  cammino,  e fé  quello  pentito  all’Oriente  fi  volge,  quello 
;ora  compagno  nel  pencimemo  all’Oriente  s’invia.  Ripoià  l’uno,  quando 
tro  ripoia  ; fcfteggia  l’uno,  quando  l’altro  gioifee  ; piange  quello  al  pian». 
* di  <]ucUo , e farebbe  fimcflo  indizio  di  morte , quando,  non  foflccn  cota»! 
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imini  le  lacrime  rndivilb  il  pianto.  Che  ammirabile  anione?  Inètta' 
non  fervano  le  mani , direrfiffime  ncll’opcrarc  ; Mentre  una  fi  sbatte,  l'altra 
tal  volta  ripofa;  Può  quella  uccidere  , mentre  quella  accarezza;  quella 
romminillrarcalimcnti digita,  quella porgerebevandadimorte.  Ne  meno 
- , la  mantengono  i piedi , perche  l'uno  vuol  precedere  all’altro , c quando  non 
contendono  di  precedenza,  ambidue  fi  fermano  con  oftinazione  nel  pollo . 
Non  così  degli  occlij  uniti  nel  moto,  uniti  a!  ripqfo,  uniti  nel  pianto , e 
• fcmprc  uniti  nel  giubilo.  La  concordia  delle  pupille  tanto  piace  a Dio, 
che  fe  bene , j>er  altro  hi  un  atore  affai  fiirte , ad  ogni  modo  vi  fc  breccia 
la Spofa , quando  l’occhio  vi  penetrò  co’ fuoi  dardi.  VulrurafticormtMrm 
forar  mta  Spon/a  in  uno oculornm  tuorum,ò  come  leggono  altri , in  unitoti 
cf«/oriow,allaqnal  verfionc  fi  fottoferive  conia  Tua  penna  morale  Grego- 
S.Grtg.in  r\o.  In  uno  ei^o  ocHlorumSponfttySponfus^’ulneraturt^uiaprofeéJòufquo 
CMjaMm.  od  morttm  Crucis  afficstur-,  ut  unitas  Prodicatorum  in  EccUftì  conjìimttur. 
3 *.44®*  Dunque  ripigliandovi  il  dircorfq,perchepiù  tolto  d’im  fol  occhio, che  d’un 
fol  cuore  i\on  pretendere  i Rcligiofi  ? Et  fit  ‘l  obii  oculus  unms . Approvo 
l’unione dcpl’occhj , mi  non  c tale,  che  tal’ora  non  foggiacela  ancor  effa 
a violenza  cllcma,  e non  fi  offervi  difunionc  fri  le  piq>iìlc . L’uno  tal  volta 
rella  fcpelltto  in  una  tomba  d’qfcuriti  ; quando  l'altro  galleggia  con  viva- 
citi  di  ciglio , e con  fereniti  di  pupilla . Qiiello  oppreffo  da  umore  mali- 
gno,chelo  invcllc  per  affalfinarlo  nella  Aia  luce,  quefii  libero  da  tutto  ciò, 
che  può  appannare  illuftrodc  fuoi  fplcndori.  Dunque  fi  proponga  aCe- 
nobiti  Tuniti  del  cuore , non  quella  dcgl’occhj.  Et ft  vobis  animo  una , Ó* 
cor  unum  in  Deo  > perche  quella  c l’uniti , che  Iddio  preceude  ne  Rcligiofi . 
Et  fit  vobis  &c.  ^ ’ '' 

IL  Sono  varj , e diverfi  li  movimenti , che  nel  corpo  amano  imprimono 
l’eftcriori  potenze , mi  tutte  da  una  fola  imprcfllone  negli  fuoi  atti  dipen- 
dono . Si  muove  la  mano  ? Grazie  al  cuore,  che  d’ogni  fu«  moto  c il  fonte. 
Si  muovono  i piedi  ? Merce  del  cuore, da  cui  ricevono  ragiUtì,^  lade^ 
ftrezza  nclfalto.  Girano  gli  occhj?  Ringrazino  il  cuore,  ebe  dà  il  corfo 
alle  pupille , c la  velociti  allo  fgtiardo . La  dipendenza , che  ^ni  moto  hi 
dal  cuore , vorrei , che  aveffero  i Rcligiofi  in  ogni  Aia  operazione  da  Dio  ; 
onde  ogni  lor  muovimcnto , fi  come  non  deve  riconofccre  altro  fine,  che 
Dio , còsi  nè  meno  altro  principio  riconofcelTc , che  Dio . Il  mio  defidcrio  c 
il  medefimo , che  già  ebbe  il  noftro  Santifiìmolxgislatorc,  quando  intimo  a 
&oi  figlj  l’unione  de  cuori.  Et  fit  vobis  anima  una^  cor  unum  in  Dro.  Volle 
dire  il  zelante  nòftro  Pallore . Bifcepoli  miei  ; Voi  farete  impegriati  daH'obv 
bedienza,  che  profcffafte  in  varietà  d’cfcrcizj  : Chi  a reggere  animc,òco«i  in» 
finizioni  di  fpirito,  ò con  follecitudini  di  govcmoi  Chi  a pubblicare  ilVan* 

felo  fopradc  Pergami  : Chi  a dichiarare  articoli  di  Teologia  fopra  k Catl^f 
re  : Quello  a fparger  fudori  sii  le  Campagnc,ovc  gira  in  cerca  di  temporali 
&>«coni,  quello  a lambiccare  la  fronte  iu  feno  agl' Altari,ovc  afflile  Minifiro 
deSagramenti : Azzionì veramente , & crogcnec,cdifparatcoccapazionu 
Mi  awercite , che  movimenti  sì  diverfi  da  un  fol  principio  dipendano  u Uà 
foto  deve  effere  il  cuore  ,una  fola  l’anima  di  cosi  differenti  efereiz;.  Dio  fo» 
lo  deve  dare  il  nwto  a piedi,  che  s’a&cicaao  nelle  qucftuazioai  del  vitto  « 
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Alle  mani,  che  fi  ftancaro  nella  coltura  dcirOrto;  alla  fronte,  che  ditìilla 
fiidori  nello  ftudiarc  de  Codici;  allo  ftomaco  ,chc  (lanca  il  fiato  nel  cantare 
de  Salmi . Et  jit  vobii  cuùmé  una , Ò"  cor  unum  in  Dn.  Non  può  dir  me- 
glio il  noftro  Santo  Legislatore . Che  bella  unione  d’una  KcligioCa  commu- 
niti , quando  ogni  Tuo  moto  è da  Dio . Se  quella  (ì  trovafl'e  nel  facro  recinto 
della  noftra  claurura , vorrei  altare  la  voce  con  David , & invitare  ciafeuno 
di  voi  a benedire,  onorare  Tonnipotenza  di  Dio.  Ecce  nane  benedicite 
Dominum  otnnes  Jet  vi  Domini , qui  Jìatis  tn  domo  Domini , in  atriis  Domus 
Dei  Hoftri , tn  noUibus  extollite  tnanut  vefìras  in  Jan£ìa , benedicite  Domi- 

mum.  Benedicatte  Dominutex Sion.  Mi  fi  gran  coraggio  l’invito  del  co- 
ronato d’ifraele  , mi  poi  mi  nictic  in  timore  la  mercede  promefla  ad  un  folp 
di  tanti , che  nella  Cafa  di  Dio  lodano  la  divina  bontà,  & ingrandifeono  la 
{bvrana  beneficenza . Adunque  fri  tutti  noi , che  fiaino  tnii  congregati  nella 
Cafa  del  CrocefiflTo  per  encomiare  il  1-acitore , che  ci  creo , & il  Padrone , a 
cui  proteftiamofingolaritidi  fervitùjC  parzialità  di  venerazione,  un  folo 
(ari  fceltoagodere  il  premio  di  COSI  fante  benedizzioni, e riportare  la  mer- 
cede di  tante  lodi  ì Benedicite  Domtnum  ontnes  fervi  Domini  : Benedicat  te 
Dominuj  ex  Stoni  Non  fi  perdiamo  difpirito.  Il  iniftero  none  difficile  a 
capirli . A tutti  compartirà  Iddio  le  fue  Cclcfii  benedizzioni , quando  tutti 
faremounfolopcr  l’unione  del  cuore,  quando  le  nollre  benedizzioni,  con 
cui  (ècondo  la  varietà  de  miniUcri  lodiamo  l’AItilTiino  procederanno  da  un 
moto  folo,  che  deve  edere  il  jiriinoin  ogni  genere  di  Rcligiolomoviuieuto, 
c quello  è Dio.  Lariflelfionc  c del  noftromedclimo  Santo  Padre,  che  dove 
trattali  di  cuore , non  Icrive  carattere , che  non  lia  la  penna  il  cuore , per  im- 
primerlo , non  pronunzia  una  fillaba , che  non  lìa  lingua  il  cuore  per  profe- 
rirla. Nemedicat  :admenonpervenit  iftabenedi£ho:  quii  ejt  quem  beneJi- 
Ititi  ^num  benedixit efio  unum in  uno ^ perz  entet  ad  te  benediiìto. 
QucAa  è la  noftra  fortuna  PP.cPk  mici.  Trovarli  Religiofi  inunMonafte- 
ro  con  varietà  d’impieghi,  c condivcrlitàd’cfercizj:  Chi  nella  Cucina  ad 
accender  fiioco  lotto  le  pentole , mondar  vali  re  lavare  fordidi  utcnliglj: 
Chi  nelle  pubbliche  Piazze  da  vcndiroli , ò nelle  private  Cale  da  benefattori 
particolari  a chieder  foccorfo  di  quotidiane  limoline,  (vr  lo  (bllenimento 
della  Rcligiola  communità , c tal’ ora  riportarne  ò moti;  che  pungono,  a 
dirilioni,  che  affliggono:  Chi  nella  Campagna  abbruftollire  a raggi  d’un 
Sol  cocente  in  cerca  di  rullici  erbaggi  tCgrolTolani  legumi  ; Chi  nel  Santua- 
rio  a cinger  Stola,  per  di^nfarSagramenti  5 Chi  nella  Cella  a lambiccare 
la  fronte , per  comporre  di  feorfi  : Chi  al  capezzale  d’infermi  a recitare  Ora- 
xioni,per  ajutar  moribondi.  Tanta  varietà  d’impieghi  fono  tutte  bene- 
dizzioni , che  noi  diamo  al  noftro  Sovrano , che  viene  glorificato  dalle  no- 
firefiitiche,3teraltato  danoftri  fiidori.  Bete  nunc  benedicite  Dominum 
mnnes  fervi  Domini . Per  ottenere  in  mercè  delle  noftrc  benedizzioni  quella 
''  di  Dio , che  fi  rie  hiede  ? Che  fi  richiede  ? Efio  unum , Ò"  in  uno  ^0"  ad  te 
pervemet  henediitio . S’unilcano  tutte  quelle  benedizzioni , e da  un  fol  cuo- 
re procedano.  Si  pratichi  da  noi  ciò, che  da  primi  Eroi  della  Criftianiti 
li  praticò  , quando  nacque  il  Vangalo.  Multitudirùt  autem  eredentium 
trett  etr  unumjò’ ttoim»  una . Movianoofi  tutti  eoo  dipendenza  da  im  moto 
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foto . Dio  foto  muova  ciafchcduno  di  noi  a cinger  Stola  agl’ Altari  , 3 
portar  Tacche  ne  viccoli , e nelle  Piazze,  a ftamparsu  le  carte  i noftri  fudori/ 
& a fiancare  sà  Pergami  le  noftre  forze . Moviamofì  tatti  col  motopartico- 
lare , ma  fii  Regola  de  noftri  moti  il  tnoto  del  primo  ; Dio  muova  il  Cucci- 
nato  a ftemjTrarri  la  fronte  al  fuoco  accefo  Tetto  caldaje;  Dio  muova  il  Cer- 
cante a airvarc  il  dorfo  al  peto  dellebifacric4  Diomuova  il  Sacriftano  ad 
aflìltcre  alla  pulitezza  degrAltari,&  al  culto  del  Tabernacolo  ; Diomuova 
ITufermicre  a ftaggionar  vivande, a preparar  mctlicine,a  rafl'ettare  len- 
zuola in  fiifti  dio  de  languenti.  Cosi  fi  opera  con  unfolcuore,e  cosirefta 
Iddio  da  un  foto  fpirito  glorificato . Et  fit  vobis  .'mima  un* , 0“  cor  unum 
inDeoi  ejfo  unum , tir  in  uno  ftà"  ad  te  per^enift  benediSio: 

• III.  Ugnai  anni,  fecon  la  dipendenza  di  <]iicfto  primo  motonon  operia- 
mo , fuccedcrcbbe  a noi , ciò  clic  fucccdettc  a quei  zelanti  sfortunati , che 
con  ardore  in  apparenza  non  inferiore  airAppoftolicodifefero  in  più  occa- 
fioni  gli  Tcclefialtici  dogmi , interpretarono  articoli  di  fcrittura , c fciolfcro 
dalle  catene  di  Satana  c dal  peccato  moltcanime , che  gemevano  fra  qncfti 
ceppi.  Eccoli  però  al  Tribunale  della  Diviniti  rigettati  come  indegni  di 
mercede,  & incap;ici  di  premio.  Multi  dìcent  miti  in  iiU  die.  Nonne  in 
Métt.-j  • nomine  tuo  propbet/K-imus,  Ò"  in  nomine  tuo  Damonia  ejecimus , ^in  nomint 
* tuovirtutesmultasfecimusì  Et  tunc  conjitebor  iilit^ouia  nunquam  novi 
voss  difeedite  s me.,  qui  operamini  iniquitatem . L’afn"onto  della  ripiilfa 
non  per  altro  riceverono  quei  zelanti  <fifgrazioti,fe  non  perche  ogni  loro 
azzionc  era  un’ipocrisia  di  fantità , mentre  non  era  Dio , che  dava  il  moto 
al  Tuo  zelo . Mancava  alle  toro  potenze  imjiegnatc  in  varj  cfercizj  di  Appo- 
ftolo  la  dipendenza  dal  cuore.  Ciafehedunomovevafi  col  moto  proprio  de 
fuoi  particolari  intercflì , fenza  ricevere  il  primo  impulfo  da  Dio , che  folo 
devecficre  il  cuore d’ogni  loro  apnoftolica  operazione;  rifleflìonedeirau- 
JJom.  15.  tore  dell’opera  imperfetta:  Conjiiera  ,quia  in  nomine Cbrifti multi ambu^ 
Mstt.lant ,quinonbabent JhifitumCbriJli:  Er^o prophetant  in  nomine C.briJH^ 
aH.ioc.  in  fpiritu  autem  Diaboli . la  riflcflioncdi  qucfto  fagro  inteq-rcte  mi  mette 
in  unagrande  apprenfionc,  emi  fa  difeorrer  cosi:  Noi lleligiofi,chc  pro- 
fcflìamoappoftolico  inflituto, potiamo  dire  con  ficurezza , che  m nomine 
Chrijìi  propbet .%mtts  ,in  nomine  Cbriftt  amhulamus,  in  nomine  Cbr-ijl:  vir- 
tutet  multai facimusì  Profetiza  il  Predicatore  nel  Pergamo , che  predice 
caftighi  a peccatori , che  non  s’emendano , e mercede  a ginfti , che  fi  fanti- 
ficano . Difcaccia  Demonj  il  Sacerdote , che  con  la  forza  de  Sacramenti 
fciogliedalle  catene  le  confeienze  imprigionate,  e le  reftiruifte  alia  liberti 
^cllagrazia.  Opera  miracolofi  prodigi  quel  Rcligiofo,  cheunifee  alle  occu- 
pazioni di  Marta  il  ripofo  di  Maddalena . Tutto  mani  nc  domcftici  impie- 
ghi , tutto  cuore  ne  fpirituali  cfercizj  : Prone*  non  meno  al  Coro  a falincg- 
giarc  con  gl'Angioli , & a meditare  mifteri  d’incarnazione  , che  alla  Sacri- 
ftia , alGianiino , alTlnfcrmcria , alla  Campagna  in  ademrimcitto  de  fiipc-» 
riori  commandi , che  gli  preferivono  fatiche  di  mano,  c liidori  di  fronte.. 
Midi  tanti, esi  diverfi  movimenti,  il  m*rorcprimo  chic?  Hcuore?  Lo 
fpirito  di  Dio?  Il  nome  diCrifto?  Piaccia  alla  Divina  Mifcricordia,  che 
fia  cosi;  e che  ncil’cftrcmo  delle  uoftee  agonie , quando  ogni  noftio  moro 
• '•  . lari 
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ùri  fifca1izz3to  al  Tribunale  della  Divina  fjuiftizia,  potiamo difmder€ 
dalle  diaboliche  impofture,  c rifpondere  con  corap$(io  al  Signore..  /«  mmt- 
fu  ttfo  propbetM’im/is , it$  nomine  tuo  àetmonia  eìecimuSt  tn  nomhutuo  virt»- 
tts  mùltasfeemut  : perche  quando  fcguilfc  Toppofto  ci  fencireflìino  a rin- 
facciare con  tuonante  rimprovero  . Naaaywa»*  novi  vos{  iifeeiite  à me, 
qui  operamini  iniquitatem , Non  accetto  le  voftrc  profcac . Non  riconolco 
le  voflrc  fatiche , non  sò  che  fiano  i voftri  prodi^; , perche  a come  il  moto 
da  mè  non  ebbero , eoa  nè  meno  alla  naia  cogmzione  pervennero. 'ìVìmmu 
quam  novi  vosi  difteiite  à mt  , qsti  operamim.miqtàtatim.  Abbaflb  gli 
occhj , e chiudo  il  difeorfo  PP.cFKal  terrore  di  quelli  rimproveri,  e co», 
centrandomi  tutto  in  me  ftefTo , mi  riCblvo  di  non  movermi,  che  per  Dio, 
di  non  operare, che  per  Dio,  di  non  avere  altro  cuore,  che  Dio.  Etjit 
%'ohis  Attàmu  una,  tf  cor  unum  in  Deo.  ' ' . i 
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.1  pregi  della  Povertà.  • ' 

Nef  dicatìs  aliquid  froprium , . 

S.P.Àug.inRcg.  . ( 

' M * 

fUefto  rozzo  panno  , che  ci  vcAc  PP.  e FF.  quante 
•volte  do^Tcbbc  da  noi  cfler  baciato  , • nell'  atto 
medefimo  deH’imprimcrc  i baci,  sfÌE^are  il  noftro 
giubilo,  c favellare  cosi  ; Beata  qucirora,  in  cui 
lì  ricopriiruno  di  quella  rulìica  lana,  perche  co- 
minciairimo  da  quel  ponto  a godere  i privilegi 
. di  chi  facrificò  ogni  godimento  di  terrena  fò- 
. danza,  di  chi  lì  Ipogliò  anche  con  promefla  fatta 
a Dio  d’ ogni'  umano  dominio  , lènza  pnr  volere  in  jioffdfo  ò il  tetto , 
che  lo  ripara  , ò ilTajo  , che  lo  ricuoi^ ò la  fcwrfi  vittovaglia  , che 

10  mantiene . Che  bella  fortuna  non  ritenere  più  in  noftro  arbitrio  né 
pur  tanto  panno  , che  balli  per  non ;comparire  fra  gli  uomini  ignudi^ 
nc  tanta  larina  , quanta  ne  impaftò  , e ne  colle  la  Vedova  di  Saretto, 
acciò  il  Profeta  zelante  non  mancafle  di  debolezza  ? Che  coufolazione 

11  poter  ancor  noi  dichiararli  con  Dio  a fomiglianza  dcH’Appoftolo  Pefea» 
tote  d'aver  il  tutto  abbandonato . Ecce  nos  rtliqtiimus  omnia , fenza  né 
pure  rifcrvarli  la  liberti  di  ripigliare  ciò , che  una  volta  fii  da  noi  gettato 
a piedi  del  CrocefilTo.  Io  favello  con  quelle  formole  di  godimento,  mi 
reilo  poi  dubbiofo , fé  tutti  noi  gion^iamo  a capire  l'altezza  del  noftro 
privilegio,  &•  il  privilegio  della  noftra  frirtuna.  Non  sò,fe  quando  noi  co» 
triamo  nelle  uoftre  Celle , e ritrovandola  conforme  alla  nuditi  del  Prefepi<^ 

. xeftrin- 
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etftnnpenioiì  tutta  falororuppcllctcilead  un  Ciccone  di  paglia  poco  pìùcSi 
tre  palmi,  ad  un  fcabdlo  di  legno,  mi  (enz’appoggio ^ ad  un  picciolo  tx- 
voluio,fopra  cui  altro  che  alcuni  pochi  libri  di  rpirito  ncMi <i  rimirano, 
baciamo  le  ragne  pareti,  e bagnando  di  lagrime  il  pavimento , protaftiajiio 
^Dio  la  noftra  fortuna  di  averci  eletti  per  compagni  dclfuo  Pivlcpio.cpcr 
collcghi nella  fila  Croce . Sarei  certo  del  vollro giubilo, e della  voftra  con,, 
folazione  PP.  e Ff . miei , q’iando  fblfi  aiiìcumto,  che  voi  cupide  i pregi 
della  Tanta  povcrti  tanto  a no»  inculcata  dal  nodro  primo  .LegÌMutot» 
Agodino.'  Nk  dicstis  aliquid  ptvprium.  Per  intendcrlii  io  prendo  il  priv 
«io  motivo  dal  Verbo  incarnato , che  tanto  fe  n’invaghr, che  la  volle  per 
fua  compagna  nel  nafccrc,  per  dia  compagna.  ncF  vivere,  c nel  morire» 
A.woIto  fri  ftracci  la  prima  volta , che  comparve  bambino  in  Betlemme, 
c tutto  ignudo  l'ultima  volta , che  (ì  lafciò  vedere  affidò  ad  un  tronco  fopra 
il  Calvario.  Vifitiumodi  grazia  la  grotta  del  Salvatore  nella  dia  nati  ita. 
Oflcrvatola  fprovifta  di^iitto . Q^iinon  fi  trovano  morbide  co|H.'rtiiK , per 
ripararlo  dal  freddo  : qui  non  imjxmnatcallc  fincftredi  carta  reale  per  oda- 
celo dell’aria, r ^ non  fcanziccarichcòdi  libri  di  foradicra  tcgatuia , ò di 
pomi  di  pcrciirina  (baviti  per  omainenM  del  rudìco  albergo . Mirate  le 
paicti  di  cosi  vile  fpclonca.  Che  nudità?  Non  vi  fcuopritc  gii  imagini, 
che  faccino  pompa  ò di  figure  lavorate  con  minici  òdi  quadretti  fabbricati 
con  artificio:  Pochi  ftracci , e poca  paglia  fono  tutte  le  inaflcriccic  della 
Cafadcl  Salvatorp.  Or  che  abbiamo  vifitato  l’albergo, concepiamo  il  ge- 
nio del  Redentore , che  vi  alloggiò,  e difeorriamo  così  r Se  un  Dio,  che 
godeva  li  sù  nel  Cielo  tutte  le  ricchezze  della  Trinità,  con  tutti  gli  agi, 
che  vanno  annedì  aH’aftezza  d’un'eflere  infinito,  pure , tam  dnes  <Jl(t  ^ 
prof  tir  mt  tgertus  faiìus  eft  4 ,Dcl  tatto  fi  fproptia  , e ^ol  comparire 
mendico  in  una  Caù  feiiza  fuoco,  fènra  riparo.  Chi  farà  dunque  , che  non 
conccpifca  ipr»i  della  povertà  cosi  amata  dal  Verbo  ,e  dal  medcfimo  con 
tanto  ftudio  abbracciata?  > > . . 

IL  Noi fìamo quelli, che  moftrafTìmodi  concepirne  il  pregio, quando, 
a fomiglianzadel  Redentore , abbandonati  gli  agi  della  Cafa  patema  fi  rc- 
ftringcfiìmo  in  una  povera  Cella,  fprovifta  di  tutto  ciò,  che  può  rendere 
meno  moeftofà  la  povertà,  col  farla  comparire  addobbata.  Ringraziamo 
il  Cielo,  che  ci  vuole  collcghi  del  Divino  infante  nella  povertà  della  grotta. 
Confeflo  però  fìnccramente  il  vero,  che  mi  riefee  troppo  difticilcil  credere, 
che  tal’iiuo  fi  mantenga  cqn  quelle  mafTimc  di  povertà , quando  entro  in  una 
delle  noflre  Celle,  e non  vi  feorfo  quella  nudità, che  tanto  amò  il  Reden- 
tore bambino  ne  Ila  fpclonca.  Se  io  oflcrvaflS , che  nelle  noftre  Celle  tutto  il 
noftro avere  fi  riducefle  aduna,òduc  imagini  di  fcmpliciflìma c^a , ad 
unCrocefiflb  di  materia  piu  dozzinale, a quattro  libri  ò di  fpirito,òdi 
ftudio,  ad  un  lèdile  di  legno , ad  un  calamaro  di  vetro,  e colè  limili , mi 
fèntirefte  a canonizzare  la  voflra  povertà,  e mi  sfbrzarcfte  a credere,  che 
folle  gionti  a capire  il  fuo  pregio , e c he , imitatori  della  nudità  di  Betlem- 
me, altro  più  non  ambite , che  i ftracci , e la  paglia  del  Salvatore  ; Ma  fè 
all’incontro  io  vedeflfì  {macini  artifìciofe  lavorate  con  ftudio, e refe  pere- 
grine daU’artc  ; Crocefìlfì  più  idonei  a tnovcre  la  cupidigia  con  la  preziofìti 
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éd  metano, che  la  «fivatione  con  Je  at?onie,cJu*  riftprcf^iira;  Calamari, 
e lacerne  di  materia  eccedente  lacondiìioucdichi  protcffa  nuditi  di  lire»- 
mo.epovertàdi  Anacoreta;  libri  più  per  parcerela  curiof«ìfc,chepcr  fo- 
mentare lo  fpirito.  Oh  Dio, dirci  ; Il  Rcligiofo,chc  qui  dentro  alberga 
non  è gli  nel  nnmero  di  quelli , che  capìfeono  il  pregio  della  povcrti  Appo- 
ftolicà;  mi  più  tolto  nel  catalogo  di  qnelli  altri  piu  infelici, di cni  le  ne 
beffa  il  Demonio, efe  ne  ride,  «he,  calpcftati  oggetti  di  maggior  pregio; 
fi  perdono  neU’amore  di  corarcllc  indegne  del  noftro  afictto , & incapaci  de 
noftri  defìder] . Exmltant  adverfarius , ferire  Eucherio , qmsmdo  nos  vidtt  ^ 
sd  hoc  mtucimx  conttmfjijfe , ut  in  nùnimis  dtformims  vintemaur . Ride  il 
Demonio, mi doTTcflinio  piagnere  noi, quando  ncll’elàalinare  la  noftra^  ' 
povcrti  troviamo,  che  dopo  aver  gittatoi  pitrimonj,  corriamo  a dietro 
a bagatcllc  di  niun  valore.  Si  rifentiamo,  le  tarora  la  ftanza  fóggetea  a 
tramontana  ci  mcttcinapprcniionc,che  ci  debba  diftillarc  il  capo  l’incle- 
menza  dell’aria , ò i legumi  della  menfa  mal  conditi  non  lufìnghino  il  palato 
defidcrofo  di  vivande  più  delicate , c di  vini  più  faporiti , ò la  tonaca  logo-  , ,, 
ra , corta , c rappciaata  noti  ci  fi  comparire  con  quel  fatto , che  vorrebbe 
Tambizionc , indegna  di  inoltrar  pompa  fotte  un’abito  di  penitenza,  e di 
vcltirc  il  fatt-odi  Religione . Di  grazia  PP.  c FF.  non  facciamo  ridere  il  De- 
monio , mi  più  rotto  facciamo  rìdere  gli  Angeli , che  di  nicnt’altro  più  go- 
dono, che  dr  vedere  da  noi  abbracciata  la  nuditi  di  Betlemme  ad  iinitazio^ 
nc  di  quel  Dio,  che  gli  fece  cantare  con  melodìa , quando  fi  inoltrò  a noi 
con  pochi  {tracci  attorno  in  una  ftalla  di  vilipefi  giumenti . Canteranno  gli 
Angeli  anche  per  noi , fe , imitatori  del  nudo  pargoletto , fi  compiaceremo 
di  quella  mendiciti,  quale  ci  di  motivo  di  abbracciate  l’amore , che  ad  effa 
portò  il  Verbo  in  carne  dalla  nafeita,  fino  al  ponto , che  Igonizò  sù  la 
Croce  - ' . 

III.  Daqucfto  amore,  che  Iddìo  dimottra  a chi prqfcfla povertà , nafe? 
poi  il  rigore, con  cui  punifee  chi  la  calpctta;  Aereo  Ì1  Iccohdo  motivo* 
che  ci  deve  perfuaderc , e far  concepire  il  pregio  della  povertà  Appoftolica, 
mentre  fi  moltra  Iddio  così gclofodi  cfla,  che  ogni  affronto, che  da  noi 
gli  fi  faccia  vicn  punito  con  rigore;  c vindicato  con  zelo . Mirate  coli  nella 
Giudea  caduti  sù’l  pavimento  fenza  fpirito,  e fenz’ anima  Anania , e Saffira 
in  caltigo  della  povertà  oltraggiata . Il  non  aver  gittato  a piedi  del  Principe 
dcgl’Appoftoiimtoil  prezzò  ricavato  dal  Campo  impegnò  la  Divina  Giu- 
ftizia  ad  unlrrcmpiaix  caftigo,  Ipìrando  ì miferi  fenza  intervallo  di  alena 
• momento  peppiagnere  il  de! itto,'&' impetrarne  il  perdono.  Confideriamo 
quei  due  cadavcri,e  la  loro  morte  partonfea  in  noi  un  terrore  fimilc  a quello; 
che  fpaventò  rutta  la  Congregazione  de  primitivi  fedeli.  Et fuSus A3,Afd% 
mor  magnus  in  i$mx;erfa  Ènlefa.  Con  qiicfto  terrore  nel  cuore  entnamoyfo/. 
poi  in  noi  ftcflì , c fiicciamo  i noftri  conti  così  : Son  privati  di  vita , c di 
Sagramenti  due  difcepoli  dell’Appoftolo , che  forfè  non  avevano  rimpegno 
del  (agro  voto, che  gli  coftringcflc  ad  una  totale  Ipropriazionc  de  luoi 
averi,  ne  fi  erano  con  pubblica  prometta  obbligati  al  rigore  d’un’Evangelica 
mendicità  : Noi,  che  in  Chicla  pubblica  in  faccii  del  Tabernacolo , alla 
prefenza  degl’ Angioli , e dcgl’uomini  folTuno  uditi  a prononziare  con  voce 
! alta. 
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alta  > e fononi  Voveo  paupei  tattm  , c ciò  che  proferiamo  con  la  bocci 
frotefllamo  con  Tabito,  mentre  bafta  Tefler  veduti  con  quefto  Tacco  indodo, 
per  cflcrc  rìconofeiuti  fegtiaci  del  nudo  Crocetìflb , che  fulmini  di  rigore 
non  dobbiamo  temere  da  una  giufta  vendetta, quando  con  oltraggio  del 
voto,  e con  affronto  della  promeffa  yiolaflimo  la  Doverti  profeflata . Se 
abbiamo  fenno,il  rigore,  che  Dio  efercita  contro  de  trafgtefl'ori,  ci  deve 
mettere  in  apprenlìonc,  e farci  capire  quai  fìa  il  pregio  della  Rcligiofa  po> 
verta , che  con  tanta  gelosa  vuol  Iddio , che  fì  mantenga  non  folo  col  ca- 
ftigarc  chi  con  gravezza  di  tranfgreflionc  la  vilipende , mi  quello  ancora , ' 
che  leggiermente  r offende. 

IV.  Odo  coli  nel  Deferto  ima  querela  nel  popolo, che  lì  lamenta  per 
B^canza  dipwe,edi  rufccili,cibo,e  bevanda  folpirata  dalla  moltitu- 
dine nel  viaggio  : £r  taiert  cripti  popului  itintris , ac  ìaboris  f locutufq:it 
«H  ; pariti tnonfunt aqiuc y aràma  mjìrajam  naufeat  fuper  cibo  tjh 

itvijtmo.  Non  hanno  appena  terminata  la  querimonia  quei  milèri,ccco 
rabbioli  fetenti,  che  con  morlìcaturc  di  fuoco  gli  avvelenano . Quamo^ 
hrem  miJìtDomhmi  in  populum  ignito!  ferpentes.  lo  mi  raccapriccio  alla 
coolìderazioncdi  sì  fevcro  caftigo . P<^'>olo,chc  non  giurò  povertà  Reli- 
gioni, che  non  richiefe  vivande  cfquiiirc,  ma  s'accontentò  diddtderare 
acqua  fchictta , e fcmplicc  pane . ì^eejl panis , non  funi  aqua , eccolo  ber fa- 

fflio  delle  Divine  vendette  foggetto  amorfìd'afpidivclcnoff.  Qiicllo  ca- 
ligo mi  fi  congietturarc  il  rigore,  che  Iddio  farà  per  ulàrc  con  gl'uomini 
Religio(ì,prolclforidi  vita  Appollolica,  fegiraci della  nudità  Evangelica; 
quando  per  altro  proveduti  di  pane  ; c non  fcarlcggiando  di  vino , nudri ti 
ancora  non  Tempre  con  cibi  cosi  groflòlani,  che  tal  volta  non  giiftiiio  vivan- 
de civili;  pure  a qualunque  mancanza  ò di  fapore  nel  vino,  ò di  condimento 
nel  cibo  , girano  per  il  Monailcro , rimproverando  ò il  governo , che  noi» 
provede , ò il  miniftro , che  non  condifee  Piaccia  al  Signore  ,.chc  ciò  non 
Kgia  nel  recinto  di  quelli  Chioffri , oche  non  vi  Ha  fri  noi  qi^che  rubello 
alla  poverti  , perche  fe  vi  (offe , dovrebbe  dire  fra  sè  : Iddio  dillnigge  , 
cfterminachi,  con  fole,  e leggieri  parole  lenza  voto  peccò  ; quanto  più, 
fc  non  vuol  efler  accettatorc  di  perfone,  cGiudice  nelTapparcnza  non  giu- 
fto,  dovrà  dcfolare  me  lleffb,qaandofcbenleggietniente  m’arrifchio  di 
prevaricar  contro  il  voto. 

V;  Un  tale  Icempio  non  temo  la  Dio  grazia  Rcgfalbcfgatori  di  qucfti 
Chiollri , del  quale  turo  no  figure  ipopoli  nel  Deferto  ; perche  imn  mi  gion- 
ge  all'orecchio , che  comimmeinenre  li  Arida  per  difètto  di  piatanza , per  * 
infipidezza  di  vino , per  fempiezza  di  condimento . Se  vi  è qualche  rnormo* 

. , ratore  particolare , che  fparli  nella  coppia  di  vitto  convenevole , tema  le 
. non  una  ftrage  vifibilc , almeno  un’eftenninio  invifibile  nella  di  lui  anima , 
eli  rilblva  di  aver  in  maggior  pregio  la  povertà , moffo  cd^amorc,che 
gli  porta  Iddio , • dal  caftigo , con  cui  pretende  mantenerla  in  venerazione 
a tutti  quelli , che  la  prdfe&mo . . 
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L* obbligo  della  PoTcnà. 

JVlrf  Jicatis  aiiquìU  proprìum , 

S.P.Aug.inRcg. 

Onfìderati  nel  precedente  Capitolo  i pregi  della  teli-» 
giofa poverra  ; partiamo  agli  atri, con  cui  deve  da 
noi  cicrcitarfi  una  si  bella , una  si  nobil  virtù . Non 
parlo  quivi  dell’ intcriore  diilaccamento , con  cui 
dobbiamo  relegare  dal  cuore  ogni  affetto  di  terrena 
foilaiua:  di  quello  mi  rifervo  a parlarne  con  mag- 
gior tempo,  e con  pm  riflcrtionc.  Parlo  di  quella 
ri«un2Ìaeflcriore,chenoifaccflìmo  d’ognibcnc  di 
terra,  quando  con  pubblica  profértìonc  fi  conCicraflìmo  al  Nazareno.  Noi 
dnnque  in  vim'i  del  fogro  voto  di  povertà  fi  fiamo  impegnati  folcnnementc 
conÒioafpogliarcid^ogni  temporale  fortuna,  Icnzachcmai  potiamo  ave- 
re capacita  aidominio,cftabilitàdipoffeffo.  La  tonaca, che  ci  velie,  la 
Cella , che  ci  albana , i mobili , che  ci  ièrvone , quanto  da  noi  fi  acquilla  ò 
per  fatica  de  noftri  lavori , ò per  donativo  de  noftrì  coneionti,  ò in  altro 
modo , tutto  è lotto  il  dominio  del  Monallero  j Anzi  l’um  èconccffo,mi 
con  dipendenza  dairarbitrio  del  Prelato , che  ci  governa . La  dottrina  e cer- 
ta appreffo  tutti  i Teologi;  onde  ò il  ricevere, ò il  difporrcanollrobcne- 
placitodiquantocìgiungeallemanidibenitcmporali,c  un  mancare  alla 
pronKlTa , e furi  rei  di  quelle  giiillc  vendette , cou  cui  punilce  Iddio  chiun- 
que fi  ridila  dalla  jxivcrti  proR-ffata . Se  ben  la  dottrina  c certa , e da  tutti 
noivicnapprefa  per  tale;  Piaccia  atjuclDio,  col  quale  abbiamo  Timpc- 
gno , che  da  noi  fi  pratichi  con  virtù , quanto  da  noi  fi  conofee  doverli 
praticare  con  obbligo.  Ilnoftro  G.  P.Agollino  celopcrfuadc  con  zelo,  c 
ce  lo  inrinu  con  precetto.  Needicttit*liquidprofrium:  Nonenim^  ipiega 
il  precetto  (Jgon  Vittorino,  dtbtmus  aligmid  bsbtrt proprit/my  aut  guidqitid  ^ 
iictrt mtum  yjtd noBrum , omma  tram m tommunt dtbtmus  babere , orru-  JV/Àg. 

macorrtmurrimmiruappelìart.  Per  ben  penetrare  il  noftro  obbligo,  bifo- 
gna,  che  mi  diate  licenza,  che  io  mi  Icrva  degPocch;  del  morale  Filofofo  ; 
Mirandocgli  le  vigne,  At  i poderi  degl'altri , e poi  rivolgendo  le  pupille  a 
Tuoi  propri,  non  vi  riconolceva  difèrenza  di  poircfTo,c  diverfiti  di  domi- 
nio. Io,  diceva  quel  gran  Filofofo,  quando  miro  li  poderi  altrui , gli  miro 
conquell’occhiomedcfimojcon  cui  riguardo  i mcipropij,e  quando  riC- 
guardo  i mici  propr) , gli  confiderò  con  quella  fnedeunu  pupilla , con  cui 
ril^ardo  gli  altrui . Gli  aitnù,  come  proptj,  li  proprj , come  altrui  li  con- 
fiderò . Eifo  ttrras  omrastm,  tamquam  mtas  vsdtbo , mtas  tamquum  omrtiuml^fut.Ubt 
prendo  gli  occhi  di  quel  Filofolb,  e gli  metto  in  ftwte  a tutti  li  Religiolì,^ 
cnuflimc  a noi,  che  profefliamo  lucttirtiiaa  povertà,  e poi  m’accingo  a 
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COSI  filvcttare . Con  qucfti  occhj  dobbiamo  noi  rimirare  tutto  ciò  , che  fervè 
al  pubblico,  &:  al  privato,critiettcrc,chcnon  vie  cofa , che  da  in  ufo  degT 
aftri,chcnon  polla  confìderarfì  come  noftra,nèvic  cofa, che  in  noftro 
ufo  s’adoperi , che  come  propria  degl' altri  confidcrar  non  fi  pofla . E^o  ttr~ 
ras  omnium  Ò'c. 

11.  Dio  noi  voglia , che  a tal’uno  di  noi  non  manchino  qiicfte  pupille  : Vi 
cq'.ialch’nno.chedifponga  afiio  talcntodi  ciò, che  in  ufo  gli  vien  concef- 
fo? Qi^irfti  non  ha  l’occhio  di  Seneca,  perche  confiderà  come  proprio , ciò 
che  come  altrui  conviene,  che  fi  rimiri.  V'c  n’é  qualche  altro,  che  riceva 
fenza  dipendenza  da  chi  regge , ciò  che  ad  altri  fu  permcllb  per  ufo  ? Qucfti 
non  bà  1 occhio  di  Seneca  j perche  rifguarda  come  altrui , quello , che  come 
proprio , perche  commune  rifguardar  fi  dovrebbe . Ego  terrai  omnium  &e. 
Per  non  perdere  quelli  occhj,  c con  quelli  occhj  un  fimil  (guardo,  bifogna 
metterfi  avanti  per  oggetto  delle  nofire  pupille  il  GiovaiiC  Gonzaga  Reli- 
gipfo  fri  compagni  di  Gesù , che  nè  meno  vuole  compiacere  un  conaifeepo- 
lo  d’un  picciol  foglio  di  carta , fenza  pria  ottenerne  dal  Supcriore  rindulto. 
Oh  quello  sì , che  avea  la  pupilla  di  Seneca , che  riguardava  le  cofe  non  co- 
me proprie , mi  come  altrui , c perciò  fenza  raltrul  dipendenza  non  s’arriC- 
chiava  a difporne.  Vada  forfè  per  qualch’uno  di  noi, che  pure  profdfiamo, 
non  dirò  una  fimilc,  mi  una  più  ngorofa  mendiciti  : Si  dona,  fi  prella, 
fi  commuta,  fi  riceve  fenza  Tindtilto  di  chi  ci  regge,  e piaccia  al  Signore, 
che  fia  fri  termini  di  cofarellc  di  poca  valuta , che  non  fi  palli  alla  tranfgref. 
ficne  del  voto  con  facrilega  proprieti , e con  notabile  detrimento  della  po- 
vcrtiprofcll'ata.  Spero  nella  bonti  di  quel  Dio,  che  ci  elell'e  feguati  della 
nuditi  del  Crocelillo , che  non  vi  fia  fri  noi  chi  non  guardi , fe  non  con  gli 
occhj  di  Seneca, e che  perciò  non  vi  fia  pericolo,  che  fc  gli  rapprefenti 
oggetto  con  fembianze di  proprio  ; Per  altro,  fc  mai  vi  folle,  vorrei  prc- 
gare  b Divina  grazia  infondermi  il  zelo  d’un  certo  Rinaldo  Priore  del  Coor 
vento  di  San  Domenico  in  Bologna , quale  intefo,chc  un  Laico  fratcllQ 
prefo  avea  fenza  licenza  un  pezzo  di  vile  panno  per  rattonare  l’abito  lace- 
rato, dopo  aver  riprefo , c punito  come  Ladro,  chi  per  altro  non  era  reo, 
che  d’una  leggiera  violazione  di  voto , confegnò  nel  medelìmo  luogo  alle 
fiamme  lo  ftraccio  di  quella  tonaca  rape-zzata . Con  il  medefimo  zelo  an- 
cor’io  , fc  non  con  le  medefimc  dimollrazioni  , mi  fpaldarei  contro  il 
facrilego  trafgreflbrc , c direi  ciò , che  dille  ad  un  rubdle  della  povertà  pro^; 
fedata , pria  che  folTe  adonto  al  Triregno , qiundo  era  zelante  direttore  de 
Claullrali  Gregorio?  Sia  reco  in  tua  perdizione  b tua  robba  : Dirà  così  : 
Mà  grazie  al  Cielo , che  parlo  a Rcligiofi , che  da  quel  giorno  -,  che  depolèro 
a piedi  del  Nazareno  le  liic  terrene  follanzc , fi  mantennero  fempre  con  quel 
primo  aderto  di  l>ovcrti,chc  del  tutto  gli  fpogliò  nc  primi  luftri,  che  lì 
confacrarono  alla  Croce . Fi  bel  fentire  un  Rcligicfo  con  le  parole  dcH’Ap- 
poilulo  pefeatore  in  bocca.  Ette  nos  reliqmimus  omnia,  fi  bel  fentire, 
e vero  io  confedb,che  mi  reca  ima  Comma  confolazionc  il  vendere  un 

Rcligiofo  denoftrìcosì  fpropriatod’ogni  bene  di  terra,  che  nulla  gli  redi 
di  abbandonare , perche  già  il  tutto  abbandonò.  Eeee  nos  rtliquimui  omma» 
Io  più  non  mi  curo  nc  di  abito,  che  fia  failofo , c ben  tilaco , uiu  rozza  to-, 

: naca. 


Digitized  by  CiOOg;-e  | 


DISCORSOXL 

Baca , ancorché  rattopata , mi  bafta  per  congiungermi  al  mio  Spofo  veftiro  • 
di  piaghe , e ricamato  di  (angue . lo  più  non  mi  diletto  di  albergare  Itanzc 
commodc,  mobiliate  di  fuppeUctrili  ,&  adornate  di  quadri.  Una  picciola 
Cella,  con  tre  ò quattro  imagini  di  femplice  carta,  un  Tacco  di  paglia  mi 
ballano , per  aironiiglurmi  al  mio  Diletto , che  volle  nafccrc  in  un  vile  tu- 
gurio, e vaggirc  in  una  llrerta  capanna.  Chi  cosi  favcllafTc,c  poi  cosi 
opcraflè  ; quelli  farebbe  da  canonizzare  per  povero , e da  rcgittrarli  nel  ca- 
talogo di  chi  con  TAppoftolo  fi  proteftò  d’aver  il  tutto  abbandonato  con 
prontezza , e difprcgiato  con  zelo . Ecce  nos  reliqxvnus  omnia . 

-ilIL  Una  COSI  bella  canonizzazione,  oh  quanto  bramarci,  che  noi  rutti 
la  meritaflìmo , e quanto  goderei  di  vedere  ne  figlj  d’ Agoltino  una  cosi  ri- 
foluta  Ipropriazionc.  Ciò  che  ini  darebbe  ad'ai  rammarico , farebbe , fc  in 
vece  di  udire  nella  noftra  bocca;  Ecce  nos  reliquimus  omnia  ,yi  udilTì  il 
faciatnusbic  triaT aba nacula ,tihi  tmumò'c.  Sciocca  propofizione : Di- 
rci , in  bocca  d’un  Rcligiofo  ; e perche  fciocca  ? Pria  che  lo  dica  d’un  Rcli- 
ciofo , lo  dille  rEvangelilla  di  Pietro . Non  enim  fciehat  quid  diceret . Qiial 
fo  rcrrorc  di  Pietro  i Se  voi  lo  chiedete  a Bafilio  di  Selcucia,  rifponderà . 
PcrchcPictrovuolccon  eguale  venerazione  olfeq!!Ìare  il  Padrone, & il  fer-i 
vo , alTegnando  al  Maeftro  trasfigurato , & a Profeti  comparfi  d’una  medefi- 
maftnittnrai  Tabernacoli  per  albergo.  Suam  ipfefocordiam  arguii ^cum  D SéJS, 
Dominum  cssm  ftlts  annumerai  y fubìeSIos pari  tono/ e cum  Domino puiaz  iiOrat^f, 
effe.  Se  lo  chiedete  a Girolamo,  riljx)nderi.  Perche  il  porre  tré  Taberna- 
coli fù  un  voler  dividere Crilto  da  Profèti, dovendoli  nel  folo  Evangelo 
accogliere  tutta  la  legge,  e Profeti.  Errai  Peire,  nefeis  quid  dicai  noliitis^  D.Hìtr, 
Tabemactria  quarere,  cum  fi  Tabemaeulum  Evangeiii,  in  quò  lex,  Matt. 
Propbeia  recipiendi  funi . Lalciamo quelli, e chiedainolo  ad  un  Dir ettorc.17. 
di  Claullrali , fpecchio  di  Monadica  difcinlina , Se  idea  d-iina  regolar  perte-. 
zione.  Egli  è Bernardo.  Oh  Dio!  Che  orurto  errore  di  Pietro,  grida  il‘_ 

Santo  ! Voler  folo  godere  i lumi  di  quella  gloria , che  airuuiverfiti  de  giudi  / 
fò  preparata.  Pretendere  in  proprietà  il  b^ne  comune;  Aver  folo  l’occhio^ 
alle  private  fodisfazioni,  fenza  nfervarc  una  pupilla  allo  (guardo  deH’almu  ’ 
contentezza.  Vifa  Dei  Maie/iaie  commune  honum  inirà  prìvatum  faum'^^"*’  *d 
vifus  eft  concìufjfe , Ò"  quo  omnes  frui  debeant , ipfe  fqUu  frui  volebai . Ecco 
l’errore  dcReligiofi  : Ecco  un* altro  modo,  con  cui  fi  fi  reo  di  proprietà l*^*^*’' 
chiunque  hà  profelTato  la  nudità  del  Crocefilfo.  Q^iell’ufurparfi  fenza  la' 
dovuta  pcrmiflìone  in  proprio  commodo , ciò  che  m ufo  comune  è deftin»^  » 
to  : Q^ielJ’appropriarfi  con  flirtivi  nafeondimenti  ciò , che  deve  fervirc 
il  pubblico,  e per  commodo  uuiverfale  di  tutti:  (^lelvolereinognididri- 
biuiotie,  che  gli  tocchi  il  migliore , lagnandoli  quando  ò il  panno  per  la 
tonaca  non  c il  più  fino , ò la  vivanda  in  menlà  non  è la  più  laporita . Et 
quo  omnes  frui  debent , ipfi  foli  frui  z'oluni . Non  parlarci  con  quede  for- 
inole sì  fcandalofe , quando  temedì  in  alcuno  di  quella  Religiofa  comunità 
Finpanno  di  Pietro . Parlo  più  in  idrtizione  deirintcllctto,  che  in  pcrf.iafiva 
della  volontà . Mi  vergognarci  di  profanare  con  q;iedo  difeorfo  un  Sanria- 
rio  di  ReIigiofi,da  quali  nè  pur  penlb,chc  fi  nomini  proprietà,  anzi  nè 
Bieno,  che  fi  conolca.  Ad  ogni  modo  parlo  con  libertà  contro  il  vizio, 
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per  renderlo  dcteAabiIc,cpcr  intimorire  .lafancafìa,  acciò  nè  pare  fugge. 
rifea  al  penfiero  aU  iiua  fpccie  di  qiidio  inganno . Parlo  cosi , perche  il  zelo 
di  mantenere  in  qiicfto  Chioftro,cfrà  quelle  mura  d'Agoftino  il  decoro 
della  Monaftica  oflcn’anza  mi  mette  in  bocca  quelli  rimproveri, e siile 
labbra  quelle  invettive.  Ah  Dio  ! Non  vorrei  piasnere  decaduta  in  una  co-. 
nuinità  come  giidla  la  regolar  difciplina , e perciò  bilbgna , che  io  vi  fean- 
dalizi  in  feoprire  quel  vìzio,  che  più  di  tutti  può  atterrarla.  Non  e un' 
iperbole,  e per  chiarirvi , che  io  favello  con  linccritidizdo,aon  con 
Dito  di  eloquenza . 

IV.  Contemplate  la  (latua  Babilonica  col  capo  d’oro, col  petto  d’ai^ 
gento,e  con  le  cofeiedi  bronzo.  Conlìderate  in  quello  Colombia  figura 
ìl’un  regolare  inftituto . Qui  oro  la  contempiaz  ione  de  Cenobiti  Tempre  col 
capo  fra  gli  arcani  della  1 riniti, « fri milteri dcirincarnazione.  Qui  ar- 
gento ilcando’-e  de  fuoi  affetti , ò inzuppati  nel  latte  di  Maria; òinamerlì 
Irà  lepiaghedcl  Crocefiflb.  Qui  bronzo  l’cfcrcizio  delle  penitenze  abbrac- 
ciate con  l'pirito,  e praticate  con  coftanza.  Vi  fono  i piedidicrrta.  Quelli 
fono, che  adocchia  il  Demonio, promettendoli , che  quando  a lui  nefea 
di  avvilirci  l'Evangelica  povertà,  e di  toccarci  nella  creta  con  infiouarci' 
afiètti  di  robba , attacchi  ad  una  Cella  ben  preveduta , ad  un’abito  ben’  ag-  ' 
giullato,e  che  sò  io.  Gli  farà  facile  di  atterrare  tutto  il  fimolacro  d’una 
regolar  difciplina . Quante  comunità  fi  piangono  ora  non  Sante , e più  non 
fi  mirano  in  effe  lon^i  elcrcizj  di  contemplazione  divota , pratiche  inde> 

. fdlè  di  mortificazione  fevcra . Più  che  il  Coro  fi  frequentano  le  piazze , più 
delle  Bibblie  fi  leggono  le  gazzette.  Colpa  d'uncosi  miferabile  disfacci* 
mento  il  faffolino,chegli  toccò  nella  creta;  Un’ intcreffata  enpidigiadi 
. frir  proprio  il  comune,  nngolarizzando  ò l’abito , ò la  menlà , ò la  ftanza ... 
AbjciJJtu  e/t  Impis  dt  Monte  fint  minibus  ,0"  ptrcujpt  flitHim  mptdibsu. 
ftrrtts , Ò" fid^ililtts , Ò"  tomminuit  toszT ime , ecco  che  ne  fegui  : T um 
contrita funt  par  iter ferrum , tufla , ns , argentum,  dJ'  aurum^  Ò"  redufla  tji 
quafi  in  faviìlam . Non  vorrei  PP.  e FÉ. , che  piangeflimo  a giorni  nollri , 
nè  mai  un  si  mifcrabile  disfriccimcnto  ; e per  non  metterfi  a cimento  di 
piangerlo , non  fi  lafciam  toccar  nella  creta . Mettiamofi  fc  non  gli  occh;, 
almeno  gli  occhiali  di  Seneca , per  ifeuoprire  di  lontano  tutti  quei  fafì'olini,. 
che  fipuon  fpiccare  dal  Monte  per  diroccarci.  Confideriamo  il  comune, 
come  proprio , & il  proprio , come  comune , che  cosi  facendo  farà  da  noi 
•ffervatalaroftanzadel  voto,econ  lafofranza  del  voto  rellzrà  in  piedi*. 
Ce  in  vigore  ne  nofiri  Chioftri  il  Coioffo  della  regolar  difciplina  &c. 
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La  povertà  Rt^igiofà  rigetta  il  (liperfluo , 

Nef  dicatis  a/itfuid  proprium , 
S.P.Aug.inReg. 

L fecondo  atto, con  cui  fi  pratica  da  noiRcHgioB 
r Evangelica  povertà , è il  fare  una  fpontanea 
rinunzia  a tutto  ciò  , che  non  giova  ò alla  he- 
ceflìtà  , per  vivere  , ò alla  canti  , per  fervire. 
Che  lode  d’  un  Rcligiofo  , che  hi  profeflata  la 
nuditi  del  Crocefiflb , non  folo  pretendere  , che 
nulla  gli  manchi  , mi  invogliarli  di  ciò  , che 
non  è decevole  a chi  rive  con  impegno  di  men- 
dicità, e con  promefTa  di  Mverti  Appoftolica’?  Che  vanti  d'un  Cenobita 
l'accontentarfi  di  non  renderfi  facrilego , con  mantenere  in  vigore  l’offer- 
vanza  del  votò, mi  poi  ammettere  in  Chioftro  certi  agi , che  hanno  in 
coftume  di  folo  albergare  ò nelle  Corti  de  Principi , ò nelle  Calè  de 
Grandi  ? Dn'itias y ftf  paupertatem  m deieris  miti  ,fed  tantum  viéiui 
rreo  trihut  ntt^arùt.  ^cfta  è tuia  dimanda,  che  fece  il  più  ricco  Mo- 
narca di  t\itto  il  Mondo . Io  qni  mi  fermo  a confiderarc  la  ricKieftadcl 
Principe,  e pòi  difeorro  cosi  : Un  Dominante,  che  fìede  in  foglio, che 
cinge  corona,  che  velie  porpora,  e che  impugna  fcctro,  accontentarli  di 
non  eflcr  povero , mi  nc  meno  pretendere  d’cRcrc  ricco  ? Era  pure  dccc- 
volc , che  al  corteggi*  del  foglio  concorrelTero  le  più  faftolè  dovizie , e che 
una  turba  di  tefori  fcrvifle  per  equipaggio  al  diadema  di  quella  Maclli 
coronata?  Era  pur  di  giullizia,chc  un  Principe  cingefle  una  corona  pre-' 
z iofa , e che  il  più  ricco  delle  miniere  fabbricalfc  lo  feetro  ad  una  delira 
Reale  ? E pure  non  vuole  sfarzi , non  vuole  fallo  il  Dominante , che  parla  ; 
Purché  Ha  corona  il  diadema , che  cinge , purché  lìa  porpora  l’amanto , che  ’ 
velie,  Mrche  lìa  feetro  la  vci^a,  che  impugna:  Non  importa,  che  fiano 
prczioiì,eche  non  vantino  al  pari  della  grandezza  il  fallo.  Divitias ,(*)• . 
pauptrtatem  ne  deieris  miti  y fed  tantum  viSiui  meo  ttibue  nectjfatsa. 
C'osi  parla  un  Re  dal  foglio:  cosi  chiede  tin  Prìncipe  in  Corte,  che  non  hi 
impegno  di  povertà , che  anzi  vien’  allretto  dalla  legge  deGrandi  a procu-  » 
rare  un  diadcrm , qiiaiuo  più  maeftofo , tanto  più  ricco . Parla  cosi  un  Re- 
ligioro,chc  hi  l'obbligo  d’elTcr  mendico?  Aftretto  dal  voto  a profdfare 
una  povertà  Evangelica  ? Chi  pretende , che  il  panno  della  tonaca  lìa  il 
più  fino  fri  gli  altri , che  vengono  dalle  officine  de  mercanti , che  llano  di 
cinque , ò di  fei  fuole  le  fandolc , con  tenerezza  di  cintura , con  pulitezza  di 
lavoro,  c con  gallaeteria  di  modello.  Chi  per  ogni  picciola  occalìonc  ò 
d’un  lieve  fudore,  che  bagni  gromeri,ò  d'nna  tranfìtoria  indilpolìzione,  ^ 
che  aftìiga  le  membra  rigetta  la  Ianaj'&:.abbracciàil.Uno..  Chi  della  Celiai 
. t ' ' fi 
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Fi mapazcno, ove  nonifcarfcggiano le vitcovagIie,ò bottiglieria, ove al>- 
boiidino  i raofcati.  C^iefti  non  parlano  gii  cosi  ? Mentre  vogliono  cflère 
RcligIofi,micommodi.  Non  bifogna  dire  a coRoro  : Balla  per  l’abito  im 
panno , che  lia  groflblano , conforme  alla  condizione  di  chi  profeira  niendi- 
citi  d’inllituto  : Balla  per  il  vivere  un  cibo , che  lia  mediocre , convenevole 
allo  dato  di  chi  vi  limofinando|gli  alimenti  per  follentarlì  : Balla  per  al- 
bergo una  Cella  poco  meno  che  ignuda  decente  ad  un  povero,  che  nulla 
polTtcdc,  e che  fi  c fpogliato  del  tutto.  Noi  diciamo,  che  cosi  balla. 
Cosi  c.  Balla  cosi, rilpondercbbcro  mielli,  fé  avelTero  lo  fpirito  di  quel 
Cordnato , che  bramava  far  federe  nel  foglio  la  pura  neceflfiti,  fenia  curtr  fij 
che  la  fuperfluiti  rcndefle  più  doviziofa  la  fua  corona, e più.riccoil  fuo 
feetro.  Dn'itias  ,&•  paupertatem  m iedtris  mibi^fed  tantum  vìffuittuo 
trìbue  necejfaria.  , 

II.  Mi  non  polTo  riflettere  al  defidcrio,  ed  alla  dimanda  d’un  si  gran 

Princii>e , che  la  riflclfione  non  mi  accenda  nel  volto  un  vcreognofo  rolìorc, 
facendomi  fovvenirc un  Rcligiofo, che  hi  detcllato  ogni  mperfltiiti  di-fc- 
colo , ogni  opulenza  di  Mondo , cercare  ogni  agio  entro  de  C'hiollri , e pre- 
tendere d’introdurre  le  morbidezze  de  delicati  fri  gli  alberghi  della  peni- 
tenza. Grande  inganno  profcfl'arc  mcndiciti.e  poi  fofpirarc  i commodi, 
di  chi  abbonda  del  tutto  ; rigettare  i patrimon;  del  fango  r,  e poi  procurarli 
follanze  terrene  a Ipcfa  delle  piaghe  del  Croccliflb.  Scacciate  davoiRcli» 
gioii  q<iclle cupidigie, grida  con  una v’oce di  tromba fAppoftolo Prcdicap- 
tore . Habentes  alimenta , d^  ^uibus  te^amur , bis  toni  enti  fimut . Vi  balli , 
che  non  manchi  il  necclTario  o di  abito , f'cr  ripararli  decentemente  dall’in- 
temperie  delle  llagioni , ò di  vitto  per  Ibllcnere  con  parfimonia  le  forze  in- 
fucchite;  Per  altro  non  v^incapricciate  di  ciò,  che  nonlcrvc.che  a met- 
tere in  prctcnfionc  la  povertà  di  vivere  anch’elfa  con  agio,  c di  farli  tenere 
per  delicata . Habentes  alimenta , auibus  tegamur , )jis  contenti fitnus , 

III.  La  pcrfiiafiva  dcll’Appollolo  fi  e quella,  che  mife  in  tanta  apprenfione 
la  reformatrice  del  Cannello , che  timorofa,  che  in  Cella  fila  fi  folfc  intro- 
dotta lègretamente  con  pregiudizio  della  povertà  Evangelica  la  fuperfluiti 
del  fecolo , ben  fpcllb  la  riandava , per  fcacciamc  fiiori  il  fuperfluo , e rite- 
nere il  puro  bifogncvole  ad  una  vira,  che  profeflTa  la  nudità  della  Croce . 
Efaminava  il  picciolo  Ictticiuolo  : Q^u , d iceva , le  coperte  fono  ò più  mor- 
bide , ò più  grandi  di  quello  convenga  ad  una  ferva  di  Gesù  Grillo , che  fi  i 
dichiarata  avanti  agl’ Altari  di  rinonziarcgli  agi  delle  piumme,  e llringerfi 
agl’aculci  delle  paglie?  Paffavadal  letticciuolo  al  tavolino:  Qui, diceva, 
^elli  libri  fono  opiù  numcrofi,ò  mcn  divoti  di  quello  convenga  aduna 
Spola  del  Nazareno , che  fi  c prorellata  in  faccia  del  Tabcmacolodi  non 
leggere  altro  libro,  che  il  Croccfilfo,  e di  non  {Indiare  in  altro  codice,  che 
nelle  fuc  piaghe?  Girava  dopo  le  pupille  intomodell’abjetro  tngurio . Non 
ftà  bene , diceva , in  una  Cella , che  deve  eflcr  Capanna , quell’  imagine  la- 
vorata con  tanto  artificio , guemita  con  tanti  drappi , balla  una  di  carta  : 
Q^icl  Crocefiflbdi  peregrinò  metallo,  balla  uno  ò di  otto»e,ò  di  legno*  ‘ 
QncirOrol^io  di  moflra,  balla  uno  di  polvere:  Quel  fedile di  corame,  • 
bìùRa  uno  di  paglie  : QucUa  cotona  d’olTo,  balla  nna^legno . Fuori  dalla 
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mli  Ctìla  tatto  ciò , che  non  fcrrc , che  a fered  itarc  la  merdiciti  Rcligio/à, 
e far  comparire  con  pompa  di  fecole  la  nuditi  Cdauliralc.  » 

IV.  11  difeorfo , che  fé  la  Santa , glicrhò  fatto  fare  per  nei , che  per  iltr» 
ella  era  si  zclofà  della  profeflata  povertà , che  non  folo  il  fupernuo , mi 
né  meno  il  bifognevole  ammetteva . Sin’ora  hi  difeorfo  la  Santa,  difeorrià- 
mo  ora  noi , che  abbiamo  motivo  di  cosi  difcorrerc  con  nofh'aconfufìone, 
e con  noflra  vergogna.  Entriamo  nelle  noftrc  Celle  a far  la vifita della 
nolira  povertà , mi  prima  di  entrar  in  Cella,  guardiamofi  adolTo . Oh  Dio! 

Quella  cintura  di  cuojo  fbralticro  i non  bafterebbe  una  di  corame  domeftt- 
co?  Quella  corona  compofta  di  grane  cosi  nobili;  non  bafterebbe  un’atra 
di  materia  più  dozzinale?  Quella  medaglia,  che  fembra  un’ancona  diAV* 
tare;  perche  non  cangiarla  in  una  di  minor  vaftità,  c di  maggior  divozioni 
Non  andiamo  più  avanti  di  grazia:  Vifitiamo  la  Cella.  Ah  PP.e  FF.  mici. 

Hò  detto  male  di  vifìtare  la  Cella . Lafciamola , perche  troppo  longa  farclv 
be  la  vifita,c  non  baftarebbe  al  difcoprimcnto  di  tutto  il  picciol  tempo", 
che  dalla  Icotc  mi  vien  prcliflb  di  trattenervi . Se  noi  aveflìmo  ad  cfaminar 
ogni  cofa , oifogncrcbbc  primieramente  perderli  affai  nella  vifita  di  quei 
nafcondigl; , in  cuioh  quanto  di  ftipcrfiuo  vi  farebbe  da  rigettarfi . Nò,  nò,  ^ 
non  m’iinpcgno  in  quefta  vifita  : 'Bafta,  che  cadauno  di  noi  capifea,  che  non  ''' 

hà  vero  fpirito  di  povertà  quel  Religiofo,  die  non  fi  priva  del  fuperfluo,  ^ ■<  '* 

accontcntandofi  del  necefl'ario.  * ^ 

V.  Un  folo  inganno  può  liifingare  la  noftra  dilicatezza:  Pcrfuadercii, 
che  la  licenza  ottenuta  da  chi  prefiede  ci  efima  dal  pericolo  di  violare  la 
povertà  profdfata.  Avanti , che  io  difeopra  l’inganno , permettetemi , che 

10  faccia  un’atto  di  compaf!k>né  fopra  l’animc  d’alcnni  Superiori  troppo 
indulgenti  ih  concedere  ciò , che  alio  fbto  di  chi  hà  probiVato  rigorofa 
mendicità  fi  oppone  • Ah  mifiri  Prelati  ! Permettere,  che  un  fuddito  fcalzo, 
che  fi  é impegnato  a vivere  da  mendico , ò lì  provegga  di  Orolog),  che  fanno 

11  tempo  troppo  prczibfo  incarcerandolo  in  una  prigione  d’argento , ò facci 
donativi,  che  chi  non  si  da  qual  mano  vcnifl'cro,  gli  crederebbe  regali  da 
Cavaglicre,ò  donativi  daCìrande.  Compatifeo  li  Superiori,  che  con  abnfo 
dcHautorità  d.inno  uii  fimile  indulto;  mà  compatifeo  afiìcmei  fiidditi, 
che  con  prctefio  di  facoltà  ottenuta  fc  nc  fcrs’ono  in  pregiudizio  delle  loro 
tonfeienze  .•  A rh'cdcrfi  al  Tribunale  di  quel  grai» Padre  de  poveri , ad  ifeo- 
prirc  fin  dove  poflj  giongere  fenza  oltraggiò  del  voto  ,chi  hà  obbligo  di 
rigorofa  povertà,  e di  mendicità  Appoltòìica.  Ora  feopriamo  l’inganno  i 
Suppongo  giufta  la  licenza,  e fenza  colpa  la  facoltà;  Perciò  avrete  voi  h 
mercede,  che  a poveri  vien  promdl'a,  quando  tutto  il  fuperfluo  noiifi  ri» 
getti?  Nò,  dice  Gregorio:  Chi  fi  c licenziato  dal  fecole  deve  amare  tene- 
ramente la  mcndiciti'deificata  dal  Figlinolo  di  Dio , c calpcftarc  con  valore 

il  fango  delle  abbandonate  ricchezze . Mins  fucuìo  abt  (Hunti.ws , quidquii  Im  T.  Ittgl 
piacere folebat , de  bonore  di^nifatum , Ù"  abundantia  rerum  calcai  ; Altri-  tem 
menti  non  farà  fatto  partecipe  d i quella  gloria , che  già  deftinò  a poveri  di 
fpirito  la  Divina  beacfìcenza . Beati pauperes  fpiritu , quoniam  ipjnum  tjl 
Regrutm  Ccelorum . Ninno  li  lufinghi  d’cflcr  povero  di  Crillo , e perciò  lu- 
blimato  agl’onori  dovuti  ad  un  mendicante  del  Crocefiflb , fc  non  fi  rifolvc 

c.-*-  ^ 
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Ecttarc  /otto  piedi  tutto  ciò , che  ci  può  far  comparire  con  «piatchc  agio 
di  leccio  , c con  qualche  fafto  di  Mondo . Mens  fecuh  ahrtnuntum , quii. 
quiiflactnfolAàt  itbtmrt iigmtMtum yù“ abuniantia  rtrum  calcat . La 
mamma  di  Gregorio  mi  tì.  piagnere  la  cecità  di  quel  Religioro , niaflìme  (è 
fia  de  nodri,  che  dopo  aver  giurata  al  Ciclo  una  povertà  rigurofa , vuol 
vivere  con  corteggio  di  cominciti , e con  cqnip:^^  di  delizie . Se  non  i 
di  noce , mi  di  pioppo  il  tavolino , fe  non  è guernita , mi  nuda  la  Cella,  fe 
non  c dilkato , mi  lemplice  il  vino,  fe  non  è ben  condita , mà  iciapitala 
vivanda , detefta  il  Chioilro , che  abbracciò , e fofpira  il  fccolo , che  aoban- 
donò , ò almeno  invidia  chi  è preveduto  conpiuecceiro,òrodisfàtto  con 
più  piacere . Difli , che  mi  fi  piagnere  una  limile  ecciti , e non  polTo  a meno 
di  non  tributare  le  mie  lagrime  udeteftaro  inganno;  perche  temo,  chela 
Divina  Giuftizia  non  pratichi  con  Religiolì  si  cicchi miclla  fevcrìtà  di  giu- 
dizio, che  praticorno  con  una  Vergine  Vertale  iCenlori  di  Roma.  Udi  il 
ragguaglio  di  alcune  famoltrtimc  nozze  ; abjurò  al  racconto  la  cartità  pro- 
fcliàravc  canonizò  con  elogio  di  felicità  lo  flato  de  conpigali . Fitlicts  Muptm 
moriar:  nifi  nubtrt  dulcetfi.  Citata  in  Tribunale  la  tciocca  donzella,  e 
, convinta  di  defiderio , ò almeno  di  compiacimento  di  nozze  pagò  fotte  una 

*r**^’*a  tempefta  di  pietre  rinfame  brama  di  fpofalizio.  Rea  eft  ine  e/l  con  (cntm- 
^ **'  zionio  gli  arbitri  della  caulà . Fedkes  nuvtee , eupientis  ^ . Chi  fri  gli  Al- 
***  tari  fi  ricorda  del  calamo , e fri  le  bragge  de  turiboli  fofpira  le  faci  d’imenei, 
^oftra  nn  cnorc  profanato  da  piaceri  òcl  fccolo,  Se  un  genio , più  che  di  vi- 
vere con  candeve  fri  Tabcrnacol  i,  d icontaminat^  con  laidezze  fri  poftribo- 
li.  Parto  io  dalcartigodcircftintadonzclla  a anello, che  farà  Iddio  fopra 
nn  RcHgiofo.chc  hi  proreftato mendicità';»  Udire  chi  con  tedio  del  voto 
forpiraoun  Monirtero  più  abbondante  di  agi , ò un  Refettorio  più  preve- 
duto di  vittovaglic , ò forfè  anche  invidia  chi  portiede  nel  fecole  ciò , che 
noi  abbandonammo , e vanta  per  felici  quelli,  a cui  non  nuncano  òllanze 
adobbate  per  l’albergo , ò cibi  efquifiti  per  la  menfa , ò drappi  peregrini  per 
la  verte , e cosi  difeorrendo . Oh  Dio  ! Qiiefto  è un  tacitamente  bramare  le 
ricchezze  rigettate,  e farli  reo  di  quei  cartighi,chc  merita  un  ribelle  alla 
povertà  rrofcflata , che  vorrebbe  introdurre  ne  Chioftri  il  fafto delle  fate, 
e negl’albcrghi  detTartinenza  i conviti  delfintemperanaa . Feelieti  divitts  j 
eupientis  ejlx  reus  ejt  proprietatis.  Non  barta  PP.  e FF.;  concludiamo  il 
difeorfo  ; alla  perfètta  ofTervanza  de!  voto  il  non  effcrc  facril^  col  rompe- 
re la  promefla , bifogna  foontaneamcntc  privarli  di  tutto  ciò , che  c fupeiv 
rtuo,  perche  cosi  richiede  Io  flato  di  chi  vuol  vivere  meqdico,ad  imita- 
Itone  di  chi  nudo  facriftcofli  al  Padre  Ibpra  la  Croce . 
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' La  povertà '^eligiofa  tolleri  la  mancanza 

del  nécelTario . 

/ 

iVer  difotìs  aliquìd  proprium  • 

S.P.  Aug.inReg. 

f On  crediate  PP.  e FF.  miei , che  nell’  antecedente 
Caf»itolo  io  abbi  richiefto  aflai  in  pretendere  ne 
Rcligiofi , che  profeflTano  povcrti  Evangelica  «ha 
fpontanca  rinunzia  a tutto  ciò  , che  è fuperfluo. 

Hò  pretefo  meno  affai  di  ciò,  che  doveo  pretendere 
da  chi  hd  giurato  mendiciti  Appoftolica.Nonbafta 
il  privarfi  delle  cole  fuperfiue,  quando  non  fi  paffi 
a tollerare  quaK  he  mancanza  del  neceffario . Noi» 
bafta  odiare  morbidezze  de  vcltimenti.e  poi  gemere, quando  tal’ora  da 
chi  prefiede  al Monallero  non  fi  conceda  loro  tutto  ciò, che  dal  proprio 
inftituto  non  fi  vieta.  Non  bafta  rigettare  ò le  droghe  dell’India,  ò le 
pefchedcll7onio,epoi  riirbarfi , quando  per  avventura  Eaccoduinata  vi- 
vanda non  fia,ò  copiofa,ò  fumante,  ò condita  a piacere  del  palato,  & 
a fodisfazionc  dell'appetito . Non  bafta , che  fi  dctcftino  ò le  lane  di  Berta- 
gna , ò i lini  di  Olanda , quando  poi  fi  rimproveri  chi  gli  hd  pnnxduti  ò di 
coperture  più  afpre , ò di  faje  più  eroffolane.  Se  ne  ride , anzi  sbeffa  Bcmar-* 
do  una  tal  razza  de  poveri , che  fi  Ipacciano  per  mendichi,  e poi  s’attiùftano 
quando  loro  ò il  ncceffario . ò il  convenevole  non  fi  provega.  tìiftint^qur  s.Btfn. 
pauperei  tjft  volunt , ee  tamen  paflo , ut  mhil  ris  iijit , ftt  diltgunt  pau^  Xtrm.  4. 
ftrtattm , ut  nullam  iuopiam  patiantur . Si  cancellino  dal  catalogo  de  po-^'  Adu. 
veri  tutti  coftoro  , che  in  ioftanza  non  profefiano,  che  una  chimerica 
mendicità , mentre  bramano  bensì  l’onore  della  povcrti , mi  unitamente 
Ibipirano  U commodo  delle  ricchezze. 

n.  Perdifinganno  di  coftoro,  un’ atto  rifleffo  al  combattente  dcIl’E(èr-i 
cito  Ebreo.  Qucfti  c Uria,  a etri  David  ofFcrifce  ripofo  dall’armi,  cibo’ 
r^gio,  letto  proprio,  c dimora  quieta  nefìioi  alberghi.  DixitDa^  ad 
*Vr  'tam , vade  in  domum,  & lava tuas  } fecutufqut^  tum  cibus  r^ius . z.  JC^.  1 1. 
Io,  rirpondeit  coraggiofó  Campione  in  cala  mia  anKnfa  conifqirifirezzail» 
dicibi,c  poialetto'con  foavita  di  ripofo?  Quando  gli  altri  guerrieri,  c 
fri  qucfti  con  raro  efempio  di  tolleranza  il  mio  Duce, dormono  nelle  trincic- 
re  trattcButifotto  padiglioni  poftkci, che  mal  gli  diffendono  c daventi, 
che  fbffiano , e dalle  nioggic , che  inondano  ? Arca  Dei , Ó"  Ifratl  babitant 
in  papiliombui  ^ Domiftut  metti  foab  ,0"  fervi  Domini  mei  fuper  faciem 
terra  manent , Ct'  ego  ingrediar  domum  meamy  ut  tomedam^Ó’  bibam , éf 
dormiamt  Non  faciam  rem  banc , Che  gencrofi  lèntimenti  d’un  foldaro, 
cheftinu  un  gran  vitupero  al  Tuo  valore»  non  tollerare  i-dilàgg»  de  fnoà> 
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commilitori , «nanimc  tic!  fuo  Generale, c li<l«vc  etfi  foggiacri«tio  a «Jf- 
•fallH  ddla Campagna,  egli  aU’incontro  godere  le  delizie  del  talamo.  Se  J 
faporì della  mcnlà.  \^ònò,noTtficiamrtmhane.  I magnanimi fentimena 
di  Uria  conferemo  la  fiacchezza  di  quei  Rdigioff , che  difcep^li^d’im  Dio 
Crocefiflb  nato  nel  fieno, ramingo  nelle  fp iaggie , vivuto  fenza  cafa,  che 
forte  fua , fenza  guanciale  per  ricovero , fenza  pane  per  nudriincnro , fe  noa 
allora  quando  limofinando  gli  alimenti , manteneva  con  parcità  di  vitto  le 
forze  indebolite  dà  ftenri , pretendono  ftanze  commodc , menfe  non  fcarfe , 
abiti  non  logori , internamente , ò cfternamente  ramniaricandofi , ove  ò per 
inavvertenza  di  chi  provede , ò per  ftrettezza  di  chi  comanda,  non  fiano 
®rovcdotidiquanto,ò,la  fatica  degna  di  rirtoro  richiede,©  laneccflìt^ 
mrrìtevoledi  loccorfo  pretende . Si  cancellino  coftorodal  ruolo  de  poveri, 
< dalla  fequela  di  quel  Capitano , che  vuole  foldati  di  buon  coraggio  , che  il 
tutto foftr i no, & al  tutto  s'cfpongano,  fe  pretendono  d’cfierc  dichiarati 
guerrieri  fotto  la  bandiera  del  Crocefirtb . 

* 111.  Di  quelli  fcntimcnti  era  il  noftroG.P.  Agoftino,  anzi  con  (meftimo- 
defimi  fentimeuti  parlò , quando  ragionando  a moderni  Religioli  cfprcflc 
con  quelle  parole  il  fno  rammarico . Cbrijlns  tranfivit , & adbuc  afpera  tft  ? 
C^put  trarUìvit , & membra  dubitane  / O là  che  foldati  teneri,  che  llonu* 
ehi  di  zuccaro  ,chc  gli  rincrefee  calpellarc  le  fteffe  vie  del  Capitano , e riti- 
rano il  piede  da  quella  ftrada , da  dove  non  lo  ritraflc  Gesù  loro  capo , e 
Macino.  Granché  protcftiaino  al  Crocefirtb  con  voto  difoffrire  conertbi 
difagi  della  povertà,  d’imitarlo  nella  bevanda  del  fiele,  con  la  tolleranza 
di  non  condite  vivande,  ne  laceramenti  della  tonaca,  col  portamento  di 
abiti rapezzati.ncll’incomraodità  de  ricoveri, col  mancamento  dcgl’agi 
defiderati  j E poi  un  faporc , che  manchi  nel  cibo , una  cucitura  groifolana. 
iieirabito,  una  mancanza  di  commod  iti  nella  Cella  gli  mette  sù  le  labbra  i, 
rimproveri  in  dctcllazione  di  quei  difagi,  che  ^cr  altro  vanno  annclfi  allo 
ftato  di  chi  profefla  imitazione  del  Nazareno , o coperto  di  flracci , quando^ 
nafee  ncllaCapanna,  ò folo  ricco  di  piaghe , quando  agonizza  fopra  la  Cro- 
ce. Cbriffustranjlvit  ,&  adbuc  afi»cra  ejli  Caput  tranjìvit,&  numbra 


JtMbitànt  ì 

TaciAgoftino,  che  affai  mi  confondono  i tuoi  rimproveri:  A^oftino 
tace,  e non  parla  più,  mi  fe  tace  Agoflino  non  devo  io  tacere,  iiu»  farmi 
fentire , non  sò  fe  a beffare  con  le  rifa , ò a ^cftarc  con  gemici  l’abu  fodi  chi, 
prof^a  povertà  Nazarena , e poi  li  dove  il  Maeftro  cammina  con  mcndi<:i« 
ti,i  dilcepoli  pretendono  di  camminare  cciii  fallo.  Per  feoprire  a quella 
razza  de  poveri  il  loro  inganno,  mifervo  di  che  fi-riff;  Girolamo  ii| 
odio d’unlagrimevole abufo,  che  correva  in  ROnia,  quando  al  Pontefice 
Damafo  (riviva  il  Santo  difcgrctario.  Viddi,  dice  il  Santo,  ferivendo  a 
Demctriade,viddiinRoma  un’ abufo,  che  ogni  volta , che  mi  fowiene, 
dopo  aver  morte  le  labbra  al  rifo,  eccita  le  pupille  al  piajito.  Che  mcta- 
morfofi  ? Oflcrvare  con  pompa  di  Dame  le  ferve , e con  abito  di  fcr^xnte  le 
Dame . Vedere  i broccati,  e le  tele  d’oro  inmiegate  nella  telTitura  degl’abitl 
delle  fantefchc , e le  naczzc  lane  adoprate  in  fabbricare  le  vefti  delle  padrone* 
di  forte  che  noa  s^iagannava  lo  Iguardo,  quando  le  più  dimetfe  olTequiava*. 
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comeSignore^ecomc  ferve  difpre^giava  k più  pompoft.  Dignartsrifu^ 
imòplAn^tt  ì incedmtibut  Dominis  ancillaìhrgo  protedit  omMtìor , ut  jfrat^Pvj^ 
f$imia  eotifuef Udine,  quam  incomptam  videris  Dommam  fufpictris^  Il  ntn-*^ 
proivcro  di  Girolamo  fi  per  noiReligiolì  fervi  di  Gesù  CMfto . Difcorria-"^"^* 
mo  proporzionatamente  cosi . Il  noftro  Padrone  Gesù  Nazareno  f La  noltra 
PadionaMaria  ^cratidìma  fi  miravano  per  Gerofblima  con  tutte  le  inftgnc 
della  povertà,  mancanza  di  vitto,  che  tal  volta  bifognò  mendicarlo  alle 
porte;  firommodi  di  albergo,  che  taf  ora  bifognò  fermarli  in  una  dalla; 
Povertà  di  abito  ,che  tal"  óra  bifognò  coprirli  di  (tracci;  e noi  fcrvitori  ob- 
bligati da  qudto  titolo  ad  eSTcr  mendici , pretendiamo  ifipjifìtczza  di  fapo- 

commodirà di  danze?  Un 
j et  fa  sfogare  in  rilenti- 
^ fi  riprende  chi  non  provede  con 
prontezza , e non  fomnnnidra  con  mifiitra . Dignareirifu , imo planfiu,  in- 
udentibuf  Dominis  ancilia  Virgo  procedit  ornai  ter , ut  prò  rùmia  confuti  udi- 
m* , quam  incomptam  K ideris  Dominam  fujpicetis  . 

' IV.  EhPP.e  FF.  NottfihjfinghiamodkflcrpoTCri  diGesùCrido,.e  poi 
pretendere , chennlla  ci  manchi , e che  il  tutto  al  nodiro  bifogno  provegafi  j. 

Qudta  farebbe  una  povertà  molto  ricca , a cui'  alpirarebbero  non  r mendi- 
canti de  Chiodri,  màgli  o|5urenti  del  fecolo.  Si  trova  nel  Mondo,  a cui 
ik)n  manchi  qtialchccofa  di  ciò,  cheal  di  loro  (tato  nccefiario  fi  crede?  E 
Boi fottò quede lane  mendiche  prétendiamo  quei  commodi, che  nè  meno 
poflbnO'avere  i broccatipiù  ricchi, Se  i drappipiùdoviziofi?  Perdifeac- 
Biarc  danoiquede  mutili pretenfionfr  dirò  forfè  meglio,  per  difingannare 
t no(tra  cieca  apprenfione  rHvcgliamo  alla  memoria  il  ricordo  della  Sera-  , 

ffea del Carmello ; chtmetteva  in  obbligo  gli  Rcligiofi di  riflettere  alfine,. 

Mcui  fi  erano  addofTata  fa  Croce  de!  Cdvario , & inftr adati  per  lamedc-' 
BmaTÌ*,percuier3  Camihatoa  palfidiparimcnti  il  Figlio  della  Vergine  il' 
Salvator  Nazareno  . Ecco  il  fine  (piegato  dalla  Santa , e da  noi  bcnc  apprelb  ' 

OC  primi  giorni , chevrftiflimo  la  Tonaca  di  Agoftino ..  Ptrimpararc  a mo-  ’ 
lire  per  Cri(to , e non  afine  d'eflcr  ben  trattato  per  firn  riguardo .. 

V.  Per  imparare  a morire  per  Crido,  E fi  può  imparare  a morire?'  Ok' 
fP.cFF.  mici Qncita  èuna  dottrina  ,chc  ogm  giorno  dudiava  l’Appodo- 
lt>,e  procurava  «'apprenderla  conr  profitto.-  ^otidiì  morior,  dic^  il- 
Santo giórno  vado  dudiando  qiiefta  letzionc . Le  mie'  paffioni  VoN-’- 
cebbero  , cfieib  fofii  vivo  „mà  io  nò  ^ vogCo  eflermorto  ;•  E q<fc(tsl  terionò' 
ffcqoclTiijChe'dobbiamoapprenderc-iioiR'clì^olì' neHà  fcuola dclCroce-^ 

Sffo..  Morire  a noi  fidfi  con  quotidiane  fófFcrcnzc  di  quei  ini  omlnmi?  , che 
Icco  porta  lacondizionc  d’un  povero  fcalzo , che  hà  proteftato  rigore  di 
■ocndicità , abiurando  le  morbidezze  dcl  fccoló..  Efovreflìmo  noi  Rcligiofi 
avere  l’ifteflb  genio  alla  povertà , che  già  ebbe  , come  racconta  & Paolino 
Melania  difeso  più  debole  .«dLconiprefÈone  piu  dilicata,  di  quella,  che 
ffamonot.  Udite  il  benTltogio , che  fà  il  Santo  alla  Beata  Matrona . Cui 

3 fillio m*tiumo,rtquùsÌHÓrafioTU, punii invtrBo, habitus  in  panno, 
ulus m-Jacculo , con  quel,  chc  ficgnc  nella  (ua  cpiffola  a Severo.  U^Stver, 
Wlàt^gem , pctchcfi  dichiarò  di  voler  abbracciare  la  siendicità  Nazarena ,, 
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▼dlivafaceo , cinga-a  funi , matticava  orzo , dctrftando  mcto^oello , che 
poteva  ravvivarle  al  peiìficro  le  delizie  del  Pabzzo , e ^li  comoiodi  della 
Corte,  i fapori  della  menfa  .egli  agi  del  Principato.  Noi,  fuori  del  (écolo,. 
e gii  incamminati  al  Calvario,  che  gii  fi  ciichiaradìmo  cpn  giuratapro- 
mefladi  far  compagnia  al  Crocchflb  nella  bevanda  del  fiele , nella  {cariba 
di  vittovaglie,  nella  nuditi  della  grotta,  e della  Croce  ftaremo  sùlepre- 
tenfionidinon  tollerare  alcun  difagio  di  povcrti,  che  non  ci  manchino  i 
dovuti  provedimenti  ? Qiicfto  non  e un’impararc  a morire  per  Criflo , nou^  > 
è un  voler  fcguirlo  al  Calvario , mi  folo  un  voler  goderlo  sul  Tabor  ; Qu©-^ 
fto  è un  pretendere  di  portar  la  Croce  fenza  fatica , ed  edere  inchiodati  con, 
Grillo  lenza  dolore. 

VI.  PiacciaaDioPP.eFF.  che  da  cotefte  pretenlioni , che  abbiamo  io- 
capo  non.fi  muova  il  noftro  amato  Macllro  adifcacciarci  dalla  fualcupla,' 
come  volle  difcacciar  Pietro  dalla  fua  prefciua . yade  pofi  mt  Satana  : fean- 
dalummtbies.  Egli  cftlufodalla  fuaf^cia,  perche  glidilfiiafc  lafame  de, 
patimenti , c noi  efcluli  dalla  Tua  fciiola , perche  li  pcnuadiatno  di  ft^uirlo  , 
purché  non  ci  conduca  al  Calvario , ò pure  quando  ci  voglia  condurne , lia 
per  una  llrada  nonfeminata  di  rpine.miintrecciata  di  refe.  Dunque  (• 
profèfliamo  una  vita  mendica,  che  ipbuou,  linguaggio  c il  medeliipo  chC) 
dire , una  vita  ftentata , perche  non  abbracciare  i noflri  IcoOimcdi  cop  fere-, 
niti  di  pupilla,  e non  abjurarli  con  rigidezza  di  cigliò?  Perche  non  and  arp; 
incontro  con  giubilo  a quella  Croce , che  ci  vien  pteicntata  da  chi  cibi 
detti  per  Tuoi  legnaci  al  G olgota  dolorofo  ? Vnnij  ad  bomhum  Ct  utijixumì> 
Aut  Crucijixut  venias , aut  Crucijìgmdus . Cosi  di/Tc  per  conforto  d’ua, 
defolato  Anacoreta  S.Picr  Damiano  ; e cosi  replico  io  per  ncllra  inllruizzio-- 
nea.tutta  codeflaRcligiolafamiglìa,  che  lì  compiace  arcoltarmi.  Ad  bo-^ 
minum  Crucijtxum  vtnimus  i Aut  Ctucifixì  vtniamas , aut  Crutifigtnd^,^ 

Si  damo  qui  adunaci  per  coinfiagni  del  C^ocefiflb?  Dunque  abbrac  ci  anvKit 
con  la  Croce  efprimcndo  in  noi  quelle  piaghe , che  nelle  file  membra  cfpreffe- 
il  Nazareno  inchiodato.  Manca  nella  Ilagioncdci  freddo, ò il  fuoco  per; 
mitigarlo,  ò la  velie  per  ripararlo  ? CJ^iella  è una  piaga  ; Dunque  s’impriina^ 
in  noi , e fi  baci , ut  Ct  uttnxi  ad  Cructjìxum  %;eniatt/us . Mane  a nel  tempo 
della  rtfezzione , ò la  minira  del  cibo  per  rillorare  la  fame , ò i|  co»idìmcn«>- 
creila  vivancia  per  ftuzzicar  l’appetito?  e un’altra  piaga j.Dqi'quc» 

s^prima  in  noi, e fi  \nci.,ùt  Crit(tJixi  ad  Crucijsxum  venùtmtH.  ,<^sL 
fj^eo^  aypòno  l’onofc  d’dfcfe  veri,  ppve‘ri  del  Crocefiflq.phe  non 
mente  rigettano  lì  fuperAuo,  mi  la  mancanza  del  neediàrio  paùcnbemc^e» 
Capponano  &c.  , ; a , . I.,-  :>  . 
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Povertà  di  fpirito . 

i ) ‘ • 

dicati s aliquid  pr»prìitm  * 
.S.P.Aug.inReg.  - • , . 


E il  noftro  Divino  Maeftro  non  Paveflè  con  le  parole^ 
emolco  più  inlègnato  con  Kefempio,  io  Ronfaprei 
capire,  come  camminar  potdTe  con  fallo  di  beat» 
cudine  una  voliintaria  povcrti  » Beato  il  povero  8 
Quello , che  privo  d'o^  dominio  nulla  pofliedo 
hiori  cheun  ricchiflìmo  capitale  di  miferìe  ; Beato  ^ 
QiiellOjchc  diferedato  dii  Mondo  d’ogni  fua  foi 
llanza , non  ha  altro  ratrimonio , fopra  di  cui  adì» 
«arare  il  proprio  foftenimcnto , che  la  provtdcnza  del  Ciclo  ; Beato?  Quel-a 
lo , che  impegnato  dalla  propria  mendicità  a vivere  fotto  la  difciplina della 
penuria , foggiate  tutto  giorno  agl’incommodi , che  feco  porta  la  mancanza 
del  tutto  i Beato  ? Sì  beato  » pcrchell  Cielo  lo  fà  padrone  de  fuoi  tclbri , 8c 
U dominio , che  gli  toglie  il  Mondo , glielo  reftituifee  con  maggior  ficurez-* 
za  il  Farad  db . Etiti  pauperts  fpiritu , qitoni am  ip forum  t/l  Ètgnum  Calo» 
rum . Che  importa  a noi  dum^ue  Religioii  afcoltatnri  con  folcnne  obbliga^ 
VOne  di  voto  l’aver  fatta  rinunzia  di  tutte  quelle  pretenfioni , che  potiamo» 
avere  fopra  la  terra , quando  con  più  abbondanza  ci  ricolmi  delle  fue  ric- 
chezze il  Ciclo  ? Beata  fiovcrtà,  che  con  nibbarci  il  vile  di  qui^iù,  ci  mettcì 
in  poircflfo  de  tefori  del  Paradifo , c col  niente , che  abbiamo  in  terra , ci  fi’ 
trafficare  quel  tutto , die  fi  pofiìedc  fopra  le  Stelle . Beati  pauperts  fpiritu  » 
qr.oniam  ipfnttmt^  Rt^numCaloium.  Se  forte  ancor  vivente  Bernardo 
voi  a , che  lo  vedrefle  inchinarli  a poveri  Religiofi , come  a tanti  Re  di  co-» 
rena , perche  aponto  al  Tuo  parere  un  diadema  di  gloria  gli  teflc  fopra  il  ca- 
po la  povertà . Rt^ts  futa , ipfm  um  e fi  enim  Regnum  Calontm  iurt , 
ritopauptttatis . Hò  detto  aliai  in  lode  delia  povertà  ; ma  non  sò  poi,  le  io» 
pofla  dir  tanto  in  lode  di  quei  Religiofi.,  che  la  profclCino . Qualche  volta» 
IO  vado  attorno  con  il  penlicro  perii  Con  vento,  e vado  ricercando  la  po-% 
vertà.  La  cerco  nelle  Celle,  mà  in  quelle  oh  quante  cofcrupcrfluc!  La  cer-'; 
co  nel  Refettorio , mà  in  quello,  oh  DioI;  La  cerco  ncgrabiti , mà  in  quelli- 
anche  tal  'ora  s’affetta  la  vanità . La  certo  nelle  parole,  mà  quelle  rare  volte- 
che  compaiano  poveramente  veftire;  Anch’erte  hanno  ambizione  di  farli, 
vagheggiare  con  pompa,  & hanno  rcfl'ore  di  comparire  in  abito  mendican-» 
te.  Compre,  vendite,  negozj, contratti, fono  il  linguaggio  OTdinario  di( 
certi  Rdigiofi  moderni , e quello  c,  tenuto  in  concetto  di  Religiofo  più  for- . 
tunato , cfic  cammina  in  opinione  di  Religiofo  più  ricco . Se  mi  vien  fatto p, 
vorrei  togliere  di  difinganno  quelli  moderni  Religiofi , e mettere  in  chiara 
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in  confifta  b poverti  Rdigiofa , & a che  ci  obbliga  la  profcfl5oàe  aMfcB- 
ticati  c^  voto  di  povero- Keligiofo  , _ ' * 

IL  II  noftro  Maemo  Redentorr,  allora,  quando  canonizò  vìvm  xhxìì 
craculo  la  poverti,  che  difTc?  Beatipauperesf^iritu . Se  egli  non  aggiui»- 
geva  al  Btati pauptrts panche  il  Jpiritu,  quanti  TOveri , c mendichi  io 
avelli  incontrato  per  le  contrade , (àrei  cerio  in  fretta  ad  abbracciarli , 
e ftriDgerIt  ilrcttamcnce  alieno,  e poi  una  Cuica  invidia  m’avrebbe  fatto 
proron^crc  in  qUeiL-  voci  di  congratulazione . Beati  voi  ,'che  liete  poveri , 
«mendichi, perche  lavoftra  povcrtivi  mette  inpoflcflbdecelefh  tefori. 
Ella  è quella  ,chc  vi  fabbrica  un  palazzo  reale  nel  Regno  della  Gloria , e vi 
preparaunfixtradi  Stclle,8c  una  corona  d’tmmortaltclnelIaCortc  de  Sao> 
ti . Statipamptrrt , quomam  vtjtrum  ejt  Rtgmm  Ceelorum . Mà  non  lo  fac- 
cio hf.  N.  perche  al  Beati  prfwperex , CHfto  agginniè  quella  parola  Jpiritu, 
Btati pauperesjjpiritu . Non  tutti  li  poveri  fono  beati , nu  quelli  folamentc, 
«he  fono  poveri  di  fpirito,  cioè  poveri  d’affetto , poveri  di  defiderio , e po-' 
teridi  vokinci.  QucUi,che  effendofi  ftaccati  dalle  rampe  del  Mondo  pili 
■onguffanocol  labbro  del  cuore  qucllactc,  che  attonca  qual  veleno, e dalle 
«ofe  terrene , pii  che  col  corpo  fi  fono  allontanati  coldefiUerio . Sicché  la 
noftra  povertà  PP.e  FF.  miei , per  favellare  in  proprio  fenfb,  non  deve elfcre 
blamente  materiale , & cflrinfcca , mà  intrinfeca , c formale  . Deve  eflére 
povertà  d’affetto  ,.c  divolonti , & al  pari  del  corpo  deve  fare  la  cintinzia  di 
tutto  il  terreno  il  cuore.  Beati pauperes  JpiritM.  Confeflb  il  vero  , che 
tal’ora  , fc  non  folte  per  dar  uiu  mentita  in  faccia  a qtralch’uno , che  fi  fpac- 
«ia  per  povero  Hcligiofo  col  dire  ; Io  fon  un  povero  Rdigiofo.  Mciiti,io- 
Ili  dirci  ; Non  c vero ..  QjicI  borbottare  ogni  giorno  , che  tù  fai  in  ogni 
canto  del  Moniftero , fc  il  cibo  non  giunge  dalla  qualità,©  •alfa  quantità  ,1 
che  defidcrij  quel  procurare  nella  comune  diifribuzionc  d’aver  fempre  iì 
migliore, e racciarc  di  parziale  il  miniftro , quando  non  vien  difpcnfaro  x 
tuo  capriccio  r.  quefto  non  è linguaggio , che  poffa  venire  dalla  bocca  d’^un 
povero  Rclipiofo,  mi  di  uno,  che  cii  povero  non  hi  altro  che  il  nome , mt 
in  foftanza  ricco  fe  non  di  robba  almeno  d’affetti , e di  defiderio  di  eflà ,, 
eqnefiobafla  pcrtoglierli  la  prerogativa  di  povero  Rcligiofo , efarfoaferi- 
verenel  Catalogode  più:  intcrcflati  avaroni . Nò  nò , dice  tai’uno  di  noir 
lononfortdiqucfK:  Abbia  le  ricchezze  chi  fé  le  vuole.  Io  mf  accontento  dii 
onci  poco che  mi  concede  il  mio  Religiofo  inftituro  : Più  godo  d’uà  cibo- 
«zzinale  condito  cof  fapore  dell’obbedienza,  che  d’una vivanda  nobile, 
eperegrinaimbanditacor^l’intihgolfd’unagolofa  prodigalità.  Più  mi  di* 
letto  d’un  panno  rezzo  tcfuito  tn  abito  dall’umilri , che  d’ùna  verte  pompo- 
fi  fndTa  in  doflb  d^lTambizione.  Più  mi  piace  una  nuda  Cella  priva  d’c^ni 
airro  ornamento,  fiiorchc  di  quello  puoi  arrercarli  nnafenplice  imagino 
dei  CrocefifTo , che  un  fiipcrbo  palazzo  fabbricaro  dalla  magnificenza , e ta- 
pezzatodal  luffo..  Più  iTriconfolofràlep:^ired’^un  ruvido  facco,che  frà 
le  penne  ,.ò  frà  le  lane  d’im  morbido  Ietto ..  Voi  dite  così  ;•  mi  ionon  só  fe’ 
debba  créderlo . Tanti  lamenti  perilcibo,  tante  induftrie  per  averil  panno»' 
migliore , e l’abito  più  ricco , tanti  vani  ornamenti  nella  Celta,  ddl_  faccene 
«Bopack)  X un  pò  più  doto  del  iblito  cÌcompcròflk,c  ciuKtte  in  impe^» 
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riparare  al  ^anno  con  il  ripofo  di  qualche  giorno , non  mi  lafcian  o finir 
di  credere , che  voi  diciate  la  verità . IHire  c canto  il  concetto , che  io  tengo 
di  quelli  buoni  Religiofi , che  mi  afcolcano,  che  mi  iforao  a crólerlo . Lodo 
adunque  la  voftra  povertà  di  rpirito,me  neraìlcgro;  Mà  forfè, che  no* 
liete  ancora  giunti  al  fcgnoiche  iodefidero.  Dubitoaflai.chc  le-potdlè 
riforgerc  a nuova  luce  Bernardo , e venire  a far  una  videa  della  povertà,  che 
fi  vantiamo  di  profclTare , dubito  ail'ai,  dico,  che  di  nuovo  dovefle  proran- 

£erc  ndl’ancico  Tuo  lamento , con  cui  d condoleva  della  ftoltczza  d’alcuni 
tonaci , che  avendo  rinunziato  il  più , d trovavano  ancoraimpegnati  nell* 
affetto  di  corarcUe,che  gli  rubbavano  tutto  il  nterico  di  si  generola  rinnnzia. 

fm/n  injifitntui , imò  quid  infunùt  tfi , ut  qui  muforartliquimus , mi~ 
mora  tum  tanto  discrimine  teneamus  ì lo  non  sò  capirla , voles'a  dire  il 
Santo  Abbate,  anzi  mi  pare  una  fciocchczza  da  deplorard  con  lagrime  di 
vivo  pentimento,  che  d trovino  Rdigiod,  cheavendo  fatta  rinunzia  corag> 
giofa  di  tutto  quel  molto  , che  gli  prometteva  nelfccoloò  la  natura,  ò la 
virtù , ò la  fortuna , in  faccia  d'una  rifoluzione  di  canto  fpirito  , abbino  poi 
petto  di  mantenere  a fpefa  dcH’aninu  vivo  l’attacco  ad  una  ftanza  ,ad  un* 
abito,  ad  un’immagine, ad  un  reliquiario,  ad  un  libro, di  maniera, che 
con  uguale , anzi  con  maggiore  follccitudinc  procurino  la  confcrvazione  di 
quelle  poche  reliquie , di  quella  avrebbero  ufata  nel  Mondo , per  lo  mante- 
nimento delle  più  ricche  fodanze . £ che  giova  a quelli  tali  la  povertà , che 
profclTano  ; Se  non  a rendere  più  colpevole  la  loro  fciocchczza , mentre 
hanno  avuto  cuore  di  far  rinunzia  di  cofe  grandi , e non  han  petto  di  rinun- 
ziare alle  picciolc  ? 

III.  Mi  (piace,  che  in  quello Religiofo  congreflò  non  ve  ne  da  alcuno, 
che  per  altro  quando  vi  fodc,  dopo  averli  fatta  l’crortazionc  di  Caldano, 
con  dirli . A^’vcrti , ò Religiofo , che  fai  profelfionc  dì  pov'crtà , che  ideino 
fretiqfhrts  abiecimus  matiì  tas , ut  fteiUks  difce>  emus  'vHiora  conternnere.. 
Sai  perche  noi  altri  Religiod  abbiamo  dato  lui  gcnerofo  calcio  allcdovi- 
ziolc  foftanze , che  ci  poteva  promettere  la  fortuna  del  Mondo  ? Per  am4 
macdrarci  a non  far  conto  delle  cofe  più  vili . Uomini  valorod , che  avclfi- 
mo  tanto  cuore , per  cfpugnarc  il  fbrtildmo  dedderio  delle  mondane  ric- 
chezze , farebbe  bella , che  d ivenuti  fanciulli  non  avelTcro  tanto  vigore , per 
atterrare  l’afFctto  di  picciolc  frafcherie,e  perdeflìmo  la  vittoria  in  una 
guerra  de  pomi . Jdcircò  pretioftores  abiecimus  materias^  ut  facilius  difeert- 
mus  viliora  contenmert . Fatta  dunque  quefta  picciola  cfortazionc,  vorrei 
dopo  fargli  la  corezzione , che  al  fuo  difcepolo  Dodtco  fece  un  giorno 
S.  Dorote'o . 

. IV.  Era  Dodtco  infermiere;  gli  capita  alle  mani  un  coltello , che  fqrd  ò 
perla  nobiltà  del  lavoro,ò  per  la  rarezza  della  materia , ò per  la  preziodcà 
del  metallo  meritava  qualche  dngolarità  c di  OTcgio,c  di  (lima.  Se  n’in- 
vaghifee  aliai  il  difcepolo  Dodteo . Padre , dice  fubito  al  fuo  Macflro . (Nie- 
llo c im  coltello , che  può  fcrvirc  molto  bene  per  il  mio  minillcro  dcinnfer- 
mcria  ; prego  Voftra  Paternità  penncttcìmi , che  io  me  ne  ferva  in  ogni  oc- 
correnza del  mio  officio . Con  un  forrifo  rimproverante  la  poca  virtù  del 
difcepolo , rifponde  il  faggio  macftro.  riactt  mtibi  Vt^.tiiteì  *Visfeti 
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mt glsdMus bic dominttnr tibi ì Si  che  ti  piace  queiro  coltello, ò Dofìcco 
«h?  Viioi  forfè  dunque  impegnare  gli  tuoi  affetti  alla  fènritùd'im  picciolo 
coltello , che  in  quella  di  Gc»ù  CriAo  ? Vergogna  ? Lafciarfi  fignoreggiare 
ilcnorcdaunacorarelladicosipocomoinento;  nnettere  fotto  laichiavitù 
d’un  plebeo  metallo  gli  tuoi  ignorili  affetti , che  non  riconofeono  altro  Pa- 
drone , che  il  fupremo , & in  vece  di  Crifto,  collocare  sù’l  trono  per  nume 
adoral^le  un  piccini  ferro.  Non  trubtfcù  appetire  vtlUy  ut  gtadiolut 
bit  dominetur  tiH  ì Datemi  licenza  PP.  e FP.  mici , che  lenza  far  torto  al 
voftro  fpirito,&  alla  voftra  virtù  io  prenda  in  preftito  da  SrDoroieo  que- 
fto  rimprovero , per  fervirmcnc  di  corrczzionc  contro  quei  Rei igiofi  cosi 
invaghiti  di  certe  piiciolefrafcheric,  che  quafi  fbfTcro  un’ adorabile  Divi- 
niti foprarAltarcdcl  fuo  cuore  sii  profanato  da  defìder;  cotanto  vili , gli 
confacrano  il  migliore  de  fuoiarfetti  ,e  che  gli  dica.  Non  erubefeitis  appe^ 
tere,  tT velie y ut  gladiolus  bit  domineturvellri  i Che  vergogna  c la  voitra 
Religioft  mici  cari , che  impegnati  dalla  voftra  profcflìonc  ad  una  rinunzia. 
COSI  gcnerofa  di  tutto  quel  bello , di  tutto  quel  nobile , di  tutto  quel  prczio- 
fo , con  cui  lufìnga  il  cuore  umano  faftofo  il  Mondo,  non  ad  altro  fine , ch« 
rcr  adorare  folo  fopra  l’Altare  de  noftri  affetti  il  Dio  dcll’anime,  il  nudo 
Nazareno , giungiarc  poi  a tal  termine  di  fciocchczza,  di  tributare  gli  vo- 
ftri  cftcqujadun  fiore,  ad  nn' orolog  io,  ad  un'imaginc,  ad  una  (canzia,  ad 
nn  reliquiario , ad  un’  abito  ben’  a^iuftato , alle  fandotc  ben  tilatc , c cosi 
difcorrcndo , quali  che  qucfti  follerò  le  deità  venerabili  de  Religioft.  No» 
truhefcitis  appetire  yifx  elle  y ut  gladiolus  bit  dominetur  veflri  l Anzi  taJ* 
€>ra  non  poco  turbarli  con  fcandalofà  inquietudine,  qnando  il  Supcriore  i 
ve  nc  tolga , ò pur  moftri  di  toglien-cne  l’u  furpato  pofleflo  ? 

V.  Sedarne  vcnifl'cro  qucffitafi,  per  apprendere  la  norma  d*unaRcli- 
giofa  povertà , vorrei  condurli  alla  (cuoia  di  quella  Donna  Sunamitidc , che 
€o\i  nel ^ de  Reg.  diede  più  d’una  volta  in  fiiaCafa  l’albergo  ad  Elifeo  il 
Profeta.  C^fto  è un  uomo  Santo  diffe  al  fuo  marito  la  Donna.  Un  uomo, 
che  fi  profeìTìonc  di  gran  virtù,  bilbgna  prepararli  una  danza  degno  al- 
bergo aU’orpireRcligiofo.  Prcfto  dunque  s’apparecchino  un  panno  di  ta- 
Tola , una  porti^ , un  fcrittojo , una  fed  ia  d i rift>etto  ; candeglieri  d’areen- 
co , tapczzcric  di  Fiandra  .quadri , e ritratti  di  prima  mano il  tutto  fia  in 
ordine,  per accqrelierlo  aflamifura  dciroflcquio , che  merita  il Religiofo 
albergatore.  DifTc  forfè  così  ? ò pure  v’immaginate  forfè,  che  ella  diccffe 
COSI?  Pcnfatclo.  Uditcilfuodifccrfo.  Faciamus  ei  tonai ulum  parvum^ 
tr pLTUtmusin  eo  Itlfulum , ctr  menfam , Ò" felLuu , Ó"  candelabrum , ut  eum 
venti H ad  no*  maneat  ibi , Un  letto , una  tavola , nna  fedia , & una  lucerna 
in  una picciola  Cella  fiirono  tutto  l’apparato,  tutto  il  guarnimcnto  della 
ftanaadcfìinata  all’alloggio  dclfofpitc  Profeta,  e niente  più,  qnafi  che  fin 
dall’ora  correflè  qiiefta  maflìma , che  un  nomo  Religiofo  non  deve  curarfi , 
(c  non  del  puro  neceflario , fj’rcgiafldo  tutte  quelle  ftipcrfluiti , che  tolgono 
ad  un  profcffbrc  di  volontaria  povertà  il  pregio  di  Religiofo  mendico.  E 
Mcfta  parimente  dovrebbe  effere  la  noftrama^ma.  Certe  fupcrftuità  nelle 
Cdlcjcbe  aon  fervono  ad  altro»  che  arubbarci  il  merito  della  rigorofa 

po- 
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póTtrti , ditfprófciltama,  a che  prepofito  ? Un  picciolo  racc9fte,  aii  u:»-'' 
bello  i un  ravòtinò , alcune  poche  imagini , per  ifvegliare  la  divozione , una 
lucerna  dcll*ordiaarie,fénza  volerla  òdi  materia  non  alitata,  ò di  lavoro 
ftraordinario  : Ecco  tutta  la  mallìn'izia  delle  noftre  povcr»Cclle,fcnza  cu- 
rarli d'ogni  altra  fuperfluiti  ,che  pofla  togliere  il  luftro  ad  una  mendica 
poverti . ^ 

VI.  E quella  povcrtd  e poi  quella,  che  tanto  ammirano  i fccolari  ,e  da 
etti  prendono  tatto  inondamento , per  formare  n«"alto  concetto  d'efem- 
plarilTimo  inftituco.  Creila  è quella,  che  ci  canoniza  per  Rdigiolì  di  Ipw 
rito,  e ci  mette 'in  Venerazione  appreso  di  quelli,  che  ci  riconofeono  per 
iingolari  in  otta  wofcflìone  si  rigorofa  di  quali  ellrema  mendiciti.  Q:iefta 
ò quella , che  Iddio  premia  con  tanta  liberalità,  che  quali  mette  in  mano 
del  povero  tutto  terrario  de  divini’ terori,c  lo  pone  inpon'ctfoditutto  il 
Regno  della  Gloria  beata.  Beati  pauperts  fpirittty  qumtam  ipforum  tfl 
Regnum  Cahritm . Oflervatc  Giacobbe  in  cala  del  Padre  tutto  aflbrto  nel- 
la contrtnplazione  de  fovranirailtcrj,fcmpre  in  arto  di  olTequiofo  adora- 
tote  delle  divine  eccellenze.  Oflervatelo  iucafa  di  Laban  tutto  ingolfato 
«e  domelUci  efercizj'della  mimcrolà  famigliai  tèmpre  in  atto  di  proucilllmo 
clècutore  de  comandi  del  Suocero  , cKc  priviJegj  noratc  voi  Iingolari  ^ 
coRcelIì  da  Dio  aGiacobbe  ò nella  cafa  del  Padre , ò in  quella  del  Suocero  t 
Qnalch’uno  non  può  negarli.  Mà  il  migliore , che  è di  vagheggiare  fopra 

una  fcala  Iddio  vivente  con  alcuni  Angeli,  che  falgono,  e Icendono  per  la 
medelima  fcala  non  l’ottiene  il  fortunato  Giacobbe , fe  non  allora , che  fo- 
pra il  nudo  tetreno , cqivun  Aividofaflb , ohe  li  ferve  di  guanciale  prende  in 
una  comune  lirada  il  rìpofo.  Iddio  li  compiacque  in  guifa  deirellrcma  po- 
vertà deirabbandoooto vùndance  ,cheinan  a m^o, di  non  nunife- 
ilarle  un  raggio  della  f la  gloria , e con  q iella  vilìohe  darle  anticipata  capar- 
ra della  beatitucUne  eterna.  Beati p4t^er^'fpiritu&c.  in  cafadelPadre, 
oh  quante  riccliczze , olì  quantecomnioditàl  In  cafa  di  Laban , oh  quanti 
tramei , oh  quanti  ucgozj , oh  qiiahri  acquifti  ! Nò,  dice  Dio . Il  vaghcg,no 
della  mia  gloria  non  u concede,  fc  non  a poveri.  Elea  Giacobbe  da  quelle 
cafe , ove  abbondano  le  famigliari  foUanze , e li  riduca  mendico  fopra  uni 
ftrada  bifognofo , non  men  di  pane , che  diripofo . 'Dorma  Ibpra  d’iin  letto 
indurito  privo  di  tutti  quegl’agi , con  cui  lulinga  il  Icnlb  il  fecole  dilicato, 
che  allora  gli  li  concederà  la  veduta  della  mia  gloria , jk  a Aio  tempo  il  pof- 
lèlfo  dd  mio  Regno . ■ Inqudli  lènA  apponto  la  difetorreiurt’ erudito  moder- 
no . ‘Dfc’  tara  a in  bomint  tr»tpauptrtas , eonfequtns  trat , ut  CaleJHbut  di-  Aixftir. 
vitiis  fruertturyò"  Calo  rejerato  Dei  prafenttadtleiiaretur. 

VII.  Qiicfto  palTo  mi  dà  fofliciente motivo  di  ben  conofccrc  la  radice, 
d’onde  provetta  in  alcuni  de  Religioli  certa  ofairirà  d'intelletto  nelle  maf- 
fiw  dello  fpirito , non  godendo  il  bel  chiaro  di  quel  fplendore , con  cui  fiio^ 
le  interiormente  illullrare un’ anima  l’Eterno  Padre  de  lami.  Oh  come  di 
raro , e forfè  mai  aprono  gli  occhj  allo  fguardo  contemplativo  ddledivine 
grandezze , e 'fri  le  tenebre  'd’una  milèra  cecità  fc  ne  rimangono  quali  fem- 

Izrclèpolti!  NcirOrazione  mentale,  ove  in  dolce  Tonno  diconremplazioue 
òmmcrli  dovrebbero  vagheggiare  or  l’eccellenza'  d.'un  Dio , or  la  nobilci 
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la  feliciti  della  gloria, quando Che -giftitglM  ai 
^zare  «i  occhj  della  Tua  mence , & alla  veduta  di  cante.giorie  prorompa 
con rclcatico Giobbe ..  fanHuTtfl^^tgoruJcitbian'i  Laiciar- 

te,cheÌ0  velodicaPP.eFF.miei.  Cecile  illuArazioni  non  vifìconcedo> 
•o,  pache  Iddio  non  vede  in  voi  Io  (pirico  diRcligio(a  povertà.  Abbon. 
dano  in  cufa  voilra , parlo  del  vollro  cuore , (ì;  non  le  ricchezze  materiali  al- 
meno le  formali , cioè  i defìder)  di  effe , gli  affètti  alle  voftre  cotnmoditi , 
non  fi  vede  in  voi  un  certo  difi accamenco  da  tutto  cid , che  non  ferve  ad  al- 
tro, che  per  mantenere  il  voftro  cuore  in  po0c(1ò  del  terreno . ■ Nò  nò , dice 
iddio , non  fia  mai  vero , che  (wefii  fiano  con(<fiati  dalia  mia  prefenza , go- 
dano de  miei  favori,  gufiino  le  mie  fode  feliciti.  Tetra iboo,  di  terra  il 
cuore, di  terrai  dcficiey,  di  terra  gliafiètti;  dtuique  non  è convenevole* 
chegliconforticonlefucgrazicilCielo.  PP.eFF.mici,che  polTo  io  dire 
di  più  in  favore  della  povertà  ? Oh  via  dunque , fdegniamo  di  tributare  gU 
«oflri  affètti  ad  un’  Idolo  di  terra . Siamo  defiinati  ^r  ricchezze  madori; 
non  fon  degradi  noi  quefie  fordide  reliqnìe  di  Mondo . Sarcifiino  troppo 
vili  mecterè  in  trono  ^r  nume  adorabile  de  nofiri  affètti  un  Dio  di  fango . 

S.t ulta  Jìtisterray  conchiuderò  con  il  noftro  G.P.  Agoftino.  Air  Jitù  terra» 

'Jtnmvultii  a ferfentemoMducariÒ’c.  i , , 

• ■>  ' ' . ) . • > 
■ ■ ■■■  . . I I.. ^1 

DISCO  R s o xv^  : 

- -Si  operi  per  la  Religione . ‘ 

Et  fint  vobis  omnia  commentai' 

S.P.Aug.  in  Reg.  , ’ 

Uefto  è mio  fra  Religiofi?  Qudioè  permè  frlRe- 
iligiofi  ? Guardai rifponde  il  nofiro  G.P.S.Agoftina 
‘ Et  fint  vtbif  mrnia  eommurna.  Pénfieri  Religiofi 
.avvertite,  che  niente  dovete  peijfare  per  voi. 
Cuore  Religiqfo  avverti , cht  niente,  devi  amare 
per  tè.  Mani  Religiofi. avvertite,  che  niente  do- 
vete operare  per  voi.  Occhj  Religiofi  avvertite, 
che  niente  dovete  rifguardare  per  voi . E voi  tutte 
potenze  Religiofe  non  v’impegnate  in  efercizj , che  (ìano  per  voi.  Spenficr 
rati  dobbiamo  edere  noi  Religiofi,  per  quello  che  tocca  il  noftro  partico- 
lare intereffe.  Senza  cuore  in  ordine  a quello , che  vuol  inoltrarli  nelcon- 
fcguimcnto  de  nofiri  affètti  con  battenc  di  amor  proprio,  e di  proprie  in- 
clinazioni . Senza  mani  per  impiq>arfi  in  minifterj , che  fi  procaccino  le 
noftro  individue  fodisfiaioni.  Ciechi  a tutti  quelli  oggetti,  che  ci  rappre- 
fentino  più  il  proprio,  che  il  ben  comune.  Sordi  a tutte  quelle  voci,  che  c| 
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^erf&adono  più  il  panicokire,che  iJ  comune  accrelHmento  della  regolar 
4Ìirciplina . Qiiefta  è in  fomma  là  iruflìma , che  deve  avere  un  Religiolo  di 
nulla  operare  per  $è , mi  il  tutto  in  benefìzio  del  Monadico  inftitiito , che 
fivantadiproteflare.  Etfmtvòbitomni*  communi».  Co  rnili  gli  occhj, 
cornane  le  mani , comuni  gli  aflètti , comune  il  cuore , pere  hatutti  regolati 
dallo  deflb  fine,  di  promovere  più  delle  proprie  foddisfazioni  ilbcneuni-^ 
Tcrfale  del  prc^flàto  indituto. 

IL  Bella  lezzione,  che  di  queda  verità  ci  poi^e  un  Sacerdote,  per  altro 
sflai  sfortunato , più  da  compatirli  ne  fiioi  travaglj , che  da  invidiarli  nelle 
fncijrandezae.  ^ledi  è il  (bmmo  Sacerdote  Eli . Riceve  awifo  da  infaudo 
mefu^gicro  della  rotta  data  da  Fi  lidei  al  popolo  dlfraelc . Cattive  nuove , 
diflc  il  mcfto Corriero  al  Sacerdote,  che  alpcttava  gliawifì  conanfieti, 
curìofo  di  Taper  l’cfito  della  giornata.  Inodrifono  disfatti , il  bagaglio  é 
prefo,  iiccifa  la  foldaterca,e  tutto  sbaragliato  l’efercito;  il  campo  c in  potere 
dell’inimico.  Sin  qui  intrepido  il  Sacerdote  mantiene  in  volto  la  maedi 
di  Pontefice , e non  permette  al  dolore  di  far  (ccndere  dalia  fronte  quella 

E aviti , che  deve  avete  un  capo  coronato  di  mitra . C^ì  non  terminano  le 
f^zie  ; (bmunce con  più  clprcffiva  di  rammarico  il  dolci' te  Comero. 

1 vodfi  due  nglj  Onni,  c Finees  giaciono  ambidue  fvenati  sù'l  campo; 
eflenninata  con  cflì  tutta  la  gloria  dell’Ebreo  coragmo.  A si  f-inedarda- 
cione  né  mcnofì  mnove  quel  fommo  Prelato, e im  onta  dclfadètto^che 
Terrebbe (brprcndere il  cuore, & atterrare  la codanza del gcncrofo Sacer- 
dote , fi  mantiene  in  poflèfTo  della  nuedi  dovuta  a chi  fìedc  lopra  un  foglio 
Pontificale.  Nonfìamo  ancora  al  fine  della  tragedia,  replica  con  più  ab* 
bondanza  di  b|TÌnK,  e con  maggior  sfogo  de  fofpiri  riiifoudo  meflàggiero. 
L’Arca  di  Dio  e in  potere  del  vincitore , c prigioniera  con  efla  teda  tutta  la 
maggtórglorìad’llraele.  Q;.iì  caddé  dalla  (èdia , ove  dava  appoggiato  il 
Principe  Ecclefìadico,  lènza  che  più  poteflc  rclìdere  alla  violenza  dèi'  ram- 
marico un  cuore  sì  gcncrofo.  Si  fpezza  il  capo  più  frac  affato  dal  dolore^ 
che  lo  aflalì,  che  dalla  pietra,  in  cui  urtò.  Cumqutillt  nominajftt  Arctun  ijtig. 
Dei,  cteidit  de fella  retrorfum  fuxti  oflium,Ò‘ fradit  cenicibus  mottuus  ejl,i<k 
Giace  quel  capo  cosi  fracaflàto  sul  pavimento  .micosi  rotto  come  egli  è» 
parechcdica  a noi,  che  lo  contempliamo  ivi  giacente.  Sincheledifgrazlr 
non  fi  accoftarono  al  propiziatorio , il  dolore  non  fe  mai  entro  di  mé  tanca 
breccia , che  badaflc  ad  atterrare  la  mia  codanza  con  farmi  cader  fracaflàto 
BÙ  qtieda  pietra  per  impotenza  di  (bdencrmi  a colpi  ftviedi  di  st  {graziate 
gfbrtime  ; nn  che  l’infuuliti  d^Fa  wifi  R contenne  nella  drage  del  TOpoIo  ^ 
odia  diga  ddle  truppe , ndio  {capito  della  liberti , nell’edcrminio  del  Prin- 
cipato , ndia  morte  de  figliaoli , loebbi  fori  a di  confèrvaimi  (ùperiore  alle 
dif^azie , e di  mantenere  rn  capo  la  mirra , lènza  laictare,  che  fvolazzaflé 
aù’l  pavimento  ; Mi  alFudire  delFAita  dralcinata  in  trionfo  da  Filida» 
t rimada  pri^onìera  del  petulante  nemico , ricevei  la  rocca  da  queda  pie* 
tra, e perdei  tutte  le  infrgne  ddFEccteddtico  Principato.  Così  parla  il 
capo  diEH,mipria  ddcapo  palpitdil  fùo  aioreprelago  della sfotrana « 

Srat  tnimfor  efus i dicci!  ugrotcROf  novene fro Arca  Dei . Ohqoedost, 
ebe  era  ipirito  da  Sacentoce,  da  Eccfeliadico,  da  Rdigiotb.  -fin  che  5 
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natta  delle  proprio  difavvcnturc  non ^icrdcrfi  di  coraggio.  Si  perde  la  liv 
berrà?  non  Mnperta;  Va  in  eftcrminio  la  cafa?  non  importai  tracolla 
dal  foglio  Sacerdotale?  non.iraportai  muojono i figlj  ? non  importa»  Refta 
l’Arca  prigioniera?  Oh  qui  sì,  che  gli  cafea  il  cuore,  e col  cuore  il  capp 
fatto  in  pez7.i  più  dai  dolore , che  dalla  pietra.  Ceciditde  ftlld  retrorfum  . 
Oh  Dio,  che  chi  hàrocchio  più  alle  glorie  del  Santuario , che  agliaccre- 
Icinienridc!  proprio  cafato  ,fc  quelli  fvanifconofì  (li  in  piedi,  ma  (e  quelle 
fi  ofcuranolì  tramortifee.  Erat  erùnt  eor  e^us&c.  . ! 

■ UT.  Le  palpitazioni  di  quel  gran  Prelato  Ecclefiaftico,  dovrebbero  efrere 
le  incdcfimccon  proporzione  di  noi  Rcligioiì.  Il  fok)  diicopitc  del  Santua* 
rio  ci  dovrebbe  rendere  palpitanti  ; Vorrei  poter  parlare  ad  altri  Rctigiod 
di  verfì  da  quelli,  che  (ìjino  noi,  che  gli  direi.  Voi  quando  vi  afriigete,  ài 
perche  i confanguinci  dicadano  da  quell’altezza  di  nafeita,  in  cui  gli  collocò 
la  nobiltà  del  l'angue,  che  traflcro  dal  grembo,  che  gli  partorì  ; ò perche 
fccm.ito  il  patrimonio , più  non  godano  gli  efretti  di  quella  fecondità  di 
ricchezze , che  gli  donò  la  primiera  fortuna . Voi  quando  vi  rammaricate , 
ò perche  non  giungcftc  a quel  grado , a cui  vi  fpingeva  Tambizione  de  voftn 
boriofi  pcnfìcri  jò  perche  nonottenefte  quel  privilegio,  di  cui  vi  pofe  ig 
prctcnfioncla  fuperbia  de  voftri  talenti , ò perche  vi  fù  negata  quella  confo^ 
lazione , che  (limavate  dovuta  a voftri  meriti , e deetu  mercede  delle, voft^ 
fatiche.  Voi , che  vi  affannate , quando  non  vi  e chi  fttccia  contadi  voi , 
ar.zi  avete  phì  d’uno , che  vi  contrada  le  ricompenfc  de  voftri  fudori,  e pro<. 
cura  di  tenere  in  foggczzionc  il  voftro  capo , acciò  non  (ì  alzi  più  in  ai  di 
quello,  che  gli  vicHTCrmcfl'o  da  chi  hà  gelosìa  de  voftri  accrc(cimcnti;jpcr 
altro  poi , ò fmarri(ca  il  decoro  del  Santuario , ò dicada  il  rigore  dcH’oilcr-' 
vanza  Clauftrale , ò vada  inefterminio  ladi(ciplina  Rcligiofa,  voi  naj^T| 
rifentite  a fomigliantc  difordine , e con  labbro  ridente  accogliete  gli avvi/ig 
che  vi  raccontano  : che  in  quel  Convento  lì  è rilafcidta  roflctn'anz^  de  noftct 
(lattiti:  poca  frequenza  di  Coro,  minor  odervanza  di  (ìlcn;t>o,c  cosijdilì^ 
' correndo.  Oh  mudo  nò,  che  none  avere  il  cuore  4*  palpiti  per, 

l’Arca  di  Dio , che  più  fi  rammarichi  per  il  difc;mito  del  Santuario , che  per 
il  dccrcfcimcnto  delle  proprie  ftirtun;.  Oh  quello  si,  che  non  hàpenficri» 
cheper  sc,mani,chepcr$c,occh),  che  perse,  e non  li  puoi  dire  ..che  ì| 
bene  comune  fia  l’unico  feopo  de  Tuoi  Rcligiolì  difegni.  Et  Jint  'L'c^h 
iPMcemzwmiis.. Chihàcapucciointeft:t,ecint;^Agoftiniana  alle  rpni,  fq 
hà  in  capo  altro , che  la  cala  di  Dio , il  fplcndore.dcH’ofti^vaiuq,;!  dccor^ 
dcirablto  , non  e Rcligiofo , & è indegno  del  panno  famitìcoto  ,chc  porta  ^ 
cdcllà  chierica  regolare , che  vgnra.  Mi  fpiace,  clic  Ijad’uq geritile  it,fenti^ 
mento,  per  altro  affai  proporzionato  alladicliiarazióde  del  punto,  4i  cui 
(iamo  indifeorfo.  Quelli  e Scipione  Generale  della  milizia  Romana.  NclP 
atto  di  pofctarfi  a ojzriCQ  rclla  prjgioniera.di  quel  gran  Qipitaiio  urta  Prinr 
dpeffa  delle  più  nobili»,  che  vantallcro  in  quei  tempi  le  Spagne  : Ecco  a pie? 
òiòcl  vincitore  lo  l'pofq  Dwvjo , (iipplichevAlc,  della  libertà  perla  tpeigio; 
nicra  cdnfortc.  Non  conteiitp  4cJIi  (hppliché  aggiatijgc  i,^QBativi , per  dar 
piu  forra  alla  preghiera  tantQpMijYàgorofa^qwnto  ,piri  ricca.  Eoczierì  ri^ 
pieni  di  drappi , (crign»  sojù^i.d^ipje , b^^fc gravide  d^oro  foiw  queUe',  che 
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ipirlano  con  più  facondia,  e perorano  con  più  eloquenza  a favore  della  Prin-^ 
cipefia prigioniera . Son  contento, rifponde  quel, Malte  furiofo  di  cQulc- 
gnarti  la  fpofa , che  per  altro  farebbe  mia , fé  già  Roma  non  foflc  la  mia  pri- 
ma conforte  ; mi  in  riconofeimento  de|la  grazia  voglio  da  tè  una  ricompcn- 
la  maggiore.  Altro  da  te  non  pretendo , k nonché  in  avvenire  timanten- 
chi  confederato  con  Roma,  bordati  di  Scipione,  mi  non  ti  feordare  della 
Romana  Repubblica, di  cui  fon  io  indegno  minillro.  La  gratitudine,  che  ' 
devi  a chi  intatta  ti  conlcgna  la  lixjfa  ha  efcrcitata  non  verlb  il  vincitore , 
che  te  la  rende  con  cortesia , mi  verfo  Roma , per  cui  s’c  fatto  cottele , nel  , 

renderla  con  prontezza . Rane  mtrctdtm  unam  prò  muntrt  ptuiftor  : Ami- 
$us  populo  Romano  Jis . , ^ 6^^^' 

IV.  I fcntiiiKnu  eroici  d’nn  si  gran  Capitano  dovrebbero  eflere  fami-  ‘ 

^iari  a fvr.'vi  di  Gesù  Grillo . Non  aver  altro  più  a cuore , che  gli  vantaggi 
della  noltraReligiofa  Repubblica  . Qiiefti  la  mercede  delle  noflre  fatiche  ; 
quelli  il  premio  de  nollri  fudori  : quelli  la  ricompenfa  de  noftri  ftudj . Mane 
'mtrctdem  urmm  prò  muntrt  jpacifeor:  Amicus  noftrtt  Rtl^ioni  Jit.  Sono 

Juelli i noftri penfieri , le  noltre  prctenfioni  PP.eFF. miei?  Di  noi,lpero 
isi,  di  altri, fuori  di  noi,  e fuori  de  noftri  Chiollri  for/t  che  nò.  Oh 
quanto  farebbero  in  (lima  le  Religiofe  Claufurc,  fc  chi  alberga  ffà  Chiollri 
non  avcfl'e  altro  difegno,  che  di  accumulare  amici  alla  Religione,  di  cui  d 
membro  ,c  non  ricercare  ricompenfe  pcrfonali,mà  gratitudine  aJj’abito, 
alla  Religione , a Monifterj.  Rane  mtrttdtm  unam  prò  muntrt  paci/eori 
Amicus  noftrtt  Religioni  Ju.  Chi  fatica  con  lode  sù’l  Pcigamo , non  gli  ap- 
plaufi del  popolo  al  dicitore, che  perorò, m.à  benedizioni  all’abito,  che» 
velie , & al  capuccio , che  porta . Chi  fuda  ton  profitto  nc  Conlèflìonali  , 
non  oflequio,  e riverenza  al  ininillro,  che  alibi  ve,  mà  venerazione,  c culto 
alla  ftola , che  cinge . Chi  s’impegna  a prò  di  qualche  confidente  fccolarc  ò 
per  impetrarli  ciò , che  dcfidcra  ,'ò  per  evitarli  quello , che  teme , non  rico- 
gnizione al  benefattore , che  s’adoprò , mi  ftima , c decoro  al  Rcligiofo  ca- 
rattere, che  fu  il  motivo  d’ottenere  il  benefizio, e la  grazia,  che  impetrò. 

Rane  metcedtm  unam  pto  munti  t pacifeor:  Amicus  nqftru  Rtli^oni  Jìs. 

Se  i ReJigiolI  fi  rcgolallero  con  quella  malTìnu,  quante  volte  lentircTIìmo  ad 
ufcirli  di  bocca , ciò  che  ulci  con  macftà  di  oracolo  daiin  labbro  Pontificio 
fopra  il  foglio  Vaticano:  Voftra  Santità,  gli  diflc  un  Pcrlbnaggio,  che  poco 
pniiucraftatoafcrittoalounacrode  Porporati,  hi  impraiuata  co’fuoi  fa- 
vori tutto  il  min  potere  ad  adoprarfi  in  benefizio  c della  lua  cafa , c del  fuo 
fanguc,la  di  cui  memoria  faràfempre  da mè mantenuta  dall’altezza  del 
benefizio,  cdallafublimità  della  grazia.  Nòno,  rifpofe  dal  trono  il  coro- 
nato Pontefice . Non  accetto  Monfignorc  l’impegno  per  la  mia  cafa  , l’ac- 
cetto per  la  mia  Chiefa . Lei  moftrera  gratitudine  al  Papa , quando  s’impic- 
garà,  non  per  l’ingrandimento  della  lua  ftirpe,  ina  per  rcfaltazione  della 
ftia  fede  . Che  parole  degne  di  chi  parla  dal  trono  della  fantità , c dal  foglio 
della  fede . Di  quefte  parole , di  quefte  rilpofte  dovrebbero  rifuonare  i cfiio^ 
ftride  Rcligiofi , quando iì  afcoltano  protefte  particolari  a noftri  benefizi, 
alle  noftrc  fatiche , & a noftri  fu<lori . Nò  nò , non  accetto  Timpegno  della 
voftra  gratitudine  per  me,  faccetto  per  il  mio  abito.  Non  cerco,  che  Q 
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cOmmefla’ la  Cfira^demip figliuoli,  di  non  mancare  al  pnArdìnicnto  dì 
quanto  loro  ^ ncccfiario  per  vivere , c per  vcftirfi . Dovete  bensì  invigilare^ 
acciò  Po  vile  fi  cuftodife^  % mi  provedere  ancora , acciò  l’ovile  fi  paTca . Et 
iijlrihuatur  unicui^ut  vtjlrum  viSlus , ^ tt^umentunf . Pafeatn , ò"  cuflo- 
itam.  Anzi  fi  noti, che  ilpafccrc alcidlodirc  precede;  non  potendoìì  yi 
una  comunità  Reiigiofa  mantenere  in  vigore  la  regolare  oiTervanza,  quando 
chi  prefiedefia  tenace  nel  provedimento  delle  vittovaglie , e non  procuri  di 
prevenire  il  zelo  della  risolar  difciplina  con  la  pietà  reriò  i fuaditi  bifo- 
^ofi divieto, e ueceiTitofi divelle.  Et di/ÌTÌbuatur , Tutti  capifeono  fit-. 
cilmenteqiieila  dottrina , e tal’  ora  cammina  sù  le  labbra  de  fudditi  Reli- 
giofi  con  più  frequenza  di  ^ella  forfè  farebbe  necefiario  a chi  profefla  vita 
appoftolica , e fi  dichiara  feguace  del  CrocefiiTo . Hò  detto  male , che  tutti 
facilmente  capifeono  quella  dottrina , anzi  direi  eflèr  pochifiìmi  quei  che 
l’intendono . Udite , fc  hò  ragione . Altro  è , che  il  Supcriore  Ila  tenuto  a 
provedere  i fudditi  Religiofi  di  quanto  loro  abbilbgna  per  vivere , e per  co- 
prirli , altro  c , che  Ila  in  obbligo  di  provedere  ciò , che  farebbe  neceflariQ , 

Ìer  vivere  con  dilicatezza , c coprirn  con  morbidezza . 11  primo  è malHina 
cl  noftro  Santifliìmo  Patriarca . Et  diflribuatur . Il  fecondo  è inganno  di 
chi  pretende  calcare  il  fenticro  della  Croce  fenza  dolore , e coroni  di  Ipi- 
ne  lenza offèfa  delle  punture . Per  mcclio  penetrare  l’inganno,  attenti  ad 
’ nnakzzione,chcfàSan  Paolo  al  fuodifccpolo  Timoteo. 

II.  Era  quelli  aliai  travagliato  da  un  continuo  rilaflamcnto  di  llomaco, 
per  mancanza  di  c^orc  ellcnuato  dalle  fatiche , c indebolito  da  llcnti  : Pu- 
re, dirci  quali  con  indilcreta  mortificazione  non  procurava  di  fomentarlo 
col  vino,  nià  piùtpllo  maggiormente  l’infiacchiva  con  l’acqua  ordinaria 
bevanda  di  quel  Santo  Prelato.  Nò,  gli  feri  ve  S.  Paolo.  None  buona  così 
rigorofaaftincnza.  Lodo  il  zelo  del  mio  dilcc|x>lo  mortificato,  mà  Strop- 
po fevero.  Or  dunque  firadolcifca  . Afcolta  ò Timoteo;  m-’accontcnto,  — 
chetùrinforziladcbolezzadclloftomacoillanguiditoconunpocodivino.  * * 
Modico  vino  uter*  propter  ftomacum , acciò  con  tal  fomento  più  forte , c più  ** 
gagliardo  divenga.  Modico  vino  uter  t propter  Jiomacum.  Santifiimo  Ap- 
posolo , ic  acuratillìmo  Macftro  voi  veramente  avete  ima  .grandifllima  ca- 
rità con  queSo  vollro  difccpolo.  Modico v'motyc.  Ad  un  uomaco  infiac* 
chitpnnpòdivino,  bevuto  a pochi  Torli, e trangìottito  a poche  filile? 
Dovcvatc-fcrivcrii,  che  avelie  riguardo  alb  debolezza  del  fuo  fiacco  tem- 
peramento , e che  ufalTe  in  avvenire  bevande  più  gagliarde , c cibi  più  dilt-  . ^ 
cati , che  dovefle  prendere  informazione  dal  Medico  quali  folTcro  i vini,  che 
più  potdìcro  mettere  inforza  il  fuo  calore  infiacchito,  e qiuli  le  vivande, 
che  più  potefieto  dar  riftoro  a fuoi  fpiriti  illanguiditi , e di  quelli  (èrvirfene 
lenza  rilparmio  a mifuradcl  fiio  bifogno , e a proporzione  della  foa  fiacche»* 
za  / Modico  vino  utere  propter  ftomacumì  Dovevate  fcrivcrgli,  che  trat- 
tandoli di  confcrvar  in  vig^ore  le  Tue  membra  albergo  d’un’  anima  così  pro- 
fittevole al  pubblico  bene  della  nafccnte  Criftianiti , non  folle  fcarlo  di  pro^ 
vederli  di  tutto  quello  , che  potefle  lulìngar  l’appetito,  & allcttare  il  palato. 
Modico  vino  utei  e ì Dovevate  fcrivergh , che  non  difdiceva  ad  un  Prelato 
di  tatuo  merito  andar  in  traccia  di  qualche  dilicatezza,  rilloro  conyeoicntp 

al" 


DISCrORSO  XVL’ 

fW  faPÒri . H d ire  * quelli , che  un  Rcligiofo , inaflìme  riformaro»  deve  re-' 
eolarn  con  la  ftefl'a  maflìma , con  cui , al  dire  d’ Ambrogio , fi  regolava  la 
Vemne  di  prendere  gli  alimenti  più  per  ripararli  dalla  morte , che  per  ap- 
prcnarc  al  palato  dehzìofi  riftori . Si  quandorejicimdi  fuccej/ijset  voluntas,  Dt  yìrg. 
tthm  oìn.’ÌHS  , ^ui  mortem  arcertt  y non  dtiicioi  mimftrartt 

Rifpondono , che  la  mafliimac  d’una  Vergine  tutta  fpirito , c che  non  deve 
pretendere  tanto  chi  è dominato  dall’ inferiore apf^etiio . 'I)  di™ii,chci 
kdigiofi  dovrebbero  avere  aJnicnoil  fiyitimciito  di  Cirodicgfaiini Tuoi  gio- 
vanili , quando  accolto  a lauta  nicnfa  d’Altiagc  Re  de  Medi , in  olTcrvando 
la  niimcr9rx‘ varietà  delle  vivande,  cpn  più  vario  numero  di  (àpqiri  condite; 

O mio  grand’Avo , dille , che  ftraoa  diflferenza  fri  le  menfedd  Medi,  c quelle 
de  Perfiani  ; Ma*^ più  felici  fiamo  noi,  che  con  inodoY*iù  facile , e fenza  tanta 
turbadccibifcacciamolafamc,  operando  in  noi  il  medefimo  cflèttofcin- 
plice  carne,  c femplice  pane,  che  in  voi  produce  un  numcrofbefercitodi  ^ , . 

ben  compofte  vivande.  Multò  fif/tflicior , Ó' refhor  apud  Perfas  via 
exatijndijf,quamapudvcs;  Rifpondono,  che  fc  bene  era  povero  il  cibo , 
almeno  era  tiooile , c tiou  così  plebeo,  come  quello,  che  taTorapiù  rollo  che 
hifingare , mette  natiièa  al  Rcligiofo  palato . 11  dirli , che  un  Rcligiofo , che 
protefta  d'immitarc il  Nazareno  deve  deteftare  ogni  Infinga  di  fenfo,  c go- 
dete quando  dii  cibo  dozzinale,  ò la  vivanda  mal  ftagionata  gli  porga  oc- 
cafione  di  far  comp;^nia  al  Salvatore  abbeverato  di  fiele , rifpondonò  : che 
rifpondono?  V'd  fiorii  qui  da  rifpondere?  Non  fi  fiamo  noi  fatti  Religioli 
per  abbracciarfi  come  (cguaci  del  Crocefiflb , fenza  intcrozzionc  di  tempo 
con  gl’incoromodi,ecoii  i difaggi?  Il  nollropane  quotidiano  non  deve 
eflcrc , come  lo  proteftò  Davide , vivanda  di  mortificazione , c cibo  di  do- 
lore ? Surf  ite  pq/lquam federitis , qui  mandueatis  panem  dohris . E perche 
il  dolore  ^iamàro  col  nome  di  pane  ? Ricerca  il  nollro  Grande  Agoltino  .< 

E perche  non  più  torto  òdi  grappolo,  òdi  coturnice,  òdi  melagrana , gii. 
che  tutti  quelli  fon  nomi , che  lo  Spirito  Santo  conlacrò  nelle  p.^ine  della 
Bibblia?  Ancor  quelli  Direbbero  buoni,  mi  per  cfprimere  rclcrcizio,  che 
deve  avere  continuo  della  mortificazione  un  fervo  diGcsiiCrifto,3cua 
collega  degrAppoiloli  non  cosi  ottimi  come  il  pane . Frutti,  erbari,  carni, 
pefce,butiro,  emelc  tal’ora  ci  alimentano,  tal  volta  nò.  Oggi  uno, di- 
mani l’altro,  acciò  fi  mantenga  (labile  il  guftocol  variarfidelcibo,enoa 
feemi  appreflb  il  palato  di  pregio,  per  eil^  quotidiana  la  domcllichezza 
della  vivanda.’  Non  corre  quello  perìcoloil  òjccic:  Cibod’omi  giornata 
mai  p^e  la  rtn  ftima , e per  quanta  domefticnczza  paffi  al  nowo  palato  li 
mantiene  (èmpre  in  riputazione  di  cibodefiderato,  ancorché  per  altro  lìa 
cibo  quotidiano.  Cuteruyqtuemémdueumuiypi^umusmoiòifiaymodò  illOy  v.P.jUg,, 
mnCtn^tr  oltUy  non femperearnemyfemperautem  panem.  Noi  dunque  (er-?>i  ff. 
ri  di  Gesù  Chilo , a cui  deve  dière  cibo  quotidiano  il  dolore,  viran^  Rom.iAt 
d’ogni  giornata  la  mortificazione , pretendere  ò dilicatezza  di  cibo , ò mor- 194* 
bidezza  d’abito  ? Nò,  corna  il  noftro  G.P.Agoftino.  Diftribuatur  &e» 

Qi^to  balla  per  virere , e per  coprirli  ad  un  Reìigiofo , che  protèrta  morti-, 
fìcazione , con  profertàre  fererità  d’inrtituto , fia  preveduto  da  chi  preficdc: 
al  goYcmo  de  Uonafterj , c quando  d il  palato  aon  gurti  ciò,  che  appetì  fcc ,, 
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aen  è reggere  fecondo  i dettami  della  palHone  > mà  regofare  kcojw 
do  i dritti  dcH'cqiàti»  Non  iblo  può,  mà  deve  un  Superiore  diftri-' 
buìre  con  eiufta  economia  i Tuoi  favorì . A chi  più  , a cU  laeno  , s 
fecondo,  che  ò più, ò meno  c il  merito  nel  fuddito,  che  gli  riceve..  In 
HnRcligiofo,incui  riconofea  virtù  fàccia  il  Superiore  da^ifeo,q'iando 
richi^unò avita  il  fanciullino  dcfbnto.  Si  (fenda,  (I curvi,  s’accomodi  at 
fiiddito  virttiofo , che  forfè  pu(ìllanimc  non  hi  tanto  foirito  per  chiedere 
ciò , che  defidcra  in  adcnmimcnto  delle  fuc  giu  ' te  fodisfazioni , In  un'altro, 
che  fchcmilc  a ò gli  avc'in  del  PreiTdente , ò le  regole  del  Legislatore , faccia 
il  Supcriore  da Elifeo, cfuando  tirò  dalla  fclva  gli  Orli  infariati  alla  dilfrua- 
ùonede  fchcniitori,  Ptini{ca,caftiphi,enegni  quanto  gli  vien  richiello,. 
ancorché  peraltro  non  rcpng^nante  alla  difciplina  deirinltituto  . 

IT.  lo  la  intende  cosi,  fcrive  ad  Africano  il  NazianzenoGregorio;  per* 
«he  ogi'i  volta,  che  io  rifletto  ad  un  Prt  fidente  di  Rcligiofacomuniti  ,ca* 
pifeo  che  deve  cflcre  promotore  della  virtù,  & cftcnniiurorc  del  vizio. 
Mibi  Prétfes  nibH  aliua  tjji  videi Mr  yqujun  virtutrs  ad'~utor  , à'  vitti  aiver-r 
fatius.  Se  un  fuddito  s’animolilcc  alle  niggiadc,  che  gli  piovono  in  feno 
dal  Cielo , A quando  oraconipimto  ftriroinitired’im  divoto  Oratorio , ò ali- 
colta  con  profitto  gli  avvilì  dd  Superiore che  inftnrilcc , ò cava  itili  do- 
«umentidalle  faprcitzzioni , chclìiidia;  Sia  il  Prclidente  un  Ciclo  Icmpre 
fereno , gli  rida  in  firoutela  pracidc* za , & ogni  fuo  alpctto  (ìa  un’infl.iflo  di 
cortesìa  ; mà  (e  all'mconcro , chi  profdTa  oblicdicnza  fi  moftra  rdho  a coin- 
mandtjlTgloria  di  far  rclìftenaa  alle  leggi,  che  lo  vorrebbero  più  dii'cipli- 
nato  / e piò  efemprare  nella  regolare  oilerranza  ? Allora  if  Supcriore  s an* 
Anvoli,  lì  turbi  ; li  ferpeggino  ncUc  papille  i folgori,  tuorii  la  voc^  c fcarichi 
tilmini di caftighila inano pcrartcrrireiribdiidairoflbn’anz^  e tdettea* 
tori  delfa  reeolar  difciplina..  Miti  Frdfes  nihil  almd ejfevidetur  ^ quam- 
tfirtutìt aduttor^&vitii adverfarius . Sentimenri cosi rilcntiti del  Nazian-  » 
aenomi  fan  fovvenire  al  penfibro  la.  qualità  d'una  fonte,  di  cui  ftrivono- 
gravinimi  Autori  avere  in  colhimedi  tutta fcoavolgcrl»,  e perdere  laq  lioì 
te , che  lì  godevana  in  pace  le  Cteonde  , quando  l'occhio , che  U rimira  ,1 
quali  anojato  dallo  (guardo  di  .si  limpido  rufccllo,.  altrove  li  volga  per  rii>-, 
tracciare  oggetto  di  più.  fodisfazione , e di  maggior  piacere  j Là  dove  !!• 
mantiene  in  ripofo,.  e gode  una  fomma  tranquillici , quando  la  pupilla,, 
eheloTimira  anài  innamorata  di  si  bel  fonte  non  sàdiltoglicrfì  dal  vagheg-, 
giarla  con  curiolìà  ».  e contemplano  coutiUsflione ..  Si  placida  oculii ,. 
tn  eumfemptr  defixit  a/piciat  , aquam  puram  inverna  ^ fi  ah  eo  tcuhs  alia  de^ 
fiedìas,  ani  cum alter  o laquarà  turbi Janr..  Parole  dello  fcrittoir;,che  lo  rap- 
porta * Si  trova  un  fiiddico  , che  da  Superiori  comtnandfjpiiù  c^  l'ocdhioj 
diliga ilcuore,  efidivertadairolfervanza,  che ò gli prefcriveb legge,  ò> 
gii  perfuadono  i dettami',  e gli  avvilì  di  chi  prcfieclc?  Tramiti  ii  Su^iore* 
flcoftume  del  citato  fonte;  Si  turbi,  fi  fcorucci,  moliti  nel  fénibiantcalte— 
rato  la  turbazione  del  cuore , e corrilponda-achi  lì  ribella  daH'inAituco  cam 
alicnaziòncd’affetti*,  e co»  intimazione  de  calliehi.  iSe  nrtrbviBn'alero.,» 
«he  mai  lì-  fticca  da  cennr  del  IVelìdenrc  , fempir  (Ufo  ncllloflèrvanzadò 
quanto  defioifee  liur^la,  c prelc'rivona  i ftatuài*  ‘Siaao>allorafepnpilip 
. I li,  det 
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dtl  Prelato  ftcHcbcnicnc,  che  femprc  influifeano  con  afpettodfMttesìa^ 
Li  rida  in  fronte  In  fercnitidcl  ciairer  accoi^  il  fuddiro  con  ^iovialità^  lo. 
tratti oonceneacz2a,& alle giuHedimandemoftri prontezza  in  compiacer- 
lo, egeniodi  oonfolarlo. .1  ^ ..Il  . , ' ' . I 

‘ IIL  Vadanoora  alcuni  con  Cribri  importuni  aflbrdando  chi  albergafri- 
eh  ioftri,  e riempiendo  ifagri  recinti  de  Mona/lerj  di  quotidiane  querele, 
perche  accoftatifi  alla  Cella  del  Superiore  fupplichei'oli  d i qualche  da  loro- 
pretefa  fodisfazionc,  trovano,  direi  quali  in  troppa  Macftà  , l'arbitrio  di , 
concederla  ; onde  perde  il  cuore  la  conHdcnzadichicdcrcciò,  chefeopre 
in  troppa  altezza  perpoter  giungere  ad  ottenerlo.  Qiierclarfi,  lamentar^ 
diqneUo?  Anzi  dovrebbero  querelarli , e lamentarli  di  se  ,c  dire  ciò.che- 
dillcro  gli  ravveduti  fratelli  del  Vice  Re  dcirEgitto.  Meritò bttc patimur , 
E'  forfè  conveniente,  che  io  riceva  le  mie  fotiisfazioni  dal  Superiore , qium-' 
do  egli  non  ni  riceve  una  da  me?  E' forfè  di  equità,  che  il  Supcriore  corra  a. 
dictroallc  mie  richiefte,  quando  io  procuro  ftiggircda  Tuoi  cominandi  ? E' 
forfè  di  giuftizia,  che  il  Supcriore  accetti  le  mie  dimandeconfercnità  di 
fembianre , qiiando  io  ricevo  gli  fuoi  avvilì  con  rigidezza  di  ciglio?  Nò, 
che  anzi  merito  di  non  trw’are  nel  Supcriore  corri l]’ondcnaa  alle  mie  bra- 
me , perche  egli  non  trova  mai  in  mè  rallcgnazionc  a fuoi  deliri . Meritò  òmc 
fatior.  Se  il  Superiore  facefle  cosi,  farebbe  apponto  come  fece  il  Redentore 
■^ni  due  difcqjoli, che  fuggivano  tnEnuus.  Ecco  il  Salvatore  (òtto  for- 
ma di  Pellegrino,  chi  gli  accompagna,  e gli  richiede.  Qui  furti  hi  ftrm^ 
nei , quos  confertis  ad nroicem  ? Di  ciò , che  con  tragico  avvenimento  poco 
avanti  è fncccduto  in  Genifaiemme , rifpondono  i fuggitivi  dilccpoli , fono 
j noftti  difeorfi*  Quali  non  confapewlc  del  fuccefe  moftra  dc/ìderio  di 
averne  contezza  Tamabile  Pellegrino.  Empiti  dell’ apparente  ignoranza* 
replicane  al  viandante  i difccpoli  interpellati . T u foltis  Per^rinusinjeru- 
Lm.  i4^j'aìem , p‘runto7ruvifii,qM4t  fa£ia  Tu  folo  fra  Pere- 

grini di  Gcrafouina,  che  non  abbi  notizia  della  fanguinofa  tragedia,  che 
mqticfti  giorni  quafida  ogni  occhio  fu  pianta,  c compatita  da  ogni  cuore  ?. 
Lafeio  la  ferie  del  racconto,  e qiu  mi  fermo  in  conlìdcrare,  perche  in  figura 
di  Pellegrino  compariffe  adifccpoji  il  Redentore  riforto?  Perche  non  più 
tólfo'come  alla  Maddalena  in  abitp . d 'Ortolano , già  che  per  coltivare  il 
cuore  incredulo  di  quei  fuggitivi  di fccpoli  fcco  s’accompagnava?  NòPR, 
eFF.micià  Difeepoii,  che  già  peregrinavano  dalla  fede,  meritano , che  ia 
{bmbianza  di  Pedl^rino  il  lor  Maoftro  fe  eli  prefenti . Pertgrinù  in  fide, 
Ptrtgriran-  afparuit . RificRìone  erudita  d’un  fagro  interprete  sù  quello 
pafl'oi- Venga  un  qualche  fuddiro  a laniencarfi , che  ilSiipcriorc  non  le  j>li 
dimoilraconquclladomcftichczza,névien  accolto  con  quella  condialiu» 
con  cui  egli  pretende.  Gran  che,  che  Tempre  meco,  dice  tal’uno , fimantic- 
neinfoft^o.  Pellcgrinoapponto,  come  fedirne  non  avefife  notizia, rice- 
ve le  mie  dìmande  quali  forauicre , e non  vengono  accolte  con  quella  buona 
' ciera,conhnltaccettanoaltre,cheriflimanopiùilomeftiche,c  dima^ior 
confidetna.  Pavé  Tempre, che  nonmi  cooofca.tantoèalicno  dal  trattarmi 
con  domeftichexza,'&  accogliermi  con  cortesia.  Facciaci  .tacere  quefla 
quovla , c confoadiainolajcon  la  rifpofU  dd  Supcriore . Ptr^r/tut  in.  fide 
L-.  * i ' Pttr- 


\ 

Digruc".  [jy  CiOO'^ 


DISCORSO  XVII.  ' #»♦ 

PH>egrì»HS  afipirlb . Cccfi  fudditi , chcinai  una  Yolta  ricevono  i mici  com- 
tnandi  cpn  gjioYtaUtà , come  io  poi  ricevere  le  Aie  cichieAe  con  cortesu? 

Certi  fudditi , a cui  pare , che  i mici  awiA  Tempre  giungano  forallicri , men- 
tre più  voltcavvertitidi  oiulchc  loro  mancanza , ccMHcapponto  ft  non  avef. 
fero  notizia  de  mieipcr  altro  affai  domeftici  avvertimenti  ficguono  la  car- 
riera, ebe  io  gli  diffuado,c  non  A mettono  sù  quella  (Irada , che  io  gli  pro- 
ferivo: Certi  Aidd  iti  infomma,chc  mi  trattano  da  Pellegrino,  mentre  le 
loro  inoflèrvanze  affai  palciano  di  non  aver  notizia  de  miei  dettami,eco- 
gnizionc  delle  mie  leggi , fìano  dunque  trattati  da  Pellegrini.  Non  fì  corra 
ad  incontrare  la'convenienza  delle  lor  voglie,  & ad  accogliere  con  gehti- 
kzza  i manifelli  delle  lor  brame.  Ptr^nms  in  fide,  Peregrinus  apparto  » 

Cosi  A difcolp^odcllcacculè  de  fudditi  i Superiori,  c danno  conofeere,  che 
il  non  trattarli  con  uniformiti  nelladiffribuzione  de  Tuoi  affetti  ,e  nel  corn- 

!>artimcnto  de  fiioi  favori,  non  è parzialità,  mi  giuffizia,  non  è r^olarc  i 
ùdditi  A'condoi  dettami  della  paffìone,  mi  reggerli  Aicondo  ilprcArritto 
deH’cqniti . Non  aqualiter  omnibus , quia  non  aqualiter  valetis  omnes. 

IV.  Hòdifeorfo  An’ ora PP. c FF. miei  de fwdditi , che  non  fon  qui,  che 
peraltro  feiodoveffi  difcorrcre di  quelli,  chequi  ni’afcoltano,  mi  trovo  ia 
impegno  ditutti  trattarli  egualmente  con  la  mcdcAma  donieAichczza  ,con 
la  mede  A ma  propenAone,  accettare  con  giovialità  le  loro  diinande,c  fo- 
disfarccon  prontezza  i lor  dcAderj  : Che  per  altro , quando  io  dovefli  fe- 
guitar  a difcorrcre  con  altri  fudditi  divcrn  da  quelli , che  Acte  voi , direi  a 
coftoro , ciò  che  diffe  a fuoi  Canonici  Juone.  VerUm  quia  ex  te  frequenter  j ^ 
Ubo  amara , non  tfi  mirandum  ,fi nonpojfum  tibi  propinare  dulcia , net  txbi~ 
htrtmt Patrem,quite  noninvtnioFsiium.  Fac  quod  tuum  t(i,Ò‘  *gofa^i-).ii% 
(iam quod meum ejì . Voi  gridate, voi  vi  querelate,  che  il  Supcriore  vi  fà 
traugiottire  medicine  cosi  amare,  mi  fc  voi  Acte  li  primi  a fargli  bcvcrc  taz- 
ze di  amarilAmo  Aclc . Voi  vi  dolete , che  il  Supcriore  non  sa  parlar  dolce 
con  voi,  ogni  Aia  parola  i un  morfo  di  vipera,  che  vi'avveknaj  Mifevoi 
Acte  gli  primi  a morderlo , & in  ogni  voAro  difeorfo  avete  Tempre  il  toifico 
sùlclabora  per  infettarlo?  Voi  vi  rammaricate, che  il  Supcriore  nonhà 
vifcerc  di  Padre,  trattandovi  più  da  tiranno , che  da  Prelato  j mi  fc  voi  Acte 
i primi  a ribellarvi  da  fuoi  commandi , a rigettare  i fuoi  dogmi , a calpcAar 
le  Tue  leggi  ; non  Aglj  obbedienti  a fuoi  preferirti , mi  fudditi  ricalcitranti  a 
Gioì  Aacuti . Fate  voi  quello , che  porta  l’obbligo  di  riverente  Aglio,  che 
fari  ^li  quanto  richiede  la  carica  d'affettuoAffìmo  Padre . Siate  voi  fudditi 
di  qucAo  tenore  facili  a ricevere  Icimprcffioni  dcirobbedienza,che  in  tal 
cafo  Giri  obbligo  del  Superiore  avere  un  cuore , che  Aa  docile , c facile  a pie* 
garfi  alle  voArc  prctenAoni , & alle  voArc  richicAe . Fatitt  quod  vtjirum  tjl^ 

O"  ego  faetam  quod  meum  tfi . 

' • I • • 
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).  » 

Le  rovine  cagionate  dal  proprio  volere*' 

Sed  potiài  UHÌcuiaut , ficut  cuiaut  9tus  fuerit  ^ 
S*P*Aug.inRcg. 

I meraviglia , che  ir  noftro  Santiflìmo  Lcpislatore 
imponga  a.  Prcfìdenci  di  Rcligioià  famiglia  di 
fomminilirarc  a fudditi  » quanta  loro  {àrà  neccC- 
fario,  non  quanto  gii  fard  di  piacere > Sedpotiìa 
unicui^ue  ,Jcut  cuique  opus  fuerit.  E perche  non 
dire  più  tolto.  Sed  pottùs  uttuutque ^ fitut  tuiqut  , 

lihuerit..  Sicut  cuiqut  hbuetit.  Ad  un  Religiofo?  I 

Guarda!  Niente  pia  nuoce  achiprofciraAmH)fto-  I 

lato,  che  il  féguire  i dettami  della  propria  volontà,  e rcgolarii  icconda 
le  lcgei,.chc  gli  preferivono  le  proprie  foddisfazioni ..  Sicut  cuùjut  liiueritt 
Tolga  Iddio  da ’.in’aniinaKcligiofa  quel  SI  dannofopmrito  di  fecondarele 
proprie  inclinazioni , e correre*  a feconda  delle propric  limpatie ..  Chi  cam* 
mina  il  lentiero  della Crcvc,  deve  ùnnuginarn , che  ad  ogni  momento  gli 
dica  il  Capitano ,.  (k  cui  fìcguono  le  (ancuinofe  pedate.  Quiz’ultzmirr 
fWa  ié.pofl  tjie  , abruget  femetipjnm . lo  alzo  bandiera  , mi  tot.ilincnce  diverfa  j 

.c,  »■  da  quella,  che  fi  ìvcntolare  Luriféro.  Chi  vuol  arrollarit  alle  mie  inlegne- 
deve  combattere  contro  se  lidio , & aver  per  nemica  la  propria  compia-» 
cenza..  Sono  quelli , che  ITeguor.o-  la  bandiera  di  Lucifero , che  entrano  in 
kga  coH’amorproprio , e fi  mettono  in  difjfa  contro  i nemici  de  fuoi  frego- 
liti  appetiti , Sotto  le  mie  ihfcgne  non  voplio  Icldati , che  tentino  di  met- 
tere in  cfterminio  la  mortificazione , combattendo  in  difefa  della  proprix 
volontà  , e del  proprio  capriccio.  Cosi  parla  il  nollro  Capitano , e noi  gii 
c un  pezzo , che  fiamo  intorniati  di  quanto  egli  d'efidera , e di  q'ianto  da  noi 
pretende..  Mi  cjuandoptireeli  c^intimafle  con  tanta  enfafi  qiicfta  si  capitale 
inimicizia  al  nollro  volere , bifógnarebbe  niilladimeno  ftar  femprc  aH’armi 
con  dfa,  per  non  lafciarci  rubbare  il  merito  delle  noftre  fatiche,  & il  gui- 
derdone de  noftri  fiidori . lo  tjni  remo  PP.  e FF»  miei  ; perche  da  nn  cantck 
confiderò, che  ellcndo  notRelieiofi , fiamo  in  óbbligo  d’clferc  in  continuo* 
cimento  contro  le  noflre  inclinazioni  , edi  tener  femprc  la  fpada  in  mana 
•cr  abbattere  le lufinghe, con  f ni  fortemcntcc*invcliel'amordi  noifteflì* 
Dall’altro  poi  riftetto*,  quanto  Ila  prave  reficrminiodf  chi  fi  mette.in  difcfx 
del  proprio  genio  in  ogni  azzione  vuoi'  dar  la  vittorix  alla  propria  vo- 
lontà ,&  al  proprio  appetito.  Oh  Dio , che  perdita  di  corone  ? Che  cfter- 
Biinio  di.  meriti?-  Che  rovina- di  grazie?’  ■' 

n.  Ad  UT  si  dGlorofo  cflcrminiò  fri  mo'tÌ,chc'vi  fopgiacqueropuno  de 
yrìnripali  fìi  il  primogenito  sfortunaro  del  Patriarca!  Tacco.  Per  abilitare- 
ìLfigbo  Ivfaù  all'jjavcftiturx  delle  cclclli  beDedizioDÌ,lochiaxzixa  sé  ,.c  (-«oà 
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«on  qud  poco  di  fiato,  che  gli  redo  sù  le  labbra  nc’  giorni  edrémì della  gii^ 
cadente  ma  vita  cosi  eli  connanda.  Prendi,  ò figliti  l’arco  nelle  mani,  métti 
a fianchi  il  carcaflb , cìci  nella  foreda  a far  preda  di  alcuno  di  quei  feiratics 
che  giifaiefl'cr  ingudoal  mio  moribondo  palato,  che  poi  in  merce  della 
pronta  obbedienza , ti  prometto  di  non  lafciarqucdc  ipc^Iie,  Tenia  pria 
rimeritarti  col  dono  della  mia  paterna  benedizione . Sumearms  tua , pba~  ^ 
Tetram  yi)" ar<um,Ó’ t^tdertforas ,fumqutvenatu  aliquid  accepetisyfacij, 
miti  indi  puimentum  yjUut  veli  e me  nqfii,  Ò"  affir  ut  eomedam,  tfuenedicgt 
tibi  anima  mta  antet^uam  mot  iar . Appena  hà  terminato  di  parlare  il  mori- 
bondo Padre,  chegii  il  figlio  è alledito  alla  Caccia . PalTa  armato  con  tutta 
fretta  al  BoTco , uccide  la  Fiera , dì  Tua  mano  la  cuoce , la  condiTce , & al 
nitore  la  porge';  Una  si  pronta  eTecuzione  del  paterno  commando  meritò 
forfè  il  Principato , che  pretendeva  ? Leggete  il  Tedo , e feoprirete,  che  di 
Principe  della  famiglia  divenne  vaflallo  del  dio  fratello,  fenra  che  pureg,li 
redafleuna  reliquia  di  benedizione  per  mercede  dclfuo  fudorc,e  per  pre- 
mio della  fila  ditica . Piango  la  sfortnna  del  mifero  primogenito  ; perche 
oltre  la  Tua , mi  fi  fowcnirc  la  difgrazia  di  molti  fervi  di  Dio,  che  dando  sù 
ia  prercnfionc  d’efTcrc  antepodi  a quei  del  f'ccolo  nel  ricevimento  delle  ccleftì 
' benedizioni , perdono  raPora  la  primogcnitin-a , inferiori  di  merito,  e mcn 
ripieni  di  grazia . Piango,  diflfi,  la  sfortuna  del  mifero  primogenito , perche 
la  fna  prontezza  nell’adempimento  de  patemi  comandi , fu  più  todo  indi- 
razione  di  genio,  che  obbedienza  di  raflegnata  volonti . Fu  più  todo  fo- 
lazzo , che  imprda  la  cacciagionc,cfcgncndo  gli  ordini  del  genitore,  non 
per  riverenza  al  comando , mi  per  coinpiaeimcnto  di  genio.  Ffaù  ut  Patti 
tihos  Jhidtovenatnnù  aquireret  ^non  tàrn  paterna  ìuffioni  per  obedientiam 
parvit  ,quàm  folita  conjuetudini  tributa  per fokit . Cosi  figilla  tutto  quedo 
difeorfo  il  Porporato  Damiani  in  ima  lettera , che  fcrifle  aÙ’Ercmita  Albiz- 
*onc.  Et  ecco , perche  al  pari  della  difgrazia  del  figlio  diferedato  devo  pia- 
gnere la  sfortuna  di  quelli  Religiofi  privati  della  corona, che  talvolta  fi 
dovrebbe  alle  loro  fatiche , Veggo  Religiofi  affaccndati  chi  nc’Confeflìiv 
r ali  ad  idruir  penitenti  ; t hi  sù  Pergami  a convertir  oftinati  ; chi  nelle  Catte- 
dre a dilucidar  quedioni;  chi  nella  Sacridia  a pulir  Tabernacoli . Là  mio^ 
che  fuda  nell  Orto , ò per  coltivare  erbaggi , ò per  allevare  fiori  : qui  un’  al- 
tro , che  aflidc  alia  Porta  ò a ricevere  fcradicri , ò a confolare  mendichi  : Li 
«bivi  a caccia  de  benefattori  per  rmortar  qualche  preda  in  fufiidio  della 
povertà,  che  penuria . lo  veggo,  diffì,  tutte  quelle  fatiche,  màpiango  poi  la 
ioro  drferazia , perche  le  veggo  privedi  benedizioni , fpogliatc  di  merito , c 
fenza  diadema  in  capo,  che  le  coroni.  Qiiantc  volte  il  Superiore,  per  allc- 

Ìfarc  lacaufii  delle  mie  lagrime , ci  vorrebbe  in  altri  miniderj , mà  non  ardi- 
cc di  dichiararli  ò pertema  diripulfc,  ò per  non  fentir  doglianze  di  chi 
vorrebbe  il  comando  d’Ifaccoconlaccntc  al  genio,  c non  ripugnante  alvo- 
Icrc.  Qtiante  volte  il  Superiore  comanda  non  ciò,  che  egli  vuole,  mi  ciò, 
che  il  fuddito  brama,  eprocura  di  mifchiare  nel  calice  dclÈiibbidicnza  l’am- 
brofiadcll'almii  fodisfazione,acciòfìa  bevuto  con  allegrezza, e ttangior- 
tiro  con  cado.  Qiiante  volte  comanda mon^qncl,  ohe  corA-ieEd,ftià  quel, 
che  piace,  pet  non  incontrare  xancorì , c per  ooniarcd’ogni cella  unacar 
..  mera 
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mera  di  Religiofì  agoniazanti  ridotti  all’cih’ciBO  della  trifUzu , per  impie- 
* |hi  totalmente  oppoftiyò  a talenti  ^chcpoiTiedeYÒ  ali’ imprefe,  che  afpira, 
oa)genio,chegUngnor^iai  Chi  vuol  la  benedizione  da  Dio  loTci  il  do- 
minio libero  a tuoi  Prelati  d’ adoperarlo  neminiAeri,che  a loro  piùoggr»- 
dono.  Non  fi  cerchi  il  Pulpito,  le  egli  vi  defidcra  nel  ConfclTionale . Non 
j fiprocurilacercadellacanipagna.,s^livivuolcnellacucina.Noafipro- 
temlaalTiilcnza  alla  porta,  le  egli  vi  pretende  alfiUenci  agl’inièrmi.  Altrif 
menti  la  benedizione  c pcr^ , fenza  merito  ogni  fatica  ,e  ieuza  corona  ogni 
fiidore.  •'  j ' 

III.  Non  fi  lamentiamo  poi  PP.  e FF.  miei  perritrovarfi  taT  ora  noi  llcriti 
di  quelle  celcfti  influenze , che  diluviano  acattarattcropra  il  capo,  e dentro 
il  cuore  de  veri  obbedienti.  Noi  fe  ne  rendiamo  incapaci  col  pietcndérc  iiis- 
pieghidi  ncflra  fodisf'azionc,  fcgiicndo  i dettami  dd  genio , in  vece  di  fot- 
lomtttcrfi  agl  ordini  dcllobbcdicnza.  Dunque  per  non  piagnere  con  la  dif- 
grazia  di  Llau  anche  lauollra,  lalciaino  Fcfcmpiodiqiiei  primogenito  sfor- 
tunato, e feguiamo  la  carriera  del  fuo  fratello  minore  fa  iacobbe,  che  non 
per  genio,  mi  per  puro  motivo  di  obbedire  alla  madre  fi  prefentò  al  geni- 
tore in  fembianza  ai  primogenito.  Temeva  il  giovane  innocente,  & Ufuo 
'timore  gli  fece  dire  alla  madre . St  volonticri  efeguifeo  i vcftri  ordini  : chino 
la  reità  a vortri  comandi  j.  mi  che  poi  in  prt  fent armi  al  Padre  con  fembianze 
diverfe  da  tjucl  che  fono , in  vece  di  ghirlande , io  non  riporti  catene , c mi 
BialcdicaqitcUamanomólcfima.datmrpero  ricavarne  benedizione?  Ora 
j^ji^2..cant’c,ri(^nde  la  madre.  'CintUm  Midtvcxem  mtatn  ajf’er  dixr, 
' Non  tante  trioni . Siobbedifea.  Non  fi  faccia  quel  tanto,  che  tu  ddldcri, 
mi  quello , che  io  pretendo . Tanfàm  Mtdtt/oeemmejnt.  Cost  volle  ]xtm~ 

‘ drc,cosaappuucoilfigliocfcgui,ecoU'cbbedire’nonaMtizionedcl  fiiode- 

fidcrio , ma  acompiacimcnto  del  materno  volere , léce  fiic  le  benedizioni  gii 
preparate  ad  Elàù , c rapi  la  corona  al  caix)  del  fuo  fratello . Non  dovrelfi- 
mo  mai  Icordarfi  PP.  e FF.  miei  di  quelle  belle  parole  della  faeace Rebecca t 
Tìmtam  Mudivotem  mcAm . (piando  a^ttafi  d’obbedire , laUiare  ogni  ri- 
fleflione,  che  ci  fuggerifea  ò il  genio , ò la  pafiìonc , e non  avere  altre  orec- 
chie, che  per  afcoltane  gli  ordini,  che  ci  preferì  ve  robbcdicQza,  lènza  rit. 
(crvarnepnrunaall'arcoltamento  de  comandi,  che  ci  vi  intiofundo  Tindi- 
nazione.  Tantum  Miivottmmtant,  Vuole  il  Superiore,  che  io  fudi  nella 
cucina.chc  peraltro  il  mio  genio  farebbe  di  girare  per  le  campagne?  Coaì 
lì  faccia.  Tantum  audio vtftm  éus.  Vuole  il  Superiore , che  io  giri  que- 
ftuando  per  la  Città,  là  do>'e  avrei  più  gufro  di  frrmarmi  fràChiolfri,ò  aA 
fillenre  alla  porta,  ò miniftrante  agFiìifermi?'  Cosi  fi  efeguifea.  Tantum 
audio  voetm  t>ui.  Brama  il  Supcriore , che  io  efea  dal  Chiouro , ò in  fulTidi* 
de  moribondi,  ò in  aiuto  de  prolHmi;  là  dove  io  avrei  più  fimpatia  con  la 
rìtiratczza,c  mi  farebbe  più  grato  flargenufieiro  in  un’ Oratane  ad  un’ Al- 
tare,che  a lèdere  in  un’ anticamera,  vicino  alle  falde  d’una  portiera  ? Cosi 
fiadempifea.  Tantum  audio  vocem  eiut . Pretende  il  Sn^riore,  che  io  lafci 
il  Confcfltonale  per  il  Pulpito , ò il  Pulpito  per  il  Confcuìonak , là  dove  io 
/on’  oppoiVodi  ^io , c non  vorrei  miniftero , che  mi  obbligaflè  ad  un’cfeiv 
ciaioconcrarioalmioBaturale?  Cosìfi£iccia.  Téuttkm audiovotrm  ejut, 
......  ‘ Cosi 
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6osf^ÒTn^btf  <^rfT,e  cosf  dovrebbe  farfi  da  (ùddito^Rdigloro , per 
non  perdere  la  benedizione  ,chca  veri  obbedienti  vien  promeià  ^ 

Mi  oh  Dio , fc  io  fbffi  fuori  da  qucfti  Chiollri , ò favellaiu  con  aitri  Rcligibfi 
diverfì  da  quelli , che  liete  voi,' mi  fentircAe  a lodarli . Ah  miferi  ! piante 
benediziom  fi  perdono!  Qiiante  corone  fi  gettano  ! Che  per  altro  vi  li  do- 
TTcbbcro  in  atuderdone  delle  voftre  fatiche^  perche  dalle  woftrc  ritrosie  viet» 
impegnato  ilpoverogoveniantc  più  a riflettere  alle  inclinazioni  del  fiiddito^ 
che  alla  neceuiti  del  Monillero , ò al  pnbbhcd  bene  ddl’oflcrvanza.  Orsa 
ria  voi  volete  così  1 Sia  in  buon’  ora , mi  che  dilli , lia  in  buon’  ora;  fia  in 
mal’ Grandi  chicosf  vuole, edlchiprctendecos»,  f 

IV.  Verri  il  giorno  del  difii^anno;  V’afpetto,ò  idolatri  della voftra 
Irolonti  amici  momento,  in  cui  (idovri  decidere,  levi  debba  toccare  sì,d 
DÒ  la  benedizione  dd  Padre.  Voi  penlorcte  di  francamente  ottenerla  > So- 
no tanti  anni,  diri  qitolch’uno,  che  porro  il  giogo  deU’ollèrvanza.  lo  hò 
ìntifichito  fopra  de'  libri , io  hò  fudato  fopra  de  Pulpiti , io  mi  fon  logorato 
nelle  cerche , io  mi  fon  confiimmato  nelle  fatiche . lo  ve  lo  concedo , mi  per 
il  giogo , che  follcncftc  avrete  voi  la  mercede  ? Ah  che  mi  pare  di  lèntire 
dopo'ta  voftra  morte  Lucifero  a befR^iarliconil  rimprovero  del  Profeta.  ^ 
’DotmitrHnt  fornnUm  fitum^^nibil  mvenmmt  viri  iiviturttm  in  mani-  fféd, 

%m  fuis.  Coftoro  faticarono  affai,  fcrviroBO  aJTai,mi  guadagnarono  po- 
to . Ebbero  buone  fpalle , per  portare  il  pelò  delle  &icbe,  mi  nulla  tengo- 
fio  nelle  mani  in  rìconofoimento  de  fiioi  l^ori  ’,  & in  mercéde  de  patimenti , 

E tutto  quello  deriva  PP.  e FF.  miei,  perche  iSuperiori  obbedifoono  ki  co- 
mandare, iludditi comandano ndl’obbedire.  Comanda  il Prclato.il  (iid- 
diro  obbedilce,  mi  l’obbedienza  del fuddito  i un^  obbedieiaa  primogenita 
4eHuovolere,8cilconandodel Prelato, é un  conundo  fiidditodeiraltrui 
Ibdisfizione.  Comanda  non  perche  cori  vuole  chi  comanda,  mi  perche  cosi 
iroole,  chi  òbbedifee . Profeaì  multorum,  grida  Bernardo  contro  quella  ipo- 
’Crìsia d'obbedienza.  ^J^qu*ad*òp*rvti^as4xigityiitabnsMéerioppi>rtt4tt  JVrm.1. 
Quiivis  ut  fatiamtihil  Nmin  omniout forati  funi  Dijfirmuntyi»  coiffid»* 

ue  iiudicont , tiigentts  in  quibut  obtdiant  imperanti , imoinquièuipracepto-  «f 
ritm  fumm  ipforum  tbtdire  nec^t  tji  veduntati . Difingauniamou  PP.eFF. 

■dei,  e ftiamo  bene  sù’l  calo,  pernon  pendere  la  benedizione  dclPadre,  di 
«oaadenipireqaaiiiociruggóifocilgcaio.iDÌqqaaC9  cipzcichYe  la  ven 
tbbcdiauMlifr  ‘ • - M 
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• .Si  leggano*  Jibrl  t 

^ìc  tnim  legitii  tn  a&ibat  ApoJ}§lwunt* 

S.P.  Aug.inRcg. 

• - * * ' i r 

^Cco'PP.cFF.  «ualicflcrdebljaao  i libri  da  ftiidiari^ 
■\  mailìmedalcgu^fidi  Agoilino.  Sic  tnim  Itgjtis  im 
a{iibus  ApoftfùorMm . Mi  perche  non  dire  ; Sic  cairn 
Jtgitis  in  aélibus  Etbnicot  um  ? Perche  non  perfua- 
dere  a Tuoi  hgl)  la  lettura  di  qualche  craJito  roman- 
20,  per  alTotcigliarc  l’ingegno, e dar  le  regole  alT 
intelletto  di  apprendere  una  nobile  dicitura  P Pcr- 
cTie  non  imporci  di  Audiare  ò l’Encidi  di  Virgilio, 
ò le  Metamorfbfi  di  Ovidio , per  cavare  da  quelle  poetiche  invenzioni  l’a^ 
di  fingcrfivolcjc  dimetter  in  credito  le  menzogne/  Perche  non  obbligarli 
eleggere  o Pindaro  ,od  Omero  y acciò  dalla  lettura  delle  loro  eleganti  bu> 
f ie  ìnparì  chi profirAà  AnpoAolato  ad  infiorar  l’E vangelo , & inerire  a tra^ 
ei  della  dottrina  di  Crilio  qualche  vlmrito  del  gentikAmo?  Se  ei  iidi(1« 
AgoAino  a cosi  favellare , ah  toAo  lo  IcntireAe  a Iridare-  Un  Rcligiofo 
diìcttarfi  dcllalcttiira  di  libri  profani,  e violare  un’ inteUettoAppoAolic^ 
con  Audio  di  profaniti,  e con  lezione  di  favole,  e diRomanzii  UnKel^ 

tioforecolari zzare  l’ingegno,  & in  vece  di  condurlo  aUa  Icuola  della  vcrici 
vangcJica,  farlo  ammac  Arare  dalla  menzogna,  con  fargli  apprendere  tu^ 
dinicnti  di  gentilità, e dogmi  di  AiperAizione ? Un  Rcligiofo  incambioiU 
fhidiar  Gesù  CroceifiAò,  e legete  nelle  fue  piaghe  il  metodo  d’nna  vita 
abbandonata,  Audiar  volumi  di  fuperAiziofacuriolttà, decere  nelle  irav 
f refe  de  gentili  le  regole  d’tm  vivere  indifciplinato?  Ahnò  cosi  gridarcl^be 
Ag^mO)  c cosi  adcAb  grido  ancor  io  aRdigioA  moderni.  Se  volete 
«re , fi  leggano , ò gli  attidegl’AppoAoii . Sic  cairn  Ic^itàs  in  AÌJib/tf  ,A.J>oft9r 
Mw/neydidogmidelt’£vangì^^òaltri]ibri>  in  cui  hpi^anp  appendere  i 
coAumidel  CrocefiAo , e da  quelli  cavare  le  inAnizzioni  di  vkaApjwAol^ 
ca,edi  regolar difciplina. 

11.  TroppodifdiccachiprofeAaAppoAolato  legger  libri , che  non  fiano 
Santi , perche  ciò  appunto  farebbe  un  ribcllarfi  dalla  bandiera  del  Crocefif- 
fo , per  arroUarfi  allo  Acndardo  di  Sataiuflò , dirò  forfè  meglio , un’  abban- 
donare la  fenda  di  CriAo  , -per  frcqnenrarouclla  di  Lucifero.  Il  Demonio 
hi  Tempre  avuto  qucA’ambizione  nel  capo  ai  pretendere  la  ìbmiglianza  di 
pio.  Pertinace  ancora  nella  fna  malizia’ fi Audia  di  contrafarlo.  Iddio, 
dice  quel  perfido , hi  i fuoi  CroniAi , che  con  penna  di  eterniti  Audiano  di 
regiArarc  con  le  fue,  le  azioni  de  fuoi  feguaci.  Ancor  io  voglio  gli  miei 
lAorici,chc  ne  !orocqmp*Ai  volumi  diano  rudimenti  di  perdizione,  c re- 
giArino  con  le  mie  le  ùnprefe  de  miei  difcepoli . Non  vo^ia  dunque  Dio , 
‘t  • E,  che 
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dkeXelìj^rofi'  fi  tramn^hiiK»  nella  lettura  di  quelli  CronilK  del  Diavolo.-; 

Sono  alla  fcuola  di  Cnllo,.  te  lue  lezaioni  liano,ò  dt  imttatioruCbrtfli y 
MMnài . Perche  (^efta  è la  dottrina,  che  vien  infegnaca 
nella  fenoli  del Crocclìiror e chilludia  altro  libro  diverfo  da  quello , ove 
fi-leggano  rudimentf  di  eterniti  ,,  e dogmi  di  lolute  , affiomi  di  fpir  to,- 
enrumme  di  Religione,  li  dichiara  di  non  elTcre  alla  fcuola  del  CroceHlTo  , 
mi  all’  aecadcniia  di  Satano/To  .. 

lII.Owellomai,mirifpondonoiRcligiofi.Studiarelibridifuperfti- 
aiofaprouniri  , volumi , che  infegnino  nidimenti  di  perdizione  , da  ' • • 

ehi  deve  avere  Pintellctto  coniacrato  daRcGgiofe  riflellìoni , e‘  non  deve 
mai  iifcire  dal  Chioftro  a'  contemplare  oggetti  di  Iccolo  con'  violazione 
della  claiifum?  Si  può*  Mrò  talf  ora  fortire  dalla  Biblioteca'de  Santidìmi 
Padri,  fenza che  il  pennero  fi  contamini,qmndo‘ li  leggano  libri  profani, 
non  per  violare , mi  per  erudire  ^intelletto..  QUcfto  è il  riparo,  con  cui  lì 
difènde tal’ora lanolmacuriofifijche  fòtto prctefto'di rendere  l’intelletto 
erudito , piacciaalSignorc , che  qualche  volta  non  lo  facci  dlèrc  dilfoliito  ^ 

Qui  fi  H fentire  con  zelò  TcmHIianov  T^tmo  mdì/h'ui^,  potefl  \ undì  deflrui~  'Ttrudl,- 
tur.-  Ntmoaè  eo tiluaunatur  ^a^quo  conttfuBratur  r ^u^ramus  ergo  in  no~ 

4ro,é^s  mfirii^  Ò"  de  mfiro . Cedat  curioJttM fida  , cerdo/  gloria  /aiuti  • 
'un’inganno,  grida  con  enfolì  appollolico  il  fagro  Dottore , pretender 
cogliere  fionda  leotama).',  ecavar  luce, che  rifclTiarilamenteda  carbonr, 
che  oftifcanoiicumt  • ’E’ un’ errore  il  perfuaderfi  di  cavar  guadagno  d'in-- 
•elligcnzada un’officina  di  favolé,.e  dlinvenzioni  : fefi  ofeura  nel  cuore  il 
fervore;  come  può' chiarificarli  nellamcnte  il  penfiero  ? Si  chiudano  dunque 
^leivolbmr,  cheli  fanno  eruditi  con  detrimento  deli  cuore,  e rendono  la 
volònti  meno  innorenrr,  col'voler  fàrl’intel  lettor  trop}H);  clegaute  ? 
mamus  ergo-  in  mjìro\  i'  nofirii,  Ò'denofho.  Siano  Icnollrtrlezjnoni dii 
libri  AppoftoUci , che  tali  debbon  efiere  i fóglj^  fc»ra  di  cui  hanno  da  trac- 
Cenerfi  le  pupille  d'una-menre  Rcllgiòfà , e le  rifldfioni  d’im'  inrellctt-j  con- 
fecrato.-Si  lafci  la  Bbtt^a  de  Ichiribizzi,  e fi  entri- nel  Giardino  Fiorito' 
de  Santi  . Si  fàggadaH’Ofteria  Magra',  e li  corra  all’crrario  della  vita  divo- 
ta ::  Non  ufeiamò  fuori  a:cercar  libri , che  non  fiano  libri  di  claufura,  com- 
pofti  di  caratteri  Reli^oli , St  imprdli  daun’Appoftolico  zelo  .-  i^iaramiut 
mrgo  m à mfiru  yù"  it  rmjìrio..  " ■* 

IV..  Se:nbra  forfè  tròppo  rigorofa  rinvettiva  dèl  fàgro  Dbttore.  Sarebbes 
•Toppo-duro ,.  rifponde  qualch’ uno  di'  noi , il-  dover  (èmpre  obbligare ua> 
Keligiòfo  a llndiare ìn-tma- Biblioteca  Clàuflrale,  e non  lecere  altri  libri  ,; 
«heq'ielli-,  che:  mai  fbrtifconodal  Santnario,  perche  non  trattano) cHe  dii 
materie  concernenti  agli  Altari ..  Troppo-  duro?'  Anzi  è:  ncccflbno’,-pcr- 
non  tirarli  addollb  il  rì^re  della  Divina GiuRizia  , impugnandola  a rino— 
varei'veteranicallighi-,  e le  antiche  vendette , comcui  fù-leveramtntepa—  ' ' 
mroirPbpolòd’Hracle;  Mirateq’iellà  gran  tiirf>a  coli  nel delèrto.  Pifeiuta- 
dalla  manna-celellegli  fembra  c^nibocconeuncibo'di'Paradìfo..  Ladol— 
oezzo*, che ' gitila  gli  fiìgridarc.con'mcraviglia..  / Noni  ■''''*■  • 

siroiln  s’ànnoja'  l’ingrara-  turba-  dcllbngelica  vivanda',  noflrajam' 

ÌÈm£t»t'Jpgn^«ib90oi*vi^9y  chefdegnaco  Iddio'  manda  iafiaminarì  fò-a^ 
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pentì  od  ayvdcrurc  con  morficatare  di  fuoco  il  popolo'  mi/^edentt^ 
Quofmbrtm  mifit  Dowinus  in  populum  ànitos  ftrpeatu.  Impari  tm’altri! 
wlta  la  {ciocca  moltitudine  a preferire  mPangclica  vivanda  le  pentole  di> 
Earaone,  c le  cipolle  d’Egitto.  Suo  danno f Perche  defiderare  ilcangia-i 
mento  della  vitcsvaglia , e dilettarli  piùcbedalla  manna  inipaftata  per  ma- 
no de  Serafini , e di  cibi  più  dozinaJi , c di  piatanze  più  groflblanc  ? ConriH 
S.P  tnim carnibiii  vefei , quibmpìuebatstr  marmade  Calo:  Pa/hditbani. 

trnS.  y^,qujppèquodbabebant,&'quodnonbabebant  impudentirpetebant.  Gridasù 
m4Jom,  qneftalciocchezzadcl  (>opolo  il  noftro  LcgisI.'itorc  AgofUno.  Quella  me-' 
ddìmafciocchczzaconuncttono  con  detrimento  della  loro  falutc  quei  Re-^ 
liciolì,  che  rifiutano  la  manna  del  Ciclo,  pcrgragl),  epcr  le  cipolle  d’E-. 

' gitto . Oh  Dio , che  fciocchczza  rifiutar  la  manna  « che  u gufta  irella  lezio- 
ne de  libri  fpirituali,  rigettare  i documenti  di  perfezione,  che  li  cavano 
dalla  kttiira  ò di  Cronache  di  Rcligioli  inftituti , òdacommcntarjdire- 
golc  Monajliche , ò da  trattati  afeetici , che  ntitrifcono  il  cuore , c gli  fanno, 
guftarc  un  fapore  di  Paradifo,  per  palleggiare  la  mente  ò delle  ridicolofe 
Facezie  d’uH  Merlino  cocajo,  ò delle  finte  bravure  d’un'Orlando  furiolo. 
Non  lì  maravigliamo  poi,  fé  in  vendetta  della  luulèa,  che  noi  moftriamo, 
al  nutrimento  rpirituale,  che  ci  porgono  i volumi  più  Santi,  e le  carte  più 
Ecligiolb,riam confatati  alle  annredel  fuoco,  & alle  morlìcature  delle' 
Cerpi . Se  il  noftro  fpirito  s’inarridilce,  c ci  avvelenano  con  più  morfi  le  no- 
ftre  troppo  infuocate  paflionij  cosi  meritano  quei  Religion  nui’aweduci , 
che  gettano  la  manna  per  le  cipolle,  ericufano  una  vivanda  impalata  da 
grAnecli  peri  cocomeri  dell’Egitto.  ' 

i V.  'K’on  voglio  però  nè  meno  impanarmi  nelle  minaccie  di  così  r^orOi* 
focafligo.  Voglio  concedere,  che  lenza  morrai  detrimento  del  cuore  fi 
leggano  fogl)  più  eruditi , che  Santi  ; ad  ogni  modo  favellando  io  a Relir> 
gioii  di  fpirito , che  non  ambifeono  altra  feienza , che  quella  del  CrotefifTo  i 
mi  fcrvirò,  per  metterli  in  orrore  la  lettura  de  libri,  che  non  lìmo  Santi 
dcH'antico  rimprovero , con  cui  il  divoto  Prelato  Nazianzeno  morcilìcòil 
giovane  Gregorio , che’  fù  poi  Vefeovo  fantificato  di  Nilfa . Non  illa  bene  , 
così  fcriflc  al  giovine  Gregorio  il  Vecchio  Nazianzeno  j lafciar  le  Bibbie,  per 
dedicarli  aRcttorici,&  a Eilofofi  ddl’idolatria . Difdicc  ad  undifccpolo 
del  Salvatore  profanare  lo  Rudio  Criltiano  con  lezioni  Rampate  non  da  zelot 
mipoRolico , mi  dal  fiiRo  d’una  feienza  ambi  'iofa . Che  ncaverà  I Sarai  ac- 
mmato  più  per  dotto,  che  per  Santo.  Tutti  faranno  elo(^o  aireleganza 
della  tua  ffafe , mi  niun  encomio  alla  fantiri  del  tuo  zelo.  Diraiuìo,  oh  che( 
finezza  di  ilile!  Mi  non  diranno,  oh  che  fodezza  di  fpirito!  Diranno,  ol% 
chefottik  Filolofo!  Mi  non  diranno,oh  che  chierico  morigerato!  Diran- 
no, oh  che  bravo  Rettorico  ! Mi  non  diranno , oh  che  buon  EcclelìaRicol 
Z>.  Ghf.  Quid  tibi  in  tt  ipfo  di/piituit , utjatris  lihrispt  oiedìis  faifos  in  manu  Jumpft- 
rii^t  Rbetor  <Locori^usm  Chtiftionus  malutris.  Nos  contro  hoc  pottùs,quàm 
illud . Ricordiamoli,  che  lanoRra  profcRìone ci  obbliga  ad  ellcre più  Santi, 
*"**^**chc  dotti,a  comparire  Rcligiolì  cfemplari,c  nonfottili  Filofofi,c  facqndLRe;- 
torici.  Ricordiamoli,  che  il  noRrouudio  deve  farli  nella  fenoli  del  Croce- 
filfo , e che  cideve  più  premeie  l’cfiere  acclamati  buoni  RcligipR , chei}iiofù- 
fitoidfi.  ; ^ VL 
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VL‘'Rlcorinaniofi,^e''fe  bene  non' fuccede vifibilincnte  2noi,ciò  che 
fucfldTea  ErdCoftantitw>  da  S.Gio.  Baàiftatioftro  Chierico  Genoveic,  oul-- 
ladimeno  au.r  uno , che  più  dilettafi  del  Milolì , che  del  Rodriquez , più  del- 
k profanc-dice^  dpi Qtyagiicr Marino, -che  delle  fac^  diTo- 

mafoda  Kempis,  potrebbe  far  ilOemonio  dinioftrazioni  di  minore  (pa- 
vento, mi  rovine  di  maggior  danno.  Tolfc  quello  buon  Chierico  dalla  co- 
mune Biblioteca  un  Hbro  "di  belle  lettere,. -.Lettolo  ^rpoco  teoum  sù’l  ta;- 
volino  il  ripofe , Sc  ellinta  doppo  la  lucerna  coricolfi  nel  letto . ECco  che  in 
moHniofa  fembianza  di  neto  Etiope  gli  compare  il  Demonio , che  con  le 
fiammc,chegittavadalleacccrenari,e  col  fetore , che  infopportabile  efar- 
lava  dal  putrido  corpo , rididrc  agreftrcmi  dello  ipavcnco  il  ifiilero  giovi* 
netto.  Volge  le  (palle  al  moRro,  con  ritirarli  affannato  all’altra  parte  del 
letto, mi  iènza  prò,  trovandoli  in  ogni  lato  imp^ate  le  pupille  daun’òg* 
•mo  sì  (paventofo . Invocata  (ìnalnientc  dal  divoto  giovine  rintercelfioa 
di  Maria  fparv'c  latormentofavi(ione,e  riilorò  l’abbattuto  Tuo  (pirito  il 
prontifTìmo  patrocinio  della  divina  Avvocata.  Che  hò  mai  fatto  io , pon- 
derava fri  se  fteiTo  il  Rcligiofo  garzone?  Parlare  Lenza  licenza?  Nò;  non 
aprendo  mai  la  bocca  lènza  l’indulto  del  mio  Maellro.  Bevete  contro  il  di- 
vieto? Ncmcnoipiùtoftoagonizzareidiretcicbo concedere  unlbrfovi^ 
tato  allemie  labbra.  Ah  conofeo  il  difetto , e nel  difetto  lacaufa  del  mio 
caftigo.  libro:  quel  libro  più  adattato  a ricrear  rintclletto,  che  ad 
infiammare  la  volontà:  Qiiel  libro  colmo  di  beHe  frali,  mi  vuoto  di  buone 
mallìme  : Quel  libro  tutto  doti  d’eleganze , mi  Lenza  un  frutto  di  divozio- 
ne: Quel  libro , diflì , fù  quello, che  ni  impegnata  la  Divina  Giullizia  a 
punirla  mia  curiofici  con  si  oiribile  Lpaventaccio . Mai  più , mai  più  ripi- 
glio limili  libri,  & a ciò  m'obbligo  con,promcffa,e  m’impegno  con  voto, 
L’eLamc  di  quei  buon  giovine  arrivò  al  punOD  indovinando  il  difetto,  men- 
tre gli  apparve  in  altro  tempo  ,&  in  altra  occafionc  la  Vergine  accompa- 
gnata dal  S..P.-Agollino,  c da  S.Tomafo,  nunifellandoli  non  edere  volere 
di  Dio,  che  in  li^i  letture  (^ndedè  il  tempo , mi  bensì  in  quelle  de  libri 
fpirituali,edi  volunùdivoci..  ; ■ ■ ■<  , 

VII.  Non  fii  volete  di  Dio  per  lui,  nè  meno  è VQlorc  di  Dio  per  noi,  tolto 
il  motivo  della  pura-neccdlìta , che  (ì  perdiamo  in  lezioni , che  non  (ìano  lo- 
zioni Monalliche  . LaLciamo  atècolari  lo  Audio  di  quei  volumi , di  quelle 
carte,  di  quei  foglietti,  che  eLcoeo  dalla  claufnra.  Jpjì  de  Mundo  funi  ^ idei 
de  Alando iodico . Ipjidt  Jdund^funt , ideòdt  Mund»ligunt% 
LeggaoaefT]  k gaiiettc, ò giornali,  gli  avvilì  diquanto  fuccede  nclMondo^ 
Sia  noi  il  Graiùta , lo  StacLiera , il  Rodriguez , il  Biodo , e canti  altri , che  «i 
avvifàno  di  quanto  dobbiamo  operare  per  l’acquillo  del  Cielo.  ■ 
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La  lettura)  de'  libri  Santi  purga,  il'  cirore  i -i 
da’ mancamenti  i ‘ ‘ " 


S/r  enim:  legltìt  in  aSftSus  jipofiohrum^  * 
S»P.Aug,  in  Rcg.. 

li  capiftc  fP:.e-  FF..  onanto  difcotiTen^  a chr  pro*- 
firflacoftami;^pofli)lici  la  lettura  di  volumi  ptot»^ 
&ni'..  Noi  Rcligiofì  fìamo  alla fcuola  della fanciti^i 
dunque  fi  tralafci  lo  ftudiodi  quei  libri , che  noa 
giovano,  per  farfT Santi , ancorché  per  altra  giovi- 
no, per  farli  ciotti.  Noi  Rcligiofi  fiamosiìlaìtcada. 
della  Monaftica  perfezione , dunque  fi Tcggano  fola* 

, niente  guei  libri,  che  ci  fervono  di  guida  al  can»- 

wiro , e IT  dctcftino  quegl’altn , che  fc  non  ci'  tolgono , alhnenaci  divtT'* 
toro  dal'  rcnticro..  Nói  Rcligiòfi'fiamo  fcquelhati  dal.Mondo,TCr vivere- 
fiblamcnte  a Dio , e convcrfarc  fòlamcnte  con  Dior,.dunqac  il'  noitro  Ihidi» 
oon  fia  di  apprendere  ciò,  thè  fi  pratica , per  vivere  all-olatvaadci  Mondo^ 
md'ciò  cìie  lidevc  oflrervaré,pcr  rcgoliirfi  fecomloicofiiitnidclCielo;  e- 
tonto  pili  deve  da  noi'praticarfi  la  lèrtnra  de  (ieri  libri-,  pianto  che  é.  aflait 
notabile  il  rrofitto,che  danoi  fi  cavadalle  facrofante  Ic2ioni;^Udill-orria- 
■lo  con  ordine ..  Due  fono  gli  utili,  die  partorifee  neiràniraa  là  pratica  de; 
buoni-  libri’..  Il  primo  purgarla-  da  njancamenti ,'  il  fecondo  ornarla  delle.  . 
TÌrtù-  Perdarcredito  al  f^iinO  punto  ecco  due  (jordirgiàn  idi  Tjcodofio^ 
fri  quali  l'uno alPaltrcrcosi  difcorrc-.  Die  futifote^om^mt  i/lisì^ori(;ttSt, 
quO' ambimus  ptrvmire h Quid' qu^rimms t Afcolrami,òr.fid«comp:^o,, 
cpial’c  la  meta , che  noi  pretendiamo  alle  nolltcfatrcKe^’ Dovepennamo) 
noi  di  giimeerc , dopo  chc.a-VTemwb.ignare  le  fttade  dell’àrabiàione  de.'  no- 
ftri  fuaori  ^ A ^lal'  altezza  fperiàmo  noi  di  filire-,  dopoché  fi  faremotance- 
Yolte  proftrati'  ad  un  foglio  dòmihanre  ?•  Maior  nt'tpi-pottTÌifpes  tu^ra^ 
fuàm  ut  amici  Imperaforit  Jìmm  f-  Norii-poiiamo  già  Iperarc  di  più-,  che 
camicizia  del-  Principe ^ Che'Piìficre  annoverarf  fri; domeftici-di. Celare?.' 
Non  potiamo- gii  ottenere'  al^  pr’yilcgiò , che  PclTcr  dc'pnnni'a-baceiare 
fcfcettro  del  Principe  , & a rksever  gli  erarnli  della  Maeftàcanonata?' Mil 
^ando nitro qiieft'o dà  noi  sfottengà , che  pure  è a/Tài  diffìcile, che  farà  di 
noLalla^fine?- Sari  più  grave , mianto  più  dccorofàla  noftra  fcrvitù  . Sale- 
ranno più  deplorabili,  quanto  più  ambiziofe  Icnoftfe  miferie  ; e le  calunnie,, 
rii  odji,  le  perfeenzioni'  dc’più  in-j-'dinfì  faranno  rutto  il  cortéggio  delle  no-- 
frrc fortune;  onde- ci! convcrrài'fthjnrc ffare  in fcntincllà  alla cuftodia  delle- 
Boftre-trof^  invidiate  feliciti’..  All’incontro  l’amicizia  di  Dio  nè  fi  ottiene 
con  tante  fatiche,  nè „ortcmita,  èfo'' «retta  a-ranri-pcricoli'.  PcrpoflTedcrlàj. 
ka%i^v£dcclà:.  sic.  in  queflb  punto  io  vogUo , giàI)io  è mio  ameo  ,gia  nói 
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•orge  li  tnanó  ,ie  iiìì.'  accetta  nel  nnmero  dcTuoi  più  cari'.  Amicut  autfvt  S.  P.  Ai%, 
Dei  fi xKluen^eut  nuac JS».  Si  bel  difeorio  pcrfuarc  al  compisno  più  chea 
Celare fcrVirea  Dio ^iondeabbaadaaacaatnbidncia Corte abbcacciarono/'A* 
il  Chioitro,  cangiando  in  an  fac^'o  tatto  il  fallo  <iclla  'vaniti,  c tutti  gli 
adobbidcirambirione.  Contemploi  due  noTcllironiitì,e  nel  contemplarli  \ t i 
difeorro  cosi  fri  me  : Ecco  il  fratto -della  lezione  d’an  libro  fpirituale . 

Ecco  il  cangiamento, che  fi  in  un  cnorcla  lettura  dima  vita  4’un Santo, 

Per  purgate  un’aniiua  dagFaflctti  dal  Iceolo baila  un  libro  ilampato  dalbi 
divozione.  L’uionidel  Santo  AbbatcAntoniocommemoratc'sù  quelle p»< 
fine  inUainmarono  U cuore  de'cortiggiani , cheaccefi  da  si  facro  incendio  fi 
pnrìlicanroQO  d'<^NÌ  macchia , c con  rìlblazkmcdegm  di  due  fpitìticorag- 
■giolì  fi  cangiarono  di  volfalli  f^di  diCel^  in  fervi  innamorati  di  Grillo  . 

n.  Bìfogoa  poi  dar  ragione  ad  Ambrogio , & approvare  il  dolce  fentimetv- 
todi  quella  bocca-di  mele,  che  dato  <di  piglio  al  libretto  de  Salmi  atteftò, 

<he  per  apprendere  a fpnTgarfi  d’ogni  diretto,  e per  dilìnqiarare  il  Tdfibre, 

<heci  metteinfrofìte  la  penitenza,  niente  più  giovare,  che  un’attenta  let- 
■tnra  delle  Davidiche  canzoni , Quid  efi^  i^uod  non  tibioceurrat  Pfalnmt  le-  •J'> 
pentii  In hisiijìo  vitare  peteatum,  in  bts  dedifnerubefeere panitentiam . 

Cièche  difle  il  Santo  de  Salmi, che  lì  leggono  del  Profeta,  diciamo  noi^^  _* 
d’ognialPro  volume  compofto  fecondo  i dettami  dello  Spirito  Santo,  Mi-  %'  I 
viamo  in  fronte  ad  Ignazio  di  Lojola-:  Non  vi  ègiipiò  inclfa  alcun  velligio 
d’crubcfccnza  j>er  la  Croce,  che  abbracciò  ? Datene  il  vanto  ad  un  libro  Ipi- 
xitualc , che  gli  fuggeri  quelle  gran  mallìme  di  fpirito , che  gli  fecero  appreo- 
•dere  al  vi vororror" delicato, e l’obbligatono  a far  guerra  al  Demonio  a 
«bandicrt  fpiegate di  penitenza,  OfTerv'ate  il  volto  del* B.G io. Colombino. 

-Non  fi  fcuoprt  gii  in  cflb  alcuna  reliquia  di  foflvrc  a profdTare  a faccia  feo- 
,perra  le  ignominie  del  Cal-vurio  ? Datene  la  gloria  ad  mi  libro  fpirituale, 

-ehe  fu  li  fcuola , ove  imparò  i dogmi  del  Vangelo , e gli  afiìomi  del  Croce-  '■  . * 

fiflb.  bibisdifcoz'ititre  peìcatum ,mbis dedtfcoerubefcete pnenitentiam . 

- Ili.  Ciò^,  che  fanno  con  tanto  profitto  i libri , molto  piu  mi  vicn  rifpollo 
do  farannoòlerrivatc  corrczzioni  di  chi  amonìfee  con  zelo , ò gli  pubblici 
-Tagionamenti^ii  chi  perfnadecon  fpirito . E’ vcro^  mà  non  con  tanta  libcu- 
«ed , e non  con  tanta  chiarezza, 'Se  difeorriamo  di  corrczzione,  quella  ò non 
-fi  fi  còme  fi  eonrv  iene,  ò fatta  non  fi  afcolta  comefidevc.  Ora  mai  le  cor- 
Tczzionifi  Cangiano  in  panegirici  del  viziofo , e fi  canoniza  chi  ditèttò , per 
rimproVcrart  ì]  (lifèrro  ; "Si  dice  at]iK-l  nibelle  dcll’ofiervanza , e forfi  anche  a 
•mez  za  bocca*.  Padre , ò fia  fratello  ; V’è  un  non  sò  che  in  lei , di  cui  fi  brami 
d’cinciidazioncl  Forfè  ella  fin’  pra  non  fc  n’c  avvertita.  Il  fuo  fine  farà  ftalb 
-rdttiflfìmo , che  tale  me  k>  perfiiadono  le  Tue  ottime  inclinaz  ioni , & i fiioi  rari 
'talenti , mi  Taf  ora  una  inconfiderazione  offufea  il  candore  delle  noflre  in- 
tenzioni , c fi  difetta  più  per  mancanza  di  rifleffo,  che  per  pravità  di  vigere . 

Ah  qnella  tardanza  a gl'atti  comuni , quel  troppo  ii^olforfi  negrintcreffi  ^ 

•Iccolari , epici  pizzicare  con  troppa  acutezza  mr  fnoi  dilcorfi  j quel  criticare  i 
comandi  di  chi  go-vema  fono  mancanze , che  tutta  la  loro  deformiti  ricevo^ 
moda n*ioaveTten2Ì,cheper  altro sòj  chc'l’orrorc  d’ogui difetto  è proprio 
^ciroofoiricoved^fuoieloui w •.  . 
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IV.  Eh, che  nw  padano  con  tanta  diiicatczzn  ìlftB.^rìntaK.'  Moa 
orpellano  il  vìzio , non  l’indorano  ^^confondono  non  adulano  il  difetir 

tofo  , e rapprefeinano  le  ouncanze  eoa  le  proprie  vefld , e hoo  le  fanno  com» 
rarìrc  in  abito  di  virtuofe.  Se  (i  tratta  di  ritiratezza , ecco  con  che  enfafì  di 
^irito  parla  Origene  nella  quarta  Omilu  {opra  S.  Giovanni.  Sepè  vtdtmut 
ofcidnejUtir,  qut  fitimdàmbaftifmayfctiicet  Religio  fi  fitfceptrùH , fum 
rutfwn  *d  m^ttia  Jettulstia  redamty  Ò"  Mundi  poculutm  bibuntf  in  té 
squMunt  fotte  firm^ur ^quu  in  more  daimeatiomt  frofitàt.  Ah^ant^ 
•volte  vediamo  Keligiofì , che  dopo  la  feconda  rinunaia  fadadel  Mondo  hét 
iècondo  Battefìmo  della  lorReUeiofa  profcllìone  tornano  ad  ùabarozaH» 


parla  nel  libro  de  Tuoi  domcilici  fcrmoni  un  Generale  diRdigiooe*  P*w 
non  ef eguirt  qtul  tbt  loro  viene  f refe  ritto  y quando  oppongono  la  deboleT^.dtt 
tapOy  quando  rappreftniano  leit^rnma^oni  del  petto , quando  propongono  in 
eorrtrarietsdel  Lima y quando  protejianoltafjlr^ienideltuot e ^ Ni  folamet^ 
tecoHoro  fi  riparano  da  ptjiimpofii  con  favolofa  impqffìbuitkdi  ftrvirey  tni 
delFarmi  di  diftfa  pafiarro  ad  or  digni , eoe  impiegano  , fir^endo  parrùdita  im 
' ebi  comanda , t (bramando  pocogmiìi  chi  tton  l’tnal^aUt  Stelle y tebi gli  qgr 
grava  dipiumt . Diciamotutto  in  un  cotto  periodo.  Molti  yt  molti  pà  ntfi 
nulla  ricu/anoy  alcuni  fra  noi  tutto  ributtano.  SendiTcorrc  di  divozioite». 
edi  fervore  di  fpirito.  Ecco  con  clieencrgu  ragiona  nel  fuo  libro  inckobto 
■ il'G  lardino  Fiorito  un  celebre  Predicatore Se  miro  i Relhi^y  ne  vedo  molr 
ytiycbt  fe  bene  cetebrarro  li  Diverte  lodi  y e mirrar  ano  a ti  fiffiyò"  ogF.altri  d 

.Dk'imSagr armenti yC  "'■  ' ''  ' 

mento  di  /pirite  ychel 
aeuimimHrano.  CosiparLinoj 
fa,  ò il  Supcriore , che  corregge . 

V.  Mi  via  la  corrczzione  li  fi  con  qaell’enfafì di  zelo , che  richiede  il  grai> 
dodichiprefìede  al  governo  dell’anime , come  poi  (ì  riceve?  Oèbtta  ia 
privato,  e chi  fì  (ènte  a toccare  fi  ftitna  ferito,  & invece  di  abdicare  piè 
mafprifccb  piaga,  & incambio  di  comptiRgerfi  più  divampa  di  fdesno.  O 
cfatta  in  pubblico,  & ecco  una  truppa  «u  rancori , che  opprimono  ildelio> 
«piente,  per  infoffomza  d'e/Terc  lacerato  alla  prefènza  di  moki.  Quante 
. volte  pafla  persfbgo  «li  a^'verfione  un  zelante  riKiprovero , e per  ardore  di 
un’invettiva  di  zelo  ? Quante  volte  fi  giudica  una  vendetta  delTodiA 
• In  paterno  a\-viib  della  cariti , e fi  battezza  per  dardo  ,che  fèrifee  il  balfitp> 
tno,rherirana?  Si  l^anoi  (acri  libri:  Qtii  non  vi  è pericolo,  che  trabp- 
feino  d i correggere  per  mancanza  di  petto , nè  che  fi  riceva  la  coriezzione  è 
come  sfogo  di  Megno , ò cofinc  vendetta  della  paflìone . Chi  ci  corregK  sui 
libri  ci  avvisò  tal  volta  avanti , che  noi  nafeemmo , e non  puote  gìuaicarfi 
per  corrczzioneappafliooata  quella,  che  anticipò  le  noftee  èuQecon  bièvo* 
riti  dcll’awift), 

I.  VI.  levi  ghiro,  entra  in  queffo  difeorfo  FAbbart  Giltberroy  che  noa 
poffo  tanto  giovarvi , quanto  gli  antichi  (bglj  defàcri  efpofitpn . ^ in 
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fti  rincontra  nna  Spofa  di  Crillo , fc  b:n'  ella  c fpogliata , e pcrcofla , coinè 
daCuliodidiGcrofolimi,noniì  lagna, anzi  fenza  fofpizione  di  vendetta , 
òdilivoregoded’eflerelpogliata,  perchecapifccjcheciò  fifa  per  fveftirla 
di  quegrabiti,  che  difdicono  ad  una  Spofa  del  Salvatore , & accetta,  dirci 
quali  con  giubilo  le  percofle,  perche  conofee,  che  ciò  vien  fatto,  acciò  a 
colpi  d’irnienti  rimproveri  ella  fi  ravvega  de’  fuoi  inganni , e fi  cnxindi  de’ 
ftioi  errori.  Inventi unt me Cnjladis ^ qui  citcurueuntCivitAtem^  percuffe~ 
riint  me,  dì"  vulnetaxerunt  me;  tuie/unt  paliiutn  meum  rnibi.  Ecco  la 
Chiofa  del  divoto  Abbate . Tum  me  hrveniunt  Cuflodes  Chùtatis  Doàtores  . 

Sanlii , ci/m  meta  in  tot  um  fa  iptis  morti  itwtnio . ^toties  illa  lej^o,  quafìin- 
vtntum  me , & deprebenfum  puto . Il  la  me  feriunt , dnm  quod  inte^rum  ar~ 
hitrabar  ,faucium  ej]e  eonvincunt . Oh  quante  volte  PP.  e FF.  miei  intendia- 
mo da  caratteri  d'un  libro  ciò,  che  ccnccrne  alla  nollrafalutc.e  ci  rifve- 
gliano  nel  pcnficro  iiialfime  di  perfezione , fentimcnti  di  eternità , c ci  fi  ac- 
ccndon  nel  cuore  aflètti  alla  C roce , defider7  di  pene , e fervori  di  zelo  ? Ah 
quantcvoltebagniainoqneifacrifcglj  dilapTimc  di  compunzione , e (labi-  ; 

homo  sù  quelle  carte  propofiti  invariabili  dimutarvita,e  di  cangiare  co- 
ftumi?  Dunque  legga,  e poi  rilegga,  chi  defidera  (purgarfi  da  fuoi  difètti, 
perche  ci  fvclaranno  i fbgl)  le  nollre  macchie , e ci  ferviranno  di  fpecchio  , 
per  difcoprirv'i  ciò,  ».hc  tal’ ora  la  propria  paflìone  ci  nafcondc,e  l’altrui 
nlenzio  non  ci  rivela.  Si  leggano  trattati  Afcctici,  Croniche  de’ Santi , vo-  t 
himi  compofti  fra  meditazioni  di  eternità , perche  oltre  il  purgarci, che 
quefri  faranno  d’ogni  difetto , ci  omaranno  d’ogni  virtù , punto , che  mi  riC- 
fcnro  a dimoftrarvi  nel  feguentc  Capitolo  &c. 
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La  lettura  de'  libri  Santi  orna  V Anima 
di  virtù . 

Sif  cffifft  tegilìs  in  aflibus  Apoftolofum . 
S.P.Aug.in  Reg. 


' Odo  chi  alla  fàcra  lezione  di  libro  fpiri*-uale  diede 
titolo  di  terfifltmo  fpecchio.  Quefti  fù  S,  Ifidoro 
Pelufìeta.  Si  trova, diffe  il  Santo , un’ anima , che 
non  cooofra  le  proprie  deformiti , e penfi  aver  pcn- 
nedi  Colomba,  quando  elkt  non  hà,  che  piume  ca^ 
hginofe  di  Corvo?  Dii  un’occhiata  aqucfto  fpec-» 
chio , che  riconofrendo  in  cflb  le  fue  infamie  fi  can- 
K ^ gerà  di  Corvo  in  Colomba , c di  Cornacchia  in 
gno,  SpeenJum  boe  tf},faeras fcri^uras  perpetuò  in  manibus  babendum 
ifftilweitim  fptfulumnonmodòdefirmrtatemo/lertdit , ftd  ttiam  if^redi- 

l,  bilem  • 
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hiìtm  qujn/Jam  pulcbi  ituJinem  immMtat . Che  gloriofa  tnnsfrgnranont 
non  fanno  tal’  era  ale  uni  pochi  caratteri  comporti  di  devozione?  5i  cangia* 
nogl’uomini diDcinoiij  inChenibini,e  l iiKantefittio,  che  gli  rrasforma 
fono  poche  lince  d’im  libro  divoto , e d’un  ftrvorofo  trattato . C^ii  però  non 
lì  ferma  tutta  la  forza  d’uti  volume  Ipiritualc.  Oltre  il  purgare  un'anima 
d’er  ni  difetto,  l'adorna  d’ogni  virtù,  e la  rendeabbdiita  di  gloriola  prero- 
gative. Succede  tal  volta,  e non  di  rado,  che  nella  via  dcìl’AppoftolaCB 
s'incontrino  troppo  pungenti  le  fpine,  che  citrarìgono  nclpiùbel  dei  cam- 
mino. QiieHa  povertà  di  vitto,  quella  inefehinita  di  abito, quel  rigore  de 
ftaniti,  quella  brevità  di  Tonno,  quella  longhczza  di  Orazionc,'quclla  fre- 
quenza didigiuni,  oh  come  tal’ ora  cipunpono  adogr.i  paflb,  c fc  il  cuore 
non  è più  ,che gcncrofo  in  cal{-*eftare  cosi  acuti  vcpreti , ò che  ritira  il  piede 
dal fpinorofcnticre, ò chcvicntneno  nel  proferuirc  del  tormentofo  cam- 
mino. Non  farebbe  forfè  la  prima  volta,  che  tal' imo  di  noi  oppreflo  dal 
tedio  del  pm  tar  della  Croce  li  forte  udito  con  i fofp'ri , e eoe  le  doglianze 
1 8 dcH’Arrohclo  su  Ic  labbra, tnderet  ms  etimn  vivere.  Ah  quanto  mi 
rincrcfcc  un  vivere  SI  faticofo!  E'unamortcl'iftefl'avira.chemifàlcmprc 
aconizzarc  di  fpafimo , c di  dolore . Sento  i vortri  guaj , & afcolto le  voftrc 
querele,  dice  Ambrogio.  Mà  volete,  che  io  pt  rea  rimedio  alle  vortre  ma- 
linconie? E che  vi  renda  coraggiofì  in  un  cimento  di  tante  pene?  Ecco  ii 
jj  rimedio.  Remidium  tadiiChti^ui  efiy  Ò" jeriptura  Divina , atqne  in  tt»- 
in  F alfii.  tAtionihus  f tfugiutn . Un’  occhiata  al  Crocefirtb  pendente  da  un  tronco  eoa 
41.  ^ fl'inc  al  capo , con  chiodi  a piedi , con  piaghe  al  feno , con  fiele  al  labbro,> 
& eccovi  rinvigoriti  fri  le  vortre  opprclliom.  Più  dolce , che  il  mele  l’infipi- 
dezzadelcibo,chcgroflbla*amcntevi  pafee,  più  morbido , che  la  lana  il 
duro  Taccone , che  vi  ferve  rufticamentc  di  letto , ripolb  la  vigilia , & il  di- 
giuno banchetto . Non  vi  fermate  qui . Pigliate  in  mano  ò il  Vangelo , ò le 
Profezie  ,ò  pure  qualche  altro  volume,  che  fiadettatura  dello  Spirito  Santo 
per  bocca  dcTacri  Dottori , che  non  pafferi  molto , clic  vi  vedrò  in  un  Para- 
diTodi  beatitudine  raddolcitele  trirtczzc,&  il  cuore  tutto  vigore  di  fantiti 
con  robuftezza  di  fpirito . Rimeiium  tadii  Cbiijìus  efì , Ò" fitiptura  Divi- 
pa,  atqut  in  tentationihus  ttfugium. 

II.  Non  fi  feortiamo  dal  nortro  Santo  Legislatore,  per  imparare  nella  Tua 
faioia  la  verità  di  quefta  bella  lezione . Offervo,  dice  il  Santo  Padre,  nc'pri- 
mi  luftri  della  noftra  fede  cosi  vigorofa  la  Tantità  dc’priinieri  fedeli , che  gli 
dirci  quali  ubbriachi , mentre  altro , che  un’innocente  frenefìa  porca  farli 
non  apprendere  l’ardujtà  dc’fangninofi  cimenti-  Si  sbeffanodaefEroi  di 
Criftoi  Neroni,fi  sfidano  le  fiere , fi  provocano  i carnefici, fi  ride  frale 
arfure  delle  fornaci , fi  giubila  fri  lo  feempio  delle  fciraitarc , fi  baciano  le 
piaghe , fi  abbracciano  le  Croci , mà  con  tanto  fpirito , mi  con  tanto  co- 
raggio, che  gli  pare  d'andar  a nozze,  quando  vanno  al  patibolo  ,c  di  falirc 
al  Campidoglio,  quando  montano  il  palco;  anzi  gli  fentite  ad  cfclamarc 
congioja  nella  beata  frenefìa  del  loro  zdo,  che  rutto  il  penar  dì  qu.:^iù  è 
g p nulla , purché  il  tutto , che  colà  sù  ci  vien  promcfl'o  di  gloria,  untìi  fi  poffìe- 
^ taUf^i-,&‘  atctnfi  ma  fio  domimem  ebaritatis  ixclamant . No» 

4,  T’tmf.funt  ccaUign*  pajjionti  bufus  tanpoiis  ad futuramgloriam , qita  rtveìabitu» 
in$iobù»  Noa 
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Non  c fot  propria  della  fede  nafccnte  qiicfta  fanta  ubbrìacchezza , fcguitx 
il  Santo  Padre.  Entriamo  ne  Monaftcri  de  moderni  Religiofì.  Che  Tanta 
fimcfiadiipirito!  Hot-mujì»  injlammantur  ttiam  corda  fidtìium.  Sìco\>-1Kdm. 
pefta  il  Mondo , fì  fiigono  le  fiic  delizie , (ì  dctcfta  la  liberti»  fi  ióttomcttc 
all’altnii  arbitrio  il  proprio  Tolcre.  Rullici,emalconditiI^n(TÌlavivan- 
dadelle  meniè  ,abbjette»egrofl'oVane  faj:  il  panno  delle  vedi.  Un  Tacco  per 
letto,  c per  guanciale  la  paglia.  Si  dorme;  mi  nel  più  profondo  del  Tonno 
Ttien  interrotto  il  ripofb  da  una  tormentoTa  vigilia.  Che  vita  dentata,  che 
doIoroTo  martirio  l Tutto  ciò  fi  tollera  con^azienza,  anzi  fi  accetta  con 
giubilo,  perche  una  lantaedafidi  cantigli  fa  perdere  ifèntimenti  di  carne, 
Jtubbriachidi  Spirito  Santo  provocano  le  mortificazioni,  e cimentano  la 
penitenza.  Hocitaque  mujìohirituales  anima  inebriata ,0" penitùj  eom- Ibidem, 
mutata ahjiinentt am  delittii , Ò'paupeetatem  drc^itiij  anteponunt. 

III.  Pcrubbriacarfi  ancora  no»  PP.  e FF.  miei,  che  faremo?  Per  efler  nel 
■umero  di  mici  Religiofi,  che  vanno  incontro  congiubilo  alle  airdcriti  del 
rigorofo  inftituto , Per  Toggettarc  anche  noi  con  gioja  all'arbitrio  fiipcriore 
il  nodro  tal’  ora  ripugnante  volere  y.  Per  godere  quando  la  vittovaglia  trop- 
po TempIicc,òiI(oBnotrofpobce\'e,ò  Tubbtdienzatroppodimifannoge- 
merc il noftro appetito?  Che  Tare?  Verodir<>io,rifpondc  conia  Tua  fofitai 
dolcezza  Ambrogio,  Bibitar  Jcrfptura  Divina,  ^tramqur poculum  bibt  D.  Ambr, 
mettris,  &’nOf.’itefia*aentÌ,  quia  in  utroqaeCBri/fum  bihis,  Bonaebrietas , fcaf  im. 

tua  jdnib  fiabiliret  mentis  tmejfam  , Bevete  i vitali  liquori  della  Tagra 
crittura . Legete  gli  Afiìomi  Evangelici  dcTcritti  dachi  con. penna  di  zelo- 

trocura  di  farci  capire  ò la  fiigacita  delle  delizie  terrene,  à b Todezza  dtf 
enictemi;  quanto  fia dolce  il  mele, che vien  preparato  a nodri  digiuni, 

«Tanto  fia  pnaiofala  corona,  che  vien  lavorata  peri  nodri  cimenti , qianto 
MnobiIcraporpora,chcvicntefliitaananodrantrdità,qjantofiagiocon- 
da  la  confolarionc  rifèrvataa  nodri  fofpiri , e quanto  fia  gloriofo  il  trionfo 
apparecchiato  alle  nodrc  rittoric  , Leggete  1 ibri , che  vi  mettano  avanti  gli  • 

®cchj  le  bgrimc  eterne  ,con  cui  fipiangcirannolcnodredidòlutczzc,  i zolfi 
di  fuoco,  con  cui  fi  puniranno  i nodri  bagordi,  il  baratro  profondo,  in  cui 
ptecipitaranno  le  nodrc  alterigie,  r ceppi  duriflTmi,  Tri  cui  gemeranno  le 
nodre  paflìoni , Ah,  che  il  leggere  votimi  pieni  di  Spirito  Santo,  eche  por- 
tano in  fiontc  mallìmc  totalmeBre  oppode  alla  liberti  del  Tecolo  ci  diampanot 
Bel  cuonr  riToluaiont  degne  d’un' anima  fàntificata,  onde  fcntiamnpoi  en- 
tro di  noi  aderti  totalmente  ripugnanti  a beni  » che  padano  » & a diletti , chd 
figgono,  ^ ^ ■ » 

DiBiquemfrifpondetcr  Tanta  fòrza,  tanta;virtù'rn  un  libro  (piritnaleP 
Fate  torto  alla  venti , ebevi  Ipicgo , fé  mi  proponete  il  dubbio  ,'e  vi  difèn- 
dete con  robbjczzionc.  Perconvniccre  diventi-  il  dogma , che  vi  predico  j 
Udite  dalla  Bibblioteca  Cattolica , entrate  in  una  librariagcnrile.  Pren,* 
detc  in  mano  quel'  ribriciuolo  intitolato  ilTcdone  , in  cuf  dimodtuPlatond 
Iflmmorraliti  dciFanima,  Leggetelo  , e por  uditemi,  come  difeorro-,  Md 
non  voglio dHcBrrere  io,  lafciò  difcorrerr  aSencca,,  qaalc  accennando  tal 
»a*ifà , perche  Catone  arvuToradc  ifeuorr  di  tanto  coraggio,  Sr  il-braccio 
AuumkDa^ehe  poceflè  giugnere  a provocar  b morte  col  ferro,  e dar  lai 

J.  » fpintx 
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Spinta  air anima,  acciò  abbaiidonafic  ii  corpo , con  fpalancare  in  eflb  con  lift 
colpo  micidiale  la  porta.  Ecco  il  rcntimcnto  laconico  di  <jucl  Fiiofofo.j 
Ferntt/i  featyUtmoti  pojfct.  Piato  ^ ut  vellet.  La  lettura  di  quel  picciolo 
libriciuolo  acccfc  nel  cuor  di  Catone  fentimcnti  sì  corag^iofi , e lo  fpinfe  a si. 
magnanima  riroluaionc.  llpotcr  darli  la  morte  fù  gloria  del  ferro , il  voler 
darli  la  morte  fii  vanto  del  libro.  11  poter  difpregiare  la  vita  fu  fuperbia 
della  Ipada,  che  uccife,  il  voler  difpregiarla  fu  ambizione  del  libriciuolo, 
che  Ielle . Ferrumfecit , ut  mori poìfet . Plato , ut  vtllet . Avanti , che  muoja 
lafcio  Catone  nella  Bibbliothcca  del  gentilelimo  a leggere  il  libretto  di  Piar 
tonc,c  mi  porto  a confidcrare  unReligiofo  in  una  libraria  diCrillocon 
qualche  volume  in  mano , che  tratti  deircterniti  beata  dell’anima . Eccolo 
con  Diego  .Stella , che  difeorre  della  vanità  del  Mondo , con  il  Stadera , che 
tratta  degringanni  della  vita  rpirituale , con  ii  (jran ata , con  il  Segneri,  cou 
il  Blofio , tutti  libri , che  infiammano,  c per  la  materia  di  cui  favellano,  e 
per  il  fervore,  con  cui  difeorrono.  Eccolo  fri  Treni  di  Geremia , fri  le 
illruzzioni  di  Paolo,  tfi  le,  predizioni  di  David.  Or  io  difcorrocosì.  Se 
tanto  potè  in  un  cuore  idolatro  un  libriciuolo  Pagano , quanto  più  potrà  io 
lut’aniina  Religiofa  un  volume  fantificato  ? Averi  forfè  maggior  energia  nel 
perfuadere  il  difprcgio  del  Mondo , per  non  dir  della  vita  un  foglio  di  Pla- 
tone, che  lina  (anta  Epiftola di  Paolo?  Più  il  libretto  d’un  Gentile, che  la 
fcrittura  del  Vangelo?  Più  la  carta  d’un’ Idolatro , che  le  predizioni  d’un 
Profeta  ? ^ ^ . 

IV.  Tutto  il  male  lo  fi  il  Demonio,  che  negrabitatorì  de’Monafteij,  ò in 
qualfivcglia  difcepolo  della  fede,  niente  piu  abbomina,e  nient’altro  più 
impedifee , che  la  lettura  de’ fagri  foplj,e  l’intelligenza  delle  Appoftoliche 
iftnizzicni.  Sento  Origene, che  a ronfufìone di  Satanaflb,  più  che  da’fuoi 
inccndj  lo  dichiara  tormentato  da  noftri  libri . Super  omnia  veri  eù  ejl 
tormentornm  genera  y Ó" Juper  omnes  p<rnas,fi  quem  videant  yf denti atm 
Divina  legiSy& my/le»  ia  jeripturarum  wtentisfiuaiiipti  t^utt  entem . Piaccia 
a Dio,  che  una  tal  pena  egli  foffra  nel  girare  i noftn  MonalUrj.  Oh  Dio, 
che  ne  temo  aliai.  E perche  temere?  Temo,  perche  tal  volta  entrando 
in  una  delle  noUre  Celle  veggo  aperti  sù’l  tavolino  Autori  più  curiofi  , che 
profittevoli . Temo,  perche  fc  con  iinprovifa  dimanda  io  chiedtflì  a tarlino 
di  voi.  Qtiarè  il  libro  fpirituale,  che  di  propofito  ftudiatc?  Non  sò  fe 
alla  mia  richiefta  farebbe  pronta  lavoftra  rifpofta, che  forfè  in  vece  d’un 
volume  di  voto,  mi  potrefte  rifpondere  fenza  penfarci,  avere  voi  per  le  mani 
ù un  libro  d'un  Poeta,  che  inventa  favole , ò qualche  fogliodi  sfaccendato, 
^hc  fi  perde  in  facezie. 

. V.  Non  fi  lamentiamo  poi , fc  qualche  volta  nc’Chioftri  Rcligiofi  non 
jfionfee quella  cfcmplarità  de  cofiumi,qucirardorc  di  zelo,  quel  rigore  di 
diiciplina,che  dovrebbero  far  rifplcndcrc  alle  pupille  dc’fecol ari  iMona- 
ftici  abitatori . Che  lamentarli,  che  non  abbiamo  i Temali  d’Acquino , che 
più  che  de  fulgori  della  dottrina  lampeggino  co’raggi  di  Angeliche  prero- 
gative , fe  come  lui  non  teniamo  aperte  sù’l  tavolino  fe  collazioni  di  Caflia- 
BO  ? Che  qucrclarfi,  fc  fri  noi  non  vi  fiano  i Gregory  Nazianzeni,  che  diano, 
^ro  al  noftro  abito , c coll’ardor  dello  /pirite , e col  rpknder  delle  icienze. 
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fccomc  lui  noli  coltiviamo  il  cuore  con  la  lettura  ddrEfamerone , e de  Me- 
Bolog)  di  Bafìlio.  Ah  PP.e  FF.  mici.  Afcmdamm  txctìfs  <virtutum  per 
doBrtnas  Propbetarum , Apoftolorum , qui  funt  Moniti  Dei  ; tunc  %'elut 
de  rupe  prete  tifa  defpicientei  vanni  pratereuntii  Mjtndi  figteras  in  exultii- 
tioniivoce  catftabimui,  Exaltabo  te  Domine  &•€.  Quella  c im'efortazionc, 
che  fàS.  Paolino  ad  Amando,  perfiiadcndoli  a rigettare  le  poclìc profane, 
con  applicarli  allo  Audio  di  fogljpiù  divoci,c  di  compofìzioni  più  fante. 
Con  la  medelima  perfualìva  cforto  anch’io  una  si  Rcligiofa  adunanza  a fot- 
Im-arfi  alle  altezze  di  più  fubliini  dottrine , per  poi  fopea  colle  sì  eminente 
mirare  all’ingiù  liigacilc  felicità  della  ten^  c palfaggicre  Le  delizie  del  feco* 
lo;  e da  una  tale  occhiata  cavar  motivo  di  calpcAarc  quanto  di  bello  ci  prò* 
pone  il  Mondo , 8c  abbracciare  quanto  di  più’’  bello  ci  promette  il  Cielo  &c. 
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Come  fi  debbano  leggere  i libri  Santi . 

■ ' Sif  enim  /egitis  in  aSìibns  Ap^fiolurum, 

‘ S.P.Aug.inReg.  ' i 

A quanto  v’acccnnaj  nc’trafcorfi  Capitoli  intendefte 
il  profitto , che  fuol  arrecare,  malTìine  a chi  alberga 
fra  Chio/W  la  lettura  d’un  libro  divoto,  Scf«;fl'e 
cosi  ; mi  oppone  rafuno  di  voi;  io  làrci  già  Santo . 
Venga  la  R.  S.  in  cella  noAra,efamÌni  ad  uno  per 
unoìi  libri,  che  in  ella  li  trovano.  Non  incontrerà 
già  mai  nè  la  Bottega  de  Schiribizzi,  né  l Ollcria 
Magra  del  Giudice , non  le  Fraftherie  dcirAbbatc* 
non  la  Maccaronca  di  Merlino , non  le  Rime  deH’Ariofto,&  altri  limili, 
che  profanano  le  Claufiirc  de’ Rcligiolì , e le  Biblioteche  de  confccrati? 
Venga,  e vi  troverà  ò la  Rclieiofa  in  Solitudine  di  G io.  Pietro  Pinamonte, 
ò l’Erario  della  vita  Religiosa  del  divoto  Sangiure,  ò i Sermoni  domcftici 
di  Gio.  Paolo  Oliva,  ò l’introduzione  alla  vita  divora  di  S.  Francefeo  di 
Sales,ò  le jMe Medicazioni  del  Spinola, c del  Ponte;  in  fomma  tutti  libri 
degni  di  Chioftro  MonaAico,edi  Cella  Rcligiofa  > Di  qnefti  c il  mio  Audio^ 
in  qucAi  c il  mio  divoro  trattenimento , c guarda , che  io  cometteflì  mai  ua 
£icnlegio  di  Audio,  violando  le  ore  Monailichc  con  lezioni  di  profanità, 
cdifavolofi  commenti.  Pure  benché  imbevuto  di  malTime  Religiolè,cdi 
Allìomi  Evangelici , non  fento  in  me  quella  propcniìonc  alla  virtù , che  do- 
vrebbe dl'cre  in  un’anima  allevata  frà  rudimenti  di  fpirito , c frà  illruzrioni 
di  zelo , Sono  tanti  anni , che  logoro  il  capo  fopra  fogl  j,  di  cui  ogni  periodo 
i un’  allìoma  di  cterBtf  à , ognicarattcrc  una  inaAìmji  forvqre,  nulladi*^ 
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«Kno  ancor  ^elo , e fri  tanti  ardori  aggiaccio  feoza  una  Icintilla  <Ìidiv»> 

^ zionc.  Le  mie  paflìoni  fono  ancora  nel  fiio  primo  vigore.  Stento  a rimet- 

termi , ^ando  l’obbedienza  pretende  da  me  ciò,  che  non  feconda  i dettami 
del  genio . Mal  volontieri  foft-o  le  anguftie  di Religiolà  Claufura  » vorrei 
ogni  giorno  la  Hbcrti  di  forti  re  da  tante  ftrcttczze,enon  meno  dcgl’albcr- 
gni  gradifco  fecolare  la  compagnia,eaaondanala  converfazione.  Tanti 
anni , che  vcfto  queft’abito  Rdigiolb , e pure  fin'ora  non  hò  fveftitc  profme 
lecoilumanze  del  iccolo.  Libero  come  prima  nel  favellare  di  ciò  * di  cui 
non  dovrebbe  faper  ridioma  un  labbro  Religiolb.  Curiofb  come  prima 
nell’  intendere  ciò , di  cui  dovrebbe  aver  perduta  la  memoria  una  mente 
claufurata.  In  fommatale  quale  mi  parti  dal  fccolo  mì  trovo  fri  Chioilri  » 
che  fo^  anche  coi  prctello  d’cffcr  velati  alla  Monaflica  non  lì  mantenghino 
con  più  libertà , e fenza  regola  di  dilciplina»pcr  cfllr  meno  conofeiuti  t 

Biiei  frodati  appetiti.  - - ~ - - — — 

II.  Sichedunquevoi  leggete,  mi  fenaa  fnitto?  Dunque  il  leggere  non  è 
di  profitto.  Falfalaconlcgiicnza.  Ildifcfto  non  nalcc  daciò, cheli  legge» 
■na  da  quello,  che  legge,  à leggermi  pere  he  non  lì  Ic^gc, come  fi  deve,  non 
fìcaval’utilc  »chc  fi  vuole.  Per  intendere  quello. OflcrvatclCnaelegià  mo- 
ribundo,  5 moribunda  parimente  Agar  fiia  madre  i c perche  tanto  il  figlio» 
quanto  la  madre  agonizzano  ? Pcrcnc  manca  l’acqua  airilloro  della  ter  lece» 
che giàcftrcmagjibà ridotti  allcagoniediuiorte.  Manca  Tacqua?  Nond 
vero,  dic’e  l’Angelo  ad  Agar»  che  fi  duole  della  maiicaiua . Haiprclcnte  la 
fonte, mi  non  la  vedi, apri gU  occhi, ^lc(ioprinu»cIie  l’agonizzare  di  feto 
non  è per  mancanza  di  acqua,  mà  per  mancanieato  di  villa.  Aperukqut 
Ct».  iT^culos  tÌHi  toeus  y^utevident  puteum  aqua  iwplexdt  utrem^  dtditque  puerm 
Ubere.  Si  leggono  i trattati  di  finrito,  le  Cronache  de’ Santi,  gb  Aniomt 
Evangelici,  e non  feiic  cava  profitto;  Ancor  fiagonizza  dilctercuorc  ari- 
do fenza  unallilladidivozionc . Alfctti  afeiutri  lenza  una  goccia  di  fenti- 
mento  di  Dio  ; non  godiamo  rinalfio  dello  Spirito  Santo  , che  ci  fecondi . 
L’acqua  non  manca , ma  fiamo  noi , che  vicini  alla  lòrgcntc’uon  apriamo  gli 
occh  j per  ilcuoprirla  . Si  Iq;ge , mà  non  fi  legge  con  rifleflìoBc,  ò non  fi  legge 
con  gli  fio.  Simili  perciò  a Giudei,  che  imbevuti  di  profezie,  e nntriti  di 
Salmi  nulla  capivano  di  cosi  Cinte  inllnizzioni . Nane  fseent  Tudtettarcé  ip^ 
fum  puteum  yjid  acuir  eorum  clan  fi  funi , Ó'rton  pojfunt  hiberede  puteo  } fig 
t.  t»p.  noi  eaveamus , quia  frequtnter , Ò"  ms  circa  puteum  iacemus  aqua  viva  » 
ide/t circa  fcrrpturas , dJ"  erramus  in  ipUt , tenemur  kbtaiy  di'  legimus  ,feÌ 
fbiritualem  fenfumnanattin^imur ..  Non  potcadifeorrermeplio  fopraqne- 
fto  punto,  ne  con  più  zelo  Origene.  So  anch’io , che  rielce  ftcrilc  in  molti  l± 
lettura  de’ lucri  foglf,  e dcgl’Àfcetici  trattati.  Leggere  alla  sfiiggita.  rrat 
•orrere  lenza paina , non  maturare  le  Bnflìmc,cW(i  afeolrano,non  làre 
anotomia  di  quelle efemeTcriti, che  fi  fcuoprono;  Quello  è un’ avere  il 
fonte  vicino,  e non  conolcerlo.  Qicfto  è morire  di-fete  in  vicinanza  della, 
fcrgente . T enemus  librar.  legimutyfid  fpiritualem fenfrim  nortattitwimus. 
■ 111.  Mà  oltre  il  non  leggere  con  riflefic)  della  mence , il  non  approfittarli 
procede  parimei’te  dal  non  leggere  con  affetto  del  cuore,  molti , che 

sugano  »md tal’ ora.  {vogliaci  ì Maogiaii0a{òlMgliaaxadiCiovaDDÌ  nell^- 

Apo- 
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ApocalKfelI  libro,  che  contiene  gli  arcani  della  noftra  fallite , mi  non  lo 
▼orano.  AcceptlibrunuUmanu  Atleti ^^devorm'i  Ulum.  Mangiano  con  Aftti 
■na certa  inappetenza  di ftom^co, cheinrccc  dipaflarc  in  autriin^nto  la 
vivanda , che  guidano , in  mali  umori  fi  cangia . Non  bafta  leggere  PP.  c FP. 
mici,  bift^na  leggere  conaviditl  dclnoftro  fpiritualc  profitto.  Bifogna  ^ 

avere  il  cuore  difimbarazzato  da  ogni  paffione,  fe  fi  pretende  di  mangiare 
conguAo.c  convertire  in  foAanza  di  nutrimento  il  cibo,  che  fi  divora. 

Sif  CT"  tu  FnUer,  cosi  cforta  og;  i Religiofo  Ugon  Vittorino . SJc tu  Fra- 
ter  devoTMitbtum  vita f comèìt  verbum  Dei , nec  foikm  torneiti  ftd  uviH 
«omeie , (T noli proptereà  dmlceiinem  faporis  tìus de f etere, fi  aììquid  amari-  * ^ 
tudinis  fentit  in  ventre.  Noi  fi  lamentiamo , che  dopo  la  lettura  dì  tanti 
volumi  fpiritiiali  ancor  fi  mantengano  in  vigore  le  noftre  pafiìoni , ancora  i 
nedefimi attacchi , le  medefime  alterigie, le medefime dilicatczze, imede^ 
fimi  riipetti  fignoregguno  in  noi , c ci  tolgono  il  dominio , che  noi  dovrefli- 
■no  avere  fnperiore  a ribellati  appetiti . Io  rifpondo  alle  voflre  querele.  Che 
ingiufie  doglianze!  Non  puoi  avere  il  cuore  tanta  forza,  per  abbatterle» 
pCTchc  fiacco  non  fi  alimenta  dì  ciò , che  mangia.  Sono  altri  cibi , che  più 
gliguAano.  Sonoaltri  libri,  che  più  dilettano.  Di  quelli , mà  non  di  quelli 
fi  pafet  più  volonticri  il  cuore , che  ad  imitazione  d’un  vafo  d’Edera  ritiene 
l’acqua  , c Jafeia  fcorrerc  il  vino. 

Voglio  però  concedere , che  fi  legga  con  attenzione , fi  legga  con  affetto  i 
ma  non  fi  legge  con  perreveranza.  Mi  fpiego  con  il  Teflodi  San  Lucca . Ich- 
dio  parla  aiioi  ne’  fagri  libri , ficome  noi  parliamo  a DioneH’Orazione,  e la 
fila  parola c un  feme  fecondo, che  dovreobe  germogliare  nel  noRro  cuore 
frutti  di  eternità,  e fpiche  di  Paradifo.  TI  terreno'pcr  altro,  ove  fi  getta 
non  è viziofb,  che  anzi  accettando  il  erano  con  propenfione,  fi  moftra  pron- 
to a portirc  fmttidegni , c del  feme,  che  rico'é , e dell’agricoltore , che  il  fe- 
mino.  Un  maligno  accidente  fa  tutto  il  male.  Il  Demonio  rapifee  il  feme, 
onde  ilcuore  non  può germogliare  quei  fratti , che  peraltro  nafeer  doveva- 
no con  ubcrtofa  feconditi  da  sì  fonunato  terreno . Si  legge,  dilli,  con  attcn- 
aiouc , fi  legge  con  affetto , fi  riccsx  il  feme  della  fagra  lezione  con  avid  iti  di 
cuore  per  altro  affai  inclinato  alla  virtù,  mi  nonficonferva.  Si  permette» 
che  Io  rapifea  il  Demonio,  che  con  maligne  invenzioni  rubba  al  cuore  le 
rifc  lnzioni , cheli  prendono,  & i propofiti , che  fi  fanno.  Lafeiamoin  Cella 
col  libro  i noflri coraggiofi  proponimenti,  & appena  godiamo  dell’aria, 
chenonfiaariadi  claufura,chcci  fvanifconodalpenficro  ,e  Icmaflìmc  di 
fallite  apprefe , e gli  Affiomi  del  Salvatore  imparati . Venit  Diabolus,  Ù'tol-' 

Ut  vetbumde  cotdeeotum  ,necredentes  Jalt  i fiant. 

IV.  Per  non  foggiaccrc  ad  una  fomigliantc  difawcntnra  prendiamo  di 
una  bocca  d’oro  il  documento . Avanti  di  leggere  fi  ori , c bagniamo  con  le 
noftre  lagrime  i foglj,chc  leggiamo.  Prima  di  aprire  le  fac re  pergamene, 
che  contcntoro  ò Ìc  vite  de’ Santi , ò efemp]  eroici  di  virtù , ò afforifmi  pro- 
fittevoli di  fallite,  i pinccchj  a terra,  egli  occhj  al  Ciclo , chiedendo  al  Da- 
tore de’ lumi  un  chiaro  intendimento  dc’fcnfi  mìlleriofi , che  nc*  volumi 
fantificati fi  chiudono.  Cosi  fece,  chi  fii  angelico  nell'intelligenza,  onde 
■OD  e meraviglia , che  diveniffe  poi  e un  gran  Dotto , e un  gran  Santo . San 
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fcflìmoaffcora  noi  nel  Catalogo  di  chi  apprende  con  profitto  dalle  ClcreKrt^ 
tureidogmidiperfczione.fefoflTimo  nel  numero  di  chi  legge  per  orare,* 
ora  per  leggere  j Mà  piaccia  alSignore,che  non  rcftiamo  icmprc  nella  no- 
_ - . ftra  Ignoranza,  perche,  ecco  le  parole  di  Grifoftomo.  Remedi. i fetipture^ 
n^li^imue , nequt  cum  contritione , Ò"  planiiu  eis  attendimui . Perche^ 
joéùm.'  » “j^bro , che  legge  non  ora,  e rocchio , che  (corre  il  libro  non  piagne* 
V.  Piangere,  voi  mi  dite  ? Bada  poi  quefto?  Non  bada.  Oltre  il  leggere 
con  pianto , bilogna  leggere  con  riverenza , riconofeendo  in  quei  dettami  di 
fpirito  i fentimcnti  di  Dio , e perfuadendofì  eflcr  quelli  gli  (uoi  oracoli  pub> 
blicati  con  la  penna  de’  facri  Miniftri . T anquam  Dea  exbortante  ptt  nos  . 
*.  Cor.  Scrill'c  al  Giapponefe Imperatore  una  lettera  il  KèdeUaChina.  Involta  ìr 
un  manto  di  porpora , e corteggiata  da  mimcrofo  (hiolo  de  Chinefi  fu  por»- 
pw/c».  -j  roggio  foglio,  quale  ingiungere  alla  Corte  Imperiale  fu  accolta  da 
Ciapponen  con  tanto  ìafto  d’incontro,  che  ilRcmedcfimo  in  perfona  noa 
■avreboe  potuto  ddìderarc  accoglienze  più  degne , e ricevimento  più  nobile* 
Sono  lettere , che  ci  ferire  Dio.  con  la  pernia  de’  fuoi  minillri  i facri  volumi. 
Dunque  fi  ricevano  con  ofiequio  di  divozione,  e fi  leggano  con  riverenza 
d’affetto.  Capiamo,  che  in  quelle  pagine  (antificatc  ci  parta  Iddio,  e ci  fi 
intendere  quanto  da  uoi  pretende . E fc  afeeltiamo , che-dica.  Figlio , (cac- 
cia ormai  dal  penfiero  quei  faHtafmi  di  fecole, che  ti  mantengono  incapo 
(c  ntimenti  di  propria  (lima . Sjiogliati  di  qitceraffctti , che  ti  tolgono  fpclTo 
dalla  claufura,c  ti  conducono  a godere  la  liberti,  che  gii  rinunziafti  nel 
(ècolo . Orsù  c ormai  tempo  di  sbarazzare  il  cuore  da  ogni  impegno  di 
Mondo,  e metterlo  in  folitndinc  acciò  ad  altro  non  penfi , che  a se  ftclTo , & 
a Die;  Perche  non  arrcnderfi  all’invito?  Perche  non  lafciarfi  prendete  dall* 
efficacia  di  quei  prcziofi  caratteri , e imitar  il  pefee , che  rclfa  prrfo  nel  prcn- 
a’.P.A/.  dcr  l’amo  ? Sit  enim  tfi  fer  tm  Domini  ,&  Jìc  debet  ejft  ^delibns , tanqusm 
4*-  pifei  bamus , fune  eapit , quando  capitur , ntc  ft  muri*  tllis , qui  capiuntur, 
imtsp.%.  ad  Jalutem quippènonad  perniciem  capiuntur.  AhPP.c  FF.  mici  Iddio  ci 
fenve.  Non  s’accontentiamo  di  leggere  quanto  ci  fcrive,rirpondiamo  alla 
Icttcraconra/regnarfìall’efccuzionè  de’ (ùei voleri,*  all’adempimento  de^ 
fuoicomondi.  Checostfiafcc. 
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t . 

Danni  della  fìngolaritl. 


Q^ia  erant  $/r$s  «mmU  communia , ^ dijhihucbatur 
unicuique  ^ Jicut  cuique  »pus  crai, 

S.P.  Aug.inReg. 


I A più  b:IIa  lezione,  che  infcj^ino  gli  Appoftoli  ne^  , 
loro  attifì  è cpiella  diRelieiolà^comuniti.  Quis 
troni  iltu omnio  tommuniaO't.  Che  bella cofa  of> 
fcrvare  eguale  ad  un  medemo  tnfticuco  di  leggi  una 
medesima  provinone  di  vcftimenci , e di  cibi , lènza 
che  l’uno  Icarfi^gi  di  (guanto  abbonda  nell’alcro,  e 
fopravanzi  a quello  ciò,  che  a quello  non  balia. 

Una  si  bella  lezione , pria  che  a Religiolì  rinfegnan- 
lèro  gli  Appoftoli , a tutto  il  genere  uuune  fu  Ipi^ta  da’  primieri  parenti  ; 
allora  quando,  pria  che  il  peccato  tirannegmallc  la  noftra  umanità , lìgno- 
reggiavail  Mondo  Pinnocenza  bambina . Anit  ptecotum  troni  omnia  tom-  In  Jdf. 
iRi(m4,rcrireUmbcrto.  Entriamo  oel  Cklo:  Ecco  li  come  tutti  adunar.  14. 
menfa^atafìpalcono  i Cittadini  d’Empireo , tutti  d’anamcdelìmaftolalì 
Teftono , tutti  in  un  medelìmo  letto  ripolano , tutti  in  un  meddìmo  giardino 

r iTeggiano,  tutti  ad  un  medelìmo  fonte  lì  rincorano  ,e  tutti  al  line  d'unftef. 

bene  li  godono,  pcrchetutta  in  Dio,  e tutta  da  I^o  eia  loro  icliciti,  la 
loro  gloria,  la  loro  vita.  Quelle  oflcrvazioni  mi  fanno  capire:  dirò  forfè, 
yiK-glio»  Da  quelle  lezioni  imparo,  che  tutto  il  bene  d’unaReligiofafami-- 
gliaconlìlle  in  mantenere  nel  fuo primo  eflcrc  un’appollolica  comnniti,e 
che  le  vi  è ombra,  che  tolga  il  fplcndorc  ad  un  isolare  inftituto,  fi  è quella, . 
che  lo  Scomparire  con  quella  bruna  macchia  in  fronte.  Non  li  vive  in  co> 
mime.  Da  qui  cavo  argomento  di  dimollrarvi  il  danno,  che  arrecano  alla 
regolare  oflcrvanza  le  jxirticolarìtà  di  chi  del  comune  non  li  contenta , & il 
difordine,  che  ne  proviene,  a chi  lingolariti  introduce.  t , 

. n.  Non  contentarli  del  comune?  Pretendere  lìngolariti?  Quello  direi, 
che  folle  il  fàlTolino  ,che  fi  diroccare  tutta  la  Eibbrica  d'un  Monallico  in  Hi. 
tato.  Sò  che  a varie  cagioni  llirono  alTegnate  le  cadute  dalla  lor  primiera' 
ollèrvanza  negl’ordini  Religiolì . Ne' Cluniacenli  l’ozio , ne’ Cillercienli  la 
qpantiti  de*  rurali  negozj , nd  Premonllratenli  il  pefo  foverchio  delle  Meflc , 
c del  Coro,  e ne’  Benedettini  il  cumulo  delle  ricchezze,  e la  vallici  de’p^eri . 

Sò , per  far  pallaggio  da’  Motuci , a’  Mendicanti , che  la  troppa  domeilichez- 
la  co’  lècolari  fu  quella , che  intiepidi  il  fervore  Appollolico  ne*  Chiollri  di' 
¥rancelco,edi  Agollino.  Cosi  cinlcgnò  un’ Abbate, che  più  con  le  lagri> 
ine,checoU’inchiollrolcril]è  favellando  de’mendicanti . Ob  nimiom  emm 
J^tulortìms  famiìioriiottm , quia  ft  nimis  Populo  immifeutruni , iuxio  tUnd 
jPJalmi,  Commùni  funi  inttr  geni  tty  iiaùtruttt  Optra  torum  fasiitm 
■ V M j/?  -, 
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tJiilUsm  fenndalHTtr.  Approvo  U^Iigiofo  rc^cirticnto  di  qiid 
Abbate;  mi  fe  io  adunar  tiovcflì  una caatfa ad q<>dì  ordine  riladàtQeoma- ^ 
nc, dirci, che J’introd'Urrcfingolariti,  ove  la  comunanza  del  vivere  deve 
edere  la  prima  bafe  della  regolar  difciplin* , fiè  quello , ebe  ■mette  in  rovina 
la  Monadica  oflcryanza , e toglie  il  foftegno , po’  cui  fi  mantiene  in  eflère 
il  rigore  deU’ inftitnto.  , 

111.  Parlo  col  fondamcitto,  & app»rova2Ìone  del  Sccafico  Bonaventura . 
Ah,  dice  il  Santo , fc  non  con  le  meaefime  parole,  almeno  col  medefimo  fen- 
. tiinento , fc  tù  fapcfll,  ò Rdigiofo,  ancorché  per  altro  affai  provetto  ncU’oC* 
fervanza  dell’inftituto , ancorché  alfai  benemerito  per  le  molte  fatiche , che 
tollerafti,  per  accrcfccrc  i Iplcndori  all'abito  confacrato,chc  vefti,  ildantlo,^. 
fhc  da  te  riceve  la  Rclimone  ,dicui  profdfi  la  difciplina , quando  pretendi 
d'efferc  fingolarizrato  da  privilegi , che  ti  tolgano  dall’offervanaa  comune  ; 
forfè,  chelarcftc  men  vogliofo  di  Gmili  privilègi  per  non  mettere  in  pericolo 
la  Religione  di  decadere dall’altezaa  del  fuo  fublimc  inllituto,  crayentarfi 
nel  fervore  della  regolar  difciplina . Sin  qui  il  fentimento  del  Scraficp  diret- 
tore- Chioflcrvain  un'altro  particolaritd  d di  vitto , perche  lo  vuòle  men 
dozzinale,  ò più  condito;  ò di  ftanza , perche  la  pretende  ò più  ampia, 
ò meno  nnida  ; ò di  vcftc , perche  la  procura  ò meno  groffolana , ò più  sfar-*' 
zofa.  Chi  vede  il  compaio  efente da  quegl' atti  ,che  pCT  effer  comuni  do- 
vrebbero frequentarfi  non  da  pochi  ,ma  da  tutti , entra  in  puntiglio  di  non  : 
cÀcre  inferiore  di  prerogativa , e perciò  da  non  differenziarfi  ncprivil^i . 
rretcnde  anch'cffo  come  in  mercè  dc'fuoi  ineriti  convenienze , e rignardi  ; 
& ecco  rilaffato  ne’Monaftcrj  il  rigore , e refa  da  privilegi  più  mtferabile 
Toffervanza . Non  con  minor  zelo , né  con  meno  affartnodel  Serafico  Bona-; 
ventura  fcriflc  contro  quefte  pemiziofe  fingolariti  il  Santo  Aliate  di  Chia-> 
ravalle  Bernardo , chiamando  coloro,  che  danno  efempio  di  sì  abboraine- 
volc  abufo  divifori  dell’unione , e della  pace  nemici . Ah  figlj,  •vuole  dire  il 
Santo:  Ah  figlj  rcbelli , che  fqnarciate  il  fenoalla  madre!  Perche  non  vi 
contentate  di  nutrirvi  col  medefimo  latte,  Stalle  medefime  poppe  ? Tutto 
il  decoro  d'unRcligiolb  infUtutoconfifte  nell’ordine,  e forfè  per  qnefto  for- 
tirono  il  nome  di  Ordine , gli  Ordini  di  Benedetto , Bernardo , Franedeo , 
St  Agoftino , ne’  quali  potrebbe , fc  di  nnovo  favellafl'c  Dio  a Giobbe , dirlr 
cosi.  Hai  veduto  l’ordine  del  Ciclo  ? Perche  appunto  un’ordine  cclcAe  nell» 
Religioni  s'olfcrva.  Fri  quelli  ordini , che  con  tanto  diletto  della  rifleflìo- 
Ac , che  gli  contempla , fi  vedono  ne’Monafterj , il  maffuno  fi  e mirar  RcIa^^ 
eiofi  tutti  in  un  medefimo  Oratorio  fupplicarcdellcfuc  grazie  rAlrilCmo* 
o col  canto  de’Salmi , ò col  Icrvor  dcgrafictti . Tutti  in  un  medefimo  Refet- 
torio pafeerfi  col  medefimo  cibo,  e bcverc  il  medefimo  vino.  Tutti  nello 
fiefib  Dormitorio  ripofarc  nel  medefimo  tempo , con  uniformità  di  Cèlla  p 
' e con  uguaglianza  di  Ibnno . Or  ecco  fc  nonédiviforcdcH’unione,encmi-‘ 
00  dell'ordine  chi  vuol  cfferc  fingolarc  ò nel  Refettorio , perche  il  cibo  co- 
mune, & il  tempo  determinato  egli  ricufa,ò  nell’ Oratorio  dormendo,' 
«piando  gli  altri  ulmeggiano,  ò nel  Dormitorio  cicalando,  quatido  gli  altri  ' 
npofano . Dunque  lafciatc , che  c»n  giu Aiflìmo  rimprovero , (toma  a farli 
^circ  Bernardo; , io  chiami  coftoro  deftruttori  dell’Ordine , Se  cftertnina^ 

< . tori 
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'tori  ddl’òflèrYartia.  Se  non-  col  mcddìmo  zelo , almeno  coir  il  mededmo  t ^ 
feitimento  dirci  anch’io  x’Keligi^  ^fc  qm  ve  nc  fortèro , che  per  altro  gra- 
zie al  Cielo;  Per  non  efl'cFvcne  dirlo  nonpolfo.  Ah  PP.c  FF.  miei  qiial'in- 

3ue  fiate »chc  procurate fottrarvi  dalla  comune  ofiervanza  eoa  pretefti  ò di 
ebolezzadi  ifomac© , che  non^ol  foffrire  digiuni  cosi  frequenti  *e  vivan- 
de cosìdozzinali , ò di  applicazione  di  (Indio  ,che  richiede  meno  afTìfienza 
diCoro^cpiùcontimntadi  ripofo;  voi  liete  quelli,  che  col  voftrocfempio 
introdueccc  lo  (cifina  in  sr  beirOrdine  di  Monadica  difciplina..  Orsù  voi 
volete  cosi.  Il  Demonio  trionfàri,e  voi  rcftarcte  abbattuti. 

IV.  Niente  piava  cercando  il  nofiro  comune  avverfario  ,che  di  fcparare 
Relipiofo  dalle coinnni  eflérvanze  , perche  cosi  (éparato  , per  cflcrlolo  hi 
■dùior  forra  per refiftere,  & il  nemico  maggiorpotenza  per  cfpngnarlo.  Fi 
appunto  ilDemouioc^iello,che  fi  il  Lupo,  per  divorare  fa  pecorella;  ufare 
arre , per  difiogticrla  dalla  greggia . Sin  che  la  mifèrai  non  abbandona 
le  compagne , fa  diftendono  i cani , la  rifgnarda  il  Pallore,  e non  s’àrrifchix 
f infidiatorc  di  cimentare  la  lua  fortuna , dirò  forfè  meglio  „di  far  prova  del 
filo  valore  con  tanti  difenfori  della  preda  defiderata  • Afpetta,  che  fi  dipar- 
ta dalla  greggia , e che  nafcofla  alle  pupille  de’  difcnfbri  giri  folirarìa  in  fe- 
farata  pafuirz,  ó in  praticcllorimoto . Eccofn  tutto  fùria  Copra  Tinnocen- 
«r,chc  gira,  predatore  dichi , per  efler  fola  non  hi  nè  forza  per  oppord, 

«è  ajnto  perdifimderfi.  La  fimilirudinec molto  cfprcfnvadclladifgrazia» 

Itcui  foggiaciono  quelli  Religiofi  cosi  nemici  dcllacomuniti,  e cosi  brumofì 
^cfrcrefingolari. -Ah  raifcril  Qui  v’afrctta  il  Demonio  pccorefle  fblitarie 
dilgiantc  dall’ovUr,.  dct  divorarvi . Cni  fi  fcpara  dagraltri perde  l'affillcn» 
la  dìDiòrche  fi  dicniara  di  frar  nef  mezzo ,.ovc  (cuoprr comunanza, & 
noione  dimoiti  p_e  fé  Dio  non  glrallìlle,,  che  meraviglia , che  privo  d’unx 
tanca  protezione^cada  infelice-  preda  del  Lupo  divoratore?  Si  vede  poi, 
dice  Cafliancr,chc  q’.icfie  anime  coSi  vogliòre  di fiagolariti , rellano  (émpre 
ftnza  (piriro  ,.nonfi  (ciroprcin  cficpanacofaritidi  vretà,.  nè  occclleuza..div^.^  * 
fctiézionc-,  che  anzi^quella Croce,  che  altri  piìofTcrvanri  portano  con  alle- ' ^ '**'^* 
pxzza  kClDinener  difciplinari  fi  rafcinano>  con  dolore.  Talfìxdi  toro, che  ' '*■ 
m compagnia  dcgl’altn  non  (óttopongono  le  (palle  al  tronco, c per  voler 
ima  Croce  a Tuo  eupnee  io , col  portarla  da  sc  (oli  la  provano  più  pefaiite. 

Dunque PP.  e FF.  miei,  per  non^tcaresrgn^pfcgnu^iàOr&allacomune 
efllrvanza;&  al  proprio  profitto  prcndóutjò  cCmptoda  uqCapicano.Qucfti 
c Un  r.  In-vitato  da.  David'  a lafriarc  il  comuùe  q’.iartiétttVd  la  comune  vit- 
tovaglia,  per  ripofare  nel  proprio  albergo,  Sc  ivi  godere  regia. vivanda.  Nè 
pofla,aè  voglio  fiiTo',  riipok  if  prode  guerriero..  Ron:  vuò,che  fidica, 
comecon  giulhi  racciadicpottzbbcro imier  guerciericompagni.  Noi  sù’l 
duro  terrena  , .Scegli  ui  morbido  léno.  Noi  (otto  pofticci  Padiglioni  mai 
dif^daUTinremperiedevenci;;  egli  (otcodilicarecoltridiféródacrifiulli,. 
c ripararo  damarmi.-  Noi  con  un  tozzo  dipane,  e con  un  forfo  d’acqua  j, 
cgli  conrcgipafiicci,econgeiierofi  mo(cati.  Pier  f/^utem  ammìt  tute  non- 
Rifiato  si  nobilrcDttcsfe-,rijgcn;o  ircali  fàvorf..  Soldato 
come  glralm'  non.  voglio  fingolaritd  dii^i,  anzi  voglio  la  medefima  parerti 
dktAw^fanrdefimaftoi^inwdicadi  ripofo  i,  Ar  'eA.Dtiy^yraikcrIudm. 
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9*  DISCORSO  XXlIi:' 

t.Xcf.ii  Papiliunibusy  ò"  Dominus  mtas,  Ò"  fervi  Domini  mei  fupef 

faciem  terrn  mantnt , Ò"  ego  ingrediar  iomum  meam  , ut  tomedam  , <>• 
hibum  y Ò"  dotmtittn  curri  uxore  rneat  . . i 

V.  Dovrebbero  priticare  inaflì  me  si  gcncrofc  quei  (bldati  del  Croodiiro^ 
Mali  vorrebbero  bensì  feguir  come  glialcri  la  bandiera  del  Capitano,  mi 
fenza  fconimodoi  Vorrebbero  rivoltare  il  letto  de’ fpafìmi  in  una  lettiera 
de’  diletti , volendo , che  fi  ufi  loro  ciò , che  agl  'altri  non  fi  concede , e che  in 
eifi  fi  toleri  ciò , che  in  altri  non  fi  permette . Dovrebbero  quale  he  volta 
correre  fri  se  ftcflì  cosi:  1 miei  compagni  in  ogni  giorno  di  Mercoledì, c 
Venerdì  con  grollblani  legumi , e con  poca  pietanza  di  pefei  più  dozzinali , 
& io  con  vivande  più  nobili  ò per  altezza  di  nafeita , ò per  conditura  di  droK 
che?  I mici  compagni  in  una  Cella  del  tutto  fprovilla , fuori  che  di  pochi 
ubri  fpirituali ,d’una  fcmplicc  immagine  del  OoccriflbiS:  io  in  un’altra 

giernitadi  inillccuriofiti,  edi  mille  galanterie?  I miei  compagni  fopraim 
econe  quali  duro  come  un  tronco , che  fembra  un  patibolo  del  ripofo,  & io 
fopra morbide  lane  fenza  giufto  motivo  òd’infènniti , che  lo  richieda , ò di 
ragionevole  flanchezza,  che  la  pretendi?  Per  falutemanimu  me*  non far 
* fiam  rem  hanc . Voglio  egualmente  con  gli  altri  portar  il  giogo  dcll’oflcr- 
vanza,  digiunar  come  loro  nc*  giorni  preferita  dall’ infiìtuto , fenza  pi^ 
mendicare  pretefii  ò di  cibi  più  dilieati , ò di  vivande  più  numcrolè . Voglio 
come  gli  altri  Cella  povera , ripofo  breve , vino  femplice , guanciale  duro , c 
vede  logora.  Voglio  come  gli  altri  il  rigore  comune  deiroflervanza.per 
non  portar  pregiudizio  si  al  bene  univcrfaledeirinilituto,  come  al  partico» 
lare  del  proprio  profitto . Cosi  fi  dica , e cosi  fi  faccia  ite. , come  fin’  ora , la 
Dio  merce , ofTervo  da  tutti  prontamente  efeguìrfi . r 
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DISCORSO  XXW 

Kella  Rclif^ione  (ì  abborrìfeano  i piaceri,  . ' 
c (ì  abbracci  la  Croce . ’ 

f 


Qmì  autem  n0»  hahehant , non  ea  qu4troHt  in  Monafieri0\ 
qudt  nec  forti  haberc  potuernnt , S.P.Aug.inReg.  .. 

He  moflruofità  (àrebbe  di  chi  col  labbro  chiedeilè  la 
Croce-di  C rifto , e poi  col  cuore  lofpirafl'e  fodi  sfiizio» 
ni  di  terra  ? Di  cni  ufeifie  dalla  cafa  paterna,  pef 
-ayviarfi  al  Calvario , e poi  pretendeflc  di  piantare  sù 
di  quel  monte  non  Croci , mà  troni,  non  un.  feggio 
de’ patimenti , mi  la  cattedra  del  piacere?  Che 
fciocchczza  dichivolefiè  farfldifcepolo.  del  Salva* 
tote , per  cingere  imferto  di  Refe , in-vcce  d’iina  co-’ 
fona  di  fpiue  per  feguirio  in  luu  ftraila  fèminata  4i  fioii»c  non  lafbicata 
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dì  triboli?  Sacebbe  mefla  la  moftruofità , che  dctcftò  con  icio  di  vero  regda' 
cc  del  Crocchilo  un  Ottuagenario  albergatore  degl’eremi  ; parlo  dcU'Abbate 
llarione , <ja andò  riprovò  lo  fpirìto  di  chi  cerca  àiiicatezze  fri  peli  ìrfuti  di 
ruvido  cilniò , che  è quali  undire,  dichi  procura  delizie  fti  d’alberghi  deh- 
4a  mortificazione,  e pretende  a^i  nel  domicilio  della  penitenza.  Contro 
ana limile  tno(hoolìtidipenfìeri,diròfbrfcmeglio,  contro  anatale  ipo> 
crisia  d’Appoflolgto  parla  il  nollro  Santiilìmo  Legislatore,  qinndo  ci  avver- 
te noi  Relidolì  nella  Aia  regola , di  non  cercare  fri  Chioftri  ciò , che  né  mo- 
4X3  fi  pool  ottenere 'Ilei  fecole,  che  c quanto  Udire.  Nel 

Mondo  non  fi  pOol  vivere  fenza  Croci . Non  fi  puoi  dare  un  pallb  anche  fri 
fentierijpiùrpaztòfideliècolo,chenonsi’incontrinofoine,e'non  fi  (èncan* 
con  fpamno  le  trafitture . Dunque  non  fi  pretenda , che  fia  (cminata  di  Rofe 
laftrada  del  Calvario , e che  la  Croce  de^  RcligioA  in  vece  d’efière  trapunta- 
ti da  chiodi,  fia  coronata  da  fiori  . Da  un  si  bel  diYcorlb  dei  Santo  Padre 
daviamo  la  conlèguenza , e dalla  confeguenza  U motivo  di  ragionare . Dun- 

SjcchiprofèflàAppoftolato  anienr’altropiùafpiri,'che  allaCrocediCri- 
o , con  un  totale  abborrimento  ad  ogni  piacere  di  fecolo,&  adogniagi* 
di  Mondo,  li  primo  Maeftro  della  vira  A^^fiolica  là S. Paolo, e la  prima 
lezione  da  efio  fpìegata  a Aioi  difcepoli  fi  c quella  t che  d medefieno  là  Upri- 
mo ad  apprendere, quando  imparo  i rudimenti  della  fede,&  i dogmi  del 
Vangelo.  'Màbiautn/uAfit  gìotiaùniJìinCruct.  Tutta  la  gloriadeimi* 
Appofiolato  confifte  in  un  tronco  di  Croce  da  mé  abbracciato  con  giubilo  , 
c bocciato  con  gufto . lo  miiojo , fé  non  patifeo , e mi  pared’dTere  (opta  uof 
-eciileo,  ogni  volta,  che  io  non  agonizzo  fopra  una  Croce.  Oh  quanto  go^ 
do,  quando  qualche  duro  chiodo  mi  conficca  fopra  il  legno  di  ó'ifto,  per- 
che allora  mi  fembra d’aver  meffb  il  chiodo  alla  mia  fortuna,  c d’aver  fta- 
bilita  tutta  la  mia  Iclicità  con  inchiodarla  fopra  una  Croce . Mihi  lApt  Ò‘c. 

II.  Con  qncfta  maifima  dell'Appoftolo  deve  entrare  ne’facri  Chioftri 
ogni  diiccpolo  del  Croccfifi'o.  Deve  imnaginarfi  d’arrollarfi  al  ntìmerodi 
quelli,  che  inchiodarono  fopra  la.Crocc  ogni  appetito  di  carne'.  Qui  car*- 
ttet^usm  Cracìfixertmt  cum  vitiis , Ò"  cxmtupijtmtiu . Togliendo  ad  ogni 
paflionc  la  liberti  di  moverfi  alle  inftigazioni  del  fettfol*  ' Deve  perfuadeìfi , 
thè  allora , quando  vidde  in  un’eftatica  contemplazione  Cefiureo,  dicci  Mo-  CuftrJiìl 
naci  Croccfifli , che  al  Salvatore  pendente  da  un  tronco  facevano  tanto  più  *• 
vago , ommto  più  dolorofo  corteggio , deve , dilli , perfuaderfi  d’dfer’  e«li  **• 
comprefo  in  quei  ruolo  beato  dc’Crocefiffi , per  far  coronaial  patibolo  del 
Nazareno  iiKhiodaco.  Deve  concepire , che  quando , per  commando  d’uta'  - 
Angeloportocooo  i difcepoli  diPaccomio  fopra  1 abito  porporeggiante 
Croce, volle  ammaeftrarciychechi  velie  manto Rcligiofo , deve  effcrc 
fpofo  di  fangt)e’,&rafittoda  chiodi,  e lacerato  da  fpinc.  Deve  confidcrarci*’* 
che  fi  come  chi  fi  è fofpefb  ad  un  legno  non  tocca  il  Cielo,  mi  né  meno  giace 
in  terra , così  chic  confccrato con  voti  di  Religione agroflequj  del  Redento* 
re , non  alberga  il  Cielo,  perche  dal  laccio  di  quefto  corpo  vicn  legato  alla 
terra , mi  nè  menp  giaccm  terra-,  sì  perche  con  gciierofo  rifiuto  la  rigettò» 
tìperche  pop  c avvezzo, che  a convcrfarc  concittadini  del  Ciclo.  NaRrs 
auttm  convtrJatioinCòcìij ejl , Deve  in  fonuna  riflettere , che  unRelisiofli 
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2 (oiiù^Uanza  deh  Q*occfi(G>  non  H puoi  movere  da.  q^ud  fìtd  »-  ove  it  chiòdi 
lo  conficcò  , perche  inchiocUto  dolf  obbedienza  il  fìio  volere  refta  Tèmpre 
£{fo  alla  dil^fìzionc  di  chi  lo  ind tizzi  con  regole  ; elotkiminec^i  prccetcL. 
Ora  con  mefVe  riflcflioni in  capo , còme  può  un  Religioib  coglier  rofe  in  un 
Sentiero  di  Tpiiw , pretendere  le  deliziedcl  Taborrc  fri  le  ignominie  dd  Cal^ 
vario , Se  inqiiietacfì,i  perche  non  ripofàiaun  letto  Ibernito  di  fiorì.,  quando 
deveagonizzarc  Copra  un  tronco  trapuntatoda  chiodi  ^ , . 

III.  Parlo  con  troppa  dilicatezzaPP; e FP. miei.  Intendiamoft  coafrafè 
più  domenica,  e con  linguaio  più  noto..  Si  riflette  dxnoL  tpalchcvóitx^ 
che  fìamosù  la  Croce  dtCrifto^  Che  nùlitiamo  (otto  lOflendizdodd  Ke~ 
dentore  a^aflìonaco  è Che  a qucifh3fìiierìgea^inO;iE  (milo.,.porinonre 
ad  (^ihinhga  di fènfo,c(blainence vivere  fri  ldat;oniedeICalvaria,e  fnt 
U Tpaflmi  delia  Croce  I Si  confìderi-,  che  ndlanolfra  profrOTone  abbiamo 
eletto  i chiodi, e IcTpinc  del noflro SpoTo trafìtso , ptotdhmdofi  divofcc 
inchiodare  fopra;iJ  filo  patibolo  tutte  le  (ìidisrazianL  del  fècolio , c tutte- le- 
delizie  dclMoodo  I Ab  Dio,  che  bifbgna,  che  io  mortifichi  la  miacùrioft- 
ei , c che  noa  cerChipitt  oltre,  perche  le  io  volcilì  (Incerarmi  ddveco , la. 
pratica,  in  contrario  mi  farebbe  dire  icen  miòrofferecoarr  Nò,  che  noagi» 
cano  quefreriflcifioDind  capode’^noftrì  modemilRdigioiì,  peci  he  niente  (r 
cerca  meno , che  la  Crodi,.eciovc  fìtràteadi  paflibnevfr'eniamodidcboleo^ 
■a , pcrnon  dire,  che  pecchiamo  di  codardla....  Nelle  o«a/5otii,'chc  ci  fi  por- 
go oO  alia- giornata,  quando  mai  fi  fcuhpre  ia  noiquefio  ddrdcrìo  di  morti- 
ficarfì?  GufEiamo  forfè, che  ncllh  menGl  ci  tocchili]  cibo  pifr  infipido,  iC 
panepiàdaro,  il  vino  più  remplicc^'Godiamonei,cBc  l’abito  fia  il'più  lo- 
goro» la  fhuiza  piàfeommoda  ,e ilpùgfiariocio  più  ruvido?  NoncTattx 
^iclldfrimadtnoi,  chefi  prefigge  L'iltò  Icntimento , cheabfc|iamo  dellb  no- 
me prerogative,  come  (offriamo  noi  il  difprcgiò?'  Siamo  infermi,  non  dì 
ferve  il  minilfro  a cDtrifpondcnza  , nOn  dirò>  del  noftro  bifogne  „ mi  della 
Doftradilicacczza',  come  fóppoFtiamo  noi  la  mancanza  ? Siàmaripiefi  tal 
volta  didifèttoiinmaginado,  diali  la  fòla  Tantafia  del  fùperiore-  ci  Eicoi- 
pevoh.  ComctolleriaiT»noi>  il  rimprovero?  thi  fratellb  et  punge  con  aci¥^ 
rezza  dimoro/  Un  iupenoro  .cioega  un'indulto  di  grazia.  Un’ officiale  ti 
rigettxcon  fgarbatczzx ditratto..  Abbiamo  noisù  le  libbra  Ifedolci  parole: 
di  Paolo.  Repiètut  fumcoirfolationf,  fuptrahundb gaudio  hr omnitribuls^ 
tiont  nofiral  Non:  m?impegnatc  oraPP.  e FF.  mici  a palefàrc  (opra  di  ciò  a 
mici  (ènfT,  non  ranco  per  mia  vergogna,  quanto  per  voffra  con  fufioncf  per- 
che farei  sforxacn  a rinfacciare  àquttlth’iino,  che  forfè  fri  noi  nonv’t  , le 
inqtrìètudhii , Ifc  impazienze’,  le-  querele , le  dcrtrazioni  ; che  tal  volta  fcai»« 
datizzanoqiicfii  Chiofiri-,  perche  nella  Àrada  del  <TalVatio:  s^inconrriqual- 
chc chiòdo, chc-trafigga',  ò qualche fpiha, che •p'inga..  Bravi Heligiòncon. 
mi  lfomacodtzncaaro  ,oig»r  nicciola'ftilla  dÌ(iele,chef'K  porea  ilReden- 
•oreagonizzante , acciò  la  forbifeano  pèr-fio  amore , baffa  per  fconvolgcrli> 
«rirgitrcnirea nanfcailCalicedcl  NUzarcnc!'  F.rcartocofa'ro  dalla  fcuols 
déirÀnroflolb , già  che  notreavano-  alfcnn'.profitto  dalla  lezione  infegnata 
rtaquelcraoMacffiro  dii  rpiiito,.  Miti  auttm  gloriari ^ nrji  m Crarre 
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*■  W.  ^ft'ora"hdf3tTcnatto’  conmiorortbre'dc’  ReKgiofl,'tHc  «slltf  ru  d4 
Calvario  fuggond  dalla  Croce  j mi  fe  todovefifì  dircorr  ere  de.'  Rd  dhd 

nella  via  del  Calvarita  pretendono  k Rofc  ? Noil  sd  feta  confiiHonc , che  mf 
▼cdrefte  (lampara  in  frotte  inìpermettcréhbc  iJ  favellate  con  tutta  ^liell^ 
libertà , che  per  altro  richiederebbe  un’  inganno  a perniciofo  a fcguaci  dell* 
Croce,  Se  adifeepolì  del  Salvarore.  Se  io  tedi  Profera  con  lagraaia  dipre- 
vedere  il  futuro , quando  fi  ppoftrano  al  Tabernacolo,  per  chiedere  la  Crocd 
di Crifto coloro,  chedópoqualclManno  di  abitO'Rcliciofo'prrtendonò'frf 
le  aufreriti  del  chioftro,lddilicateae0dtl'rc<;ploi  mithcdmitle  dilkaitdt'* 
«cdelfecolo?  Hò errato, dcbrep-difécoai;  Siciofoffi Frofelà.e ptevedeflì, 
che  tal’  uno  chicdeflTc  la  Croce  di  quelli;  che  poi'pwtend'eflé  nel  chiolfra 
«icgl’agì , che  nè  meno  potea  godere  pd  fccolo , ncllWcoftarfi  all’Akare , ia 
faccia  di  Crifto  Sagramentato  vorrei  riit^overarlo  cosi  ! Menti , d bugiar- 
do. Tu  non  cerchi  la CFOce»chean2Ìlamgg‘»  Tù  non  abbandoni  il  fccolo, 
per  inchiodarti  al  tronop  del  Crocefìiro,nià  per  palTcggiare  in  un  prato  di 
«rbette , e ricrearti  In  un  giardino  dì  ficrri . Spiegniamofi  con  più  chiarczz* 
etrtl’efempio  del  popolo  tbiro,  l>aflrzno  igPI  fradiri  il  Rofib  Mate  a piedi 
afeiutti,  favoriti  da  Dìodi  iifcire  dal  laccio  ddl’cgiazie  catene,  per  poi  go- 
dereìa  libertà  ddla  Patria  j |Hirc  dopo  la  grazia  ironnòranb  contro  Moisc, 
difprczzaao  la  nanna  dclóelo,  fodpirano  ì cocumeri dell’Egitto, incenfano 
«nVitdlod’oro, s’incurvano  afimolacri  diMoab,e  profanano  la  fantiti 
del  deferto  con  crapok , eoo  bcftenunic  indegne  d i qoella  turba  privilegiata 
da  Dio  con  fingolariti  dì  bencfìcj , e con  cceriTo  di  grazie.  Di  ucrilrc)  co* 
tanto  enoraii  q"ual  fri  la  (ergente  ? Eccoladall’Autorc  dciropcra  imperata* 
futrtivejlri  egrtjfì  trjuft  it  ^gypto  torpore,  Sortirono  dall*  tmpèrf. 

Egitto  co’  piedi , mi  feco  portarono  nel  cuore  la  (uperftiaione  de’  Cittadini 
I(U)latri , bramando  d’introdurre  nel  deferto  quella  fu  pcf(liziofa  liberti  diAtoi. 
coftumi , cheforfe  gK  vietavano  le  catene  d’Egitto',  c k .opprctììoni  del  Rè 
tiranno.  Ecco  il  timore,  che  hò,  che  ripocrifia  d’ima  (ìmile  ritirata  non 
s’avverrì  ne’ fcguaci  del Crocc/ìfio.  Efcc  colui  dalla  cafa  paterna, c ferie 
anche  dalla  Patria , per  pafl'arfene  nel  deferto  d'un  chioftro  rwolare  a fen  ii 
Dio , e facrìficare  sè  ftefl'o  agl’olTcqo;  del  Nazareno . Venero  Ihifcita , cano- 
nizolarifoluziqiie,c  faccio  un  panegirico  alla  ritirata;  mi  quel, che  dopo 
nc  ficgue  mi  apre  lepiiprlle,e  mi  fi  perdere  tutto  il  credito, .c  tutta  la  vene- 
razione alla  fuga . Sento  mormcrazicni  di  chitaccia  il  fupcriore , ò perche 
tenaccnongliprovcdcafodisfazione  del  lorofenfo,d  perche  duro  ndngli 
concede,  quanto  pretende  il  loro  genio.  Oltre  il -ftntirc,  veggo  certi  giriti 
cosidilicari , che  ad  ‘ogniminima  contrarietà  è di  fenfo , ò di  volere  (i  tur^ 
baro.  Chi  prerende  un  grado,  e fe  nonvi  ginngc,  taccia  d’ingiuftizia  i 
promotori , c vive  inquieto  in  pcfto  inferiore  ,'pénmc  il  centro  de'  fuoi  defìri 
cun  grado  più  alto,  & un  pollo  più  eminente . Chi  hi  un  fpìrirotambulato- 
rio , è (c  fi  gli  nega  la  libevtd  di  veder  più  Provincie , c di  ofl'crvar  più  regio- 
ni , geme  nel  chìodro  come  in  un  carcere , c gli  pare  d’clfcr  femprc  fri  k ca- 
tene. Chi  >’orrcbbe  ad  ogni  menfalalautczza,  ad  ogni  cenno  l’obbedimza, 
ad  ogn’ora  il  ripofo.'  Tutte- fodisfazioni, di  cui  forfè  erano  ihcapacinel 
(«colò , e nòmeno  (è  k farebbe  franata  la  fot  ^utafìa-.  ObadelTo  capilco  il 

line. 
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Ane,percui-abbaiidOT;voflo ilMondo.  Noa per ftritigeff!' alla Ooce,HM 
Mrx^eftare  renticri  di  (pine , non  per  alTa^iare  il  fiele  del  Salvator  inoria_, 
oundo,  non  per  bevere  U Calice  di  Crifto  appaflìonato,  mà  per  procac- 
ciarfi  gli  agi , le  fodisfiuloni , la  liberti , il  ripofo , che  nè  meno  goder  po- 
sano nell’Egitto  abbandonato  ,e  nel  ^colo  derelitto.  Per  quello  eforta 
aruoi  figliuoli  Agoftino  a non  procurare  ne’MonaUeri  ciò,  che  nè  nKno 
fiiori  di  e(Jì  potevano  ottenere  o per  mancanza  di  mezzo , ò per  condizione . 

fiato . lipm'  00  quMrant  in  Mom^trio^qam  ntt  fark  babtrt  fotturnnt  é 
Hò  parlato  fingerà  a voitnii  non  per  voi  PP.cFF.  miei,  quali  sò,chc  il. 
paro  moeivodi  filingerfi  alla  Croce  ri  H chiudete  in  qucftì  Chioftri Ca- 
pilo almetx)  di  ouanto  fi  è detto , ciò  che  vi  propoli  nel  principio  del 
Olio  dilcoifo  ; che  chi  profelTa  Appoftolato  a nient’alcro  più  deve  a(pirare  • 
che  alla  Croce  con  un  totale  abborrimentò  ad  ogni  delizia  di.fccolo,&’ 
ad  ogni  agio  di  Mondo  . Ab/jt  gloriati  nifi  im  Crutt  Domini  mfiri 
ftfu  Cbrifii  Ó"€.  ' i.;  ' .L;-- 

j r'...  • ' j ' • i-  ^ 
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La  Croce  de'  Religiofì  più  leggera  di  quella 
- ••  ' , ' de’  iècoiari , ■ ■ . 

Sfd  tamin  eorum  infirmitati  , quod  9pms  tft  trihuatm^ 
itiam  fi  paujbertas  eorum  , quando  fotit  erant , 

U€C  ipfit  neceffkria  poter ant  tnveuire  • 

S.  P.  Aug.  in  Rcg. 


Odato  il  Cielo . Non  è così  terribile  il  fembiantc 
d'un  Rcligiolb  infiituto,  che  allo  primo  ^ardo 
ci  debba  iubito  imprimere  lo.fpaventb  nel  cuore 
una  si  orrida  fifonomia.  Ogni  volta,  che  fi  dif. 
corre  di  Religione  fiibit»  efeon  fuora  certe  propo> 
fizioni , che  ci  fpaventano , e ci  mettono  in  appren- 
fionc  con  predirci  (pine  da  calpeftarfi , Calvarj  da 
(àlirfi , Croci  da  ttnnperfi , e morte  da  incontrarli. 
Si  dice,  che  chi  abbandonati!  Mondo,  per  arrollarfi  alla  (èquela  dclCro- 
èefifl'o  , dei'cperluaderfi  d’e^tc  invitato  ad  un  banchetto, non  come  quello 
diAlfuerOyOTCla  nK^ificenz/timbaodilcalc.'VÌyande  al fommo amabili, 
c prtziofe,  mi  come  quello  di  Pietro , ove. rorroremetta  in  tavola  alimenti, 
per  tormentare  le  vilccrc , c pèr  Decider  la  vita.  magnum  j inquo 

troni  omnia  qmadrHptdia,Ó"  ftrptntia  tfrrotò'  f.'olatiìia  Cali.  Si  dice, 
«bechi  fi  ritira  dal  Iccolo , per  rinchiuderli  nc^  Chioftri , deve  immaginarli 

4’cBtrare  in  un  carcere , per  ivi  g/uacR  (otto  la  tortura  di  più  carnefici , che 

non 
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ceffinb  di  tormentare  più che  le  membra  il  cnoK  dcll'imprìgionato 
difcepolo  del  Salvatore.  Si  dice,chechifiigge  dal  Mondo  per  ricoverarli 
fri  le  mura  dc’Monidcr)  deve  apprendere  di  dover  Tempre  agonizzare  Tri 
Chioftri , morendo  ogni  giorno  a Tomiglianza  deirAppoltolo , che  gridava  : 
Quotidiì  merier,  ad  ogni  diletto  di  Mondo,  Se  ad  ogni  fodisfazione  di  renfo. 

Di  grazia  non  tanto  mavento . La  Religione  non  ci  vuol  morti  ,fc  ben  per 
altrò  ci  vuole  mortincati.  Sedtamen  mrum  injìtmttatiò'c.  Si  che  Iddio 
Tuoi,  che  portiamo  la  Croce,  e perche  la  portiamo  fenza  gemere  Torto  il 
■peTo , ajiita  la  noilra  debolezza,  e ci  di  forza  di  TolTcnerla  con  animo,  e por- 
tarla con  giubilo , a difTerenza  di  quella , che  portano  i (ècolari,  che  non  la 
portano,  mi  la  Arafeinano  con  tanta  maggior  fatica,  quanto  minori  Tono 
gli  agiutti , che  hanno  per  (bUenerla . 

11.  Non  bifogna  mirar  la  corteccb,ma  penetrar  il  midollo!  Non  bi(<>- 
pna  fermarfì  nel  confidcrane  l’amaro  del  patire , il  duro  del  vivere  ab^to  , 

& il  dolorofo  del  morire  continuo  Torto  a colpi  di  quotidiane  mortìHcazio- 
ni . Ahimè  quel  dover  domare  gl’appctiti  del  fenfo  con  perpetui  rigori,quel 
dover  militare  contro  gl’affctti  dell’animo  con  alfìdui  cimenti  ! Cosi  grida 
chi  vede  la  Croce  sii  le  Tpalle  de’Rcligiofì , fenza  riHetterc  al  Capitano , che 
■ pH  vi  innanzi , e gii  fi  cuore  a profeguire  la  tormentoia  carriera . Spieghia- 
mofì  ccm  chiarezza . La  Croce  è un  peib  troppo  grave  a chi  la  porta,  e non 
la  porta  per  CriAo  ; li  dove  i ReligioA , che  hanno  eletta  la  Croce , per  far 
compt^nia  al  Salvatore  non  gemono  (òtto  la  carica,  che  anzi  gcxlono , non 
la  Arafeinano  con  dolori,  che  anzi  la  portano  con  giubilo.  Conlìdcrare, 

* che  nella  Religione  fi  porta  la  Croce,  fi  porta  per  CriAo,  queAobaAa 
acciò  fi  calcino  in  godimento  le  afprezze,in  delizie  le  pene,  in  tcToriia 
'poverti,&ui  Farad  tibia  penitenza. 

Io  oflèrvo  PP.  e FF.  dal  lingnaggio , con  cn  i parlano  i feguaci  del  fecolo, 

C da  quello  con  cui  favellano  i feguaci  del  Crocefifib  la  divi  ritti  si  di^l’iini , 

' come  degi’altri  nel  portar  della  Croce.  Fri  graltri  di  qucAi  ultimi,  che 
parla  è Paolo  Appo Aolo.  Udite  il  fuo  linguaggio . Super ahundo  gaudio  m 
turni trihulttiommra . lo  mi  trovo  in  un  marè  d'afianni , mi  Tonde  non  mi 
Ibnimeigono,  che  anzi  mi  pare  d’andar  nuotando  in  un  pelago  di  dolcezza . 

]n  compagnia  di  Paolo  tutti  li  Tuoi  coll^hi  fi  dichiarano , che  allora  gioiif. 
cono , qtnndo  in  fàccia  de’Concili  ricevono  afironti , per  foAcnere  le  glorie 
Nazareno,  piùpr»iandofi  delle  cahronie,  con  coirono  inumati  idifee. 

Soli  del  Redeatort,  cne  delle  adulazioni , con  cui  eTalta  il  Mondo  i Ti^uaci 
ella  vaniti, Iti  feiiohu'i  delTambizione.  Jbaut  Appfbdigaudtnttt  a ton-  • 

JjffBu  Concilih  quouiam  iigm  babiti furti  prò  mmhujtfu  conisnmtliam  pati . jfpffh 
Io  per  mè,dke  la  Beata  Uoiiliana  di  Firenze  del  TenTOrdinedi  S.Fraiv- 
ccTco , mando  più  vickoti  Tono  gli  afialti , con  coi  tentano  d'opprimemù 
i miei  oolorì , dedico  il  mio  amore,  St  accetto  qudfpafiini,  per  il  jnù  bel 
regalo,  ebe  poflà  Tanni  il  diktto, che  amo, e Io  srófo,  che  adoro.  Anch’io 
fono  vcfltiotroanai,  Tc^gionge  la  Scrzfina  d’Anm, che  mttrovo  oppteffii 
• da  coRtiniiemahtìe,nu  godo, mi  giubilo,  e ringrazio  il  mio  Bene,  che  mi  ''  ' \ 

■ fitccipartecipedellefhepiaghe,einicorontcon Icfberpinc.  Poneianch'ie, 

0 lipigaail  Safl»  Abbate  Tcodow^  chiudere  qocfta  piaga,  che  putrida  meno 
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ftaufca  col  Tuo  fetente  marcimncr  mi  nò,  la  roglio  aperta  f acciò  ai  rorv4 
di  bocca  per  lodare  quella  fomma  Bontà , che  mi  arricchifcc  di  quefta  gioja 
con  caricarmi  di  quella  piaga.  Tronchiamo quefti  difeorfi, che  tutti  foli 
difcorfi  di  giubilo,  e linguaggi  di  contcntezia , per  dar  tempo  di  favellar^ 
a’feguaci  del  fecole  ,&  a’ nemici  della  Croce . Oimè,  grida  quel  diTaviato 
figliò , che  fi  fcollò  dal  feno  del  Padre , per  godere  la  liberti  del  fenfo , e per 
tògliere  rgni  foggezioiie  allapetulaiua  degl’appetiti.  Oimè.che  iomuojo 
di  fame!  Egoautetn  biefame pereo.  Sol»  ridotto  in  necefiiti  dall’abboiv- 
danza  de’ mici  diletti,  e m’hanno  pollo  in  agonia  i miei  piaceri.  Oimd, 
grida  un  capodi  Corona,  elicili  e Tcodofio  Imperatore  : quanto  mi  aggra- 
da quefta  porpora  ^ che  mi  cuopre , e quanto  e pefante  quello  diadema , ch« 
mi  cinec . In  \ erita  vi  giuro , cosi  egli  dice  ad'alcuni  Anacoreti,  di  cui  godè 
•per  alcune  poche  ore  laRcligiola  converfazione.  In  verità  vi  giuro , che 
flon  gufto  mai  cibo,  che  non  fia  impaftato  d’amarezze,  e tutte  le  vivande, 
che  compajojio  alla  mia  menfa , fe  ben  per  altro  e una  mciifa  reale , m’attoC- 
fìcano,per  non  avere  altro  condimento,  che  di  follecitudini , e rancori. 
NutujHam fine folicUudine  cihum  rapio.  Avete  ragione, anch’io  hò  pro- 
vata quella  difgrazia  , replica  con  oracolo  maellofo  un’ altro  Monarca, 
a cuiparvcschc  la  fortuna  foggcttafi'c  una  gran  turba  di  terrene  felicità. 
Uditelo  : egli  c Carlo Qyinto, che  difeorre  così:  Al  mio  trono  fi  fono 
proftrati  dirci  quali  tutti  Ij  b^i  dì  qiuggiù . Hà  avuto  quella  buona  forre  il 
mio  loglio  di  vederli  corteggiato  da  tutte  quelle  felicità , che  foglierò  met- 
tere in  fiiina  le  porpore,  & accreditare  i fcctri  dc’Principi;  ad  ogni  modo 
^cinofotto  il  maato reale,  c ninna  confolazione,  che  fìa  vera  s'c  mai  do- 
•enata  di  far  comp:^ia  al  corteggio  delle  mie  temporali  fortune.  AhPP,e 
FF.  mici , dalla  divcrfiti  di  quelli  linguaggi , capiamo  la  differenza , che 
/atràgl’amici  dclfecolo,&  i fegiuci  della  Croce.  Gli  uni, .come  gljaltri 
conviene , che  foggiacino  al  pefo,  mà  con  divano  ; quefti  con  gitibilo^  quelli 
congemito;  quefti  con  foavità,  quelli  con  arprczza  ; quefti  col  tifo  siile 
labbra , quelli  co’  fofpiri  sù  la  bocca  ,c  con  le  lagrime  sù  le  pupille;  perche 
«udii  la  portano  per  Criflo,c  quelli  nò.  E penare  la  Croce  pcrCriftp. 
.PtoCbfifidpati,  è un  godere  la  manna  nafeofta  entro  i frutti  della  Croce  ,;ii 
-favo  di  mele  in  bocca  a’  Leoni , e la  t:uza  de’  piaceri  nel  Tacco  dc’BenjamH^ . 
-Pro  Cbrifio  . E’  un  volarca’  fupplizj , cotrte  alle  nozze è un  cangiare  i 
-carceri  in  tauini , è uuripolòre  iiopragl’eculci , meglio , che  le  pinnac . |n 

«fommaè  un  pitie con.di letto, è un  fbruggerfi  con  .compiacenza.  Non  così 
’ If:-.  -chi  porta  la  Croce, mà-non la portaper  Grido.  Ocoinc.eg^vofalacariqa! 

I . .O  Diorchefivienitifinofotto .quel  pefo!  Avviene  aqucm,ciò»thc„fuccp- 
-dette  a Pcrdicca  bravKfimo  Cetano  del  Macedone  Aleflai\dro . V iquicore 
•di  Ariatte  Rè  della  Cappadocia  fi  porta  al  fpoglio  della  reggia  ; Ma  che  Cpo~ 
iglio  ì Se  gii  incendiata  da’  fiiggitivi  lafciarono  in  preda  aJ  trionfo  le  ceneri, 
•onde  tutta  la  mercè , che  ne  riportò  il  CapieaRO  fu , il  poter  lodisfarc  olla  4i- 
? n pcrbiadelfiiovadaccroiiabbondanzadifuiuo..  ‘Vt  oihil  boflit  tf^ 

ìa/ ’ 'rwiw  rerum  precteréncendii  fptSiatttìo feuretur.  Giungono  i-oiondani 
* .volta  al  poftefro  delle  felicità , che  fofptrano  j dopo  averlo  acquiftato  a preg- 

no di  fudoà, a.cofta  <4  £itiche.,c  qualc^.vjoka  £ao  ài]gu£i  di  fixqgue  ;ifi 
' i * -LA  ,1  perche 
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perclie  non  (hdano  per  Crifto , non’  combattono  per  Crlflo , non  aflàticanof 
perCrifto.  Nibil prttter intenda fpt£Ì*cuhfruuatur.  Tutta  lannercédeU 
la  loro  fatica  e l’avcr  faticato  j tutto  il  guiderdone  de*  loro  patimenti  è l’ave«'> 
te  patko . Gemono , ftridono  nel  colmo  delle  loro  (brtune , c (ì  fentono  poi 
iSettim;  Severi,  che  gridano  ad  alta  voce  di  gemito.  Omnia  fui^fed  nthb 
fum,  Gl'Arrighi d’Inghilterra , che  fi  dichiarano  con  clprcflione  di  ram^ 
marico , e con  protefta  di  fbfpiri . Amici  perdidimus  omma . 

III.  Lafeiamo  qirefti  efemp;,  che  fono  troppo  funefti  per  chi  porta  la  Cro- 
ce del  Mondo,  c torniamo  a congratularli  co'feguaci  del  Crocctìflò,  che 
portartdo  la  Croce , per  Crifto  gioil'cono  fotto  il  pefo , c cantano  fri  le  pene 
del  fuo  martirio . Non  è però  quello  tutto  il  privilegio  degl’amici  della 
Croce.  Oltre  il  foglievo, che  provano  fn  portarla  perCrillo,  un’altro  fe 
pii  aggiunge,  quarc  il  portarla  con  Crifto.  Diqudio  Ibglicvo  fono  inca- 
paci idilceiwh  della  vaniti.  Convien  loro  addofi'arfi  tutto  il  pefo  fenza 
compagno, che  gliagiutti  a foftenere  la  carica.  Schiavi  di  Faraone  fono 
coftrcttiaquotidianefatichc.  Fabricar  Torri,  coltivar  terre,  fonnar  Cittì 
intere;  mi  oilbgna,  che  il  tutto  faccino  da  sé,  lenza  che  ne  meno  gli  (ìx 
fomminiftrata  la  paglia  al  faricofo  lavoro.  Vuole  il  Mondo,  che  quji  Ne- 
goziante lì  mantenga  in  credito,  e fabbrichi  una  Torre  di  licurezza.agl  ao» 
crefcinientt  della  fortuna.  Mi  poi?' Gli  manca  la  paglia,  fi  frema  il  capi- 
tale , e non  vi  c chi  lò  agiutti  nel  le  foUccitud  ini  del  guadagno . Q che  Croce 
pefante!  VuoleilMorrao,  che  quel  Cavaglicreinanta^xilfaftodefiroiua-  ’ ' 
tali,  e fabbrichi  unaTorre  di  maggior  altezza  alla  fua  nafeita.  Mi  poi? 

Gli  (fianca  la  paglia,  & iceincnti,  QueH’appoggio  nonfiidiUc:  Qaegl’o& 
fcquj  non  fon  corrifpofti  r Non  vi  i , chi  loagi’.irci  ndFalzar  dcUa.'fauarica^> 

EgK  fol«  hi  tutto  il  tras^Iio  della  fatica  . G cheCrocc  pelante  L Vuole  il 
Mondo, che  quei  rilèntito  rilàrcìfra  falltoiito  ccr  fa  vendetta  ; 
che ogtti  giorno  mediti , peralzarqualcheibachiaa  all  dlenmniadelneinir 
èts;  Mi  poi  ?*  riti  manca  la  paglia . Noahàf>rzadiaucoriti>tiè(lico<nai»> 
do , né  di  denaro . Non  vi  é chi  lo  agiutti  ad  alzare  la  macbma , che^Tvetcnti 
de.  Oche  Croce  pefante!  Palliamo  da^difrcpoli  della  vaniti  a' fognaci  del- 
la Croce . Oh  a quelli  si , dice  David , che  Iddio  fi  fi  coinpacno  nella  loro 
tribulazione.  Cumipfo  fum intrihulatkne . Oh  a quelli  n,  dice  Paolo  Ap- 
^ftok)  ,che  Iddio  comunicale  forze, pcrcfrgm'rc , ^pianto  da  elli  richiede. 
ridtlis  Deut  eft , qui  non  patietur  vot  tentati  fupra  id , quod  potefiu . Io  per 
me,  Ibggiunge  il  modclLno  AppoftoFo , coir  il^  riflello , che  Dio  é meco , por 
l^iutarmi  al  loftenùncnto  ad  pefo  , hòcuote  per  tutto,e  non  v’é  imprcia,  _ 

-che  io  apprenda  » per  difficile  al  mio  valore.  Omnia p(^um  in  eo , qui  me  fmUp.  4. 
aonfartat.  Poteva  dirlo  l’Appo{lolo,e  pptiam  dirlo  ancor  noi,  e lervirfi  ‘ì- 
della  frale  di  Geremia.  Dominustìtecumet^quaJlbeUatorfbrtis,  aatu 

IV.  Per  intendere  (pella  frafe,  ecco  un  fatto  nel  quarto  libro  deTlegi,  che 
chiaramente  lo  Ipiega . Elifeo  il  Profeta  fi  trova  nella  Città  di  Dottain . Per 
impriggionarlo,ecconumerofil<padroni  Ibpra  la  Città  mandaci  dal  ^e  di 

Siria  vogliofi  di  aver  nelle  mani  il  Santo  Profeta.  Siamo  perii,  grida  una  ^ 5, 

mattina  per  tempo  il  luofervirorx;Giezi,  che  vidde  la  moliindinc.  Heuy^^ 
è$tt,bm,Domitttmijquid fademutì  Noi lìamo pochi, noifiaxoo deboli. 
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Dnemico  è mmeroro , il  nemico  è fòrte , non  riè  riparo  { fiamo  perii . Sia*''- 
Boo deboli?  Siamo  perii?  Rifponde  il  Profèta.  Apri  gli  occhj , e Tcdrai , 
c\icplurismbifcum  funt,  quamcumiUis.  Siamo  più  numeroli  noi,  noi  fiar 
mo  più  forti . Ecco  tutto  il  monte  pieno  di  Cavalleria , c di  carri  di  fuoco  in , 
tiodro^iutto.  Combatte  Dio  con  noi , dunque , che  paura  ? Caderàano- 
ftri  piè  il  nemico,  e noi  giubileremo  fri  le  (glorie  del  trionfo.  II  coraggio' 
dTlifco  deve  ammaeftrare  la  noftra  deboìczza  con  farci  arrendere , che 
non  fiamo  noi  foli  ne’ cimenti,  e ne’ conflitti;  mi  che  Dio  u fi  compagno 
Bclmaqgiorimpctodellabattaglia.  Vuole  da  noi  brevitidi  ripofo,  fcar* 
fezza  eli  vittovaglie , abborrimento  a’  piaceri , abbandonamento  di  par^ 
fella, fo^czzione di  volonti, mortificazione  d’appetiti.  O quanti  nemici 
dafuperai^!  Oche  duro  cimento!  Nò  che  abbiamo  Crifto  compagno,  che 
ci  agiutta  al  conflitto , e con  tale  agiutto  il  nemico  è debole , e la  battaglia  è 
leggiera.  Non  vi  è tempo  per  mè  più  pcnofo,  dicca  S.  Geltrude , di  quello  , 
in  cui  nulla  patifeo . Mio  Signore , end  ava  la  Serafica  del  Carmello , ò mo> 
rire,òpatirc.  Ah  , che  non  viècofa  più  dolce,  diceva  il  Beato  diLc^la, 
che  il  patire  per  Dio.  Chi  gli  fi  parlare  cosi,fe  non  quel  Dio  mcdcnmo; 
che  fi  fi  loro  compagno  nel  portar  della  Croce  ? Perdonatemi , ò dolciflitno 
amore . Gii  che  in  ogni  patimento  voi  liete  meco  mallevadore , quando  per 
dferc  a parte  delle  vofirc  glorie  nel  trono  della  Beatitudine  richic^fte  un* 
anima , che aveffe ftomaco di  bere  nel  voAro  Calice  della pafliìone . Pottflù 
hibereCaìittm  iquemtgobibitMrus  fumi  Non  dovevate  voi  dire  cosi:  do- 
vevate più  tofto  direi  Pottjìii  bibtrt  d*  Calicty  qutm  t^e  bibiturui  fumi 
<hiandomainciraccoftare  il voftro Calice  anoftrilabbri,lafciate,  che  lo 
afloibifcano  tutto?  Appena  neaflàggiano  una  ililla,  che  tofto  ce  lo  levate 
dimano,òpurelomercolate  con  tante  dolcezze , che  non  è più  pena,mà 
diletto  lo  trangiottire  una  bevanda  peraltro  si  tormcntofà.  .Dunque  PP.  e 
FF.miei  (è  nel  bevete  il  Calice  fentiamolanaufea,  fé  nel  portare  la  Croce 
foniamo  fono  il  pefo;  fi  concluda,  che  noi  non  patiamo  Crifto , nè  ^ 
«iamo  con  Crifto* 
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L*  unica  foUecitudinc  de'’  Reiigiofi  il  negozio  > ' 
della  iàiute . . f . 


't 

I ; ’ì 

f 


tamen  ideò  putent  Jè.  éjjè  fìiiees\  quia  imoeueruuf 
' vitlum , & tegumentpm  \ quafe'^  faris  iuveuire 
. uom  pater ant . - Aug.ln  Reg^, 

' Roflarei  foIanenCf  nel  dirlo  j quando  (bfli  coftrett<^ 
rimproverare  tal’  uno  de’  Reiigiofi , che  (limof^ 
fortuna  la  vocazione  ,per  aver  affìcur^  il  cctnpor> 
raie  foUegno  al  coq>o , c non  aH’anima  la  fpirituale 
falute.  Con  che  rofTore  in  fronte,  bifbgnarebbe«  _ 

, che  iodiceflì  a.coAui;  Dunque  fi  entra  volontie^ 
nel  Coliegip  dcgl’Appoftoli  . per  vivere  a*fpe(c  dql 
_ ^tritnomo^iCrifto^eper.^mcurarelevittovaglie 
.Capra  l’entrata  del  Crocilìflb  ? Dunque  fi  calpcilano  le  p^ate  del  Salvatore^ 
Iblamenre  per  farle  compaia  al  monce , quando  providde  d^panaticq 
moltitudine , che  lo  f^i  ? Che  pazzìa  maggiore  di  quella  ofTervo  Giovenale 
lino  a’ tempi  di  Domiziano  Celare  in  uu  certo  Cavagli^re  de’^ùi  illuflri^ 
chevantaliè  Roma  fragl’altri,  che  nobilitavano  il  Campidoglio,  inquieto 
non  godeva ripolb  anche  nell’ore  deftinate  al  fogiievo  delle  melerà, 
cate , c ad  o^i  momento  un  dardo  gli  feriva  il  cuòre,  che  glirnobava  ogni 
quiete  con  il  dolor  della  piaga . Nei  fònno  medefìmo , che  per  altro  érabr|j| 
viiltmo, era  inquietato  da  certi  fantafmi „ che  gli  rendevano  pfùdella.yigi- 
lia  tormentofo  il  ripolb . T utto  il  male  era  cdctM  df  amore . Spalmava  c<^ 
ftui  per  le  nozze  di  certa  donzella  nobile  si , mi  di  fembianze  cosi-  deformi^ 
che  chiunque  la  mirava , fino  i.  genitori  medefìtni  conoepivaiio  tal’ orrore 
da  queU’alperto , che  bifognava  far  violenza  a^’occht , e quali  tiraneggiare 
le  pupille , per  obbligarle  un’ altra-voltaalla  veduta , dirci  quali,  d’anHarva 
aiipavcotofa.  Purecoftei  era  l’idolo  di  quei  pazzo  amante,  & ogni  altra 
Itcllezza  era  incapace  de’ uioi  i^iardi  ^ perche  ^utti  gb  rapiva  con  trob^ 
yiolctua  ladeforme  donzella  |Chcva^CggiavUr.  Vi  maravigliate  di qupltq  f 
]o  nò . Scrive  eoa  penna  fatinca  il  Poeta . La  fanciulla  vien  amata  p^ 

, lo , ebe  hi-,  non  po’  quello , che  è , . Non  è Cupido  ^ ebe  làetti  il  cuore  di  qni^ 

Ao  pazzo,  mi  Plutone,  e perciò  fcbeitcontrafatta  e deforme  iacbiama  liip 
. teforo  » Ntc  pharrtrit  VtMtrU  mater  itfi  , uit  léunpadt  Jtrvtt  ; Indi  faits 
•rdtnt yvmiunt  Àdottfaghta.  - , fukOt 


calle  più  voke>le  inftaz^,  c qna^fpafimalfedidcfideriod’eircrcapimciro 
. agl’ampfeffl  della  GfPfC ^ allcoq^  fqaia fcniccn^*,  a fine  dia^ura^ 


Digitized  by  Google 


m . DISCORSO  XXVI. 

il  ilo  vitto  siila  Hote  della  fpolii , i maiitcnerft  a cllqoéirentrate^'clft 

ft  cavano  dal  patrimonio  della  l<!el^ionc  } Porremmo  in  tal  ca/b  rknpmy»- 
rarc  coftui  con  la,fatira  del. Poeta.  a dote  fagittte.  Ah  fcioccol 

Q^icl  «fcfTdcrfo','  iquèirarificti , cIk  tù  moliti  di  abbracciare  la  penitenza,  che 
per  altro  vicn  dipinta  di  brutta  fifonomia,  contrafatta  dalle  aufteriti , che 
icco  porta  lo  flato  di  chi  G ftringealla  Croce,  non  è originata  daH’ainore, 
y^irportiajya';!^^  ,^nnn  |>dr,  quello , cheè#mi  pefqn.llo,  che  hi.  yih 
n/«»#4^dotfy^/t/.«i.,.Sjrrct<^d^noi\dia(!ìcurarelaralute  dell’anima,  mi 
il  foftcpnó'dclk’o^o . Sl-ama  fa  Cifect;, perche  fi  {pera  di  tiverc  sù  l’entra- 
ta di  quel  fangnev*W  (tbrfe'diHc  ^hfghe  defCrTJCfefilTo.  -Taccio , c più  non 
vado  quanti  <;on  qncftc  si  giiiftc  invettive,  perche  parlo  a’R.cligiofi , che 
\hn'idmputai>t p eflifeticesò’t. tTtti  che  ftinuno  la  loiró  félfcita l’dlèrc ili 
■ ilato  d’afltclirarc  la  falute  dell’anima , e di  camminare  fcnzapcricólo  di  per- 
derli alla  beatrtndinc eterna.'  Qiiefto  fole  deve  cflcre  il  hnedichi  velie 
^bito  Rcligforo,  di  aflicurare  ratiima,  di  trattare  il  negozio  della  (àlute 
•eterna , totalmente  alichl  dà  ogn’altro  fine  terreno , che  come  fcommimica- 
fo  non  dete mai inetrere  Piede  in  daurura;,  efodiniorane’chioGriconGi- 
<rat’i,d‘fri  Tabernacoli  del  Salvatore.  , ' 

Ut  Ogni  noftrofojardòdeA'crcrljprceflère' rivolto  al  Cielo,  erttaidol^- 
l)tamo  prefiggerfi  demottri  penficri  altro  oggetto , che-  Dio , altro  certtrtJ, 
CTe  Dio,  dfhoftrc  brame  altra  sfera  ,'-'fchc  bio.  (^tcHo  è il  lòloncgoziov 
che  dobbiamo-aver  per  le  mani,  e l’ilnito  irttm-flc  ,'percui  abbiamo  abbraoi 
cisffa  la GrbcP',cÒnvclHre’ l’abito  penitente  iM  Agoftinoj  Aver'ciira  delT 
ìinfmd  .'p^gnadagnarla  a Djo,Si  acqnifiarla  alParadilb.  Eccoli  Iccotarcv 
Jf  0 Rehpiofb  clj-ireffi  rtc'pàffaggreri  sii  la  ftrada  di  Gerico.  Giaccivi  ainiC’ 

^ f!natoda*marn.idicrica’ricbdi  fcTÌteVc  merzomorto  on.ntifcro  viandante^ 
SialTàno  dire,  imo  Sacerdote,  l’altro  levita,  rnirano  il  finefio  calò,  ma  nè 
l*nho‘,  nè  l’altro  fi  ifmovòno’à  compaflìóne  dèlia  difgrazia.  Paflano  avanti 
torrenti  d’aver  veduta  la  rfiHcria  del  langaente  aflTaflfinato , lenza  tmire  allò 
Riardo  la lòllecittidine  di  (òrconvre  l’abb^indonafo , che  giace»  Vifo  HI» 
tr^eteriit . PafTa  li  n’altrofbraftiero  di  Pai  ria-.  Samaritano  di  nazione.’  Vede 
il  calo , fi  fenna .erutto  intento  a medicarclépiaghe < procara  di  riftorar  le 
Wifcric  de!  povero  dcrtWnty.'  Curdnt  fki  ^i/.'SiinWtuttiPP.eEF.  sùlll 
^rada  di  Gerico  ] le  non  coti)  ii corpo  àlm^o  'ècfn  yanitna  impiaeata,  mai 
■fodeia dalle paflìom che  ly  fcrifeoro  jè'daglappétlti.ehe  l'altoflfoianoi, 
'/'t^i  Cocca  avernectngicorrl?iigòlariti  di  fidl^itiidihe  èon  tate*  indnllria 
ci  WtSti  1 A’  IccolàH , che  latentlarf  altri  niffari  pdlfaMO  J mi  noti  fi  Itrmano? 
■jiiifàrio  còsidi  paH&,'ggiO  le  prorriemifiTrie,'  siòrèt^ri  da’  ncgozjdi  Iccolo  , 
’t^coho  di  non  av^  tempo  qt  fcrmaf-ff  alia  cnt^delrattima,  8t  altuedicamert- 
'.)>  . >«  4ò'  ^Ì'cinepÌ3ghè?  Tocc.'lrcbbcane'he  a''-lftrOi  perche  finalmente  il  primo 
‘d«?rintcrcai  c qnello  dcH’aniqia,dcll4f4lotc,ddFaradil<)j-‘Port  chi  gii  _ 
"ebnfiderapartàOTcri'.'mi-pHflaeniéri  della -ftcfljt  «à*ione,e  non  Ibraflicri 
Mòhdo , impi^att.  da  vàrie  fcreiìde  di  fircolo  cfié  gli  tolgono  la  liberti 
'i^iòéciiparfinclpnrò{ènT'giodèlTaraaeftifiiprenia,'-Pn  cOmparifcc , le  fri 
‘ fattfl  aftri  fi  perde  ral  volta  la  lòlIccirudincdcHlt  propria  falorr , e llfciano 
ftnàsf  coir  le  'fiicpiagbe  fanima  dcneilcta  .<  Nòà  bifogaa  però V che  fi 
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4Mcorra  co«:^  >aoi  Reli^iqfì,  che  fìanio  Sainantaiii>  gco$«.ftr^tfra  4!'  :j  ^ % 
. Mondo.,  che  abb^idonifTiinQ , A-Ooi  tocca  fcri^urn  alla  ova  delle  iloft^e 
piaghe,  al  rìTanaiV^nco  delle  nollre  palìioiù . A,iwvt0)cca  Apn  di  p^aggi9, 

•on  alla  sfuggita , mi  con  paufa,atatto  agio^con  tutta  indt^ia  iinpjp* 

^arfì  nel  piu  premurofo,  di  tutti  i n^oq  ,.qual’é  quello  di  falirarraniayt, 
^rmandon , lenza  ponto  cralcorrere  ili  couluer are  follcciti  le  lue  mifcrie,.i  'V.  t. 
,ti  in  medicare  pietolì le  Tue  ferite.  .(^ic{lacoflcrvazionediS.Ambr<^io. 
Sac»rd0s , 0"  Livi  fa  f^ranfiit  ; fiitit  ili*  riW  vulmra  infiiSa  t^ravif. , j '* 

I IV.  Meglioilbrle  di  aoì  capilcono^qi^lu^ma^nui  medefìiid,fecol49. 

C^iue  volte  afeoUiaroo  noi  con  iciiiolti^'  orec(i\ie)cj^  ci  pongono  in, 
iefiione  il dilimbarazzo , che  abbiamo  da.c@ni.cura  di M<Vtdo, l^eP- 
derc  con  pienezza  di  follecitudinc  agf  oilciqu|  di  DÌo.,rAyr4t^PÙr  udatftbil 
volta  ancne  voi  a dirli  da’ fecolari:  Beati  vai  Rel^ofitth*  rnnttvefejlitrm 
à cht  ptnfart , *he  à fervir  Dm , 0-  h Jalvare  voijie^i  Se  io  potefli  rifpop* 
dergli  fenza  fcandalo  ; vorrei  diling.umarela  ìoro  innocente  apprcnfion?, 
c vorrei  dirle  cosi . Non  abbiamo  altro  a chépeplaie , che. a feryir  Dio , & a 
- Salvare  noi  ftelTi  ? Se  potefte  eSexc  n('noli.riChi,ortci , .A  albergare  per  qual- 
^«he  tempo  IràRdigion;  nqn  sòfe  poi  proleguitcdc^ad>fcotte^e.cq^  la  me- 
. defimafcaici  Aaiavellàpe>col  (nedcljmolcntiiqeotqrPll^t'^'areftechirid)- 
èando-le.orc  a.l  tracco  della  falutc,  le  comumanel  maneggio  di  n^oz;  ip- 
*:«olarefclù,ÌP(r<^UKcodofrà }eclaafurclecpptP9yferliedd’For«,j;  Iealt<T' 
cazionidc’Tribbuali.  Oflèrvarcftc  qualche  alurojtuttpànteow  a roaneggia- 
rcmialche  promozione  di  grado,  e a ilabilire  la  fuaambiaiopè  nel  pofleCo 
. deluoionqri . Alcim  altro..,  O via  nondifeorriamo  più  cosi . ^Perchcicifi 
S9llcrv*anero  limili  fallccitudini  , farebber  follecitudini  di  Cortei  nqn  di 
.^Paudro,  dìMagiiirati,itqndiMonallcri,  nc’qnali.laTulapfeinMradi.fitl- 
t var.  l’anima , d-i  pron^ovcffi  Ì1  culto  di  Dio , di  acerbe  tre  i gra<^  diperfczip- 
« oc  deve  avejc.lvc@q  ,-coq  ielclufiv^.d’ognl  atCBO.ÌÀtin;pÓe , che  éainterellèiilì 

fecolo,'Ail»fgCi2>oA>feondq, ,,  ,i  ^ •-  . 

V.  11  Regio  Profeta  defenvendo il  divano,  che  palla  fra  Rcligiofi  dedi- 
cati al  culto  della  Diviniti , e frifccolari  intenti  alle  faccndcdiquaegiù, 
rafl'omipliaqued’ulcimia  coloro, che  vindemiano , ini  dipalTaggio.  Vin~V(aL%tk 
iemiant  omnes,  qui pratergt  ediuntur  viam . Attendono  a raccogliere  qual- 
che  frutto  dciranima,  mi  tanto  in  fretta,  che  la  raccolta  riefee  ne  llagio- 
nata,  nè  fccoida  • Sempre  in  atto  di  batter  drada  operano  con  fuga . T ra»^ 
feuntu  vindemiant,  non  mammtn,  «-QfttlKXtal  volta,  mi  lèmpre  con  qualche 
negozio,  litCjO  faccnda,ahe  lì>anc>Che.gl^incalza.  La  Mefla  bada  una  , 
perche  un'altra  che  fé  ne  aftqlti  topliércb.^  il  commodo  di  trovar  in  cala 
o l’Avvocato , che  deve  informarli,  o il  Giudice,  che  deve  follccitarlì. 

La  Comunione  una  fola  per  ogni  anno  ,c  non  più,  perche  chi  hi  famiglia  da 
reggere , contratti  da  conchiuderc , meri  anzie  da  efitarc , figlj  da  provedere 
hi  altro  in  capo,  che  di  frcauciitar  Tabernacoli,  e d’iinballord ir  CunfeiforL 
In  fomma  tranfeuntes  vindemiant , mn  manente!.  Rare  volte , che  udiate 
dalla  lor  bocca  alcuna  lode  di  Dio,  che  benedicano  quella  mano,che^ 
jf  reo , quel  languc , i he  gli  rifeattò , quella  Bonti  fuprcina , che  gli  conferva 
•ell’i^cre,  che  godono,  c provede  a’bifogni,  che  tengono . Et  imì  dixerunt^ 

-ÙJT  qui 
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JBML  nSJ  qui  fftet^ìèé$9i'i  BehtdMio  DomifriJ^upir  vo$  Una  niente  ftitjprcfnino», 

■ un  ctiorc  fcrapre  diftracto , &f^i  (emprt  in  corfo.come  po(tono kxlare, 
c benctlifc  Iddio  coft  am,  e pfomorcrc  gl'oflcqiij  del  Creatore  conpol’a- 
-teaza  ? ,Ciò  è proprio  de^cligiod , che  nella  cau  di  Dio  ripol^o . Hmt 

■ rtquiu  mtM  in ftculum Jdtuli . Non^viè  Scenda , che  gli  acceleri , vi  d 

W.  Amtr.  negozio  , 'che  gl’  incalzi  y non  vi  è lite , che  gl’  inquiea . StatUet  tmm  nm 

■ frétniunteijunt pedeshmedietntium . E fri  Rcligiofi  ft  trova  akono^ 

■'•i  chenonripofijchie  non  ftia  férmo  ^ mi  che  orando,  le  volontarie  dii  kraaw^ 

• fli  lofacetnocfTerci»  moto;  fi  Cancelli  dal  ruolo  de’Religiofi,^rche  Rldi> 

Siofo none,  chiad altro pcnb,cHci Dio, chi  lofcrvealta  sfuggita, echi 
i pailftggio  tratta  il  negozio  defl’ahima  ,cFinterefle  della  fàlute.  Et  tum 
I ààetrunt  y qui  puuttribaat\  iàmhétio  Dimmi  fuftr  roz-  ' 

••  Vi.  Bifb^arebbc  , che  Ogtii  Rdigiotb  aveife  m capo  ta  madfima  di 
• Anailagora.  Kkhiefto  il  Hlolbfò  a qual  fine  fbflè  egli  nato  ,c  vivefle  nel 
. Mondo.  Ecco  la  rifpofta ‘Cattolica  di  quel  gentile  . JttgMtus  cuhit  rti 
. taujanatus  tfftti  Jn^ùiindi  mqiEtCteii.  Son  nato Vri<|x)iè, per fcnnase 
- ogni  imo  guardo  nel  Ciclo.  Son  qui  nel  Mondo contemplare  la  fon* 
CuoiìtidiqueU'afpettOycheper  quanto  fia  fcreBÌiIituo,invecedi  atterrire 
- con  la  Maeili,  alletta  con  piaccvolezz»  fc  pupiBe,.che  lio-  vagheggiano. 
- Son  qui  nel  Mondo , per  ollei*vare  irt  Cicfo  wcl  Sole,  che  per  quanto  fia  fi- 
- berale  dei’fuoi  fplendori , mai  firemàl’crario  deDa  (ua  kice , e la  miniera  deT 
- ilioi  tefori,  quelle  Stelle  che  variano  negfinflitfl? , fe  ben  fono  unifórmi  nel 
I moto , e fc  ben  camminano  di  concerto , mar  ^aggioftano  nelfinflucnaa  . 
I La^  ri4n)fta  del  Filofofo  deve  cflcrr  la  mafÉma  di  noi  Rcligiofi ^ Siamo  n^i 
i alla  Religione , non  alla  (èmpHce  villa,  mi  aHa  generofa conquida  delCie- 
tIo.  Siamo  qm  frà  quefti  Chioftri  àntificari  a piirofine  di  giungere  a v»* 

■ gheggiare  raggi , a poflèder  quei  tefori,Chc  non  di  fiiori  fi moftrano» 
• «od  dentro  d C^lo  s’afooadoné  i Siamo  qui , per  non  aviere  altro  Iguardo» 
<healCie|o»4ltro  afietco  >che  al  Ciclo,  alno  defUlcno  »cbe  pcrilCido^ 

I • I i.ii  !i  ? ^ -,  : 1.  ...  . I ••  . r 
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In  Religione  non  fi  alai  il  capo. 

' iVre  erigant  cervicem , quia  fociantur  eh , ad 
quos  foris  accedtre  no»  audtbant , 

S.P.Aug.in  Reg. 

• ^ . ' 

I Ella  ReIi{!Ìone  alzar  il  capo  ? Guarda . Con  rdempi# 
avanti  cu  Crifto , che  bumUiavit  femetipfum  ujque  ad 
mortem.  Chinò  la  tefia  (ino  ad  appoggiarla  fopra 
uno  degromeri  » quando  moribundo  confegnò  al  Pa- 
dre lo  rpirito  sù  la  Croce , e ua  Rcligioio  alzarla? 

Niente  più  difiiice  ad  un  ft^uace  del  Crocehflb , che  il 
non  Tolerfi  chinare,  è pretendere  di  tener  fempre  in 
^ aitola  cella.  GrazicaDio,dkcarAppoftolo,cnemi 
tien  baflb  tmflixnolodilènfo,  che  mi  percuote.  Nt  magnitudo  rtvelatÌ9-2.Ct^.it» 
num  extollat  ma,datvs  tftmìbi (iimului  tamii.  Chi  c quello,  che  cosi  par-7> 
la,  efclama  il  noftro  Santo  Legislatore  ? Quid  ditit  nt  extoìlar  f Ottrror  ! O s.P.At^, 
trtmorX  Un  Paolo. Appoftolo  vafo  di  dewone , per  pubblicare  alle  Monar- 
chie il  nome  Nazareno , riempito  di  Spirito  Santo , condikepolo  de’Serafìni, 
più  che  le  feiablede' Carnefici,  più  che  le  agonie  della  fame,  piu  che  le  an- 
guftie  della  notte  teme  gl’afialti  della  fi^rbia;  e Iddio,  acciò  non  alzi  la 
lo  tien  baffo  con  perfecuzioai  di  lèiìlo  ,e  ribellione  d’appetito . Nt  ma- 
imtùdoò’c.  Impariamo  noi  Rclisiofi  da  un  tanto  madiro  di  perfeziona 
qual  debba  eflcre  il  noftro  Audio , ^ cedere  a tutti , di  ftars  fotto  a tutti , di 
non  alzate  il  capo  Ibpra  d’akuuo . Cosi  porta  l’impegno  di  chi  milita  Tocco 
labandieradellaCrocc;  con  richiede  l’oÙzligo  dichiprolefla  i dettanai  di 
Agoftino.  Net  erigant  ten'ictmó'c. 

II.  La  prìmà  vo^,che  il  Salvatore  comparve  fràgl’uonnni  al  Mondo» 
oflèrvatelo  in  una  mangiatoja  fri  poche  paghe  efemplare  di  abb>czzk>ne,  e 
ritratto  diviitnofa  baflezza.  Chi  è Ai  gf  uomini,  che  lo  corteggi?  Chiò 
fri  Principi , che  k>  riconofea  degno  di  Reggia , c non  di  ftalla , capace  di  - 
porpora.,  e non  di  fzfcie?  Chi  è l’AlciffiaK»  tanto  s’abbafta  finoafarfiver- 
nrevilipefo  dalla  plebe,  e calpeftato  dalla  gentaglia.  Ego  auttm  fum  ver~pfai,%t^, 
mitytTfUmbornOtébbrekrUim  bominum^^T  abitàt»  fltbit.  Venga  ora  un- 
Religio(b,eprccen^  dirafibinigliaiii  all’démplarc  con  Antimenci  di  am- 
bizione nel  capo , con  maflìrne  di  altcriggia  nel  cuore . Venga  pure , perche 
io  fubko  eli  anderò  incontro  con  S.  Ambrogio , e gli  dirò  con  tutta  liberti 
di  zelo.  ÌHtmffbie  fulgerequarat ,aemo  0bi arroget tnemo  Jeiadtti  Noie-^' 
hot  fé Cbrtgut hu  iognofeitvenit yut  lateret  fetultrm  hoc.  Con  l’efcrapio''*’^’*!^ 
di  Crifto  avaAti , che  viene  al  Mondo  odiatore  diapplaufi,  fuggitivo  da  ero-*' 
u,anfiofo  dÌTÌÌipendJ,mcccerft>iii  pittaifione  di  fcdi<piùalte,  di  gradà-^ 
più  eminenti?  Nella  Icuola  del  Redentore,  chc.iuiègna  a i>ilconderc  ia.' ■ <. 

O fovra- 
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fovrantti  del  fiso cflcrir  foctotnxnto  fervile, « ad  umiliare  l’altezaa di faa’ 
naicita  Cotto  fi'Oglic  di  fchiavo  ambire  fupcriorità  di  comando#  c mag^ìp*^ 
ranae  d’impiego  ? O tornate  indietro  da  onclla  ftrada.ò  ufeite  nionda^ 
qiicftafcnola,  perche  Cjesò  non  vuol  fiataci  jBnbùiofrdi  preminenze , ne 
(ciiolari  pretendenti  di  maggioranze.  À’emobic  &•(.  Sarebbe  bella, che  noi 
\ Rcligiofi  chiamati  da  Dio  alle  nozze  Ipiritiuli  della  grazia  non  oflervadìmo 
quanto  cì  vieti  preferitto  dal  noflro  primo  Legislatore  Crifto  Gesù . Afcol- 
tiamo  il  fuo precetto, edifinganniamoin  fcntirlo  la noftra ambizione  , che 
tal  volta  vorrebbe,  che  alzammo  il  capo,  con  farci  pretendere  polli  più 
14.  eminenti , e titoli  più  fublimi . Cum  vocatus  futris  ad  nuptias , vadt , <5*  rt- 
10.  cumbt  in  m viffinio  loco.  Capiamo  di  graz  ia  U icntiincnto^d  NaatarciKsohtf 

vuoi  dire  COSI  : Chiunque  fei , che  hai  goduta  la  forte  d’eflére  nel  numero 
degl’invitati  alle  nozze , ove  l’anima  fi  fpofa  con  Dio , non  hai  da  fomentare 
in  capo  pcnficri  di  preminenza;  non  hai  da  metterti  sù’l  pontigliò  di  v^cr 
fegeio  fuperir  re  , perche  tale  forfè  fi  dovrebbe  ò alla  fovranità  de’  talenti , ò 
alla  grandezza  delle  fatiche , ò all’eminenza  delle  doti  ; hai  da  collocarti,  nel 
più  infimo  de’miuiflcrijcncl  più  abjctto  dc’nofti.  Vadt:  cambi  in  ruK'if- 

fmoloco.  Hai  da  procurare  Ic  cariche  più  dozzinali , e le  occopazionì  più 
* TÌli  • Hai  da  godere  quando  non  vi  e ehi  tenga  conto  di  te , chi  fi  ricordi  di 
collocare  in  fito  più  alto  la  lucerna  de*  tuoi  virtuofi  talenti.,  yddiò'e.,0 
Dio  ! C^icl  non  tenerfi  conto  de’  meriti , mi  rifpondete , quel  vederli  pofpo- 
Ao  a chi  ne  i>cr  eccellenza  di  lettere , nè  per  rigore  di  oÀèrvanza  ci  pnò  met  -, 
tcrc  il  piede  avanti . Noi  fiamo  quelli , che  corriamo  bene,  qucgraitri  fem- 

Jrc  zoppicano,  e mai  fanno  anpaflofe^uito  nella  carriera  della  Monadica 
ifciplina,e  pure  fono  femprc  avanti  di  noi , e non  potiamo  noi  giungere 
correndo , dove cAi arrivano  zi^picando.  Abbiamo. ben  noi  defìderio  di 
tener  baffo  il  capo , e foggcttarlo  a chi  è più  alto  di  noi , ò per  fublimiti  di 
talento , ò per  eccellenza  di  zelo;  mi  che  un’  altro  alzi  la  tdhi , che  e più  pie-' 
dolodinoi.c  che  abbiamo  dadarfotto  a chi  nott  ci  arriva  alla  cintola} 
qncAo  è nn  far  violenza  alla-uodra  gr.andczza  ; cmdc  non  potiamo  a meno  di 

non  patire  affai  col  dare  femprc  SI  baffi . . s ■ ..  <>  ■; 

, UT.  QiicAa  obbjczzionc  PP.  e FF.  mici  bifogna  Lifciarla  fiirc  a’foldati , 
t^ic  militano  a fole  fine  di  avanzare  di  podo,  ai  crclcere  in  dignità,  onde 
A'i8.«ffr«]>^(),ìo  alla  mercede 'fi  cpoi  quello,  che  gli  rende  gcncrofi  .alla  difefa  del 
•i//ùa.ao. yj{p,no , & airoppreffione ilclrawcrfario . Bifora, che  la  taccino  i cor- 
tiggiani , nelle  cui  bocche  fi  fentotio  quelle  craotidianc  querele;  che  non  è il 
'♦  y V.  mcVito  coiiofcinto , anzi  tal’  ora  negletto , che  non  è gradita , nè  meno  rot 
munerata  la  fdrvirù  ; c^iealla  virtù  yantcponc  il  favorir,  e aUe  fatiche  di  chi 
più  Àula,  roziofiti  di  chi  meno  s’adopra;  Mànon  bifogna,  che  la  faccino  i 
Keligiofi , che  profcAano  umiltà  , che  nella  cafa  di  Dio  hanno  eletto  a foini- 
glianza del  Profeta  PalcAino  di  amare  leabfoezzioni , divivere  feonofeiuti 
* ' alle  pupille  del  Mondo . Eiigi  abiedus  effe  m domo  Dei  mti,  Inunitatori  dell’ 

• • ' ' Appodolo  di  non  ambire  altra  glòria , che  i vituperi  del  Calvario , e gli  ob- 

brobr)  della  Croce . MtbiaUtemabJìt  oloriari  niji  in  Cruce  Domini  nafìri 
JeJuChriJli.  Non  bifogna  ;chc  la  faccino  Rcligiofi , che  frequentando  la 
Stm.'A-  feuola  del  Salvatole  gii  vie»  ;tnr<^nato,coracof^crvò'Bdtnardo;  qual’cf&re 
«..  . O debba 
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Abbila. loro abbjczzione.  NoCatedice  il  Sanco  tré  de(crndimenci  neirAtvl 
core  della  noftrafalutc.  11  primo^  che  lo  precipitò  dalle  Stelle  iniinaltilla} 
il  (ccondo , che  lo  rpinlè  alla  Croce  til  terzo,  che  lo  icpelli  in  uiu  tombacar- 
rìcod’ignominie,ebcr(àglio  dellebclleramie.  b$  dejcendendo  primus  qui~ 
ina grsdus  eft  x fummoCalo  ufque  ad  camem  ^fttundu  i ad  Cructm , ttrtius 
ufqut  ad  mot  tem . Ecco  la  lezione , che  noi  Religiofì  dobbiamo  apprendere 
nella fcHoIadelCroccfiflòjdinonvokrgallcggiarc  fopra gli  eguali,  di  fot- 
toporfì  a’ minori  > e tollerare  con  giubilo  le  dcprcflìoni , che  vanno  anndTe  a 
chi (iedcÉ’d minimi, lenza fublimiti  di  po(lo,&  eminenza  di  gracio^ 
fttndjtmus  per  z'iam  bumilitatU  i Ecco  la  perluall va  di  Bernardo  ,ponatur~ 

^uemobii  ptrmns  ptofe^ìutnoile dominari  ;feeundu svelle fub'ici  ;tertius 

infuriai illatastegmanimttèr pati.  Non  mi  faccinodtmmie  queftaobbj-'zzio- 
nc  rReligiofì,  che  farebbe  un  gran  difdoro  di  chi  profdTa  Appoftolato  go- 
dere d’apparire  gloriole  nelle  illelTe  tolleranze , c patimenti  del  rigorulb  in- 
ftitiito,  mai  per  difgrazia  dominaflc  il  capo  d’alcuno  quella  frenesia, 
«leritarcbbc  i rimproveri  di  Gregorio,  con  cui  rinfacciò  a’  Monaci  dcll'erc- 
' mo  la  loro  ambizione  per  altro  vellita  di  facco , palciuta  di  ceneri , e inaci- 
kntE  peri  digiuni.  Che  ftoitczzadifle  il  Santo  èia  voftra?  Schi-lcrri  di  pe- 
-nitenza, viver  d’erbe, cinger  cilicj, flagellare  il corpo,  mortifkarei  fenlì,e 
poi  fomentare  pcnlTcri  di  gloria,  e aver  mente  gonna  in  im  corpo  cftenuaro 
dalle  alb'nenze?>Q^  feuntis  atterantur,  e^^  mente  turi^emus , face/nus  in  V.Gr-^arL 
iintrt , ^ extei  fa  refpichnus , Doéfatei  bumilium , Ducei  fupethue.  Con  1 a '*• 

medclìma  riprenflone  dovrei  io  rimproverare  Religiofl,  che  nella  fc.iola^’ 
delfmniltd  ambiflèro  inalzamenci , e follerò  vaghi  di  gloria  fotto  un  lacco 
.di  penitenza.  Chefrenesia  di  capo,  pretendere  onoranze  fopra  la  Croce,  c 
titoli  digloriafopra  il  Calvario?  Qtu,  dove  lì  muore  ad  ogni  onore , vive- 
te col  denderio  dicomparirc  ? AmmirarlT  nel  volto  la  pallidezza  P-rla  fre- 
quenza dc’rigoroli  digiuni , epoi  nel  petto  l’idoprisii  jier  l’accefa  (ctc  di  do- 
minantiprcloture  ? Qiif  con  una  mano  ftringere  i flagelli , per  fbggiogarc  la 
carne,  c con  l’altra  voler  impugnare  il  baftonejpcr  dominare  a Ibggctti? 

Qui  camminare  a piè  nudo  fopra  una  llrada  lallricata  di  fpine , e poi  voler 
il  capo  circondatò  di  luce,  c tutto  carico  di  fplendori?  NòPP.cFF.mict. 
Lafciamo quelle prctenlioni a’ Icguacidel  focolo ambiziofo  . chenonprofef- 
tino  virtù , c che  non  cercano  altra  gloria , chequella , che  per  eflcre  di qwi 
é Rimata  di  baflr  natali , e percicrrndegna:  di  anime  ddlmate  ad  impcr^ 

.più  rubiiiae,  & a piò  nobile  diadema . Lalaamo  queft  i ddider)  a’  mondaai 
Amili agfanricht cavatori' dellefimniere,  acuì,  come Phnio racconta, per 
«oit  eflértnoco  altro  mincrak-,  che  allume,  nient’altro  cercavano , che  al-  •;  r • 
ktvnc.  Pitniontiquit  fidieitdèaJlmmor^ ultra mlquarebatur.  lAÀ  noi,  ch^  4 ; 
fiamo  nella  fcuoia  di  Gesù  Croceflflb  cerchiamo  la  noRra  gloria  Irà  le  ignoi- 
■lirùeje  fe  pare  fiamo  vaghi  di 'precedenze,  ccrchianrole  nel  Regno  beata, 

•ve  vcRlrcnno  ima  porpora  di  raggi , e cingeremo  una  corona  di  Stelle  / 

. BOI , che  fapjn'amo  , che  vi  fono  minerali  di  metalli  più  prezioft,  |Cb€  aJlun»^, 
•loélabcatanidinectma,ir  Paradifo, Iddio.  Ego  rramertet  pf4  ma%na 
mmii  -,  rigettiamo hdUink . Se  loprcndanoi  fecolari  ,CTn9»)tt»|i  atfatktùj- 
«ao(f,percaT2rr4a.naa-veaapiùnpbiJr.mQCalio^iàptzioiÒ4.  ..1.. 
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■'  IV.  Padre  nontìamo  ancora  al  pinco.  S*accontcncarefIimo]mredi(la* 
fcmpc  balli , fc  il  zelo  di  ^iu  Rei igiofo  governo  non  ci  dalle  qualche  prurìto 
d’alzar  il  capo.  Pare  a noi,  che  lotto  un  capo  ^ come  ilnoftro  lìregolareb* 
bcro  con  piùdifciplinale  fudd  ite  membra,' là  dove  ora  fono  fempre  difordi-» 
nate, perche  ì capi  femprc vacillano.  Se  miefte  parole  vcniflcro  da  altra 
bocca, che  dalla  vollra,  vorrei  dire,  che  folTcro  sfoghi  di  zelo.  Mipcrr 
che  efeono  dalle  voftrc  labbra,  temo  aliai, che  non ìiano  coloriti  prctdli 
della Yoftra  ambizione.  Non  credo  già, che  voi  abbiate  il  zelo  d’aicimi 
pcrronaggi.chcilluitraronolaChicradi  Dio  alcuni  fccoli  avanti,  che  voi 
vcftifte  la  tonaca  di  Agottino,evi  arrollaftc  alio  ftcndardo  dellaCrocc. 
Vidderoancorcffia’fuoitcmpi,epianrcroqucfta  difgiazia  dioli'crvarc  iJ 
baftoneinnuno  di  chi  non  ebbe  forza  per 'reggerlo,  eia  mitra  in  capo,  di 
chi  non  ebbe  fella  pcrfoftcncrla.  Pianfc  fri  graltri  Tertulliano,  e per  di- 
chiarare la  caula  del  fno  pianto  portò  la  fnmiglianza  del  quarto  deto,  che 
fràglijlrri  il  pi'joziofo,  frà  gli  altri  il  più  privilegiato  li  feorge.  Quello 
folòha  l’.iiiello  Pillorajc,  eporta  per  corona  nna  gioja.  Tantum  rerrmut- 
T'irtuU.  fiim  baient , qimd  f etrlmatum  effe  non  iebet  5 e pure  vi  fono  altri  acti , de* 

3ualichi  per  aftàticare,  chi corilringere.chi  col  fpingcrc,chi  cfdfcrivcre 
ovrebbe  dfcrc  l’tngiojcllato . Ecco  con  qual  fomìglianza  fpiegò  quel  fag- 
gio il  difordinc  di  chi  fin  d’allora  maneggiava  il  Paftoralc , c cingeva  la 
Mitra;  meno  abile,e  più  oziofo.  Niilladimeno  con  tutto  clic  piangcflcro 
la  difgrazia  qucgl’antichi  Eroi  della  Chiefa , & il  lor  pianto  forte  indizio  del 
loro  zelo , fuggivano  ad  ogni  modo  la  fovraniti  de’comandi , Se  avevano  in 
orrore  la  precedenza.  Chi  fi  feppcllifcc  nelle  fpclonchc  a vivere  frà  feor- 
pioni,chi  fi  ritira  nelle  felve  ad  abitare  cocrOrfi,chi  fi  tronca  un  deto , 
chi  chiede  a Dio  la  morte  più  rollo , che  obhligarìi'ad  avere  fuddiri  dcpoi^ 
denti  da’fuoi  cenni,  c vaflalli  fubordinati  alla  difpofizionc  dc’luoi  coinand». 

V.  La  loro  fuga  Ila  quella , che  difciiopra  il  colorito  prctdlo  della  nollra 
ambizione,  perche  fe  dii  hi  più  zelo  di  noi  odia  le  maggioranze, -noi,  che  oc 
abbiamo  aliai  meno  ,1  perche  dcfidcrarle?  Perche  prctcndcTlc?  Oltre  che 
poi,  pare  a noi , che  abbiamo  capo  per  reggere , c forfè  non  farà  cosi , perche 
ne  abbiamo  meno  dcgi’altri . Scrive  S.  Gregorio  Papa  a Fortunato  Arcivef- 
covo  di  Napoli,  c gli  ferivo  cosi.  fSòefl'er  morto  l’Abbate  dcl.Monailcro 
Napolitano , mando  il  foftitnto  .*  Qiicfti  e Uarbaziano  Rdimolb  trà  Mona- 
' ci  eli  S.  Andrea  aflài  chiaro  cper  cfcnmlarìtà  di  vira , e per  untttà-de’crlh»- 
‘mi.  Una  fol'ombra  fiecclirtea’fuoi  Iplendori,  cqiirrtami  fàtestere  alTai, 
„ 'che  debba  ofearate  tutta  Ja gloria dd  fuo  governo Egli  è un  nOmo^che 
D.  Gftf*  crede  di  antc%'cdere  il'  tutto , q di  fapere  ogni  cofa . Suhf  bona  1 qua  in  <0 
W.7.  flacent  ,/ed  boc  e/l  in  ilio  vebemens  vitium , q/tÌM  vald'e Jibi  fapiem  tjfe  vidi- 
tur,ex  qua  radice  quanti  rami  peccati  valeaat  prtdtrt , patenth  a^nofeitur. 
Orsù  fi  trattenga  prima  nel  Priorato  del  Monallera,  c fi  oflcrvi , e quando 
corregga  la  fua  pemiziofa  temerità  gli  fi  dia  in  mano  il  Pallorale  ,eglifi 
-ponga  sù'l. capo  la  Mitra.  > di  -'  it . ,1 

VI.  PP.  e FF.  miei;  pare  a noi,  che  avrfcfli  aio  capo,,  per  rej^crccó* 
prudenza, petto  perdlirpare  abufi conifenerofirà.  Forlc -^dlo  è il  nollro 
poaggioringaono.^ Porle  quello  è vano  prctcfto  delia  ooUra  ambizione,  che 

i G 'noi 
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eoi  ftinai;]}no  giuda  querela  dei  nodro  zelo . Dunque  non  okianto  il  cape .. 

Ntt  tr^ant  cervicem , Ricordiamoli , jchc  fiamo  catr^^ci  nei  Chioftro  per 
wniliarlì  a’ piedi  del  Salvatore.  Dunque'  abballiamo  il  capo , e baciamoti 
con  Madduena  i piedi , quik  anch'ellà:  Eicq$u>  itttravH ^ntm  cejfavit 
tfculari  ptdts . Cerchiamo  grimpieghi  più  badi,  le  cariche  men  decorofe, 

& i miniileri  più  vili.  Pcrmadiamon , che  dobbiamo  correre  alla  roverfeia 
del  Mondo . Quello  al  Tabor  in  cerca  di  gloria,  e noi  al  Calvario  in  traccia 
de’vitupcrj . ^iiello  a Gcrufaiemme'alla  Corte  del  Rè , fri  gl’applauli  della 
Reggia,  e noi  a Betlemme  alla  capanna  d’un  Bambino  fra  le  nilUchezze 
'd’una  frallar>Noil  cerchiamo  più  gloria  negl’alberghi  della  penitenza,  6 
fotto  quello  facoof^  non  lì  afeondàno  deliderj , che  lono  propn  di  chi  por- 
’ta  cimiero,  e di  chi  vede  fcarlatti . Sarebbe  troppo  vcrgognola  un’ambi- 
xione  veftita  di  Tacco,  c cinta  di  cuojo  degna  d’eflcrc  rimproverata  con  l’in- 
•vettiva  del  famofilfimo  Letterato  Origene.  Lnxtniesetiam  interdum  in  no- Ori. tomi 
hit,  ^ui  ad  exentùl/tm  bumiiitatùpq^ti J'umus,  aliquos , in  quièta  arrqgantùe*»  lih.fif^ 
xittum  fatft.Qvx.  brutto  vedere  fra  le  im^ini  delTumilti^ i ritratti  della  fu-  dà^ 
perbia?  Noi,  che  damo  pofti  per  idea  di  chi  Tnudò  il  piede,- per  eolpcftare 
ogni  fado . Noi , che  con  capuccio  nero , e groflblano  sù’l  capo  protelli^o 
"di  non  voler  comparire  a tella  fcuopcrta , per  levare  ogni  occauone , che  la 
.ricuoprano  ò lane  di  più  bel  colore , ò drappi  di  ma^ior , regio . Noi,  che 
'COR  uncuojo  alla  cintola  lì  dichiariamo  ledaci  di  quel  Divino  Maedro, 
che  con  pubblica  ignominia  fu  llirato  per  la  Tua  cinta  al  Calvario  ; preten- 
dere di  camminare  con  corteggio,  di  Talire  feggi  di  gloria,  e non  Calvari 
-d’infamia?  Se  nn  tal  dilbrdine  rolfe  fri  noi . Predo,  dirci  : lì  fugga  da  quedi 
Chiollrijchc  non  Tono  più  alberghi  alili  delPtimilci,  mi  anticamere  dell* 
'ambizione.^  Oh  che  puzza  cTccmaida  codi , che  contamina  tutta  lafra- 
^auaa  dc’nodri  Turriboli , Se  infrda  tutto  quel  buon’  odore , che  dovrebbe 
{vaporare  da'  nodri  incenlì , che  fono  il  culto  da  noi  profeflàto  con  voto 
all’umiliflinio  Nazareno?  Cbrtjìi  bonus  odor fumui . Deh  PP.  miei  impa- 
riamo una  volta;  gii  che  per  apprendere  l’amordc’difprcgi  damo  a (cuoia 
del  Redentore:  ad  ammutolire,  anzi  ad  internamente  gioire , quando  lì  ve- 
diamo poTpoftii  non  dirò  ad  un  fedizioiro  fcidilcepoli  di  Agodino,  che  tale 
■«iTervi , ne  meno  po^  fognarlo  ; mi  a chi  forlè  ci  fembra  indegno  di  falire 
{opra  di  noi,  c per  inferiorki  de’  meriti , eper  minoriti  dc’taìcnti . Sia  la 
«odra  ambizione , un’ambizione  da  Religiolo;  di  precedere  nella  tolleranza 
idrgl’aifronti:  d’ellère  i primi  a falire  $u’l  Golgota,  per  riportarne  quella 
gloriav  di. cui  fe  ne  pigiava  l'Appodolo  nell’ abbracciar  della  Croce» 

Jdibi.  abfit  iloriari-t  nifi in  Cruct  Domini  mjlrijsj'u  Chrifii,  , 
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‘ Il  cuore  in  alto  » 

Sed  furfùm  cor  babeant . 
S.P.Aug.ìnReg.  , 


.1 

■I 


L capo abbaflb , mi  il  cuore ia alto.  Cosìfcccfri^ 
Appoftoli  il  Principe,  quando  cotutannaco 'alla 
Croce  da  N crone , per  più  folle  vaie  il  cuore , volle  it 
capo  all’inpiù , & acciò  faiiiTcro  più  in  alto  i Tuoi  de- 
fulcrj  di  patire  pcrCrifto:  fia,  diflc,  la  mia  teda 
conhccaia  a’ piedi  d’un  tronco.  Non  mi  balla  la 
Croce  del  mio  Madiro,  per  morire  penando.  Se  k> 
agoniazalli  fopra  il  doro  legno  col  capo  in  sù  coi^ 
dannaréi  il  mio  cuore  per  troppo  boflb , per  non  avere  fpirito  di  sfidare  pe- 
na più  atroce , e patibolo  più  tormcntolò . La  Croce , che  baila  a Nerone 
per  infierire , a me  non  balta  per  fon  porr  are.  Voglio  una  Croce  p^giore» 
Voglio  il  cuore  in  alto , e il  capo  abbailo , perchè  vorrei , che  le  mie  pene 
foflèro  maggiori  di  quelle , che  foro , c che  .1  vefle  del  fiiblimc la  tirannia  nell' 
invenzione  ài  tormentarmi.  Cosfparla  Pietro  col  capo  balTo;8£  io  dal  fuo 
parlare  apprendo  il  modo,  con  cui  dobbiamo  inalzare  il  ctiorc . Surfum  cor 
mabtant't  cioè  coldclulcrio  di  far  cofe  grandi  pcrCrifto,  e non  avvilire  ino 
ftri  peniìcri,  impcgnaiKloli  nel  fole  cicrcizio  di  opere  baile , e di  viriti  do»- 
aiiuli.  Non  dobbiamo  accontentarli, dirò  così,  d’unapcr^ionemccani- 
ca,  la  dobbiamo  pretendere  più  nobile,  e piùfublime.  Dobbiamo  avere  un 
cuor  gcnerofo,  che  non  lomenti,  che  affccti  rrugnanimi,&  elevati  dclklcr|. 
Come  ciò  poifa  farli , c perche  ciò  debba  fard  : attenti  . 1 « 

li.  Qjtand’io  leggo  nel  terzo  de’  Rè,  ciò  che  fece  la  fiamma  divoa-atricc, 
che  arfe  la  vittima  sù  la  (òcra  cataila  eretta  da  Elia,  capilco  dò,  chetlovrel>. 
bc  fare  in  un’  anima  Rcligioia  il  fuoco  divino , Fabbrica  il  Profèta  con  do 
deci  groife  pietre  un’  Altare , (òpra  del  quale  poneunBacucci(b,a.cuigira.- 
ga  d’attomo  ima  tatafta  di  legna , ièrvendo  allatnachina  quali  di  antemo. 
tale  un  largo  canale  tusto  d’acqua  ripieno . Scende  a confbminare  Ix  vittimx 
Tampa cclcfte,e  non  s’accontenta  di  divorare  il  Bucuccifo  con  tutta  le  lo 
gna , che  locircondano.palfa,  & a disfare  i falli , che  compongono  l'Altare 
& a forbire  l’acqua  , che  gira  intorno  alla  nwlle . Cteidit  auttmigms  Dami-^ 
uitò"  notava  boìoettufturfiy  <ir  i/gna^  C^^  lupides,  pulverrm  quot^nt,  d’ 
aqKam^qtuetratinaquttiufìu . 11  hi  oco,  oltre  il  Vitello,  e le  travi  forfjire 
l’acqua,  c disfare  le  pietre?  Confiitrimare  egualmente  con  le  legna  i maci- 
cnijC  al  pari  della  vittima  incenerita , divorare  il  liquore,  che  innonda? 
Fuoco  genero  fi' ! Rammaardita!  Seavcllècnorc, direi, chefbflc  uncuorc 
■tagnaniroo.chcohrepafTando  la  sfera  della  propria  attività  falilfc  piu  in 
aù  con  operazioni  degne  di  agente  più  nobile , c di  fpirito  più  elevato . Che 
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incèndio  rpiritofo, che Yollcmoftrar  un  pòdifupcrbia  nd  di§nipp!mcut|> 
della  catafta.facctxLo  capire,  che  aveva  forza  pili  di  qudiagliera  prdcrio- 
tadairattiviti  del  (uoefkre,e  dalla  naturalezza  de^fuoi  talenti.  Eccoci 
fencimentì  alti , che  ci  deve  mettere  in  cuore  una  fiamma  si  fjwritofa . Efer- 
citarfì  inoegetti  difpirito  ò con  longa  contemplazione  hcll’Oratorio,^ 
con  divori  lacrìfic)  aU'Altare , ò con  fagrc  lezioni  nella  Cella . (^cfto  Ycr*. 
•lente  e un  dimoftrarc,  che  abbiamo  fuoco,  mi  non  fuoco  fpintofo.  0£- 
(èrvarequanto  ci  preferive  il  regolare  inftituto;  tacendo  ndl’ore , c ndhic^ 
ghi  di  ngorofo  (ilenzio , digiunando  nc’  tempi , e ne'  giorni  di  commandattt 
aftinenza  ; Qiiefto  è fegno , che  fi  arde , mi  non  di  fuoco  magnanimo , e go- 
ncrofo.  Chinare  prontamente  il  capo,  anzi  con  giubilo, quando  i’orduie 
fupcriore  dimpiega  in  minifteri  confacenti  al  noftro  gcmo,c  non  ripi»- 

Snanti  a’noftn  fini . Quello  e indizio , che  ve  del  fuoco,  mi  un  fuoco  dW- 
inaria  attiviti,  c di  connaturalo  prerogativa . Qticfto  veramente  è fuoco  , 
mi  non  il  fuoco  di  Elia . Sirroviun  Rcligiofo,chc  applicato  a’ minifteri  di 
molta  fatica,  e di  niuna  gloria  gioifea  fri  ftcnti  ,c  giubili  fri  vitupcrj.  Oh 
quello  c fuoco  fpiritofo , che  fi  appiglia  con  avicliti  fingolare  nonfolo  a 
legna  odorifere,  & a Paglie  dilicate , mi  a fcoglj  più  duri  ,&  a macigni  pià 
pertinaci.  Eccone  un' altro,  che  niente  rimuricrato,  anzi  mal  veduto  da 
quei  medffimi,a’qualitoccarcbbe  fargiuftizia  al  merito,  e far  animo  alla 
virtù,  pure  bacia  la  mano,  che  sferza , ftringe  con  tenerezza  il  freno,  che 
imbriglia.  Oh  tnicfto  è fuoco  magnanimo , che  con  attiviti  fuperiorc  alla 
natura  forbifce  l’acqua  con  gufto, e fcTincorpora  con  godimento.  Voravit 
bolxaulìinn  dTc.  Eccone  urf  altro , che  fofpira  occafioni  di  falirc  ogni  giop- 
no al  Calvario , con  defìderio  di  affronti,  con  aviditi  di  patimenti.  Oh 
quello  è fuoco , mi  fuoco  fpiritofo , che  vuol  falirc  più  alto  di  quello  polla 
giungere  una  fiamma  d’inferiore  attiviti,cdi  talenti  più  dozzinali.  Con 
quello  fuoco  in  fono , odo  S.  Tcrcfa  nelle  Spagne  ,chc  grida  vcrlb  dd  Cieloi 
jlut  psti , art  mori . Signore,©  prendete  l’ar.dlo,  con  cui  mi  (pofaffe,^ 
datcmilavoftra  Croce,  perche  io  non  mi  curo,  che  voi  mi  reniate  pcrvo»' 
ftra  fpofa , quando  non  debba  dlcrc  una  fpofa  inchiodata  da  voftri  chiodi,  c 
trafitta  da  vcftrc  fpinc.' Con  quella  fian.ma  in  petto, ecco  il  Saverio,  che 
efclama . Satis  e fi  Domine  yfatis  tjl . Signore  io  non  pretendo  aromati , vo^ 
glio  mirra,  chiòdi , c non  anelli,  patiboli , e non  troni,  ergallulo  di  pene,  e 
non  letto  di  ripofo.  Con  quella  vampa  nel  cuore  sì  gcnerofa  non  s’accontcn^ 
ta  il  Romano  Aleffio  di  abbandonare  la  fpofa  la  prima  fera  delle  fuc  nozze  ; 
eccolo  in  ftranierc  Provincie  mendico  di  Gesù , e poi  nella  cafa  paterna  in- 
vitto martire  di  tolleranza . Chiamate  a Cafìmiro  figlio  del  Re  di  Polonia  , 
perche  più  rollo  clcggeflc  di  morire , che  di  perdere  per  altro  innocentemen- 
te la  caftir.-i  con  Regi  fponfali . L’umiltà  del  reale  campione  non  gli  permette 
di  rifpoiulcre,mi  rifpondo  io  per  lui.  Incendio  di  fiamma  gemerofa,  che 
gli  avampa  nel  cuore  è quella,  che  lo  fa  rifolverc  per  amore  di  Grillo  ad 


: poteilcrirponderc  fenza  pericolo 
mettere  in  ambizione  il  fuo  fervore , direbbe  così . La  fiamma,  che  mi  avan^ 
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^ nel  feno  i troppo  fpiritofa  j non  fi  appaga  d’una  contrizione  rifpcttofii , t 
privata,  e perciò  fi,  che  il  mio  dolore  fia  più  eroico,  con  farlo  cllère  pià 
ardito.  T 

- IH.  Ammiro  tm  fervore  di  tanto  coraggio,e(piefto  ci  deve  (crvired’efbnH 
•io,  per  ammaefirarc  la  noftra  pufiUanimiti  ad  inalzare  il  cwn.Surfum  cor 
habeant,  con  afietti  fiiperiori,  e con  defider)  più  alti  di  ^elli  nutrifca  in  feno 
■n  fpirito  di  bafla  attiviti,  & un  zelo  d’inf^ior  condizione  ; Anzi  non  bafta 
inalzate  il  cuore,  fin  dove  può  falire  coirefficacia  dc’fiioi  affetti,  e con  il  fer- 
<Vore  delle  fuc  fiamme.QuaÌche  volta  dubbiamo  farlo  afeendere  col  defidcrio 
più  in  sù,anche  fin  dove  c impofiìbilc,chc  vi  giunga  con  l’opera.  Bifc^na  ta^ 
•ra,chc  iJ  cuore  dia  in  ecccfl'o  di  dcfulerio , c inofiri  una  di  vota  fupertna  d'a* 
■norc,con  prctendcre,f€  avefle  forza  di  fare  quel  che  non  può,  e di  oltrepafia* 
re  i limiti  della  propria  virtù , & i confini  del  proprio  potere . Afcoltiamo  il 
noftro  G.P.Agoftino,chc  dichiaro  quanto  folle  ambiziofa  la  fita  cariti,  coà 
averli  dato  un  cuore  fuperbodi  dcfiucrj,  dirci  quafi  un  cuore  fantainentc  ar- 
rogante .Udite  la  gonfiezza  del  fuo  a ilcorfo , e cjmitc  la  divota  ftipcrijia  dei 
y filo  cuore . ÒV  tgo  eJjemDeui,  & tufo/ a AugufiinuSy  vtiltm  tgojieti  A»- 
éoliki.  guJUnus , ut  tu Jittti  Deus . Ah  mio  Signore , perche  non  fon  io  Dio  , c non 
liete  voi  Agoftiiio  ? Che  ve.' rei  farvi  conofcerc  fambiziofa  pretenfione  del 
mio  amore . Vorrei  fpoglianni  la  Diviniti , per  donarla  a voi  fole , e m’ac- 
coiitcntarei  d’tfl'crc  il  voftro  fervo  Agoftino , purché  voi  foflc  il  mio  Dio 
Padrone.  Vorrei  arricchirvi  di  tutti  gli  miei  attributi,  e mi  pregiarci  d’efi> 
fcr  io creaturamcndica,  purché  voi  fotte d’ogni  cffcreil  Creatore  infinito. 
Vorrei  fcendcrc  dal  trono  della  Deiti , jn:r  fare  falire  in  eflb  voi , che  (àrctte 
Agottino,  e ^odcTci  di  vedere  coneggiato  il  voftro  foglio  da  una  infiniti  di 
creature , fra  le  quali  io  (àrd  il  piu  defidcrofo  delle  vottre  glorie , & il  più 
ofteouiofo  alle  voftre  grandezze.  Oh  che  gran  fafto  di  cariti  ! Oh  che 
macu.ì  di  amerei  Impariamo  noi  da  quelli  defider)  cosi  elevati  anonla- 
fciarc  il  cuore  in  abbandono  a certi  affetti  si  vili,  che  non  fi  curano  di  avan- 
taggiare  la  propria  condizione, c mettere f’animain pofiefib  di  (piriti più 
nobili , e di  prctenfioni  più  eminenti . Impariamo  noi , come  tal’ora  potia- 
mo inalzare  il  cuore  a’defidcrj  fiiblimi,  edirc  aDiocosì.  Vorrei, ò mio 
Pio , che  il  mio  amore  foflc  un’amore  infinito , e mi  fpiacc , che  la  limitaF» 
alone  del  mio  cflcrc  mi  tolga  il  potere  di  amarvi  fimza  limitazione  di  amo- 
re. Vorrei,  che  fodero  fenza  numero  i miei  cuori,  acciò  la  mia  cariti  noa 
trovafle  mai  fine  a cwegl’atti , che  per  cfl'crc  lènza  numero  moftrarebbero 
eflcrc  atti  d’una  cariti,  che  non  vuol  prcfcrizionc  in  amarvi.  Or  che  ab- 
biamo imparato , come  pofla  il  cuore itulzarfi , pattiamo  ad  apprendere, 
perche  debba  inalzarli . 

IV.  Perche  debba  inalzarli?  Perche,{è  non  s'inalza  quanto  più  fi  può,  fti  poi 
tanto  baflb.chc  nc  meno  arriva,dove  giunger  dovrebbe  ;e  il  non  voler  tlirc, 
dove  per  altro  falire  non  può,  c un  voler  fccnderc,  da  dove  per  altro  fccndcr 
non  deve . Certi  cuori,chc  mai  mirano  in  alto,  c che  mai  non  fi  proveggono 
d’ali  di  dcfideriojpcr  volare  fopra  le  sfcrc^li  vedete  poi  fempre  talare  vici- 
ni alla  terra,  fenza  che  mai  diano  nè  meno  un  piccìol  falco,  per  falire  a grado . 
più  eminente,  & a petto  più  lblle>''aco.  Nei  numero  di  coftoro  fono  quei 
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llel^è(i*,<liccGerloae,cheglilbntitcadi(corrercosì.  V>x  muìtorum efi tGerf.^.p\ 
Sufficit  miti  vitu  communii fi  cum  immis  falvari  poterà  y fatis  tjl.  No-tr*3.  de 
% merita  Apo/lolorum , mio  volare  per  fumma , hteedere  per  pianiora  contea-  J'A- 
tuifum.  Chebaffezza  di  cuore.  Mi  bafta  una  vita  mediocre , ecomunc;^o  ^ 
m’accontento  d’introdurmi  nel  Ciclo  in  connpagnia  de’pìù  piccioli , ede*"^/* 
mù  baffi.  Non  hò  fpiriti  cosi  alti  di  voler  pareggiare  i meriti  degl’ Appo- 
noli, nè  pretenfioni  così  ambiziofe  di  voler  forvolarclc  sfere  ; m’accontento 
di  camminare  ftradc  più  piane , c fencieri  più  battuti , per  cui  fpero  di  giun- 
ger al  termine  con  piu  faciliti!,  e con  meno  fatica.  Tacete  anime  vili , non 
mi  parlate  più  cosi  .perche  quello  è un  parlar  da  codardo.  Quello  c un’  iiv- 
ganno  della  vollra  tepidezza , che  vi  perfuadedi  non  falire  in  alto, acciò 
cadiate  Tempre  piu  al  ballò . 11  giiillo , dice  il  Profeta , hà  Tempre  in  cuore  di 
falire  più  in  sù.  Beatus  vir^  cuiui  efl  auxilium  ahi  te , afeenfiones  in  corde  pr^  g- •» 
fuo  dtfpofuH  i e chi  non  hà  quella  mira,  comeota  Girolamo , eccolo  in^  ' 
breve  nel  più  profondo  d’una  vita  im^rfetta , e rilanciata . Sanéiui  ponit 
afcenfionet  in  corde  fuo  ; peccator  dijcenftonei  . Bifogna  lafciare  i piedi , 
e provederlì  folamcnte  di  ali, per  correre  in  aria, c mantenerli  sù  l’alto; 
akrimente  chi  vuol  alzarli , ma  alzarli  co’piodi , con  a0etti  di  bada  lega, 
e con  deCderj , che  poco , ò nulla  lì  Ipiccano  dalla  pianura , ricadcrà  fempre 
al  baffo,  e non  fari  mai  un  volo  di  quattro  braccia  dal  piano.  Ohiomo 
i Kel^ofo , e Religiofò  di  Agollino  ; ini  bada  l’olfervanza  di  ciò,  acuirmi 
, aAringc  U precetto , per  altro  certi  voli  di  ftnrito  : lb<Misfare  a balfa  voce, 
e per  pura  neceffiti  achi  richiede  dame  rifalla  ò in  tempo,  ò iu  luogo  di 
rigorolb  filenzio  : negare  un  foglio  di  carta  a chi  uk  lo  dimanda  fenza "l’in- 
dulco  del  fùperiore  comando  : t^vere  un  forfo  d’acqua , lenza  c he  lìa  f^iti-  -, 
Scruta  dalla  benedizione  del  Prclidente  ; nè  hò , nè  pretendo  di  fabbricarmi  . 

le  ali.  Salifca  in  aria  chi  vuole,  che  io  m’accontento  di  llar  in  terra. 

Nò,  nò . PP.  e FF.  non  bilbgna  dire  cosi , fe  non  vogliamo  incorrere  la  diA 
grazia  del  fervo  Evangelico  d’cflcre  gittaci  nelle  taicbre  cfteriori,  per  appa- 
garli di  confervatr  lotto  terra  il  talento,  lenza  penderò  di  trafficarlo  con 
avvantaggio . Non  bilbgna  dire  cosi  ; fe  non  vogliamo  incontrare  la  trilla 
fortcdelle  cinque  Vergini  pazze, che  per  non  mantenere accefa  la  lucerna 
con  abbondanza  di  oglio , furono  efelufe  dalle  nozze , e rigettate  dal  Spofo. 

V.  Dilìges  Dominum  Deum  tuum  ex  tato  corde  tuo , ex  tota  anima  tua , 
ttex  omnAusvirAuftuùyipex  omni  mente  tua.  Oh  chegran  prccettol 
Mi  come  o&rvailo?  Signore, bilbgna  alpettare,  che  ci  rapifea  il  lume 
della  gloria , che  allora  tutte  le  noftre  potenze  non  averanno  altra  occupa- 
xsoac , che  qucAa  fola  di  amarvi . AdeRo  non  potiamo  imjpiegare  nè  tutto  ii 
cuore,  nètutta  la  volontà,  nè  tutto  il  pcnlìero,  nè  tutte  le  rane  nel  fbio  efer- 
cizio  di  cariti  : Bilbgna  dar  commodo  alle  potenze  di  foddisfore  alle  prò*  . 
Cenlìoni  dd  corpo , e dimezzare  l’impiego  ,^tte  in  nodrimento  di  quanto 
richiede  la  nccewti  di  vivere  folto  la  giurildizione  de'fenli , e porte  tn  Ibd* 
òis£zzionedcirobbigo,che  tutti  abbiamo  di  Ibllevarfì  a voi  con  dlalìdi 
cariti,  e con  rapimento  d’amore.  Tutto  l’inipiego  delle  potenze  per  voi 
■Oli  è poffibile  in  quello  llato,  dove  gl’ogMti,  che  fono  varj , lì  dividono  la 
padrottanzadi  elIè,eciafehcduno  pretende  qualche  parte  del  loro  impiego. 

i::1  f . Non 
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' Noné  poflibilc?  Rifpondc  il  noftro  Santo  Legislatore:  èvcf^;  MI  Iddi# 
comanda  più  di  quello  fi  può , per  ottenere  quel  tanto , che  fe  gli  deve.  Ci 
* _ . propone  SI  fubl  ime  precetto,  acciò  il  debitodi  dover  fai  ir  cosi  alco,nonci 
étùrfA  cuore  alcun  pcnficro  di  trattcnerfincl  baffo.  Curtukhpréi^ 

cipiatiir  tquod  Dtus  tx  tato  corde  dili^ur  ,ctiam  fi  hoc  freiceptum  mba* 
m.‘  itfitf.vita  non  pojfit  impleri  , quia  non  reni  eurritur  quo  eurrendetm  ^ 
0,  nejciatur. 

VI.  Conquefto  fcntimcnto  del  noftro  G.P.Agoftino  in  capo  riflettiain* 
a noi  PP.  c FR  miei , e cbfcheduno  entrando  in  se  llcflbdica  così:  Capifeo, 
perche  rimeffo,  e débole  fcnzafbraa  di  far  un  falco  nella  perfezione,  fempre 
giaccio  in  terrai  Capifeo, perche  mi  tengano femprc baffo  lemiepaflioni, 
c non  mi  lafciano  alzare  un  palmo  dal  terreno,  ove  mi  tengono  upprefii» 
con  la  violenza  del  loro  pefo  : Capilco  in  fomma;  d ifcorriamola  fenza  meta- 
forici figniheati  ; perche  le  obbedienze  fono  ritrofe , la  poveiti  mal  tollera; 
ta,  l’umiltà abborrita:  Capifeo , perche  i rifpctti  umani  ci  cirane^iono, 
la  mortificazione  fi  fogge , roffervanza  ci  fnerva , le  commoditàfi  j^ocura»- 
fio.  Tutto  nafee,  perche  non  alziamo  il  cuore . SMr/umeorbabeanti^f^ 
non  prendiamo  la  mira  più  in  sù, perche  non  fi  prefiggiamo un’altiflìma 
perfezione,  pere  he  ci  batta  òa  non  commetter  peccato, cl^  fiagravc,òa  non 
trafgredire  precetto  di  regola , che  fia  rigorofo . Ah  nò  PP.  c FF;  Un  cnore 
alto,  tm  cuore  generofo,  un  cuore  magnanimo  , come  quello  del  nottro 
Santo  Legislatore,  di  cui  IcrHlc  il  noftro  Santo  Ardvefeovo  di  Valenza, 
che  animus  fia^rahat  mttriks.  Stiamo  fempre  in  moto  con  un  cuore  di 
foocoi  che  mai  s’acquieti;  fin  che  non  giunga  a godere  in  grembo  alla  foa 
■^•sfcra  il  ripofo . Fetsfii  imi  Dmiste  esito  inquietum  ejt  ew  ttqàrmm 

dsmeerequùfeatmte.  • • ^ » 
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, » 
Rcligiofità  ìncotnpatibire  coti  affetti  di  terra  ► 

Bi  terrena  vana  non  quarant , ne  incipiant  Monafìeria  ' 
divìtibut  effe  uti/ra  non  pauperibus  ^ fi  divi  te  s ii/ie 
bumi/iantur  , ^ pauperet  iUte  ir^^antur  * ’ 

S*P.Aug.ìnReg, 

AreflTmo  un  grande  affrontxr  al  reminente  ftato , a cui 
ci  foHevd  lajtrazia divina  PP.  c FF.  miei , (è  in  vece 
di  tnancencrfì  nciralrciiadcl  pofto  con  pcjifieri  de-* 
gni  del  noftro  grado, c della  noftra  fublimiti,  d 
a^>bafl"affjmo  allo  (iato,  in  cui  giacciono  le  anime 
pili  dozzinali  con  dclìderf  partoriti  dal  grembo 
del  la  terra,  ccreiciuti  ibtto  rcducazionedivilifli- 
mi  aftetti  ,c  d’ignobiliflnnc  pretenfioui.  Che  diC 
ioro  d^on' animo  ReligioG.,  deftinata  dalla  propria  vocazione  a nobilitare 
i fuoi  pcnlìericonTifléflijoni  di  Poradiib  , atvvifirc  la  mente,  con  trattenerla 
fri  le  Ignobili  fantasie  di  terra  ,c  fri  plebei  divertimenti  di  Mondo?  Noi 
Religibii,  che  abbiamo  pw  oggetto  de’  noUrì  (guardi  amoroii  il  Ciclo , per» 
cheumiliare  le  noftre  pupille  cimi  rilguardare  laterra?  Noi,che  (Tamo  ema- 
nati a gnftare  lamanna , che  piove  daHe  sfere  , perche  incapricciarfi  delle 
«ipolle,  che  fpimtano  fri  le  pallidi?  Noi  ,che  vinamo  fri  l’OAie,ein.vi-j 
cinanza  de’ Tabernacoli,  perche  feendere  fri  le  cloache-con  fbllccitudine  di 
beni  caduchi, edifangofefèliciti?  Ahnò, grida  a tutti  gli  fiioi  figliuoli  ili 
noftro Santiflimo  Padre  Agoftino.  Terrevavana  m»quttrant ^ l^fciaoa* 
fccolari  imieiReligiofi  l’andar  in  traccia,  di  quei  beni , che  per  avere  per 
nadre  la  terra  fono  di  ba(Tanafcita,c  di  plebea  profapiat&  effrvadino  ia 
cercad’altri  beni  piùnobili , e non  accettino  fc  non  quelle  feliciti , che  per 
frenderc  dalle  Stelle  vantano  cafito  piàilluftre , c ftirpè  più  luminofa.  Pren- 
diamo ilconftgUo  dd  S.  Padre  dilettilllmi  PP.eEF.,  e prefiggianiofi  pcrmaP- 
fcnxd^ad^c noftre  quoridiane  rifkflìoni,.che  non  faremo  mai  Rdigiofi 
perfetti , quando  ogni  baie  di  ipicfta  vira  mancantemon  li  calpefti , T trrens 
vmrananqttnréttt,  < ‘ < — i 

IL  Oflorvare  un  Rdigiofo  , che  volontfcri  fi  trattenga  uitorno  al  pomo  , 
mincongufiolafuabdlezza,  coofideri  con  attenzione  il  (ito  colore,  ap- 
provi  con appbufb  lafiia  fragranza.  Oh  Dioiche  kvvtggo  fcherzarc co' ' 
Tuoi  pericoli , egià  vicino  a precipitare  da  qndl’alcezza  di  grado , a cui  fù 
Cihlitmm  dallagraaia , quando  fu  collocato  nel  tcrreftre  Parodi fo  di  confx- 
f^sdaiifura-  Chi  vuol  mantenerli  nel  Paradifo  coalìcnrezz»,c  crcfcerc 
di' virtù  in  virtù , fcata  pericolo  di  decadere  daireminenaat  dd  grado,  a cut 
ficzftùnto,  non's^nBomori  del  pomoi  Non  gioifcaaf  nome  di.  ricchczzey 
d’ii%caiidinKnti»cdi£dElo  ; Non  apra  ilfeno  adogniaura  diplanfo,  no^ 

. • p » ftcnda 
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ftcnda  le  labbra  ad  ogni  lu'lla'di  diletto,  non  pafcaUcUore  ditcfrene  Q>c^’ 
rance  , non  (ì  traftulli  col  Mondo . Ttrrens  non  qa^irant . Per  capire  la  maf- 
fìma , che  vi  propongo , capiamo , che  lo  (lato  regolare , è un  ftato , i cui  fe- 
guaci  fi  lavorano  su  l’idea  del  CroccfìlTo . ' Croccììflì  al  Mondo , & alla  carne 
profdVano nuditi  d’ognib:nc di  terra.  Loro  bevanda  il  fiele  di  contraftaà 
voleri , ò il  calice  di  tonijcntofapaflione.  Loro  cibo  la  tribulazione,  che  gli 
• moleda  ò con  obbedienze  ripugnanti  al  genio,  ò con  rigori  dioflcrvanza 
tiranni  del  fenfo , c carnefici  Qell’infcriore  appetito . Loro  vede  la  peniten- 
za, loro  corcMiale  f()ine , c loro  gloria  la  Croce  , e Rcligiofi  formati  sù’l  mo- 
dello del  Crocefiffo , la  di  cui  maggior  perfezione  confifte  in  abbracciare 
fpine , che  pungono , chiodi , che  trafiggono , lancie , che  impiagano , fiele  , 
che  amareggia , nuditi , che  fpoglia , cercare  corone  di  rofe , che  infiorino  ,• 
tazze  di  mèle , che  raddolcifcano , c troni  di  gloria , che  cfaltino  ? Ah , che 
non  fi  monta  il  C.il  vario , per  ivi  andar  in  traccia  delle  confolazioni  del  Ta- 
bor , né  fi  prende  la  Croce , per  ripofare  in  un  letto  di  fioriti  piaceri , mi  per 
agonizzare  in  un  patibolo  ai  dolorofi  tormcrttil  Che  moftniofiti?  Voler 
inttodurrcnegralberghi  del  Salvatore  le  delizie  del  fccolo,  e nelle  cafe  della 
penitenza  le  morbidezze  della  carne,  e le  dilicatczze  del  fenfo?  Qiiando  il 
dcfidcrio  d’iinchioftro  traile  dal  capo  i diademi , dalla  mano  i feetri , dal 
dorfo  k porpore , & i manti  d’impero  a’  Principi , & a’Monarchi  cangiando 
involontaria  poverti  le  amplimmc  ricchezze  del  Regio  erario,  in  umile 
foggezzione  i comandi  dell'Imperial  diadema , & in  af^ifitmi  rigori  le  dc- 
ime  d’tma  Macfià  coronata;  non  fulacaufa  di  così  ammirata  rifoluzione 
un  fermo  propofito  di  ftringerfi  al  patibolo  del  Nazareno , calpcftando  tutti 

3aei  beni  di  fecolpj  che  potevano  oiftoreli  dalla  Croce,  c fepararli  da’  chio- 
i?  Deponga  ogni  fantasia  di  bene  cadocé , chi  vuol  albergare  nelle  eafe 
del  Crocefiffo  j c s’imprima  nel  cuore , come  maflima  di  eterna  verità , che 
non  farà  mai  un  RcligiofotRcligioro  di  perfezione,  quando  quelli  pallsig- 
gieri  diletti  non  abborrifea. 

HI.  Io  gli  abborrifeo , mi  rilponde  tal’  uno  di  voi , e guarda , che  io  lafci 
entrare  nel  cuore  certi  aflTecti , che  fìano  tutti  difecolo,echenonftianoin 
claufìira . Al  più  al  più  qualche  volta , (c  mi  rapifeeun  bene , che  fia caduco , 

Sii  corro  adietro,  mi  però  fempre  con  animo  di  non  troppo  allontanarmi 
al  chio(lro,e  di  ritornar  quanto  prima  nel  fagro  recinto  de’Monifteri< 
Certi  affetti,  mi  leggieri,  non  pare  a me,  che  fiano  totalmente  indegni  di 
fardimora  nelle  caie  dd^lvatorc.  Quello  è un’ inranno  PP.eFF.mici,  e 
per  capirlo  notate  l’aAuzia  di  Dalila  con  Sanfone.  Il  pazao  amante  feuopre 
alla  femina,  che  una  volta,  che  gli  fia  rafo  il  capo,  perdei  il  vigore,  anale 
17,  era  fortiflfimo , fc  ben  per  altro  i ra  attaccato  per  i capelli . Si  rtfum  fuerit 
coputmtum  fortHudomt*.  La  fagace , mi  perfida  donna , in 

vece  di  radere  tutto  il  capo , fette  foli  capelli  ordina , che  fé  gli  tronchino  , 
niente  curandofidifir  recidere  tutta  la  zazera  al  Nazareno . VocMvit  tonfo- 
rtm tÒ" rajìt  trines  Ats Jiatimab  00  fortituio iifctffit . Mi  ^ 

Ila , volle  dire  la  femina  traditrice , che  io  tenga  Sanlbne  per  un  capello,  per 
farlo  fchiavo  de’Filiftei.  Tenga  il  irflo  della  chioma,  chemon  importa, 
fenkri  tutta  lafua  fortezza,  col  perdcre-di  pochi  crini,  & io  a&neròla 
• - I . : mia 
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mia  Còmma  fenza  prenderla  per  tutta  la  chioma.  Che  dite  PP.cFF.  Gli 
affimi  fono  leggieri  : (1  amano  i beni  del  fecolo , mi  con  amore , che  non  fi 
difeofta  troppo  dal  cbioftro;  Certi  piccioli  attacchi , direilimo  pochi  crini» 
che  non  han  fona  di  legare  il  cuore , e f^^ettarlo  al  doininiodelle  pa(Iioni{ 
Non  han  forza  di  legare  il  cuore?  Laiciate,  che  il  Mondo  ci  prenda]^ 
quclH  pochi  capelli,  e s’accorcercmo  noi  fc  ci  mancheri  ogni  vigore  dilpt^ 
rito , divenuti  vergognofo  ludibrio  de’  nollri  mal  regolati  appetiti . Nò , nd 
meno  per  un  capello  ci  deve  tenere  il  Mondo , fe  vogliamo  oflere  veri  Naza- 
rei  dedicati  al  vero  culto  di  Dio . QÙaluncjue  bene  o^i  terra , mia  Volta , che 
polfa  prendere  la  forbice  in  mano , e raderci  qualche  crine , ri4>bandoci  qnal* 
che  aimtoi  fiamo  perii  ; non  liamo  più  con  quel  vimre  di  Ipirlto , con  qUelU 
robuftezza  di  zelo , con  cui  deve  cflerc  chi  è conlagrato  agl’oircquj  del  Re- 
dentore. Dunque  nè  meno  un  picciolo  attacco  ci  leghi  al  M^do.  Fuggia- 
molo con  preftezza , c non  follmente  procuriamo , ctie  non  ci  poHà  afiarare 
per  i capelli , mi  che  nc  meno  ci  poflà  prendere  per  la  vdle . 

IV.  Per  ciò  elcguire,è  ncccfl'ario  Teflcre  del  tutto  nudi*"  lènza  ritenere 
abito  alenilo  di  quelli , che  fono  tagliati  alla  moda  del  fecolo  V & all’ufanza 
del  Mondo.  E percheciò  è nccclfario  ? Perche  il  Mondo  non  ci  MÒ  tratte- 
nere , fc  gli  lafciamo  in  inano  la  verte  ; là  dove  con  qualche  fuo  abito  indoli  . 


lean- 
confo- 

Jazionc  alla  fua  pieti , e che  non  debba  giungere  dove  lo  porta  un  sì  Reli^ 
eiofo  defìderio . Ah  , che  gli  veggo  adoflo  tin  lenzuolo  j fe  non  lo  laftia  egli 
e prefo,  c legato  : Segua  poi  Crirto  fc  può, quando  la  pcrfidiaGiudaica 
•Pavera  i^fto  ìri  le  catene . G razic  al  Ciclo , che  fatto  accorto  del  fuo  pcri-^ 
colo  lart'ia  il  lenzuolo , e fogge  da  chi  non  può  trattenerlo , per  cncrc del 
tutto  nudo . AJoiefeens  quidam  ftquehattir  tur»  atniilui  fpuloru  fuptr  nudoy  Aftm.tM 
^tmuerunt  eum  ; at  tilt  rei efìéjjmdoru  nudusprefu^it  abeit . Egiinudo*5i. 
enei  nudi, fepfctcndiamodifcguirCrjftoal  Calvario.  Spogliamoli  delio 
ildlb lenzuolo , non  rifcrvandofi  alcuno di  qucgl’affetti , di qùcg ['attacchi* 
che  ci  tolgono  la  nudità , che  deve  proft  Ilare  un  vero  Icguacc  del  Redento-  ^ 
Ve.  Ah  fantanuditàl  Quanto  tal’ora  ti  piango  sbandita  da’cuori,  che  per  ' '•  ^ 

altro  lì  dichiarano  d i voler  nndi  agonizzare  con  Crirto  fopra  d’ un  troncoi 
Incontro,  e non  di  rado,  Keligionvcftiti  alla  moda,  introducoido  firà  le 
Tcbaidi  de’Chiortri  romiti  leufanzc  del  lècolo,&'i  farti  deli' ambizione'* 

{.fcano  cortoro  dalle  daufure , entrino  nelle  corti , perche  non  fanno  peri 
Chioftri  anime , che  non  ca^rtano  la  vanità , e non'conciilcano  quanto  dà 
^elizicparror  i Ice  la  terrà  i .T  et  rena  vana  non  quarant . n 

~ V.  Orsù  rilponde  alcuno  di  voi  t lo  fon  rifoluto  di  abbandonatela  terrat 
Via  beni  di  Mondo  : Via  delizie  di  Iccolo  ; Via  piaceri  di  fenfo  ; Io  vi  rigete 
to',  io  vi  catgdlo , non  fate  permè . Non  v^lio  di  voi  affeao  benrhekgt 
giero,  accio  non  niafièmateper  i capelli}  Voglio  clTere dd tutto  nodo t 
acciò  non  mi  prendiate  per  la  verte.  ChicosirirolveiDiolobenedicai  Mi 
per  riécvercquefta  benedizione  fi  pretende  qualche  colà  di^iù.  Noii  balta 
diete  fenaacriai,cfiÌ3c.lcnuTcAej.l)àf9gia  crterc  làoaaliogiia-  Voiforrtt 
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•onmì.capitfrzAcclòpoti&tccapirtni.  Attenti..  Ij.facraSpoiaraccoofai>* 
ioifucceflì»  che  nd  ricercare  il  fuo  dilettogli  awencro,.  {ràgli  altri,  ce- 
rone uno  degooddlavoftra  ponderazione.  T ulerufU patlmm  meum  (ufio^ 
fiì  murorum  . Portavo  il  mantello , mi  me  lo  tritono  i giurdiani  delia, 
Citti.ionde  fenza  di  dTobifognò,  che  io- andalu  in  traccia  dell’amante* 
che  ricercavo-  Tacete,  ò lagraSpofa,  cosi  parla  nd  comentareil  Tefto  il 
piagno  (Ircgorio-  Non  yi  lamentate  di  ciò.  Fù  voftra  fortuna  il  furto  » 
^e  raccootatCv  Ricercare  il  Spofo  col  manto  di  TOoipc  (wolorefcli; , noa 
^dicevole.  .Fùcarità,  e non  ingiuria  de’cuftodi  fagliarvi  dclinanto,  per 
iDglicrviogniipyouiadi  fallo  mondano,  e di  feliciti  poflòggiera.  lin  q;ii 
jGregorm^pra  il  fatto  della  Spola  5 Eccolo  dopp<>  ad  appropriare  il  cafe^ 
ailcfercizio  dc’Rcligiolì - Quelli  Ibn  quelli,  dice  il  Santo,  cncdillaccau 
dagi’intcreffJ,  Se  alienati  dalronoranze,  devono  fradicarc  dal  petto  de*" 
piondani  coli’eiicrgìa  dc’lpr  dilcorlr  ogni  aflcttoalla  vaniti  ogaideli-» 
'ir.O^.dcrio  di  terrena  fortuna,  Pallium  tnltunt  ^ Ji  quid  potnpa  fucuUris  reftr- 
•*  duur»  fratjn  cvdt^xbortationibusfuts  ab  ammo^aufirunt . Nonmifeorda 
CM>diciò,chc  hòdetto,  che  non  ballacflcre  lenza  crini,  effere  lenza  vdlc,bi- 
fogna  eflcrc  fenza  parole-  Noi  Religioli , che  fiamo tenuti  api^uadere  rabf 
borrimcnto  alla  vaniti, l’odioa’diktti,  perche  taForaaverinb^caparo-* 
le,  che  lamentano  a’iccolari  l’amore  allepompe,  & ildefideriodi  qucftt 
beni  caduchi  ? Quante  volte  PP.e  FP.  miei  diportiamo  delle  terrene lòdisfà- 
aioni  con  certe  formole  si  f^ziofé  di  voci , c he  eh  ter  aPolta  invece  di  rico- 
«tofccre  in  noi  abborriinento al (ccolo  abbandonato , fcuopix  in  noi  propcn- 
fìone  alle  glorie,  da  cuifuggiamo,  St  alle  pompe,  chccalpcitiamq  - I>:h  oga' 
un  di  noi  quando  parla,uiaflTincco’leguacider Ìkcoìo  non  mollri  di  aminira- 
, re  il  loro  fallo  con  far  panegirici  alla  loro  grandezza.  Solpiri  più  rollo  Copra, 
le  loro  fortune , c le  poccirécol  pùiaro  siile  pupille  Icuopra  ad  edì  la  loro  fii- 
gaciti,  la  loro  vitti,  e la  di  loro  ipocrisia.  Conolcaao  da’Bollridifcoriì, 
. che  tali  li  dichiarano  dalla  nollra  lingua  qirclli  beni  caduchi quali  fi  con- 
cepilcono  dal  nofbx)  cuore , ò come  punto , che  non  hi  parti  fcuza-longher^ 
za  per  non  eflcr  dum-olc,  fenza  larghezza  per  efièrmancantì.c  fennpro- 
fonditi  jicr  cflcre  apparenti.  Gaudium  ìppotràta  ad  h^ar  punSi\  cosi 
Giobbe  Io  definì , ò come  im  fogno, perche  fvanilcono  in  un’iuante,  ò come 
un’ombra,. perche  Imarrilcono  in  un  momento . Conofc;uio,  che  fono  Foro 
di  Babiloaia  appoggiato  aun  piè  di  fongo  •,  batta  un  leggiet  tocco  di  lapide 
fepolcrale , per  sfaninsirlQ  iii  polvere  frale  tenebre  de’ciinitOT  r Che  fono  tx 
cazzerà  di  AfiàloBr,che  feDio  non  la  recide  fi"  può  CMgiare  in  indorata 
capellro  ? Che  fono  il  pomo  di  Èva  , che  le  figufta>i»ccide,  e infetta  l’ani- 
Bia  di  contagiolò  veleno.  Quelle  fono  maffime,  che  dobbiamo  imprimere 
■cl  cuore  de’lècolart,  e non  magnificare  le  loro  feliciti , e non  farli  con<v 
♦ere,  direi  qiiali invidiofi  dclltloro  fortune..  Fi  pnr  brutto  fcntire  Rcli- 
invece  di  {veliere  dal  petto  de’lècolari  la  vaniti  ,fciowaincnte  pian* 
tarvela,e.pca^aderli  taFòra  òfollèciuniMie  df  rÌ<xbeBW,òfi*ed’avvi^ 
•aggi  s òrapiroentidi  gloria  ><JueiiiKdefinU',  che  fianoo  rigettato  tutto  ciò^ 
che  di'  nòbile,  di  dilettcvolb,  di  gloriòfb  gli  può  fomininiftrare  la  terra, 
M purbtuno  {iettiiccRcii^o{ì,a* quali  cocco. a^bùfou di  fallite* 
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■ «rangelàzare  Alliomi  di  Crifto, «lettere  iti  profpcttivi  retfcrtifti  A di  pcnt 
^dipreinj,ealH>niz2arelayanitd,etc(V<re  ciotti  al  piacere,  che  fiore  nc# 
aprili  tnarcifee,  ó aU’ouorc,  che  iuoio  nei  Salire  A diffìpa.  Aii  pp, 
e FF.  mici  &c.  ‘ ; 
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Ambizione  bandita  da' Cbiofirì . • ' ) 

• 1 ‘ , . 

JTe  inàpìant  Monafierìa  àhitìbus  tjfe  utìlia^  noif  ' , 

pauperibus  ^ fi  divitei  ilftc  bumi/iautur^  " ^ 

<$-  pauperei  tUic  infiantur-» 

S.P.Aug.inReg. 

' * , » . . f 


CiK^a  di  nmìlti  i la  Religione  PP,  e FF.  •mìci . 

5 impara  a fomiglianza  del  Redentore  genufleiro  a’ 
piedi  de’ Tuoi  diicepoH  foggéttarc  il  capo , a chi  tll’ 
ora  inferiore  di  merito,  c di  fanguc  averebbe  per 
fortuna  in  altro  Rato  baciare  riverentemente  la 
mano  a quei  medefimi , che  nel  Cenacolo  Rcligioib  . 
gli  baciano  i piedi?  ^li  s’impara  <^anto  più  a 
feooprire  le  grandetzedi  Di^  tanto  pkì  a conolccrc  ' 
le  noftremiferie  ,3e  areprimere  il  difordinato  appetito-di  quegroneri  tem»  ’ 
potali , che  non  convengono  alla  noftra  baflerza.  Novenni  te, mvtrim  me, 
trt afnemte cmtemnam  nte ; IczioiK  apprefa , epraticata  dal  nollro San-. 
tiflRmo  Legislatore  Agoftino.  Qui  s’impara  ad  impicciolire  ogni  noftfa 
grandezza , per  poi  avere  ragione  d’entrare  al  polTenb  di  quella  gloria , che 
a’  piccioli  vien  ptomefla  da òifto . ìiijt  efficUmim  Jìcut  parvulut ijlt , rum  Mttuifi 
intràbitis in  Rtrnum  Ccehrum . Quìs’impara  afcpeliirfi  fri  le  tenebre  del 
■Calvario , riaiTandoogni  lume, con  cui  pofTa  illuftrarci  ò raggio  di  fanguc, 
■^fplcndor de’ talenti.  Qiiì  s’ùimara ad  imitazione' degrAppofloli  doppo 
Cnfto  i primi  macftri  in  quella  (cuoia  gradire  l’infamie , & abborrirc  gl’ap* 
plaufi , giubilare  fri  vitupen , epiagnèrc  fri  gl’onori , entrar  con  gioja,  ove 
BtiranniaPTOctiradqirimere,  tiiegircon  fpavento  da  dove  Pad  illazione  li 
sforza  di  follevarci.  Anni  Aptjloh  gauderUes  àconjpttìu  ConcilH  tquoniam 
Ugni  bàinti  'funt prò  nomine  jéfu  tontumeliam  pati.  Sarebbe  poi  bella , chqyW, 
inoucftalcuoladiiimilritgialchedifccpolo  Audiaflè  i rudimenti  della  fo- 
pcrbia,e  pretcndefle  fri  cniollri  Religiofi  miellagloria,  che  forfè  nè  meno 
avrebbe  pdtuto  ottenere  fri  gralbergm  del  fallo , & nelle  cafe  dell’anabizio- 
nc . Sarebbe  poi  bella  oflcrvai’  M ehgiofi  palloni , quanto  piu  vuoti , tanto 
più  gonf)  aver  in  dif^o  fri  tetti  claiillrali  ergere  troni  di  gloria  alle  pKS- 
prie  prerogative , e voler  rcnderiì,  dirci  quafi  adorabili  Ìoun  luogo , ove  é 
^ ' prò-: 
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j^ofeflano  <iefider)  d’ignominie , e brame  di  abbjczione . qoefto  è im  ptMU 
to , che  merita  i noftri  riflcflì  »acciò  lì  capifca  quanto  difdica  a chi  fì  dichla- 
Ca (ògnace c\i  Crifio  umiliato  fino  allamorte  nutrir  incapo  (èntimeiui  di 
gloru , e maffime  di  fuperbia . 

II.  Avanti, che  iodunoftri  unasìdannoià  diiconvenienza  nc^'chìoftri, 
bifogna  darmi  liccnza,che  io  pianga  fopra  la  mancanza , che  tal’orafi.{cor~ 
ge  di  così  bella  virtù  fri  gl’albcrghi  del  Crocefiflb . Oh  Dio  PP.  e FF.  miei. 
Tatti  fiamoùmihati,  mi  non  sò  poi,  fé  tutti  damo  ubtBì.  Lamefchinici-^ 
aoAro  abifo  ^la  parfìmonia  del  noAro  vitto , la  nuditi  delle  noftre  frange  ri 
dichiarano  deprèifi,  e fenz’alcunainft^na  di  quel  faAo,  che  alle  f>iipiUe' del 
iccolo  fi  comparire  ^miaen  te  ^Avelie  abiti  lavorati  daHa  pompa  ,ò  fìcde 
a menfr  imbandite  dalla  prodigaliti,  ò alberga  fri  muri  tapezzati  dal  lufiò. 
Nò, ^e noi  ci  umiliò  la  banezzadelnoilroKeligioro  inllituto^e  potiam 
dire  con  David.  Bonummtki,  ^uìa  kumiliajU  me . Signore  fomme  grazie 
alla  voftrapieti,  che  fi  compiacque  di  collocarci  in  un  fiato,  nel.  quale  bi> 
fogna  fo^ettare  il  capo  algicwo  d’unarigororaoflcrv3nza,&  abbracciare 
le  confii^ni,  che  vanno  annefle  alla  povcrti  d’un  mendico  infiìtuto.  Bo- 
mummibiò'c.  Adaggio;  cntta  Bernardo  in  quello  dilcorfo  di  ringrazia» 
, mento;  Perche  potrebbe  eflcre , che  folle  umiliati,  mi  non  umili.  Scvic 
qiialch’unofri  voi , che  fi  fogni , ò perche  fri  le  velli  gii  fii  toccata  la  tonaca 
'più  logora,  ò fri  cibi  il  più  mlmido,ò  fratellanze  lapiù  foominoda,.0  fri 
minifreri  il  più  abbjetto . Quelli  è umiliato , mi  non  è umile . 11  vero  umile 
fi  è quello, che  cangia  in  umiltà  l’umiliazione,  compiacendoli  di  quelle 
mancanze,  che  porta  fcco  un  fiato  di  foinmapqverti,  e di  fomnubaflcaza. 

. Piaccia  al 

M ciuf  signore , che  fri  noi , che  fiamo  tutti  umiliati  dal  rigore  della  profefiaca  of* 
Icrvanza , non  vi  (ia  un  qualche  umiliato  fuperbo , che  ciò  i quello  y che  mi 
^ farebbe  |nangcrc  la  fua  Iciocchczza , per  non  capire , quanto  dildica  ad  un 
' f^o  d i Gesù  Grillo  fucceiTore  degl’AppoftoU  fomeatarc  in  capò  Patimenti 
dì  gloria , e fantafie  d'ambizione . < , 

ilL  Gii  altra  volta  abbiamo  dilcorlaquellamateria,dilcorrìamone  ora 
y ■ con  più  ordine,  e con  maggior  riflcfiìonc.  Pcrtrèowtividifdiceachi  vefte 
tonaca  religiolà  nutrire  in  capo  idee  di  ambizione . Ilprinio,perlodanno, 
che  arreca  all’olTcrvanza  c^une;  il  lècondo,  per  ildetrùnento,  che  ne 
riporta  nei  fno  profitto  particolare;  terzo,  per  la  molta  difficolti  di  rifar 
narfi  da  quella  frenesìa  dì  TCnficre,e  ricuperare  Icntimcati più  umili,  e 
-mafiime  più  abbiette.  Se  dilcorriamo  del  pruno,  qual  pmpocents  nemico 
abbiamo  noi  Religiofi  dcH’ambizionc , origine  di  quante  follevazioni  turbar 
, Bolaquictcd’una  Repubblica  lanrificata.  Si  gode  tal’ ora  fri  chioftri  una 
. fomma  pace,  ogn’nno  intento  ad  efeguirc gli  ordini  fuperiori di  chi  prefiede 

al  governo . Sono  Angeli  gli  Religiofi , che  non  eejjfknt  tleanart  qwitidie  du 
ttntti.  SanfheSySaadiuiy  Sanffas Domintts D*ui Sabaoth . Loro  elcrcizio 
falmeggiare  in  Coro  con  le  lodi  di  Dio  sù  le  labbra , e adorare  genuflclfi  il 
, Santo  de’Santi  racchiufo  fri  Tabernacoli.  Q^s'ofieiva una  Gerarchia  ma» 
zavigliofa^  Uno  all’altro  fubordinato  eoa  divcrfici  de’miniftcr;,  e tutti 
;6d>orcioati  al  fiqprcmo  Facitore,  da’ cui  cenai  dipenda  tutto  i’ordine  Ge> 
_ ' ' - . . rarchicó 
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Tarchicod?’RelÌ£'io(i.  Latra  per  dilgrazu  in  sì  nobile  Gerarchia  on’ambt-  . 
xiofodcfidctiodifalire.  AJeendam  fn^r  altitudinem  nubum . Oimé,che  , 
coofuiìone,  che  difordinc  nella  Gerarchia  ! Non  e più  il  Cielo  Tcn^io  for- 
tunato di  ^ce , ma  campo  feompigiiato  di  guerra . Si  oflervano  con  affaiv* 

DO  ne’Religiofì  i feifmi  di  diverfe  fa/zioni  ,e  ciarchediina  di  quelle  per  man- 
tenerfì,  foniei'<ta  ne’fiidditi  le  rperaaze  di  falire.  Afcendam . L’ordine  iì 
fcompiglia>  Non  vi  è più  una  regolata  dipendenza  degl’inferiori  da’l'upc- 
riori . Ciafeuno  11  regola  a capriccio,  e la  Gerarchia  Monadica  fì  confon- 
de. Tutto  il  difordinc  é originato  da  quel  maledetto  zl/crWai» ; perche 
chi  è capo  per  avere  adcrenti,che  lo  mantengano  in  foglio, non  caftiga,  anzi 
tollera  la  confufionc , c chi  è fuddito  dà  deliro  lotto  l’ombra  dell’altrui  am- 
bizione ,fapei*do  che  ogni  dia  mancanza  farà  tollerata  da  chi  protegge  le  * 
Cadute,  per  a vere  chi  lo  ajuti  nelle  falite.  AJandam,  Il  Boccad'oro  Grifo-, 
domo , che  oflcrvò  con  dio  fommo  rancore  un  si  grave  difordinc.  Oh  Dio  ! 

, dilTc,  che  vizio  pcrniciofo  , per  mettere  in  ifcomfHglio  ogni  più  ordinata 

Repubblica  rambizionc!  Nullum  profeiìò  permdojui  vitium  e/t , nulla  S fa.Cti- 
taaps  violenta  pet  tur  batto  yò’qua  ita  fermi  in  omnibus  lodi  magis  obtìruat, 
alibi  marit^atque  alibi  mima,  ubique  tamen.  Almeno , degue  il 
Ibffe  quello  un  vizio , che  dimorafl'c  Iblo  fra  le  Rcggic  de’  PriiKipi , e fri  le  ^ 

Corti  dc’Grandi.  Almcnos’acconteniaflèd’andarvcdito  di  porpora, edi 
‘ non  comparire,  le  non  dove  d alzano  i troni  ad  unaMaelLì  coronata,  c d 
ergono  i baldachinifopra capi  Regnanti.  II  mak  de, cheli  sforza  d’aver 
albergo  nelle  Tebaidi  fri  gl’Anacoreti , miali  dringono  eoo  una  mano  i ro- 
veti per  iderparc  pongoli  da  tormentarli , & afferrano  eoo  l’altra  il  ballon- 
tello  d’appoggio , per  fopraintendere  a’ capitolari  dcll’ereino.  Aimc,che 
Dioftruenti!  Vedere  veditoalla  Monadica  il  dedderio  di  prelùdere,  can-, 

«lar  fralzo  quel  piè , che  di  sù  laprctendonedi  formont;arc  d’altrui  oincti 
con  autoriti  di  dominio,  e con  jpodedi  di  reggenza.  Tionchiamolaque-- 
rela  del  Santo,  e rdliamo  pcrdiad  quanto  dannofa  riefea  ail’uiuilti  dc’Chio- 
dri , diciamo  meglio,  airiditutp  Monadico  l’ambizione  di  chi  cerca  lalire^ 
j^cendam, ore  frprofcffano  abbaliamcnti , 3c  i difpregi  d lludiano . 

IV.  Piango  la  rovina  della  Religione,  mi  molto  piu  dcvc^iagnere  la  ro- 
vina del  Rcìigiofo . Una  volta , che  in  un  cape  di  claufura  da  entrato  we- 
fto  maledetto  fàttfalma  di  voler  lidire.  Ajtendam,  Ah  Santo  Dio  1 Che 
caflutel  Che  precipizi  l Si  icnti  una  volta  con  orrore  delle  orecchie  da  un 
certo  politico  Porù>gnelc,cbc  ferueoziòcon  una  bocca  dì  Lucifero.  LitH  'smn.K*. 
tummptda 
pena  poi 

cipitou , _ ^ 

CBcnohpark)  iòa’Rcligiod d'altra  fpe 

tal  calò . Si  che  è vero , che  per  doininarc  d s&alzatal’uno,  non  con  un  folo^ 
mi  con  due  picifr  alITnfenio . Si  ebe  ner  tener  in  mano  la  verga  lì  ^tta  via 
tal’oralabilancia della giudizia,& il  cuore d profonda  in  un’abinbd’iui- 
^iti,per  tour  in  alto  il  capo,  che  non  patifea  vertigine.  Sichetal’ora 
s’idolatrano  i vìzj , per  non  perdere  k adorazioni , e fi  concede  il  tutto  che^ 
fi  richiede  d^ua  rib^c  dcll’gl|crv^nz;i,  per  mantenere  adoratori  alla  nodca . 

^ auibi« 
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ambitionel  HtteemniA  tihi  dabo,Jì  tadent  aioravfrfx  »»/.  SìcfietaTOe»» 
iijuno  più  forfcnnati  di  Agrippi^  con  queM’affioma  diabolico  sù  le  labbra.  ' 
Perrar»  dummodò  im^trtm . Ricorrere  a’fccolari  .maffime  a chi  porta  d> 

!>orj-»ora  sù  le  fpallc,  o mitra  /opra  il  capo  per  eflcre  promofltj'non  fi  pud' 
enza  morte  deiranima . Non  importa,  rifpondecbi  aróbifcc . Peream  dum- 
jtndò itnperetn . Permettere  trangreflRoni , per  non  tnimicarfi  chi  limoli 
intcrcfl'ato  dc’nollri  vantaggi , non  fipuò  (enza  detrimento  del  cuore . Non 
importa,  rifponde  chi  ambifcc.  Peream  Jummodò  imperem.  Suffragare 
chi  per  altro  non  hi  ne  capo  per  reggere, ne  cuore  per  foftcncre  il  rigore 
dell’oflervanza,  nonfi  può  fcnzagravHrimopr^iadiziodellaconrcicnza. 
Non  importa , ri fponde  chi  ambiÌTce.  Pertam  O-c.  Non  importa  ? Perder 
ranima  per  ambinone;  fprofondaifi  in  una  voragine  de'vizi , per  defiderio 
difalirc?  Afctndamì  Oh  Dio!  Bifogna  compatire  la  ecciti,  c refiar  per- 
fiiafi  quanto  fia  dannofo  tanto  al  pubblicodella  regolar  oflcrvanza,  quanto 
al  privato  avvanzamento  del  cuore  una  paflìone,  che  ci  metta  in  capo  Icn- 
timenti  di  gloria , eniaflìmc  d’ambizione, 

» V.  Mi  via,  fia  pure  il  danno graviflìmo.  Vorrei  mdladimeno confolar- 

mi , quando  fofl'c  facile  il  ripararlo.  Ciò , cherende  più  miPerabilc  la  con* 
dizionedf  chi  cerca  falire  fi  che  con  grandifliìma  difficolti  abbafiàno  il 
capo,  e rare  volte,  che  fi  vcggaun’ambiziofofcanccllarc  ^elleidecdigloi 
ria, chelomantengono inaltezza.  Degna  d’un  Porporato  ò larifleflìone^ 
*4- che  fi  Ugonc  fopra  ilcafo  di  alcuni  Principi , de’  quali  narra  la  Sagra  Sto-i 
ria  dcH  e,  chefe  bene  furono  iiifigni  ih  alarne  opere,  chegli  rdcroaTofieri 
degni  di  gloria , milladimeno  il  non  avere  diftrutte  le  macelline  grandiofe, 
fopra  di  cui  federa , come  in  trono  l’idolatria , tolfe  ogni  pregio  alle  lord 
eroiche  imprefe , & in  vece d’eflerc annoverati  nel  numero  de*  Principi  glo- 
• riofi  furono  afcrittialCatalofod’iDqiervcrfati  riramii.  Ecco  in  poche  fiP 

• labe cfprcfib il  lor  vitupero.  Veruntamen  excelfa  rum  abfìulit.  Paflb  dalla 

cecità  di  quei  Principi  a quella  d^lcuni  Rdigkifi , quali  ,fcbèn  per  altro  af- 
fai cetóri  per  Tomamento  di  virtuolì  attributi , nulladimcnoofKifca  in  loro 
ogni  fpknd ore  di  gloria  ilnon  yolcrdiflrnggerc  gl'Altari  dcH’ambizione, 
ove  pretendono  da’fudditi  un’ idNatra  vencrarionc.  Veruntamen  exeelfa 
mnahjlulit.  Si  frequenta  con  affiduìtà  il  Coro , per  falmcggiare  le  lodi  di 
Dio , mi  fi  framifchlano  fri  Salmi  i defiderj  di  falire  ,c  non  fi  lc\'ano  dal 
Sanità  SanBorttm  qucgrAltari,  ove  fono  ripofli  gli  idoli  delle  prelature 
pretefe.  Veruntamentfe.  Ecco  chi  oflèfva  con  rigore  ladilciplina  dell’in- 
flituto , ritiratezza  da’ fecolari , lènza  imbarazzarli  ne’ loro  intcreflt , obbe* 
dienza a’fuperiori, fenzarepugtiarc  a’ loro  comindi',  efatezza  di filenzio, 
fenza  rompere  la  quiete  de’  chioftri  ; Mi  c’è  Quell’Altare  facrilego , da'  cui 
fi  bandifee  l’umikà  prófèflata  : quello  in  vece  di  diftniggcrfi , fi  frequenta* 

' VeruntamenÒ'e.  Ecco  chi  calca  pulpiti  con  fommo  frutto  dcll’anime,  che 
afcoltano;  Chi  ficdcnc’Confcflìonali , conmirabili profitti  diconfeienze, 
che  fi  riconciliano  ; Chi  affifte  ad  infermi  con  maravigliofo  confòrto  de’ 
moribondi, che  fpirariof  Mi  c’è  qneirAltarc , fopra  di  coi  manteniamo  i* 
trono  l'idolatria  della nofita  ambizione.  Qiicfroltiinpiedi;e  non  abbia- 
mo forzaiòbraccio  per  rovinarlo.  ì^runttunen  txttlf»  rum  ahftuUt}  dt 

^ paucù 
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fMmìs  iicitur  ,quod  txctlfs  ak^ulermt  s Ferì  omnibus  trnucenit  illa  exeef-  (T/romé  ' 
tiayquatotiesinlibrrsRegumrefetitur.  Veruntamtn  exctlfa  non  eéAuiit ^ ^ 

^uiariecmuUiReìtgioJiaufeiunt  baeextelfa^  Vi  maravigliate  voi  ai  ciò? 

Io  nò , riipondc  con  una  lingua  di  mele  Ambrogio , perche  conofeo  la  tiran- 
nia dcirambizionc,  chepiud'ogni  altrovizio  s’impoircfla  del  cuore, e ci 
Tiiolgran  violenza,  per  diicacciarlo,  Afcoltiamo  il  Santo,  ò dirò  meglio. 
Afeokiamo  introdotti  dalla  bocca  del  Santo  r vizj  tutti  in  lire  per  il  poflclTo 
del  cuore.  VenitlibidOyÓ’ Jhiti  meuser.  Sei  mio  , dice  Li  libidine . None 
verorifpondo  io  pcs  Tur.  Oflèrvo  quei Religiofb  con'modeflia  di  pupille 
foggine  lo  (guardo  dioggetti  mcn  calli, con  viofcnra  di(pirÌtodilcacciare  i 
fontaGni  di  penderi  mcn  puri , con  generofìti  di  zelo  troncare  i difeorfi  di 
anaterie  men  (bnre.  Dunque  non  è vero,  che  fia  tuo,  Senonèfuo,è  mi^ 
rilponde  Tavarizia . Argentum , 6"  aurum^qaod habes ,fervitutis  mea pre^ 
tium  e/{~  Mcntifci,  tomo  a rilpond'cre.  Odervo  quel  Retigiolbcosi  diftac- 
cato  da  ogni  bene  di  terra , che  (ombra  il  ritratto  delPEvangclica  povcrti  . 

Fri  le  celle  fa  piùnudaé  la  dia.  Fri  le  tonache  la  più  logora  è la  dia;  Se 
mangia,  de’ alimenti  cerca  ilpiùindpklo.  Se  dorme,  de’ Ietti  cerca  irpiù 
duro . Se  viaggia , de’' cammini  s'appiglia  al  più  (comodo;  Dunque  non  è 
vero, che datuo?  (^lefto  d ritira r Vengono  gl’altrtviz;,c  tutti  d'accor- 
do nc  pretendono  il  po(lc(lb.  Veniunt  amara  vitiay  Ó"  fir^ula  diemnt  : S’.  Amhi 
Meusts^  Kitiratevi,  compare  in  ultimo  l’ambizione..  Il  poircflTo, dice  ella,'» 

^ con  ogni  ragione  è mio.  VerùP  ambitioyó'  dirity  plani  mtus  esz  Sou’  io  la®* 
padrona,  e (bn  pochidimi  quelli , che  dedmano  dalla  mia  dominante  giii^ 
vifdizione.  AhPP.  cFF.mier.  (^anti  Rehgiod  ha'- no  un  cuore  (upenore 
allepainbni,chedribciTano,mà  quando  trattad  dilìdire,  Si 

piegaiIcapo,edcurvai[cuoreal]r’ambizioFTepr«dcRiTÌnante',e  là  dove  ad 
ogni  altro  vizio  d fì  oliatolo , a quedo  d apre  la  porta , (enrx  aver  più  fonai 
^ difcacciarfo  da  si  violento  podèdó  . Dunque  fe  damo  nella  (cuoladeÙ’ 
nmiltà,  perche  non  (hidiar  le  abbjezzioni?  Perche  dove  ilfado  s’iuniliaB. 

Toler  ingrandirle  boffezze?  Sarebbe  un  tropTO  grave  diford&ie..‘L»W  divi^ 
tuhumHiantur  pauptres infiori.  Capiamo  ben  bene  la  mafdma,e  ci  redi 
s^rdTo  nel  cuore  ildocumcncùydinoo  dar  ènsKhig^  aitofapcttoPcUT 
auodeUdomlU  &C.. 
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DISCORSO  XXXL 

La  fmenticanza  del  (ècolo . 

Rurfus , altquid  bobebant  in  fecu/o , quando 
fitgffJP  fuerÌHt  Mon^erium  , iibenùr 
velind  illud  effe  c$mmune . 

S.  P,  Aug.  in  Reg.  i 

\ »’ 

► L primo  entrare , clic  fa  chi  partcdal  fecole  j ne’chio- 
ftri confagrati  diRcligiofo  in{lituto,<lovrcbbeto- 
ftodirc.  Orsù , Mondo , Parenti , Amici  in  avve- 
nire non  mi  conofcerctc  più . Non  farò  più  oncllo , 
chefùi.  Mi  trasfigtirarò  in  un’altro  tiittodiverfb 
da  quel , che  fono . Claude  per  avventura  mi  ve- 
drcte  6 genaflcflo  a’ Tabernacoli  adoratore  dell’ 
yglK4|  Odia  Sagramentata,  ò padreggiando  Mr  i vicoli 
dcllaCittà  in  adempimento  di  fupcriorc  comando,  ò nelle  caie  private  in 
lèrviiio  di  qualche  anima  bilbgnofa , d ancora  indomeftica  convcrfaiione, 
per  fogliei'o  di  cjualche  divoto,  che  ciò  defideri,  conofcerctc  bensì,  che  io 
fon  Rcligiofo , e che  porto  Tabito  di  Agoftino , mi  non  conofeerete  poi,  che 
^ofia  quél  tale,  che  io  fili,  quando  mi  vedefte  nel  fecole;  perche  più  non 
•fouoprirete  in  mé  ne  parole , nè  fatti , nè  nome , nè  abito , né  portamenti  di 
fècolo.  Ciò,  che  voi  in  mirarmi  potrete  (corgere , fari  una  fifonomiadi 
Angelo , parole  di  vita  etefna,  opere  di  graaia , & il  cognome  ifteflb  di  San~ 
'to  5 onde  potrete  ben  dire . <^(ti  è un  Rcligiofo , mà  non  potrete^id  diret 
qiieftoèilSignor  tale,  che  fù  nel  Mondo.  Daunììmilcdifcorfocavoil  (èn- 
Amento, che  forfieb^ il  noftro Santo  Legislatore, quando  c’impofe  nella 
fila  Regola.  Rurfus  qui  Ò'q.  Volle  dire  cosi.  Chiunque  porri  piede  entro 
lafogludpllemie  n^a  faociììcatiCy  (afe i fiiori della  porta  ogn’ abito, ogni 
affczzione,ogni  coftumanza  di  fccolo  j Entri  nudo , per-  folàmer.te  vefiire 
l’abito  comune  di  chi  profefla  vita  d’Appoftolo,  c coftuini  da  Santo.  In 
{bftanza  dobbiamo  capire  così,  che  chi  fi  confagra  a Dio  deve  del  tutto 
abbandonare  se  ftcflb  con  totale  dimenticanza  di  quel , che  fu , c non  avere 
altro  ipirito,  che  im  fpiritoda  Religiofo. 

n.  Prendo  motivo  di  approvare  quella  dottrina  con  un  fatto  del  Salva- 
tore. Sù  le  pianure  di  Caphiftiimm  le  gli  prefenta  certo  Scriba  di  buon’ 
afpctto.  Eccomi,  diflTe,dopo  Un  profoi^o  inchino, alla  voftra  fequcla. 
Stquar  te  quocunqut  ìeris . FidtTfcguacc  non  vi  abbandonerò  in  qualunque 
luogo  m’impegni  di  portarmi  ò il  voftro  fcrvizio  j ò il  voftro  coniando  ; 
anzi  dovunque  andarcte  voi , compagno  indiflblubilc  non  vi  lafciarò.  Vi 
(cguirò  fri  fpinc , vi  ftringerò  fri  catene , vi  abbraccierò  tri  flagelli  ; falirò 
fopra  monti , precipitarè  fri  le  valli , fri  nevi , ciacci , purché  non  vi 
Derda  di  vifia  , c tenga  dietro  alle  voftre  gloriole  pedate  . Sequar  te 

X p fua- 


Digitized  by  Googlci 


D I S C O R S O XXXI.  . I2V 

quocuTtqtie  hris.  La  rifoluzioned’tin  cuore  sì  «cncrofo  voi  forfè  non  potete 
a meno  di  non  approvarla . L’ approvate  vot , mi  non  il  Redentore , che 
anzi  la  rigetta  con  il  feguentc  relcritto  alla  fiipplica . Vulpti^easbabent , A£ttt.9j 
Ò"  voìucns  Cali  nidos . Piìius  autem  hominis  non  babet , iwi  caput  fuum  io. 
rtclinet.  Obbligarli  alla  fcqucla  diCrilto.epoi  ritenere  nel  cuore  certe 
cave , e certi  nidi  di  ricetto  alle  affeczioni  del  Mondo . Pretendere  con  va- 
lore Appoftolico  fotto  le  infegne  dclCrocefiflb,cpoi  fomentare  in  petto 
fcntiinenti  d^inclinazionc  al  fecolo,  che  abbandona.  Qucfto,diccili»oltro 
G.  Padre  Afflino , è la  caufa  delia  ripnlfa . Vuole  Iddio  feguaci  fenza  nidi 
nel  cuore  aiaffezzione  terrena.  Gli  vuole  del  tutto  pieni  di  Dio,  e vuoti 
di  se  tteflì  ,con  un  totale  abbandonamento  e di  quanto  poflìcdono 
epiantofono.  Iflum  declino , quia  video  ibi  foveas , video  nidos.  Così 
per  bocca  del  noftro  G.  Padre  il  Salvatore . Entriamo  in  noi  ftcllì  PP. 
mici , per  difeuoprire  fe  vi  è qualche  nido  di  ricapito  alle  antiche  palfioni  ~ 

del  fecolo , qualche  nafcondiglio  di  ricovero  alle  pallate  inclinazioni  del 
Mondo  ; qualche  cava , ove  ftiano  ritirati  i noftri  cicchi  appetiti  del  fenfo, 
perche  quando  folle  così , fareflìmo  incapaci  di  camminare  la  Arada  dell’ 
AppoAolato,cfcguire  la  carriera  di  Cri Ao, che  vuole  i fiioi  difcepoli del 
tutto  cangiati , del  tutto  abbandonati,  fenza  che  più  lìano  quali  liirono, 
niente  confervando  in  se  Adii  di  quanto  ebbero.  Anzi  m’inoltro  più  nella 
prctcnlìonc . Non  folo  chi  corre  il  fentiero  degl'AppoAoli , deve  più  non 
efl'crc  quel  che  fu, mi  né  meno  ricordarli  quello  che  fu. 

ni.  Per  ben  apprendere  la  maffima,  che  vi  propongo,  ci  di  Iczzione  un 
capo  di  Corona  . QiieAi  è Tiberio  Imperatore  Romano.  Dopò,chclafon- 
■ runa  lo  vcAi  di  porpora,  e gli  pofe  in  pugno  lo  feetro  ; uno  de’fuoi  domev- 
Aici  antichi  volle  ravvivarle  al  penfìero  certe  azzioni  lìngolari  della  gii 
trafeorfa  famigliatiti . Sire, difl'c, vi  ricordate  quando...  In  queftodire 
gli  tronca  in  bocca  le  fillabe  il  fiipcrbo  Regnante , ed  ad  alta  voce  gli  rifpon- 
«e . Rifletti  tù  a quel  che  io  fono , che  io  non  mi  ricordo  quale  io  fui . Non 
metnini , qui  fuetitn . Averfabatur  mim  omftium  amicoutm  , aqualium  St>iec.lt% 
notitiam  ,Ù'itt.‘im  folam  prafentemfortunam  fuam  a/pici , illam  Joiam  co-^jlt  bmt» 
j^ttari^c  narrat  i volebat  ; foggiunge  il  Principe  dc’morali,  che  ciò  racconta.>fe. 
Voleva  l’infuperbito  Principe , che  non  fomiallc , che  imagitii  della  fua  pre- 
fcntc  grandezza  Taltrui  penfìero, e che  non  trafcorrclfcrò  nella  mente  de* 
fndditi,  che  fantafmi d’una  gran  MacAà.  Voleva,  che  la  fola  Corona, 
che  gli  cingeva  il  capo  folle  l’oggetto  della  vaflalla  immaginazione , e che 
ogn’altra  q^zic , che  non  folfe  imperi  ale,  A difcacciaAc  dal  penAero,  come 
indegna  di  rapprefentare  la  fua  reale  fortuna . Voleva , che  venendo  in  diC- 
corlo  la  fua  perfona  i non  A trattalTc , che  di  Tiberio  sù’l  trono  j ogu’ altro 
Tagioaamento,  che  foflètiArito  fuor  della  Reggia  era  peccato  di  lefaMacAi,  ' 

« foggetto  ad  un’Imperiale  vendetta . QtieAa  é la  lezzionc , fc  ben  infegnata 
da  ìi'n  Re  tiranno, che  ammaellra  un  Rcligiofo  ad  apprendere  quali  eflcr 
debbano  le  fuc  fantamente  fuperbe  prctenAoni . Non  riflettere,  che  alla 
prefcntc  fortuna.  Non  ricordar  A , che  dell’ impegno , a cui  vicn’aArettO 
dal  nobiliffìmo  carattere , che  porta  in  fronte  di  fervo  di  Dìo , e di  feguaoe 
del  'Croce AlTo«j  Ogni  altra  munagioazione,'  che  elea  fuori  dal  chioAro» 
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filettarla  come  indegna  di  chi  porta  Chierica  in  capo,  e velie  conlagrata 
siì’ldorfo.  Non  memmijji ■,Quijuttit . Se  tal  volti  entri  ftirtivaincntc  nel 
filo  pcnficro  qualche  antico  fantafiiu  di  Iccolo , tollo  difcacciarlo  con  dire  ^ 
«he  una  mente  Religiofi deve  fémprc  dimorare  fri  Talwmacoli,  e non  am- 
mettere in  pcnficro , (e  non  fimtafmi  confagrati  da’facrificj . Se  tal’ora  ven- 
ga ia  difeerfo  cjualchc  avvenimento  di  Mondo  ,.tofto  riflettere , che  noi» 
tono  dilcorfi  diclaufura , e che  fri  te  mora  dc’Mona&rj  non  devono  rifilo- 
Bare  ,.che , ò Salmi  di  lod&in  oflequio  all'Altiflìmq , ò ragionamenti  di ctcr- 
■iti  m profitto  del  cuore  . In  Ipmmidcve  un  Rcligiofo , mn  mermniffe,  qui 
fiiitit.  Non  fi)lamente  non  eflerc , mi  ne  meno  ricordarfi  quello  che  Fu ,, 
mortificando  in  sé  l’uomo  vecchio-,  per  fiume  rinalcecc  un  nuovo  tutto  zelo 
di  cariti , tutto  fervore  di  fpirito  > ,i 

IV.  BaftafTc  almeno  il  perdere  la  memoria  ; bifògna  anche  perder  la  villa» 
condiventare  del  tutto  CICCO  ad  ogni  imaginedi  Iccolo,  Se  ad  ogni,  ogget- 
to di  Mondo.  Eccoli,  un’idea  dichi  fi  converte  aCrifto.  Quefi^Paol» 

Appoftolo. Gonfidcratdogittatoatcrradaunrampo,chelopcrcofle-  Gii 

'non  è più  quel  Leone , che  fu , per  isbranare  la  fede  tn  è cangiato  in  amicllo  » 
per  morir  vittima  deirEvangelo.  Non  è più  pcrfccutorc  della  CJiicla;  fie 
trasfigurato  in  maeftro  delle  genti,  Se  in  tromba  dello  Spirito  Santo  , Udite 
il  panepirico  » che  fi  di  Paolo  il  Nazareno , chc^rojittcrròv  Vàs  eleSItonn  ^ 


/0/.9* 


mibi  ipe , ut  ^ortet  mmm  mtum  ..Non  più  vafo  di  contumelia,  mi  vafo  di 
elezione , per  portare  per  ogni  clima  col  nome  Nazareno  le  glorie  ael  Gro- 
cefifib..  Ora  oflcrvatelo',.  che  c cicco..  Apre  bensì  li  pupilla,  mi  una  folta 
caligine  gL’ingombra  l’occhio,  che  più  non  vede.  A^trtijqat  oculis  mbilvi- 
debat.  Capiico  il  diléguo  di  riio.  Chi  c dclUnato  Appoftolo ; chre  arol- 
lato alla  bandiera  del  àilvatore  ; chi  è clccto  a camminare  la  llrada  del  Cal- 
vario, deve  cficre  dcltutto  cicco  a quanto  gli  propone  il  fccolo  , e gli  rap- 

!>relcnta  la  terra.  Deve  aver  le  fole  orecchie,  per  alcoltarele  vocidel  Ci^ 
o,mi  non  deve  aver  occhio, per  oflcrvarc  gli  oggetti  del  M<mdo. 

im.  a dtviktri  fttcularia,  qui  incipit  audirt  divina  ^ Bclliffiraa  nflclfioneai  Ara— 
brogiofopraillàtto,  chefidilcorrc.'  , 

V.  Tórno  da  voi  PP.eFF.miei  , e con  un  frntimento  di  tanta  dolcezza 
sùle  labbra,  vi  fugeerilco,  che  fio  che  voi  non- farete  del  tutto  ciechiaog- 
f;ctti  di  Mondo , a’rantalìni di  lècolo,non  làretedcgnf  d’Apyollolaro ,aci» 
Vimp^na  ilRcligiofo  inllitnro»che  abbracciane-..  Per- voideve  ouurarfi 

a4^i^«iKiyì'nn^-  rii 


w un  u«.LiiUA)  Lijcna  viecu  vuwi  uv  wvvv.  — 

VóHra  immaginazione,  c la  fpezic  della  vottra  pupilla .-  Jatroibo  in  patentist' 
Domini^  Doqiinr  mtmoraior  fu^itin  tu*  foltut^  Quefto,  cheppia  è Da- 
vid. Hò  fatto  proponimenrodicea  il  Santo  Rè  d’éntrare  nellavoftra  cala» 
per  lagrificare  tutto  mè  IfclTo  ol  vofiri  olTequ)’.  OrsiscalpelVo  il  Mondo  ,più; 
Bonpenlàròd’ihrereintrd  gl’oroca«Hf  , nè  a’  trattenimenti difecolo  fri  mi— 
■ifteri  dd'Tempiò.  Non  iverò  più  memorfa  fri  gl^AItari,  nè  di  Reggia,  nà 
# (belio»  nè  dL  &Ao > nè  di  grandezze ..  Memorubor  iufiftÌM  tu*  foliiu^ 

di^mÒ9ffixaao  toficro ingplnttt  odio ftmUb 
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tazionc delle  prortzic.  Nonenirari  più  nel  mio  capo  fc  ben  coronato  alcim 
fantarma,che  cinga  diadema, perche  io  non  mi  ricoedarò più  d’ederfU» 
mi  folamentcd'eflcrlcrvodi  Dio.  ^ 

VI.  Noi  da  quel  giorno , che  entraffimo  nel  Saftfià  per  dedì- 

■carfi  agl’Altari  dovevamo  avere  i medefimi  lèntimenti  del  Rè  Profeta. 

Jntroibo  Óv.  ,e  dire  fri  noi . Orsù  da  qncfto  ponto , che  io  entro  nel  Santaa- 
rìodi  Agodino,e  vefto  manto Rdigiofo  perdo  cÌaraanoria,e  iaviftadi 
ouanto  ini  accompagnò  (ino  alla  }>orta  del  Monallero.  LaTcto  ftior  della, 
loglia  del chio(lro,con  dineto,che  non  mectino  piede  inclaufura  tutti 
gl’alfctti  del  fccòlo.  Fuori  affetto  al  fangue,  attacco  a’ diletti,  genio  a 
rompe,  inclinazione  a ricchezze.  Fuori  pretcndenze  de’ gradi,  oelìdeij 
d’onore,  cfcted’awantaggi.  Qui  non  v’entra , (c  non  chiama  laCroce^ 
odia  agi , procaccia  patimenti,  oi (prezza  glorie,  (ì  dimentica  de'  parenti , c 
facrifìca  appetiti , <Qiiì  non  v’entra  ,vhi  non  diviene  di  sé  tiranno  neircller- 
fninio  delle  paffioni,  e nella  mortificazione  d’ogni  fua  brama,  c d’ogni  fuo 
membro . Qtii  non  v’entra  in  fomma  fc  non  chi  è cicco  agroggetti  diterra, 

« tutto  pupilla  agrìntcreflì  dd  Ciclo . Memorabor  Ò"c. 

VII.  Potrebbe  cfTcrc,  che  tal’ uno  dinoi,c  forfè  rutti  abbino  detto  così  ; • ^ 

mi  ponsò  poi,  fc  ratti  facciano  cosi.  For(c,chctil’imodinoiafomiglian-  ‘ * 

aadi  Rachdle partiti <iallacafa  del  Padre, per  abitare  ne^Tabcmacoli  del 

\ero  Spofb Giacobbe  non  abbi  feco  portato  qualche  idoletto,dì  quelli, 
che  adora  il  fecolo,pcr  continuarle  gli  olTequj  nella  cafa  del  Crocefiffo? 

Forfè , che  quale  h’uno  di  noi  non  hà  imitato  il  Legislatore  degl’antichi  det- 
tami, perche  nclFentrarc  nella  terra  fantificata,chc  da  'Bernardo  è pref» 
per  (imbolo  d'unaMonaftica  cella.  Cella  terra  fanda^'Ò'  locus  Janfìusefl^  v*'5**'^ 
Non  hàlcioltc  le  fearpe,  sbarazzando  il  piede  da  ogni  laccio  di  mondana 
cupidigia,  e di  terrena  affczzionc?  Forfè,  che  tal’uiìo  di  noi  non  hà  efeguiti  2j„-  "** 

gl’ordmi  del  noftro  primo,  c principale  legislatore  Gesù  Crocefiffo,  che 
impofca’fuoi dìfccnolincirurciredallc  cafe profane de’feeolari , per  trasfis- 
Tir(ì  alla  Tanta  Citta  d i fcuotcreda’  piedi  la  polvere . Exeutite petherem  di 
fedtbus  vefìrts  ; mentrefortito  dal  Mondo , feintradotto  ndla  Città  di  Dio 
porta  (èco  il  piede  contaminatodi  polvere  de’  priiricri  affetti,  e delle  vec- 
chie paffioni  ? Se  foflè  cosìi  Ah  PP.  e FF.  mici  ci  conofeerebbe  ancora  il 
M ondo  per  qua,  che  foffimo.  Notarebbcinnoiìlmcde(ìraoc(rere,la  mc- 
defima  memoria , laniedefima  vifta , c non  avreffimo  adempito  il  comando 
del  noftro  Santiffimo  Legislatore  Agoflino  • Qui  aliquid  t)'c. , perche  le 
noftre  particolari  affèzziòni  darebbero  indizio  ? fccolari , che  fono  abito 
Rcligiofb  confcrvtamo  fiiirito  di  fecole , c fcntimcntì  di  Mondo  j onde  co* 
nofccrcbbero,  che  oltre  il  nonaver  abbandonato , quanto  aveffimo , (ìamo 
ancora  quel  li,  che  foffimo.  NòPP.  cFF.  Quel,  che  forfè  non  abbiamo  fatto 
fin’ ora , facciamolo  in  avvenire . Conofea  il  Mondo  dalle  nottre  inclina- 
zioni, da’ noftri portamenti,  da’ncftri  difcor(ì,  che  (ìamo  del  tutto  cao* 
giati,c  che  non  abbiamo  altro  (pirico,  che  IpiritodaRcligiofoacc,  ^ 
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Qual  debba  edere  la  memoria  del  Religìofo. 

Rurftts , ^tti  aliquid  videbantur  effe  in  fkeu/o , no» . 
ìsabeant  f off  idèo  Fratte  s fuos^  qui  ad  illam  fan- 
biam  jocietatem  ex  paupertate  venerunt, 
S.P.Aug.  inReg. 

1 bene  difapproro  il  barbaro  fimtimcnto  altre  volte 
da  mè  accennato  di  Tiberio  Cefare  > che  raccorda* 
toli  da  un’amico  le  antiche  Tue  domdlichezze, 
quando  non  ancora  cingeva  diadenoa , rirpofe , di 
non  ricordarli  diciò , che  non  impugnava  Icetro , e 
non  portava  corona.  Nm  tntmim.,  qui  fuerimi 
trattando(lperòde’Kcligiofi,chc  abbandonarono 
il  fecolo , e (veliirono  la  livrea  di  chi  è (cguace  del 
Mondo  ; bramerei  inselli  unafiinilediinencicanza,  lènza  piùnflectere  a 
qtRi , che  furono , mi  lolo  avvertire  a quei  » che  fono  : Non  memtm,  qui fut- 
rim . Non  devono  nella  mente  d’tzn  Religiolb  palleggiare  le  antiche  idee 
del  fecolo,  c aver  ricetto  in  capo  quei  fantafini,  che  gli  fovvengono  ò l’ab- 
bondaniadellc rigettate  ricchezze, ò la  uobilti de’ calpedatt  natali.  Noa 
deve  un  Religiolb  fri  chioltri  regolarli  con  le  maflìme  appre/è  fri  gl’alber-» 
ghi  domdlici  dell’ambizione , e prender  motivo  di  operare  ò dagl’agi , che 
abbandonò,  ò dalfangue,che  rigettò.  Non  deve  un  Religioib  ridurli  al 
prafiero , (e  non  ciò , che  alberga  fri  Santuari , e tutte  le  idee , che  le  pafleg- 
eiano  in  capo  devono  clfere  con  Chierica  in  fronte , e con  cocolla  su  1 do& 
to.  Queftoiu  fommacil punto, chedamè deve difeorrerfi, e davoiconll- 
derarn . 11  Rcligiofo  nondeve  ricordarli , qual  fu , mi  qual’c . 

II.  Rtttfus etiaru  illi , qui ali^uid  Ò-c.  Il  nollro^nto  Padre  impone  a no^ 
che  riamo  Tuoi  ficlj , e difrepoU , di  non  avere  a noja  la  compagnia  di  quei 
fratelli , che  forfè  a tal’  uno  di  noi  furono  ò di  nalcita , ò di  (buanze  infènorj 
nel  Mondo . Capifeo  il  divino  fentimento  del  Santo  Padre . Pretende,  che 
noi  Religiofì  fìamo  tutti  fènza  memoria  di  quei , che  fòllimo  , con  riflettere 
(òlo  a quei , che  fiamo . Se  fìamo  congiunti  in  fratellanza  dall’unifbrtmti 
dclmeaefìmoinAituto,che  fi  profefla,  del  meddlmo  Padre,  che  fi  onora, 
perche  ricordarfi  di  quanto  ci  fe’  diflimili  ò per  dif]iariti  de’  poderi , ò pcc 
diverfìtà  degnatali?  Nò,  dice  il  Santo  Padre.  Sevi  cqualch^uno,a  cui  le 
idee  del  (ècolo  mettano  in  capo  fantafini  di  grandezza  , le  difcacci  con  zelo , 
e non  ammetta  in  pcnlicro , fc  non  quelle  rifleflioni , che  gli  fovvengono 
l’unifbnnità  dcU’alHto , che  fi  vcfle , e la  comunanza  del  Legislatore , che  fi 
fiegiK . Inculco  affai  PP.  c FF.  mici  qucfla  feordanza , e quella  roetnoria . La 
prima,  per  non  vivere  quei,  che  fofliino;  l’altra  per  vivere,  quei,  che  fia- 
Bo . Tutto  il  difeapito , che  prova  un  Reiigiofo  nel  fuo  fpiritualc  profitto  i 

ori- 
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©figinato  dal  voler  cflcr  quel,  che  fu;  cioè  mantenere  nel  chìoftro  ifentj. 
menti  dd  fccolo  ; c far  padeggiare  fri  le  mura  de’  Monafteri  le  coftumanze 
del  Mondo.  Ah  nè,  piange  sù  quella  rifleflìone  Bernardo,  lo , dice  il  Saiv 
to  gitto  molte  lagrime  dalle  mie  dolenti  pupille , mentre  fcoi^o  nel  mio 
Monafterodi  Churavalle  alcuni  Monaci , che  non  lì  feordano  quei , che  fu- 
rono, pere  he  vertono  di  tonaca  Religiofa  le  fue  palTìoni  fecolarctchc,  & 
afeondono  {otto  la  cocolla  di  Benedetto  i pravi  abiti  del  Mondo  abbando-  s,  Strw'. 
nato.  Humiles  habitus ^eftantur  à talibus,m»  fannia  novitatis  eil Ceri».  kS. 
fueritum  ,ftd  f>ijca  vetunatts  optrculum . yétertm  hominem  non  exuer un*. Cad- 
ili. Bernardo  piange  (òpra  fuoi  Monaci , & io  non  sò,fe  debba  piangere 
fopra  de’  mici , pcTche  non  sò , fe  una  tale  dimenticanza  di  fecolo  lì  nun< 
tenga  . Direi , che  più  non  fi  ricordano  quei , che  furono , quando  gli  veggo 
confummare  più  ore  avanti  al  Tabernacolo,©  in  falmeggiare  con  David , 
din  federe  con  Maddalpna  a’ piedi  del  Salvatore  meditato  ne’  fuoi  mirteti  ; 
mi  poi  direi,  che  fi  ricordano  quei,  che  furono,  quando  fi  mifchiano  fri 
Salmi  i defiderj  de’  fccolarefchi  trattenimenti , c s’introducono  fri  le  medi- 
tazioni diCrifto  impiagato  penfieri  di  deliziegii  godute,  e di  piaceri  ab- 
bandonati. Dirci , che  più  non  fi  ricordano  quei , che  furono , quando  gli 
ertervo  occupati  nella  lezione  difagre  lcritture,efaminandoò capitoli  di 
Profezie,  ò tefti  d’Evangel©;  Mi  poi  direi , che  fi  ricordano  quei , che  fu- 
rono, quando  gli  confiderò  dilettarli  di  Romanzi,  e godere  delia  lettura 
de’ libri  profanati  da  una  penna,  che  non  sa  fcrivére , che  vaniti.  Direi, 
che  più  non  fi  ricordano  quei,  che  furono,  quando  gli  miro  fbttoporfi  ob- 
bedienti al  cenno  di  chi  prefiede;  Mi  poi  dirci , che  fi  ricord  ano  quei,  che 
furono , cpiando  fri  quegl’atti  di  fommilfione  fi  mifchiano  le  prctcndenze  di 
gradi  più  aiti , c di  minirteri  più  dccorofi . Dirci , che  più  non  fi  rammenta- 
no quel  , che  furono,  quando  gli  veggo  umiliarli  a’ piedi  di  chi  fovrarta  eoa 
ricercare  indulti, e chiedere  benedizioni;,  Mi  poi  direi,  che  fi  ricordano 

3 nei , che  furono , quando  gli  afcolto  milantare  doti  di  natura , e fplcndori 
i nafeimento.  Dirci;  ma  non  più.  Dirò  bensì,  che  feio  non  veggo  un 
Religiofo  fenza  memoria  d’t^ni  cortumc  di  Mondo , e d’ogni  confuetudine 
di  fccolo , qucfti  fipuò  collocare  nel  numero  di  quei  Monaci , di  cui  favella- 
va Bernardo , che  fotto  la  ruvidezza  della  tonaca,  e fotto  l’afprezza  del  ci- 
tizio  nafeondevano  i mali  abiti  delle  fecolarefche  paflìoni . Humilis  hahi^ 
tus , qui ge fiat ur  a talibus , non  fanBu  novitatis  en  meritum  yfed prifeu  ve- 
iuìiatis  opereulum . Dirò  bensì , che  in  tanto  un  Religiofo  vive  qual  fù , 
perche  qual  fu  fi  ricorda , e non  fepellifce  fri  le  mura  de’  chioftri  (^ni  ricor» 
danza  di  v^iti,&  ogni  fantasìa  difècolo.  Bifc^narebbe  PP.  e FF. , che  a 
punto  il  chioftro  forte  un  fepolcro  de’ morti;  e perche?  Udite.  Siquercla- 
vano.dicc  il  noftroG.  Padre  alcuni  Accademici  Gentili  di  non  penetrare 
tii  alti  mirteti  della  Diviniti , nè  gl’ Arcani  Sacramenti  della  Criftiana  filo- 
Tofìa , come  che  totalmicnte  opporti  a quanto  infegnava  il  fenfo,  e pratici^ 
va  il  Mondo . Compatifeo  la  voftraceciti , dicca  il  Santo  aquei  miferabili. 

Voi  non  capite  le  martSme  del  Vangelo , nè  i fanti  dogmi  della  Dottrina  di 
Crifto , perche  non  fcpellite  del  tutto  le  ricordanze  del  Gentilefimo . Voi 
vorrcftceatrare  aelU  {cuoia  della  Criflìanafìlofofìa,  mi  aoa  entrarvi  del 

R tutte. 
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Kjtto.  VotTcdc  apOTcndcrc  le  lezioni  del  Vangelo, mi  non dimcnticarrì 
eli  rudimenti  dcll  idolatrìa,  c le  ilirozioni  della  pcntiliti . Diffidate  di  per- 
fczionarvinc’ dogmi  eterni,  fc  picnameote  non  fepellite ogni  memoria  di 
^j^  yaniti  mondana,  e di  coftiimanza gentile.  IpfitPiverònoHviderii ^ niji  m 
liì,,z,c^lpbilofophijm  tatui  iKtrmeris . Ecco  PI»,  il  perche  noi  Relrgiofi  viriamo 
trote  foffiinoi  perche  non  entriamo  del  tutto  nella  fcuola  di  Crifto , e nclP 

Accademia  delia  Croce . Ancora  fi  manrengono fri  le  fagre clanfurc  le  pro- 
fane licenze  del  Mondo.  Ancora  fi  efee  da’  chioftri  con  fantasie  di  vaniti, 

• ccon  ricordanze  di  fecolo.  Ancora  facciamo  paficegiarc’i  noftri  aflrm 
fuoradc’Monaftcri,ò  nc’ Palazzi  de’Grandi,  per  le  idee  di  ambizione, 
che  fi  fabbrichiamo  nel  capo,  ò ne’  ridotti  de’ sfaccendati , per  l'inclinazio* 
ne  a’  piaceri , che  fomentiamo  nel  cnore . Ancora  fiamo  quei , che  felfimo  ^ 
perche  quai  foflìmo  nonfi  fcordiaino.  > 

. IV.  Da  qacfta  ricordanza  nafee  poi  quella  si  per hicìofa  dimenticanza  dì 
non  ricordarfi  quei , che  fiamo  ; e'  di  non  vivere  come  dovreflìmo , per  la 
poca  memoria  di  quel , che  fiamo . 11  non  riflettere  airaltifiìmo  fiato , a cui 
ci  afibnfe  la  Divina  beneficenza,  ci  fi  degenerare  inviliffimi  cofiumi.  Se 
adulteriamo  la  nobilti  del  noftro  cflèrc,  pèrche  non  fi  confiderà  reminenza 
della noftra vocazione , ò la  fublimiti  del nofiro miniftero.  E’ vero,  che 
noi  Rei igiofi  ancor  fiamo  in  mare; mi  qual  mare?  Il  marcCafpio.  Qjjefto 
al  riferir  di  Solino,  non  c amaro  erme  tutti  gli  altri,  in  cui  ondeggiano 
acque  falmaflrc , nemiche  al  gufio , infofffibili  alla  fetc , non  arte  all'inaffio 
delle  campagne, al  rinfrcftodcgyanimali,&  all’afb  delle  menfe.  La  dol- 
cezza c il  fregio  di  quefio  mare . Chi  beve  delle  file  acque , le  prova  foavi  al 
palato,  ulutari  allo  fiomaco,onde  fi  un  panegirico  a quel  fono  di  mare 
privilegiato  dalla  natura  di  vena  si  gufiofa,  e di  vifcerc  sì  cortefi.  Il  privi- 
legio gli  c fatto  dalla  gran  copia  de’  fonti , che  gli  fi  roverfeiano  in  grembo  » 
Da  quefii  impara  ad  cfl'cr  foa\x  quel  fieno  di  fua  natura  falmallro,  inftillan- 
doii  un' indole  più  delicata  la  domcfiichezza  di  tanti  fiumi  sì  dolci.  La  re- 
lazioncdi  Solino  c comprovata  daU’efpcrienza  del  Macedone  Alcffandro. 

^ Mart  Caffium  effe  in  Ajìatica  plaf'a  dulce  hauftu  ^ Jìcut  Altxnndro  Magno 
’ frobatutu  eft . li  provenire  produnt  è numero  Jìuminum^  quorum  tantneer^ 
pia  ibi  eonpuit , ut  naturam  marii  vertant . Noi  Religion , diflfi , fiamo  nel 
mareCarpio.  Nel  Mondo  si, mi  comefuora  del  Mondo.  NclMondo,mi 
in  un  Mondo , che  hi  cangiato  natura  per  li  molti  fiumi  di  grazie  cclcfti , 
' che  gli  fi  roverfeiano  in  fieno . Siamo  fri  chioflri  privilegiati  da  Dio  con 

acque  in  abbondanza , mi  acque  dolci, più  che  al  palato,  guftofie  al  cuo- 
re, che  le  afibrbìfee . Or  quale  è il  noftro  impegno  ? Cangiare  natura  ; per- 
dere c^i  fialfedine  di  mondana  conenpifeenza , e folamcntc  riflettere  a 
quei,  che  fiamo,  per  non  vivere  quei , che  fioflìmo.  Riflettere , che  ^ui  ci 
corrono  in  fieno  con  impeto  le  forgenti  dclParadifio;  Dunque  non  piu  dar 
ricetto  all’acque  pcmiciofic  dcirÈgitto.  Riflettere,  che  fiamo  inaffiati  con 
ona  piena  dc’Sagramenti  ; dunque  più  non  ammettere  profaniti  di  appetiti. 
Riflettere , che  abbiamo  cangiato  natura , che  non  fiamo  più  quei , che  fofi* 
fimo , per  vivere  quei , che  fiamo . 

. Y.  FiaccfTc  ai  Cielo,  che  qualche  volta  diTcorrefliino  così  fri  noi,  fc 
...  --  avef- 
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arcffoioil  ftntìmenro  imperiate  dì  Amad  Ré  d'Emtto,  chr  portato  doltx 
foftnna  sm’tirogtÌQL  ^’avitidc^che  la  baìTczza  de' Tuoi  natali  derogava  alla 
veneraaionc,chc(ìdovca  da’fuddiri  aU'altczza  del  Tuo  impero.  Per  mct-A’'^*^' 
terc  in  riputazione  lamacflaodcfadagroltraggi  de'fuoivairaUi  fimde  uni** 
fcacile,  ove  era  (olito  hvarfi  i piedi, e ne  forma  onfìmolacrodiGiove. 

Tutti  s’inchinano  ad  adorare  la  (fatua . Che  fate , di(Tc  il  faggio  Principe  F 
Adorare  un  bacile?  Mi  meraviglio . Non  adoriamo,  rifpofe  il  popolo  la' 
materia , adoriamo  la  forma Non  è più  vaio  ,ove  s^accolgano  le  lordure 
d'un  piede , egli  c Aatua , die  iappre(cnta  le  grandezze  d'im  Giove . Or  be- 
ne, ripigliò  raccòrrò  Monarca,  non  rÌÉ^ardare  in  mè  ciò  chefui,con(ì- 
derate  inmèciòchcfono.  Che  nobile  (ratimcntoda  «npriraeriÌTict  cuore 
deTleNgiofi  . Più  non  confidcrarc  ciò , che  foflimo , mi  riffctterc  x ciò , che 
Camo.  Ricordarfì,  che  lliamo  al  corteggio  del  Monarca  fovrano,cche 
perciò  è neceffario  mantenerfi  in  contegno, e non  addomcfticarfi  col  po- 
polose con  la  plebe,  fticerdarfi , che  damo  Cicli , per  narrare  con  lingua 
di  Stelle  la  gloria  di  Dio,c  che  perciò  non  dobbiamo  piùlafciariHcire  dalle 
nodre  labbra  fetori  di  (cpolcro,c  puzza  de' cimiteri . Ricordard.chc  damo 
Monti  fanti  delta  Beata  Sionne,  ove  d pa(ce  PAgncIIo Divino , c che  perciò 
non  dobbiamo  lafciar  pafcolare  sù  le  nollre  pendici  (àntificategl’animali 
immondi  delle  brutali  concupilccnze.  Ricordard,chedamohicedclMon- 
do , per  fpargere  raggi  di  (àntitd , e daccote  di  dottrina , c che  perciò  dob- 
biamo con(crvare  illibata  ancor  sù’l  fango  fa  chiarezza  denoftn  fpkndori  ; 
che  (Tamo  fra  Tabernacoli , e che  perciò  non  dobbiamo  permettere, che  fal- 
fano  le  irriverenze  fopra  gf  Altari , che  d framifchjno  co’  fagri  rninifteri  le 
■egligcnze,che  d cantino  (ènza  (èntimento  le  (àlmodie,  e d offcrifeano  fen- 
sa  divozione  i dicrifìcj.  Ricordard  in  fine,chedamoKcligiod,e  perciò  ' 

difeorrere  in  ogni  noftra  azione  fri  noi  Reflì  cosi . Qucirintcrcflàta  cupUlì- 

5 la  dicunanfarc  ciò,  che  in  dnedeve  sfarinard  in  polve;  non  è inclinazione 
a RcHgiofo , md  da  mercante.  (>icir  attacco  alle  delizie , che  albergano 
frd  le  fate  più  libere  dc’fègnaci dctten(b , non  c attacco  da  Religiofb , c paz- 
aìada  fenfiiale.  QitcI  dedderio  d'eder  promo(Ttv  a’gradi  più  decorod , 8c 
«'più  nobili  minifterj , non  è pretendoneda  Rcligiofo , è anibizionc da  cot»* 
ciggtano.  Sonoi  sfaccendatidel  fècole , che  confummano  sù  le  piazze  le 
ere  in  sbarcare  novelle,  md  non  Rcligiofì , che  devono  tributarci  momenti  / 

alcantode’Salmi,  calla  contemplazione  di  Dio.  SonoiMimi  de  Teatri» 
che  profanano  teorecchiecon  vanitidiciancie,econ  (currilitddi  facezi^ 
md  non  Religiod' , de'qnali  deve  edere  ogni  parola  un  sfogo  di  zelo , ogni 
fllaba  un’efpreilìone d^a  fante , Cosi difcorrcndo fri  nor,rcftarcmo  finaW 
mente  pexdùdicU  feordarfi  <^uei,  che  fo^o , peryivcre  qiaifùuno. 
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La  compagnia  de'  Religiofì  . 

Mttgii  autem  fiudeont  non  de  parentum  divitum  dignitate^ 
fed  de  pMUperum  Tratrum  focìetate  gloriari  , 

. S.P.Aug.in  Rcg. 

■:  I f , 

^-oriarfi  d^effer  compagni  di  povera  , c mendicante 
£amiglia  ? Studeunt  non  de  partntum  &-c.  ì Ah  sì 
PP.  c FF.  mici  ; Quella  dovrebbe  clTcrc  la  nollra 
gloria , il  noftro  vanto . Già  da  quel  primo  giorno, 
che  veftiflìmo  quella  tonaca  di  penitenza , chiedef- 
lìmo, oltre  la  mifcriccrdia  di  Dio,  e la  Croce  di 
Grillo,  la  compagnia  dc’Rcligiofi.  Mi f tricot  di  am 
DrìjCrucem  Cbripi^Ò"  FF.jòcietatem.  Dunque, 
ft  la  richicdclTimo  con  inllanza,f^no  che  Tottcncrla  era  una  grazia,  che 
ci  compartiva  la  Divina  Bontà , e che  era  una  fpczic  di  bcatitutlinc  il  poter 
convcrlare  con  uomini,  quali  Angeli  in  im  Paradifo  terreno.  Sù  quello 
riflelTo  il  Santo  Rè  David  non  potè  a meno  di  non  dare  in  un  sfogo  di  con-» 
f/sl.iìi.  tentezza , quando  lo  fentillc  ad  cfclamare  con  giubilo.  Ecce^uàm  boruem, 
I.  tF qnam  juctmdum  babiturt Fratres  in  unum.  Oh  quanto  e cofa buona, 

e dilettevole  trovarli  (rateili  adunati  da  un  medclimo  Ipirìte , fotto  un  mo- 
deHmo Padre, con  una  medelima difciplina . Lafeiamo David  frà  ^li  Tuoi 
diali  di  gioja , e noi  argomentiamo  da  un  si  gran  giubilo  lafelicita^di  chi 
gode  la  compagnia  de’Rcligioli , e la  difgrazia  di  chi  fi  compiace  della  con> 
verfazione  oc’  fccolari . . . . • 

II.  La  compagnia  deTlcligiofi  è una  fpezie  di  beatitudine  in  terra.  Làsà 
nel  Ciclo  fi  gode  un’eterna  felicità.  Mà  da  chi?  Dagl’Angcli , che  con 
anione  di  carità  lodano  fOiinipotenza , & hanno  fempre  sù  le  labbra  le  glo- 
fie  deirAItilIimo , magnificandole  con  clamori , che  tutti  fon  sfoghi  di  giu- 
bilo , & efprefiìoni  di  gioja.  Non  ceffunt  clamare  quotidiì  dicentes.  Sangue, 
SanÉus  ,Sandìus.  Al  pari  degl’Angeli , la  godono  gruoinini  tutti  elevati 
daunlumefuperiore,percuis’unilcono  a vagheggiar  con  chiarezza  quel 
fommo  bene , oltre  un  vincolo  di  carità , che  gli  ftnngc  tutti  al  feno  di  Dio 
da  loro  abbracciato  con  un  cuore , che  non  hà  più  lioertà  di  cangiare  og- 
getto aU’efercizio  de*  fuoiamori . Q;.iclla  beatitudine  c analoga  a noi  Reli- 
gioii.  Sinchefiamo  frà  noi, e che  non  ufeiamo  (bora  del  nofiro  Paradifo 
namo  Angeli  con  le  lodi  di  Dio  siile  labbra,  ^tche  non  ceflìamo  giornal- 
mente di  benedire  con  beati  clamori  rAltinìma  Onnipotenza  ò contem- 
plando nell’Oratorio , ò falmeggiando  nel  Coro.  Sin  che  diamo  frà  noi, 
dirci  quafi  eflcre  in  neccflitàd’clcu’cizio  il  nodro  amore  verfo  Dio , mentre 
ogni  oggettodcllenodre  comuni  operazioni  è Dio.  Ad  un  tocco  di  cam- 
pana tutti  al  Coro  a benedire  co' Salmi  il  Facitore,  che  ci  creò.  A pochi 
• - colpi 
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colpi  dì  campanello  tutti  ò alli  mcnla  a pafccrc  più  che  le  noftre  membra 
con  cibo , che  lì  corrompe , il  noftro  fpirito  con  lezioni  di  vita,  c rudimenti 
di  etenriti , ò al  capitolo  ad  afcoltare  documenti  di  perfezione , e mailime 
di  Religiofiti , ò alTOratorio  a contemplare  mifter)  d’incarnazione , & at- 
tributidi  Diviniti , ò in  Chiefa  ad  adorare  fri  Tabernacoli  il  Dio  nafeo» 
fto,òa  fagriHcarsùrAltare  la  vittima  imacolata . Che  bcH’efercizio , che 
ci  tien  femore  occupati  in  Dio,  Tenta  che  altro,  che  Dio  lia  ò il  ft^ct» 
delle  noltrc  labbra,  ò l’oggetto  del  noftro  cuore.  Un’ elèrciiio  eoa  nobile 
fi  pratica  da  noi , quando"  iìaino  friReligiofi,lidovc  ufeendo  fùqra  da^ 
chioftri,  quali, che  fortiamo  dal  ParadiTo,e  non  è poi  meravigHa,  che 
fiora  del  Paradifo  fi  perda  tal’ora  la  beatitadinc , cpiù  non  fi  goda  il  privi- 
legio dcU’impcct  abiliti , che  forfi  qualche  volta  noi  godcreffimo  fri  Monx- 
fteri.  Qiianti  elcono  Angeli , e tornano  demonj:  d«)no  con  Dio  c sù  le 
labbra , c sù’l  cnore , che  -poi  ritornano.  Tenta  Dio , che  gli  abbandonò, 
percht  non  erano  capaci  di  confcrvarlo  in  mezzo  al  cuore , per  effere  difo- 
niti  da’  Tuoi  fratelli  ; Dunque  ci  ftia  a cuore  la  compagnia  deRdigiofi , per 
quanto  ci  preme  la  convcrTazionc  con  Dio , per  quanto  ci  cale  Tcflcre  impe> 
guati  inun’elèrcizio  di  beatitudine  i tanto  più, che  quefta  beatitudine  d 
capaceli accrcTcimcnio.  ^ • 

HI.  Un  ReligioTo,pcrche vicreTcendodipcrTetionc?  PCTchedi giorno 
in  giorno  s’avanra  nell’acquifto  dell^ virtù, & aggiunge  pinfùtKO  ^,Tuo 
fervore?  RiTponde  David . Chili  diletta  di  converTare  co’ Santi,  diviene 
Santo , perche  non  pnole  a meno  di  non  accenderli, chi  alberga  fri  gl’ar- 
dori . Ctrm  Sanito , SanSìunris . S.  Gerolamo  preTeriTcc  allo  ftatq  eremi-  P/«iA  17* 
ticoqueUode’Religiofi  confratelli,  perche  queftOjC  nonqudlo  riceve  To- 
mento dall’altrui  olfervata  virtù , & in  quello  nn  carbone  ferve  all’altro, 
per  mantenimento  della  Tua  fiamma  ; li  dove  in  Tolitudinc  corre  pericolo  di 
Ipegnerfi  il  fuoco , per  eflere  fenza  femento . Si  vede  uno  pronto  a’  cenni  di 
cni  comanda,  forfè  anche  contro  genio  di  chi  deve  obbedire.  Ecco  un 
Macftro,che  c’infegna  a Tortopotre  la  nollra  volontà  all’arbitrio  di  chi 
ci  regge.  Si  oficrva  un’ altro,  che  appena  udito  il  campanello,  che  intima  ' 
a’Rcligiofi  unrìgorolb  fìlenzio,  lafcia  imperfetto  il  dilcorfo,c  fi  ritira. 

Ecco  un’  altro  Maelfro , che  infegna  a troncare  le  fillabe  in  bocca , per  pii 
oflcrvanzadiqticlfilcnaiojCheciprcTcrive  il  noftro  inftituto.  Si  vede  un* 
altro , dalle  cui  labbra  osai  efee  una  parola , che  vanti  ò prerogative  di  ta- 
lento , ò nobilti  di  cafato . Ecco  im  Maeftro  d’umiltà , che  infegna  a rico- 
noTccih,  quali  ci  defidcrava  il  Salvatore , per  fcrvitori  di  niun  profitto.  ‘ 

Cum  feceritisomniatqu£prticefta  funtvohis  ydkiti  fervi  inutiUs  fumut, 

Si  nota  un' altro , che  con  Tercniti  diTcmbiante,c  con  dolcezza  di  fillabe 
ri^nde  a chi  l’offende.  Ecco  un  Maeftro , che  fi  fcuola  di  pazienza,  & 
infegna  rudimenti  di  piacevolezza,  e lezioni  di  manfuetudine.  alÌ0 

difeat  humilitatem , ^ alio  peti  i enti  am , bit  te  filentium , ille  te  doceat  man- 
fuitudintm.  Che  bella  Tettola  la  compagnia  de’ Re)  igiofi  ! Mi  pare  apunto 
di  oflcrvarc  ma  fcnola , ove  tutti  fono  Maellri , c tutti  fono  fcuoJari , per- 
che l’un  all'altro  ferve  di  direttore.  Quegl’aniinali  ,che vidde  EzechiclI*  , \ 

IfunTalrto  fi  percuotevano.  Nel  sbatter' quefta  dell’ali  movevafi  l’altra,  9 -, 

. , dalle 
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Alile  ah  di  quella  ricevea  qiiefla  il  fiio  moto;  onde  in  vederli,  avrefte  detrae, 
che  runa  volava  con  l’ali  dell'altra , dandole  ricevendo  alternato  il  volo, 
e yicmdevolc  il  movimento  . Et  audnjitvocem  alarumantmMiiumftrc^*~ 
■^^  tientiumaJteram , ad  alteram . Si  muove  il  cuore  del  noftro  fratello  a’defl- 

der;  di  perfezione,  ma  il  moto  è venato  dalle  ali  dell’altro , e quelli  vicen- 
devolmente vola,  mi  il  filo  volo  deve  al  movimenta,,chc  gli  di  quelli, 
co’l  buon  e(èmpio,che  ferve  diala,pcr  incitare  al  volo,  cm  tal’ora  ne- 
ghittolb  li  Icrma.  Dunque,  che  feliciti  , godere  hi  compagnia  de’RcIi- 
giofi , per  ottenere  una  fpezie  di  beatitudine  in  terra  con  accrefeimento  dt 
perfezione^  Vada  per  quelli,  a cui  non  piace  altra  converfazionc,  che 
quella  de* fccolari,c  che  gli  fembra  d’cflerc  in  Purgatorio  , quando  fono  ini 
jchioftro  fri  Rcligiqlr,c  pure  dovrebbero  aver  incapo  la  maflkna  di  quel 
dt  contemplativo . Lauiahilt  e/i  homirti  Rtligiofo  rarò foras  irt,fugtrt 
i>o*nines  l’tdere  ^ E’  cofa  lodevole  in  un  Rcligiofo  rare 
Ma.  volte  ufeire  da’fagri  recinti  del  Monaftero , fuggire  d’efifer  veduto,  non  che 
divedere  i feguaci  del  fecola,  e graJbergatori  del  Mondo.  Quothsinter^ 
bomims fui y minor  homint  red//,  foggiungc  il  raedefimo  Contemplativo, 
Ogni  qual  volta  converfai  con  gli  uòmini  del  Mondo,  ritornato  alia  mia 
cella , eliminai  mè  lleflb , e ritrovai  feemare  in  mè  le  prerogative  di  uomo  , 
■linoFc  di  quello , che  fili , per  eflermi  addomellicato  con  chi  non  dovevo  - 
Sin  che  noiRcIigiqfiftiainofrilemuradc’Morittllcrinonlafciarao  fvapo^ 
rare  dal  cuore  certi  fpiritr  più  liiblimi , che  benerpefib  ci  portano  al  Ciclo  , 
€ ci  rendono  domenica  la  coavcrlizioncde'Scrafini  , No/ìracoiwerfatio  in 
Coelii  r/f  , ^rtitidalla  claufura,  per  quantoda  noi  fi  procuri  di  dar  in  alt» 
col  vofo  di  elevati  defidert,  c fiioJimipcnfrèri,  incontriamo  fri  tcconveip- 
Eizioni  del  Mondo  certi  ferpcnti„  fimili  a quelli,  che  nafeono  vicini  al 
6ume  Rindaco,  & alle  radici  delpiù  ccccifo  Monte,  che  è rOlimpo  , 
con  un  to (fico  fri  le  h bbra,  che  penetra  ogn  r confine  uccidono  e gl’ animali 
di  terra ,.  c li  volatili  del  Ciclò,epcr  quarto  fi  sforzino  gli  uccelli  di  follcva- 
re  il  volo , acciò sù  queU’altczza  non  [x>fl'a  falirc  il  veleno  de’  ferpenti  uccel- 
latori, nulladimcno  tocchi  dal  fiato  pellifero  cadono  preda  di  quelle  boc- 
che  voraginole,  che  gli  afibrbifeono  con  crudelti , c gli  divorano  con  fìc- 
ÉmtrguntyMtque  biantyfuper  volante fque  aves  quavrcti  altgyò^ 
fcd.  * Ah  poveri  noi  Rcligibfi!  Sarebbe  la  prima 

volta,  che  ciaveffe  infettati  il  veleno  iifoito  dalle  tocche  dc’fecolan  frale 
convoiàzioni  del  Mondo  ?■  Sarebbe  la  prima  volta  , che  tnoftri  defidcrj, 
che  TCr  altro  di  grand’’ali  palleggiavano  alle  cime  del  Libano  a fmidoHare 
i cedri  d’un  viver  perfetto , Iblfero  llaticonraminatL da’difcorfi  difecolo  , 
ehclbnq  iltoflìco,che  infetta  il  cuore  dichi  forvola  te  sfere  conpenlìeri 
d’eternità,  econ  maflìmedr Paradifo?  Nò, che  non  bifogna.chefia  la 
. prima  volta,  perche  fino  al  tempo  degl’ antichi  Anacoreti  al  riferire  di 

S.N1I0,  correva  queft’affioma  di  foggirc  lia  converfazionc  dc’fecolari, perche 
la  pratica  ih  contrario  fece  più  volte  conofeerc  v quanto  foflc  infidiolà  alla 
virtù  clauftralc  la  domellichczza  mondana,  contaminando  taTora  ognipiùt 
IR  Ì8K  iVclcvato  penfiero  il  contaggiofo  veteno  delle  fecolarì  converfazibni . Homp- 
mtf4tulartiiUtinJidiatortttv^ìAatitxm.à.vvttUutiKHltuiplQtrtvoearent,. 

IV, 
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IV.  Foflè  in  piacer  del  Ciclo , che  un  tal  veleno  fi  fcrmà'lc  nd  Iblo  detri- 
*tento  delle  virtè  ,cbe  non  penetrafTe  più  oltre  ad  infettare  i fagri  chioltr» 
di  vizj , con  l'introdnrre  fri  le  claufurc  dc’Rcligiofi  la  liberti  de’mondani. 
Miro  coli  nd  dcTetto  gl’Ifiraeliti  adoratori  d^nVitdlo,  nome  a punto  dx 
venerarti  da  un  popolo bcttialc.  Mi  fcandalizto di tjuella vile  gentaglia. 
Adorare  un  Vitello?  Più  tofto  il  Sole,  perche  almeno  potrebbe  xdurrepcf 


facrilegio.  Qucfti  al  dire  di  Rabbino  Salomone,  Iccondo,  che  riferifee  il 
Lirano  ,fiirono  i primi , che propofero  ad  Arone  la  ▼cneraaìone  a'falfi  Dcit  - ^ 
Sutge  , fac  mbii  Deos , qui  nos  praceàant  in  via  ; onde  fò  la  radice  del  falfo  * ' 
culto  lina  si  facrilegapropofia ione.  Ifti  fuerunt  ?Egyftiì •,  qui  ujetnierunt 
tumfttdaisdt  dRgypfOt  0‘qttia  erant  nutriti  in  idolatria^  ai  eam  Jufcitavt- 
runt  magnampartvm  de  Fiiiisljrael^  Quanta  forza , per  far  prevaricare  un 
popolo  eletto  la  compagnia  d’una  turt>a  idolatra.  Lafeiamo  gl’Ifraeliti 
«ella  loro  mircrabilc  ecciti , c paffiamo  a piagnere  quella  dc'Rcligiofi . 

V.  Ah  quante  volte  s’introduce  l’idolacrja  nel  deferto  dc’fagrichioftri, 
jerTx  troppa  converfazionc  con  gl’Egizzj  nxci  del  fecole , & idolatri  dd 
Icnfo  1 Ah  tpantc  volte  fi  ofl’ervano  Religiofi , che  per  altro  fono  il  popolo 
«letto  da  Dio , adorare  ò il  follo  dcgl’adobbi , che  oRcnta  la  magnificenza 
ddCrandi,  ò il  cumulo  dc’tefori , che  arricchifeono  le  gnardarobbe de? 

Trine  ipi , ò la  liberti  de’piaccri,  che  gode  la  diflblutczza  degiovani,  perche 
«fcrno  dalle  cafe  di  Dio,  e fi  framiTchiano  fri  grEgizzj  del  Mondo  , dtf 
quali  l’idok)  venerato  fono  i lufiì  del  fecole, eie  v.amtide*pair;^icri  di- 


letti! Si  fentono  poi  tal  volta  sù  la  bocca  dc’Rcligiofi  certe  formole dì 


colati , dal  conginngerfi  ì vivi  con  ì morti , che  pur  dowebbe  efferc  il  fup- 
plizio  più  orrendo  cfc’Religiofi . Ah  PP.  c FF.  miei,  per  quanto  ci  è caro  go* 
ocre  una  beatitudine  in  terra,  per  quanto  ci  preme  approfittarli  ndloitu- 
dio  della  perfezione  Evangelica , e tener  lontano  da  noi  ogni  coftumanzt 
di  (ccolo , fe  non  vogliamo  imitare  certi  antichi  Anacoreti,  che  dalle  loro 
celle  non  erano  cftratti , che  ò dalla  grave  malaria , ò dalla  morte  vicina  de? 
penitenti,  almeno  non  ci  tolga  dal  chioftfo , fe  non  ò la  cariti  di  giovare 
chi  a noi  ricorre,  ò la  neccflìt.à  di  obbedire  chi  a noi  comanda;  Almeno 
non  ci  vedano  i fecolari  nelle  lor  cafe  con  tanta  frev^uenza  > che  ora  mai  gli 
loro  alberghi  fiano  vifitatì  più  Ipcflb,  che  il  Tabernacolo  del  Sagrammtoj 
Almeno  manteniamofi con qualcnc  contegno,  fenza  for  troppo domcftico 
alle  cafe  del  fccolo  l’abito  Rcligiolb  ; Cosi  fpcro , così  prego  il  Signore , che 
quanto  fin’ora  hò  detto , fia  da  voi  in  avvenire  prontamente  ef^qico  &c. 


j 
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Talenti  fenaa  ipitito  non  giovano. 

ifee  extoHantitr  , fi  commmm  vit£  s/i^uié 
de  fuèt  facmltatibus  coutulcruH$ , 
S.P.Aug.inRcg. 

Orrei  vedere , che  un  Religiotb  introdotto  fri  chiofM 
d’Agoftino  alzaflc  il  capo , perche  avcin;  fèco  con- 
dotto dal  fecolo  qualche  nobile  prerogativa^  che  lo 
rcndelTc  fri  gl’ altri  òftclla  di  maggior  luce,  ò geiiv-, 
ma  di  maggior  pregio  ? Vorrei  vedere , che  un  Re- 
ligiofo , che  perciò  il  ritira  fri  (agri  recinti , oct  eP’ 
eludere  dalle  mura  ogni  oggetto  pericololo.  che 
polla  in  cfTo  Tvcgliare  cupidigia  di  gloria,  e delìde- 
fio  d’onore , volelTc  introdurre  feco  nel  Monaftero  il  fatto  di  quelle  doti , 
che  lo  rendeano  fri  gl’alberghi  della  vaniti  capace  di  maggior  lode,c  de- 
gno di  più  olTcquio  ? Vorrei  vedere , che  im  Rcligiofb , che  perciò  è chia- 
mato Vlonte  di  Dio , perche  fimile  all’Olimpo,  al  di  cui  capo  non  s’accofta- 
no  follccitudini  di  ricchezze , che  lo  turbino,  cupidigie  di  gloria , che  rin- 

S ombrino , aviditi  di  delizie , che  Tinquietino  , volere  far  ulire  sù  lacinia 
fumo , ch«  ofeurafle  la  fommiti  de’  fuoi  raggi , e Taltezza  de’  fuoi  fplciv 
dori  ? Vorrei  vedere,  che  mi  Religiofo  fìinile  a quelli, che  faltano  capovolti, 

Etrche  ogni  lor  gioja  confitte  nel  difprezzo  di  quelle  feliciti , che  altri 
ifeono  con  anfieti  di  penfiero , e cercano  con  jbllecitudinc  di  travaglio , 
VolcfTc  ballarccol  capo  insù,  oftentando  fri  chiottri  deH’umiltd  altezza  di 
talenti , ò eminenza  ai  doti , Nò,diceilnottroGranP^re.  Kontxtdlan- 
tur  &c.  Nella  Religione  non  fi  apprezzano  quei  talenti , che  fi  portano  daJ 
fecolo , quando  non  fervano , per  mettere  in  più  fplendorc  rdèrciaio  di  R^ 
liciofe  virtù.  Perche  dunque  inalzarli  ? Perche  dunque  infupcrbirfi  di  ciò, 
che  non  è degno  d’alcuna  gloria  fri  le  cafe  del  Salvatore , fé  non  quanto  fer- 
ve a più  promovcre  gPavanzamenti  dello  fpirito,e  gi’accrclcimcnti  della 
Monaftica  perfezione . Dunque,  ecco  l’argomento  di  quella  mattima , che 
vi  devo  proporre . 1 talenti  naturali , che  lono  Aerili  di  virtù,  nè  (bu  d’utile 
alla  Religione , ne  di  profitto  al  Religiofo . 

II.  TaTeHiifproveduti  difpirito  giovare  alla  Religione?  Chi  ciòatter- 
■tnafle , meritarebbe  d’efler  tolto  d’inganno  con  la  riflcflionc  fatta  da  Grilb- 
ttomo  ibpra  gli  primi  frguaci  del  Salvatore,  allora  quando  negl’anni  na- 
feenti  deirEvangek)  piantarono  fopra  il  terreno  fuperttiziolb  i ftendardi 
delCrocefiflb.  OfTcrvatc , dice  il  Santo , come  amiglia|a  corrono  a’ piedi 
dc'difccpoli  turbe  infedeli , per  fbttomettcre  il  capo  al  giogo  dcl  Salvatore, 
Oflcrvate  quanti  fcguaci  deWecchio  s’aggregarono  MParticoli  del  nuovo 
TcIUaxoto.  Oh  <ùaivco  feempio  d’idoli.e  di  {tacucl  Oh  quante  fronti 

iavate 
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tarate col^actluebatcedmali!  Oh qaanci  capi  deporre  il  diadema,  e fofti- 
tuire  alla  corona  nn  ferro  di  fpioe!  Chi  opero  tante  meraviglie?  Foriè 
Paolo,  perche  domatore  d’elementi, c.  vincitore  dc’ferpi?  Forfè  Pietro, 
per  aver  data  a’  languenti  la  foniti , a’  morti  la  vita , alle  tempefte  la  calma , 

& a’  demonj  la  fuga  ? Porle  gl'altri  difccccli  con  violenza  di  miracoli , e 
con  forza  di  maraviglie?  Non  è vero , rilponde  il  Santo . EccoilPrecurfo- 
reS. Giovanni  sàie  rive  del  Giordano.  Offervatelo.  Oh  quanto  numero 
di  foldateCchc  ! Oh  quanta  turba  de'  Farifei , e Sacerdoti  ! Oh  quanta  mol- 
titudine d’uomini  d’ogniftato,  e d’ogni  feflfo  tutti  a ricevere  dalla  fua  de- 
lira il  lavacro  di  vita  ,ea  proteftore  al  Tuo  invito  la  venuta  del  Meflia!  Or 
qual  vclligio  «li  miracolo notafte  in  ciTo,  che  potdfe  aver  forza  di  rapire  alla 
Sinagogatant’anime,  per  acgr^rlc  alla  fcuola  del  Nazareno/  Quod  «*m«.^**4T* 
fgnum  fecit^  qui  tuttantaJqueCivitateierudivit}  Sono  leparme  prccifc 
del  Boccadoro . Ninno  al  fictiro . La  fola  afprezza  delle  fue  pelli , la  folitii-  ^ 
dine  delle  fue  felvc , la  fantiti  dc’fiioi  coflumi  furono  gl’oracoli  più  elo- 
quenti, che  moflero  quella  gran  turba  a (btroporfi  a’ cenni  del  Prccurforc 
Profeta.  Non  meno  di  Giovanni  Paolo  Appoftolo  confuiyi  Giudei  nc’primi 
anni  della  fua  convcrfionc  fenza  favore  alcuno  di  operati  prodigi,  anzi  per- 
fegiùtato , infìdiato  convien , che  fi  faJvi  con  la  fuga , per  non  incontrar  le 
catene . Quid  igitur , inquits  fuit , quiti  illat  magttos  tff'tcit  ì Certi  vtrus , 
semm  fimuìatusghriu  yatque  pteuniu  contemptus . Nane  nifi  hoc  babuif-f"f^*' 
fenty  etitmfi  à mortthmurnerosbomiiut  fufcitqffmt , dec^torum  nomen  non 
(#i(jfj^/,iHingra2jilCieloPaoloAppollolo,e  con  eflo  lui  tutti  gl’altri 
difcepoli  dd  Salvatore , che  la  loro  innocentilÉma  vita , il  loro  di/ìnteref- 
ic,la  loro  tempctanza,la  loro  penitenza,  il  loro  diibcco  da’ parenti , e 
dalla  pàtria , furono  i promotori  delle  glorie  Nazarene . Qiiclli  furono,  che 
perfuafero.la  Croce,  e mifero  sùlalVrada  del  Calvario  quei  piedi,  che  La 
uggivano.  Quanto fegui  uegl'Appoftoli  della primirìva Chiefa , tanto  ac- 
xwae  ne’ fcalza  della  nottra  riforma.  Si  dia  uuKeligiofo,chc  faccia  mirar 
coli  d’intelletto.  Ne^  Pulpiti  fembri  im  Paolo , per  eloquenza  didifeorfo, 
^energia  di  porgere,  per  .efficacia  di  convincere,  c Mr  fervore  di  zelo. 
NeirAccadcmic compaja  unLoredano  perbcltidifrafe,per  vaghezza  di 
conqiofìzionc , jpcr  argutezza  de’  concetti , e per  varietid’aigomcnti . Nelle 
Cattedre  fi  moitri  un  Scotto , per  fottigliezza  di  ragioni , per  efficacia  di  (U- 
logifeni,e  per  invenzione  di  mezzi  termini.  Che  però  quindi  nafee  alla 
Rcligtonc,  fereloqucBza-de’difcorfi,  non  è accompagnata  con  la  làntità 
de’  coilluni  ? Se  la  .vaghezza  delle  compofizioni  non  vi  congionta  con  U 
'belkzza  delle  vìRù  ? ^ l’efficacia  degl’a^omenti  non  è unita  alla  forza  de* 
'buoni'efemp)?  Qiicftifonov,che  danno  il  luftro  a’noftrichiottri,c  fanno 
correre  gl’eftranei  a bacciare  gli  noilri  abiti , con  (limarli  fantificati  dal  zo. 
k) . Più  muove  un  Religiofo  con  una  parola , che  fia  umile , che  con  una  vo- 
ce , che  fia  raonante . Più  con  una  pupilla , che  fia  bafla , che  con  una  frafe , 
che  fia  fublime . Più  con  un  jportamento , che  fia  modello , che  con  un  sfar- 
zo d’clo<nienzà,  che  fia  failoio.  Più  con  le  ceneri  di  mortificata  pailione, 
che  con  le  fiamme  d’una  vivace  facondia.  . 

SL  La fomiglianza , che  pafia  fri  le  ceneri , e rareoa,  mi  £i  forvenire  a 

S aofero 
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nòftro  pmpGfito  uU’ oflcn'azionc  di  Plinio  nel  fcgamcntòi  dc’manni.  Sst 
Thn.  /li.  yo j l’oflcn'alic , nel  dividerli , direfte , che  il  ferro  xincefle  l^oftinazione  di 
"^***^”  macipni , quali  non  potcfl'cro  a meno , di  non  arcenderiì , fe  ben  pcrti-i 
nacialla  forza  di  quel  gcncrolb  metallo.  V’ingannate,  rifponde  Plinio»* 
nonèilfcrro,clafabbia  minuta,  che  diliillata  con  l’acqua  sùlaprimaJi- 
nca  deirapprimcnto  divide  la  pietra  in  dnc  parti.  Arensboc  fit  ,0"  fem 
n.<idetur  fieri  ferra  inpratenuilinea  pra.tfente , arenas  verjando , tra£ìuqtu 
ipfo  fece  ante.  Eh  che  non  è l’acciajoPP.  cFF.miei,  che  taglj  i durìmmi 
marmi.  None  quel  dir  gencrofo,  chcmoflra  io  ogni  lillaba  un  colpo,  che 
batti, in  ogni  periodouna  pcrcofla,che  raglj,lì  è la niinutiilìaia labbia» 
chcfàlo  ftjuarcio.  Vedere  un  Religiofo  fiflb  congliocch)  nella  polvere, 
con  le  labbra  chiufe , con  le  mani  ò incrocciate  relidofamente  su’l  petto , ò 


'colpidcllenolfrerctcoriche  pcrfuafivc.  Arena  fìt,& ferro  videtur  fieri* 
Si  che  la  Religione  dia  il  vanto  dc’fuoi  progrelfi  non  ailacciajo , mi  all’ 
arena , non  al  ferro , mi  allapoiverc  di  Kcligiofi  mortificati , òfìchvanti , & 
eicmplari,  perche  qudii  fono,  che  fanno  il  colpo,  e fiinno  penetrare  nell’ 
altrui  petto  benché  di  fcogik><k  iffruzzioni , che  »lì  fpicgaoo ,'  c k dottrino» 
cheli difpenfano.  ‘ ' ' • < ''  • >»> 

' IV.  Vorreiperòtollerarefrichioftriqucftimiracolid’inpegno, quando 
(i  fermalfero  nella  pura  omilTìone  di  giovare'alla  Religione,  ftliza  oltrepat- 
fare  all’efterminio  di  quella  Rcligiola  difciplina , che  c l’unicò  fondamento, 
per  cui  li  mantengono  in  piedi  gii  Monalhci  inilituti , Alt  lafctatcmclo  dille 
PP.c  FF.  mici , q lafciatc  t chc'iò  lo  dica  con  le  ladini  agfoèchf Non  fo». 
lamente  fono  utili , mi  fonò  dannòlì  alle  clauftrali  riforme  quii  nebili't;^ 
knri , che  vanno  difgiunti  dalla  fantiti  de*  coftumi . In  j$-ova  di  quofta 
mallìma  ,ecco  una  queftionc  molfa  da  quelli  antichi  agricoftofi  Roman», 
checon  quella  deftra  medefuna , con  laquale  maneggiavanorù fafcidel  coo- 
folato , impugnavano  le  (live  dcU’aratro , e lì  compiacevano  di  bagnare  con 
■Regio  fudore  irufticifolchi  di  contadino  terreno,  .Ceco  ifpoobleina . Satlà 
meglio,  diniTO,  piantar  falci  , ò vigiicti>  Che  ridicola  propoliziono? 
Piantar  falci  culi  donare  alla  terra  rami  infecondi , piu  tolfo,  per  renderla 
4)ofco  fclva^ni; -che  fioritoigiardino.  Piantar  falci?  .Pkitolfo  è<oB<dir 
ricovero  a’ pàflertj;  acciò' fi  nàCcondano  fri  le  frondi , che  Iw  dar  pafeoto 
agl’uominiv acciò  fi  ricrejiito  fri  vigneti . Piantar  falci?..Pid  tolto  c im  flr 
vimini , per  ftringerò'iru  fafei  gl’irbofceMi  i«hb  fcccanovche-ùn.pKooluroe 
'foiolti  racemi , da  cui  pendano  i grappoli , chematurano'.  ■ Piantar  falci?  O 
iqucfto  nò . Le  viti  , gloria  de*  campi , fuperbia  degl’orti , per  cui  entra  in 
nobiltà  il  terreno,  che  hi  la  fortuna  di  partorirle,  lenza  di  cui  rcftanel  nu- 
mero di  grembo  infecondo  quel  feno  di  terra , che  non  hi  la  forte  di  germo- 
gliarle. Piantar  viti  incambio  de’ falci?  Si  decide  infine  il  problema.  O 
quello  mai  J Sono  nobili,  e fon  feconde  leviti,  mi  oh  quantafpefa!  Oh 
quanta  follecitudinc  in  coltivarle,'  La  vanga  per  più  meli  al  pedale',  per  di- 
^pegnorla  da’  bronchi . il  falcetto  più  vokeia  nuno , pct;/ecidcce  la  lon- 
£.  c ghezza 
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gfiezza  de' tralci  • L’olmo  a’  fianchi , per  dar  appoggio  al  crefcere  de’  racc«- 
mi.  La  mano  a’ tralci,  per  difociiparli  dall’oppaciti  delle  foglie.  Nei  fio- 
rire poi  un’  aura  troppo  fredda , che  fpiri  da  tramontana , ò troppo  umida 
da  mezzo  giorno  incanta  il  puerile  gennc^lio , & ecco  in  vece  d’acimi  nber- 
tofi , ftcrili  cavrioli . Fiorita  con  felicità,  ò per  fearfezza  di  pioggia  gl’acini 
non  ingroflano , ò per  abbondanza,  il  grappolo  infracidilce . Ne  tanta  col- 
tura richiede  il  falcio , ne  a tante  difgrazieè  fbegetto.  Balla  piantarlo , Se 
ogni  due  anni  (moverli  aU’intorno  il  terreno , cTi«  voi  lo  mirate  fertile  de’ 
feoi  vimini , quali , (e  ben  recifi  rinafeono  in  una  prole  copiofa  con  copiofo 
guadagno  del  contadino,  che  un  sfvilc  arbufto  puntò . Sedua  /alici  ferii-  PI'" 
^ai  /denJìorqMt iotìjura  ; Nulìiuj quipùi tutior  e/i redditin ymmorifve 
penda  y dui  tempeftaium  fecurior.  Al  aifpetto  degl’ Aquiloni , che  infuria- 
no, delle gragnuole, chediluviano, delle  brine, che  amagliano, delle  ca- 
yalette,  cìie  rodono,  ilfatcio  fi  mantiene coftante  fra  una  nn-badi  tanti  ne- 
mici, e fra  le  pcriccuzioni  dcgrdcincjiti  con  gloriofa  fecondità  moltiplica 
Iaprole,eficaricadi  rainolcclli.  Or  qual  fia  meglio  piantar  vigneti , ò 
(alci?  Introdurre  frichioftri  intelletti  di  rari  talenti, che  a fomiglianza 
dette  viti  producano  il  inolio  preziofodi  fcsmalatc  dottrine . Sarebbe  il  me- 
glio , qiundonon  foffero  fogsetti  a tanti  affiliti  della  natura  , & al  difpctto 
ai  voleri  contraflati , ò d’obbedienze  ripugnanti , ò di  rigori  d’oflervanza  (I 
manteneffcro  in  vigore,  e partoriflcroildolce  liquore  delle  fue  rare  prcro- 

?:ative . Sarebbe  il  meglio  .quando  non  coftaflcro  troppo  affanno , e troppe 
pefe  alla  Religione;  Mi  quando  per  allev'arlifi  riehieda,  ò troppa  delica- 
tezza in  chi  eli  regge , ò troppa  (ollecitudine  in  chi  gli  guida , quando  fiano 
foggetti  alleane, alle pioggie , alle  gr^nuolc , & a\-crmi . Un  volere  con- 
tr^ato,  una  fòdisfanone  non  permefla,un  rigore  precefo  di  offervanza, 
im  termine  prcfcrittoa’privilegi  dia  il  guado  a’grappoli , che  non  maturino 
con  perfezione.  Eh , fi  lafcino  i vigneti,  c fi  piantino  i filci . S’introducano 
fri  chiodri  (oggetti  di  minore  talento,  midi  maggiore  virtù,  perche  quedi 
fono  di  utile  alia  Religione,  che  abbracciano , e non  quelli;  che  anzi  con 
abud  di  privilegi  nftirpari , con  efenzioni  pretc(c  foprail  bi(bgno  fnervano 
la  religrofa  difciplina,  & introducono  fra  rigori  del  chiodro  riformato  co- 
fiumanze  d’inditutipiùlibcri,edir^lepiùrila(ratc.  Dunque  fi  lafcino  i 
vieneti , e fi  piantino  i (alci , quando  fiano  vigneti  di  troppa  (ollecitudine  ; 
e di  troppa  qie(a  all’agricoltore , che  gli  coltiva . 

. V.  Qjieda  poi  è la  difgrazia , che  tal’ora  mette  in  bocca  alla  Religione 
madre  le  querrie  di  Rebecca.  Si  Jic  miti  futurum  trai y quid  rucefefuit  GtnMli 
tmeipert  ì Veramente  io  molto  mi  rallegrai  , quando  concep)  nel  mio 
gremoo  giovani  di  perfpicaciffimo  intelletto , d’alte  fperanze , e d’inaudito 
profitto.  Ah  quanto  giubilai , quanto  dimmi  rapprelcntato , che  il  giovi- 
netto pcrfeverantc  era  guemitodi  rari  talenti , c che  dava  fperanza  di  far 
comparire  il  nodro  abito  ò fopra  gli  pulpiti  più  acclamati  con  meraviglio 
d’eloquenza , ò fri  circoli  più  decorofi,  con  (bttigliezze  di  fillogffni  ; md 
ora,  ctie  lo  veggo  con  mio  (ommo  rammarico  non  unire  allà  felicità  dell’in-* 
tenefere  la  perfezione  del  vivere , lacerarmi  il  feno , e le  vì(ccrc  con  feanda-* 

Idlc  laigure  » Mi  ora , chclo  reggo  farcontrafto  nel  nnio  grembo , ò a-  dct>* 
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timi  dell’inftltuto , che  prcfcrivono  leggi  di  rigorofa  oflcrvanza , ò a’roleri 
dc’csmandanti , che  impongono  precetti  di  regolar  di(ci}>lina , munto  ne- 
gl io  farebbe  ftato  non  aver  concepito , c lafciar  le  mie  vifcerc  Iterili  d’una. 
prole,  che  fqnarcia  il  feno  alla  madre.  Si  pc  futurum  trat  ^quid  necejft 
fuit  concipere  f • 

VI.  PP.  e FF.  mici , non  diamo  quello  dolore  alla  naadre . Sia  il  nollro 
rimo  penfìtro  il  profittare  nelle  religiofe  virtù . L’unica  ricompenfa dc'no- 
ri  fiidori  fia  la  Croce  abbracciata  con  giubilo , & il  Calvario  falito  con 
gioja.  Si  preferifea;  alla  nobiltà  dc  talenti  il  chiaror  dc’coftumi . Abballia- 
mo il  capo  al  giogo  dcll’olfcrvanza . Non  vi  fia  fri  grumili  feguaci  del  Na- 
zareno chi  innalzi  il  capo,  ò per  fublimità  di  dote , o per  attività  d’intellet- 
to. Ricordiamoli , che  nella  Religione  fiamo  allafcuola  diCrillo,dovcfi 
apprendono  rudimenti  d’umiltà, c s’imparano  regole  di  mortificazione. 
Ricordiamofi  , che  fe  fiamo  Appolloli  , più  che  con  miracoli  fi  opera 
coll’efcmplariti  delle  virtù.  Ricordiamoli , che  più  che  il  ferro  fpacca  le 
pietre  minutifiimafabbia,  e che  più  dc’vigncti  londi  guadagno  i falci  al 
contadino,  che  gli  piantò.  Siamo  umili,  mortificati,  obbedienti,  che  co- 
me tali , benché  eli  minori  talenti , faremo  di  maggior  gloria  a Dio,  di  mag- 
gior decoro  all’abito , c di  più  profitto  a noi  llcflìi'e  cosi  fia&c. 
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La  vera  gloria  de'  Religiofì . 

Nec  de  fuis  divitiis  magh  fuperbiant , qui  eas  ipfi 
in  Monafterio  partiuntur  , quam  fi 
eis  in  faiulo  fruerentur  . 

S.P.  Aug.  in  Reg. 

I^Ifuperbirfi  delle  doti , che  portaflìmo  dalla  nalcita 
fra  Icclaufurc  dc’Monaflcri , é un  far  pompa  di  vile 
fango  in  un  paefe , ove  germogliano  fuperbi  tefori , 
è un’oftentarc  gramigne  dozzinali  in  un  giardino, 
ove  fpuntano  fiori  peregrini , è un  vantarli  di  grof- 
folani  macigni  in  un  mare , ove  fi  jxrfcano  preziolì 
giojclli.  Le  ricchezze,  che  ci  donò  la  natura,  una 
volta , che  pongano  piede  in  un  claiillrale  recinto 
«lepongano  il  loro  fallo , abbaifino  il  loro  orgt^lio,*  ò pure  fe  vogliono 
mantenerli  in  qualche  pregio  in  una  Repubblica  de’Religiofi  procurino  il 
corteggio  di  quelle  virtù,  che  fono  proprie  di  chi  alberga  nelle  cafe  del  Cro- 
cefiflb . Che  quando  poi  folTero  co»  pertinaci  di  voler  mantenere  il  hro  fof 
fio  fiàgFalbcrghi  d^’umiltà»e  cotoparirc  con  pompa, fopra  il  Calvario 
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dcirabbjczJ!Ìone,capifcono,che  frichioftri  non  (ì  fi  conto  dichicdovi- 
ziofo  di  naturali  talenti,  mi  di  chi  è ricco  di  Rcligiofi  attributi.  Capifea- 
no,  che  la  vera  gloria d'un  Rcligiofonon  è Tefler dotto , mi  reffer  Tanto. 

U.  Io  non  contradirei  achimi  diccflc,e(Tcrc  di  gran  fplcndore  ad  una 
comunità  Religiofaqtici raggi, che  in  alcuni tralampano  di  naturali  pre- 
rogative. Sedifcorriamo,pcrcaurad’efcmpio,ò  di  feienza , che  in  alcuni 


all’altrui  j>enfiCTo  per  un’  oggetto  d^no  di  meraviglia , c capace  di  gloria . 

Ciò  però  fi  verifica , quando  fi  congiungono  i naturali  talenti  con  le  doti 
della  grazia , e comparifeono  adobbati  di  Religiofc  virtù  col  corteggio  di 
fantiheati  attributi . Oh  allora  sì , che  in  vedere  un  Rcligiofo  c profondar- 
mente dotto, eincomparabilmcntc Tanto,  quafi attoniti  gridano  ifcdeli, 
che  con  ftuporc  gli  ofièrvano . Manbu  quid  eli  boc  ? Oh , che  uomini  fono 
quefti , letterati,  & umili,  dotti , e mortificati,  eruditi,  c fanti!  Oh,  che 
uomini  fono  quelli,  cheorafalgono  in  pulpito  con  la  facondia  di  Tullio  sù 
le  labbra , ora  fi  proRrano  agTÀltari  con  gemiti  del  Pakftino  penitente  sù  * 
la  bocca , e con  le  lagrime  di  Pietro  addolorato  sù  le  pupille.  Ora  aflìftono 
alle  Cattedre  ad  imprimere  a’  difccpoli  articoli  di  recondita  Teologia , ora 
fiedono  nc’  Confeflionali  ad  erudir  peccatori  con  maflìme  di  legitima  peni- 
tenza . Ora  in  Riccia  di  tutto  il  Mondo  con  volumi  di  prodigio^  dottrina  , 
ora  nafeofti  agl’occhj  del  Iccolo  coll’oflèrvanza  di  monaitica  dilciplina. 

Ora  al  fiancode’  Principi , direttori  de’  maneggi  più  rilevanti , ora  al  ca- 
pezzale de’ moribondi  in  ajuto  di  agonizzanti  più  bifognofi.  Ora  come 
/oracoli , che  danno  regole  di  governo  a chi  dipende  dallcloro  iftruzzioni , 
ora  come  infipienti,  che  dipendono  dall’arbitrio,  di  chi  gli  mantiene  fog- 
getti  a’ loro  cenni^  Manbu  quid  rii  hoc  ^ Oh, che  bella  gloria  oflervarcìn 
una  Religione  un  qualche  Tomafo  d’Acquino,  cosi  pronto  a federe  fopra 
una  Cattedra  ammirato  interprete  de’  Tefti  più  arcani  dclTellamcnto , co- 
me a correr  dietro  ad  un  Laico  facendiere  umile  efecutorc  de’  rapprefentati 
comandi  del  fuo Prelato!  Oh, che  bella  gloria  oflcrvare  fri  chioftri  im 
mialche  Bonaventura  oggi  nell’Univerfiti  il  più  acclamato  macftro  delle 
(cuolc,  dimani  alla  conca  il  più  abbjetto  guattaro  delle  cucine!  Dio  però  ci 
guardi , che  si  bei  raggi  non  prendano  il  fuo  fplendore  dal  Sole;  che  la  feiet^ 
za  non  abbi  al  fuo  corteggio  i fplendori  delle  virtù , perche  in  tal  cafo  gri- 
darei con  gli  oracoli  de!  Salvatore . Spiritus  efi , qui  vivìfitat , taro  mtem  ^ 

Le  doti  luminofedi  chi  pompeggia  ò in  fplendori  di  ' * ** 
fan^c , q in  chiarore  di  lettere  perdono  la  Tua  luce , c li  ?an  ombra , quando 
non  gli  diano  la  vivacità  il  fervore  di  {pirite,  & il  zelo  della  virtù. 

Ili.  Maellro  di  quella  maiTìma,e  interprete  di  quella  dottrina  c Paolo 
Appoftolo.  Udite  il  fuo  dilcorfo  ,&  apprendete  il  Tuo  afforifmo . Mihiab- 
fit  priori  ari , mji  in  Cruce  Domini  noftrijeju  Cbrifti.  La  mia  gloria  è Tumil^ 
del  CrocdìlTo , il  mio  pregio  l’ignominia  del  Calvario,  direi  quafi  lamia 
fuperbia  l’obbrobrio  della  Croce.  Più  mi  vanto  d’cficre  fridifcepoli  del 
Nazareno  in  una  (cuoia  di  vituperi  v che  quando  fui  fri  Satrapi  della  Sina- 
^ goga 
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goga  con  corona  di  applanfi . Mi  guardi  il  Ciclo, che  io  m’innamori  d^af- 
tra  chiarezza,  di  quella  mi  può  conuinicarc  il  mio  Sole,  che  tr^noncòsù'l 
Calvario.  MtbiabfttÒ'c.  Per  intendimento  dell’appollolica  inftruzzionc 
fi  dia  un  fguardo  alla  celebre  ftatua  di  Lifippo  lavorata  dairingcgnofo  arte- 
fice di  fcmplice  bronzo . Miratela.  O come  e vagai  Chcvivaciti  di  fein- 
biante?  Che  inaeftofa leggiadria  di  pupille?  Notate  ilfbrte de’ mufcoli, 
l’eroico  dellcmembra.  Tutti  ammirano  quel  fimolacro , per  un  prodigi» 
deH’arte,  per  ultimo  sforzo  d’ingegno  nello  fcultore,  che  lo  formò.  Fià 

aucfta  da  capo  a pie  fatta  indorare  dal  barbaro  Nerone . Eccola  avvilita 
a quel  metallo,  |>cr  altro  si  preziofo.  Non  fi  diftinguonó  lineamenti , non 
fidifcuoprcfatez7,a,confiifounmcmbro  con  l’altro,  (cmbra  più  collo  un. 
ricco  embrione  di  ftatna , che  un  perfètto  lavorio  di  fimolacro . Per  rimct- 
lerla  alle  antiche  vaghezze  s’adoprano  più  lime , che  fpo»liandola,c  feor- 
ticandola  gli  fanno  deporre  con  la  velie  la  pelle  d’oro  j & eccola  quanto  più 
nuda,  tanto  più  vaga,  quanto  lacera  più,  ranco  più  bella,  quanto  piùpo- 
vera, tanto  piùprcziofa.  Cum  pretto penijfet gratta  artis , detraéìum 
aurum  ipretiofìorquetalis  exifìimatur,  ettam  cicatribui  aperti  remanenit- 
Plinio,  che  ciò  racconta.  Che  belle  fiatile  tal’ ora  fi  ammirano  fri 
eh iollr» regolari , ne’ quali  i feguaci  del  Redentore  fi  lavorano  sùildifegno 
delCrocchflòl  Crocenllì  al  Mondo, & alla  carne  mollrano  una  prcziofa 
nuditi  d’ogiii  bene  di  Mondo.  Povera  la  flanza,  povero  il  vivere  , povere 
le  fuppclletili,  povero  il  Tcllimento,  tutti  lineamenti  al  vivo  efprenìvi  di 
evangelica mendiciri , e di  fantiffeata  abbjezzionc.  Notate  rcroicodelle 
membra  nelcontraftaregl’afraltidcH’infcriorc  appcttito  ^il  forte  dc’mufcolÈ 
nel  foflencrei  colpi  de' quotidiani  flagelli.  Notate  le  cicatrici  degl’alfrbnti,. 
delle  ignominie  acne  conftifioni  tollerate  con  pazienza , anzi  abbracciate 
con  giubilo.  Che  belle  fiatnc,  che  vaghi  finiolacri  del  Redentore  1 Pregate 
però  il  Ciclo , che  non  tolga  loro  il  pregio  una  qualche  indoratura  di  nai»> 
rate  talento,  che  non  vantino  quelle  belle  flatuc  più,  che  la  luidità  Evan- 
gelica l’incrollatura  di  qualche  terrena,  febeo  peraltro  preziofa  prcroga-^ 
tiva,chcpiùficen^iacciho  di  far  comparire  rindoratma,òd’unagrande 
eloquenza  ne’  pulpiti , ò di  acute  fbttigliczzc  fopra  le  Cattedre , ò dr  vaghe 
compofizioni  neirAccademie,  ò di  (bmma  perizia  negraffari  ,ò  d’in^iva- 
bilepnidenza  nc’confèglj  ,piùchc  rmufcoli , le  membra , le  cicatrici  d’unx 
Religiolà mortificazione,  eccoli  fenza  pregio,  fenza  Aima, e fcniaquellit 
glorìa,di  cui  era  fantamenteambiziofo  rÀppoAolo.  MibiabftÒ^.  Prc- 
' . giano,egIi  è vero,maAìme  i lècolari , un Rcligiofo , quando  (perpaffare 
da  una  (tatua  ih  un’altra)  gli  veggono  il  capo  d’oro,  il  petto  d’argento,  le 
braccia,  & i fianchi  di  bronzo,  le  gambe , & i piedi  di  ferro  tutti  firnboli  dt 
gloriofc  prerogative,  che  gli  comunicano  olà  nobiltà  del  fanguc,ò  l’acu- 
tezza dcH’intellctto,  dii  valore  del  cuore  ; Ma  fc  poi  per  dirgraziaolTerva- 
no  i piedi  di  creta , Icorgono  in  cfli  quelle  paflìom , clic  fono  proprie  di  chi 
« 'eguacc  del  fenfo , di  chi'  c compo  Ao  di  carne , (degni,  rancori , attacchi , 
vanirà  ,.dilicate2zc , ambizione , cade  dal  lor  concetto  tutta  la  gloria  del' 
fimolacro , ne  più  fi  Rimano  quelle  doti , che  hanno  i piedi  di  creta , là  dove 
lux’atto  di  telinola,  virtù  ,.ua’aAroaco  IbAcouto  con  gioja,  un’obbedienza 
t clègui- 
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«fornita  con  (bllcòtiìdine , un  ciifo^io  tollerato  con  pazienza,  una  mancati^ 
ea  abbracciata  con  diletto,  quefte  Tono  le  prerogative , che  quali  ci  rendono 
élatuc  adorabili , ò almeno  ci  fan  conq^arire  Coliofli  d^iu  di  racrariglia, 
e capaci  di  venerazione, 

IV.  Da  una  rifpofla  , che  diede  al  Conte  di  Caftegneda  TAppollol*  . ■> 
Taumaturgo dcU’Indic  S. Francefeo Saverio , potiamo  eiattainente  capire, 

<}ual  ila  il  me  allo, che  ci  rende Collolfi degni d’oflcmiio,cftatue  merite- 
voli di  riverenza,  F/oPtava  il  Conte  nell’imbarco, tme far dovea per ITu- 
die  il  Santo  Predicatore , a condor  foco  chi  lo  forviiredi  cuoco  nd  baflo  .la.j* 
ntiniftero  delle  vivande  , parendoli,  che  avrebbe  feemato  di  credito  un 
Miillonario  Appoftolico  , lafciaBdoil  vedere  cogl’ altri  alle  fponde  della 
nave,  impegnato  in  lavar  panni,  in  cucinar  'v’ittovaulie, tutti  miniftcìj 
|*rop)  d'un  vilipefognattarodicocina,e  non  d’nn’ inlignc Legato  del  Va- 
ticano. Perdere  il'crddito?  Scemare  d’autor  iti?  Rifpofe  il  Santo , non  è 
vero  • Qndti  fono  cfcrcizj , che  mettono  in  riputazione  chi  profdTa  Appo» 
ftolato . Lavar  panni , e poi  purificare  confeienze , cucinare  vivande , c poi 
Ragionare  le  anime  col  condimento  della  fatate.  PP.eFR,  leviamoli  di 
«apo^che  la  nollrà  ripurazionci,  la  noAra  ftima , la  noftra  gloria  in  altro 
vonfifla,  fuori  die  nell’eforciziodiquelle  virtù,  che  fono  domcftiche a’di- 
iccpoli  della  Croce.  La  vera'gloria  lì  acquilta  con  isfùggirla , ciò , che  in 
Santa  Paola  Romaiu  olfcrvò  il  Dottore  Romito  di  Betlanmc  feguitata  co- 
me da  un  ombra  dalla  fua  f^oria  j incontrandogli  applaull  fri  fuoi  difprc»- 
ai , d irci  quali  perfoguitata  con  inlìdie  di  gloria  da’  uioi  vitnpctj . Fugimdo  . 

i.itn  ,ghrtam  merebatur , qna  virtuùtm , quafi umbra  fequitur  ,<&* qp^  ' 
ptUtmvs  fui  deftrtns , appetit  tontemptores . 

• V,  l?unquc  non  cerchi  il  Rcligiofo  altra  gloria,  quando  dclìderi  d'ao 
vjuillarla,  fuori  di’ quella  prctcn<ur\''a  PAppòftolo,  allorché  fcriflc  con  la 
penna,  egridò  piùeoi  cuore, chcconlalingna.  Mihi  abf:t  àrc.  tanto  più, 
che  qticAa  gloria  , non  c una  gloria  effimera, che  a foniiglianza  di  molle 
fcambaggia perda  il  Imne  nd  riceverlo, tofto incenerila,  che accefa, onde 
r poflì  poi  dire ‘con  verità.  Sic  tranjìt  gloria  Mundt.  Sic  tranfa  glotia 
Mundi  ì Adii  dicefle  così , rifponderei  con  fervore  di  zelo , e con  energia 
di  fpirito.  Qiieftod  un'inganno.  Lagloria  de’difcepoli  della  Croce,  c una 
gloria  pcrnvinentc . Sole , che  mai  tramonta  all’Occafo,  mi  fompre  ivantio- 
nc  il  corfoalla  fua  luce.  Fiore , che  mai  tracolla  languente,  mi  fempre  con- 
•fcrva  il  vago  alle  fuc  foglie.  Porpora, che  mai  fniarrifce  nel fuo colore, 

■mi  fempre  foftiene  il  va^  del  fuo  vermiglio.  Non  ufeiamo  fuori  di  noi ^ 

« fuori  da’noftri  dauAri . Diamo  un’occhiata  a quelle  infcrizzioni , per  cw 
•ficonfegnano  alla  noftra  memoria  le  azioni  d’alcuni  Venerabili,  acni  cont>. 
municò  un  titolo  si  dccorofo  non  reminenza  ò del  fangiic , da  cui  tracITero 
illnftri  natali  ,ò  delle  lettcrc^er  cui  fi  rcndeflcro  oracoli  di  profana  dottri- 
na ; perche  forfè  tal’uno  di  efli  fu  conofeiuto,  ò di  ruftica  nalcita , c di  rozza 
intelligenza,  mi  l’altezza  dello  fpirito,  e rccccllcnza  del  zelo . Leggereflimo 
noi  ora  sw  quelle  carte  la  memoria  d’un  F.  Bernardo  dello  Spirito  Santo, 
nato  nella  Valle  Brembana  da  così  baffo  lignaggio,  chea  pena  dopo  la  mor- 
te  farebbe  ufeìta  per  pochi  giorni  da  quel  plebeo  villaggio  la  fua  notizia , ***' 

e pare'' 
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c pure  o^i  Teneriamo  nelle  fuc  imagini  la  Tua  memoria,  & ancor  oggi  corno 
fri  noftri , c fr^refteri  la  fama  delk  fiic  rcligiofc  virtù,  fino  ad  udirli  dopi> 
il  Tuo  felice  pafiaggio  gli  Angioli  ad  applaudire  con  roufica  di  Paradifo  alla 
gloria  di  audio  Scrafuio  di  carici  ? Leggereflìmo  noi  sù  quelle  tavole  l’clo- 
P.  &9.  gio,che  fanno  le  iflorichc  penne  al  merito  del  Vcn.Padre  F.  Giovanni  da 
S.Gmllelmo,uicitodal  grembo  di  chi  fu  obbligato  da  finiflra  fortuna  ad 
efercitare  , per  mantenimento  della  vita  un’artcfra  le  mecankhe  la  più  ple- 
jìì  Fale^amc  ? Certo , che  nò . E pure  poco  vi  manca , chenon  fi  ado> 
.Ma.  ^ (òpra  gFAltari , e non  Io  rendono  ancor  c^gi  le  (uè  rare  virtù , un’invitta 

pazienza  nel  tollerare  l’ingiuflizia  degraffronti,  un  efatea  prontezza  nel  foo- 
tometterfi  ad  ogni  cenno  d’obbedienza , un  infigne  divozione  alla  fbvrana 
d’Empireo , una  collanza  di  fpirito  fri  le  auflerici  delle  penitenze  più  ri^ 
gide , fri  comandi  de’fuperiori  più  repugnanti , fri  le  derilioni  de'popoli  più 
inoranti , fri  le  faticlic  dc’minilleri  più  abbatti . Q;.idle , dilfi,  poco  man- 
ca , che  non  lo  rendano  ancor  oggi  Venerabile  nel  grembo  de’^ntuarj , ed 
in  faccia  denfabernacoli . Ah  PP.  e FF.  miei , che  k vera  gloria  d’un  Reli- 
giofo , è l’c^cr  fanto , perche  quella  è una  gloria , che  nut  non  frema , c lì 
mantiene  incorrotta , ancora  quando  le  noftre  oflà  in^ucridifrono  fri  Ch~ 
tniterj , e non  fi  fpegne  la  Tua  luce,  benché  nafrofta  fri  le  tenebre  dc’frpolcEw 
VI.  Accrefee  la  forza  a quello  argomento , gii  che  fiamo  entrati  m diC- 
eorfo  di  cadaveri , e di  Cimitcr>  la  lonùglianza  fpiegata  con  fottiglkzza  di 
penficro  dalTcrudito  Tertulliano . Che  orrore  non  ci  fórprende , dke  U 
„ dotto  interprete , alla  veduta  d’un  cadavero-,  benché  per  altro , proem-i  il 
* fallo  di  rendere  dilettevole  rafpetto,  con  f.ir  l'ompolo,  e magnifico  il  ve. 
Aimento?  Benché  gnemito  di  broccati  firendcallapupillaoggcttodilpa- 
Tento.enontoglrc,  che  delta  morte  noa.fi  fi^a  lo  (guardo,  fr  bene, per 
farli  ollcrvarc  con  piacere,  s’indullr}  di  camminare  con  pompa.  Lapa'zio- 
lìti  del  vcftito  non  ferve , che  a far  più  ricco  l’orrore , e far  collare  all’oc- 
chio tanto  più  cara,  quanto  più  preziolà  lavifia  di  qucll’tmaginc  fpaviav 
tofa.  Muore  nReligiofo,  i di  cui  naturali  talenti , quali  velie  prcziplst 
abbellifcono  il  Tuo  cadavero . Si  difrorrc  doppo  fua  morte  delle  lue  doti , 
che  veramente  furono  rare . Rara  la  fottigliezza  dell’ingegno  nel  Rcnetrare 
le  qucllioni  più  profónde , rara  la  facondia  del  difrorfo  nel  pcrfiiadere  le  vo- 
lita più  aftrufe,  rara  ta  vivacità  dcH’inteHetto  nelh  compofizione  delle 
Poche  più  amene.  Tutto  raro,  ne’ governi,  che  fofienne  con  decoro,  ne* 
negoz;,  che  maneggiò  con  appianfOrHc’volumi  ,che  pubblicò  cor  profitto. 
Che  bel  rkanno  al  uio  cadavero  ! Eafciapcrò  per  quello  di  non  cflcre  ofr 
gcttoedifpavcnto,e  di  orrore  allocthio, clic  lorimira, al^nficro, che 
lo  contempla  ? Lafcia  |icrò  per  quello  di  non  efler  cadavero , le  ben  gli  man- 
ca Fanima , c k>  Ipirito  ? A h , che  le  lo  fpirito  non  lo  ravviva , fc  il  fervore 
di  cariti , le  Fclèrcizio  delle  rcligiofe  virtù , non  è quello , che  mantenga  sù 

Sii  occhj  la  ricordanza  del  pii  defunto , rollo  fi  fiigge  lo  fgaardo  di  quel  ca- 
avcro,fi  perde  la  memoria  di  quel  (oggetto,  cbcnchcguernito  di  drappi 
. ‘ mette  orrore  al  penfiero , che  lo  contempla.  Non  cosi  quando  il  zelo  dell’ 
‘ oflcrvanza , quando  la  divozione  praticata  con  fervore,  l’obbedienza  elè- 

guita  con  prontezza  > la  povertà  cufrodiu  con  gelosia  danno  raoima  a quclr 
. - ‘le 
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Ibofladuitilicate.  Allora  sì,  che  tutti  guardano  con  diletto  «n  ritratto  di - 
vitaioun  compofto  di  morte,  e mai  non  muore  alla  noltra  ricordanza  la 
gloria,  dirò  così  d’un  cadavere  sì  Ipiritolb . Ntt  caro  firn  anima  homo.,  qua  ^ 
fjltxilium anima cadavtrinfcrihitur . Parole  diTmulliano,che  diede-/Mr.  car* 
ro  il  fondamento  alla  fomighanza  gii  dichiarata . mt , 

VII.  Dunque  PP.,  e re.  miei,  cerchiamo  la  gloria,  mi  cerchiamola  fri 
ftenti , fri  le  mortificazioni , e fri  gl'od)  di  noi  uefll . Archiamola , mi  cer> 
chiamola  sù  ’l  Calvario  a piè  della  Croce , ò pure  in  capo  al  Salvatore  ia 
fono  alle  Tue  (pine.  Cerchiamola,  mi  ceitrhiamola  nel  modo , che  la  ricer~ 
cava  rAppofioloirapontata  da  chiodi,  & inchiodata  sù  un  tronco.  Miti 
ahjit  &r.  perche  quanti  più  chiodi  averi  i tanto  più  fari  filTa  &c. 
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Vanagloria  quanto  pernicioià  • 

^ia  quacun^M  imquitas  in  malis  optribm 

txcrfetur  , ut  fiant  , fupcrbiu  vcrè  etiam 
b^nss  optfibus  infidtatur  ^ ut  pcreant, 

S.  P.  Aug.  in  Reg. 


Accìarei  da  qucfri  chiofrri , come  indegno  d’albergi» 
re  fri  le  mura  di  Agofrino , ove  non  S cantano  altre 
lodi , che  quelle  d^’Altifllìino , chi  facelfc  Panegiri- 
ci a se  freflo , ò vantalTe  talenti  degni  d’applaufo , e 
prerogative  meritevoli  di  rifoetto.  fuora,  direi, 
dal uoilro Santuario  unFarileo,che  milanca  ope- 
razioni fopra  <^i  altro  fuperiori,5c  oftenta  eoa 
arroganza  fìiblimiti  di  meriti , 8c  eccellenza  di  per- 
fetioni.  Fuora, direi, da’ nofrri  eremi  un’ambiziofo Caldeo, che  ficoui- 
piace  ^ certe  fàbbriche  maeftofè  inalzate  dalla  magnificenza  delle  fue  idee^ 
eoe  di  la  gloria  aH’altodif^o,  che  gli  forma  in  capo  iafuperbia  de’fuos 
reali penf^ . Aónne  hot ejf  Babyl^quam »o^ifi(ovi  in  rabor*  fortitm~ 
^/oTM  m#/?  Fuora, direi, da  un  Cielo  de^ Serafini 

un’  incarnato  Lucifero , che  li  pavon^ia  delle  Tue  doti , e pretende  di  falire 
più  in  alto,  di  quello  polTa  giugnere  con  ale  di  poche  penne , e con  penne  di 
poco  volo . Fuora , dirci , e con  giufto  motivo , per  non  trattenere  fri  no- 
mi chioftri  chi  è foretto  d’abbominazione  divina , e (I  rende  efofo  ad  un 
mae(bo,chenonìnì^a,che  rudimenti  d’abb)mione.  Abbominatio  Do- 
mini tjtomnis  amgans.  Dijtitt  Àme,  quia  mttis  fum^  & bumiìii  tord* 
Ampatitemi  PP. , e FF.  miei , fe  forfè  ho  favellato  con  troppa  en£ifì  di  fde-  Arw». 
l&o.econtrt^pacrpicfliradinunarìco  controcarti  idóùtd  de'luoi  ta- 

' 7 ‘ ' kart. 
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knti , che  ad  Oj^i  óccahone  gli  efpongono  fopra  gl’AItarì  in  venerazione,  e 
fi  turbano  ogni  qualunque  volta  gli  veg^no  privi  di  quel  concorfo  d’oflc- 
. qu) , che  fi  prefiggono  doverfi  all’altezza  del  loro  eflTcre , & all'eminenza  del 
loro  grado . M t ibn  fcaldato  affai , per  dirporre  quelli  arroganti  a più  facil- 
. ' mente  cajiire  il  premio , che  perdono , e il  caftigo , che  incontrano  ^preffo 
Iddio  nel  gonfiarfi  de’  fnoi  talenti . Superbia  ttiam  borni  operibus  injtdiatur^ 


tet  pertant. 

La  fuperbia , dice  il  nollro  G.  Padre  Agoflino  flà  Tempre  in  agnato , per 
coglier  di  mira  leazzioni, che  ronobuone,efe  gli  vien  tatto, gitta  il  dar- 
do, colpiicc  con  leggerezza,  mà  il  colpo  è fatale,  e chi  è piagato,  non  hi 
più  fcampo  alla  vita . Dunque  appoggiato  al  fentimento  d’Agoftino , grida 
S Scrn.  anima  Religiofa  Bernardo . T ime  fupet  biam , levitar  volai , lez’ith‘ 

fer  ^*^'‘* *^^‘ **^  ^^* /«feiyffir,  ttimhum  feh- 

^ui  h»k. digiti  a bac , vanagloria  eji . Afcolta , ò anima  Religiofa  .Vie  una  certa  faet- 
er<<.T»V^,ta  quanto  più  leggiera,  tanto  più  penetrante , che  fidevetemere  aitai.  La 
dr  worà*- ferita  è grave , (e  ben  viene  da  un  dardo  leggiero, è tanto  grave, che  nello 
•fi'*'  fteffo momento, che  vien  impreffa  nel  more,  il  cuore  uccide.  Qucftacla 
vanagloria . S agiti  a beee  vanagloria  e fi . Un  sì  terribile  fentimento  mi  fii 
concepire  una  gran  piaga  in  qudie  anime  poffedute  da  quello  Ipirito  di  va- 
ni»d.  Ah, che  piaga!  Piaga,che  uccide  lavirtù,  piaga,  che  uccide  ilme- 
rito , che  alla  V irtù  è dovuta . 

‘ IL  Per  dar  credito  al  primo  punto';  una  dottrina  di  Gregorio  è molto 
eccellente  a dichiarare  la  maflima , che  vi  fpiego . In  tre  modi , dice  il  San- 
to tenta  il  nollro  comune  avverfariodi  gravemente  ferire  le  nollre  azzioni , 
che  fono  virtuofe , ò nel  capo  pria,  che  fi  faccino,©  nel  petto,  quando  fi 
fanno,  ò nel  piede,  quando  fono  gii  fatte.  Colpifce  nel  capo , allora  quaiw 
do  corrompe  la  retta  intenzione , e fi  una  piaga  nel  motivo , per  cui  fi  fan- 
lit.  I.  no.  Aliquaruionamque  in  tono  opere  intentiorum  polluit^ut  omne^qnod  in 
mtfTMf.  ’aiJione  /equi tur  jpurum , mundumque  non  e xe ai,  quo  hoc  ab  origine  pertur- 
bai. Qiicfto  è nn  colpo  nella  cella  , che  più  d’ogn’altro , come  atteua  Ifaia 
„ p^urano  i noflri  intidiatorì nemici.  Paéìi  funi hofles eius incapite .C6Ì- 
pifee  nel  petto,  allora, quando  il  demonio  non  avendo  potuto  far  piaga 
nel  morivo  dclTazzionc  intraprefa  con  t^ni  riguardo , per  falvare  la  tefta 
tfogni  ferita , alfalfino  di  llrada  fi  un’imbofcata  al  palfaggero , che  franca- 
mente camina , c lo  faetta  nel  progrelfo  del  fuo  viaggio , col  far  nafeere  oc-* 
cafone  di  qualche  lode  altrui , che  c’imprima  compiacenza  nel  cuore . Sì 
, che  eccolo  colpito  nel  petto , e caduto  in  quel  laccio,  che  deplorò  con  fuo 
141, rancore  il  Profeta.  In  via  bae,  qua  ambuiabam , abfconderunt  iaqutum 
rnihi.  Aliquando  intentionem  boni  operrs  vitiare  non  pravalet , /ed  in  ip/a 
uSlione  ^ fe  quafi  in  itinere  opponityUi  tum  per  propo/tum  menta  feeurmr 
Ihid  ut  ^di/queegreiitur/uhiunStoìatentervitioquafi  ex in/tdiii  perimatur.  Sufi 


fup. 


emm  bono  opere , dunf  laus  bttmana  obviat , mentem  ope»  anta  immutai , qua 
quamvii qua/ianon  fuerat ,tamen  obtata deleéìat . Colpifce  ne’ piedi, al- 
* lOra,  quando  nón  clfendo  rinfeito  all’infidiatore  nemico  di  far  piaga  nel  ca- 
po * perche  l’azzionc  fii  intraprefa  con  rettitudine  d’intenzione,  né  di  far 
piagane] petto, 'perche t’azzione fu profègnita-fenza  contrailo  dicempit^ 
« --i  I cenza, 
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keuZt  glirìetce  di  far  colpo  ne’ piedi , perche  l’azzione  vien  terminata , mè 
fecto  un  colpo  di  vanagloria.  Aii^msiidoverò  tue  mtartiotumvitiat , tue  jffé  . 
initÌM*re^fufflsiitM$ ijìd opusbottum  in Jitu afUomt  illa^iuat,  lo, dice  il  jnp. 
RealeProféta,che  sò,  che  il  mio  nemico  m’oflcrva  femjprc  al  calcagno. , 
h^ealeaneum  tneutn  obfirvàbunt  ; vado  ichermcndo  le  ìnndie , col  guardar  FftL  f7. 
fempre  indietro , nè  mai  vado  coll’occhio  avanti , confidcrando  i miei  vir- 


tuorì  progredì,  mi  Tempre  coll’occhio  indietro  contemplando  le  mie  vi-  , 
ziofe  carenze. 

111.  Ecco  PP.  e FF. miei, la  piaga,  che  tal’ ora  uccide  la  nollra virtù;: 

Una  piaga  di  vanagloria.  Odo  tal’ ora  adilcorrere  qualche  Religiolb , mi; 
con  cerca  gonfiezza  di  parole , Umile  a quella,  con  cui  favellarono  certi  pal- 
loni di  vento , che  non  hanno  altra  voce , che  fiato . Manut  tto/lra  txctlja , Dtwt.  32.' 
^non  Dominus  fecit  bae  omma.  Forza  delle  mie  mani  quel  negozio  ma-*7» 
neggiato  con  dcllrezza,e  ridotto  adnecon  perfezione.  Forza  delle  mie« 
mani  quel  Monaftero  fabbricato  con  magnideenza,  quella  rovina  riparata 
con  macftrìa . Forza  non  tanto  delle  mie  mani , quanto  del  mio  capo . Quei 
difcepoli  ammacllrati  con  difciplina,qucl  governo  follcnuto  condifere-  , , 

zionc , quel  pulpito  frc^cntato  con  applaufb , miei  circolo  trattenuto  con  ' * 
fottigliezze . Ah  mifen,  Cacetcì  Già  il  dardo  è feoccato , la  piaga  è impref-' 
là , e la  virtù  c uccifa , perche  è riulcito  al  demonio  di  colpirli  nel  calcagno, 
eAÌeaneum  Ò'e.  Sarebbe  ancora  viva  la  volita  virtù , le  avelie  oflèrvata 
il'conlégiio  del  Santidimo  Abbate  di  Chiaravalle . Loqutm  nibil dieat,  un-  S.BtrnJn 
Hmultum  truditut  tmultumvi  Rtlì^hfuspvffìtpMtAti.  Si  guardi  madime/r^ 
un  Religiofo  di  non  dire  parola , che  metta  ih  fallo  i fuoi  tatenti , c cer<;hi,”^’ 
di  far  ufcire  in  trionfo  le  lue  doti.  Sarebbe  ancora  viva -la  voftra  virtù,  fo: 

▼i  fotte  prevaloti  della  fcrafica  dottrina  del  porporato  Bonaventura.  Num^s . 
quatn  at  feientiAiwl  de  fueullfiatu  Jtiadhnt,  Tolga  Pio  ad  un,Reli.,^ 

Jiolb d'oitenrare  òabilicà  d’ingegno, ò ncdùltà  diprofapia.  Non  elcar\q^'^*^‘3* 
a un  labbro  fantilicato  da  voti,  che  difeorfì  mendui,  che  cerchino  una.*'*' 
fimolìna  di  comradione  alle  lìiedittettore  mancanze,  irebbe  ancora  vi v^ 
la  voftra  virtù , le  avelie apprefi  J’avvcrtirocoto',  che  al  povanctto  fuq fig'.io 
diede  il  genitore  Tobia.  Super  btawtuuant  in  tuo  fenfutOut  jn  tuo  verbOYobJ^t^i 
dontmart  fermittat . Afcoltami , ò figlio . Non  permettec jnai , che  lalit- 
perbiaiignoteggi  iltuocnore,némeno  nelle  tue  parole.  Chi  t’ode  adiC  ^ y 
correre,  s’accorga, che  non  lei  di  qaeIli,cheTempre$’innalzano,m4ch^  ‘ ^ 

ftai  fempre  batto  ; Mi  perche  invaghiti  Nancid  troppo  vi  compiacete  qelle' 

Toftre  bellezze.  Perche  iotereiati  Mercanti  nella  cafa  del  Salvatore  da^ 
ad  ofura  le  voftrc  fatiche  , per  guadagno  d’applaufi  , e per  acqtiitto  di  lodi , 

'perche  trombettieri  delle  vottre  prerogative  non  folamente  alla  finillra  fate 
£ipcre*ciò  , che  opera  la  delira,  mà  pubblicate  a lliono  fettivo  di  tromba  a 
chi  nè  meno  fi  cura  faperlo,  ouanto  hittabilito  il  cuore;  hidifegnoto  il 
■capo.  Oh  che  gran  piaga  ha  &tto  il  dardo  con  la  morte  d’ogoi  virtù,  c 
«dU’eftennmiod’t^iUToftro  talento.  • 1 I 

i IV.  Correte  poi  a Dio,  per  chiedere  la  mercede  alle  vottre  fatiche . Via 
Àmc,  virìfpoodcricon  (àeBta.Rnepijlitmtretdtmvtfiratn.  Sefìiniliad 
Abraino  la  fola,  mia  voloou,t  noo  k voftia gloria.  ra:cxMtiav«lle  ncU* 
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ei^txizio  delle  voflh-c  virtù , prometterei  a voi  ciò,  che  allo  fteiroabbòiw 
MknjtJ6.  dantcmcntc  premili . Ero  mtrtts  tu*  magna  nimis . Se  folle  flati  nel  numc> 

' ro  di  coloro , che  alle  fole  occhiate  del  mio  Padre  rilèrvarono  k)  leardo 
delle  loro  eloriofc  fatiche , correrebbe  in  impegno  il  medefìmo  mio  Padre 
di  rimborlarvi  lavalutad’owrc,  quanto  più  lecrcte , tanto  più  preziofe. 

Et  pater  tuus , qui  videi  in  ahJcoHdito , redaet  tibii  mi  perche  limili  al  gon- 
fio Farifeo  mettete  in  profpettiva  le  vollrc  virtù,  con  far  Panegirici  ò alla 
giullizia  della  volita  mano,  ò alla  temperanza  della  vollra  gola , ò alla  ge-  ' 
neroliti  del  volito  cuore,  via  dalla  mia  faccia,  che  non  meritate  mercede, 
perche  si  come  non  lavorally)er  nié , cosi  nè  meno  da  mè  dovete  alpettare 
la  ricompenfa.  Chi  vuol  eflere  introdotta  a godere  delle  mie  nozze,  non 
venga  con  le  lampadi  eftinte , e lènz’oglio , dove  la  mia  gloria  non  è quella , 
che  rifplende,  la  lucerna  è morta,  e chi  mi  s’accolla  con  lampade  fenza 
lume,  torni  indietro,  perche  io  non  ricevo  chi  non  conofeo.  Nejiiovos. 

V.  Parla  Iddio  PP.cFF.mici  molto  alto, e noi  da  nn  linguaggio  così 
alto, dobbiamo  apprender  a parlar  molto  baffo.  Dobbiamo  capire,  che- 
jffgff  I j,  perciò  a’foli  piccioli  è preparato  il  Regno  de’  Cicli . Nifi  ^ciamini  Jìcut 
' pari'uti  non  intrabitis  in  Regnum  Caeìorurn , perche  quelli  ò non  hanno 
voce,  ò pur  fc  l’hanno,  è una  voce  di  latte,  che  non  canta,  che  le  glorie  di 
Dio.  Ex  ore  infantium ìaBentium perfetifti  laudem.  Dobbiamo ca- 
, pire , che  il  Regno  de’Cicli  è rifcrvato  folamente  a quelli,  che  hanno  Ipirito 
di  poverti,  perche  mai  efeono  dalle  Tue  labbra  parole , che  ollentino  ò ric- 
chezza di  meriti,  ò dovizia  di  prerogative.  Lafeiamo  alia  gallina,  dice  il< 
Boccadoro , che  gli  lia  tolto  ruovo , perche  canta  dopo  averlo  prodotto  | 
mà  noi  tacìamo , e tutta  la  lode  fi  dia  atl’Alcifllìmo  con  dire , ò in  compa- 
117,  ghiadi  David.  Dextera  Domini f ut  viri  ut  em.  Dexters  Domini  exalta- 
vitme.  Dexters  Domini/edt  vjrtuttm . La  foia  delira  del  Signore  è quel- 
la , che  mi  hà  dato  fbru  di  poter  fare  nn  azzionc  fopra  ogni  sfera  della  mia 
debole  attiviti, ò unitamente  eoo  la  Vergine  Madre.  Magmfieat  anima 
weea  Dominum . Di  tutto  ciò , che  in  mé  fi  riconofee  di  pregio , io  ne  dò  la 
gloria  al  mio  Dio, perche  Inifolo  d’ogni  Rima  è l’oggetto , e d’t^ni  bene 
■ li'  c Fautore.  Parlando  noi  così,  parleremo  balTodi  noi , e parleremo  alto  di 
Dio  il  merito  dovuto  alla  nollra  virtù  non  lari  uccifo  da  quella  pene- 
IM,  ut  trance  faetta,da  cui  ci  avverti  a goardarlì  con  -cautela Bernardo.  Timo 
Jiif,  ftgittsmy  le^'ith  voist,  levitar  penetrst.  Sigiti  a èst  vanagloria  efi. 

VL  II  ^nto  Abbate  ci  vorrebbe  immuni  da  oidla  piaga,  c perciò  eidi 
Fawilò  con  tanto  zelo , del  quale  non  prcrvalendofi  la  nollra  Ihperbia,  oltre 
ilperdere  il  merito  della  virtù , che  vien  uccifo  da  quello  dardo  i Ah  Dio  I 
Che  calligo  vien  minacciato  alla  nollra  gonfiezza . x ne  potiamo  accorgere 
dairavvcrfione , e dall’odio , che  porta  Dio  a quella  razza  d’arroganti , che 
fi  ufiirpano  quella  gloria, che  a lui  folo  fi  deve.  Ahbominatio^Ùamini ejt 
omnis  àrrtgans . Se  ne  potiamo  accopgere  dal  calligo  fcaricato  contro  il  m 
Ezechia . Vengono  alla  fua  Reggia  gli  Ambafeiatori  del  Monarca  di  Bab»> 
fonia . Entra  in  riputazione  il  Rè  Ezechia  di  volbr  far  pompa  de’tefori  della 
fua  Rcegia,  e far  partire  gf  Ambafeiatori  Babiloncfi  con  un  idea  di  molta 
inagniikenza dalla  fila  Corte . Aromati,  Porfidi,  vali  d’oso, e d'argento, 
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etatcociò,  che  tendeva  dovizioiàla  Teforctiadiqucl  gran  Rè  diltpnt^ 
mente  fcc^ito  a’foraftieri  Legati;  ondencm  vifùniobile,òinunoDÌted( 
pr»io,che  non  eiponcflè  ibttogli  occhjdiquei  ftranieri , e non gi’obbli- 
gafle  ad  nn  tributo  dì  meraviglia,  per  f in^menfìti  di  così  rare  ricchezze . 
lìmfuit , non  monJir*rtt  tis  Ezecbùu  in  domo  fu»,  ^,dìcc  Dio  per4>^>X| 
bocca  del  profeta  Ifaia;  tanta  vanagloria  ? Orsù,  in  caftigo  della  tua  va»»}* 

Diti,  diverranno  fcbiavìdi'^el  Rè  ftranieroi  cuoi  Hglj , e rotte  le  tue  ric< 

* chezze  fcrviranno  per  accrekere  la  mamiifìcenza  al  Reale  Palazzo  di  Babi» 

Ionia . Mi  fi  temere  affai  qticllo  caftigo  la  rovinadi  certe  aninoe , che  tutto 
ciòcche  hanno  di  pregio  palefano  a chi  no’t  sà.  Chiamano  alla  veduta  de 
Tuoi  tefori  chi  è fbraftiero , per  la  notizia , che  non  hi  delle  fue  molte  ric- 
chezze , volendo , che  delle  loro  prerogative  una  fublime  idea ft  concepilca< 
Ahmiferi!  Afpcttate  il  caftigo  di  Dio . Permetterà  forfè,  che  un  violento 
afledio  di  pafltoni  vi  tolga  ilpoflcfrodicosì  rari  tefori , e vi  renda  fchiavi 
di  Babilonia  la  tirannia  d’un  bcftiale  appetito . Minaccia  a’vaniuloriofi 
^efta  vendetta  dal  fiio  foglio  Vaticano  Gr^orio,  aHèrendo  fovraftare  vi- 
tnpcrofclordnre,  eziandio  di  fenfo,in  caftigo  di  chi  mette  in  profpettiva 
le  fue  virtù, c cerca  corteggio  d’applaiifi  alle  fue  doti.  Contr*  tu  boftisf.Gr^^ 
ttntiquus  i qui  iam  interiùs  àomiruttur,  etiam  extiriùt  f^evirt ptrmittHur 
ttt  qui  in  cqg^itationt  elafi  fimt , per  tamìt  luxuriam  projltrnantmr.  Ahe«is* 

PP.  c FF.  mie» . Per  non  incontrare  limili  difawenture  prendiamo  felémpio 
da  David  , e la  di  lui  umiltà  ferva  di  corrczzione  alla  noftra  fuperbiai 
Pxaìtatui  auftm , dicca  il  Santo  Profeta , exalfatus  autem  bumiliafmt 
fumy&  conturbatus . T anto  io  fon  lontano  dal  lodare  mè  fteifo,  che  ancora 
quando  paffano  per  l’altrui  bocca  li  miei  encomj,  tale  eia  confùlìone,  che 
mi  forprcnde , che  più  tofto  firrvono  per  umiliarmi  le  mie  lodi , c per  mor- 
tificarmi gli  mici  applaufì.  Prendiamo  l’efcmpio  dalla  Vergine,  che  in 
ndirc  il  breve  elogio,  che  fece  di  lei  il  Legato  della  Santiflìma  Trinità,  nc 
lenti  tanta  pena  il  cuore , che  gli  corfero  tofto  i fegnaii  della  conturbazione 
sul  volto . T urbata  tfl  in  ftrmont  tiui . Prendiamo  l’cfcmpio  da  S.Efrem , a; 
cte  forprefo  da  lode  improvifà , tofto  fiffando  gli  occhj  in  terra  arroffava 
nel  volto , come  fe  una  grave  contumelia  aveflc  polla  in  obbrobrio  la  fua 
gloriofa  riputazione . Tanto  più  poi  dobbiamo  noi  allenerfì  dal  lodare  noi 
ftefli , e fiir  panegirici  alle  noflrc  virtù , sì  per  non  uccider  l’iftdlà  virtù , sì 
per  non  uccider  il  merito  d’effa , sì  ancora  ^r  non  incontrare  il  caftigo,  che 
a’vanagloriofì  fovrafta.  Mbominatio  Domini  efiommearr^ans.  Uoiiltà; 
nmiltà  PP. , e FF.  miei . Rare  volte , che  qiicftc  anime , che  fanpre  foffiaao  ; 
abbiano  unfpirito  diconfìllenza  nella  virtù.  Rarevolte,che  quefte  M>- 
dri , che  non  afeondono  i fuoi  ligi) , gli  confcrvino , che  fcopcrti  come  Mosé 
non  fìano  gettati  nel  Fiume.  Rare  volte , che  <^fter  conforti  di  Loc,chc 
rifguardano  indietro , idolatrando  il  molto,  che  han  fatto , nondì  cangino 
.inftame  fcnzafpirito  divirtù, e fenza  vita  digrazia.  Nò, nò.  PP.  eFF. 
miei.  Umik.-i,  umiltà.  Baffo  fentimento  di  noi  con  la  riflcfltooe , che  ^ 
metteavanti  il  noftroSantiflimoLc^isUtoKAgoftino.  Superbia etùmhé‘ 
nis eptribus inftiiatur pereant  » . > , * 

' *'  i . 1’  ..  .i  ' « j.  '''} 
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, Xa  povertà  poti  (ìa  foperba. 

Et  prodefi  difpergere  dando  pauptrihus  ^ pauperem. 

P*^*y  onima  mi  fera  fuperbior  efficitnr  dnitias 

'1 ‘ finendo , quam  fuerat  poffidendoì  • • • 

. S.p. Augniti . 

' Odo  ;d(brnmo,  chi conofcnita (punto poHì  lacnnì^* 
digia  dellp  terrene  ricchene  in  un  cuore , fi  liiblve 
d’abbaDdonarkyòdifpenfandole  a’naeadìci,  che 
le  richied<)no  con  iftanaa , ò rìnunziandoie  a’pie^ 
dclCroccfifib,  checieforta  a lafciarle  con  cffica- 
,(ìa.  Chiunque fia di qucAt, di  cui  fi  pofiaawcr^ 
rare  rEcclefiaftico  panegirico  ; Pqft  aurutn  non 
(merita,  che  ogni  lingua  lo  acclami , comcatiji 
'ttintcolo  di  virtù , & ogni  cuore  lo  veneri  come  un  (èmideo  di  perfezione^ 
Pofidurmttnnainitì  Vengano  le  Stelle  a far  corona  acpicftoSole,  che 
(pandeconprodigaliti  i Tuoi  raggi,  lenza  paura,  che  gli  manchi  ilcortcg^ 
gtode’fuoifplcndori.  Pof  aurum  non  ahiitì  Vengano  eli  Angioli  ad  im> 
patadilve  (ptdfo  Giacobbe , che  rigettate  le  paterne  riccrtezze,  cangia  gK 
argenti,  che  gli  firrvono  di  bicchieri  alla  mcnla  in  un  mucchio  dilàm  prò*' 
murati  per  capezzale  al  ripolb.  PoftAurum  non  ahiifì  Venga  il  uedehmo 
Dio  a promettere  un  Regno  atjuefti  poveri  di  fpirito,  che  li  accontentano 
d’inchiodare  (òpra  la  Croce  ogni  lufio  di  lèccio,  ogni  magnificenza  (ii  Mon. 
do , per  aver  un  luogo  d i agonizzare  nudo  con  Criilo  fopra  il  Calvario.  Ch^ 
generofa  azzione!  Difperrere  dando  pattperibuj  y Ò"  paupetem  ferii  An- 
corché l'oro  fia  calanuta  elei  cuore,  pure  ^lootanarfene  eoa  magnanimo 
ralocolb  dilprezzo.  Ancorehe  l’oro , fia  il  Sole  de’ naetalli , pure  non  girare 
vi  attorno  gli  noftri  aflfetci , nè  Ulciarfi  abbagliare  dallafua  luce . Ancorché 
|?oro  fia  ridolo  degrafictti,  pure  ppn odorarlo , ma  vilipenderlo , non  rìco^ 
nolcerio  con  inchino , ma'  rìgectarlo  con  di  Iprezzo . Che  gencrola  azione  , 
gi)ilu>.adim;màdirò  forlè  meglio,  che  fupcibig  di  virtù!  E>egna,  che  la 
greggi  il  Sole  con  nn.manto  di  luce,  che  la  corpnino,leSteUecon^anaghin> 
Jaiiaa  di  raggi., Con  tatti  cpiefii.elog},  che  merita  Hn  pp.veroRcligiolo,  fi 
purdi  pero  di  rendere  ambiziofa  la  lua  povertà , e,  che  con  lafciar  d’clli^ 
jBQCD-,noovetiilkinaÌadivcnt3refi>perbo,  perche  (lirei  acofiui  con  tutta 
«nfiifi  di  zdod^on  giova  eflèr  povero.c  poi  efièr  fiipcrbafi^  quid  prodtjt  &q. 
? U.  J.’DmiltàPP.eFF.ineit  etnia  virtù  oeculatilfima , per  rimirare  ciò, 
ckeùoi  rkeviaan>daT>k>,nuLde}  ditto  ceca  alia  cognizione  di  ciò , cbcal^ 
4tainoinnm{lp{B.Xecaj^cirt)wrdilètto  di pupUia, ani  per  mancamento 
d’oggetto , mentre  col  farri  guardate  in  noi , ci  ^gi^rdare  in  un’^abifiò  di 
teame,  dove  nulla  potùmo  icorgcie,  le  non  privazioni',  e mancanze, 
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Ntmo  habet  de  fuo , ni  fi  mtndacium , Ò"  petcatum , dice  il  C^cìlio  di  Ora»* 
gcs.  Chiènmik,lofnititepoiadifcorrcrcosì.  Subflantiamea  tan^ukm  |y4;^,j|; 
nibilum  ante  te . Siqnorc  vaao  pure  qualche  volta  confiderando , fe  io  md 
trovar  fi  polla  qualche  cofa  di  buono , mi  dopo  tutte  le  rifleflioni , no« 

CcuoTOo  in  me  ometto  ,che  mi  porga  motivo  di  tenermi , per  qualche  cofav 
Confiderò qud , che  fui, e cono{co,che  niente  fui.  Confiderò  quel,  che 
fono,  e capifco,  che  fonoqual  fui , e fc  vie  qualche  cofa  di  più,  tutto  c do- 
nativo di  quella  foinma  bonti , che  fi  compiace  mantenermi  col  fuo , e far*  , 
mi  vivere  a fpcfedellcfue  grazie.  Seconfideroquel,chefard{comprcndo»  • '••• 
che  in  tanto  farò  qualche  cofa , perche  Dio  hi  decretato,  che  io  non  rito^ 
in  queU’abilTo  del  nulla,  d’onde  mi  cavò  l’Onnipotenaa  deli  fuo  bfaccioi 
Per  altro  tcffn  arei  ncirabiflb  di  quel  niente,  onde  ufcj,  Tenta  che  ptó  di  mè 
vi  rimandl'e  vcfticio . 

IlL  Qiidlo  diicorfodeve  mettere  in  apprenfionc  quei  Rei  igìqfi,  che  fi 
Rimano  afl'ai , forfè  con  dilpregio  degralcn , per  aver  rigettati  pingui  pa- 
trimonj , allc«‘  che  profclfarono  la  nuditi  del  Crocefiffo.  Una  si  gcnerol» 
rinuniia , che  può  giovarli , quando  voglia  il  corteggio  dcU’ambitione,  t 
non  riconofea , che  il  tutto  da  lui  abbandonato  non  è alcuna  cofa  del  fuo, 
anzi , che  la  medefima  corraggiofa  rifolutione  d’abbandonarlo  c un  regalo  , 
che  gli  hi  fatto  la  Divina  bonti  con  imprimerli  nel  cuore  un  si  gencrofo 
-penfiero?  Una  povertà  si  fuperba  farebbe  priva  di  quella  corona,  che  aF 
foli  poveri  di  Ipiritovien  preparata.  Poveri,  diflì,  di  fpirito , perche  folo 
quelli , che  riconofeono  la  loro  mendicità , il  loro  nulla , fono  ammeffi  alla 
conquifla  del  Ciclo,  e niente  giova  l’aver  rigettate  le  ricchezze  del  fecole  , 
quando  quella  rinunzia  cada  in  oggetto  di  vanagloriofa  compiacenza  al 
' cuore , che  la  ftabili. 

IV.  Dia  credito  a quella  dottrina  una  povera  vedovella , che  due  foli 
quattrini  offèrifee  nel  Tempio,  non  avendo,  che  offerire  dì  più.  (Mcrvatè  ^ > 
oa  un’  altro  canto  gli  Farifci  con  che  fallo  ripongono  nel  gazofilazio  ricebè 
limoline , che  tutti  quei , che  le  mirano  fanno  uiì’  elogio  alla  prodiga  divo* 
zione  de*  donatori . Tutti  canonizzano  una  si  liberale  pietà, mi  non  Dio, 
che  più  fi  compiace  del  picciolo  dono  della  mifera  vedovella , che  di  quanti 
tefori  gli  offerì , mi  con  fuperbia  di  culto  la  Farifaica  munificenza . Pisn?  di-  , , 

tovobis yqtiiaviduabav pauferplufquam  omnu  mijìt . QnaìchtyoXtz  vxtì.  • '** 

Rcligiofi  ammiriamo  certe  rinunzie , fpieghiamofi  meglio , certe  limofind, 
che  offerifceal  Tempio  chi  fi  confagra  a Dio  fri  Tabernacoli  del  Salvatore^ 
Canoniziamo  il  gcnerofo  diftacco  di  chi,  per  vivere  nudosù  la  Croce  fi 
fi’ogliò  de’  fcarlati , e cangiò  in  un  ruvido  Tacco  di  penitenza  le  faji^iù  fine 
deUTnghilterra  , e le  tclc"^  più  morbide  deirOlanda.  Inalziamo  nn«  alfe 
sfere  chi  con  pie  gencrofo  calcò  in  ampliflìme  erediti  rigettate  i tefori  dì 
Crefo,clcricchczzediMida,pcr  correre  ad  abbracciare l’o'angelicapi^ 
verri , e llringcrfi  alla  trave  del  Nazareno.  Oche  cuore  magnanimo,  d^ 
riamo  fri  noi , gettare  a piè  della  Croce  i patrimoni , c contentarli  d’un  Tac- 
co, chi  potea  vellir  fc^trlati , c cinger  cimieri  ! Ad  aggio  PP.  e FF.  mici  cob 
tanti  elcpj  all’impréfa , che  noi  ftimiamo  si  gcncrola . Bifogna  vedere  con 
che  fpirito  fi  tralpeftano  le  ricc  bezze  abbanaonate  » Bifogna  vedere , fc  vit 
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quache  faft»  ael-gittare  qtKllti  limofìnc  nel  gazofilazio  di  G«sù  Oifto . Se 
‘ . voi  ne  udite  alcuno,  che  miJanti  òqucl,cbe  rperava,ò  quel,  che  godeva 

nel  lècolo . Eccoona  lùnofinada  Farifeo  : fi;  VOI  ueudice  un'aló’o , CM  vanti 
é claufiire  fabbricate  a fpefi;  del  ilio  patrimonio , ò Chiefi;  innalzate  a collo 
delle  Tue  rendite , ò fup^llettili  provedute  col  benefìzio  delle  fue  lalcite  • 
Ecco  una  limofina  daFarifeo.  Se  voi  ne  afeoleate  qualche  altro  limile  a 
quel  giovine  Romano  refo  a rutti  odiofb , per  l'albagia , con  cui  fpreazava  i 
compagni,  gonfìandofi  nella  memoria  dc’Confoli,  e di  Cefàu'i  a $è  congiunti 
di  ftirpe,  onde  fu  deicritto  in  una  Satira.  Superbamtm^*tum,flmtimf^ 
Nerom  . Se  voi  ,difìì , oe  alcoltate  qualche  ^tro  (ìnule  a qu^i , 

che fbrmaM panatici  ò^lanobilti del  (àngue, da  cui  tralTe  i natali,  ò 
all'alte|ua  de' maneggi, in  cui  fì  adoperarono  i Tuoi  maggiori;  Ecco  uo' 
obblazione  daFarifeo.  Che  giova PP.  miei  una  limofina,  diciamo  così, 
con  tanto  fallo  .|  Ella  è un' obblazione  daFarifeo.  Balla  cosi:  Vadano  poi 
colloco  a prendere  la  Croce  in  mano,  per  addoflàrfela , e comparire  feguoci 
del  Redentore  col  tronco  (oprale  fpalle.  Succederà  ad  elfi  ciò , che  avveiv 
oe  ad  Eraclio  Imperatore  : Ècco  quel  Principe  con  diadema  in  capo,  e eoa 
un’  errano  di  gioie  (opra  la  vede  reale  curvare  il  dorfo  al  lacco  legno  della 
Croce , per  portarla  sudi  quel  Monte , ove  pria  la  portò  l’ Autor  della  vita . 
LepiùricchegemmcdclPerùconcorrevanoarenderefalloraqucltalunzio- 
oe , e (è  la  Croce  folle  data  capace  di  maggior  pr^io  di  quello  ricevè  dal 
làngtic Nazareno, allora  era, che  diveniva  preziodUàma,  cort^iata  da 
tanti  rubini,  11  fatto  però  dimodrò,  che  la  Croce  ricalava  un'equipaggio 
di  tanta  pompa.  Si  srorza  il  Monarca,  per  portare  sù’l  Monte  l’adorato 
legno  del  Salvatore,  mi  non  puoi  incontrate  si  buona  Corte  arredato  da 
una  forza  invifibilc, che  gli  vieta  fàlire  con  tanto  fàdo  alCdvarìo.  Orsik 
«pifeo  ilmidero,  dilTe  0 gran  Prelato  diCcrofblima  Zucaria . Portar  U 
Croce  con  pompa,  non  li  può.  Grido  vuol  fcguaci  umili , c non  pompofi. 
Iti  deponga  quelFapparuto  di  Canto  fido . Si  curvi  olla  Croce  uo  capo  eoa 
coronadilpine,enondigioje,fodcnga  ilpcfb  un  dorlb  con  porpora  di 
Angue,  c non  con  manto  di  rubini,  che  in  tal  calò  pocrifalire  alóilvario 
on  Principe  col  fagro  legno  in  (palla  ; mciitre  nel  dringerli  alla  Croce  , non 
Ari  colarla  da  granuc . Un  fmilc  accidente  deve  ammaedrare  certe  ani> 
sue  Religiolè , che  lì  curvano  oda  Croce , mi  con  fado  da  grande . Vantano 
fìcchezzc abbandonate, crediti  rìlafciatc .patrimoni derelitti.  Stglorìa- 
ood’avcraccrelciutcconicriKlódaozelainagntfìccnza  a’Santuar),  la  pre- 
aiofiti  ;ml’Altari , la  venerazione  a’  Tabernacoli . Si  pregiano  d'aver  ag- 
giunto Iplendore  a]riodituto,cheprofcllàno  con  la  cniarczza  de’  dici  na- 
tali, ò col  lume  de'fuoì  talenti.  On  che  fado!  Oh  che  pooipa!  E quelli 
aver  il  merito  di  chi  abbracciala  Croce?  Eouediavcrlafortc  d’iiKamt^ 
narfi  con  fuo  profitto  al  Calvario  ? Nò , che  la  Croce  non  vuol  fpalle  sì  ric- 
che, nè  capo  si  maedofo.  Se  non  s’umiliano , non  faranno  unpalTo  avanti 
nella  via  nel  Redentore , e nnlla  gli  giovati  l’aver  lóctopode  le  Ipalk  al  do- 
lo tronco  di  rigorofa  oflcrvanaa . 

V.  Dilli , che  nulla  gli  giovari . Hò  detto  poco . Dovevo  più  tetto  dót^ 
^gU(iu:ii4i  gran  danno  Boa  Grece  portata  eoo  tanta  ambiaonf;  Sevoi 
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potefte  offcrvarc  rintemo  di  qncftc  anime  così  gonfie , oltre  il  aon  trovarci 
dentro  alcuna  fojlanza  di  merito , lo  vedrefte  tutto  disfigurato , fenza  poter 
fcuoprire  in  cflb  lineamento  alcuno  di  vera  virtù , nè  alcuna  fembianza  di 
religiofa  perfezione.  Nmtfi  fpKÙs  et  ^neque  deeor . Vedrefte  ciò,  che  vid-4i*»<»r«l« 
de  con  fua  gran  meraviglia  Ezechiello . Un  C herubino  trasfigurato  in  Bue . 
Nell’entrare , che  fanno  queltifra  fagri  chioftri,  che  voi  ammirafte  con  piè 
magnanimo  calpeftare  il  raftodeffecolo.  Eccoli  tal  volta  Cherubini  tutti 
immerfi  ncirintclligenza  de*  dh'ini  attributi , ingolfarli  nell’unica  cognizio- 
ne di  quelle  fornme  ricchezze , che  nell’inefaufta  miniera  della  Divinità  fi 
nafeondono . Non  paffa  molto , che  li  trasfigurano  in  Bovi , e non  li  fatol- 
lano  che  d’erbaggi.  Vantano  fplendori  d’illuftre  profapia  coarti  fotte 
l’ombre  d’un’  abito  mendicante . Si  gloriano  d’aver  infeudato  il  Crocefilfo 
delle  fuerei.dite,  e d’aver  accrcfciutò  il  patrimonio  alla  Croce.  Che  umili 
armenti  fono coftoro,  che  s’incapriccianodi  viliflimo  fieno,  edi  quello  fi 
palcoro,di  quello  fi  godono, e di  quello  fi  vantano.  Faenitm  quafi  Boi  Ritiri, 
tomtdft , qui  gaudium  fuum  in  temporali  glori*  ponit , cosi  feri  ve  sù  quclbi 
rifleflione  Ricardo . Non  bifogna  poi  ftupiiifi , che  vadiuo  fempre  col  capo 
'a  terra,  che  mai  non  s’alzino  con  fiilò  fguardo  alla  contemplazione  dei 
Cielo . Bovi  lotto  il  giogo  di  varie  paflìoni , che  gli  tengono  Icmpre  baffia 
lènza  che  mai  fi  polfano  fcuotere  dal  pelo , che  eli  ;^grava . ^ 

VI.  Si  dovrebbero  vergognare  di  lafciarfi  ve Jcrc  a mafticare  il  fieno , con 
aver  fempre  per  bocca,  ò ricchezze  abbandonate,  ò comnKxli  vilipefi. 

Dunque  PP.  e FF.  miei . Quid  prodejì  pauperem  fieri  ,fi  anima  mi/era /uper^ 
kior  efficitur  diz'itias  contemnendo , quàm  fuerat pojpdendo  i Eh  laiciamo 
qneftemilanterjefl’i  chioftri  ddl’umilti.  Sia  il  noftro  vanto  il  difpt^io, 
c la  noftra  gloria  Fabbiezzione.  Jbfit  gloriari ynifi  in  Cruee  Domini.  Sia 
quefta  la  grazia,  che  noi  Religiofi  dobbiamo  chiedere  in  ogni  giorno  al  ' 
noftro  fpolb  diletto , di  farci  correre  la  via  del  difprezzo , per  farli  compa- 
gnia fopra  il  Calvario  fra  le  ignominie  della  Croce . Domine  pati, (tfeon^ 
/m»/,dicea  il  Padre  Giovanni  della  Croce.  Signore , fe  mai  notafte  in  mè  , 

J laiche  cofa , che  giudicafte  degna  di  ricompenfa , chiedo  obbrobrj , chio*  ' ' 

o difprczai  ; quelti  faranno  la  mia  più  cara  mercede , & il  mio  più  defide- 
rabile  guiderdone . In  fomma  quella  è la  mafiìma , che  deve  avtre  un  fegua- 
ce  del  Crocefiflb . Ricchezze , onori , applaufi , ^oria  di  chi  è difcepolo 
'ideila  vaniti,  ignominie  , abbjczzioni,  difpreuu>tii  chi  i ói&cpolQ  ddl 
Crocefiflb  &C. 
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Unione  , c o(servanza  congiunte . 

Omnes  erg*  linmimtfèr , ^ eoncordìùr  vivìte  • 

S.P.  Àug.  in  Reg. 


' Opo  avere  il  noftro  SantHIìmo  Legislatore  procurato 
di  abbolire  fra  Rdigiofi  certe  "altiere  fù-etenfloni 
fondate  sù  reminenaa  di  quelle  doti , che  a tarimo 
fcn'ononon  di  Itimelo,  per  più  riconofcerc  la  bciie>- 
fìcenza  del  donatore  con  umiltà  d’ofllquio , ma  per 
più  difeoftarfi  dal  benefattore  con  arroganza  di- 
fallo;  ecco  la  confeguctiza,chc  d’indi  ne  cava  il 
Santo  Padre;  cioè  una  di  vota  uniformità  di  voleri, 
tc  una  fanta  congiunzione  de* cuori.  Omnes  etgo  &■€.  Dunque  fe  fri  voi 
non  vi  deve  eHerc  diltinzione  digrado,  ne  meno  vi  deve  dferc  differenza 
di  volontà , c diverfiti  d’affetto.  Dunque  fc  in  voi  non  fi  deve  riconoftere 
dilparità  di  Itato  , ne  meno  deve  riconofeerfi  difuguaglianza  di  cuore. 
Omnes ergoò’c.  Ciò, che  nc’fuoifiglj  defiderò  Agoftino , raccomandò pa» 
I.  tpifl.  ritncntc  a tutti  i fcguaci  del  Redentore  il  Principe  Appoftolo.  Ante  omnis 
‘ mut Siam  in  vobis  nutipjìs  ebaritatem  conthasam  babtutts.  Una  continui 
carità  fia  da  voi  fomentata , nè  mai  fi  fp^na  nel  voftro  cuore  l 'amorofo  ar- 
dore d’una reciproca  corrifpondenza.  Tutti  fiamo  membra  d’on  medefimo 
eofpo , fogginngo  TAppoftolo  Predicatore,  tutti  chiamati  da  una  intdcfima 
grazia , tutti  invitati  ad  una  nicdcGma  gloria , tutti  radunati  da  un  mede* 
nrao  Padre , tutti  regolati  da  un  medefimo  inftituto.  Dunque  fìconfcrvi 
jtd  Eth  rurtione  degl’animi  con  un  Tanto  legame  di  pace  ;St  un  medefimo 

. , foirito  ci  ravvivi . ^Vrsum  corpus , unus Jph itus , peut  vacati  efiis  in  una 

votai ionis  vtftra , unus  Dominus , una fiati,  unum  baptifma , La  dottri- 
na, che  infej»nòil  Maellro,  fu  apprclà  con  perfezione  dal  Tuo  difccpolo; 
ferlodel  Martire  Ignazio, chepoi  favellando  a’TralJenfi , Tpiegò  i Tuoi  fenfi 
con  quefiaàoFiitDla  di  prcf^ier^  .^Ip  vi  prego  ,dipu  il  Santo,  non  io.,  mi  la 
carità  di  Gesù  Crifto,  a non  ammettere  fra  di  voi  divifione.,*nà  una  per- 
fetta concordia  tutti  vi  unifea  con  un  finto  legame d’indiflblubilc carità. 
E'  un  gran  punto  quelli , che  tutti  toccano  con  parzialità  di  zelo , c con  effi- 
cacia di  perfuafiva . Qualche  gravilTima  confcgHcnza  convicn  dire , che 
nafta dalTimione  si  caldamente  raccomlndata . Senafee?  PP. cFF. miei, 
feme  la  fate  dichiarare, io  vi  dirò:  Che dalTanionc  fri  Rcligiofi  dipende 
tutta  la  difciplina  d’un  Monaffero  i*echc  dove  non  vi  è concordia , nè  meno 
vi  puoi  effcrc  alcun  vcfligio  di  Rfligidfa  oflcrvanza . 

II.  Offen  o certi  sforzi  miracolofi , che  fi  la  natura , per  non  ammettere 
divifione  fra  le  fue  parti.  Ecco  l'acqua  faltcllarc per  aria,  per  impedire, 
che  una  parte  non  fi  dilgiunga  dall’altra  ; il  che  fuccederebbe , quando  ella 
£.  ■ V non 
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^an  fe  lì  iwettcflé  mezzana  ^ per  mantenere  Tunione . Eccoli  flioco  Iccnderc 
al  tuflb  con  foinmi velociti,  pcrvietirc,che  non  nalca  difiinione  fri  corpi; 
il  che  fucoederebbe  fenz'altro,  quando  egli  non  ^interponclTc,  per  aggiuftare 
Ialite»econ(crvarli  nella  loro  reciproca  corri fpondenza . Polla  per  difgra- 
aia  unafrmilcdiftinione , vedrefte  tutto  fconvolgcrfi  Tordinc  della  natura  ^ 
ne  più  ammircrtffimo  ^jclla  bclliflinia  fìmetria , con  cui  difpofe  il  Mondo 
fl  Facitore,che  lo  creo.  Che  belle  difpolìzioni  noi  ron  ammiriamo  fri 
Chioftrif  Che  bcirordinc  non  fi  oflcrva  fri  Monafterr  prclcrirto  da  Santi 
legislatori,  che  fondarono  il  regolare  inftltuto?  Qm  fi  vede  inafoinma 
fiibordinazionc  di  membri  al  capo,  di  fudditi  al  Superiore  dipendenti  dal_ 
di  lui  cenno,  Qui  fi  oflcrva  ima  regolata  difpofizionedi  vivere  a tutti  co* 
mtine,fenra  che  ladivcrfiti  de’minittcrr  pregiudichi  aU’unifbnnità delle 
leggi  dal  Fondatore  ordinate.  Qui  fi  ammira  ogfruno  intento  al  proprio 
efiuio,chi  più  ba/lb,chrpiù  alto,  màtucri  con  fubord  inazione  ad  un  fine, 
di  promovcrc  il  culto  alla  Divinità  con  la  rigorofa  oflcrvanza  della  Mo- 
iiauica  difeiprina . A fecnvorgereim  m bcH’or<iinc,arompere  una  si  vag* 
difpofizionc,baft;^rriic  una  parte  fidifiinifcadairaltra.  Ralla,  che  ne’ R.e- 
tigiofi  regnino  i difparerr.  Noti  c’è  più  ordine.  Tutta  fi  (convolgc  la  Gè- 
rarchia,e  li  dove  prima  voiammiralle  condilcttoun  Paradifo  di  quiete, 

»oi  ora  contcniplatc  coir  orrore  iin’abiflb  di  confiifione.. 

Ili,  Già, che  teattiamodi  con&fionc, fovvengavi  l’attcntatodc’Babi- 
londì,  quando  Bella  Valle  di  Seuaar  tentarono  di  fabbricare  da  pianta  una 
ben  fótte  Città, alla  quale  IcrviflcdrdifcfauiiaTorrc, che  portalle  il  capo 
ffno  aDe  sfere,  forfè  per  froprirc  più  da  lontano  le  infidic , che  avelie  potuto 
tramare  una  nemica,  potenza  alfa  vcntifìà  di  cosi  infigne  fortezza,  <Jià  IT 
cerca  il  fito , gii  fi  compongono  i dilegnr , gii  fi  tirano  le  linee , gii  fi  cava- 
no ifondàmentf  , già' fraflodano  i baloardi , gii  s’innalza  la  macchina,  che 
oltre  modograndio&,cgig.intcfoa  era  ammirata,  perPiiltimo  sfòrzo  della 

T urìim\  Voi  a vrefic  creduto, 
che  Ulta  fabbrica  si  ben  dirpoftadovefle  alla  fine  far  antrarcin  Tuperbia  quell’ 
idea,cherzdilègnò,  c &rti  ammirare,  per  un  miracolo  d’anhitetturai  Mi 
no*  volle  Iddio  pcrmerrcrc  quella  glorio-alla  fuperbia.  Voglio,  diflè, che  ; 

Belli  imperfcttala  fabbrica,  acciò  impari  a ftar  più  baffo  chi  penfa  d’alV.ar  ili 
capo  fino  alfe  Stelle,  Così  diflè, ccosi  fece  fddior  Et  ecco  ilmodo  di  di- 
ftniggcrc  fenza  llrepito  la  macchina  altiera . Più  non  s’intendono  i manuali,, 
perche  fi  confondono  gl’idiomr.  Acqua  fi  chiede,  e fi  portano  fallì . Q^icllO' 
pridacalcc,  epiello  gli  porta  mattoni  ; chiama  un’altro  fibbia,  quello  gir 
conduce  una  trave;  L’un,  dall’altro  fi  ftimaderifo.  Si  lafcia  la  fabbrica,  fi 
▼iene  a’  pugni , e fri  le  riffe  de’  lavoratori  rella  imperfetta  quella  gnn  mol- 
le, che  non  può  più  alzare  la  tefta , rotta  dalle  faflatc , che  l’un  contro  l’altro*  . 
gittavano  con  violenza  di  braccio  i manuali  dclnfi.  ^Jmts  petehat  lapides , r.y^  /y 
alter  poi  tabit  camentmn , mota  e fi  inter  eoi  rixa , contentio  fie  oppor^  (y**.. 

tuèt,  quod ceffarent  ab  adificando , fpiega  il  Lirano ..  ^ 

• IV.- Noi  molte  volte  fi  lamentiamo,  che  fri  chioflrì  non  vada  avanti  la, 
febbrica  difegnata'  della  Rcligiofa  perfezione.  TaKora  fi  comincia  con- 
^^ico  ad  iooalzarl’èdifìciodelU  virtù.  Ogni  Religiofóànteoto,jchi  a pon^ 
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tar  acqua  di  morti tìcazioni,  per  fpcgncre  gli  ardori  della  concupifccnza, 
che  avvampa , chi  a portar  calce  di  zelo , per  promovcrc  il  culto  della  Divi- 
nità , che  fi  adora , chi  a portar  falli  di  penitenza , per  più  innalzare  la  mac- 
china della  carità,  cheli  afpira.  Oh  che  bella  fabbrica  quel  rigoredi  difei- 
plina , che  fi  oflèrv'a  con  fpirito  I Queircfatczza  d’ollèrvanza , che  fi  mantio. 
nc  con  zelo!  Tutto  in  un  fubito  ficdfa  dal  lavorare.  Rcligiofi  tepidi  più 
non  vanno  avanti  nell’alzare  dell’edificio.  Comincia  ad  introdurli  in  un 
chioftrodi  (Irettadifciplinalarilairazione.  In  vece  di  acqua , p«r  fpegnerc , 
fi  portano  legna  per  piu  accendere  il  bollore  delle  vive  palTioni . In  vece  di 
calce  per  llabilire  la  ubbrica  della  Rcligiofa  perfezione , fi  portano  picconi 
d’oftinati  cervelli , che  la  difiruggono . Il  Superiore  chiede  una  cofa , il  fud- 
ditonefà  un’altra.  Oh  che  confufionel  Tuttalarovina  nafee  dalla  Rcli- 
giofa famiglia  divifa  in  fazzioni . Mota  tH  inter  tos  rixa , 6*  contentio , (i^l 
fit  oppot  tuit , quod  cejjarent  ab  edificando . Tolto , che  in  un  chioftro  entra* 
la  oifcordia,  c fi  veggano  in  effo  gli  antipodi , ciò  che  in  una  meddìma  Città. 
Seme.  Seneca  deplorò . Hunt  quident  in  tadtm  urbe  antipodi.  Antipodi,  perche 
l’uno  cammina  con  moto  all’altro  contrario . Antipodi , perche  quelli  gira 
capovolto  con  quello . Antipodi , perche  fi  corre  alla  roverfeia  ; quelli  cr  nn 
parere , quelli  d’un’altro  j onde  poi  nafee  inter  eoi  rixa , Ò"  contentio . Ecco 
tolto  la  fabbrica  imperfetta , roHervanza  decaduta , e rovinata  la  Monallica  • 
difciplina.  Et  Jicopportuit ..quodceffarent  ah  edificando. 

V.  Si  ceifa  folo  dal  fabbricare  ì Nò  ; anzi  fi  diliru^  tutta  la  fabbrica 
già  cominciata , e fi  fradica  o^i  fondamento  di  perfezione . Senza  uni<  ne  » 
voi  non  conofeete  in  un  chioftro  alcun  velligio  di  religiofità , più  tolto  un 
forraglio  di  beflic , che  un  Monaltero  di  Religiofi . Senza  unione  non  folo  lì 
fofpende  la  carriera , mà  del  tutto  filafeia  di  più  tirare  il  carro  dciroflcr- 
vanza.  Vede  a punto  Ezechielle  un  carro  non  tirato  da  quattro  Cavalli, 
mà  da  un  Bue , da  un'Aquila , da  un  Leone,  e da  un  Uomo . Che  bel  vedere  ? 

• - Il  Bue,  che  hà  tardo  il  moto,  pure  s’accorda  con  l’Aquila,  che  hàvelociflì- 

mo  il  volo . L’Uomo  di  più  piacevole  illinto , pure  lì  congiunge  al  Leone  più 
feroce  di  genio . Il  Bue  già  c avvezzo  al  giogo,  non  gli  darà  tanta  noja  il 
tirare  del  carro.  Mi  l’Aquila?  Mail  Leone?  Mi  l’Uomo  ? Che  llravagan- 
aa?  Qui  fi  vedrà  il  Leone  irritato  dall’infolito  pefo  armarle  zanne,  e far 
macello  de’  vicini  animali . Qiù  ricevendo  per  affronto  l’Uomo  d’eflcr  co- 
ftreno  a fer  l’offizio  di  giumento , fcuoterà  Tignobil  giogo  dal  dorfo . L’A't 
quila  poi  non  vorrà  tener  oziofe  le  ali , onde  sforzanoofi  d’alzar  il  volo  alle 
sfere , ne  feguiri , che  il  carro  con  movimenti  cosi  diverfi , ò al  fine  rcllcrà 
fenza  moto,  ò movendoli  fi  romperà.  Romperli  il  carro?  Ceflare  dal  mo- 
verli ? Nò , perche  tutti  quei  animali  llringcndofi  infieme  col  benefìzio  dell’ 
Ixsch.  ali , di  cui  cran  guerniti . Jundeque  erant penne  eotum  alterius  ad  alterum  , 
X 0.  ' camminando  di  tutto  concerto,  c la  vicendevole  loro  collegazione^li  univa 

fenza  diferepanza  di  moto  alla  condotta  del  cocchio.  Perche  feachioltri 
Rcligiofi  ò il  carro  dclfolTcrvanza  fi  rompe , ò almeno  più  non  fi  muove?  Per- 
che ogn’uno  lotto  di  quello  carro  vuol  camminare  come  animale  di  diverfa 
satura  dall’altro . C’è  uno , che  mantiene  ancora  certi  fpiriti  Leonini  j e non 
kifogna  toccarlo , akrimeati  arma  le  zaime , e fà  macello  della  cariti . £c- 
.1  . , conc 
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cone  nn’  altro  di  fpiriti  altieri , che  vuol  forvolarc  i compagni , e fdcgnand® 
di  ftar  fotto  il  giogo,  adegui  paflbfpiega  l’ali , \-ogliofo  di  falire  per  fovra- 
ftarea'piùbaui.  Eccone  un’ altro  Bue  ncghitti)lb\&  infingardo , che  vor- 
rebbe fetnpre  Ilare  col  capo  entro  la  man^atoja,  non  meditando,  che  di 
pafeere  il  ventre,  c fatollarc  b gola.  C’c  poi  qncU’altro.  Egli  è Uomo: 

Suarda , che  mai  fi  fpogl^  di  quegli  alfctti,  che  fono  umani , e fi  difirapegni 
a certe  paflìoni , per  cui  chiunque  roflcrva , conofee  alla  fine , che  ancor 
egli  è Uomo.  £ nn  carro  tirato  da  animali  cosi  difeordi , di  genio  cosi  an- 
tipatico, di  nature  così  repugnanti,  andar  avanti?  £’  iinpofiibile.  Ah, 
che  quando  voi  oHèrvate  in  un  rhiofiró . Aquile , Leoni , Bovi , ed  Uomini, 
fenza,  che  il  giogo  foave  della  cariti  gii  renda  uniti  fotto  il  carro  della  rc- 

I'Olare  oflcrvanza,  levateli  il  nome  di  chioftroReligiofo,  chiamatelo  ua 
erraglio  dibeftie.  Non  dite  più:  Qui  finnifeono  lotto  il  giogo  di  Crift® 

Uomini  di  diverfe  inclinazioni,  mi  congiunti  da  una  medefima cariti; 
anzi  dite  : Qui  non  vi  è più  vefiigio  di  regobr  difciplina , perche  ncTlcli- 
giofi , chi  è Aquila , chi  è Leone , chi  c Bue , chi  c Uomo , onde  tirando  tutti 
jl  cocchio  a fuo  genio , per  b contrarieti  dc’moti , ò che  fi  férma  del  tutto  , 
b che  fi  rompe  . 

VI.  Entrate  poi  dentro  fri  quelli  chiollri,ne’^ali  fenza  unione  dimorano 
quelli  animali,  non  palfcri  molto,  che  di beftie  fi  cangeranno  in  demoni,&  il  ' ' 

hlonaftero,  di  ferragliodi  fiere,  diverri  unlnlémo  dc’dannati . Io  m’imma- 
gino, dice  Tcodorcto,  quando  vedo  un  chiollrode’Religiofi  fri  di  loro  con- 
cordi, di  vedere  un  Paradiforequal  Paradifo  ? Qjiel  Paradifo,chcdcfcriné  b 
Spofa  fotto  fimbolo  d’un  pomo  granato . Emijpoms  tua  Paradijut  malorum  Cautic^jl 
punkorum.  Che  bella  unione  di  quei  granelli  iL’un  l’altro  llrcttamentc  s’ab-  ‘3* 
bracciano,  c fe  bene  gemelli  nel  medefimo  ventre,  non  fi  fcuopre  in  elfi  la  ci- 
vile contef^che  deplorò  nel  fuo  feno  l’addolorata  Rcbccca.  Sotto  le  medefi- 
mc  vifccrc  fi  confcrvano  con  fvifeeratezza  d’alfetto,c  fomentando  con  mutui 
amplcflì  b cariti, fi  mantengono  fempre  rubinL  Si  dia  dunque  il  iwmc  di  Pa- 
radifo all’utero , che  gli  racchiude,  perche  ivi  appunto  vie  Paradifo,  dove 
regna  la  concordia , e l’unione  dimora . Emijffìoms  tua  ò’e.  Permalumpn-  T'AndU 
nicumcharitas  inttlligitur , quMUloquidem  Jub  um  eìufdem  mali  cDttktyr€t, 
multa  funt grana , ita  mutuò  mter  fe  tonfervata , ut fe  vkijjim  non  compti- 
mantfid integra  eonjerventur . Oh  che  bel  Paradifo  ! Mi  per  chi  ? Per  Re- 
ligiou , che  vivono  in  pace  congiunti  dalla  cariti , e collegati  da  una  Tanta 
concordia.  Non  è però  tale,  dice  Girolamo  a’Rcligiofì  ciifcordi , che  anzi 
per  quelli  è unlnfémo , dove , come  io  un’abiflb  di  confiifionc,  fi  rinferrano 
incarnati demonj . Sine  bae,  parla  Girolamo  della  fraterna  cariti.  Sinr  tnr^i 
bac  Caenobia  funi  tartara , babitatores  funi  iamones , tum  bac  ifunt  Po-  Momc, 
radtfus  in  tetris , & in  eis  degentes  funt  Arsgeli . Che  tormentofo  Inferno , 
dove  il  livore , c la  rabbb  crucia  i rhiferi  condannati , nè  ivi  altro  fi  afcolca, 
d i rò  cosi,  che  lina  continua  maldicenza  di  chi , con  annalogiche  beftcmmic, 
ò rimprovera  il  Superiore  per  indifereco  ne’fuoi  commandi , ò rinfaccu  al 
fr-itcllo  le  igneminie  de  fuoi  difetti. 

..  VII.  Almeno  poi  foITe  facile  il  liberarfi  da  quello  Inferno.  Ohqueftoè 
ù peggio  1 Una  volta , che  in  un  Monailero  comincino  andar  attorno  le  dÌ4 

vifioni; 
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Tifioni;  Iddio fcorrucciato  fi  parte, e partito, che  fiaDio,penfàtevoi,fc 
Ca  facile, che  vi  ritorni?  Eun  Monailcro>  (cnzaDior  oh  che  Inferno, con 
poca  fpcranza  di  redenzione  f Chiamatclo»che  venghir  fordd  non  ode  rre- 
plicatc  le  inftanze,  acciò  fi  muova  s Darò  non  fi  arrende  ► lenite  alle  pre- 
ghiere le  lagrime , i fbfpiri,  i digiuni , acciò  s’accodi ..  Tutto  indarno . Sin 
chedurano  ifeifini,  e Icdivifioni,  Iddio  non  (cende:  dalParadilb.  Allom 
£òlo  potiam  fpcrare, che  venghi,  quando  fixuniverfalc  fri Religiofilapace, 
Tota  orbe  in  pace  coTr7foJìt9^  Andate  pota  cercareirt  un  lAonaJlcro  lenza  pa- 
ce, e fenza  unione,  diro  cosi,  in  quedo  abiflb  di  confùfionc  la  rcgolart ollcr- 
vanza^  Cercarla  potrete  bensì,. mi  nonmai  ritrovarla-  Qui  nort  vi  lènti- 
rete  più  iinifona  l’armonia  delledivincfalmodie, perche lecordcdellaCcs 
tra  fono  difrordi-  Q;u  non  vi  trovaretepiùAppedoli  pieni  di  Ipitito,  &. 
infiammati  dizelo,  per  non  cfTercd'un’ anima  medefima,e  d’im  mcdclìnt» 
cuoce.  Qiiì non  vi  kuoprirctepiù la  fercnità dell  Olimpo,  perche  vi  fono 
giuntele  nuvole  ad  ingombrarlo  - Q^u  in  fòmma  non  vi  potrete  fcorgcrc  al- 
cun vedigio  di  Mona/Ucadil'ciplina,  perche  c^ni  Repubblica  bada  , che  li 
divida , pereflctcdcrolata  - Diniquc  PPi  c EF.  miei ..  Nè  qmefo^t  ìurgiumt 
Qbk n»  inter  mi  i Fratres  enim  fumus  _ F?i  noi , che  fiamo  figlj,  tl’un  medefimo  Pa- 
triarca,che  ci  è Padre  ,nodriti  in  unameddima  Religione  , che  ci  è Madre^, 
allattari  al  incdclìmo  latte  delle  Regole  Claudrali , eficrvi.  divifionc  ? Ali 
nò-  Ne  ftifurgiurn  inter  noii  Ftaìtei  enim  fumur^  Ci  rammaricò  quell* 
affronto,  cipunfc  quel  moto, .ci  elacerbò  quella  negativa?  Siamo  alfine- 
firatclli . Fcinoinoirvi  hi  da  edere  feifma.  Ne  ftiurgiumife.  Amiamoli 
r con  rcambicvotc  cariti',  cd  una  fanra  concordia  fiaquclla„  che  ciidichiari 
fratelli  - Fratrei.  enim  £umui 

■ ’ ' ■ ^ ' I ■ ■ . ■ — ^ 


DISCORSO  XXXIX: 

. « 

Rifpctro  vicendevolit .. 

Et  honorate  t»  voBh  Deum  ifraicem^ 
,S,P,.Aug.ÌQRcg, 


tlffde. 

ob^-zcx. 


Odo  ir  codume  dfSillù  perlbnaggib  nobilifllma-  tri 
Romani  :■  ineontrandofi,  per  avventura  in  Pom- 
peo , per  dare  un  civilecontrafegno  del  rilpetto , ire 
cuiavea  qncll’Eroe  del  Lazio,  fenoprivafi  ilcapo„ 
'quali  che  con  quell’atto,  volcire  attedare,  che  it 
rivebto  Confole  folb  cradegno  d’effer  portato  fo- 
pra  la  teda..  Le  rigiiardevoli  qnaliti  di  quclPAt— 
_ ^ _ lante  della  Repubblica  lo  rendevano  capace  d’unai 
Ingoiare  vear ra  i ione ^,c  geteiò  ire  fogno  ,.chfc  ciana  peonofeiute  da  Siila  le 

prc- 
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prerogative  à’nn  sì  graad’Bonio , fpogliava  d’ogni  ornamento  !a  fronte , che 
con  CIÒ  era  iin  tacito atl'crire , che  quando  tratta v’afi  di  Pompeo , bifognava 
umiliare  la  tefta,  e non  avere  più  In  capo  pretendoni  di  gloria  al  confronta 
di  quelle , che  meritava  l’eccellenza  delle  nie  doti,  e l’altezza  de’  fuoitaicnti. 
Daquefto  facto  ne  cavò  forfè  Seneca  quel  fuo  coftome,  che  aH’incontrarc 
d’un  Confolc , òd’nn Pretore , finontava  {libito  da  Cavallo,  fe  pur  aflìfo  ri 
era  i fcmiriva  riverente  il  capo , ecedeva  umile  il  primo  luogo  a quel  Toga- 
to miniUro  della  Repubblica,  tutto  per  dar  indizio  d’oileqnio  alla^iiblimità 
de’  Tuoi  meriti , 3t  ailalrezza  de’  fuoi  virtaofi  attributi . S/  Confutem  •videro,  senet,  idC 
AUt  Pnetorem , omnia, ■qkibus  ionor-baberi  fo'et  faciam  ; epto dejiliam , CA~ 
fut  adaperiam  ,femit*  ceàam . Una  limile  coilumaiiza  anche  da  noi  a’  no- 
ftri  giorni  li  pratica.  Scuoprire  il  capo,  cedere  il  luogo  achìpiù  dinoi 
oiofrriamn  ttinuredeeno  d olTeqtiio , e mcritevolcdi  rifiictto.  Se  ciò  fi  pra- 
tica da  ogni  fpczie,  dirò  cosi,  di  perfone  ,ina(fime  de’fccolari , quanto  più, 
e con  quanta  maggior  ragione  deve  oflervarfi  da  noi  Rcligiofi , fri  quali  ril^ 
plcndc  un  nonsòchedi  rublime,chc  ci  rende  fupcriori  a’ fi^uaci  del  fccolo, 
c ci  mette  in  nna  sfera  più  alta  di  quella , in  dii  fiano  gl’albc^atoridcl  Mon-  >* 

do . Toccò  quello  punto  il  noftro  Santilfimo  Legislatore , quando  efpofe  a'  • 
fuoi difcewli  ,chcfiamo  turi, di fcambìevclmcnte  onorarli  pct quello, cht 
in  noi  traluce, checlddio,acuiognipo{fibik  venerazione  li  deve.  Hww; 
rate  &e.  Ciò  che  il  noftro  Santo  Padre  c’impoTic  , io  con  ogni  chiarezza  vi 
fpiego, 

IL  Secondo!  Filofofi  non  è altro  l’onore, che  un’ cftrinfcco  concrafegn* 
della  llinu,  la  quale  intcriormente  facciamo dclValtrui  eccellenza.  Dove 
don  riconofriamo  fupcriorità  di  grado , non  prcHiamo  tributo  d’olfcquio; 
là  dove  per  impegnarci  ad  una  riverente  venerazione , balla  fiiblimitidi 
dferc,?e  eminenza  di  condizione.  Due  fono  gli  gradi  fiibIimi,chcobbli> 

^ano  i Rcligiofi  ad  un  vicendevole  onore.  Il  primo  l’eminenza  dello  ftato, 
in  cui  fono;  il  fecondo  l’altezza  del  Padrone,  a cui  fervono,  bene  he  l’uno 
infcrifcaraltro  per  Icgitinia  confeguenza . Non  vi  è frena  nc  piu  fublimc  ift 
terra, nè  più  nobile  nella Chiefa di  quella, in  cui  compa)ouoi Rcligiofi* 

Chi  vede  un  Religiofo  : che  cofa  vede?  Vede  Un  uomo  nel  Mondo  moti 
del  Mondo.  Vedeun  foldatodiCrifto,che  fpiega  bandiera  di  penitenza, 
e vcflillo  di  mortificazione.  Vede,  ciò  che  vidde  Salviano , quel  gran  Vef- 
covo  di  Marfilia,  e che  vidde?  Egli  medefimo  lodichiara.  Ogni  volta, 
dice  il  Santo  Prelato,  che  io  entro  in  qualche  Monaftero  de  Rcligiofi , mi 
par  di  vedere  un  Santuario  di  confumata  virtù.  MifcmbranoiReligiofi» 
che  vi  albergano  vive  imagini  di  Grillo  mendico , quando  vilfe , c ignudo , 
quando  mori.  Mi  fembrano  mortificate  membra  del  Crocetìlfo,  che  con 
livreadi  piaghccortcggiano  un  capo  coronato  di  fpinc.  Come  tali  gli  anv- 
miro,ccoinc  tali  gli  adoro, c mi  tengo  per  fortunato,  quando  fon  fatto 
degno  d’entrare  ^r  oggetto  della  loro  da  mè  flimatiflima  ricordanza. 

Jl^Iibi  auttm  rùmis  benmificati funt  amici  tui  Deut . fios  ejro  omnes , non  SaltAa». 
alttìr  ytjifjm  rmitatotes  Cbrifti  hofioro,  mn  alit'er  ,ptam  Qbtijli  imagimsf^lì.%.ad 
colo,  non  alitèr  ,qua*n  mernhraCbriJii  fafpicio ,Ò" ad  hoc  tantum  illorum  Ètc.CM, 
memiui , ut  eorum  memoria  dignui  Jiam  i prccilì  fentimenti  del  Santo. 

, Vorrei, 
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Vorrei, che  capiflcro'qucftalczzione  : e chi?  I^orfc  li  fecolari?  Direi  an^ 
cor  (]iiefti , fc , toftoiic  alcuni , che  non  argomentano  in  forma , per  far  paC- 
faggio  dalla  pcrfona  allo  ftato.non  infcrilTcro  da’ difètti,  che  fcuoprono 
nella perfona  delReligiofo,doverfi  poca  venerazione  allo  ftato della 
ligione.  Che  fciocco  argomentare  ? Direi , diffi , ancor  di  qudti , ma  non 
noflb  .perche  per  lo  più  oflcrvo  ncTccolari  un’innata  riverenza  a chi  pro- 
Kffa  ofTcrvanza  di  Regole , e difciplina  d’^pqftolato . Sono  pochi  quei  (è- 
colari,  che  hanno  vera  notizia  dello  (iato  (ublime  de’Rcligiofì,  che  non  chi- 
nino  il  capti , ò non  fcuoprino  la  fronte  nel  vederli , non  cedano  la  deftra , 
^non  curvino  il  dorfo  in  fegno  di  venerazione , & inproteftad’ofTequio 
nell’incontrarli . Sono  pochi  quei  fecolari , che , diftorrendofì  de’Religiofi  , 
non  parlino  con  fbrmole  di  ri(petto,e  non  lafcino  itfcire  dalle  Tue  labbra, che 
parole  di  (lima,  e vocaboli  di  riverenza.  Ancor  chi  cinge  la  fronte  di  co- 
rona d’impero , tiene  a fommo  favore  una  lettera  d’un povero  Fraticello, 
come  fu  quella  di  S.  Antonio  Abbate,  la  pregb,la  conKrva.eflima  q'iei 
’S.  JtiM-  caratteri  un  Religiofo  incantelìino  alla  fiia  Reale  fortuna . Gi'eleinenti  fte(Ii 
tjut  moftrano  rifpettarc  chi  porta  Abito  religiofo  sù’l  dorfo , e Chierica  regolz- 
^tn$4,  fc  sù’l  capo.  S’incontra  il  fuoco  con  Remigio, e, deponendo  l’alterigia 
delle  fbe  fiamme,  in  atto  d’o(Tequio  gli  cedeva  mano,  e (i  ritira  con  rive- 
renza. L’acqua, che  purè  fluvida,  niente  meno  (ì  tì  di  marmo,  per  noa 
lafciar  cadere  fri  fue  voragini  un  ILiimondo , e in  fegno  di  rifpetto  lo  foflie- 
nc  sù’l  capo.  Vorrei  dunque , che  capilTcro  quella  malfima  non  li  fecolari , 
non  grclcmcnti , non  le  creatore  infenfate.  Vorrei , che  la  capiffero  i mede- 
Umi  Rcligiofi , portandoli  fri  di  loro  un’alternativo  rilpetto , & una  mueux 
riverenza . Bt  bmoratt  in  vohit  Deum  hwictm , Vorrei , che  la  capiffero  , 
mi  non  sò,  fc  de f aito,  la  capifeano . Capifee  quella  mafrima  quel  Religiofo, 
che  chiama  l’altro  ò con  fopranoini  indegni  di  chi  hi  labbro  conlàgrato da’ 
voti  ? O co’l  nome  proprio  si , mi  lenza  nota  particolare,  che  lo  dillingua 
dal  nome  plebeo  d’un  (colare  più  vile?  Nò, che  non  la  capifre . Capilcc  quo- 
fta  maflima  quel  Religiofo , che  incontra  l'altro , fenza  né  meno  dar  fc^o 
col  fcuoprir  ael  capoccio  d’incontrare  un’imaginc  del  Crocefiflb  ? Nò , che 
non  la  capifce . Capifee  quella  mallìma  qudl’altro , che  con  ruvidezza  di 
volto,  con  improprietà  di  rifpolla,con  inciviltà  di  tratto,  rigetta  chi 
chiede , e rimprovera  chi  ricorre  ? Nò , che  non  la  capilcc.  La  capirebbero 

ferò , fc  oltre  al  riflettere  all’eminenza  del  flato , in  cui  fono , connderaflèro 
altezza  del  Padrone , a cui  fervono , che  quello  apunto  è quanto  volle  inlì- 
Buarci  il  noflro  Santiflìmo  Legislatore.  Et  bonorate  &c. 

HI.  Vuoi  direil  Santo  Padre.  Rcligiofi  mici.  Si  tratta,  che  in  voi  tra- 
luce fpecialmentc  Iddio , per  il  carattere , che  avete  d'effer  fuoi fervi, & a’ 
ferv  itoti  d’uD  tal  Padrone,  fc  gli  poni  rifpetto,  e lafciando  di  confidcrare 
flpello.che  fono, lì  conllderi  quello, a cui  lervono.  Quello  carattere  di 
fcrvo  di  Dio,  balla  per  imprimere  fentimenti  di  fomma  venerazione . Ri- 
flettere , che  un  Rcbgiofo  e confagraco  agl’ofleqnj  della  Divina  Maefli  fen- 
za concepire fcntimcnti  di  (lima, e di  rifpetto,  Non  li  può.  Pafseggiava 
per  Roma  quella  Cerva  diCefare.  Nell’ incontrarla  tutti  gli  cedevauo  il 
|K>go,epcrq|Bancofòlsero<lilaflroib  lclfradC|  laddUraioano  fidava  alla 

fiera. 
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Cera,  perche  portava  io  fronte  il  carattere  d’eflcr  Cerva  diCefare,&  ella 
con  quella  marca  sù’l  vifo , fc  folTc  fiata  capace  di  riconofccre  il  comune  of> 
fequio  avrebbe  detto  cosi  ; Qnefti  onori  mi  fi  fanno , perche  fon  Cerva  dì 
Celare.  Céifatii fum . Mifpiace,che  non  compa;a  sù  la 
noftra fronte . Strvui  Dei  fum^  che  andando  attorno, non  dirò, per  le 
contrade  della  Città , mi  per  i cluoftri  del  Monaflcro , incontrarclumo  a 
turba  grolTequj,  e non  fi  vedrebbero  taroraribcllarfi  alnoftro  incontro  le. 
riverenze.  Mi  fpiace,che  non  concepifea  chi  civcdc,chefiamo fervi  di  . 

Dio , deftinati  ai  di  lui  valfallaggio , confagrati  al  fuo  culto , che  forfè  con 
tal  impreffiòne  nel  cuore , non  ardirebbe  farci  oltraggio , ò perderci  la  ve- 
nerazione con  ridicole  nomenclature . Ciò , che  forle  non  concepifeono  al- 
cuni di  noi,  fù  ben  apprefo  da  S.  Didimo  Alclfandrino.  Oh  che  titolo  ec- 
cellente , dicea  il  Santo  Teflcr  chiamato  fervo  di  Dio  ! Oflcrvo , foggiungc  il 
medefimo , che  ogni  qual  volta  ferir  ono  qualche  lettera  i Santi , ciò  che  pii,  • • , 

vantano  co*  fuoi  caratteri , ciò  di  che  più  fi  pregiano  entro  que’  fòglj , fi  è il 
poter  dichiararfi  fervi  del  Crocefiflb . Con  quello  vanto  d’efler  fervi  di  Dio, 
pretendono  di  fopraeccedere  ogni  altro  titolo  più  fublimc,concui  pofla 
onorarli  una  divota  venerazione.  Sandiviri,  parole  del  Santo  fopra  cita-  _ ~ 
to;  in  tpijlolisy  quaj  fcìibunt  ad  EctleJìaSy  pi  incipaliterproferunt  fervot  j 
. ft  tjft  D.NJefuCbttJii  t aHintanUt  barn  appellai  sonem  Juprajìgna  totius'^y^’ 
Mundi  cmf f tire.  Se  cosi  è,  approvo  il  coftume  del  Santo  Vefeovo  Riccar- 
do, che  al  riferire  del  Surio , incontrandoli  in  un  fervo  di  Dio,  deporta  la 
gravità,  che  richiedeva  la  Mitra,  bacciava  le  Religiofe  labbra,  (limando  Sur. 
un  gran  favore  del  Ciclo  il  poter  imprimere  sù  quella  bocca  i fegnali  d’un  AprÌL 
profondiflìmo  olfeqnio . 

IV.  Quello  cortuine,ò  almeno  quelli  fegni  di  llima.non  fi  veggono  in 
noi . Si  vede  bene  tal’  ora  sù  le  nortre  lettere , che  facciamo  più  pompa  d’un 
cognome  fccolarefco,  che  cidichiari  non  fervi  diCrirto,mà  òdifccndcnti 
dalUtairtirpe,òcongiunti  alla  tal  fchiatta.  Si  vede  benc,che  tal’ ora,  in 
vece  del  labbro,  che  porga  baci  di  pace , fottentra  l’occhio  co’ fguardi  di 
cannone , e fi  fu^e , quando  fi  poffa , l’incontro  di  chi  dovreflìmo  baciare  i 

{»edi,non  che  la  mano,  per  riverenza.  Compatifeo  il  difordine.  Non  fi, 
irebbe  così,  le  H confidcralTcro  i Relidofi  come  fervi  di  Dio . Allora  sì,  • 
che  un  concetto  si  alto  c'imprimerebbe  (entimenti  di  maggior  Rima , e maf- 
limedipiùrifpetto.  Allora  si,  che  direllimo  fri  noi.  Se  alcane  fiporta 
rifpetto  per  il  padrone , quanto  più  deve  portarli  a’ Religiofi  per  quel  Padro- 
ne , a CUI  fervono , che  è Dio , che  fi  dichiara  d’eflcr  toccato  nelle  pupille , 
qualunque  volta  redi  ofiefo  un  fuo  fervo.  Qui  tangitvos^tat^  pupillam  '' 

otuli  nui,  che  fi  protella  di  ricevere  come  fatti  a se  fteffo  gli  affronti , che  fi 
fanno  ad  nn  minimo  de*  fuoi  feguacidifcepoli.  Qued  uni  tx  minimii  mtm 
ftfijiis , mibi  ftci/Ht . 

V.  Crefeerebbe  poi  moKiormente  il  difordine , quando  oltre  il  non  ono^ 
rarfi  fcambievolmente  franoi , fi  mancaffe di  riverenza  a chi  fiede fopra  di 
noi.  Q^iefli,  oltre  l’eflcre  come  Rcligiofo  fervo  di  Dio , egli  é comeSupe» 
riore  luogotenente  diDioi  come  tale,  precide,  che  {égli  porti  rifpetto, 

•on  protcfla  di  ricevere , come  &cti  a se  neflb  gli  a&ooti,  che  fi  fanno  a’Prc? 
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lati , foftitnti  in  fuo  luogo  alla  dirczzione  de*  fudditi . vos  fptmit,  «ir 

fpemit.  Ecco  a punto  dprcflb  il  mio  pcnfierodairAbbatc  Umberto. 

B 'Vmb.  parla  del  Superiore , bonorah  debet , ^uia  Cbtifii  l ìcem  in  Afomif feria  tenet . 

‘^^•Luogotenente  di  Dio,  e mancargli  di  riverenza?  V'icario  cii  Grillo,  c non> 
r./ìug.  jifouolccrlo  con  lìngolariti  d'ollequio?  E con  parzialità  di  rifpctto?  Se* 
foflc  quivi  Samuele , direbbe . Io,  che  pur  avevo  ordine  di  Dio,dipalcrare 
ad  Eli  mio  Superiore  le  minacciate  vendette , pure  non  ardivo  di  farlo,  pa- 
rendomi cofa  ftrana , che  un  fuddito  dovcfi'e  fare  il  Macftro  al  fuo  Prelato , c r 
non  ulare  fcco  in  ogni  atto  quei  riverenti  riguardi,  che  richiedeva  la  digni-t 
i.X/f.3.  tà  del  fuo  grado . Samuel  timehat  iniicatevifonem  Eli.  Timor  Samuel»  ' 
j’i,  " nonfai'orem  Jervileminfinuat ^fedrtvereraiam  dehitam  culmini  pajlor ali. 
Cosi  feci  dire  a Samuele,  perche  cosi  fpiegò  ifuoi  fenfi  il  gran  morale  Gre-. 
D.Gregor.goc\o . Grazie  a Dio , che  fri  noftri  eh  ioilri  non  vi  c cosi  grave  abufo,  e cosi  ‘ 
•*  uRtg,  facrilego  difordine . Del  refto  con  quello  fatto  di  Samuele  vorrei  rimprove-’ 
rare  la  temerità  di  quel  fuddito , che  fenza  giuHo  motivo , che  non  vi  puoi** 
cflerc , e perciò  in  qualunque  occafìonc  non  deve  mai  praticarli , ò li  rinfac-, 
eia  difetti , ò li  minaccia  vendette . Qiicllo  c troppo  Irà  nollri  chiollri , di- 1 
ciamo  meno . Se  non  con  polìtivo , almeno  con  negativo  difprezzo , ò fugge  • 
■*  , ^ d’incontrarlo , per  non  chinarle  il  capo,  ò tralafcia  di  chiedere  ciò , che  pu- 
re gli  farebbe  in  grado , per  non  mollrar  dipendcnza;e  gli  dirci.  Samuele, 
teme  di  rivelare  al  fuo  Prelato  ciò , che  gli  vicn  impollo  da  Dio , c voi  ore-  ' 
fumete  di  rinfacciare  al  voftro  Superiore  ciò , che  la  paflfione  vi  fuggerifee  h 
. Samuele  hà  paura  di  minacciare  ad  Eli  la  vendetta  già  intimata  dal  Cielo,  e 

' voi  ardite  di  minacciare  a chi  vi  regge  il  rifcntimcnto  preferitto  dal  voftro 
fdegno?  Samuele  non  ardifee  prefentarfi  ad  Eli , per  timore  di  non  compa-* 
rirc  alla  fua  prefenza  con  il  carattere  di  fuddito  riverente , e voi  a pimto  vi 
allontanate  da  chi  prelìede , per  privarlo  di  quell’ollcquio , che  gli  niega  un 
fuddito  petulante?  > * 

VL  Ah  Padre , voi  mi  rifpondete , fe  lì  trattalTe d’un  Supcriore  dilàppaf-* 
(ionato , l'avrcfte  vinta  j Ma  quel  vedere , che  più , che  la  prudenza  regola  la' 
paflìonc,chelìconiandanonqucl,chcfidcve,mà  quel, che  piace, quello 
e , che  ci  mette  in  d ilcrcdito  la  Prelatura , c col  farci  cader  di  concetto  l’emi- 
nenza del  grado , ci  fà  mancare  al  debito  del  rifpctto . Quella  objczzione 
già  fu  fatta  un’ altra  volta  a S.  Pietro  Damiano.  Udite  iarifpolla,e  dalla- 
^Pftf  ri fpofta  imparate  la  fua  dottrina . Nolite  de  Ptiorum  vejlrorum  perperam 
Dam.  op  viventium  meritis  difputare , tJr  non  qua  viagradiantur  ,fed  cujus  vi— 
Ij.  ’ ces  fungantur attendentes , ili» inCbriJlobumiiiter obedite.  Non  lì oflervi- 

nel  Supcriore  quello , che  è , fi  oflervi  quello , che  rapprefenta . Non  fi  guar-‘ 
di  a’  difetti  della  perfona , fi  rifletti  all’autorità  del  nio grado . Si  conlìderi , 
che  Vicario  del  Salvatore,  luogotenente  di  Gesù  Grillo  deve  eflcrc  rifpetta- 
to  a riguardo  della  dignità,  c ne  Ibllienc,  e della  carica,  che  amininiftrav 
Si  confidcri , che  ancorché  fia  un  Serpente , chi  è affifo  fopra  del  Trono,  nnl- 
ladimcno , chi  è vero  Ifraeiita  deve  venerarlo , c riconofeerc  non  la  natura , 
che  forfè  farà  ferpentina , mà  l’altezza  del  pollo , ore  fiede , e l’autorità , che 
foftiene . Si  rifletta , che  ò fpacci  Iddio  gli  fuoi  oracoli  frà  roveti , ò fi  fiicci  ’ 
vedere  fotto  lefcmbiaiucdiGolomba,  ca&toéDio,chc  fi  dichiara  fuoco  - 
« 1 per 
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||erconriiinnure,quantoèDio,chercen(iecoincColoniba  per a]Ietta.re , ò 
Cailsuperiorc  un  roveto  accefo  di  fpine,  per  pungere  chi  s'accoda,  ò una 
Colomba  piacevole , per  confolarc  chi  chiede,  (èmpre  è Dio,  che  regge  ò per 
mezzo  d’una  natura  pungente  come  la  fpina , ò col  mezzo  d’un'  altra  pioce- 
Tole  come  Colomba . Il  punto  Ili , che  non  deve  confiderarfi  quel , che  fo- 
no , mà  quello , che  rapprcTentano  : c chi  non  lo  ia . Ah  Dio  - Quanto  dovrei 
dire  &c.  i 


DISCORSO  XL- 


Religiofì  di  Dio  fìano  c ricchi , 

c Santi . 

Et  honorate  in  vobis  Deum  invìcem , cujus  Tempia 
fadii  efiis . S.  P.  Aug.ìnReg. 


L rimbombo  di  quelle  parole,  con  le  quali  il  noftro 
Lcgfslato^è  dichiara  Tempio  di  Dio  i Tuoi  feguaci . 
CuiusTettipla  faSii  tjlij;  dovreflìmo  noi  Religiofi 
entrare  in  una  divora  fiij)erbia,  e mantenerli  eoa 
ambizione  nel  pofleflb  di  quella  magnificenza  di 
fpirtto,che  dei’c  eflcr  propria  di  chi  è confagrato 
all’ Altiflìmo.  Quando  TAppollolo  fcrivendo  a’ 
Corinthi  gli  fuggen  alla  riflefiione  i I ricordarli  d’eC- 
fcreSanmar;  di  Dio.  Nefeitis quia Templutn Dei  efiis ^0"  fpiritusDei  ba-  i.C«r.}i 
bitat  in  vobis?  Volle  dire  così.  Mi  maravigliarci , ò Corinthi  della  volita 
ignoranza,  le  nonconofccAc  la rublimità  del vollrogrado,e  reccellcnza 
«1  voftro  «*flere , percui  liete  innalzati  qual  Fabbrica  Maellofa  in  alberg» 
della  Divinirà , che  li  compiace  di  far  dimora  entro  di  voi , come  a punto  la 
munificentilTtmo  Tempio . L’ArpoftoIo  non  parlava  in  <^lla  lettera , che 
a’  lecolari , e pure  lo  Icntite  a difeorrere  con  fentimenti  si  alti , e con  riflef. 
foni  SI  Iqllevate.  Che  avrebbe  poi  detto , fi:  avelie  fcritto  a’  Rcligioli,  che 
con  fpeziale  mviIcgio,da  quel  punto,  che  fi  dedicarono  a EHo  co’  fagri 
Tori , fiirono  dichiarati  per  Santuarj  della  Diviniti , dirci  quali  privilegiati 
Altari  ì SpeeiaUtèr  eonvenit  viris  Religio fis , quia , ò"  ipfi  funi  Dea  dicati , J’zrm, Jd} 
trtTemplum,  Così  dcfinilce  Umberto.  Che  avrebbe  detto  ? lo  non  pollo 
precifamcntc  fapcrio.  PofTo  ben  dire,  che  avrebbe  inculcato  aliai  a’Reli- 
gioli  il  ricordarlUd  loro  rublimifiimo fiato,  il  rillertcre all’altezza, alla 
Maefii  del  lor^fcflcTe , c farli  rcftarc  impreflb  nel  cuore  l’obbligo,  che  han- 
no come  Tempi  di  Dio  di  mantenere  un  cuore  e Ibmmamcntc  ricco , c fon»» 
■umentc  Sanib . 

IL  Tutti ^eUifCbc  fi prefiflcro  di  preparare  qualche  albergo  alla  Divi-. 

'i*  ' • X 2 *dtà. 
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nità , fcelfcro  Tempre  im’  idea , che  gTimpegnò  a fpefe  immenfe , per  fabbri- 
carlo per  un’  erario  di  tefori , dirò  cosi , per  un  miracolo  della  magnificen- 
za . Lafeio  il  Tempio  di  Salomone , che  dclli  fette  tanto  famofi  miracoli  del 
Mondo  fu  il  più  miracolofo , perche  non  avrebbe  potuto  arrivare  la  magni- 
ficenza a far  un' opera  sì  grande,  fc  non  foflc  (lata  una portentofa  idea,  che 
difegnato  Tavefle.  Bafta  il  confiderarc , che  vi  s’impegnò  tutta  la  fapienza 
del  più  favio  Principe  della  terra , quale  per  elTcrc  in  un  Re  il  più  ricco  fnè 
Monarchi , oltre  l’aver  delineata  la  macchina  con  fomma  intelligenza , potè 
ancora  perfezionarla  con  immenfìti  de’  tefori  • Parlo  di  Tempj  da  dedicarti 
ad  un  Nume  fantaftico,e  pure  ad  edificarli  vi  fi  impegnò  con  la  ijieli  di 
dicci  milla  talenti  Tarquinio  ilfuperbo,c  con  quella  di  cinquanta  milla  il 
Macedone  Àleifandro , fuggerendo  ad  dii  una  per  altro  bugiarda  Religione 
quella  maflìma  vera , che  ^ove  trattali  di  fabbricare  un  Santuario  alla  Di- 
vinità , deve  elTcrc  prodiga  la  divozione , per  innalzarlo  quanto  più  macllo- 
fo , tanto  piu  ricco . Palio  dal  Tempio  materiale  al  millico , quale  e il  cuore 
dc’Rcligiofi . Oh  qui  si , che  vorrei  vedere  un  sforzo  di  rcligiofa  ambizione. 
Vorrei  potere  entrare  in  dfocon  una  Tanta  fuperbia,  divcrla  però  da  quella, 
con  cui  entravano  ne’fuoiPalaggi  alcuni  Principi  antichi , quali  al  riferire 
del  morale  Filofofo , volevano  ad  ogni  parto  incontrare  un  teforo,  anzi  non 
poner  piede  stVl  pavimento , che  in  ogni  fitononvi  folfc  una  gemma , per 
rendere  preziofa  ogni  pedata  del  Monarca,  che  parteggiava . Eo  dtlitiarum 
pet  venimus , ut  nifi  gemmai  calcare  veiimui . Ecco  la  ricchezza , che  deve 
avere  il  millico  Tempio  d’un  cuor  Religiofo.  In  ogni  Uro,  in  ogni  angolo 
di  erto  una  gemma , qualche  atto  di  religiofa  virtù , qualche  bclTefercizio  di 
Monadica  perfezione . Dovrebbe  metterli  in  quedo  impegno  di  divora  fu- 
perbia  ogni  Religiofo  di  addobbare  il  fuo  cuore  delle  più  ricche  fuppellet- 
tili  della ^azia;  onde  all’entrare  in  elfo  il  Dio  della  Macllà , a cui  è dedica- 
to , non  potdl'c  dar  un’occhiata , per  non  dire , non  potcrte  mettervi  piede , 
che  non  lo  fcuoprilfe  del  tutto  occupato  da  Carbonchi , da  Agate,  da  Sme- 
raldi . Q;u  il  fuoco  della  carità  Tempre  accefo,  ne  mai  intepidito  da  difetto- 
fc  mancanze . Là  una  l^mc  Tempre  viva  nel  fuo  Dio,  ne  mai  mortificata  dal 
defiderio di quedi  beni  caduchi.  Qi^iì  rabbattimento  d’un’ appetito , che  lì 
ribella,  là  una  negazione  di  volontà,  che  contrada.  Oh  che  vaghe  gemme! 
Ohehe  preziofe  margarite  ! Tale  efl'er  dovrebbe  il  cuore  de’Rcligiofi , per 
renderli  condegna  Bafilica  alla  Trinità,  a cui  fu  confagrato.  Oltre  poi  le 
pietre  preziofe,  bifognarebbe,  che  lo  vedefle  abbellito  d’ìmnugini  d’imprcfc 
canonuzate . Da  una  parte  delizie  abborrite,  e mortificazione  abbracciata* 
onori  vilipefi , & ignominie  fofpirate;  Dall’altra  vittorie  di  fenfo  domato 
con  rigore  di  penitenze  j fughe  de  palTatempi  rigettati  con  fervore  di  zelo . 
Oh  allora  si , che  Iddio  in  vedere  Tempj  cosi  riccamente  fabbricati , e cosi 
vagamente  abbelliti,  potrebbe  albergarvi  con  piacere, & ivi  ricevere  le 
adorazioni  de’nodri  affetti  con  genio. 

HI.  Non  sò  però  fc  in  entrar  dentro  di  noi  vi  ritrovarte  quella  magnifi- 
cenza , che  fi  defidcra , che  forfè  nel  dare  lo  primo  fguardo , non  incontrali 
in  vece  d’un  Tempio  riccamente  addobbato  una  qualche  diroccata  Bafilica, 
fcnza  fuppelIcttilJ*chc  radornino,e  fenza  itnagip,c.hc  la  frcgiiiq.  Che 

difdoro 
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difdoro  farebbe  il  noftro  avere  un  cuore  cosi  mulo  di  pctfeione,  cosi  po- 
vero di  virtù , che  Iddio  avefic,  dirò  quali,  a vcrgogiurli  di  dover  albergare 
non  in  un  magnifico  SaiKuario,mà  in  nn’abjctto  tugurio . Ah,  che  vitupero 
-d’un  ReJigiofo  avere  un  cuore  si  diroccato,  che  perda  la  confàcrazionc , 
fenzachepiuin  cfTofìfcorga  alcun  veftigio di virtuoCi magnificenza!  Ali, 
che  vergogna  d’iin  clauftrale  aver  un’anima  cosi  rovinata,  dirò  forfè  me- 
glio, cosi  taccheggiata  dalle  pacioni , che  più  non  fi  faiopra  in  effa  alcun' 

. apparato  di  grazia,  di  venuta  fpclonca  dc’ladri,più  tolto,  che  Santuario 
della  Diviniti  ! Granché!  Iddio  fi  compiace  di  decere  un’anima  Reli- 

tiofa  per  fuo  albergo . Vorrebbe  pure  in  erta  abitare  alla  grande.  Vorreb- 
e , che  in  efla  vi  folTc  un'Altare , come  i n quello  d’Appollo  fabbricato  con 
pietre  d’oro , perche  tutt’  oro  di  carità  defidera  il  cuore  di  chi  lo  ferve  fri  ^ . 
Tabernacoli.  Vorrebbe, che  vi  foflero  gradini  di  zaffiro,  come  in  <Jucllo^^*'« 
di  Bacco , perche  tutti  celelli  brama , che  fiano  cl’af&tti  di  chi  lo  corteggia 
fri  Santuarj . Vorrebbe , che  vi  follerò  colonne  di  fmeraldo,  come  in  quello 
, di  T irò  ,pcrciie  tutti  di  Paradifo  gulta , che  fiano  i defid^j , di  chi  è coni»- 
grato  a’IuoiTcrapj.  Mi,ohmioDio!  Voi  bramate  così,  ani  non  cosi  otte- 
nete . Entra  in  qualch’uno  di  quelli  Tempj  Davide , mi  appena  ri  hi  pollo 
dentro  il  primo  piede , che  lo  ritira  con  preftezza , e fi  mette  a pungere  con 
rammarico , confiderando  il  vile  albergo , in  cui  vi  han  pollo  quelle  anime 
confagrare . Anzi  ogni  volta , che  gli  vien  fatta  menzione  di  cosi  grave  di- 
fordinc , tutto  quel  gicM’no , e tutta  cpiclla  notte  fono  fuo  cibo  le  lagrime^ 
che  gli  fàfpargcre  con  profluvio  i’acerbiti  del  dtJorc.  Fuerunt  mihi  la- 
tbrima  tnta  ponti  die  , at  m£lt  , dum  dititut  mibi  quotidii  , ‘Ubi  tjl  PAd4ll$ 
Deus  tum  i t '• 

IV.  Piange  Davide,  emifpiace,  che  il  fuo  pianto  non  fia  accompagnato 
dal  noRro ; mentre  noi  più  di  lui  dovrclltmo  bagnarli  di  lacrime,  confido- 
rando , che  forfè  per  avere  un  cuore,  in  cui  alberga  Iddio  alla  vile,  ci  può 
eflcrc  rinfacciato . ‘Vbi  ejì  Deus  tuus  ? Dunque  il  voftro  Dio  'in  un  Tempio 
cosi  dcfolato, così  dillructo  ? Rovinofo  il  lofiitto , perche  aperto  il  cuore 
alle  innondozioni  dell’aria,  riceve  ogni  pioggia  di  fecolarefche  licenze. 

SLrollate , & alFnmicate  le  pareti,  perche  ingombrato  il  cuore  dalle  palTioni, 
che  fignor^giano,  giàèanerito  fotto  gli  ardori  di  avvampante  concupi- 
feenza.  Diflìpato  l’Altare,  perche  fpogliato  il  cuore  d’ogni  ornamento  di 
virtù,  non  vi  fcuopritc  in  eflb  alcuni  di  quelli  addobbi , co'quali  fuolc  ft(> 
giar  un' anima  Religiofa  la  grazia  fantificante.  O che  orrido  Tempio!  Bi- 
fogna  paragonarlo  ad  un  ceìto  Tempio  nel  Regno  di  Bombo , compollo  tur-  ^ . 

to  di  legni , paglia , c fango . Voi  mi  rifpondete , che  troppo  as^ilifcq  il  vo- 
Arocuorc.  Troppoawilifcoil  voArocuore?  Non  fate,  che  io  parli  chia-  fn  | , 
ro , perche  io  in  primo  Inogo , e forfè  qualche  altro  dopo  di  me  fi  arrofl'arcb- 
bc  in  fentire,  che  fri  Religiofi  vi  fono  alcuni  cuori  di  legno,  mà  legno  cor- 
ruttibile , foggetto  al  tarlo  delle  paflioni , che  rodono . Altri  di  paglia , per- 
che per  ogni  picciol  fooco  s’accendono.  Altri  di  fingo:  Ahimè!  Devo 
dirlo  ? O dirò  cosi . Altri  di  creta , che  ad  ogni  picciola  icoffa  rovinano . Io 
l'hò  detto  PP. , c FF.  mici , e non  vorrei  averlo  detto  ; ma  il  Santo  Re  Davide 
iiM  vi  fompre  incalzando  con  il  rimprovero  della  no  Ara  viltà  • ^bi  e fi  Deut 
. ‘ ' * tuusì 
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tMstJ  f Mira , che  Tcmpj  diroccati , che  Bahliche  deiblaCe  fono  ì ctrori  dì 
certe  anime  Religiofe , nelle  <maJi , bilbgna  piangere  indirlo  » come  in  una 
ftallafoggioma.  Min^bieu  DtHituus?  Si  vedeqiii fbriè  un  minimo 
ano  di  Religiofa  magnificenza  ? Un’  atto  eroico  di  virtù  ? Una  pronta  ob- 
bedienza a ciò , che  più  ripugna  al  noflro  genio  ? Un  umile  fommiUìone  a 
chi  pretendiamo  dìflarlcmpre  ropra,e  con  autorità  di  comando,  c con 
attività  di  talento  ? Si  dovrebbero  bensì  vedere  cosi  vaghi  fregi  in  un  Tem- 
pio dello  pirite  Santo , quale  liete  voi  PP. , c FF.  miei  ; mi  che  poi  Je  faSt» 
fi  olTervino , mi  rimetto  allaconlìdcrazione  di  ciafeheduno , & io  fià  tonto 
-dairobbligo , che  abbiamo  d’eflère  un  Tempio  ricco , poflòal  debito  ,chc  in 
noi  fi  trova,  d’elTcre  un  Tempio  Santo.  > ’ > . 

. ^ V.  Di  queft’obbligo  ne  parlò  Davide,  quando  favellando  con  Dio  gli 
y diflè .»  Domumtuam  Domine  decet  JanSiitudo,  Signore,  vuole  dire  ilSan- 
to  Profeta,  protetto , che  la  voftra  cafa  deve  eflcrc  non  meno  ntaettofa , per  ;L 
la  ricchezza  dcH’cdificio, che  (anta,  pcrlamondezza  dett’albergo.  AI pari 
della  nmnifìccnzadcgl’adocbbi,  deve  comparire  in  un  Santuario  dedicato 
-airAltiflimo  la  purità  de’  coftumi , fenra , che  retti  contaminato  ò da  m>. 
mondezza  d'affetti , ò da  profanità  d’efercizj.  Hanc  inquit  damum  decet 
, fanihtttdo,  fyieziS.lLutimiOy  boe  r/IyHt  ftSanlìa  eanimitùm  ratimty 
f*Xt**»^quiaDeiSanéUDomase/i  : Verum  Boc  ita  dtmum  fiet , fi  in  riSy^ui  illud 
Tem^lam  Babitant  i Mundi  extiterint  abamni  frorsks  inquinai  urne.  Qui 
non  (i  tratta  del  Tempio  di  Venere,  in  cui  non  vi  cadeva  mai  pioggia,  nè  vi 
entrava  mai  mofea . Sì  tratta  d’un  Tempio  confagrato  alla  vera  Divinità. 
Fuori dunoue  da quetto  Tempio  òpio«gia,che  fommerga  il  iioftro  cuore 
con  innonaazione  di  terreni  pcnficri , o mofea , che  contamini  il  noftro  fpi- 
rito  con  fporchezza  d’afferti  caduchi . Qjn  non  fi  tratta  del  Tempio  d’Apol- 
k) , dacm  erano  efcliifc  le  furie  ; Si  tratta  d’un  Tempio  del  vero  Dio.  Fuori 
dunque  da  qirctto  Tempio  le  fùrie  di  ribellate  pallìoni . Sarebbe  poi  peggi<\ 
mando  oltre  reffcreil  Tempio  immondo  , di venifié  albergo  d’un  Dio  fanta- 
fticOjd’nnntimcbnggiardo.  Q quello  si, che  è quello,  che  fece  piangere 
S.  Clemente  Aleflan^rino , e*  ha  sforzo  a paragonare  il  cuore  di  alcuni  Reli- 
giofiaccrtiTemp;d’Egitto, ne" quali  ò un  Serpente, ò un Cocodrillo,ò  un 
Gatto  erano  efpofti  alla  venerazione  di  quella  plebe  fuperftiziofa . Si  ima- 
1SB%.  pe-gBiem,  qmaTemplum  habitat quafiet h y Saeeraos  Dtum  efientaturus abun- 
«.».  db  noèit  fuppeditat  oceaflonem  irridendi  numinis  : Apparti  Deus  JE^prptiorum 
beUua,fmityVelCrot«dflf3'ty^(Serpeni.  LafciatePP.,eFF.  miei,  che  io 
■ deponga  perquefta  volta  il  rofTore,c  che  io  dica  con  tutta  libertà  di  Ipiritc, 

I e col  pìiro  zelo  della  verità.  Quanti  Rcligiofi  fi  trovano, che  pure  fono  i 

Santuar)di  Dio  vero , cangiati  in  delubri  fottopofti  alla  beffe  del  Pontefice 
Alcffandrino.  Entrate  nel  cuore  di  quefti.  Eccoti  dentro  in  vece  di  Dio 
vero  daefii  accolto  con  fervore  di  fpinto  , nn  nome  buggiardo  da  cfli  ado- 
rato con  offequio  idolatro.  Ecco  là  dentro  una  bifeia  d’tm  vecchio  rancore 
non  mai duetto,  da  chidovrebbeeflcrctuttodolcczzadtcariti,  rutto  pa- 
fta  di  manmetudine.  Leejo  li  dentro  un  Cocodrillo  d’una  fìnta  amicizia  . 
Parole  di  carità  sù  le  labbra , lagrime  di  compaflìonc  sù  le  pupille  ; mi  toì 
feelFanimo ordite Biaiiifamire  òper abbattete  dù  »’innalza,ò  per  tradiiie 

chi 


DISCORSO  XL  ..  ^7 

rilì  C fida.  Ecco  U dentro unGatto d’un  temerario  piacere , Rriigiofo , che 
feberza  co’ toppi,  e poi  fi  palced’unftomacofo  diletto.  Eccoli.  Di  grazia, 
non. s’ inoltriamo  più  avanti.  Ah, che  beftic  di  (regolati  appetiti  in  tu 
Santuaiiodclla  Divinici,  in  un  Tabenucoio  dello  Spirito  Santo  ! Compa- 
citemi  PP.,eFF.  miei,  fe forfè  mifcntite  ad  efagerare  con  poco  riguard* 
allayoftra  religiofiti,&  ad  «ficndere  le  orecchie  di  chi  m’ode,  non  mai 
avvezze  ad  afccdcare  invettive  di  tanto  feredito  a chi  vede  l’abito  riformat* 
d’Agodino.  Direi  di^phìfe  fo(Ti  inoltro  luogo , e parlatlì  a’ Religioni  diverS 
da  quelli , che  fietc  voi  ; màdi  grazia  non  andiamo  più  avana  quefte 
riiìcfiioni  di  cosi  ^o  decoro  ad  nn  Tcmpioconfagrato  allo  Spirito  Santo, 
quale  fiamo  ciafeneduno  di  noi , e gii  che  fiamo  tali , prevaliamoti  del  con* 
figlio  di  Tertulliano.  CumnosomiteiTtmfìum  Dei,  tiutT empii  Veetltà 

tetafù"  ante  fi  et  pudicitia  e fi,  qua  nibii  profundum,  nec  ptafanum  mferrt 
Jìnat,ne  Deus  ilie,qui  inhabstat  inquinai nm  fedem  (0'mfus  detelmquat à 
Stia  alla  porta  di  quedo  Tempio,  per  oltiarìa  la  pudicizia,  e perfacridana 
la  caditi , quale  fcacci  difuora  (e  vie,  e non  laici  entrare  dentro,  fe  noq 
Ve , oggetto  alcuno , che  pcllà  contaminare  il  fagro  recinto.  Qui  non  v’etv» 
tripiule  fporcodi  fango,  cuore  contaminato  d’affetti,  che  nonfiano  puri, 
Sitengan  fuori  gli  Animali.  Fuori  quei  fdegni,che  ci  fanno  efler  Lconi^ 

Fuori  quelle  pigrizie , che  ci  fanno  efler  giumenti . Fuori  quelle  ritrosìe , che. 
ci  fanno  eflcrc  muli.  Fuori  quelle  timidezze,  chea  fanno  dferconigl).  Ri*, 
cordiamoli , che  come  Tempj  di  Dio  dobbiamo  avere  a cuore  d’eàcre  noa 
meno  ricchi , che  mondi  &c. 

■ — 
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Orazione  mantenimento  dello  (pirito* 

Orati onìbus  ìnflate^ 

■ S.P.Aug.in  Reg. 


Amentiamofi  di  noi  PP. , eFF.,  le  tal’  ora  firmiamo  di 
debolezza, e corriamo  pericolo  di  agonizzare  ri- 
dotti da  tcrmcntofa  fame  agrcltremi . Mi  muovono 
atempaflìone  certe  anime  così  finagrite, che  fem- 
brano  il  ritratto  della  caredia . Che  brutto  vedere 
anime  maflìme  Rcligiofe,che  pure  godoTO  Tarla 
falnbre  d’un  paefe  fotte  il  clima  della  grazia , e pa- 

deggiano  bene  freflo  al  banchetto  del  gran  Rè  della 

gloria  cosi  deboli , e fvenute , che  voi  le  direde  giunte  poco  fi  dalla  Scithia, 
ove  in  grembo  alla  terra  uccide  i fuoi  parti  nn  gelato  Settentrione.  Che 
dcavag  anza  1 Oficrvo  pure  fii  dbiodti  Rcligiofi  un  terreno  fecondo , che  ad 

ogni  ‘ 
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ogni  momento  germogha  frutti  di  vita . Non  manca^ii  à chi  alberga  Tri  le 
claufure  il  corneo  di  poter  ripoiàre  fotto  l’onobra  di  quella  pianta  defìde- 
rata , che  dà  in  pafcolo  la  foavità , col  produrne  la  dolceaza  per  frutto . Non 
fìamo  già  noi  Religiofì  nel  numero  di  quei  fgraziati  fanciulli,  che  appena* 
slattati , per  non  avere  chi  loro  fminuzzaflè  il  pane  mancarono  alla  vita  con  ' 
i gemiti  sàie  labbra  ? P»rvuli  pttierttat  panm  y trai  ^ qui  Jrof^ertt- 

m . Ci  mancano  forfè  pietofe  nutrici , cm  oltre  il  latte , che  noi  (ucchiallf— 
nobaml^ni  dal  feiio  della  Cattolica  fede,  ci  fminuzzano  con  diligenza  il> 
pane  dell’evangeliche  cognizioni , onde  rotiamo  dire  con  giubilo  ciò,  chc' 
dille  con  afianno  il  prodigò  dilfìpatorc  delle  paterne  foftanze?  Indormp*~ 
iris nq^ri, quanti avbututantpambus}  £ pure  trovanfì  Religiofì , che  fven- 
gono  di  debolezza , e quali  tniiojono  di  fame  in  un  paefcdi  canta  fertilità,  in 
Bnacafa  di  tanta  abbondanza  ? Compatifcoi  fecolari,cÌK3llevatirottoira* 
clima  meno  fecondo  del  nollro , gli  manchi  tal’ ora  una  provifìone  abbon- 
dante,per  impinguare  lo  fpirito , onde  poi  dimagrifeano  nella  virtil,cqua(t 
■lanchino  per  debolezza  nella  carriera  della  (alute . Mi  un  Religtofo , in  un 
paefe così  fecondo  di  Sagramenti,  che  loriilorano,di(àgrific),che  lorin- 
forzano , di  avvilì  fpirituali,  che  lo  rinfrancano,  e di  altri  efcrcizj  tuttidi 
ipirito , diciam  cosi , chc  lo  fatollano , mancare  per  debolezza , e qitalì  quali 
agonUzare  di  fame?  Ego  autembic  fame  pereo.  Ah , chc  fe  bene  pare  una 
ftravaganza , pure  io  capifeo  il  perche . Non  lì  fa  orazione , chc  pure  è qiiell^ 
^rcizio^che  cosi  caldamente  ci  racconoanda  il  noAro  Santo  Legislatore  *- 
Orattonibus  injiatt . Notate  quella  particola  inflatt  t vuol  dire  aflài , le  ben  • 
forfè  da  noi  poco  s’intende.  Vuol  dircosi.  L’orazione  non  s’intcnnctta 
perno)»,  nè  [>cr  rincrcfcimentoll  laUi.  Anzi  iiiAantemente  li  ori  con  tutto  ' 
fci^'orc  di  fpirito,  e con  tutto  sfogo  di  carità , perche  da  qucAa  dipende 
tutto  il  noAro  riAoro , con  cfla  fi  manricrc  U)  fpirito,  fenza  di  effa  fi  perde . 

Ik  Per  mantenere  in  vita  lo  (pirito  ci  vuol  nutrimento . Chi  non  fi  pafe^ 
fi  muore.  Sin  dal  principio  de’lecoli , quando  il  Mondo  era  ancora  bambi» 
no,pcr  foApncreilprimodegruominiin  vira  fù  ncceflaria  la  refezione , le 
ben  per  altro  non  era , chc  di  folo  pane  mcfcolato  coll’acqua . Imtium  vita 
bominis , aqua , & panis . Or  (^ual  cibo  di  più  nutrimento  all’anima  dell' 
orazione?  Qiial  nAóro  di  piu  rinforzo  allo  fpirito d’unadivota  medita- 
zione? Ringrazio  Iddio,  diffe  un  giorno  tutto  pieno  di  giubilo  il  Rè  Pro- 
feta, chc  per  buona  forte  mi  fon  applicato  all’efcrcizk)  di  attentamente 
confidcrate  la  voAra  legge.  Che  vigore  di  fpirito  tion  mi  IbmminiAtò  sì' 
fanta  meditazione?  Povero  di  me , fc  non  mi  rinforzavano  quelle  pie  ri- 
flcÀioni,cÌic  io  feci  fopra  i voAri  Aatuti.  Già  ero  morto , ^rchc  i mici 
travagl) m’avevano  poAo  alle  Arcttc,  & io  mi  trovavo  fenza  vigore,  per  fu- 
. perarli . quod  icx  tua  meditatio  mta  tfi , fune  forte  periijitm  in  bumili- 

tatemea.  ùt  noAra  fanta  ConAituzioue,  che  ben  fapeva  il  rinforzo , che 
porge  ad  un’anima  RcHgiofa  il  pio  efcrciziodi  meditare , per  darmotivo  a 
chi  ferve  Dio  fri  chioAn  riformati  d’AgoAino  d’arolicarfi  con  follecitudi- 
ne  allo  Audio  della  mentale  orazione , riflettete , clifle , chc  ella  è cibo  deir 
anima.  Cune  cibus  amnuefit  or  atto.  Se  volete  mantenere  in  vita  il  voAro 
pitico,  biiogoa  rinvigorirlo  eoa  qucfto  cibb^cdalimcotarlo  cou  qucAo 

pano. 
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fftnc . Così  è , fog^iunge  un  gran  Macftro  di  (pirito . Quefto  c l'Abbate 
S.  Nilo . Nella  ftdlu  man  icra , dice  il  Santo , che  il  noftro  corpo  fi  conferva 
in  vigore  con  alimentarli  di  vivande  carnali , cosi  dal  frcqiientemente  par- 
lar con  Dio  nell’orazione  l’uomo  interiore  fi  pafee , e la  carità  fi  fomenta . 

SicHt  ex  camalibus  efeis  alitur  caro , ita  ex  divinis  eloquits  yò’oratiombut  S.  NH. 
interior  homo  nutritur , pafeitur . ' <•95* 

111.  Chi  più  d’o”n’  altro  Fù  famelico  di  quello  cibo,  fu  la  Spofa  de’  fagri 
Cantici.  Udite  la  fila  dimanda,  e dalla  Tua  dimanda  inferite  ilfuoddide- 
rio . Qui  babitas  in bortit  ,fac  me  audire  voeem  tuam . Intende , che  il  fuo 
Diletto  fi  trattiene  a diporto  entro  un  giardino . Oh  Dio!  Che  defidcrio  hi  ' 
ella  di  fece  audomcllicarfi  entro  quell’orto,  e fentirlo  a difeorrere  piu  che 
aH’orccchic  al  fuo  cuore.  Temo  di  conturbarla , che  per  altro  io  le  farci 
volontieri  una  caritatevole  correzzione, egli  direi  ; Perdonatemi , ò fagra 
amante.  Q^iella  é una  dimanda , 'thè  mette  in  chiaro  lavollra  innocente 
fùnplicità . Il  voftro  amatìte  è in  un  giardino  fiorito , ove  al  pari  di  vaghif- 
fimi  fiori,  fpuntano  dolcillinii  frutti , perche  non  chiederli, che  vi  colga 
qualche  bel  Pomo,  che  non  meno  dilettevole  all’ occhio, che  guftoroal 
palato,  pqlfa  eficre  al  voftro  cuore  di  faporito  alimento  ? Eh  diteli,  che  fi. 
compiaccia  di  porgervi  ò un  qualche  bel  Perfico  ben  maturato  dalla  ftagio- 
ne , o un  Fico  delli  più  teneri , ò qualche  altro  di  quei  frutti , che  fono  cib* 
di  foavità , e pafcolo  di  dolcezza.  Diteli , che  non  fi  ritiri  dal  compiacervi, 
perche  una  volta,  che  avrete  gullati  ifuoi  frutti , farete  poi  un  panegirico 
a quella  mano  cottele , che  vi  fé  dono  di  cosi  rare  dolcezze . Et  f ruSius  eiut 
iultit  gutturi  meo,  ^gli  avefiì  detto  cosi,  m’avrebbe  forfè  rìfpoftocon 
qualche  enfafi  di  fdegno  l'innamorata.  Voi  mi  correggete  così,  vi compa- 
tifeo , perche  non  capite  di  qual  nutrimento  riefea  al  famelico  mio  cuore  il 
fentirea  difeorrere  il  mio  Diletto.  Ah,  che  quando  io  parlo  con  lui.  Scegli 
meco  nell’orazione,  che  dolce  pafcolo  al  mio  fpirito,  che  delicata  vivanda 
'al  mio  cuore  ? Mi  Tento  tutta  rinvigorita , ne  vi  c frutto , che  pofla  darmi 
tanta  foftaiua  di  nutrimento, quanta  me  ne  porge  la  voce  del  mio  Bene, 
che  internamente  mi  parla.  Maius  erat  ri, autentica  quefto  penficro un  ^ . 
erudito  Biodemo , Divina  vox  aiimentum,  quàm  quilibet  bortorum  fruHus, 
fondato  fopra  il  preziofo  fentimcnto d’ una  nocca  d’oro.  Quoi  torpori  ^sjo.Cri^ 
tibujtboe  e fi  anima  eloquhrum  divintrum  doUrina.  foji^ 

IV.  Con  quefto  fuo  bel  difeorfo  la  (agra  Spofa  mi  fi  aprire  gli  occhj , c nai 
fii  intendere , perche  fbftèro  cosi  avidi  d’orazione  alcuni  Santi , che  più , che 
del  cibo  corporale , fi  pafeevano  ad  ogni  momento  di  qnefta  vivanda  fpiri- 
tuale , non  mai  fatolli,  mi  Tempre  famelici  di  converfare  con  Dio.  Qualche 
Toltami  pareva  un  gran  che,quando  fentivo  il  noftro  Gran  Padre  Agoftinq,  De  merìb, 
che  trattando  degl’ antichi  Religiofi  narrava  con  meraviglia, che  tutto  il 
loro  tempo  impiegavano  in  favellare  con  Dio^  in  contemplare.con  occhio 
puriflimola  fua  infinita  beiti.  Quando  udivo  Grifoftorao,  che  feriyendo 
della  fteira  materia , con  fuo  granftupqrc  diceva  ; Stabilivano  quelli , par- 
lando dcgl'antichiReligiofi,nc’deferti,ò  sù  le  montagne  la  loroftanza, 
per  ivi  occuparli  a converfare  continuamente  con  Dio . S’alzano  fri  not- 
cunù  filenzi  eoa  iaterrompcre  il  foono , & acciò,  fiano  più  pronti  ail’orare , . 

, ■ Y 
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4ormono,  mi  rcftiti;  onde  (àrei  m dubbio,  fé  ad  un  fonnosì  fcomoAo^i 
sìbrcve,csi  Intero  doved'e  da  rii  il  titolo  di  ripofo;  cnonpin  toAoditor» 
#/o>».<J.f»nicnto(a  vigilia.  Stcntavoa  cx>ncqxire,che  il  Serafico  Francefco,& il  fa. 
marca  Domenico , giorno,  c notte  eonrnmalTcro  in  orazione,  onde  qnaiì 
partire  in  loronccciutà  d’efórcizio  la  contemplazionccli  Dio . C^wido  feo- 
tivo  a dire , che  Francefeo  il  Borgia  ancor  (ccolare  ,r  ViccRé  diCatalogna 
rubbava  fei  ore  ogni  mattina  alle  regie  occupazioni,  per  confacrarle  alla 
meditazione  de’ divini  MiRcri.  Che  il  giovane  Gonzaga  Luigi  di  nome, 
e Cavagliere  di  nafeita,  in  eti  di  nndeci  in  dodeci  anni,chi  voleva  trovarlo^ 
bifognava  cercarlo  neirOratorio,ovc  la  maggior  parte  del  giorno  impiega* 
va  neirefcrcizio  di  fcrvorofe  contemplazioni.  Che  dno&'oGiovannida 
S.Guilelnao  era  così  dedico  all’orare.che  ogn’altraoccopazionegli  era  noia, 
qnandonon  foffe  «quella  di  trattenerli  con  Dio  in  amoroli  colati;,  & in  fcrv 
venti  sfoghi  di  canti.  Mi  adelTo  ? Birogaa,dic  io  rimproveri  la  mia  colpe*' 
role  ignoranza,  e dica  così  tri  me.  Si  denta  a concepire,  perche  non  abbia- 
mo nè  il  paJato,nè  il  gnfto,  che  aveano  quei  gran  fervidi  Dio,  che  oonofeen- 
do  di  quanto  nutrimento  foffe  al  cnorel’elcrciziodeirorazjonc,quatì,che 
foffe  pane  quotidiano, Rimavano  di  perdere  ogni  vigore  di  fpirito,ogni 
poco.chetralafciaffcro  di  rinforzarlo  con  si  divoro  ctcrcizio.  Si  denta  a 
concepire , perche  non  abbiamo  il  fentimento  dcHa  fagra  Innamorata , che 
più  d’ogn’altra  vivanda gidtava  la  voce  del  fno  Diletto,  che  ai  cuore  gli 
favellava.  Maior  erat  et  divina  vox alhnentum q^ibet  bortorum 
fruSìut . Mà  gli  ^ti,  che  aveano  altro  gnfto,  & altro  fèntiiDcnto  di  quello^ 
che  abbiamo  noi,  e che  capivano  la  neceffiti  di  mantenere  in  vita  lo  Ipirito 
col  rinforzo  deirorazione , ogni  tempo  era  pcrlb , ogni  occupazione  era 
vana , quando  non  en  quella  di  trattenerli  a difcorlo  con  Dio , e di  eoo** 
templare  i fuoi  Divini  anriboti. 

' V.  SentoDavidc,chclilamentad’effcrcormairidottoad«n*cftremado‘ 
bolezza  di  cuore.  Ahimè,  dice,  che  appena  poffo  re^crmi  in  piedi.  Mi 
inanca  lo  fpirito  , & una  certa  interna  ariditi  mi  ni  conftnnato  tntfio 
l'umido  radicale , onde  ad  ogni  momento  ftò  afpcttando  di  cadere  per  lao^ 
snidezza , e p^  mancanza  di  forze.  Tuo  danno , ò Davide.  Non  bifognava 
urordarfi  di  rinvigorire  il  dcbol  cuore  col  cibo  dell’orazione . Dite  ocne , 
rifì>onde,enieritolacorrczzione  jlo  confèffo  ancor' io.  Aruit  tormeum., 
quia  oblitut  fum  ecmtdenpanem  mtuni . Un’  altra  volta  me  n'emenderò , e 
nni  fentirete  poi  a dire  con  giubilo  ; Q^m  duleia  fautibus  meù  tioquia  tutA 
Ah,  che  dolcezza!  Ah,  c6e  gnfto  i che  nutrimento!  Ah , che  rinforzo 
di  fpirito  i quando  io  parlo  con  Dio!  Ero  infìacchitoaffai,èvero,rDÌora 
mi  lento  tirtto  rinvigorito.  Non  hò  più  paura  di  fvenire  per  debolezza  .HÒ 
forza  jicr  ogni  cofa . • 

VI.  PP.,cFF.  potiamo  noi  dir  cosi?  òpure  al  pari  del  ftiggici\-o  popolo 
dlfracle  avete  in  bocca  la  loro  comune  cpierela . Naufeat  anùnn  nqfiraftt~> 
per  cibo  ijlo.  Venuta  l’ora  dell’orazione  ci  fi  fconvolge  lo  ftomaco . Oimè, 
che  tedio!  Oimc,che  nanfea!  Ci  fembrano  ore  i momenti  ,&  un  poco  più,' 
che  fi  tardi  il  fegno  di  terminarla,  ò che  rorologiofi  férma  ,òchi  amfte  noa 
•flenra , ò Ce  pure  cammina,  non  com  però  tanto  quanto  vonebbe , chi  do* 

* fiderà. 


f/d.iei. 

P/ai.lìM. 
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fjfrrgycSe  ad'Oglùmomento  fì  tocchi  per  follecicarlo  aTcammuio . Nsuft09 
gruma  mftra  fuftr  cibo  yio  . Non  credo  r che  alcuno  di  noi  fìa  ridotto  » 
i|ucfti  tcrmipv,  perche  Quando  folfe  cosi.  Farei  una  predizione  aliai  funefta» 

^iego  U predizione  ,cne  vorrei  fare  con  il  fatto , che  fiegue  : ^ 

VIL  Giaceva  da  gravofa  nifcrmieà  opprelTo  Lorenzo  de*  Medici . Gii 
incavate  le  palpebre,  aniàncc  il  petto,  incadaverita  la  fronte,  lacrimanti 
gli  occh>,  davano  indiaip  di  morte  vicina.- Dnchi  lo  fcrviva  in  qudl’ultime 
angofeie  fé  gli  prefentano  per  riftore  alcune  poche  vivande . Non  le  rigetta 
^.Principe  monbondo , (è  le  accolta  con  mano  tremante  al  labbro , le  pren» 
de  in  bocca,  le  maftiea  come  può  ,e  le  inghioctiTce  alla  meglio.  Mi  dica 
Voftra  Altezza,  cosi  lo  richiede  il  fervente , come  gli  guftano  (Mdti  cibi? 

Bon  mi  chiedete  di  guRo  ,rirpole  ilSerenilIimo  agonizzante.  In  bocca  mo-^^^ 
aibonda  di  che  (anorc  polla  clferc  il  cibo , ve  lo  potete  pcrfuadcrc , fcnza  chc^**^’ 
OD  impieghi quelrulcimc  voci  in  manifcÀario.- Piùtoftonaulu,cheguftor 
PP.,.eFF>  mici  la  predizione  é fiuta  . L’orazione  vi  merte  naufea,  non  hi 
più  fapore  per  allcttarvi  ? Palatodi  moribondo  ; fpieghiamon  meglio,  elio- 
ne d’^^oniazante.  Segno  d’im' anima  mortalmente  inferma.-  Indizio  d’un- 
onore  ridotto  agl'elircmi  di  debofezza.  La<virtù  é finarrita.^  Non  v*è  piùi 
i^irito,òfepnrv’è,èunfpirito,cheftàpcrfpirare,perche  non  può  trop- 
po manccnerii  qucl-cuore , a cui  viene  a naufea  il  cibo , che  gli  di  nucrimen- 
t»,0  dacuid^nde  la  vira.  Gramdis  morbus^  pollò  gridare  ragionevol- 
naente  con  Calliodoro , Graudù  morbus  dwirsu  Ugisafyttmtiam  non  babtre.  CoffioiL 
. Paqpi  nenaf$e,cbe  non  potendoli  mantenere  fenZa  orazione  lofpirito, 
al  fin  fi  perdo  - Scnaj  orazione  n perde  lo  fpirito?  Se  fi  perdei  Udite.  Che 
pirite  non  aveva Sonfonc.  Baftava  il  di  lui  nome,  per  mettere  in  fòmmo 
•errore  i Filifid , a>  cui  era  troppo  m ta  Ut  fortezza  dell’Ebreo  Campione  , 

Ciò  (hpevano  ,che  avvenendoli  in  un  IjCiMie  non  meno  fpavcntolb , per  lai 
veemenza  del  ruggito , che  fpietato , perla  fierezza  delle  za-nne,  venne  alle  i 
prefb  col  mofiro,  gli  fquarciò  le  fauci,  c ■'•fciollo  morto  sù’l  campo.  Gii 


apevano , che  il  romper  funi  con  un  (lirare  di  braccio , uccider  truppe  col 
girare i’unanofcella d’un’ alino,  fvcUere  porte , e arcarle  fopra  gromeri 
fino  alla  cima  d’un  Monte , erano  prodezze  del  fuo  forte  valòr^  che  non  bi- 
fbgnava  cimentarli  con  elfo , perche  non  vi  era  forza,  che  potefle  pareggiare 
il  vigere  del'fuo  braccio , c là  robuftezza  del  Tuo  Ipirito . Ad  ogni  modo  cc- 
oolò  in  fine jpcr tradimento  di  Dalila  ritratto  ai  debolezza, fcherzodellai 
plidie  più  pufillanimr,  e ludibrio  delle  fiinciullè  più  timorofe.  AH,  che  quel 
reciderfi  de*  capelli  del  capo ,.  fnun  troncare  la  chioma  alla  fua  fbrtunaC 
Ah,chei]ael  nonavere  pmcrini  in  teda  fu  un  perdere  rutta  là  forza  del' 
onore,  che  tutta  dipcndevada  cosi  bcUàzazcra  del  Nazareno!-  Si  perde  PP.,, 
e FF. lofpirito,  il  vigore  della  virtù , là  robuftezza  del  zelo.  Diveniamo' 
deboli  nella  Rdigiolà perfezione,  (cherto  delle  noftre palTìoni , e ludibrio 
dc’noftri  '^ppetin , perche  ci  mancano  ic^Ui  del  capo  Quei  fanti  pen- 
ficri , chef!  cavano  dalla  meditazione  di  Dio , quei  divori  fantaftni , che  ci> 
Bzflcggiano  perla  teda  ,-^ando  contempliamo  òCrifto  moribondo  fopia- 
wnn  Tronco,  derido  Giudice  fopra  d’un  Trono . Màncano  duni^ue  i coi- 
OcaUo  fpirito  i paduco , non  vi  è più  gagliardia  di  virtù , ne 
j X ».  guftcaia- 
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bufteiza  di  perfezione . Non  fì  maravigliamo  poi  di  vedere Reiigiofi  (enti* 
fbirito.  Bafta  un  picciolo aflalto  òd’ungenio  non  fodisfatto  da  chi  regge, 
od’un  difetto  rinfacciato,  da  chi  invidia , per  abbattere  tutto  il  nofir^-a- 
lore;  Ch#  bravi  Reiigiofi  cedere  ad  ogni  cimento  la  vittoria  pcfdcrt  ^ 

dirò  cosi , in  una  battaglia  de  pomi . Non  fuccedcrcbbe  tal  perditi , fe  avef. 
léroi  capelli  sù’I  capo.  Mi<][uella  teda  cosìrafa;  dove  non  vi  pafleggia  un 
penfiero  di  Dio , dove  non  vi  pulliilauna  rifleffione  matura  ò di  eterniti  glo-' 
riofa  fopra  gl'aftri , ò di  eterniti  tormentofa  entro  grabifli  t quella  è la  rad  i- 
ce delle nodre  debolezze:  quella,  che  ci  rende  fiacchi  ad  ogni  conflitto; 
quella,  che  ci  confegna  alladifcrczioncdc’nodri  appetiti,  che  fi  prcndon 
giuoco  di  noi , e ci  fanno  fcrvire  con  nodra  ignominia  alle  loro  fregolarezze: 
Guai  a noi , & a’  nodri  chiodri , fe  in  eflì  vi  foflcro  di  queiti  capi  pelati , a* 
quali  dalTero  noja  i capelli  ; cioè  la  meditazione  de'diriniMidcri,1a  con- 
templazione deH’eterniti , la  rifleffione  a’dogmi  deirevangelo’.'  Vorrei  di- 
re PP.  mici  ! Se  fiamo  tocchi  nel  capo . Non  vi  c più  fpcranza  di  fpirito . Si- 
no, che  il  Serpente  può  prefervare  la  feda  aflalita  da’  Nibj,  ancorché  il  cor- 
po refiduo  foggiaccia  alla  rapatiti  di  quell’ingordo  volatile  ; fpera  di  man- 
tencrccol  capo  la  vita:  quale  abbi  poi  forza  d'infltiife  nuovo  fpirito  nelle 
ftiu.  hijt.  membre  già  lacerate  : Coluber  cum  urgetur  poetilo , tAput  J^mper  léftfm- 
MI.  4trt  ,0"  Abitila  reliqua  parte  eorporis,  hoc  folumturriì  qnod  laj^a'feratur 
membra  eatera  ,fafv9  capitìi  vigere  rtparart . Così  del  ■^rnente  i natiirarì=; 

1 mi  io  con  Ambrogio  così  parlo  de’ Reiigiofi.  Se  inquemilcapoèlalvrt, 
nonèperfala  vita.  Sinochefi  mantiene  refercizio  d’orare,di  meditare  li 
fperidiconfcrvare,  anzi  d’aumentare  lo  fpirito. ‘Non  manchino  diaflal^ 
tarci  con  impAo , & a gran  turba  le  occupazióni . Se  gli  porga  lamanoin-^ 
tenta  ad  efe^ire  quanto  ci  preferìve  la  carica . Se  gli  porga  il  piede  ìolletitO 
a camminare,  ove  il  comando  richiede,  mi  fenza  pregiudizio  ddcapoi 
d*.  jfntfr.  Quedo  fi  confcrvi  alla  medicazione  de’  fovrani  Mideri , alla  contemplazio- 
/irw.io.1»»  ne  delle  maflìme  evangeliche:  altrimente  fefiefponeiicapo:fe  l’Orazione 
P/akiii.  fitraicura.  Frànodn  chiodri  non  viepiù  fpirito,  lavica  éperfa.  Dun- 
que PP.  Hoc  caput  bumam  fwaft  Serpentis , etiam  fi mma  membra  lodati» 
tur.  Ucapoinfalvo,  Orazione.  Orazione &c,  * 
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Dove  non  (ì  fà  Orazione  , non  vi  è 
diicipiina . 

, « 

" Or ationibui  infiate  . 

S.P.  Aug.inReg. 


Hi  vuol  vivere  vita  di  fpirito , chi  non  vuol  perdere 
fpirito  della  cariti , bifogna  dunque  far  Orazione^ 
SiPP.jcFF.miei.  Girate  attorno  de’ noftri  Mona- 
Acri  . Offer^'ate  con  qual  zelo  fì  promova  il  culto  di 
Dio , e raccrefdmcnto  della  regolar  difciplina.  No- 
tate la  frequenza  airOratorio  per  ivi  ralmeggiare 
con  David , c cantar  Inni  di  lode  alla  Venerabile 
Triniti.  Notate Tefatezza d’iin rigorofo (ìlenzio , il 
rigore  di  continuate  aftinenze,  la  prontezza  allrcomimi  oflervanze.  Qud 
sbalzarfi  di  mezza  notte  dalle  paglie,  quando  il  Tonno  c più  grave,  e in  più 
vigore  la  digeftione.  Quel  flagellare  tre  volte  la  Tettimana  una  carne  gii 
fpolpata  dalie  mortificazioni,  e dimagritada  quali  quotidiani  digiuni.  Quel 
camminare  a piè  fcalzo  ne  più  acerbi  rigori  della  fredda  fifone  con  fear- 
fezza  di  fuoco , per  mitigare  raTprezza  del  gelo , e con  infuflicienza  di  pan- 
ni , per  riparare  Tinclcmcnza  del  Cido . Pure  il  tutto  fi  tollera  con  giubilo 
da’  Rcligiofi  ferventi , e volonticri  facrificano  ogni  agio  alia  Croce  del  Sal- 
vatore . Si  dorme  poco  ? Non  importa . Loro  npofo  c Dio . Si  mangia  po- 
co? Non  importa.  Loro  alimento  è Dio.  La  povertà  c cftrema  ? Non  im- 
porta. Loro  ricchezza  è Dio.  Il  martirio  è longo  ? Non  importa.  11  loro 
agiuto  è Dio , che  gli  dà  forza  per  ogni  pena , e per  ogni  aflalto  gii  dà  vigo- 
re . E d’onde  nafee , dirò  così,  quello  coraggio  di  Tpirito  ? Un  fervore  sì  ge- 
ncrofo?  Dalla  frequenza  ddl’Orazionc.  Sinché  inunchioftro  regolare  li 
veggono  Rcligiofi  una,  ò più  (mt  del  giorno  con  Maddalena  a’  piedi  del  Sal- 
vatore fucchiar  nettari  di  dolcezza  dalla  contemplazione  de’ Tuoi  divini 
attributi . Sin  che  fi  oflervano  i Rcligiofi  chiufi  frà  le  tenebre  d’un’  Orato- 
rio , pafleggiar  col  penfiero  ò frà  i fplcndori  della  gloria , che  fi  promette  a’ 
vincitori  del  fenfo , ò frà  le  piaghe  del  CrocefilTo , che  fono  la  cafa  di  rifugio 
alla  virtù  centraftata  dagl’appetiti . Dite  pure , lènza  pericolo  d’ingannar- 
vi . In  quello  Monallero  regna  lo  fpirito  di  Dio , fi  pratica  la  virtù  ; la  dove  , 
fc  voi  vedete  Rdigiofi  diflipati , e difpcrfi , fenza , che  gli  unifea  inDioua 
d ivoto  raccogl  imeneo , fenza  che  mai , ò pur  di  rado  concentrino  i fuoi  pen- 
fieri  in  qualche  pia  meditazione  ò di  Crilto  appafiìonato  fopra  d’un  Tron- 
co, òdi  Dio  nel  di  finale  fdegnato Giudice  fopra  d’un  Trono,  ò di  qualche 
altro  Miflcro  contenuto  frà  gli  articoli  di  noflra  fede;  dite  pure  fenza  peri- 
colo d’allontanarvi  dal  vero.  In  qucfto  Monallero.  Oh , che  poco  fpirito I 
Oh»  che  poca  pratica  di  virtù!  Oh»cherilaflazione!  Oh,  che  libertà!  Per- 
che 
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thè  in  fatti , e quefto  è il  ponto , i cui  doyctc  riflettere , e che  io  in'2ccm||» 
brevemente  a provarvi . Da  mancanza:  di  Orazione  deriva,  come  daradkr 
k rilaflazionc  de’  Religiofì . 

II.  Non  v’bàdubbio,  e non  vi  èchi  non  conceda.,  che  (ino,  che  dura,  e 
lì  mantiene  ne’  cuori  un  certo  fervore  di  fpirito , che  gli  rifcaldi , cflere  I'an»> 
ma  più  difpofta  a far  cofc  grandi , a tollerar  colè  gravi . J^ere , dr  pati  for^ 
non  dirò  gii  io..  Romanum  tjl  ,mi  amantis  tjt'.  StentòÓiacobbe  per 
Quattordici  anni  fotto  la  difciplina  d’un  Suocero  ruvido  di  natura,e  fcortefe 
GÌ  tratto.  Che  importa?  Uh^anno  gli  fembra  un  giorno,  perche  Ifamore- 
allegerifce  al'cuore  il  pelò  della  fatica  yt  lo  fi  opcrarfenzanoja . VìdebatUup- 
9*009,  UH  paudJitsprét  amorii  magnitudine.  Venga  un’importuno  timore  alpa*' 
ventare  la  Spola  con  dirli . 11  Diletto , che  voi  amate  troppo  vi  colfcira . Bi- 
fognari che  voi  vi  guadagniate  lafùa  corrifpondenza-a  prezzo  di  fudorc^ 
e di  fangue ..  Gh , che  (afeio  dLtravaglji  io  gii  preveggo  dover  opprimere  le 
vodre  dilicate  fpalle.  Sudarete  troppo  a portarlo , onde  infine,  per  noik 
poterpin.  refideré  converri  foccombere  alla,  gravezza  del.  pefo.  Non  mi 

E a,  late  di  fafeio , rifponde  con  una  bocca  di  mele , chcè  quella  di  Bernard» 
Lfagra  innamorata..  FaTcio,  per  chi  non  ama..  Eafeio  ,per  chinon  hi  fuo> 
co . FaTcio , per  chi  non  arde  r-  mi  non  per  mè , che  avvampo  di  cariti , e 
fon  tutta  una  fiamma  d'amore  . Per  mè  non  èfalcio  da  porcarfi  con  faticai 
fopra  le  fpalle , mi  un  faTcettocia  ffringerfixongiubilb  entro  il  mio  feno  1» 
corrifpondeizacolmio  Diletto.  Fajcitului  mirrba  DihSfms  meus  mibl,. 
fnprCn  Ptopterea-nen  fàfcem  ,fed  fafcitulum  Dilt  um  dixit , quod  lev» pra  amorm 
éittX  ipfiut ducat quidquid  faborii  immineat.àr  doloriti  Sento  inaucflo  punto» 
alcuni  Religiofi,  che  gridano.  ©h,chefafcio  troppo  grave  da  portarli , e 
che  ci  fi  foccombere  aloefoilnoftro  Spofo  Gesù  , ildi  cuiamore  vuol’,  che- 
fi  compria  prezfeo  di  fudori,e  di  denti  fótto  il  giogo  d’un’ oflcrvanza- cosù 
rigorofi , come  èia  riformata  di  AgofHuo!.  Oh',  che  fafeio  !;  Parlar  poco„ 
mangiar  fcarfb , dormir  feommodo,. vegliar  lOngo,  orar  continuo  !!Oh,cHe’ 
fafeio  !!  Di  quattro  parti  dell’aRno,  pocomcno , che  tré  fcorieiiii  con.  afpro) 
digiuno  !;'  Di-quaicibi  poi?  Di  quelli.,  ò che  fomminidra-  una.rudicaortat- 
g1ia,ò  che  produce  una^  fàngodi  laguna!;  Oh,  che  falcio!;  Ogninotte  ac^ 
•ompagnareilicanto  del  Gallò  col 'canto  de’Salmi*,e  talvolta  accompagnatv- 
lo,maiflime  ncllà.dagione  pimfredda , non  folo  quando  canta.di  mezzoi 
•otte,  mi  q^do  previene,,  p^  qualche  ora, la  comparfàdel  Sole,.e  làt 
venuta  del  giorno!!  OH  che  fafeio  l!  Chi  fono  quedi,. che  cosi  gridano?  Sa»' 
lanno-Rcllgiofi  lenza  fuoco  di  cariti  fervorodi.  Saranno  Religiofi  di cpiellii 
cosi  dilicati  ,.obe  fc  hiamazeano  fe  un’  aura  gii  fenote , c tormentano  fc  unsi 
foina  gli  punge;.  Saranno  Rtligiolièome  Giona,  chcal  feccarfi  d’un’ollcra  ,, 
«ne  lo  riparava  dagl’ardori  del  Sole  prorompono  in  si  amare  dc^lianze , che: 
A»  4*7?  chiedono  la.  motte,  por  non  penare..  MHiut  eft  mibi  mori-,  quàm  z-ivere— 
un  Superiore  un  poro  accefó,  che  gli  rifcaldi,  fenzaiavcrfeondc  di  proto-- 
alone,  cHcgii  ripari  ,hada.:per  flirH  venire  a noja  là  vita,  e ih  dcfìderiolài 
morte.  Mnius  efi  miìii  mori  ^quam  vivere.  Saranno  Rbligiofi -in  (bmma  », 
che  non  ardono , perche  chi  arde, chi  hi  foooo,lo  feitite  a dire  con  lai 
fkiaEcadclCarai^  Jiaipqù-ifmt  swi»  Signore^  ob  cbG  faccetto  Icg^ 
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Igùro  il’^are  |>er  roU  Trafiigetcmi , ò Signore,  qacfto  mio  fcno,  aedét 
(kcr  ona  urada  di  piaghe  paifano  con  più  libertà  a {Iringerfì  le  Toftré  pene 
col  mio  cuore,  -Or  le  dove  viè  fervore,  non  vi  è fatica . Or  fe  chi  arde  noe 
fenceilpcfo.  DateIacc4padellaTÌiaflazionede'Rcligiofì,del  foccombere 
debolwta  fotto  il  giogodciroflervanaa,  a mancamento  di-carità , quale 
s'inti^'c^fce  per  mancamento  d’oraeione . Onde  la  radice  dd  ckftmggeriì 
in  un  chioftro  regolare  la  diiciplina  Monadica , viene  a rifondedì  a man- 
canza eli  divote  meditazioni.  Chiedete  a David , perche  egli  cal’ora  li  ri& 
caldadè,eronciireenrro<lisèuncciTodioco,per  cui  tutto  ilfno  caoregli 
Taflembrava  una  vaBijia-?  Vi  Tifponderà , per  refercizio  di  meditare . Ogni 
volta , cosi  a al  Santo  ih'ofeca , die  io  m’accorgo , che -il  mio  cnore 
s’infiacchifcc'per  mancanudi  calore,  mi  ritiro  per  qualche  tempo  entro 
di  mé,&  impiegando  ìA  perrlìero  in  qualche  pia  meditazione,  fenco  in  un 
fubito,che  il  fuoco  m’acccndc,  e coll’acconderfi  del  fuoco,  che  il  cnore 
rinvigorifee.  Et  m mèditationt  mts  exardefiet  intit . Chiedete all’incon- 
«co  aCcremia  ,’perche  aTuoixempi  foflTe  cosi  defolata  nelle  cofe  fpirituali  la 
terra, che  non  vi  era  un  cuore , che  fofl'e -caldo  di  Spirito  Santo,  che  anzi 
per  lo  gran  ir«ddo  ogni  anima  era  fterile  di  virtù,  e intifidiita  nelvÌEÌo> 

Ècco  larifpoda:  DtJolaPhru  titolata  tjl  ornnii  4trra,^MÌa  nontjit^  rr-  ISertmi 
WgiUt  corde  . il. il. 

IIL  Piango  nna  grande  dcfolazione  di  fyirito  in  <^i  cuore,  lieTche  non' 
vi  c alcuno , che  tal’  ora  concentrandoli  entro  di  se , n metta  a rivoltar  nel 
fuo  cuore  i Mifteri  di  Dio,  Chiedete  a tanti  Eroi , che  furono  vitrime del 
Crocefiffo , perche  falmcggiavano  feftolì -nelle  carceri , e fri  le  catene-de’ca- 
■nuccioni  mantenelTero  la  libertà  dello  fpirito , tanto  più  vigorofi  nella  fan* 
cità,qnanto  più  oppreffi  dalla  barbarie?  Rifponde  per  tutti  Tcrtolliano-: 

trut  fentit  in  nervo  fCumctnimus  m Calo  e'jH.  Lafciate . che  an’aniina  Lii.  mi 
prenda  la  fna  conlcrvazione  col  Ciclo , che  più  non  bada  a’dilagi , che  folfre  Mmtt, 
la  fua  «anwfoprala  terra,  Mà,che  pm  chiedere?  Se  tutti  concorro  no, 
che  dove  vi  « clcrdzio-dimeditazionc , ivi  vi  è fervore  di  carità , Se  in  con- 
feguenza  epitczzadi  difciplina,  crigoTcd’oflèrvanza;  làdoveper  il  con- 
trario, fe  vi  è mancanza  di  pie  rifleffioni , per  non  avere  d fnoco  più  efea  ct>a 
cui  mantenerfi , fi  l^gne.  Spento  il  fuoco , longi  da  quelUchioftri  cosi  ge- 
lati , dove  i Rdigioli , per  mancamento  di  calore  non  germogliano  nn’atto 
di  virtù,  che  anzi  freriìi,  fono  più  torto  aride  legna  per  il  fuoco  dd  Purga- 
torio, che  vaghe  piante  per  il  giardino  del  Patadilo . Hò  detto  di  fuggire 
da  qu  erti  chiofW,  per  elferei  Rei  igiofi  del  tutto  freddi.  Dico  dipiù, cheli 
devono  fuggir  quelli  chioftri , per  cffcrc  i Religiolì  per  il  medemomotivo 
del  tutto  ciechi  .•  e fe  fon  ciechi^  che  ne  ficgue?  Udite. 

IV.  Ricerca  Grifollomo  , d’onde  proceda,  che  alcuni  trionfino  con- 
tro gl’  aflalti  del  lènfo  , altri  foggiacciano  alla  violenza  d«l’  appetiti» 

Qucfti  vanno  incontro  alla  Croce  con  giubilo,  quelli  da  dfa  fuggono  co« 
pavento . Altri  ftimino  una  furia,  che  imprigioni  la  libertà  rolfervanza  def 
Divini  precetti.  Altri  giudichino  un  diadema,  che  ci  coroni  ilrigorcddl* 
Appoftoiica  difciplina.  Rifponde , perche  gli  uni  fon  nroveduti d’intelli- 
^etua  per  difeetnere  i-  veri  ocni  §4  akri  fono  od  tutto-ciechi  aHa 

con-  ^ 
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contcìTiplauone  dcn'ctcrno  in  confronto  del  temporale.  Chi  è cicco:  Oli 
^anto  s’inganna  ! Coglie  un’afpidc.penfando  cne  fìa  una  rota.  Accolla 
al  labbro  un  bicchicro  ^i  velcnola  cicuta , credendo  che  fìa  un  vafo  di  foa~ 
viflimo  latte  fdrucciola  in  una  profonda  carerna , quando  giudica  di  fa- 
Ùre  un’emincntifTuno colle.  In  fomma  chi  medita, chi  contempla r quello 
ha  l’occhio,  e fe  ne  ferve,  per  abbracciar  ciò,  che  giova,  e per  fuggir  ciò, 
che  nuoce . Chi  non  hi  occhio , chi  non  medita , chi  non  contempla , oh  a 

Guanti  mali  foggiare , a quante  cadute , a quanti  danni  ! Dtdit  nobis  intillt- 
\um  : ecco  il  feutimento  del  Boccadoro,  stt  cantra  divtrfarum  rerum  im~ 
fu^natkrum , quafi  quodam  feuto , utt , ac  lumine  maneamus  innocui  ì fìcuti 
emm pojlquam  oculorum  lumen  extinéìum  ejì  ,^lerumque  jam  membra  fu9 
afichyac  ufu  careni ^ita  etiam  mente  cacata tnnumerit prorfus malis k. ita 
tumuiatur  . 

V.  Dio  mi  guardi  d’entrare  inunchiollro  di  Religiofì , dove  vi  fìano  di 
• quedi  ciechi . In  qucfto  chioltro  offervanza  di  regole  ? Rigore  di  difciplina  i 
In  quello  chioAro  efcrcizio  di  mortilìcazione?  Pratica  di  virtù  ? InqueAo 
chioArofìlenzio  mantenuto  con  efatezza?  Povertà  abbracciata  con  giubi- 
lo? Obbedienza  efeguita  fenza  ripulfa?  In  quello  chioAro, zelo, cariti, 

, fervore  ? Nò , perche  fi  Aimano  quefte  offervanze  fchiavitudini  dell’arbi- 
trio , c tirannia  deH’altrui  genio  contro  del  noAro . Nò , wrehe  fi  apprende 
la  vita  regolare,  per  una  Croce  tro{ipopefante  da  farcadcreforto  la  carica 
ancliv  chi  hi fpalle più  vigorofe . Nò,  perche  fi  concepifcc  per  fpina,  che 
punge  una  ripulfa,  che  ci  mortifìchi,  c perrofa,  che  infiori  un’indulto, 
che  ci  fecondi . Dunque  Dio  mi  guardi  da  un  chioAro , in  cui  vi  Sano  tanti 
cicchi,pcrche  non  fari  piùchiollro  per  regolari, che  fi  mantengano  eoo 
difciplina , mi  più  tollo  per  Rcligiofi  indifciplinati , che  fi  slargano  con  li- 
berta. Fodero  almeno  quelli  Rdigiofifalaincnte  freddi,  lòlamcntc  ciechi; 
il  peggio  fi  è,  che  fono  ancora  dei  tutto  uvorti. 

vi.  UnMonaAerode’Religiofi,chc  non  orano,  più  toAo  imcimiteto 
de’ cadaveri,  che  un  chioAro  de’ Monaci.  A qucAo  penfiero  dà  iifonda- 
X»Ai‘.d»  mento  la  dottrina  di  Grifollomo.  Anima  nifi  fe  ipja  incitet  ad  orandum, 
ranDeo.  m^rtuaefi , ac  mifera, & gravitèrolens.  Oh  , che  puzza  dicadavero,  gri- 
da il  Santo , efala  da  ini’  anima , che  non  fi  efercita  ncll’orare  ! Chi  è , che 
di  lo  fpirito  ad  un  cuore , acciò  viva  ? Chi  c , che  lo  mantiene , acciò  noo 
perifea?  Se  non  il  fantocfercizio  di  meditare  le  divine  fcritture . Si  tolga 
da  un’anima  un’impiego  cosi  di  voto.  Eccola  incadaverita,  che  puzza, 
che  ammorba.  Anima  nifi&c.  Sì  fente  poi  a dire  con  fcandalo  de’ fecolarì, 
che  da  certe  claufure  efeono  fettori  di  fcandalo , che  mettono  a fchiffo , per 
colpa  di  alcuni  pochi  l’abito  regolare.  Rifpondete,  quando  un  fimilcafo 
vi n racconti,  ^ri d’un MonaAcro  fenza  efèrcizio  di  mentale  orazione, 
non  è meraviglia , che  da  un  cimitero  de’  morti  efea  si  intollerabile  puzza. 
Si  fente  poi  a dire , che  il  tal  Relìgiofo  hi  ammorbato  co’  fuoì  pravi  coftumi 
tutto  un  vicinato , onde  non  viene  mai  in  difeorfo , che  non  fi  rammenti  eoa 
orrore , c non  fi  nomini  con  difprezzo . Rifpondete . Sari  un  Religiofo  difi- 
fipato  fenza  efcrcizio  di  pie  meditazioni,  non  é meraviglia , che  un  si  fetente 
cadavere  oea  vcogbi  a ichiAo , e oou  cagioni , dirci  quali , vomito  per  U 
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naufci.  ?P.,enp.miei,alziatTK>leimnialCick>,c  ringraziamo  la  divina 
bontà,  che  ci  hi  collocati  in  un  chioilro , da  cui  non  efalano  quelli  fetori, 
tn  un  chioftro , dove iReligiolì  fono  tutti  pupille,  per  difcernere  il  caduco 
dall’ecemo,ilvero  dal  finto  bene,  in  uncniollro,  ove  non  domina  Setten- 
trione, mifotto  un  clima  Meridionale,  perche  quivi  fono  accefe  le  vampe 
della  cariti , che  infiamma , e del  zelo,  che  accende.  Mi  di  quello  nodro 
privilegio  fe  ne  dia  tutta  la  lode  airefcrcizio  quotidiano  dell’orazione  men  - 
tale, che  ci  preferive  la  nollra  Tanta  Condituzione . Bù  per  unam  boram  CenfiiK 
meditatimi  myfteriorum  Dei,  d^  oratimi  mentali , omnes  jimul  in  Cboro , vel 
in  Oratorio , aut  alio  quieto  loco  vacent , perche  da  quella  dipende  tutta  la  di- 
fciplina  de*  nollri  cbioftri , là  dove  fenza  quella,  Rcligiolì  tepidi  fenza  una 
fcintilla  d’amore , che  rinfiammi  ; Religiofi  ciechi , fenza  un  lume  di  grazi^ 
che  gli  rifehiari  ; Religiofi  morti , fenza  fpirito  di  divozione , che  gli  ravvi- 
vi. Si  facci  dunque  dima  grande  PP.,  e FF.  dell’avvifo  paterno  del  nodro 
Santo  Legislatore . Oratimibus infiate.  L’orazione  non  lì  tralalci , anzi  con 
tnttafollecitudine  lìeferciti.  Ancorché  procurino  di  fradornarci  occupa- 
zioni edeme-,  che  molte  volte  ci  aflàlgono  a truppe,  per  divertirci  dall’Ora- 
torio , ufiamo  la  prudenza  canonizz^a del  Serpente . EJlote  ergo  pt  udentes 
Jìtut Serpente! . Tutto ilcorpoficfponga,mà  non  ilcapo.  Braccia , bocca, 
piedi,  tutti  in  efercizio  d’ellcriore  attività,  mà  il  capo  nò.  Si  rifervi  alla 
contemplazione  de’ Divini  Mideri,  fi  nafeonda  al  Mondo,  e Iblo  a Dio  lì 
doni  con  p^cri  d’et^ità , con  fantasìe  di  falute . Sarà  poi  Tempre  in  vi- 
gore tutto  il  corpo,  ricevendo  dal  capo  nuovi  influin,pec  conlèrvarlì,  e 
nuovo  vigore  per  mantenerli  &c. 
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Efficacia  dell'  Orazione  comune , e preferitta . 

Horit  , ^ temporibus  comjìitutis , 

S.P.  Aug.inRcg. 


Vero, che  il  Santo  Padre  ci  prelcrive  un'indefe^ 
Orazione.  Oratùmibus  iffftate,  mà  però  affilTa  ad 
ore  ftabilite,  & a tempo  determinato.  Morii, ^ 
temporibus  confiitutis.  Venero  il  paterno  precetto 
del  Santidìmo  Legislatore , mà  mi  dia  per  quella 
volta  licenza , che  contro  un  limile  prclcntto , io  la 
difeorra  così.  Tempo  determinato,  ora  dabilita 


fio  Gesù  non  impofe 
una  continuata  Orazióne 


verta. 


Digitized  by  Google 


17*  ai'S'COTlSO  -YLITI. 

verta, 'òracctida,chcdaU’orarcidiftolga>  dpjnrtet  (empir $rMre,iy nttm^ 

^uam itficertì  Horii,ò'tempi>t<ibuscaefìiti(tis.  Bitognarcbbe coirundare 
jcosi, quando  in  ogni  tempo  nonfodèneccdUtoro  il  nwro  cuore  di  quell* 
grazie, chcfcendonodilisùi'perche  in  tal  cafo,  allora  folo  dovrebbe  et- 
-porli  la  fupplica*  quando  folle  imminente  il  bifogno  ;'mi  le  in  ogn’ilbuite  la 
jieccltìti  ci  fovrafta,  perche  differire  in  altro  tempo  la  preghiera  ? Bifc^na^ 
•rebbe  comandare  con , qaando  la  Divina  clemenza  foflè  |uù  indinata  inua 
tempo^cheiniui’altroafowcnirc  Icnoilrc  indigenze,  mi  fé  ella  in  (^nf 
ora, inognitempohifommogeniodi favor icd, perche prcfcrivcre  ilren»> 
po , e a noi  di  chiedere , e a Icidifoccorrerc?  Horis,&  temforAus  tmjtì- 
0utis.  Rifponde  air  objeztione  il  Santo  Padre.  Voinon  capite  Jaleggc,e 
perciò  la  dcbólcintcUigenza , vi  fi  difeorrcre  con-piùdebole  ibndamcnco . 
In  ognitempo  fi  deve  orare , perche  in  ogni  tempo  o attualmente,  ò virtual- 
Incntc  dc^■c  cfTcrc  la  noftra  mente  occupata  da  Dio , d’ogni  nolfro  penficra 
H centro  deve cfl’ere  Dio,  d’ogni  noftro  allctto  la  sfera  deve dfcrc Dio,  e 
tfoeni  noftra  ar  ione  Dio  efleirdeve  il  fine  ultimo,  ed  il  prinnicro  oggetto. 
•Si  dorme?  Si  dorma  in  buon’ ora;  MiDiofìa  ilfantafma  de’noftri  ibgni, 
6;  il  letto  del  noftroripofo..  .Siftiidia?  Si  ftud}  in  buon’ ora.  MiDiolia  il 
Codice  de’ noftriftucfj.S:  il  carattere  de’ noftri  libri.  Si  mangia?  Si  mangi 
in  buon’  ora . Mà  Dio  fìa  il  cibo  delle  noftre  rnenfe , & il  riftorodelle  noftre 
forze . Si  dorma , mi  per  Dio,  fi  ftudj , mi  per  Dio , fi  mangi  pa  Dio,  con 
femore  fi  ora,  ccosifcmprc deve  orate, chi  hi  zelo  di  fcrvu-DioconRcIi* 
ciolo  oflequio , e con  appoflolioo culto.  Cosi  rifponde all’objczzioae  Ago» 
ftino fondato sùladottrina.cfopra  il  confcglio  dell’Appoftolo , che  per- 
fiiade . Omnia  ^luieunaue  fackis , aut  in  verbo , aut  in  opere , omnia  in  no- 
mine  Domini  noflrijtjit  Chrifii  facite,  e poi  fogginngct  C^ndo-io  co- 
mandoOrazioncintcmpodctcrminato.  fioiis  ,0"  temporibus  eonfiitietisi 
parlo  dcirOraz ione,  che  da  tutti  deve  farfl  in  comune  in  ore  determinate, 
pcrclicqiicftamiprcracaflai.chefifiicci.e  con  fervore  fi  facci.  Oratiom- 
htti  enfiati  borii.,  & temporibus  cenfiitutis.  Tanto  preme  al  Santo  Padre 
l’orazione  comune  nelle  ore , che  preferive  laiqgge , & i ftatttti comandano. 
E perche?  Udite. 

II.  Pcrduenjotmc’iinponeil  Santo  Padrcin  certe  ore  determinate  deter- 
oiinata  orazióne , acciò  abbia  maggior  forza , per  dTcrc  orazione  comune, 
le  acciò  abbia  maggior  merito,  per  dTcrc  orazione  prclcritta-  Nonv'hi 
/dubbio  PP. , c FF. , che  l’orazione  fatta  da  un  folo  non  (ìa  efficace , per  otte- 
nere , quanto  fi  brama , per  impetrare  quanto  fi  vuole'.’  Dio  fi  dichiara 'vin- 
to , e legato , che  pure  non  è foggetto  a’  legami . La  preghiera  di  Mosè , fiì 
la  catena , che  lo  legò . Il  Sole  fi  arrefta,c  trattiene  il  coinoliigacc  della  fua 
luce, perche  la  fupplica  di Giofuefù quella,  che fcqueftrando  il  lumioofo 
cocchio  arredò  la  carriera  al  fuggitivo  fplcndorc . Gareggia  con  un’Angelo 
lo  fianco  Giacobbe.  Eccolo  vincitore  del  fbrtiflìmo  Atleta,  mi  mercè 
l’orazione,  che  l’infonde  il  coraggio,  & col  coraggio  la  forza  di  fuperarlo. 
Obbedienti  le Stcllp fi  fottopotigono  a’cennid*Elia,chefipnoreggia  difpo- 
tico  il  firmaoKnto , mi  in  virtù  della  fila  fiipplica  ,chccon  liipcriòte  autori- 
tifi  fi  obbedire  dal  Cielo . Ceda  però  l’orazioofi  d’un  foto , aO  orazione  <U 
• - * - molti, 
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molti,,  pere  he  quefta  fupcra.qacUa  nel  valore,  e gli  precede  neirefficacia. 
SGiovanniGnfollomo  di  il  fondamento  alla  dottrina  con  quello  argo- 
mento A mutati  ad  che  convince  la  vcrtti  della  malTiina  di  cui  vi 

parlo . Siomnis  oratiotautam  vim  babit , longì  magis  eam , qua  ex  ore  muU 
torum prwemt , valere (onjetttantum  efì . Se  unto  può  l’orationc  d’un  folo, 
quanto  più.quella  di  molti  ? Un’  orazione  di  molti  fi  ciò , che  fece  Torazio- 
ne  degl’^poftoli  nel  Cenacolo,  di  far  feendere  con  veemenza  lo  Spirito 
Santo  ad  innammarc  il  cuore  di  chi  forfè  ancora  tepido  muove  il  vomito  a 
Dio , che  ci  vorrebbe  tutti  calore.  Perfeverantes  unanimitìr  in  oratìone,. 
L’orazione  di  molti  fi  ciò , che  fece  l’orazione  deirafflìtto  popolo  di  Bettu- 
lia , impetrare  dal  Cielo  forza , per  rdìftcre  al  nimico , checi  affale  con  vio- 
lenza, & ottenere,  che  in  fine  refti  fenza capo  il  gigante , che  fidava  lafua' 
vittoria  alla  robuftezza  del  fuo  corpo , & al  valore  del  fuo  braccio-.  Clamai 
mtrunt  odDominumDeum  Ifrael  unanimu'er.  L’orazione  di  molti  fUciò,. 
che  feccl’orazionc  de’ Nini  viti.  Levar  di  mano  a Dio  i fùlmini  gii  prepa- 
nati in  vendetta  delle  noftre  mancanze  ,&  in  vece  di  ftilmini  metterli  in  pu^ 
gno  léStcllc , cioè  far  entrare  in  poffeflò  del  fùo  cuore  là  pietà , e difcacciar- 
VLe\o(de^O'..Clamaveruntad  Dominumin  fortitudine.  Notate  PP.' , e FF.'.  ' ' 

quella  particularà  fortitudine . In  , porche  fù  orazione  dimoN 

ti , e dove  molti  concorrono , pcreffer  la  virtù  dcH’orarc  più  unita,  c ancora’- 
piùfòrte.  Virtusumta fortior.  L’orazione  dimoiti  opera  ciò, che  operò- 
i{el:tcmpo,.chclà  fede  era  ancora  bambina  ne' primitivi  difccpoli  della  Cro- 
ce’,  rompere-,  .come  a-Bictro  Ideatene  de' mali  abiti,  che  c’imprigionano,  e - 
fciogliere  ogni  laccio  , con  cui  tal’  ora  ci  ftringono  i noftri  petulanti  appe- 
t^ì.  OratioaHttmfieliat.JtntintmniJpontabÈccleJJaad  Deuinproeo.hìon^, 
fó,  ^li  è vero,  de’ujoi  minici  Gottifredo  Buglione  , e fi  fc  padrone  di  quella. 

Citti,  che  fu  refa  si  nobile  dal  fingue  del  Redentore , mi  perche  più  , che  l’ar-- 
ne  fu  rotazione  comune  dq’l’aggrcffori  .foldati  , che  trionfò  aegraffediati 
nimici.  Sifottraffe,eglicccrtiffimo,dall’£{ercitode'Moabiti  il  Re  Gioia— . 
fìtto,  mi  percHel’orazionecomunc  di  tutto  ilpopolb di Gerofolima man- 
dò al  Cielo  calde  preghiere,  per  cfimerlo  dalla  violènta  invafione: 

DI.  (^cfto,.voi.mirifpondete,puol!operareegualmentel'orazioned’un 
foló . . Si , mi  non  - con . tanta  efficacia , nè  con  i tanta  preftezza  -.  • Quad  uruts 
qpidem  prò  multis  ortt.,  efl  'magna  res  fiducia  multos  auttm  una  cot^rega- 
tu  prò  uno  fuppfcatmror,  fiuere  nibif grave  videbitur . Quando  un  folo  fi  è 
quello  ,che  dice  Grifofton^  Sconfidi  di  ottenere  ciò,  che  fi  brama , , 

(ul  quando  là  pr^hiera  è di  molti , lì  tei^a  per  certa  là  grazia , che  fi  fpera. 

Non  vi  lari  ne  difficolti , che  lì  opponga  , ne  oftacolo  ,chc  ritardi  lo  con- 
fègnimentodelfìvore,  che  fi  richiede.  Iomiperfuado,che  allora  quando^ 
làCittidiNinive  era  là  Metropoli  de’vizj^nonvi  mancallè  fra  Cittadini,, 
ciie  prevedèndo  lai  mano  vendicativa  diDiogii  armata  al- calligo  della 
fòandalòfa  Citti  ',  non  poq^e  aljà  Divina  Clemenza  le  fue  pr^Hiere  parti- 
colàri, per  levare  dalla  nuno  di  Dio  il  gii  impugnato  brando  in  vendetta  ■ 
di  quel  popolo  ribellato..  Per  quello  Iddiofi  plàcò>  Sidifannò>  Pòvera* 
NinÌTe..Diosi,fe  ni  meno  vi  Direbbe  forfè  durataperqnalchcfecolola- 
incnwriaifcROtofiidkfccccatri.cdlvorata dàlie- file fiaoMoc-  Fùfua  ì 

buooa^ 
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buona  forte , cTie  tutta  vedita  a Tacco  la  moltitudine  de’Cittadini  con  pre:; 
ghiere  comuni  follccitafle  al  perdono  la  Divina  pieti,e  che  moda  dall’unio- 
ne di  tante  fupplichc , ceddTc  all’cdicacia  della  preghiera , per  edere  univer- 
dile.  Et  ego  non  psream.  Ecco  il  motivo  del  concedo  perdono.  Et  tso 
mn  parcam  Ninive  Civitati  magntt , in  qua  funi  plufquam  vigènti  mitìia 
bommumì  Non  (ine  re,  ecco  (pinata  da  Grifoftomo  la  frafedi  Dio,  che 
cosi  parla . Non Jine  re  amplum  popuii  numerum  ibipro^fuit,fed  ut  intelli~ 
gamus  tam  plutimum  valere  orattonem , qua  cum  conìenfu agitur  yé)" jugt 
eoruordia  plurium  bominum . PP.  e FF.  miei , vengo  da  voi , e vi  chiedo  ; 
Vale  appredb  Dio  qucirorazione , che  forfè  in  tal’uno  di  voi  è privata  ò in 
cella  da  folo  a folo  avanti  l’imagine  del  Crocefidb.ò  inChieìa  avanti  il 
Tabernacolo  del  Sacramento?  Sevale?  Se  c profittevole?  £’ad'ai,&  io 
confedb,  che  tutte  giubilo  di  contento,  quando  o entrando  in  cella  privata, 
ò accodandomi  aìl’ Altare  comune,  trovo  dcTlcligiofi , chi  genufledb  al 
Crocefidb  bacia  per  divozione  le  die  piaghe , ò prodrato  al  Venerabile  dell’ 
Altare  adora  con  riverenza  le  fagrc  fpczie  ; là  dove  mi  rammarico , quando 
all’incontro  odcrvo  fri  Religiofi,chi  trattenerli  alla  porta  con  ciarle  im- 
portune , chi  padeggiare  per  il  chiodro  con  fregolati  cachini  • Chi  nell’offi- 
cine  a durbarc  chi  affatica  nel  Tuo  minidcro.  Chi  nel  giardino  a divertirli 
con  chi  fuda  nel  coltivare  gl’crbaggi . Vale  dunque  affai  l’orazione  privata; 
mà  la  comune  ? Quella , che  ad  ore  determinate  fi  pratica  nell’Oratorio  da 
tutti . Oh  queda  si  è affai  più  edicace,  per  effere  più  comune  1 Oh  a queda  s^ 
che  Iddio  apre  incontanente  le  orecchie,  e coll’aprir  dell’orecchic  slarga  la 
mano , c ci  dona  lènza  mifura  le  Aie  grazie , e lenza  limitazione  i Tuoi  favori 
comparte  ! ‘Vt  intelligamus , tomo  a ripetere  con  Grifodomo , eam  pluri- 
D.Cbri-  tnum  valere  orationemy  qua  eum  ton/enfu  editar  yò"  iugi  contot dta plio- 
M-  rium  bominum . 

IV.  Ringraziamo  dunque  Dio  noi  altri  RelJgiofi , che  dedinati  ad  una  * 
comune  orazione  potiamo  chiedere  con  più  efficacia , e ringraziamolo  an- 
cora , per  edèr  certi  di  poter  ottenere  con  maggior  merito . Non  folo  è più 
efficace  rotazione  determinata , p«  effer  comune  ; mà  anche  più  meritoria , 
..per  edere  comandata.  11  primo  principio , con  cui  deve  regolare  ogni  Aia 
; azione , chi  è confacrato  al  culto  di  Dio , deve  effere  il  conlìderare , che  la 
di  lui  perfezione  confidc  nella  pronta  odcrvanza  de’  fuoi  Religiofi  datuti. 

* ,1  , L’operare  fecondo  i dettami  prcfcritti'da’  Legislatori  è un’  operare  fecondo 
il  genio  di  Dio , che  così  vuole , e chi  opera  a genio  di  Dio , per  operare  con 
Aio  maggior  godo,  egli  c capace  di  ma^ior  merito.  Sappianao  pure,  che 
Iddio  non  vuole  vittime,  & olocaiidi  ; mà  più  todo«  che  il  Aio  volere  s’adem»  ‘ 
pia . £’  più  accetto  del  facrificio  degl’animali , quello  delia  propria  volontà,  - 
e lo  fcannare  un  capriccio , è più  gradevole  a Dio , che  immolar  una  vitti-  ! 
ma . Melior  ejl  enim  obedientia , quam  viéìima . Chi  è fervitorc  può  affati- 1 
care , mà  con  poco  aggradimento  del  Padrone , a cui  ferve , in  con  Arguenza 
con  minor  merito  { quando  affatichi  non  ih  ciò,  che  deve,raà  in  ciò,  che 

{{li  piace , ad  arbitrio  di  quanto  gli  preferive  il  Aio  capriccio,  e non  lavo- 
onta  del  Padrone . Affatica  meno,  màcon  più  mcrìtpiquciraltro,  che  fi 
fottopooe a’ comandi  del  Aio  Signore,  & opera  nou  quanto  ^li  vuote,  md  i 
• , * quanto 


DISCORSO  XLirT,  i»f 

^intoegli  dcve,'e  gli  fi  comanda.  NoiReligiofi  fiamo  fcm  di  Dio.  If 
noltro  maggior  merito , non  èl’opcrarcciò,che  piace  a noi.mà  ciò,  che 
piace  a lui , non  fecondo  i dettami  del  noftro  genio , ma  fecondo  il  prescrit- 
to ddfuo  volere-  At  capiti  Ubri/cript  urne  fi  de  me,  at  facerem  voluntatem 
tuam.  Deut  meut  volut, Ò"  legemtuam  in  media  nrdismei.  Co»  dice  Da- 
vid , c cosi  deve  dire  ogni  ferro  di  Dio , anzi  proteftarfi  con  Ifaia  di  volere 
eflcre  totalmente  dipendenti  dal  fiio  dominio  ; di  maniera , che  di  quanto  in 
noi  fi  trova , egli  ne  ottenga  un’ afibliito  poflfeflo . Pojpdinos.  Nibilgratiìa 
Dw , fopra  qaefte  parole  il  Santo  Padre . NihilvratiksDtop^umutojf  'trre.,  S.  Wi 
quam  ut  dicamus  ei , quod  dicitur  in  Ifaia . Poffìde  mt . 

V.  Ecco  il  m:^ior  merito  dell’orazione  preferitta  dal  noftro  Santo  Le- 
gislatore ; per  edere  orazione  a Dio  più  accetta , perche  piu  conforme  al 
ilio  volere . Quefto  è un"  argomento , che  non  folo  convince  per  l’orazione  ; 
ini  per  ogni  altra  operazione , che  da  noi  fi  faccia  fotto  la  dipendenza  di  (a- 
periore  comando . Ritirarli  in  Cella , proftrarfi  al  Crocefiflo , & ivi  adorarw 

lo  con  alti  di  divota  venerazione.  Buono.  Mil’3fiTettarfialCoro,e«mi-  _ 
flettere  avanti  l’Altare , per  ivi  follcvare  per  On’  ora  la  noftra  mente  in  Dio  , ^ ’ 

quando  la  campana  c’invita.  Meglio.  Digiunare  un  giorno  in  oflcqnio 
d’un  Santo,  a cui  ci  rende  divoti  il  patrocinio,  che  fperiamo.  Buono.  Mi’ 
roflcrvare  ildigmno ne’ giorni diMcrcoledi,edi  Venerdì, acuì  ciaftringe 
la  Regola,  c he  profelTìamo.  Meglio.  Fare  una  dilciplina  in  giorno  di  Sao- 
bato, òdi  Domenica  in  fodisfazione  de’noftri  difetti.  Buono-  Applicare 
quella , che  in  tré  giorni  della  fetrimana  c a tutti  comune  in  penitenza  delle 
noftre  mancanze . Meglio.  Intendiamofi.  Hò  detto  buono,  perche  appro- 
vo le  opere  di  fupererqgazione  ; anzi  le  perfiiado . Si  faccino  pure  con-fpiri- 
to,  fi  frequentino  con  fervore.  Gli  fi  deve  il  fuo  merito , mi  non  eguale  a 
quello  dovuto  alle  azzioni , a cui  ci  obbliga  ò comando  di  Regola , ò prc- 
fcritto  d’obbedienza. 

VI.  Qui  mi  viene  in  acconcio  di  difingannare  certe  anime  Rei igiofe,  che 
penfano  di  miadagnare  affai , facendo  quel , che  non  devono , e ciò , che  de» 
vonorralafciando.  Oh, che  inganno!  A qucfti  dirò,  ciòche  dìfle,  delle 
azzioni  virtuofe  di  alcuni  Pagani  il  noftro  Santo  L^islatore.  Erant  magni 
paJJ'us  yftd  extra  viam . Oh , che  gran  palli  ! Mi  fuor  di  ftrada . Per  ginn- 
ger  al  termine  con  preftezza , più  cammina  con  quattrt^afli  un  pigmeo  en- 
tro il  fentiero , che  fuor  di  elfo  Un  gigante  con  cento  pam . Dirò  a ouefti  ciò, 
chedifle  di  alcuni  naviganti  il  Morale.  Non  multum  navigant  ,fed  muitum  Seme.de 
faéiantur . Si  sbattono  affai , vogano  con  gran  fatica,  mi  U viaggio  è corto, 
perche  camminano  contro  vento . Io  mi  polì  a ridere  una  volta , fe  bene  il  ^ 

mio  tifo  era  fardonico , che  poi  fi  tramuto  in  motivo  di  pianto , in  olfervarc 
un  Religiofo  in  una  folenne  vigilia  della  noftra  Gran  Madre  Maria  inoffo- 
quio  di  quella, che proteftava  di  fingolarmcnte  venerare  con  folo  pane,  e 
vinotralcorrere  il  pomo  precedente  alla  fefta.  Mi,  chetane?  Pane  im- 
mediatamente toko  dalla  cottura,  acciò folfe  piùfrcfco.  Mi, che  vino? 

Vino  ca'rato  da  botte  particolare,  acciò  foffe  più  dilicato.  Ah  DioI  Dilli 
frimè;  Magni pajius  ,Jed  extra  viam . Gran  palfo  un  digiuno  si  rigorolb, 
mi  fuor  diurada.  Più  averi  camminato  un’aJtro  coU’alUuenza  comune, 

■'  mi 
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Bià  dentro  li  ftrada  , che  non  faricorfo  coftui  con  (ingolariti  di  digiuno,, 
mi  di  fenticro . Magni  pajfus  ; Recitare  ogni  giorno  il  Salterio  di  Ma< 
ria , mà  extra  viam , quando  per  compire  a quefto  o fi  lafci  ciò,  che  l 'obbe- 
dienza prefcrive,ò  non  fi  fodisfiaciò,a  cuilaRegoIacialb-ingc;  Magni 
fajjus  ; impiegare  una  gran  parte  del  giorno  in  un  falcio  d’orazioni  private  t 
mà  extra  viam , quando  fi  n^ligenti  la  comune,  ò fi  tralafci  del  tutto  .M*-‘ 
gni pajfus  ; fudare  agl’ardori  del  Sole  nella  coltura  ò d’un  erba,  ò d’un  fiore 
per  ornare  ò il  Tabernacolo  del  Venerabile  Sagramento  , ò l’imagine  dell' 
••  Auguftiflìma  dcll’Einpireo  ;mi  extra  viam , fe  fi  tarda  di  correre  al  Coro 
quando  la  Campana  c’invita,  òd’aflTillere  al  Reffettorio  ; quando  il  fegno  ci 
chiama..  Quello  è l’inganno,  e contro  quello,  ci  dàun’  aurifoii  nollro  San- 
to Legislatore  con  dare  titolo  di  fpecchio;allaRegola,che  ci  preferive./ 
Tase^ssàm  in  fpeeuh . E perche  fpctthio?'  Acciò , fpiega  Ugone  di  S. Vitto- 
re , in  elfo  fi  miri  con  attenzione.chi  profefla  oflervanza  di  Regola,  fe  Ila  bel- 
lo ,.ò  brutto,  fegiullo,ò  peccatore,  fe  vadi  avanti  , ò indietro  ritorni , fc 
« piaccia , ò.pur  difpiaccia  al  Padrone  -,  a cui  ferve . Sivi  psslcbri , fìvì  fadi , , 

^ fivi'  iulìiy,Jivi  inÌHjli. , Mtrém  «ntsfquifque projkiat , /itriim  Dea  placeat. , an 

*•  iifpiiceat:,.  Se  faranno  nniformi  alla  Regola  le  noftre  azzioni . Oh , che  me-- 
rito!'Se.daquelladi(cordi>. Oh,che  ingannol.Se  fari  conforme  allaRe- 


per  ottenere  ><juanto  fi  brama,  c degna  di  quel  merito  ,chc  lì  fpcra.Sia.ora— 
zioneconiune  in  tempo  determinato  ,.che.cosìnvcrà  maggior.forza , per  el— 
fere  orazione  comune , e farà  di  maggior  merito ,,  per  ateic  orazione  pro*- 
kxìtXz,.H>rit-t^.tmppribtueimHitùtisÒ:e..  . 
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A*  Rcligioii  quanto  :nece(raria  Ja  rivcrenzi 
‘ ^ aMuoghi  fagri 

ìm  Oratoria  ncmo  aliquid  agiftt  nijt  ai  quoi  fa&um 

, 4inii  , ftomen  acctpit-*  , 

■&P.ÀugànReg. 

• I 

Itll’ Oratorio,  preghiere, fimpliche, diroaioni, dèr- 
cizj  di  fpirito.  Altroi*  No.  Luogo  deftinato  agT 
oflequj  di  Dio  ^cangiarlo , ò in  officina  di  chi  layora 
-mecanico , ò in  Cenacolo  di  chi  fi  ciba  famelico  ^ 
Qudftomai,  La  penitente  di  Gerofolima,  tutto  che 
foire  di  finitimo  Alabafiro  fpezza  iì  vafo , che  con- 
teneva il  balfamo  preziofo yconcoi  unfe  il-Capo  al 
RcdentoreMaeftro;  Perche  non  fcibarlo?  Per  po- 
«er  poi  dire  un  giorno  : iqiiì  fi  racchiofe  quel  nobile  nnencnto,  cl«  Imbalia- 
«QÒ  la  fronte  al  inio  Oileno  : qui  -Terbai  una  volta  qnell'ogHo  privil^ato, 
«heconfacrai  alPonzionedel  Capo  Nazareno . Non  lo  vuol  fire . Rifonde 

fer  efla  J’A'.itore  dell’ojTera  inrperfètta  : perche  quod  Deo  àicatum  iH  non  od  , 

umanos :/fus e/ì  transferendum . Stimava  la fervorofa  Amante, che  potea^*’J!^^ 
correre  pericolo  quel  Vafo  gii  confaerato  dalla  prezidfa  onzione  di  degras 
dare  dal  Tuo  flato,  quando  lì  fbfic  adoperato  in -altri  miniAeri  meno  che 
fanti . Non  voglio , che  ferva  più  ad  altro  capo , ò ad  altra  oncione  un  vafo 
gii  impegnato  a mantcnerfi  in  pregio  più , che  dalla  nobilri  della  materia  di  ^ 
cui  c compoAo , dall’altezza  del  miuAero , a cui  fu  deAinato . Potrebbe  na-  ' 
fcere,chefemmina  incanta  fé  ne  ferviAe,ò  a profumi  ditcAa,ò  alifeiatura 
di  fronte  : fi  tolga  il  pericolo , fi  fpezzi , che  cosi  fé  ben  rozzo  mantcrri  più 
intero  il  Tuo  decoro , e più  intatto  il  fuo  onore.  Mipiace  il  fentimcnto  di 
Maddalena^  e me  ne  fervo,  per  dichiarare  il  rifpetto,  che  deve  piottarfi  a 
tutto  ciò,  che  vien  dedicato  al  culto  del  Crocefifroimaffime  poi  all’Orato- 
rio , & al  Tempio , che  fono  i vafi  da’  quali  fi  cavano  gl’tingnenti , e balfami-, 
per  Ulcere  il  Capo  al  Redentore,  che  s’intcncrifce  alle  fupplichc  di  chi 
s’umilia  a fronte  de’ Tabernacoli.  Si^quisorMivnit  inloco  Stimarei 

però  difar  oltraggio  alla  noAra  reli^ofiti,  fe  fupponcflì  in  finri  di  Dio 
nuncanza  di  venerazióne  alla  cafa  dei  fuo  Padrone.  Fri  noi  non  vi  è peri- 
colo, che  ò la  Chicfa,ò  l’Oratorio  fi  cangino  ò in  Piazza  dÌTraAìci,ò  in 
SaladiNorelliAi:òinTÌdottodiCicalierM  vi  è ben  pericolo,  devo  dirlo, 

PP. , c FF.  miei , vi  é ben  octìcoIo  , che  fi  manchi  da  quel  la  fomma  compofi- 
aione,  che  deve  avere,  chi  profe  Aacuito /ingoiare  alla  Diviniti,  a cui  fi  è 
dedicato  con  folenniti di promdTa.  Devo  dirlo  più  chiaro.  La  modcAia 
ne’ luoghi  fagri  a tutti  conviene . Mi  a’  Religiofi?  Molto  piùj  c in  qucAa 
v’è  pericolo,  che  fi  manchi.  Per  noe  aaocaiein-qucfta,  ecco  imocàvi»  •• 
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II.  Se  io  parlafli  a’  fccolari  Cattolici , per  darli  motivo  di  fomma  vmcia-’ 
liooe  a’ luoghi,  ove  la  diviniti  riceve  il  noftro  culto,  lo  gli  direi  così. 
Kon  Hate  meno , ò Fedeli  Cattolici  nella  riverenza  a*  Tabernacoli , di  quel, 
che  fiano  popoli  lènza  fede  a’  loro  (>:lubri . Se  gli  antichi  Gcnnlid  entran- 
do dentro  a’ bofebi  dedicati  a’ loro  idoli , fì  legavano  con  pefanti  catene, 
forfè  per  atteftare  con  quella  umile  comparlà  la  fchiavitù , che  profèltivano 
al  Nume  adorato.  Se  gl’AntichiSaracini  non  mai  calcavano  il  pavimento  , 
Ib  non  ò con  fcalzo  piè , ò con  gambe  ignude , forte  per  dinotare , che  lio  vea 
eficre  (ingoiare  lamodellia,&  eftema  l’umiliazione,  a chi  fi  accoftiva  per 
oflequio  alle  loro  per  altro  finte  deità  in  quel  facrilego  Santuario . Se  gli  an- 
tichi Greci , nè  fi  tergevano  il  nafo , nè  fi  purgavano  la  bocca , quando  affi- 
f^evano  a’fagrificj , che  fi  offerivano  a’ioro  Simolacri  : fbrfcper  diinolirarc^ 
che  non  fi  deve  far  ftrepito , ove  Iddio  apre  Tbrecchie,  per  ricevere  le  noltre 
fuppliche , e prende  in  mano  la  penna  per  fottoferivere  alle  noftre  diinande. 

• Se  tri  moderni  Mahomccani  trovanfi  alcuni , che  nelPentrar  della  Mecca  (ì 
llrappanoò  dalle  fauci  la  lingua,  ò dalla  fronte  gl’occhj:  forte  per  lignifi- 
care , che  niun’altro  membro  dovrebbe  efcrcitarc  il  fuo  officio  nel  Tempio  , 
fc  non  il  cuore  con  sfogo  di  carità , ò con  fo^siri  di  pentimento  ; che  dovre-  ' 
Ile  far  voi  ò Cattolici  nc’Santuarj  della  vera  Divimtà  : alla  prctènza  di  quel 
Tabernacolo, ove  fotte  fpecie  di  poco  pane  fri  nafcoftoilDio  tranendo 
della  Maefii  ; Il  Santo  de'Santi  : Qtiello , a cui  afiiftono  a migliaia  i Serafini 
con  baflò  ciglio  per  riverenza  ? Forfè  cicalare  con  voci  libere , vagheggiare 
con  occhi  tciolti , ftrepitarc  col  batter  de’ piedi  ,&  inqmetarc  chi  ora  col 
ftrepito  de’cachini  ? A hijò  ! Perche  quefto  farebbe  un  sfregio  troppo  grave 
al  vero  Dio,  che  adoriamo,  farebbe  un  fari^erdere  la  riputazione,  e far 
credere  a chi  non  è pratico  dc’noftri  fantifnmi  dogmi,  che  il  nofiroDi» 
foife  un  Dio  di  ftucco , a cui  fc  gli  pofid  fare  ogni  oltraggio  sù  cKocch  k fen- 
za  pericolo  di  rigorofo  rifentnnciuo  i farcblx  in  fomma  un  far  perdere  il 
concetto  alla  nofh'a  fede , c levarli  quella  venerazione , che  fi  deve  alla  fan- 
titi  dc’fuoi  domii . Si  che  direi:  A voi,  ò Cattolici  tocca  eflercgelofi  della 
riputazione  del  noftro  Dio , con  mantenere  più  die  i Gentili , più  che  i Pa- 
gani , più  che  i Mahomctani  la  veuerazione  a’fuoi  Tempi,  & il  rifpetco  olle 
£ic  Cafe. 

. III.  Cosi  direi  io  fe  parlafli  a’tccolari ; ma,  che  deegio  io  dire , mentre 
parlo aTlcligiofi ? Chcdcggiodirc?  Dcvodirecosì;  o dirò  forfè  m^lio, 
devo  argomentare  cosi:  Se  ifecoiari  fono  tenuti  a fole  titolod’cficrenel 
grembo  della  Cattolica  Chiefa  a procurare  il  rifpetro  alle  Cafe  di  Gesù  Cri- 
■ Ro , quanto  più  noi  fiamo  impanati  dal  carattere  de*  fuoi  fervi  a zelare  il 
culto  de*  fuoi  Tabernacoli , c far  mantenere  quella  riverenza , che  merita 
la  Reggia  del  nofiro  Principe, & il  Palazzo  del  noftro  Padrone?  Noi, che 
fiamo  deftinati  al  corteggio  immediato  di  si  gran  Principe , mancare  di  rìf> 
petto  aUa  fila  Cafa,  c di  riverenza  al  fuo  Tempio?  Noi,  a cui  tocca  effare 
zclofi  del  fuo  culto  eflèrc  i primi  a fcredkare  la  Maellà  del  noftro  Padrone  , 
con  avvilire  con  le  noftre  unmodeftie  la  grandezza  de’fuoi  alberghi  ? Noi , 
che  fiamo  eletti  per  ailìftete  Cherubini  oficquiofi  al  Treno  della  Divinità, 
■KCtcrciadii^ioUlbvcaaitidcl  Pnoci|;>c,chc  adoriamo,  ò eoa  atti  feeo»* 
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•ofti.òcon  ridicoli  port^enti?  Sarebbe  qucfto  un  difbrdineda  mettA 
L io^ime  sù  gli  occh)  a chiunque  avelTc  un  po  di  zelo  ddl’onor  del  Tuo  Dio  ; 
c pm  farlo  prorompere  in  Quelli  accenti  sì  dolorofì.  Ah  Dio!  Chedifordi- 
oe  : Religiolt , che  dovrebbono  dar  quella  gloria  al  fuo  Dio , di  non  diflin- 

Siicre  alla  fua  prefenza  un  volto  dall’altro  i lì  come  non  lì  dilli  nguono  fri 
i loro  i Pianeti, quando  il  Sole  compare;  e pure  lì  veggono  tal’ora  in  fac- 
cia dell'Ollia  Sa^amentata  compartire  a più  oggetti  i Tuoi  fguardi , & il 
meno, che  lì  contempli  cltèr  il  Sagromento  ò rinchiufo  ne' Tabernacoli, 

• elpollofopragrAltari.  Oh  Dio , che  feonceno  1 Rcligiolì , che  dovreb- 
bono con  quiete  inviolata , con  modcllia  Angelica , con  divozione  Appo- 
ftoiica,con  falmodiadiftinta  fare  dell'Oratorio  un  Cielo:  ove  non  riluo- 
calfcro , che  gli  applaulì  dcirAltiffimo , pure  lì  oflerva , che  tal’ora  fanno  in 
ellì  ailemblec  di  ciancie , e feene  di  forrilì , cangiando  il  Coro  in  Cenacolo , 
tninon  dove  feende  lo  Spirito  per  infiammare  il  cuore  di  cariti,  mi  dove 
s’introduce  Bacco , per  rifcaldarc  di  concupifeenza  le  vifccrc . Tocca  a noi 
mantenere  il  credito  alla  Reggia  del  nollro  Principe . Tocca  a noi  difende- 
re rimmunità  del  San^ario , con  tener  lontane  da  elfo  le  licenze  delle  Cum- 
bricole,  e le  profaniti  delle  Piazze.  Tocca  a noi  fcacciare  dagl’ Altari  le 
ufanze  fcommiinicate  della  liberti  fecolarc , e non  permettere , che  cntrìn» 
a violare  i luoj^hi  fogri  le  immodcllie  de’licenzioli , e le  ciancie  de’sfaccndo- 
ti . E tanto  piu  deve  tutto  quello  da  noi  procurarli , non  tanto  per  l’impe- 
sno , che  abbiamo  come  eonfagrati  a Dio  di  zelare  la  fua  gloria,  quanto  per 
T obbligo , che  ci  aftringe  di  promovere  coll’efempio  il  fuo  culto . 

W.  Bilogna  perfuaderlì , che  noi  Rcligiolì  (ìamo  quei  Cieli , che  defcrìlTe 
il  Profèta , che  ebbero  commilTione  da  Dio  di  pubblicare  le  fuc  glorie,  e mar- 
aifèilaregli  fuoi  attributi.  Ca/i  enarra$it glori*m  Dei . C^ieuo é il  nollro 
ufficio  : mi  come  parlano  i Cieli  fe  non  han  voce  ì Come  lì  fan  feotire  le 
loro  manca  la  lingua  ? Nò,  che  non  parlano  con  la  lingua,*  mi  favellano 
con  la  luce  . 1 raggi , che  fpandono  fono  gli  elogj , che  loro  fanno  alla  Divi- 
niti : quale  non  puoi  ellère  più  lodato,  che  col  panegirico  dc’ùioifplcndori. 
Tal  iin^aggio  riefee  si  fonoro , che  tutto  il  Mondo  l’afcolta , cosi  chiaro  j 
k efficace,  che  ogni  Nazione  l’intende.  Tactt  Célum  ^ ftd  ipfius  afptfìus . 
Parole  di  Grifollomo.  Votem  tuba  tlariorem  emittit . Scita  fò"  Batbarui 
Luliu  banevottm  audit.  Or  ecco  con  qual  voce  dobbiamo  noi  promo- 
vere il  culto  di  Dio  : con  una  voce  di  luce , con  una  lingua  di  fplendori , co* 
raggi  del  buon’ efempio.  Vengono  i fecolarì  olle  noUreChiefe,  entrano 
KaPora  nelle  noftre  S^rellie , e a& nollri  Orator) . Qui  penfano  di  vedere  uu 
Cielo, che  parli  con  lingua  di  lucQ  Religiolì  ò genufleffi  avanti  del  Tobema» 
colo  con  capo  chino  alzare  di  quando  in  (quando  gli  occhj,  per  dar  un 
guardo  di  divozione  al  Sole  Sagramentato , o ritirati  in  un’angolo  a fomi- 
glianza  del  Pubblicano , batterli  il  petto , per  impetrar  indulgenza  olle  quo- 
tidiane mancanze . Penlano  di  oAervare  un’efùtto  fìlenzio , ove  li  Sacerdoti 
cingono  Stola,eveftono  Pianeta.  Penfano  di  contemplare  fri  Cori  chiufi 
. un  confeflò  pieno  di  compunzione,  e di  decoro.  Penfano  cosi:  mi  poi  con 
loro  fcondolo  s’ accorgono  non  eikrvi  fri  G^ri  recinti  quella  Religiofa 
cfcnpUriUjchegUpreiaidcl’idca,  Nel  Coro ocebj  vagabondi;  etol’ora 
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tfl&nifcfti  forrifi , ffamifchiando  col  canto  de’Salmi  {Ritenti  i'indevózione 
d’affetti  feompofti  ; nella  Sagreftia,  oh  Quante  Tolte  li  confondono  i verfetti 
preparatorj  al  Sagrificiocon  gli  arvifi  favolofi  delle  gazzette,  e nel  medefì- 
mo  tempo , che  fi  chiede  a Dio , che  ci  purifichi  il  cuore  col  fanguc  ddrim- 
macolato  Agnello , fi  contamina  il  penfiero  nel  fango  di  terrene  novità , e di 
mondani  racconti . . 

> Penfate  poi  NN.  con  qual  fentimento  debbano  partire  da’ noftri  Santuari 
ifccolari  si  malamente  edificati  della  noftra  indevozione;  Mi  pare  di  cosi 
ndirlidifcorrcredopoco’ fuoidomeftici:  Mi  fon  portato  oggi  a contanpla- 
rc  le  fagre  ccremonie , con  le  quali  aflfiftono  a’  Tabernacoli  i NN. , Penlavo , 
che  al  primo  entrare  di  quei  fagrilimini  mi  dovefle  forprcndcrc  la  meravi- 
glia: in  vedere  uomini  rapiti  neH’aria  per  l’eftafi  della  mente , ò bocconi  per 
terra , per  la  venerazione  agl’Altari.  Penfavo  vedere  guancie  inundate  di 
lagrime  per  la  componzione  de*  cuori,  e di  vedere  voci  interrotte  da’  gemiti, 
per  il  pentimento  de’ falli.  Penfavo  di  rimirare  con  mio  ftiipore  un  Ciclo 
abitato  dagl’Angioli,  e nobilitato  da’ Serafini.  Ma,  oh  Dio!  f E con  qual 
miotravaglio.^OfTervai  ipochiflimi  ad  orare,  nhino  a piangere.  In  vece  di 
una  corona  d’adoratori  divoti  avanti  l’OlHa  Sagramentata  un  circolo  di 
Rcligiofi  sfaccndati  in  faccia  del  Tabernacolo.  Oflcrvai  affrettata  la  fol- 
modìa , precipitati  gli  Sagrificj  ; Onde  mi  parca  d’eflerc  non  in  un  Paradifo, 
ove  feflero  inccffanti  le  laudi  de’  Serafini , mi  in  un'  abifi'o , ove  andaflero  in 
eonùifionc  con  le  fagre  cercmonic  le  profanità  del  Foro,  e le  ciancic  de* 
Mercati . 

V.  Siamo  noi  NN. , che  tal  volta  facciamo  così  difcorrcrc  i fecolari . Che 
ne  ficgue  dopoi  ? Nc  fieguc  un  fommo  diferedito  a tutta  la  Religiofa  Gerar- 
chia. Nc  ficgue , che  avendo  cflì  in  concetto  gli  Rcligiofi  di  Tutori  del  Tcm- 

f)io , di  Curatori  dcH’EvangcIio , fc  veggono , che  da  cflì  il  culto  di  Dio  non 
5 promova,  anzi  fi  difonori,  mettono  poi  in  derifo  le  noftre  invettive,  quaiv- 
do  la  loro  poca  venerazione  a’fagriTemp)  con  zelo  Appoftolico  da  noi  fi 
riprende, c non  hanno  più  tpiel  fentimento  di  rifpctto,chc  forfè  avevano 
prima  di  rimirare  le  noli  re  riverenze  alla  Divinità  adorata  ne’  Tabernacoli, 
♦ venerata  fopra  gli  Altari.  Che  nc  ficgue  dopoi?  Ne  fieguc  ciò,  che  ftio- 
cedette  a’ Romani  afiediati  d.i’Scnoni',  che  a grolle  tnippe  circondarono 
quella  gran  Metropoli  di  tutta  l’Europa.  Impotente  a refiftere  a si gran  for- 
za fi  repelline’ più  cupi  abiffi  delle  caie  il  popolo  più  imbelle . Li  foli  Sena- 
tori ftdevanosù  le  porte  de’ Palazzi  ;mà  con  tanta  maeftà,  con  tanta  com- 
punzione, e con  tanto  filenzio,  che  in  vederli  le  truppe  vittoriofe  già  im- 
pofTeffatc  della  Città,  Rimarono , che  alla  fuga  dc'Komani  foffero  ful^ntrati 

Sii  Dei , per  affifterc  alla  difefa  di  quella  gran  Metropoli  abbandonata  ; Ow- 
c già  rivivevano  di  ritirarli , per  non  cimentare  la  loro  bravura , c con  It 
loro  bravura  la  loro  fortuna  con  nimici  di  fbrzq  fuperiorc,  qual’cra  una  for- 
za, & un  potere  Divino . Così  appunto  feguiva , fe  un  Soldato  Gregario» 
fcuotcndo  la  barba  di  Marco  Papirio  dal  rifentimento , che  fece  lo  fchep- 
nito vecchione, non  fifoflc  accorto, che  non  erano  Deità,  quelle, ehd  fi 
rifcntivano  dell'oltraggio . Mà , che  uomini  come  noi,  erano  foggetti  all' 
irafdbilc , che  gli  buzzicava  a rikatM  d^rafifrooti , e Tcodkare  k offìefè  j 
• ■•-Il  . che 
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ijicpcròdiiìngaiìnaiidairapprennone  diedero  attaglio  d«’ loro  fari  quei, 
capi  Semidei,  coireilcrminio  di  tutta  la  Città,  per  il  fuoco , che  inccocri 
c^ni  caia,  e per  la  fpada,  che  trucidò  ogni  vita  1 Mnchegli  Religiofì  lì  inan-^ 
tengono  in  Cavità  fri  recinti  del  Santuario , e con  iìlenzio , e compunaipne* 
Idonaflica  occompagtuno  la  rivcrenaa  con  cui  aflìftono  al  Santo  de’  Santi 
gli  Serafini.  Fanno  dire  a’ fecolari,  che  gli  rimirano.  Oh  che  Angioli  ! E 
non  ardifeono  di  mettere  la  bocca  in  Cielo , e lacerare  il  credito  dc’Perfo- 
naggi  eoa  venerandi,  &crcinplari.  Che  fe  poi  veggono  degenerare  in  atti 
feompofti  la  graviti  : fe  ofi'crvano  tralignare  in  confabnlazioni , in  fguardi 
liberi , in  ceremonic  ftorpiate  i domeflici  di  Dio . Ah , che  non  fono  AngcHj 
ripigliano.  Sono  uomini,  come  noi  fenzafpirito  di  devozione , feoza  zela 
della  gloria  di  Dio , mentre  non  riluce  in  effi  quella  maturiti,  che  richiedo 
ilminifterodichi  fervea’TabemacoIi,Sc  aflìftcagliAltari. 

-VI.  Beati  noi,  (cfoflìmoefempio  a’ fecoiari  di  devota  compunzione,  co*, 
me  Io  furono  grÈcclefialtici  miniftrid’Ambrogio.  (Quando  conReligiofa 
Maelti  celebrava  nella  Bafìlica  Maggiore  di  quella  noUra Città  f Divini- 
UfBz).  Succederebbe  in  eflì  quel  cangiamento  di  coftumi,  che  fucccdctre 
nella  foldatcfca  inviata  dalla  Imperatrice  Eretica , per  far  feempio  di  quanti 
afliftevano  compunti  a’ Sagri  Riti  in  giorno  di  gran  frequenza  di  popolo: 
Entrano  i barbari  con  ferma  rifoluzionc  di  far  cadére  forto  le  fciable  tutti 
quei  capi , che  fi  chinavano  in  adorazione  dcll’AugufUffimo  Sagraracnto  ; 
mi  appena  oflcrvano  la  macftidel  Prelato  «che celebra;  la  melodia  de’  mi- 
niftn , che falmcgghino , il  filenzio  de’ popoli , che  afiHlono,la  fragranza 
de*  timiami , che  {vaporano  i appena  contemplano  in  ogni  pupilla  le  lagri- 
me, che  feorrono , in  ogni  bocca  le  fupplichc,  che  fi  porgono,  in  ogni  petto  i 
battimenti , che  rifuonano  cede  alla  devozione  la  barbarie , e deporto  41  fèr* 
ro , chiede  acqua , chi  annellava  al  fangue , bramofo  di  purifìcarfi  nell’onde 
battefimali  ,c  dal  ruolo  di  veterani  foldati  paflar  al  numero  di  I^cophiti 
Criftianì . Una  mutazione  si  ftrana , quando  mai  fi  (cuopre  r.c’  fecolari , che 
ofi'crvano  i nollri  Riti  ? Calando  mai  nell’accoftarfi , che  fanno  a’  noftri  San- 
tnarj  i popoli  piudiifoluti  lì  compongono  per  la  macftà  di  chi  celebra , per 
il  filenzio  di  cni  miniftra , per  la  compunzione  di  chi  falmeggia?  Cerando 
mai  quell’Athco  mirandoci  con  pupille  rivolte  al  Cielo  non  deponga  rettore 
dell’Athcifmo , e non  protcrti , che  vi  è un’  Altifiìmo  a cui  fi  debbono  innal-- 
zoreinortri  fguardi,  e follevarc  i nortri  affetti  ? Quando  mai  potiamo  noi 
dire:  Venne  alla  Cluefà  quel  Gurguinario  con  rea  intenzione  di  contamina-^ 
re  la  delira  col  fangue  de' Tuoi  nemici  ; mà  perche  offervò  dentro  de’ noftri 
Altari  la modeftia di chi'icrvc  airagrifìcio,Ia  devozione,  di  chi  fagrifìcx 
l’Aghelk)  di  Dio , la  compunzione  ai  chi  genuflette  al  Tabernacolo , la  gra- 
vicà  di  chi  pratica  le  cerimonie  : la  confonanza  di  chi  recitai  Salmi  intera 
naiiKntc  comoffo  fagrificò  ogni  fuo  fdegno  al  CrocififTo , cangiatofi  di  Lupa 
feroce  in  manfuetiflimo  Agnello  P Nò,  che  non  vediamo  quefte  mutazioni 
PP. , c FF.  miei , pere  he  per  lo  più , è fi  mettono  in  fuga  i fagrificj , c eh  i -vi 
afiirte  non  può  far  paufa  nella  contemplazione  de’  Divini  Mifleri  ; ò fi  preci~ 
mtano  i Salmi , c chi  afcolta  non  può  godere  il  fenfo  de’  Cantici  fpirituali  ; à 
ncoofoodooo  leccraiiOQÌe,c  chi  ofTcrva  non  può  dilettarli  della  .varietà, 
...  Aa  a dei’ 
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de*  Riti  Ecclelìaftici  ; ò fi  franfiifchiano  con  le  fiippliche  le  irrivcrcnae , e ‘chi* 
Ycde  non  può  edificarfi  dcUa  graviti  degraffiftenci  minifiri . PP.,  cFF.  miei . 
Jn  Or  storio  turno  aliquid  agét,  mji  ai  quei fadum  tji.  mtrun  acct~ 

fi*.  Le  noftre  operazioni  ne’lnoghi  confagrati  immediatamente  al  culto  di' 
Dio  fiano  azzioni  confa^race , non  efcaiio  a contamioarfi  dicoftumanze 
proprie  de'iècoJarefchi  ndotjti.  Si  noti  in  ogni  noftro  moto  la  graviti.' 
Modchia  di  pupille  : t icitumìti  di  lingua  : curvazione  di  corpo  : battimenti 
di  l'etto:  ihclintzion  di  capo , fiano  i contraTegni  della  noftra devozione 
agl’Altari  ; acciò  chi  ci  oflerva,  edificato  della  noftra  venerazione  aTabar- 
nacoli , prenda  motivo  di  fanttficarfi , c di  prender  la  norma  del  loro  culto 
neTagri  Tempj  da  quelli , che  vedono  praticarli  da  noi  in  grembo  a’San-' 
tuarj  &c.  j - '> 

■ ^ ' ( 
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Ozio  troppo  difconvcnevole  a'Religiofì. 

Ut  fi  forii  oHqui  pfétter  boras  conflitutas  ^ ; ' 

fi  eh  vocat  orare  vo/uerwt , 
S.P.Aug.inReg. 


Erche  non  è ora  determinata  all’orare  : e per  quello  ' 
ftar  in  ozio  fenza  cfcrcizio  di  alcuna  pia  contem>  ’ 
plazionc  ? Nò , dice  il  noftro  Santo  Padre . Se  vi  è ■' 
qualch’nno , a cui  fopravanzì  alcun  tempo  fuori  del  * 
gii  preferitto  alla  comune  orazione  : Sari  bene  im-  - 
piegarlo  nella  pratica  di  fcrvorofe  preghiere.  Il* 
ponto  batte  qui  : Che  Agoftino  non  vuol  Religiofi , i 
che  ftiano  in  ozio . Quando  non  fi  facci  altro  ; al- 
meno fi  ori . Si  eis  vacata  orare  volnerint .1^  maftima  dei  Santo  Padre 
■ni  fi  fovenire  il  fentinKnto , ch’ebbe  Seneca  d'un  certo  Varia,  che  fetme-- 
Arato  dalle  Cittadine  facendo  godca  in  Villa  un’oziolà  quiete.  Qiieui  è 
un’uomo , diffe  il  Filofofo , pria  fcpolto,  che  morto , perche  l’ozio  lo  Icpelli- 1 
fceancorvivo.  PercoftuilaVillaèiui  fcpolcro;  ondetìpuòfoprafcrivere, 
ad  una  tomba  si  vergognofa  ; Inatta  biefitus  Qui  giace  un’uomo , che  è 1 
yazìa,da  cui  è gii  partito  lo  fpirito,  che  gli  comunicava  il  moto:  perche 
vivo  non  è chi  airoperaie  ncghittofo  fi  moilra.  Lafeio  il  fentimcnto  di  Se-; 
Acca , e dalla  Villa  di  Vazia , paflb  a quell’altra , che  fu  afiegnata  al  noftro! 
Progenitore  Adamo  in  albergo  di  fiorite  delìzie.  Qui  trovo  Adamo  tutto 
affaccndato  nella  coltura  di  quclTOrto  si  ameno . Vorrei  quali  fgridarlo. 
Che  bifogno  hi  egli  mai  una  terra  di  natura  Tua  sì  fèrtile  di  coltura  ? Onefto  ' 
i no’aftronto  ,.cJk  fi  fi  alla  ferciliti  del  grembo . Se  oalcoso  figlj  dcToìi  io-'  • 

. . I.  Buffi 
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flaffi  cclcfti  frutti , e fiorì , e perche  aggiungervi  le  fatiche  della  zappa , e det 
badile?  Io  cosi  rimprovero  Adamo;  mi  mi  chiude  in  bocca  la  riprenfìone 
Filone  Ebreo,  e cosi  difcolpa  il  primo  Agricoltore.  QMmvù  Paradifiu  p..  , 
t^tribut  fUturéJièuj  non  tgertt^  t»mtn^quia  frimut  homo  Ittc  po/ter ttatù 
trai  futurusi  UtòÌH  Paradifo  ttiam  jfteitm  fufctbit  laborit . Un’ uomo  * 
difegnato  per  norma  d’ un  vivere  regolato  alia  difeendente  poftertti  neghit- 
cofo  neU’ozio  ? Sarebbe  frìtto  quel' fiorito  Giardiiwii  fei^oro  d'Adamo. 
iìit  Adam  fitus  . Nò,  che  non  deve  l'uomo  nato  all'operare  fepellirfi  vivo 

neU’ozio . Affatichi  ancor  cfTo  nella  Tua  Villa , c ferva  d'efempio  a'  fuoi  po- 
Acri  di  fuggire  i'oziofiti , imp^andofi  in  virtuofe  fatiche.  Serre  a tutti 
Tefempio  d'Adamo,  mi  molto  più  a noi  Reiigiofi  collocati  nel  fiorito  Giar- 
dino di  regolane  inftittito . Tolga  Iddio , che  io  v^a  un  Rcligiofò  fèpoltb 
nell’ozio,  a cui  ferva  di  romba  il  Par^ifo,che  alberga.  Vorrei fubito 
rimproverarlo  col  piccante  moto  di  Seneca:  Reli^iefus  bte  fy$u  tjl . La  Re-i 
ligione  non  è per  cfTo  un  Giardino  di  fiorite  virtù , mi  un  Icpolcro  di  difèr- 
tofe  mancanze . In  qucAa  non  alberga  il  Religioro  follecito  agricoltore,  md 
giace  in  efla  inanimato  cadavere Prendo  dunque  motivo  d’ efageraie 
l’ozio , come  indegno  d'anime  confiate  al  Nazareno , che  proftflàno  fati- 
cadi  collina  nella  fu  Vigna.  Ozio  nel  Rcligiofò?  Troppo  difdice  al  fuo' 
Aato,e  troppo  difpiace  a Dio. 

IL  Quan^  Iddio  trafporta  dal  fècolo , per  collocarla  in  grembo  alla  Re-' 
ligione  un'anima  battezzata  mi  pare  di  udirlo  ad  interiormente  intimarli. 
Pom^oSyUt  frufium aff'tratis fruBusvtJitrmantét . levi  trasferifeo 
dal  deferto  del  Mondo  in  un  Giardino , non  perche  con  le  mani  alla  cintola 
Aiate  fedendo,  ò giaciate  pigri  sù  rcrt^fo  terreno  del  fantificato  inAituto, 
mà  perche  prendiate  in  mano  la  Elice,  per  recidere  i fpinofi  virgulti  delle 
Yoftre  mal  aomate  paAìoni , ò l’aratro , per  rompere  il  duro  terreno  del  vo- 
Aro  pertinace  appetito , (cminandovi  il  vago  fcme  di  vÌKuofì  attributi , pm» 
voi , ut  ft  u£ìum  aff'eratis . Che  brutta  macchia  farebbe  d’un  Relieiofo , che 
porta  ftumpato  in  fronte  il  precetto  di  coltivare  cosi  ameno  Giaraino.  Po, 
fuit  tum  inParadifovoiuptatù  fta  optrarttur  cmjlodiret  illttm.  OfTer- 
varlo con  OZIO  indegno  del  miniftero,  che  profrffa,  non  prenderli  cura  di 
coltivare  il  fagro  terreno,  facendolo  rinfiorirc  ingermoglj  di  Religiofe  pre- 
rogative? Ozio  in  un  Rcligiofo  ? Il  Sole,  la  Dina,  e le  Stelle,  per  altro  affai , 
fecondi  di  luce  nonufeirono  dalla  dcAra  creatrice  del  Facitore,  fi:  non  al-» 
lora , che  abbellita  da  vaghi  fiori,  e gravida  di  dolci  frutti  la  terra  era  capa-  : 
cedi  ricevere  da  cosi  efficaci  fplendori  la  cortesia  de*  Tuoi  influffì.  Lumi  si» 
belli,  e fiat  oziofi  nel  Cielo  ? Nò,  dice  Iddio.  Efca  pria  parto  della  mia 
onnipotenza  profonda  in  più  valli , ff  efa  in  più  pianure , altera  in  più  colli , > 
vaga  in  più  ornamenti  la  terra , e poi  venga  il  Sole  ad  accalorarla  con  la  Tua  i 
luce , la  Luna  a fomentarla  co’  fuoi  influffì , le  Stelle  a fecondarla  co’  fuoi  aC*  « 
petti . Non  voglio,  che  in  tempo  alcuno  ffiano  in  ozio  si  chiari  lumi , abbi-  « 
no  dalla  fua  nafeita  il  fuo  impiego,  e fìa  coetanea  del  fuo  bel  lume  l’opera; 
zione.  AnoiPP.  ,e  FF.  deve  fervire  d'ammacftramento  fefèrapio  di  quei 
Luminari  del  Cielo.  Noi  fiamo  luce  del  Mondo , vost^is  luxMundi-,  col-  , 
locati  da  Dio  acl  Ciclo  d’Agoftino , per  influire  col  ra^  dclaoAro  efempio- 
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•ella  ba/Ta  tem  del  fccolo  tenebroso . Non  vttole  Iddio  > che  ftia  neghitto& 
la  noibra  luce . Efeano  da  noi  benigne  influenze.  Abbino  ièmpre  i noflti 
^ raggi  il  loro  impilo.  Impiego  di  fcrvorofe  medicazioni  nell’Oratorio, 

^ impiego  di  divote  lezioni  nella  cèlla,  impicM  di  fhiRuofl  ammaefkamenti 

' *■  nel  confeflìonale,  impiego  di  zelanti  diicorii  nel  pulpito,  impiego  di  carita- 
tevole aflìllenza  al  letto  di  chi  agonizza , impiego  di  laboriolo  cammino 
nelle  cerche  .impiego  di  religiofo  efempio  nelle  converfazioni  - Non  è fatta 
la  luce  .perche  giri  vagabonda  le  sfere  celeiH . ma  perche  aflatichi  foUccita 
in  beneficio  della  fotto  Innare  famiglia.  Oflcrvare  un  Religiofo  girate  sfi- 
ccndato  per  i chioftri  del  Monaftero , egli  c appunto  un  Sole  .che  gira  fenza 
beneficenza  d’influflì;  Chcdifdorol  vila  poi  quelli  a pretendere  l’elogio, 
che  fece  a’fuoidifcepoli l’increato Maeftro,vw5^«/«ArA£»w/f.  Non  ine- 
rita il  nome  di  luce  .dii  tiene  in  ozio  i fuoi  (plendori.  Avrei  piu  tollo  pau- 
ra, che  gli  fgridalTe , anzi  lo  difc.iccialTc  dal  fianco  con  quel  folennc  rimpro- 
vero: NeJcitù,quiJ  petatis.  Quella  è una  rifpofta  del  Redentore  ad  una 
Madre , che  richiedeva  di  far  federe  i liglj , quando  più  toAo  doveva  chie- 
dere di  farli  correre  fenza  intcn'allo  d i pigro  ripofo . Die , ut  fedeofU  brduu 
fin  mei . Che  vergoenola  dimanda  ? Appolloli  deftinati  agricoltori  dalla 
vigna  evangelica , federe?  Die , ut  fedeant  l Difcepoli  detti  per  correre  il 
fcnticr  della  Croce  ledere?  Die , ut /ideanti  Senelbipilceuiveruditomo-. 
demo, e rmiprovera la fciocca dimanda;  pache fifionemquurunt, ubi  in 
fiadio  currendum  eft . Egli  fi  meraviglia  degl’ Appolloli , & io  di  quei  Rdi4 

5 \oC\ , che  f e fftouem  quarunt^ubi  in  Jl adio  currmdum  tft.  Rcligiolì  Icieki 
aDio  per indcfdTamcnte  lavorare  nella  fua vigna,  pretendere  il  ripoib,> 
cercar  di  federe , fenza  trafficare  coU’eferciaio  delle  virtù  i ricevuti  talenti  ?. 
Pazza  c la  Hefeiunt,quid pitoni . Dovrebbero  più  toAo  con  ha 

malfima  d’cllèr  fervi  di  Dio  racttcrn  in  riputazione  d’aflaticare , e di  lavo- 
rare nella  fua  cala,  per  fuggire  il  rimprovero  d’inutili  fcrvitorì , eflendo 
propria  di  chi  ferve  la  fatica.  Dovrebbero  più  tolto  temere , die  il  Padro- 
ne , a cui  fervono,  paflcggiandio  tal’ora  per  il  giardino  del  loro  cuore , e tro- 
vandovi non  fiori  di  vittuofe  prerogative , non  frutti  di  religiofa  olfervan- 
za , ma  ortiche d’indilciplinate paflmni , mà  fpinc  di  feorrette  licenze , non  ' 
dovefle  poi  dire  in  vitupero  di  cosi  feandalofa  pigrizia.  T ronfivi ptr  agrum 
hominis  pigri , Ó"  per  vineam  viri  fiulti , Ó"  ecet  totum  replevtrunt  urtitOf 
Ó" operuerunt /uperfihm eius /pino.  Hò  datouugi.-o  perla  vigna  di  quel, 
mio  pigro fcrvitore . O CMantc  ortiche!  O quante  Ipine!  In  ogni  angolo 
del  luo  cuore,  che  dovrebbe  efferc  un  fiorito  orticello  di  rcligiolb  virtii , tro- 
vo erbaggi  di  fmoderati  affetti , fpinc , che  pungono  d’abiti  Ircgolati , orti- 
che, che  impiagano  di  difoniinatepaflìoni.  Non  è giardino,  mi  defeno; 
noncvigna.mafpelonca.  Potevo  ben’ioafpcnare.chc  maturalfcro fave 
d’un’  infervorata  cariti  ; hò  afpcttato  aflai,  mi  alla  fine  veggo  ogni  vite  di- 
ramata in  lambrufchc  di  fcandalofe  ìnoffervanK , e difeorrctei  coflumi.- 
Expe£Iavi,ut  f/uertt  uvaty  feeit  autem  lambrujcaa. 

HI.  Non  fi  maravigliamo  poi  ,fe  Iddio  vi  in  colera , & aggiunga  alla  co- 
kra  il  cailigo.  E'  vero  , che  m <^ni  Ipecie  di p^fona  è reprenfibile  l’ozio, 
U c oggetto  ddlc  divine  veadette  imi  perche  più  ,cbead  t^nia^  èdifd»- 
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oerolfe  il  Rdigìolb , più  che  in  ogni  altro  cfoggcttoallaeferiadcnarovr^ 
•agiuilizia.  Chic  quello,  che  nel  maggior  ferrare  del  caldo  Aifedcnd* 
fiiori della poita del fuo Palazzo,  per  prendere  il  frefeo?  11  fommo Sacer- 
dote Eli.  CattiranaovaperJui.  Udite, ò Eli',  lirica  riferito  daon  meS- 
Caggiercfùncilo..  1 voftn  due  Agl)  fon  morti,  trucidati  da  fciabla  nitmea 
nella  battaglia  co’Filiftci.  L’awilb  è troppo  infaufto,  il  colpo  è sì  forte , die 

10  getta  atcrra  con  violenza,  e col  rouiperfì  del  capo  fi  muose.  Cteidit  f 
ftila  rttrorfum,  ò'^fraéiés  ctfvhibus  oceubuit . Noi  diamo  la  colpàaUa 
veemenza  dciraffiiziooe  ; mi  più  collo , che  del  dolore  fu  qudla  morte  pena 
deU’ozio.  Attenti  al  Tello.  Stdebat  contr»  viam  fpt3am.  Eccolo  innna 
fedia  $ù  la  porta  per  contro  la  ftrada  offervando  con  qudia  poca  villa , die 

11  permetteva  la  gii  decrepita  età  i j^flàggeri.  Interrogava  tor&  chi  oltre- 
palfava  , dove  fi  vi,  d’onde  fi  viene  ? Che  c’è  di  nuovo  ? Un  Sacerdote  ozio» 
lo  fopra  la  porta  federe , invece  di  trattenerli  orando  avanci  agli  Altari, 
per  impetrare  favorevole  l’afiillenza  di  Dio  ad  Ifraelc, che  pugna?  UnS»> 
cerdotc  d ifoccupato  da’  T abcrnacoli  (lare  sù  le  novelle , & in  cambio  d’im- 
plorare rAlcifiìmo  braccio  alla  fpada  ebrea  con  fupplichc  lèrvorolè,cercare 
de’  fatti  altrui  fenza  motivo d’alrun  bifognocuriofe notizie.  Eccola  caulà 
dd  fuo  cafiigo;  cada  dalla  Tedia  Pontificale , e come  ad  uomo  di  poco  cer- 
vello li  rompa  il  capo  una  pietra , tteidite  fella  rttrorjum , ù"  fraìiis  cervi- 
cibui oceubuit.  L’acddente  di^i  mi  fi  temere  aliai  di  qualche cafliga  a 
quei  Rcligiofi,chedeflinati  dal  grado,  edal  carattere  a’minifleri  del  San- 
tuario fi  perdono  inutilmente  ne’ più  erpolti  ridotti  del Monallcro,e  forfè 
anco  tal  volta  sù  le  pubbliche  porte  della  regolare  daufura  facendo  annoto» 
mia  col  fguardo  de’  pafii^icn , che  feorrono , de’  foraftierì , che  vei^ono , 
interrogando , che  c’è  di  nuovo , come  paflàno  li  affari  di  quella  famiglia , 
come  aggiufiate  le  differenze  di  quella  cafa  ? Echesò  io.  Di  micfla  fpecie 
diRcIigiufì.  Ah  temo  affai,  che  non  debbano  poi  un  giorno  dicadcrc  dal 
preparato  feggio  di  gloria , c giacere  col  capo  rotto  fopra  il  terreno  di  fean- 
dalofcpaffioni. 

IV.  S’alzino  poi , fé  pofTono  all’altezza  di  dìvote  contemplazioni , fi  fol- 
Icvino  alli  graoi  eminenti  delle  più fublimc virtù . Non  pofTono,  perche 
l’ozio  li  tiea  impegnati  fopra  la  terra , che  mai  non  giungono  a far  un  falco 
verfo  del  Cielo,*  anzi , che  portano  fempre  la  cella  rotta  da  interne  inquietu- 
dini, fenza,  che  mai  poffa  metterla  in  fello, ò preferitto  di  fuperiore  co- 
mando , ò Regola  di  profeffato  inflitnto.  Che  meraviglia  poi , che  non  pof. 
fano  entrare  in  lega  con  Dio,  c fcco  unirli  con  \*incolo  a’inaiffolubilc  caritd. 
Mi  fowicne  Tefempio  degl’ Ambafeiadori Spartani  alli  Coniati,  per  fcco 
(labilire  vicendevole  la  corrifpondenza , & innaltcrabik  l’amicizia . Entra- 
no nella  Città , offervano  i principali  d’effa , a’  quali  doveva  la  maturità 
degli  anni  congiunta  col  grado,  che  foflcnevano  infondere  riputazione 
d’approvati  coftumi , feder neghittofi  fenza  traffico , c fenza  impilo , fe  pu- 
re il  loro  impiego  non  erano , ò la  crapola,ò  il  giuoco.  Amicizia , c lega 
con  quelli  oziofi?  Oh  quello  nò!  Impoltronito  nell’ozio , che  vigore  può 
promettere  il  loro  braccio  ncH’impugnar della  fpada?  Come  affucfarc  la 
delira  al  maneggio  dcU’armi  tanto  tempo  addormentata  dall’ozio  ? Atten- 
dano 
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4anoa$è»  e'iiaiK>ftrop<nfierc»|>rocacciarfìramicizia  dipopòH  più  bell». 
<ofi.  Intendo,  perche  ci  nìcchi  tal’ ora  Iddio  una  lh%na  corrifpondcnza 
d’amore , e ci  lafci  in  abbandono  alla  noftra  infelice  tepideua , non  voglia 
entrare  in  lega  con  noi  ,eftringerecol  noftrocuore  un  amichevole  confi- 
denza. Sefoflìmoafluefattialle^che^ò  al  mane^o  dcirarmi  combat-» 
tendo  con  k nollrc  paltoni , che  ci  £in  guerra  ,ò  ali  impugnar  della  fpada 
trucidando  quegli  mtti,  che  tirano^iano  il  cuore;  allora  si,  che  Iddio 
laicbbe  lega  con  noi , e fareffimo  (èco  confederati  con  una  (anta  amicizia. 
Mà  non  fuccede cosi,  perche  la  noftra oziofìti  ci  rende  incapaci  di  quefta 
lega,  in  cui  non  entrano, che  anime  gcnerolè,  avvezze  a combattere  con 
vìdorc  ,&  a trionfare  con  gloria . 

Impariamo  dunque  PP.,e  FF.  a farli  fempre  trovare  occupati  da  Dio  in 
trirtuo6efercizj,&  acciò  il  comune  nimico  non  abbia  ragione  diaccufaru 
all’Altidìmo  Tribunakla  noUra  codardìa , (ia  da  noi  imitato  tra  certo  Ca>o 
Furio  Crclino , che  intcllimonio  delle  cocidiane  fatiche , alle  quali  crane>- 
catalacorrirpondenza  d'un  ubertofa  vtndcmmia , afcrivendofi  dagliaccu- 
utori  più  alla  magìa,  che  alla  coltura  il  pingue  autunno , gettò  a’ piedi  del 
Giudice  un  fafeio  di  badili, cdizappe,cpoi  così  favellò;  ecco  i teflimotif 
del  mio  fudore , rimetto  alla  loro  fede  il  patrocinio  della  mia  caufa . Ellì  di- 
ranno , s’io  m’impicMÌ  in  far  circoli  sù  la  polve  col  giro  d’una  verga,  ò pò- 
re  a lacerare  il  duro  ìcno  alla  terra  con  la  violenza  d’una  zappa . £m  dinuw 
no , fé  (ù  incanto  della  lingua , ò della  mano  , fc  fù  miracolo  della  ntragia , ò 
della  fatica.  Parok,  che  ci  mettono  in  bocca  quelle,  che  dovreflìmo  dire 
noi  in  dKefa  della  nolbra  oziofìti , che  forfè  ci  fari  oppofta  ndPcftrema  fin- 
dicitura  daH’inferaalc  accufatorc . Dopo  aver  gittati  a’picdi  del  Giudice 
uo  fifcio  di  badili , e di  za^e  di  fante  nfokizioni,  con  k quali  ò laccrafìitino 
il  duro  terreno  del  cuore , facendolo  fhittifìcare  atti  di  compunzione,  ò fra- 
dicaffìmo  l’erbe  (èlvaggie degli  appetiti  ribelli, cangiando ranimad’inle. 
condo  Deferto  in  fiorito  Giardino . Ecco , porremo  dire,  i teftimon;  delle 
noAre  fatiche  ; quefK  diranno,  fc  fofììmo  ncghitcofì  nel  lavorar  della  vigna, 
(è  fù  pigra  la  delfau  in  fradicarpaEfik>ni,ni  frellcre  affetti , in  coltivare  lo 
Ritiro  : fe  loro  potranno  dire  così,  noi  non  potremo  cf&re  accufàti  d’oaìofì, 
anzi  faranno  coronate  k noftre  fatiche  con  quella  ghirlanda  di  gloria,  eoa 
clù  Scoronano  le  anime  gencrofe,  che  Scc. 
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Ozio  radice  d’inoifervanza . 

i ’ ’ 

• ‘Si  eh  vacat  orare  voiuerint , 

S.P.  Aug.in  Reg.  , 


He  bella  legge , quella  intimata  da  Solone  agli  Are- 
niofi,  che  ad  ogni  Cittadino  foflc  lecito  acntfarei 
a’ Prefidenti  della  Giuflizia,come  pcrniciofo  alla 
Repubblica , chi  non  fi  cfcrcitava, pigro,  in  deco- 
rolo  miniftero , che  l’obbligaflc  ò a fatica  di  mano , 
ò ad  occupazione  di  capo.  Piante  cosi  ftcrili , diflc , 
meritano  eflerc  fradicate  da  un  terreno  cosi  ferace , , 


bunalil’eferciziod’ogninoArovaflalio.e  fìa  reveramentc  punito  chi  avri 
concedo  quedo  infame  privilegio  ad  un  giorno  folodi  lafciarlo  feorrere 
fenaa  implico . Non  mcn  bella  quella  degrArgivi . Renda  conto  al  Magi- 
firato,coroe  acquifti  le  vittovaglic:  cosi  decretò  il  Senato  di  quella  bea 
tegolata. Repubblica , chi  oziofo  non  affatica  nè  il  capo  con  Audio  di  letto- , 
re , nè  la  nuno  con  lavoro  di  arte , dubitando  non  foflc  fpuriaqueirabbon- 
ilansa  di  patrimonio,  che  non  era  primogenita  del  fudorc . Pafleggiar  perle  . 
Puzze,fe  non  per  efercitare  gli  umori,  che  pigri  offendeano  il  capo, era  aaio-  . 
ne  vietata  da  Lacedemoni,  quali  ebbero  Tempre  per  regola  di  buon  governo^ 
di  mantenere  impiegati  lì  C ittadini , per  toglier  loro  ogni  occafìoiie  di  pre- 
varicare i precetti  di  cosi  fa.ggìa  Repubblica.  Approvo  il  fentiinento di 
4)ueAi  faggi  legislatori . Confiderò  ancor  io  la  natura  dcU'ozio , & alla  fine 
gioi^  a conofccre  eflèr  ^li  la  radice  d’onde  nafeono  nellaRcpubblica- 
Crifnanalevarieti  de’fconccrti.  Paflb  dalla  Repubblica  CriAiana  ad  una  . 


io  deHeligioA . Religiofi  sfacca- 
dati,  che  non  s’impiegano  fecondo  il  prelcritto  di  quel  divoto , che  fcrlAc  : 
Nunc  leg*y  nunc  h<tr»y  mine  tum  fervort  iabor*f 
Sit  erit  bor»  hrtvity  lahw  ipft  Itvis. 

QueAi  fon  quelli , che  Concertano  la  r^olare  oflcrvanza , & ofeurano  tutto 
illuArod’un  fantiflcato  inAituto.  QueAi  fon  quelli , che  rovinano  tutto 
l’edifizio  della  MonafUca  perfezione  : eflèndo  l’ozio,  come  brevementedi- 
moArori’origioe  d’ogni  dilètto , e d’ogni  mancanza  ItàchioAri  laperni- 
ciola  radice. 

II.  ^ io  doveflfiinveAigare,  qual  fìa della  virtù  il  piùpodcrofo  nimico, . 
aoD  noi  farebbe  dificilc  il  ricQDofccrlo.  Col  lume,  che  a poige  Bernardo, 

. ‘ Bb  ecco 
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S.Btrm.  ecco  in  chiaro  la  ver  irà , che  fi  cerca.  L’ozio,  dice  il  Santo  ; egli  è d’ognrvì^ 
aio  ignomimoCx  fcncina  ; perche  fi  come  alla  fentina  della  Nave  coirono  i«- 
immondezze , & ivi  ftabilifcono  il  fiio  fchiffofo  albergo  ; cosi  nell'ozio  ogni 
vizio  fi  ferma  ,&  in  cflb  fi  trattiene  con  troppo  (porca  dimora.  Omnema- 
lum  docuit  otiofìtAi y aderifee  al  parere  di  Bernardo  ancora  Grifoftomo,  e 
tutta  quella  dottrina  fi  cava  da  un  fentimento  dei  Savio . liultam  malitiam 
docuit  otiojìtas  ; cjua'fi , che  fbfie  il  medefimo  refi'crcoziofo,  e rcflcrc  viziofo. 
Sento  David , che  fà  orazione,  e fri  le  altre  grazie,  che  richiede  airAltiflì- 
mo  ; l’ima  c d’efiere  liberato  dall’infidic  diquei  Demonj , che  vanno  in  giro 
P/(/.9a di  nezzo  giorno .’  Ab  incurfm , Ò"  Demonio  moidiano . Non  sò , dove  vadi  ( 
a battere  il  Reale  fentimento  del  Profeta.  Io  per  mè  averei  fiipplicara  la 
fovranaBontàaprefervarcidal  laccio d’ogni  Demonio.  Tutti  hannodeiì- 
derioegnaledi  farci  urtare  nella  rete;  eperche  dunque  la  fiipplica  contro  ì 
foli  Demonj  di  mezzo  giorno?  Tutti  l’hanno,  rifpondono  TcodorctoVe 
Miceta;  mi  non  a tutti , così  agevolmente  riefee  di  farci  urtare  nel  iacció, 
comca’Demonj  di  mezzo  giorno.  Q^iefti , perche  nell’ora  meridiana  tro- 
vano l’uomo  difoccupato , & oziofo , non  incontrano  più,  che  tanta  difficol-^ 
tà  in Ibrprcnderlo ; così  c,  Ibgginngc  con  una  lingua  d’oro  ilGrifologo, 
S. Pht.  Diabolus appetii  dormientes , O*  otiofos  ; l Uomo  fia  in  ripofo , & il  Denìonio 
Crifol,  (i  ferve  della  congiuntura , per  coglierlo  fonacchiofo  nella  fua  rete . Quelhi' 

orazione  di  Daviddovrebfciecflcreaflaidomcfticaa’RcIigiofi.  Ahincterju^ 
Ù-  Demonio  meridiano . Ah  Dio  liberateci  da  quei  Demonj  di  mezzogior-* 
no , che  all’ufanza  di  quei  animalctti , che  non  uccidono,  fe  non  allora , che- 
dorme  il  Crocodillo:  onde  gli  fu  fopraferitto  argutifltmo  il  moto.  Dorw 
tnieru  fit  pra^'ius bolìi non  gli  riefee  di  farci  urtare  nel  laccio,  (è  non  al-> 
lora,  che  fidorme,  e ritiene  pigri  un  neghirtolblctai^o.  Ab  tncur/uy&  Da-' 
monio meridiano.  Bifbgna  fiat  delti, e per  non  dormire,  mirKiegeynitnt 
bora , rtum  eum  fervore  labora . Oflcrvate  li  quel  Religiofo , che  ne  dite  dd' 
fuo  modo  di  vivere? «Oh , come  difperfe  girano  vagabonde  le  fue  potenze 
intcriori , fenza  che  mai  fi  fermino  in  un  penfiero  di  Dio  ! Oh , come  licen- 
ziolc  (corrono  le  fue  parole , fenza , che  inai  fi  trattengano  in  un  difeorfo  di' 
Dio  l Che  liberta  di  pupille , quali  fi  fifiano  in  ogni  oggmo  ! Dove  la  fre*’ 
quenza  all’Oratorio  ? Dove  l’oflcrvanza  di  regolari  flaniri  ? Dove  lo  fpiri- 
to?  Dove  la  divozione?  Un  Demonio  di  mezzo  giorno  fi  tutto  il  male. 
Qiiel  vivere  difoccupato,  qnell’andar  girando  fenza  impegno  di  occupa-' 
ziòne,  per  ogni  angolo  del  Monaftero , ora  in  cucina  a dar  regole  di  miglior 
condimento  al  miniftro,  che  cuoce  le  vivande,  ora  in  Giardino  a dar'' 
precetti  di  migliore  coltura  all’Ortolano,  che  fparge  le  fenzenti.  Ora  nel 
Vcftiario  a dar  avvilì  di  miglior  cuftodia  al  nttniftro , che  rattopa  le  vefti- 
menta . Ora  in  chioftro  a ricever  novelle  da  chi  s’accofta  foraftiero  alle  no-' 
Are  claufure . Ora  in  Sacrifiia  a fomminifirare  invenzioni  di  più  belli  appa- 
rati , a chi  è difegnato  al  mito  cftrinicco  degl’Aftari . 

111.  Guarda,  che  il  Demonio  entri  in  cella  d’un  Religiofo,  quando,  ò 
attento  legge  le  buone  maflìme  d ’un  libro  fpirituale  ; ò genufleflb  contempla 
qualche  Miftcro  dclCrocefiflb  fpirantc,  • ftudiofo’compone  qualche  in- 
fintzziooc  in  ammacllramento  di fcmplici . Silògnajctic  aliiodifpcttofe 
• j ne 


D 1 S C O R S O'XLVl  »9f 

me  ftii  lontano  ; e fuori  della  cella  fenza  fpemc  di  lupcrarlo , Ceffi  il  Religi<v 
fi) , ò dall’orare,  ò dall’operare  In  vece  d’un  libro  divoro  (corra  i Romanzi 
di  penna  curiofa,ò  favole  di  menzoniero  poeta.  In  cambio  difhodare  la 
lingua  in  ferventi  preghiere  : (ciolga  b voce  in  domeniche  ciaciare  : Ecco  il 
Demonio  entro  la  cella  a molcRarlo.  Demonio  meridiano  oflervato  da  un 
Santo  Eremita  fuori  delbcelboziofo,  quando  in  ella  il  Religiofo  c occu* 
pato.  Entro  h cella  (bllecito  tentatore , quando  in  quelb  con  neghittofa 
quiete  il  Religiolb  (ì  fenna.  DaqiicRi  efeinp)  cavo  argomento  di  cosi  fa- 
irclIarca’niiciRclJgion  con  le  patate  dell’Appoflolo.  Nolite  lo€um  à*n 
Diabolo.  FP.,eFF. miei.'  Via  da  noi  queffo Demonio  di  mezzo  giorno; 
non  gli  aprite  la  porta  con  lafciarvi  forprendere  viziofamepte  dHóccupati , 
Uolitt  locum  dar  t Diabol$ . Luogo  proprio  del  Demonio  è un’anima,  che  (ia 
Oziofa,  chi  di  voi  li  vorrà  dare  l’albergo?  Se  cosi  ficefl'e,  vorrei  dire  .•com- 
patitemi, che  me  lo  fi  dire  il  Vangelo,  che  folle  (imili  a quei  porci , de’quali 
£ menzione  San  LncJ.  Pria,cheìovi  (pieghi  il  miflero:  OfTervatc  il  Re- 
dentore Nazareno,  che  fcaccia  da  un' invaiato  iDcmonj.  Fuori  da  quello 
corpo  rpiritirubelli.  Fuori.  Obbediremo rifpondono,  mi  non ciconHnatc 
■egrabiffi  : (iano  in  avvenire  nodro  albergo  quei  porci , che  (ipa(conofo- 
pra  il  monte.  Eraitt  autem  ibtgrex porcorum  multorum pafc*ntium in  mon- 
r^abant  tutn  ,ut  ptrmittertt eas  in  illos  ingrtat.  Che  bel  cambio 
dall’uomo  in  un  porco!  E perche  non  più  todo  in  un  vivace  dedricro.chc 
idi  gli  animali  porta  il  carattere  di  ^iritofo?  E perche  non  inun’abjctto 
giumento , che  almeno  fri  quadrupedi  vanta  il  titolo  di  (offerente  ? Perche 
non  nel  Bue , perche  non  nel  Cane  animali  più  domcftici  ,c  tTxtno  vili  ? Sì , 
od  porco.,  perche  egli  folo  fri  quadrupedi  è (imbolo  dcgrozio(r.  Serve  il 
cavallo  rn  guerra,  & in  pace,  ò per  rendere  più  genero(b , che  vi  (Tede  alla 
pugnalò  per  renderlo  più  fpedito, e più  vcIoi.-c  alla  fuga.  Porta  ilgiumen- 
Ooìaromnia,e (érve  di(òglievo  allccoDcadincrpalle,per  nonlóccombere 
^a  gravezza  de!  pefo . Arano  i bovi  la  terra , e dalla  loro  fórica  rìconofee 
tnparte  l’agricoltore  la  feconditi  d’un nbertofo  autunno.  Cudodifceilc»- 
K la  cala,  c (éntinella  fedele  fempre  veglia  alla  difefa  del  dio  Padrone . Solo 
u porco  àd^Us  deikiat,  & fiiam  quiettm  dtjtinatus  tjl,  infegna  un’erodito;^ 
Vive  fenza mpiego  (èmpre imraerlb  nel  fango.  Mangiare,  e dormire  (óno 
K die  proprie  occupazioni , non  avendone  altra,  per aii  fard  conolceredi 
più  n^'le  attività,  e di  più  illudrc  talento.  Entrino  dunque  in  quedi  li 
Desionf , perche  degno  alb^o  di  edì  c un-’animale , che  (u  oziofb , , 

IV.  qui  fòdero  Religiod , che  portaflèro  in  fronte  queda  brutta  mac» 
f bia  di  pigri  ..vorrei  tacere , e non  andare  più  avanti  con  il  difeorfo,  perche 
temerei , che  li  dovefle  offendere  l'appHcazione  ; mi  perche  parlo  a’Rdi- 
f iod  d’jikra  sfera  .prendo  libertà  di  bvcllarecosi  r Che  meraviglia , che  (I 
•flèrvino  tal  volta  anime  confàgrare  al  Nazareno  con  una  legione  intera  de’- 
Demoninclcuore, parlo didifordinate  paffioni,dhe  non  ceffano giomaI-< 
naente  di  molcdarli , Tal  fn  di  loro , che  fbno  porci,  che  d pa(con  sìì’l  mon- 
led’(ii)r’alcidìinoindrtnto,(énzaimpiego  d£virtuofi>e(crcizio,cdi  oneffa 
apflicazTone,  Se  foflcro  cavalli  dicorfo  avvezzi  a portare  a’fedcli  le  glorie 
éclBOOcNazaccM)  ^ic  fodero  giunuotidi  fomina,  folkiafijctocombere  a& 
.1  B>  s ped» 
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^fo  tl'una  rcHgiofa  obbctlicnza , fc  fofléro  bovi  di  fatica , che  portalftro  if 
eiogo  d’una  Monallica  oiVcrvanza , fe  fofTero  cani  domcilici , che  vegliaÀerv 
fedeli  alla cuftodia  dei  aiore.  Nòicheineflb  non  collocarcbbcro  il  loro^ 
albergo  iDemonj  . Non  farebbe  il  loro  cuore  danza  vergognofadi  tant^ 
affetti  fcompigliati , che  poi  rovinano  tutto  il  bel  ordine  d’un  regolare  infti- 
tuto;  Mi  perche,  a fomiglianza  depporci,  non  penfano,  che  alle  delizie,  0e 
alla  quiete  del  corpo , eccoli  obbrobrrofo  albergo  di  frcgolati  appetiti , e di 
ribellate  paflìoni . i 

V.  Dio  li  benedica , perche  ne  hanno  bifogno . Io  li  prego  dal  Cielo  que- 
lla benedizione, e perche?  Attenti  al  miftefo.  Crea  Dio  quella  bella  tab^ 
brica  del  Mondo , e vi  confuma  fei  giorni , ripofa  nel  fettimo , al  quale  con- 
cede quello  lingolar  privilegio  della  fua  fanta  benedizione,  diti 

feptimo.  Gli  altri fci giorni, perche  privi  di  benedizione?  RilpondeTeo^ 
doreto;  Gli  altri  giorni  fono  giorni  di  lavoro,  edi  fatica,  balla  loro  per 
fua  benedizione  la  fua  fatica . Cum  igttur  ad  diem  feptimum  Deus  omnené 
rrtaturam  confummavit  diri  feptimo  in  creattonis  locutn  lutgitus  e fi  benedia 
{Uonem.  Il  fettimo  giorno,  che  di  in  ripofo.equafì  oziolo  nonfidanca,' 
fia  proveduto  AìhtntAh\onc,Ò‘benedixit  diei feptimo.  Il  Religiolb,che 
affatica, c lavora,  dalle fuedeffe  fatiche  è benedetto.  Benedetto  dall’ora-' 
aione  da  lui  fatta  con  fervore  di  lpirito,c  con  fentimento  di  divozione! 
benedetto  dal  Confcflìonale,ove  nede  alcoltando  con  differenza  le  colpe 
de’ penitenti  ; benedetto  dal  Pulpito,  da  cui  vi  feminando  a’popoli  la  Divi- 
na parola  ; benedetto  dalla  Cucina , entro  cui  fuda  per  dagionare  a’iérvi  ^ 
Dio  al  riverbero  delle  fiamme  le  neceffarie  vivande  ; benedetto  dalla  Canvi 
pagna,  perle  quali  vi  girando  con  feommodo  in-cercad^li  alimenti  co-' 
miìni . In  fomma  benedetto  il  Cercante , benedetto  rinférnuere , benedetto 
il  Sacridano,  quando  tutti  efercitano  con  religiofa  prontezza  la  carica,  che 
li  preferive  l’obbedienza.  Mi  chi  non  opera?  Chi  non  fuda?  Chi  dà  in 
•zio  ? Chi  in  vece  di  correre  al  Coro , quando  il  fuono  della  Campana  l’in- 
rita . ò giace  dormigliofo  su  la  j^lia , ò gira  sfacendato  per  la  claufura . 
Chi  in  cambio  d'alTmcrc  al  Confeflionale , per  idruire  penitenti , adìde  alla 
Cucina , corre  alla  porta,  gira  per  lo  Giardino,  torno  a pregarli  la  benedi- 
zione dal  Cielo,  avendone  edremo  il  bifogno  ,*  perche,  quando  non  l’abbia, 
temo  affai , che  non  sii  venga  adoffo  quella  maledizione,  che  diede  Crido 
alla  ficaja,chc  per  Jifgrazia  ritrovò  lenza  frutti.  Piante  oziofe,  che  non? 
fervono , che  ad  imbarazzare  il  terreno  lìano  in  alimento  alle  rianhme  .*  Re- 
ligiofo,che  piantato  in  un  làntificato  terreno, con  ozio  indegno  de’facrl 
chiodri  non  partorifee  aicnn  frutto,  s’inarridifca,  e fi  fccchi',  c ferva  di  ptì' 
fomento  al  fuoco  delle  fuc  vive  paflìoni.  ’•  ' ’ 

' VI.  L’uccello , che  vola  è più  ficuro,  che  allora  quando  ò fi  ferma  fopra 
ima  pianta , ò impigrifee  fopra  d un  tronco  : David  in  guerra , lodacelo  per 
il  piu  prode  campione , che  vantaffe  la  Pakdina  : David  in  corte , e oziofo 
fopra  un  balcone,  compatitelo  per  il  più  mifero  Principe,  che  aveffeGenw' 
làlemme.  Sanfone  in  mezzo  aitarmi,  canonizzatelo  perii  più  magnanimo 
eroe  della  Giudea.  Sanfone  in  feno  a Dalila , rimproveratelo  per  il  più  fiac- 
co Marcite  dell’Ebrailbu),  Salomone  intento  alla  fabbrica  del  magnifico 
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Tempio, «he foggio Prmcipc^Tutw  ra4orano"pcr  un  miracolo  di  virtù# 
Salomone  fenza  impiego , nciTi  fabllricj^  me  di  guerra,  che  pazzo  Monarca! 

Tutti  lo  bialìmano,  per  un  moftro  di  concnpiìcenza.  S’io  poteffi  giungerà 
a penetrare Toriginc  dimolte cadua'ftiiHcligiofi,  arrivarci  acapirc  efl'erc 
d’ogni  difetto  pcrniziofa  radice  il  mancamento  d’occupazione , radice  di 
quellrappcmu  che  fi  ribellano  con  iedi^ooc  cuore , radice  tli  ^ci  diC- 
corfi , che  ferìfeono  con  (Iralf  acuti  Ja  carità,  radice  di  «pici  penfien  , che 
alTaltano  con  violenzalo  ’Of  io  ^rfiiadendomi  in  voi  tutti  PP. , c 

FF. im vivo defiderio  di  fu^irti  da  cid',c&e  puol’cflere  controgenio  allo 
fpofo , a cui  confagrafte  fin  dalli  anni  più  teneri  il  voftro  cuore , eccomi  ad 
«fortarvi  cò  le  parole  del  più  cdckrc  Anacoreta  delle  Tcbaidi  Antonio  Alv 
Jbate.  yiS‘pUc*re  Dto i Oràiò"  fiorAM  non  pottris ,lahord  yò" 

Juià  fd(ko.  Usamatevoi  nella fervitù  riverente,  che  pro^fiatc  al  Diletto 
icl  cuore  incontrare  le  di  lui  giufte  Ibdisfazioni  ? Orazione  continua,  e 
«uandoc]tidiafiadiQroppo  pelò  li  cangi  in  fatica  dimanual  cfcrcizio;  eos! 
farete  ficuri,'di  non  cfi'creforprefi  dal  Demonio  di  mezzo  giorno,  che-'aK 
lora  appanttrci/iipcra,  quando  li  riefea  di  coglierei  in  rìpofo. 

VIL  H tansoipià  dobbiamo- efercitarfi , quanto,  che  ci  farebbe  poi  di 
troppo  vitupcros  thè  fi  dovefle  fcolpire  fopra  la  lapida  dd  noftro  fcpolcrd 
Mn’  epitafio  unirocoa  quello  d’un  certo  Simile  Ufficiale  in  guerra , e in  corte 
àiàaeCchrL-  Hit  iMki-SmùUsytnìut  qMidtm  ntai  multonan  mpnrum  XipbU, 
fuityipfitamen  ftpUm dunrtaxéU vixit »nrm . Cangiamo  rinfcrizione , e»» 
fcrivùmo  costo ' i/xr  iac*tN.yeuiuiquid*mntas  in Rtìigiontmmltorwndtp- 
tnrum  fuityipfetamm'vtlnuHquamvixit  yVel  pMUoi  dumtaxdt  vixit  dfh- 
nos . Cucito  e il  PàDcgirico  funebre , che  merita  un  Religtofo , che  non  fi 
muove, mi ozioietlià  Tempre  fermo  fenzaefcrcizio, che  lodichiari  viveno. 
me.  Si  doni  di  coftui  dopo  fua  morte:  Non  Hit  diitvixit,Jiddiìi futi . Portò 
afiai  tcmporabitoclanllrale;dimorònv3lti  anni  fra  chioAri  d’Agoftino , mi 
in  quelli  non  nc  vHTc  alcuno , perche  in  tpiefti  fempre  oziofo  non  mai  fi  mof^ 

U . Falsò  dal  chioftro  al  fepolcro , come  da  una  tomba  in  un’altra,  in  quella 
iepoho  dall  ozio  i in  qudla  fepoito  dalla  morte . Che  vergognofa  memoria 
d'unRdigiofodirfidilaidopodilui,che  il  chioftro  li  fu  lèpolcro , perche 
fiì  fempre  cadavere . Onde  non  poffo  a meno  di  non  puzzare  la  Tua  fama  , ' *• 

pcrcfierfiuBad’unfchdetrofenzanioto.  Moviamofi  PP., e FF. , Operi  ciaf-  *. 

«hcdinvo  a mifura  de’  fuoi  talenti , che  in  tal  calò  ancorché  breve  fbllè  la  no^ 

Ara  vita  (ozcflìmo  canonizzati  con  Peccle£aftico  panegirico. 
tuiiabxrvitxpltvitttmfaramuita&e.  • 

' li.-  . • ■ • ■ . ' * 
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Vccchj  diano  buon' clianpìo  a' Giovani.  ' 

I'  .tj  ■ i • .j 

Acn  eh  Jmt  impedimentt^  fuf  ibi  Aliquìd 
agendum  -putavertnt^  ^ *: 

S J?.  Aug.in  Rcg^  ■ 

I f....*  li  * ■ ■ * j*  * ■ 

SJ  Engooo  daKccoloa'poftrichioffiri'certi  {pirici  cora|^ 
^ giofi  eoo  deikleria  di  fottoporre  It  Tpalk  alla  Croc^ 
& incairuQtnarfr  con  magnanimo,  pie  ai  Calvario. 
Li  n propoago«io  pkni  di  {pine  -i  fencieri , che  id  sù 
conducono,  hìoa  importa»  dfpondono»  a calpo> 
ftare  teScdle  notivi  giunge  »che  an  piede»  che  Ha 
. zvyyzw  aconcidcarc  k fpine.j  La  Chwe  epdànte» 
li  vicnrcplicito.non.ròno  tMonetaacek  fpaUc  a fo- 
ftener  si  gran  pefo.  Chi  non  hà  buone  rpane>nTpondQnov  deponga  ogni 
di  far  compagnia;al Redentore  odia  falita  alCklor, che  non  Tuok 
£cnoacompagni,che  abbinoforzadi  falircoutaCcoce'lbpiia  ilGolgoca. 
dolorofo . La  Religione  è una  morte,  li  li  roggùoige.  Sifògna  pcrfuadcrii 
id’éntrare  in  un  kpoicro  f.  Se.  ivi»  quali  c:uiaveri  feaea  fetalb , non  aver  piik 
Biotp  » nè  di  painoni , che  alteri  » oc  di  appetito , cheaUetei..  Deve  morire» 
lifpoudeno  »cbi  vnol  cflccc  feinc  diCriilo,  e rigennoghare  con  glocta.  nel 
Giardino  del  ParadHb  . Con  che  beile  maflfìme  s’incrodiccono  n^r  noéde 
claufure  quelli  novelli  Akidi  di  penitenza,  mà  poi  non  paiSt  motto,  chefi 
rallenta  il  {crvere.  Morti  non  più;,  perche  li  rifentono  fc  Iitocchi,e  li  rallév 
grano  le  li  lusinghi  t Croce  in  ipalla?  Olichcgran^of!  Gemooo  ibeep  la 
earìca,  c bramano  un  qpalche  Circnenfc  ^cke  gELFifcuotadal  'Ironco  . Cal,- 
peAar  fpine^  Si  dolgono  ad  ogni  poncttra.e  ritirano  ili  piè , per  £irk>  coi> 
cerellrade  meno  difiicili  ,epiurpaziole.  Dite  a qneftivcioche  dt& 
llino  d’nn  morto . Mòrtums  tji\  qui  quantumlibtt^  qa0ntmmmrtt 

pr.  44.  dt  vtlicti  yqttantutulibet  lamiiwontxftrgtfdtjit.  Giace  chic  maeto.  llrarci,.^ 
«#rl.  D».  oatclo , non  fa  contraftoallavioloiza Krireiòv  Bonn  para  il  colpo»  botte#’ 
wiui,  telo , non  li  fottrae  allasfcrxa..  W veto , rirpondono,inà  tal  volta,  k htrcib 
ture  fono  si  gagliarde , c la  voce  si  v.ecnKBte , che  pMb»chc  la  trcRiba  &iali» 
fi  rilvcgliar  fino  i morti.  D*ondc  nafee  PP,  c FF.un  cangiamento  si  Ifrano? 
Dalla  mancanza  del  buon’dcmpib  dc’più  anziani  del  cniollro . Qiicfto  è il 
maggior  oHacoto  alla  perfezione  dc^novclli  legnaci  della  Croce,  che  ci 
cforra  il  Santo  Padre  a non  clTcrc  d’impedimento  al  fervore  di  chi  haftabi^ 
Broun  magnanime  efercizioiclirelifdciévircd.  Non  ùt  fnt  impeJimttttO'f 
qui  ibÌMltq«id'  agtndum  putaverint . Qiiello  è un  poncoconfiderabilc.  Bi> 
Cagna  dar  buon° efempio  a chi  novamente  velie  Fàbito  d’Agoftiho^  mentre 
da  quello  dipende  ò il  loro  ferverei  ò la  lor  tiepidezza  ncl'profcgntmcnto  di 
qpelcaauiiioo  già  daeffi  incraptxiò , per  làlicc  gcncrofainciite  ad  Cal  vario  » 
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■ Q.prco,|tethe  tanto  dcfìderanè  lo  ftoico  di  confwnpl’afc  interior» 
im’aratna  tubile , a cui  fàcdflcrooécqniofo  coroeggio  le  qnattro  Cir<» 

4inali  Virtù.  &/i^aiiaimhimnH*iUc4rttrt^pioir*it  Qticfto  era  per  mette-» 
reiachiaro4]DBota£xrebbe  innamorare  della  virtù  un  lìimolacro  si  beltoi 
Non  fi.  patrcUKrfcòntiare  tin  Uat  nonio.;  ilrivr  in  altera  lettera  lo  Aeflii 
Modale  jchc  tì)bea'  tnntohi  non' porfuadeilè  eqn  cfScacia  racquiftodellt 
VMtà  ; o con  tacitùtlna  facondia  non  ammarte*  hi  gran  éofe  ogni  animo  più 
abjet^  Ipirito^-m  doxainale.  Oc*Urfutf)ith$McuÙìpfifapimttn>i  Ut*  SmeeZ 

vst,  tr>^tti^tMà;^od  tx  ma^noxWtXKitaemttpfoJiej/u , Oh  che  grand’  *P'fi‘99> 
pomo , gridò  AgofitaoKc  de’Sparrani , dopo  arcre  longatnente  confiderato 
il  iiE^naniiTia  ÈpamiiMnda  1 Qudlo,voitedirecon  quella  reale  cfclainazio^ 
ne , è luì  nomo  atto  ad  mfonderegenerofiei  ad  ogni  cnordpiù  dtbolc,  ed  k 
dar fpmtoad  ogni  ani;-ja più  eddanda.  Giora  a tatcil’clempiode^and< 
•omini, mà  tnoko  più.  a'giovani ; quando  da  loro  tien’oflèrvato  ne’pià 
proveai.  Eccoil’noftro  Agollino,che'banezaa  iCatecmninid'HipOita', 

Orsù , dice  il  Santo,  dopo  Tacque  del  iagro  fonte  veli  lar«e  annoverati  fri 
profèfiòri  dei  Vangelo,  e fhi  difcepoli  del  Nazarenó . Per  non  inciarapam 
m qualche  pietra  di  fcandalo.  rcrccrrcreconficiffezzai  fcntieridel  SaJva•• 
•o^c,bifognafcieglie^cq^alcheguìda.  Udite  il  con feglio . Correte  addie* 

ITO  alli  più  pratici  di  qucAaltràda,  a quelli,  che  già  <t  un  pezzo,  che  cam^ 
minano  il  rentier  della  Croce . Eltjétrvcéù  in  EnUJia  Dù,«uct  imittménù 
Prendo  il  coniglio  d'Agofiino,  e me  ne  fervo  per  cosi  peruiadcrc  a'noftri 
giovani,  che  non  c molto,  che-fono’ entraci  fri.  k mura  di  AgolHno , per 
ilbadarfi  verfo  il  Golgota  del  Crocefìlfo . Eli^t  vibù  m MonaRtriO,  qun 
imittwhu.  Orsùviat  U camminoédif{ici]e;edoloroto,la falitaafiàicrta, 
cmolagevole,  fate  coraggio . Addietto  alii  più  anziani,  thè  vi  \'unno  avan- 
ti , e v’infcgnano  a correre  con  preltezza , c non  far  conto  de’tralci  fpinofi  , 
ai  a falir  con  cora^io , c non  badare  alli  fcofceli  dirupi . Avanti . Animo, 

Prefto  al  Coro, quando  il  fucilo  della  campana  vi  fturba  il  TÌpofo,cvi 
chiamadal  letto  alfOatorio,e  non  vedete,  che  i vecchj  fono  i primi  a 
sbalzar  dalla  paglia ,«  portarli  rrkzzo  gelati , nel  più  rigore  del  Verno,  agli 
ofiequ)  del  Tabernacolo  ? Sù , coraggio,  quando  tre  parti  dell’anno  v’impe-< 
goanoad  nnatigorola  afiimenza , con  vino  mezz’armia  per  fpegner  la  fete« 
e con  legumi  più  grolTolani per  mitigare  la  fame.  E non  ofl'crvate  li  più 
provetti , con  che  elàtezza , «rupoloìì  efccutori  d’ogni  legge , nè  meno  col 
pretefio  dclTeti  già  infiacchirà,  dare  alcun  rilloro  alle  membra  già  elte-i 
niiare'e  dalTo(Tervanza,e  dalli  anni,  che  anzi  al  dilpetto  den’età  men  vi- 
gorofa  gli  ammirare  contrafiare  il  fenfo  con  digiuni  più  aulteri , c con  afii-i 
nenzcpiù  rigorofe?  Sù,  animo,  (Quando  Teb^dienza  fà  gemere  forco  il 

{{iogoivoftricapriccj.  Mirate  li  più  anziani,  come  pronti  ad  ogni  Cennal 
iiperiorc  mortificano  il  defideriodi  comando  contrario,  è fottopongono  le 
^allc,  fe  ben  cadenti,  a quel  pefo,  che  forfe  per  loro  è troppo  grave . Sù,  sù  r 
Eligitt  vebis  in  Monajìerio , quos  ànitmini . Io  così  cforto  la  gioventù , 8P 
i meno  cfpcrti  al  campo  della  Ooce,  mà,fequefti  mi  rifpondclfero, 
hevtnimus,  quos  hnittmurì  Farcflimoben  noi  affai,  fe  and  afferò  avanti  li 
più  proYetu,d{  ancorché  iaftradafo&-^iu9fii  noa  faccilèro  coaeedcUi 
a.  I pon- 
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politure.  Oh  conche  coraggio  falircflìfflo  alla  cima  dd  monte,  KCfdelli 
c’infcgnaflcro  la  falita,e  non  tctndBècoi  dirupi,  che  ^od’oftacolo  al  piè^ 
che  aTccndc!  Oh  con  qual  fpirioo  fottopotTcffimo  il  «torfo  alla  trave  dei 
H«lentorc , fc  li  più  vccchj  tnoftrallcro  buone  (palle  ,e  ci  daficro  efertmiodi 
•on  gemere  fotto  la  carica!. Mi  Cc  loro  (bnqut^, che! vediamo  adogai 
momento  a tifcntirfidcllcpoiìturfc^  Se  (bnoi  pcirai  a fcetidórc  dal  Calva- 
rio, e gittar  via  laCroee^.Qpante  querele:  quando ò il  (onno intcrroeto , 

ò il  ciwnmen  Ragionalo, c porco  nonlulingano  la  loro  dilicaitazal  Q^nti  - 

firepiti  : quando  o il  comando  di  chi  governa  cripugnaoteaHètifOyòiJfliiv 
niftero,cne  gli  fi  adJofià  non  c coofeccnte al  genio  ! Dove  in eflì  una  pronta 
Sequenza  alle  conaimi  oflcrvatizc,  che  c'inanimi  ad  un’efatta  difciplina  è 
Dove  in  effi  una  fcnipololi  efccuzione  d’ogni  legge , che  ci  metta  n confi- 
derazioncrimpegnodinon  trafgKdiijc  un’apice  dc’nottri  ngotoit  flatuti? 
Così  rirpondono.;;tque{Urirpoftafi  jè  quella,  che  ini  fc  in  bocca  al  noftro 
3anto  Lcgi$latore  quella  ctlanuzione',  che  fu  accompagnata  da  mia  turba 
didolorofi  forpiri.  Sàmnfm-’trttrith  i ht»  mibìDtusmtuj . Quiitflquoi 
dito  ,/i  non  hwemritit  i Ergo  in pof/ulo  Dei , non  efl  quem  im<ematis  i Pm 
tot  anm$  ,tot  homints  fine  cauja  b»^ti^qmus  i Parlava  egli  dc’Catccumeni , 
che  non  trovavano  chi  imitare  fra  più  anziani  f^uci  del  Vangelo,  & io 
parlo  de’movani , che  non  veggano  alcun’  efempio  d’imicazione  (ri  più  vo- 
(crani  diiccpolid’AgoRino.  Ergo  in  p<q>uloD«i  non  tjl  quem  inoeniatist 
Punqnc  in  un  conlcfib  de’più  riformati  Rcligiofi  ; in  una  adunanza , così 
ben  regolata  dalle  mie  leggi , non  vi  è fri  più  antichi  chi  dia  la  norma  a’più 
moderni  d’un’cfatta  ofiervanza  d’ogni  (latuto,  e d’ un’ intera  efccuzione 
d’ogni  precetto  ? Dunque,  fé  bene  fono  gii  molti  anni,  che  il  .mio  abito 
campeggia  indofib  apiù  difcepoli';  pure  non  è maicomparfo  per  abito  di> 
peniteìiza , che  anzi  (otto  i miei  rozzi  panni  fi  nafeondono  ancora  le  dilica- 
tezze  del  fenfo,  e le  morbidezze  dcU’appctito  ? Cosi  dunque  la  vita  regola- 
re è ancor  novizia  ne’mici chioftri , né  fin’ora , fé  ben  fono  alcuni  luftri , che 
i entrata  nelle  mie  claufure , non  hi  mai  fatta  la  profcfiìone  di  qaellcvirni,i 
che  devono  accompagnare  chi  velie  la  mia  tonac^  e porta  il  mio  capuccio?- 
Grida  AgoAino!  PP.  c FF.  miei,  e grida  con  giuftiziai  mafiùne  contro  i più 
veterani  della  fiia  fciioU  i che , non  dando  alctui’  efempio  di  Religiolb  pro- 
fitto , fono  poi  U cagione , che  nc’più  moderni  fi  rallenti  il  (èrrore , e trol^ 
curino  di  camminare  per  quella  (brada , che  non  vedono  frequentata  da’pià 
provetti . 

III.  Vorrei  però  comparire  il  mancamento,  e trattenere  le  lagrime, che 
inerita  un  si  vergognofo  fconcerto  ; Quando  fi  contcntaflcro  li  più  anziani 
delchioftro  di  non  promovcre  coll’efempio  la  difciplìna , lenza  tal’ ora  per-, 
fiiaderc  con  le  parole  Finofltrvanza , ofiimé,che  nietamorfofi!  Oh  Dio, 
che  vitupero!  Si  trovano  tal  volta  giovani  così  ben’ inclinati,  a cui  dà  mo- 
kllia  ogni  piccola  apprenlìonc , ò di  legge  tranfgredita , ò di  comando  non 
efeguito}  Ohimé,aicono,  dubito  di  aver  bevuto  lènza  licenza I Temo, 
che  non  vi  foflè  neceflìtà  di  proferire  quella  parola  in  tempo  di  rigorofo 
filenzio . Hò  paura , che  la  mia  troppa  dilicatezza  fia  Hata  quella,  che  mi  hi 
luto  concepire , per£ta,vc  jjvU’^ilpofiaiooe , che  mi  toUc  al  Coro , maf-; 
j * Crac 
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fimenèllffore  più  rigide  della  notte , & al  Refettorio  iic’  ^'orni  d i più  Urct- 
taaftineiiza.  Oh  Dio  1 Che  miditropp.imoldtiaqueiraver  replicato  ali* 
obbedienza , con  proporre  ragione , che  forfè  non  era  del  tatto  efficace , per 
£ar  ritrattare  il  comando.  Cominciano  a temere  cosi  : mi  queffa  dilicatczr 
ladiconfcicr.za, quella fottiglrezza  di  fpirito,  fino  aqnando  dura?  Sino^ 
eh  e non  fucccdc  un  cafo  fiinile  a quel  lo  raccontato  da  S.  Matteo.  Arvifa  il 
Redentore  i fuoi  difcepoli  della  vicina  fua  morte  con  tutte  quelle  circoftan- 
ic , che  la  dovevano  rendere , e opprobriofa , e dolorofa . Cccpit J*jm  ofitn-  Aùtn.  iS, 
dei  e diftipulis  fuis , quia  opporttret  tum  ire  Jerofolimam , Ó"  multa  pati , (!>*  1 1. 
cecidi.  Con  indifcrczione  d'affctto  vuol  ritirarlo  dal  patibolo  l’Appoftolo 
Pietro.  Abfit  ate  Domine  i nonerit  tihi  hoc . Ritirarmi  dalla  Croce?  RiG- 
|>ondc  Criiio  : diiruadermi  la  morte  ? Voler  contrallarmi  quelle  piag^he , 
che  faranno  le  micgiojc?  Quel  tronco,  che  fari  il  mio  Trono? 

4in*  officio  di  Demonio . Via  da  mè , che  non  vuò  foffrir  la  prefenza  di  chi 
ini  mette  avanti  penfieri  di  coRtradizione  alla  Croce , e di  ripugnanza  al  pa- 
tibolo, Eccoci  alcafonofiro  PP.,c  FF.  mici.  11  defiderio  della  Croce, 

J’affèttp  a’patimenti , il  zelo  della  Monadica  difciplina  dura  ne’  nollri  gio- 
,vani , fino  che  un  qualche  Pietro  con  bugiarde  lufinghe  non  lo  faccia  Icen- 
dcre  dal  Calvario.  Certi,  che  fri  noftri  chiollri  portano  il  carattere  dell* 
anzianiti,  fi  come  Pietro  fri  gliAppolloli  vantava  il  Principato  di  quel 
Religiofo  Senato  li  fentite  con  fcandalo  a battezzare  ne*  giovani , per  trop» 
paafprezza  il  rigore  della  clauftral  difciplina.  Conipqcrifia  dizcloudite, 
che  li  perfuadono  a non  cfferc  cosi  cavillofi  (opra ogni  punto  de’  noflri  fra- 
niti. Infegnano certe cpichcjc, che  non  interpretano,  mi  difrniggono  la 
Iq^e d’Agofrino . te, dicono, quella  tanta  ritiratezza , bifqgna ef- 

fere  più  domeftico , & aver  un  genio  più  confacente  al  numero  maggiore  de* 
oofrri  fcalzi.  Abfit  a te,  quel  cotidiano  efercizio  di  rigorofe  mortincazioni, 
non  bifogna  far  violenza  alli  anni , & invecchiarfi , pria  che  le  rughe  com- 
paiano fopra  il  volto,  & il  candore  su  de*capelli . Se  tutti  aveffero  lo  fpirito 
Nazareno  li  udirefre  rifpondere  con  rimproveri  disiperniciofapieti,&  a 
difcacciare  un  si  fallace  configlierocon  dirli . Vade po/l  me  Satana , mi  per- 
che , ò non  vi  è , ò almeno  c troppo  debole,  cedono  tal’ora  alle  batterìe  di  si 
fcandalofa  pietà , bevono  con  dolcezza  il  veleno , e refta  in  eifi  eftinto  quel 
fervore , che  li  portava  a falire  con  coraggio  il  Calvario,  Se  abbracciare  con 
magnanimo  fpirito  la  Trave  del  Redentore.  Onde d’un  fimile  configliero 
potiamo  dire  con  bocca  di  ferro,  ciò  che  difrè  di  Pietro  con  una  bocca  d'oro 
Grifolt^o.  T riumpbum  Crucis  vacuare  eantendit  tum  fervere  Je  »ifnÌ9  Serm.tTi 
umore  mentHur  :nontsbiboc  erit  : Venenum , quam  àule  e Jerpentit  f 

IV.  Qui  uon  fi  ferma  il  difordine,  oltre  il  difuadcre  la  Croce, e farli 
fcendercdalCalvarioifipCTfuade  la  (alita  del  Tabor,fi  promore  larilaf- 
fazione,  e fi  afcoltano  ceni  Caini , che  lufingano  un’  innocente  Abelle , con 
{ùgerirli  al  penfiero . Egrediamur  ftras  ; ò come  leggono  i fettanta  ; defeen- 
dsmus  inCampum.  Fuori  da  tante  ftrettezze,  fiiori  datante  anguftie,a 
che  tanto  rigore  di  oflervanza?  A che  tanta  efatezza  di  difciplina?  Si  puoi* 
nfeire  qualche  volta  fuori  del  Chioftro,  e far  paflcggiarc  fri  Campi  del  fc- 
•olo  la  iibcnà , fc  ben  veftita  di  tonaca  regolare.  Non  voler  mai  ufeir  di 
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fcnticro  ci  condanna  a moltiflìioe  angnftie.  Egrtdiamur  fòrM . Efconoiii 
Campo  imcfchini,  e oc  fìcgnc  poi  quella  ftragenc’Xlonafteri  , che  fi  pian- 
gere chi  non  hi  cuore  di  mirar  fenza  lagrime  la  rovina  della  Regolare  oflcr- 
vanUySe  il  dircapico  del  Monacale  ihftitiico . Per  non  metterli  apericoki 
di  piangere  una  si  dolorofa  ftrage  ne’nollri  Chioftri,  rocca  a voi  ò pro- 
vetti ad  impegnare  la  voftra  anzianiti , per  promoverc , non  meno  colP 
efempiojche  colle  parole  ne’ più  giovani , coftiiini  da  riformato,  A voi 
tocca , che  gii  liete  pratici  del  Paefc  far  cernire  a’  novelli , che  non  è la  Re- 
ligione una  terra,  che dnvret  babitatores /uos,  che  anzi  d un  dolce  vivere  il 
morire  fri  chioftri , mi  motte,  che  di  la  vita , & è fementedi  gloria.  Tocca 
a voi  mantenere  in  piedi  i Colollì , che  tal’ora  fi  formano  nella  Religione  di 
mair«ccievirtù,enon  offèndere  ijnedi, che  fonoancoradicreta  con  qiialcht 
piccolo  Giflblino , ò di  azzione  mal  regolata , ò di  parola'mal  proferita . ■* 
V-  Quando  io  veggo  cangiar  qtiefta  vita  con  l’altra , alcuni  di  quelli,  che 
incanutirono  fri  le  noftrc  claufnre  con  cfatczza  di  oflcrvanza , e con  rigore 
didifciplina,ftento  a trattenere  le  lagrime , perche  preveggo  lefciagurei 
che  previdde  Ambrogio , quando  moriva  uno  de’fnoi  Ecclcfiaftkri  più  ac- 
clamati: Ohimè,  gridava  il  Santo:  Cum  ali^uh  buin/modi  decidit  affitiort 
quiiLdtfiituHur  grtx  Juvenum  muro  fenili  ,futur<t  labis  inditinm 
deeidontviri  graviorts.  Muore  quel  Rdigiofo  attempato  di  confumman 
virtù.  Ohimè dovrefltmo  gridare  ancora  noi;  fé  cadono  i muri  vecchj,  e 
le  colonne  più  fede,  la  cala  è in  rovina , e la  famiglia  elpofta  ad  evidente 
efterminio . Sin  che  Hanno  in  piedi  certi  nomini , che  rendono , direi  quali, 
venerabile  l’olTervanza,  per  efler  canuta , fi  può  fperare , che  lagioventà 
debba  reprimere  il  brio  delle  vivaci  paflìoni  ,cdifenderlì  dagl’ardori  fotto 
l’ombra  di  Torri  cosi  lode , e di  muraglie  cosi  antiche . Mi  le  quelle  diroc- 
cano? Ecco  libero  il  paflb  alle  licenze,  che  non  concedono  quartiere  alU 
virtù  ancor  tenera . 11  tu«o  a fuoco  di  paflìoni,  che  abbruciano,  & a fèr- 
ro di  appetiti , che  uccidono.  Non  Ha  cosi  di  noi,  al  cadere  di  uno  riforga- 
no  altri , da  quali  prendano  la  norma  i più  giovani  di  mantenere  nel  Tuo  vi- 
gore rafprezzadcll’iiVftRuto.  Vilìafcmjirc  qualche  muraglia  vecchia , die 
ripari  la  noftra  religiofa  Repubblica  da  ogni  aflalto  contro  le  forze,  che  fnol 
fere  la  liberti  alle  noftre  riformate  claufnre.  Nonlìano  i noftri  Monafteri 
la  cafa  di  Giacob , ove  regnino  i rancori , e l’inyidie , forlì  perche  l’impcrfe- 
tioni  delle  madri  cooperino  aflai  alla  malvagiti  de’ fanciulli.  Ah  non  fi 
riducano  i noftri  giovani  a ftato  sì  mifero , di  dover  cflcre  fri  di  loro  feanv 
bievolmente  raaeftri,c  difcepoli  nella  fcuola  di  Crifto  per  mancannento 
d’inftitutori . Tal  di%razta  farebbe  fimilc  a quella , che  fece  piangere  Plinio, 
quando  permancanza  di  vecchj  Oratori,  bift^ò,  che  priva  di  maeftri  la 
gioventù diveniflc  ascftcflà  efemplare,&  dempio,  ImiUmtur  rumimm^ 
gtque  ipfi  fihi  extmpla  funt.  Dio  ci  liberi  di  vedere  nelle  fcuole  del  noftro 
Agoftino  una  limile  deformiti . Servano  li  antichi  per  norma  a’moderni  di 
religiofa  moderazione.  Vadino  avanti  col  lume;  mentre  da  loro  raggi 
prende  tutta  la  fua  chiarezza  un  regolare  inftituto , & in  tanto  folgoreggia- 
no fri  noftri  chioftri  le  Stelle  più  minute , in  quanto  in  effe  sfavillano  i lumi* 
Bari  maggiori , che  li  compartono  la  fua  luce  &c. 
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<la  lingua  Ha  anifbrmc  al  .cuore  nel  canto  . i 
•-  • de’  Salmi . ' 

, . r » ♦ 

’P[à/mts  , Hymmt , cum  orafts  Deum^  bar  verfetur 
$n  corde  quod  profertur  in  ore  * 

' S.P.  Aug.inReg. 

\H  coriK  piace  aDioaverilcworsùralingiTi,  QiJclI» 

- diffonanra , che  tal'  ora  pafli  tri  cuore , e lingua , è 
così  ingrata  alfe  orecchie  divine,  che  non  puoi  a 
meno  per  bocca  di  Olca  di  non  rigettarla , con  inti- 
mare il  fifcnzio  ad  una  lingua  tuiHuItuantc , il  di  cui 
canto  non  è armonia,  che  allctti,  mifudirro,  che 
offènde.  Auftr  a mt  tumultuttm  carmmum  t uorum.  Oft» - 

— Che  tumulto  l Calando  fi  confondono  alfitntie  can- 

ttIenedilcordi,e  nafee  (edizione fri  le parofc della Kngua,  & i pcnlamcnt» 

«lei cuore.  Svaporano quafchevoltada una boccareligiofa  i tinriami.che 
tendono  odorola  fragranza  al0ielo,ove  giungono  cosi  grati  vapori;  mi 
nel  tempo  medcflmo  vi  fi  framifehia  ima  certa  puzza  di  fcpolcro , che  mette 
•anfèa  al  Paradifo  ,e  fi  dove  è mccnficra  h bocca , chefpargc  fragrane , è 
tmalcntinaii cuore,  che  diffónde  fetori.  Fi  bclfentire  una  linpa  fciolta 
incantici  di  lode  alfa  (bvrana Maefti , che  adora.  Oh  che  dolcezza  di 
Mele!  Mtì,érlac  fublir^avun  raifepoia{coItate,diròco»,le  anna- 
logiche  bdlemmie,  con  le  quali  è vilip^  dal  cuore.  Oh  che  amarezza, 
d’ddsfintio!  Tutte  a lodar Eno  fono  invitate  fe  creature  dal  Rè  Infera. 

ISrfto  in  Coro  a magnifirar  le  Divine  grandezze.  Serpenti, Bafilifchi,  e 
Pragoni  ,cosrcomanda  il  Profeta . Laudate Dominum  DrMonts  tire.  Se  vi 
entranoiBafiliithi;dimquccntrateanchevoi,ò  peccatori.  Nò,  chenon 
Tt^lio , rifponde  ilProfcta,  perche qoeftf  confonderebbero  la  melodia , on- 
de farebbe  poi  troppo  ingrato  al  Ciclo  un  fiinil  canto,  pereflcrediflbnante. 
ScorfiyStrptnttf,  ’Dratmnhn'itantursdlaudandum  Dr«»i,comentaGri- 
follomo,  Jolmt ptetator  ai baeCborta ixdodifur  y perche  non  tfi  Jptciofa(^foft^ 
laui  inorepettaforàs , Da  quelli  fentimenti  cavò  il  nofero  Santo  Legislatore  "'••SN 
B motivo  di  perfiiadcre  a’  (noi  figlj  di  dar  le  Iodi  a Dio  non  meno  col  cuore, 
cfie  con  la  lingua.  Pjalmis,Ò'ftynmit,eamoratisDeumybocverfetur  in 
iOrdtyqmod pnptttur  in  ort.  Il  configlio  d’Agoftino  deve  danoi  pronta- 
mente cfi^tnrn  per  dne  capi,  acciò  fìaeiàndita  con  preftezza , e non  riget- 
tata con  (degno  queirOrazione,chepiù,  che  dalla  lingua  vicn  dal  cuore, 

. IL.  L'Orazione  viene  dal  cirorr,  quando  alla  1 ingira,  che  ora  danno  il 
pioto  gli  affètti , c quanto  ef^'mc  fa  bocca  fir  avanti  (enf  in^nto  del  cuore. 
Simbolo  di  qncfta  Orazione  è if  canto  della  Cicala.  Uditela  nen’orepui 
■oipfc.e piùcalde  dcleiocao.ruftica  cantatrice,  follevace  dalla  t^ca  z ^ 
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»irctitori,'a’ quali  va  conciliando  iirìpolb  con  una'mudca  fetiipré 
me,  perche  Tempre  dcllo.fteflb  tenore.  Mi  d’onde  efeono  qoelle  ftriduie 
Toci?  A fcnrirlavoi  direfte;  da  una  bocca  fclvaggia,  perche  un  cantare  rf 
ruftico  non  puoi  uicire,  che  da  lina  bdeCa  incivile, àc  io  vi  rifpondo,  che 
non  è la  bocca,  che  canta,  mi  il  petto,  che  percoffo  dagli  ardori  del  Sole 
sfoga , non  sò  fé  il  fuo  giubilo  col  canto , ò pure  i fuoi  a&nni  con  le  querele . 
Io  direi , che  fbffc  un  canto  di  giubilo , mentre  canta  per  divertire  ri^tio  di 
mezzo  dì , mi  direi  ancora , che  fbfle  una  querela  del  cuore , che  grida  per  it 
dolore  fotto  la  sferza  del  Sole  : comunque  na  ella  canta, e canta  bene,  per- 
che canta  col  cuore  , c vien  lodato  il  tuo  linguaggio,  perche  li  dove  altri 
hanno  il  cuor  sù  la  lingua,  ella  hi  la  lingua  sù  ’l  cuore  ; onde  può  vantarli  lo 
Àridulo  animaletto  con  qucH’clogio,  che  li  fii  fopraferitto  argutamente  in‘ 
tnoto^mibiCitbarajpeSut,  Ecco  quali  elTer  debbano  inoflri  Salmi , e i ni>. 
ftri cantici  fpirituali,  canti  di  Cicala,  che phì,  che  dalla  lingua  eìcano da 
un  cuore  infervorato  dal  Sol  Divino , da  un  cuore  tutto  av  vauipantc  di  ca- 
riti, da  un  cucre  tutto  fervore  d’amor  di  Dio.  Lmu  vera  in  Dtminum, 
fcrilTe  ne’  fuoi  Epigrammi  S.  Profpero . 

S.  Pro/p.  Laui  vera  m Dominum  depromitur  ore  precantit  | 

Epigr.  n.  Si  qua  vote  fluunt  intima  cordi j babent. 

A Sentimento  cavato  da  quanto  fcrifle  a’Coloflcnfi  l’ Apposolo  condilcepo-' 

_ - lo  dc'Serafini:  Docentet  ,Ò"  eommomntes  vos  metipjos  in  Hrmnis  yt)'  can- 

Coll.  3.  Io.  fpiritualibus  cantanteSyÒ'PjdUentes  in  cordibus  vejlru  Domino . Quan- 

do poi  i nodri  Inni  lìano  più  cofto  cantilene  di  lingua , che  melodie  dicoo-  ' 
re.  Ohchefconceno!  Giungono  all’orecchie  di  Dio,  mi  con  tal  diflbnao-' 
za , che  tofto  le  chiude  per  non  udirle , c (ì  dichiara  ofkfo  da  così  ftrepitofo, 
& importuno  tumulto . jlufer  a me  tumultum  carminum  tuorum . 

111.  Chi  è colui,  che  fa  orazione  nel  Tempio,  e con  atti  di  ringraziamen-' 
to  compifee  alla  Divina  Bontà , che  fii  fcco  si  prodiga  de’fuoi  tavori  ? Un 
Farifeo , che  genufleflb  in  faccia  all’Altare , fcioglie  in  benedizioni  la  lingua 
Terfb  quel  Dio, da  cui  (i  riconofee, direi  quali , parzialmente  beneficato.* 
J*. Lme,  Qratias  tibi  ago , quia  non fum Jicut cateti bominum &c.  Chic queli’altro , 
il.ll.  che  in  un’angolo  più  remoto  del  Santuario  fi  batte-rl  petto , e con  bafla  pu- 
pilla chiede  pietà  alla  Divina  Clemenza,non  ofando  di  più  vicino  accoflai# 
all’Altare,  per  timore  ò che  una  fiamma  vindicatricc  lo  divampi,  fc  fi  avvi- 
cina al  Tabernacolo,  ò che  un  fùlmine  di  Idegno  k)  iuccnerifea,  fc  efcì  un’oc* 
chiara  al  Cielo  ? Un  povero  Pubblicano,  la  di  cui  preghiera  e la  contrizio-' 
ne  del  cuore  : chiede  perdono  dc’fuoi  errori,  mà  ccn  voce  sidimefi'a,che 
ben  dimoftra,  che  sù  la  lingua  è il  cuore,  ^rche  ogni  fillaba  c un’erprcflione 
Lue.  18.  di  pentimento . Deus  propitius  ejio  tnibi peccatori.  Oh  eiuella si,  che ò nn*> 
13,  ’ orazione  limile  al  canto  della  Cicala!  La  voce  efee  dal  petto  sferzato  dall 
Sol  Divino,  che  lo  rifcalda,  nonpuol’a  meno,  che  da  fianchi  si  dibattuti, 
Percutiebat  peiius , non  fi  forni  un  canto  piu  del  cuore , che  della'  lingua  }* 
onde  ne  riporti  per  applaufo  U panegirico  dell’anim  aletto , che  hà  per  bioc- 
ca, che  canta  il  petto , che  (Iride . Mibi  citbara peftus , alludendo  a si  gra- 
«T  Zim».  *iofo  moto  il  pio  fentimento  di  S.  Zenone . Pubbhcames , mn  membratimy  ' 
*'*  ' J'td  tot  ut  txtrat  yquiapt£lut  creìnò  percutitm  quodamódo  corfuumvert*\ 
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ea/ligMt . Vada  per  il  Farifco , la  di  cui  lincia , diflbnante  dal  cuore,' 
fece  an  Tuono  si  (concertato , che  Iddio  fc  ne  ot^fc , chiudendo  le  orecchie 
per  non  fentirlo,e  rigettandolo  dal  Tuo  Tempio,  come  muiìco  indegno^ 
cantar  le  Tue  lodi  alla  prefenaa  del  Tabernacolo . 

IV.  Piaccia  ai  Ciclo , che  i noftri  canti  PP.  e FF.  non  fianocanti  da  Fari- 

reo.  Si  loda  in  Coro  co’$ahni,&  Inni  la  fovranaBonti.  La  Cetra  di  Da- 
vid è da  noi  taft^giata , & al  fiiono  di  qucfta  Cetra  noi  cantiamo  ; mi  non 
sò  poi  Te  fìa  canto  delia  lingua,  ò pur  dei  cuore , (e  Tarmonia  fì  formi  dal 
petto,  ò dalla  bocca.  Spero,  che  (ìa  del  cuore,  quando  miro  un  Religiofo 
con  baifezza  di  occhio , con  compofìzione  di  corpo , con  modcftia  di  tuono 
■nagniiìcarc  ne’Salmi  la  Divina  Clemenza  ; mi  temo  poi , che  (ìa  di  bocca , 
quando  i’odcrvo  con  liberti  di  pupilla , con  fcompqlFezza  di  membra , con 
oilTonanza  di  voce  confondere  Tarmonìa  dc’Salmi , e dico  (fi  me  : Quella 
non  è melodia  da  Pubblicano , mi  ftridore  da  Farifco;  quello  non  è canto 
di  Cicala, mi  bisbiglio  di  Papagallo.  Spero,  che  (ìa  del  cuore,  quando 
veggo  un  Religiofo  accompagnare  la  gloria , che  (ì  di  alla  T riadecon  cur- 
vaziene  di  corpo , tc  il  perdono , che  n chiede  oo’Salmi  con  battimento  di 
petto  ; mi  temo,  che  (ìa  di  b occa , allor  che  conlìdero,  che  le  profonde  cud- 
vazioni  (ì  lafciano  a’Serahni , & i compungiraenti  di  cuore  al  Pubblicano,  ; 

« che  tal 'uno  ne  batte  il  petto , quando  l’ Agnello  fagrifìcato  invita  al  perdo-  *' 
no,  nè  curva  il  corpo,  quando  la  Triniti  glorihcata  richiede  ofl^uio. 

Allora  dico  fri  me  : Quella  non  c armonia  da  Pubblicano,  mi  tumultoda 

> Farifco  ruon  è Tuono  di  Cicala,  mi  (Irrito  di  Papagallo;  e per  effere  bisbi- 

glio da  Papagallo, e ftifurro  da  Fariuo,  chiude  Iddio  l'orecchio  per  non 
fcntirli , e cosi  noi , in  vece  d'dfcre  efauditi  col  Pubblicano,  che  hi  la  lingua 
sù  il  cuore , (ìam  rigettati  col  Farifco , che  non  hi  il  cuor  sii  la  lingua . 

V.  Lafeiamo  di  più  afcoltarli , per  dar  orecchio  a due  altri,  che  orano, 

Davide  l’uno.  Saule  l’altro.  La  loro  preghiera  c una  preghiera,  che  richiede 
perdono,  col  confcfTare  il  fuo  peccato.  L’un,  c l’altro  gridano  peccavi. 

Grazie  al  Ciclo . Che  bel  fentire  il  peccavi  in  bocca  a due  Re  ; lo  direi  quali 
un  peccavi  maeftofo  degno  d’effer  udito  da  Dio  con  riverenza , menfre  1Ì 
compare  avanti  vefiito  di  Porpora , e cinto  di  Diadema . Mi  fpiace,  perche 
con  tutta  la  fnaMaelli  il  peccavi diSiule  vien  rigettato  comeinde^odi 
clemenza,  e folo  ammeifo  quello  di  David  con  prontezza  di  pietà,  e con 
cortefìa  di  perdono . Dominus  quoque  tranjlulit  peccatum  tuum.  Tal(ìa 
di  Saule.  Orazione  di  Papaeallo,  che  non  viene  dal  cuore,  non  c afcoltata 
da  Dio,  per  quanto  (ìa  mac^lofa  la  preghiera , per  elTere  coronata  non  é in-^ 
uonielTa alLudicnza  Divina . Qiiando  non  (ìi  il  cuore,  che  parli  sù  la  lin- 
cia , può  ftar  indietro  la  fupplica,  fe  ben  reale,  per  e(Ter  fupplica  di  parole. 

Ncque  tnim , fpiega  S.  Kìdoro , vetba  Deui  attendit  yjed  cor  afpicit  orantii . J.  Jfid, 
piu  fortunato  Davide . Oh  reli  si,  che  pregò,  mi  con  una  fupplica, chefù^A"»^' 
canto  di  Cicalai  Parlò  sù  la  (ua  lingua  la  contrizione  del  cuore  ; quella  ac-  • 
cenata  da  Dio , perche  (ù  Orazione,  che  veniva  dal  cuore  ; rigettata  quella 
dalCielo,  perche  al  favellar  della  lingua  taceva  il  cuore , lenza  corrifpon- 

dere  al  parlar  della  bocca  il  linguaggio  del  petto.  In fimili voce, tccoiì 
fcnfiero  ui  AgoRino , quamfenfus  bumanui  audiebai  dtfimiìe peiiui  crqt , , 
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pud  Di'^.ims  oculus  dtfcerntbat  . 

V L Chi  ci  afcolca  a uinicggiajre  ncU’Oratorio , (ènte  » che  tutti  inuforaa 
nel  canto  ^chiediamo  a Dio  di  noftre  colpe  un’  indulgente  perdono  . M^»-- 
rtrtmei  Deus  fteundum  magnani  mifericordiamtuam^  11  canto  è univo- 
co, mi  il  cuore  ^ Ah  Dio  no’l  voglia, che  quam  fenfta  bit-- 

manut  audit  itton  fit  dijjìmile  peliui^quoà Divinus otului  ^fienut . Piac- 
cia alla  Divina  bontà, che  in  alcuni  la  richidta  della  mifcricordia,  non  fia 
Ciipplica  di  Sanie,  per  non  edere  accompagnata  D preghiera  della  bocca 
dalla  compnnaione  del  cuoce.  Chichiedcmifcricordiacol  labbro, mànon 
fi  compunge  col  petto , chichiamapietà  con  la  lingua  , mi  provoca  la  ven- 
detta ò coll’occhio, die  vagabundo  gira ,òcoir^etto, che  ai  tranlìtorio 
a’attacca.  Mifero  Sanici  Compati(co  laCuadifgrazia,(ìmite  aqiiella  dcllf 
ioièlicc Cauto . liragrificio(loffcri£cc,raprcghierafiporge  .lapictàfi  di- 
manda ,mà  volta  Iddio  la  fàccia , c non  vuole  accettare  la  fiipplica,  perche 
con  vicnedalcuorc . Ntqut  mim verta  Deutattendit,fed  cor  a/ficit  orantÌK 
• V 11.  S’accootcntaife  almeno  Iddio  di  non  accctrarla  ,it  peggio  è,  che  la 
cigcttacoa degno  ,c  la  punilcc concalligo  . Gridano  i Dcmoiif, che  fcac- 
cio  il  Redentore  dalli  odeflì , e confedàno  con  importuni  clamori  la  Divi- 
niti del  Nazareno.  Exibant  autemDamonia  à multia  clamanttayòr  di~ 
eentia , quia  tu  eiFiUui  Det.  Tacete  ò malignt,rifpondcGcsà,  non  voglia 
la  voftralode  ; anzi  rigetto  la vofiraconfèflìonc,. perche  sò  bene  edere  una 
confctlìonc  sfi  rzata,  che  per  altro  voi  odiate  il  mio  Nome , & abboccitc  la 
Biia  Gloria.  Et  incre^am  non Jimbat  ea  loqui-  Se  qualch’uno  diqticlli, 
che  frequentano  il  Coro  pia  per  violenza  di  comando  ,chc  peraftetto  di  di- 
vozibne,ecbc  lodano  Iddio,  direi  quafì^con  ima  lòde  viorcnta,  pccchenon 
eCcc  dal  cuore  ^jpotclfe  udire  a favclDrc  Gesù  . Temo  afTai  , che  uon  fentiffc 
a rimproverarli  con  idegnofa  invertiva  unacosi  sforzata  faJmodiar  dichia»- 
tandolì  Iddio , che  piagli  gradirebbe  d’unalodc  cosi  violenta  un;  rigorofà 
filenzio.  Penfàre  poi,  ìfc  II  falmcggiarc  da  Demonio.  (Ta  canto,  che  ^ci 
buon  tuono  alle  orecchie  dcISolvat  ore  { che  anzi  (c  ne  offendc,c  (c  (r  aicoU 
laflero  tc  fue  voci,  con  le  quali  paria  intcrionnente  acecte  anime  intiepidii 
te . Orsàvia: cosi (èndremino  afgridarlc . Non  micantatc piu;  intesrom»- 
pete  quei  Salmi , che  non  ithiicoDa  con  la  mia  gloria  . Non  mi  Iodate  pii& 
con  quellilnni,chc  non  fervane  irmccro,  che  li  prcicrive  la  divozione.  Et 
óur  epam  no»  firnr et  colloqui-  Tutto  il  male  (tfermade  neVeomando  dita- 
cere  ^ Ahi, che  oltre  ili  rimprovero  della  bocca  vi  (ì  aggiunge  lU  «forza ddlai 
nano  ,ch£cafoigacon  rigore, chi  canta  confirepite  si dilfonante  . Udite- 
Vili.  Crdie  e in  colera,  e coldagellb  allamano  batte,e  fcacciadalTcm'- 
piò  ,jchi  det  luogo  diOtrazionevuòie  fare  (pclonca  de’ ladri , con  farlo  ri- 
dotto de' traftcr.DoozAz  mcAy  DomuiOtatumii^^voiamtem  ficyiititLum 
fpeluncam  lationum.  Ab  iniqui  negozianti , fiiondal  mio  Tempio , prcfto  , 
che  non  vuò  vedere  a £ir  mercato  BelSantirario  ,e  cangiar  in  fiera  di  nc- 

50ZJ,  ^albergo  <kL  mio  Padre.  Vi  giungerò  con  làsfona,  che  maneggiata 
al  inio  Kb  farà  vendetta  de’ miei  oltraggi.  Al  rimbombo  di-quefiìe  mi- 
aaccie  cieforca  atemere  ona  lingua  Pontificia,  che  è quella  di  S.  Steffànc» 
Papaie  iòttrarfi  alla  colga., di  cbthà  impugnato  iLfiiigcUo,pa:  vendicarfi 
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d*nn  tal  affronto.  Pavtfcitt  dlum,  pagello  fa£l«  dt  fiatic$tlis  eitiit  B^tren.  la. 
wncUntes  de  T emjdo . Non  vorrei  ,chc  Crifto  j>rendc(lc  in  mano  J4  sferza  ^ 
quando  danoioufalmeggia nel  Coronò  fì  contanpla  neirOitacuri^li^ 
cnc  forfè  nonla-dovcfl'e  adoperare  contro cert’uni, che mifchunoisólnii 
delia  bocca,  con  itraffici  del  cuore.  La  lingua  canta  «mi  il  cuor  fimcrcar> 
to . Le  ginocchia  curvate  a terra  ^la  ptefenza  del  Sagramento  i mi  il  capo 
per  aria  con  varietd  de’  penfieri . A coftoro , oh  come  bene  pud  rinfacciarli. 
DomtumeayDomeufìe^ìoiùstfitXM  auttm  fecifUtiUam  jptitUKam^JUr»- 
num.  telanti  ladri  penfieri  nfurpano  ri  cuore , quando  ora  la  lingua.  Chi 
penetrar  lo  poteffe , come  lo  penetra  Iddio  .Tcdrchbe  forfè  i mercati , che 
vi  lì  fanno . VcdreblK  in  vendita  • non  Colombe , mi  ò Cani , che  latrano, 
di  rancori,  che  rodono,©  Serpenti,  che  lìbillano  d’inganni,  checitradil- 
<ono , ò di  Leoni,  che  tnggiano  dì  colere,  che  fi  fomentano . Si  si,  facci  pure 
cosi  vergognofomcrcatoilcnorc, quando  falmcggia  la  lingua,  afpctti  il 
fistio,  non  tarderà  molto  afcaricarfi  contro  chi  alla  voce  di  Giacobbe 
innocente  accoppia  le  mani d’Efan  pervertito.  Piacquidem  ,vox7moì 

manusmaem  Jtmt  F fan,  VcdrcmoOTefliGìuda al  capcftro, che porgono  *7- 

al  Nazareno  un  bacio  di  pace,  fc  fi  ofierva  la  bocca , che  canta  ,ma  lì  ordif- 
cono  un  tradimaito,  fé  n riflette  al  cuore,  che  penfa.  Ofculumafftrs  y cosi 
ioveifee  contro  G inda  Ambrogio,  & io  contro  di  ouelli,  che  orano  con  la 
lingua , màoon col  cuore.  Ofcultuntfftrs y<qui non  bAesofeuli  eharìteitem . 

Ofeuìsan  rum  labìonim  quetritur  yfed  eordis-y^nutais . 
c IX.  Mi  fon  fcaldato  a^,ani  non  contro  di  voi  PP., e FF.  Al  più,  che 
in  noi  fi  poflà  temere  fono  certe  vagazioni di  mente  , che  tal’  ora  non  fi  fcac- 
ciano  con  preftezza,  tollodie  incafa  fifenoprono  quelli  ladri.  tQiialchc 
.volta  entrano  furtivaurienccjò  fpccolazioni  dilladio,ò  figure  di  Predica, 
ò Ibtt^liczzc  dì  Cattedra,  ò invenzioni  d'Economìa,  per  rubbare  al  cnore  la 
divozione  ; appena  fcopcrti  date  ai  ladri , fi  fcaccino , s’imprigionino , s’iiv 
catenÙK),  acciò  più  non  efeano  in  rubila,  e ci  tolgano  ihnerito  delle  noftre 
lalmodìe.  Non  trafeuriamo  il  configlio  del  Santo  Padre.  PfabniSyÒ" 
PfymtiisyCumoratisDtumèotverfeturintorde,quQdprqferturin^rt,  Im- 
pegniamo tutte  le  potenze  tanto  interne  .quanto  cfteme  alla  divozione  nel 
OsylnmuaymenSyJenfuSyVigor  eonfejjìonem  ptrfment^ 
acciò  non  fucceda  a noi  ciò , che  avvenne  a certi  Pittori  di  poca  pratica  cf- 
clufi  dal  gran  Macedone , dal  formar  il  fuo  ritratto  con  ammettere  foto 
Apclle , degno  Pintore  di  cosi  degno  Monarca . Per  non  cflcre  cfclufi  dal  de- 
fcrivcre  le  ^rfezioni  di  Dio  col  canto  de’  Salmi , non  lìamo  cantori  di  poca 
pratica,  con  fardilTonanze,  accordiamo  al  cuore  la  lingua.  Quod  lingua 
fòrisperjcnatyintusaffe&uj Jentiat,  Non  guallino  rarmonia  ne  (concerto 
di  penfieri , ne  tumulto  di  difirazioni . Imittamo  un  certo  Serpente  nell’lfola 
diScianididuccapìtcheprcficdono  al  governo  delle  altre  membra  conal-’Jf*^**-  " 
ternativa  regenza.  Sei  meli  l’uno.  Tei  meli  l’altro , dorme  quelli , quando 
^cllo  comanda,  dividendoli  Tlmpero  con  dividere  il  tempo  direnare. 

Abbiamo  anche  noi  due  capi , uno  rifervato  all’Impero , quando  alle  lodi  di 
Dio  c’impegna  la  divozione  ; l’altro  in  trono  di  comando , quando  ad  eftei- 
«c  occupazioai  ci  oti^aaiio  i temporali  intcrefiì.  Mà  guarda,  che  nno 

fotte»: 


*■ 


t«$  . DISCORSO  XLVIII. 

ibtcoitrì  al  comando  dell’altro.  Dorma  quelli  deftinato  a’ penftimenfi  dd 
corpo , qnand*  prefìede  l’altro  alli  interctiì  del  cuore . Non  lì  confonda 
9lia|iaro.  Fooridal Coro, fuori dairOratoriopcnlìerì, che  nonlì.iDofud- 
diti  di  quello  capo.  Perche  turbare  la  fua  giurifdizione  ? AhnòPP.,eFF. 

dTY. , che  co&i  facendo  laranao  accettate  le  ruppiicbr, 
'C  fottofcritte  le  grazie  &c. 
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I 

• Non  s'introducano  novità. 

« 

« 

Et  noìite  cantare , nifi  tfuod  legitis  ejje  cantandum , 
quod  autem  non  ità  fcriptmn  efi,  ut  canietur  ^ 
non  cantetur,  S.P.  Aug.inReg. 

Dagio  con  quel  plebeo  Proverbio , «mma  mve  pìs^ 
tent.  Sì,  quando  lì  tratta  dinoviti  proli»eTolf, 
che  portano  fcco  coH’eflcr  moderne  Pagehmgcir 
maggior  vaghezza  alle  antiche  . In  qucuo  Icnfc 
kxio  il  generofo  defìderiotdirò  ferie  megHo,  la  vin- 
tuofa  fuperbia  di  queiramico  di  Seneca , a cui  dava 
noja  il  correre  per  le  ftrade  comuni  ; onde  avrebbe 
voluto  trovar  fentiero , che  h>  guidalTc  al  pafli^gic 
del  Firmamento.  Con  quella  maflima  altiera  nel  capo,  quando  ancora 
folTe  precipitato  da  qudl’albergo  di  (Ielle,  farebbe  (lata degna  d’unpane>- 
girico  la  lua  caduta,  percflcre  una  caduta  dal  Cielo.  Si  caÀtndunt  ^ mi- 
ìi  Cale  eniJijft  vtlim . Dilcorreva  egli  cosi  .>  Chi  oflèrvari  la  mia  caduta  , 
(è  bene  compatirà  la  dilgrazia  del  precipizio,  almeno anrnrerà  la  generolìti 
delio  fpirito , che  mi  le  falire  si  alto , ove  non  puotc  giungere , chi  cammina 
(èmpre  per  terra.  Diranno  almeno,  che  fu  ingegnofa  l'invenzioac,e  la 
dortima  d’edèrcadirto  non  toglierà  a me  la  gloria  d’ellèr  folk*.  Bialìme- 
ranno  l’infelicità  delia  forte,  non  la  fagacita  dell’ingegno , per  quella  (ani 
compatita  la  mia  difgrazia , per  quello  farà  iodata  lamia  iniduftria . Da  un 
•ibel  difeorfo  infèrifeo  l’encomio , che  develi  alla  novità , quando  è novità 
virtuolà,  e quanto  piaccia  alno^o  genio  il  cofhune  moderno , allor  che 
(alilccpiùinalto  di  quello  lìa  mai  latito  il  più  vecchio . Non  d^orriamo 
però  cosi  di  certe  novità  vei^ognofc , che  tolgono  il  pregio  alle  antiche, 
tanto  piùdiffolute,  quanto  piùgiovani.  Creile  meritano  la  taccia,  che  fi 
deve  a’  pianeti , quali  perche  non  lieguono  il  corfe  comune  dei  Cido , non 
^nno  circoli , ma  errori , e ne  riportano  il  biahmo  di  fregolati . Intródiir 
Bovkà  pemiziofe  è un  farli  conolcere  per  lìngolare  nel  vizio , quale  compare 
fonma^or£tfto,pcreficrc  un  vizio  (cozapari.  Quando  l’iniquità  cmo.> 
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deroa  fi  concepifcc  per  inge^ofo  nella  fceleraggine  Tinveotore.  Et  ecco  la 
bella  di  cni  fi  nuova  riniouiti  d’cfl'cre  ingcgnofamente  viziofo . Coiv 
tro  qucfte  sì  pemiziofe  novità  h fcalda  il  Santo  Padre  ,con  perfuadere  a’  Tuoi 
dilccpoli  una  rigorofa  oflcrvanza  di  quanto  impongono  le  noftre  leggi  co- 
muni , O”  nolitt  t ani  art  Ò"t.  fpicga  Ugon  V ittonno  ,firmit'er  ftrvandut  tft 
tantus ftcundum firipta , Ò"  h^ituta  rnahrum  ,Jìmnì  etiam  tatera  cmfut- 
tuàintt Moriajit» ii . Dunque n lafcino.fi  abborriftano  le  novità  per  due 
motivi , e per  il  danno  che  portano , e per  il  cailigo  che  meritano . 

IL  Grande  attratti  va  d’uncoftume,  quando  e nuovo.  Sono  molti , che 
gli  corrono  adictro.c  bada  dichiararlo  per  nuovo,  per  trovare  feguaci». 
che  lo  corteggino.  La  novità,  per  eflèr  giovine  è più  benvoluta,  la  dove 
certe  anticaglie , come  che  hanno  il  volto  pieno  di  rughe , in  vece  di  rapire 
mettono  in  ruga  lo  fguardo , che  abborrilce  un’oggetto  cosi  decrepito.  Le 
mura  dell’antica  Citta  di  Scio,  al  riferire  di  Plinio,  che  beH’afpetto  non  di- 
moftravano  ! Fina , e prcziofa  era  la  porta  del  marmo , di  cui  erano  fabbri- 
cate , quali  con  un  certo  mifchio  di  vene , tanto  più  uniformi  nella  bellezza, 
quanto  più  diflìmili  nella  varietà  de’colori  rendevano  il  loro  af[ietto  una 
meraviglia  di  beltà  vagheggiata  con  diletto  dalla  pupilla , e contemplata 
con  (I upor  dal  penfìero . Vidde  quella  macchina  si  nucilofa  Marco  Tullio  : 

Tutti  afpettavano  un  panegirico  degno  della  fua  facondia  in  lode  della  ma- 
gnificenza, che  camp^iava  sù  quelle  mura  j Mà  delufe  la  loro  afpettati  va 
una  rifpofta,che  tolle  il  pr^io  alla  macchina,  con  dichiararla  ignobile, 
perchecompofta  di  pietre  native.  Sarebbe  più  Ixlla,  dilTe , la  fabbrica , fé 
in  vece  del  marmo  mifchio  dì  Scio  concorreflè  alla  bruttura  di  clfa  il  Ihm- 
piicc  Trivertino  di  Roma , mentre  gli  accrefeerebbe  il  pregio  la  novità  del 
macigno . Là  dove  fono  di  minor  ftima  i marmi , perche  fon  vecch) , e già 
un  pezzo,  che  queft’I fola  li  partori;  onde  non  è capace  di  meraviglia  una 
fabbrica  per  altro  si  maeftou , perche  ì marmi,  che  la  compongono  fon  del 
Taefe , e non  gli  accrefee  alcun  pregio  la  novità.  Multò  magis  mirartr  ,Ji pUmolìt. 
Triburthw  lapidt/ecijfetis,  parole  precife  del  Romano  Oratore.  ifjcUi. 

III.  Da  cosi  nobileicntimenro  deduco  la  maflìma , di  cui  favellare  vi  de- 
Vro.  Certe ufanze  vc^hie,  peraltro  affai  riguardevoli,edecorofe;  certe 
confuetudini  già  anziane  nella  Religione  per  altro  di  fommo  pregio , e de- 

Eie  di  meraviglia  non  rapifeono  il  noftro  affètto,  per  quello  folo,  perche 
n vecchie,&  ebbero  la  nafeita  coetanea  aH’inllituto . Più  volontieri  s’ab- 
bracciano le  novità  ; e le  ufànze  già  decrepite  fra  noftri  chioftri  fi  lafciano 
in  abbandono , con  un  total’ cfterminio  della  noflra  r^olareoffervanza. 

Veggo  l’Egitto  diflrutto  : ora  il  flagello  dell’acque  cangiate  in  fangue;  ora 
quello  della  polvere  convertita  in  cimici  ; ora  le  rane , che  faltano  per  ogni 
cantone.  Se  inquietano  ogni  cafa,  fino  a turbare  il  ripofo  di  chi  giace  quieto 
nel  proprio  letto  ; ora  le  mofche  varie  nell’effere , mà  più  varie  ncll’offen- 
dere , cne  volano  per  ogni  danza,  & infettano  ogni  terreno . Mirate  la  dra* 
ge  degli  animali,  e de’giumenti , de’quali  tutti  fi  macello  la  pedilenza. 

Mirate,  fe  pur  potrete  mirare  frà  l’ombre , elTcndo  tutto  l’Egitto  una  notte 
imbarazzata  da  tenebre  orride  alb  pupilla , e palpabili  dalla  mano . Mira- 
K,oh  quante  locude  rodono  quei  pochi  germoglj , che  fopravanzarono 
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aircftcrminio  dc’fiilmini , c delle  ^andini  ! Udite,  oh  che  pianto  |»er  ogni 
cafa!  Oh  chcgcmitil  Ohchcfofpiri!  Sino  dal  foglio  di  Faraone  rifuona- 
no  le  grida  di  chi  con  lagrime  reali  piange  la  morte  del  Primogenito  coro- 
nato, corteggiato  dalla  morte  dc’primt^nitiraflralli;  onde  non  meno, 
che  nel  Palazzo  del  Principe , che  nc’tugurj  de’Contadini  la  fpada  di  Dio  hi 
fatto  feempio  de’primogeniti , per  la  morte  de’qnali  ogni  letto  è barra , 8c 
ogni  cafa  é fcpolcro . Lafciate  la  Città , paffatc  al  RoflTo  Marc,  quanti  cada- 
veri in  feno  a quell’acque  ? Tutti  fono  cadaveri  degli  Egizj,  pria  fcpolti,  che 
morti  fri  le  voragini  di  qucH’ingordo  elemento . Povero  Egitto , compatis- 
co la  tua  difgrazia,  mi  chi  ne  fu  rancore?  Un  Rè, che  feordatofi  delle 
nfanze  vecchie  volle  introdurre  coflumi  nuovi . Un  Rè , che  porte  in  obli- 
vione le  buone  Regole  dell’antico  Giufeppc  pensò  di  governare  il  fuo  Re- 
gno alla  moda , anteponendo  alle  leggi  veterane  rtaturi  più  moderni,  e co- 
numanz.c  più  giovani  ; Ecco  il  Torto  : Surrtxit  Rex  novus  fttper  ^Vgyptum  , 
qui  ignoràbatfofepb.  Dal  Torto  <jui  accennato  cava  motivo  Girolamo  di 
efclaniare  con  fuo  gran  dolore  cosi  : Veb  terra  cuìuì  tjl  Diabolus  Jiex , qui 
femper  run  a)  um  rerum  cupidui  ejl . G irolamo  cosi  grida  a tutto  il  Mondo, 
& io  COSI  efclamo  folamcntc  a’Rcligiofi  dc’nortri  chiollri . Veh  illi  JHortaftt^ 
rio  cufuj  t/l  Diabolus  Rtx , qui  femper  norarum  rerum  cupidus  ejl . Ah  che 
feempio  d’oflervanza  io  non  preveggo  in  quel  Moniftero , nel  quale  domina 
lo  iVirito  della  Novità . Ah  che  rovina  de’Rcgolari  ftaniti  io  non  annunzio 


mura  certe  maflìme  forafticrc , per  non  effere  allevate , e nodritc  col  latte 
del  Santo  Padre , che  a nitri  piacendo  la  novità,  fono  torto  abbracciate  con 
genio,  con  rigettare  i dogmi  più domcrtici, 3t  i rudimenti  più  veterani. 
Surrexit  RixmvHS,quii^norahat  Au^uftinum.'  Trattenete  ora  le  lagrime 
fc  potete, in  vedere  fterminate  le  leggi , c ridotte  le  noftre  vecchie  conftie- 
tudini  a certi  riti  più  nuovi  ,chc  mai  non  prefcriflcro  i Legislatori . Tutta 
colpa  d’un  Faraone , che  vuol  introdurre  ulànze  nuove  contro  le  coftuman- 
*e  antiche  deU'iftituto,  e regolare  alla  moda  le  communi  oflcrvanze,  fenza 
riflettere  a’dogmi  più  vecchj  de'noftri  Fondatori , & alle  confuetndini  più 
anziane  dc'ntdlri  cliioftri  ^furrexH  Rex  novuSy  qui  irnorabat  Augisfinum, 
fopra  di  che  cementa  Ugo'nc , Diabolus  Rex  stovus  dicitar , quia  rsovitàt» 
gaudet , if  femper  vellet  hominem  queeren  noc'itaUs . 

■ IV.  In  fatti  nel  tempo,  che  i Candiotri  erano  l’obbrobrio  de’  Rodiani , c 
che  non  potevano  più  lortrire  gl’inftilti , che  contro  d’erti  praticavano  fenza 
infegna  d’umanità  .quei  barbari  Ifolani.  In  vendetta  degli  oltraggi  ecco  il 
caftigo , che  imprecarono  fopra  i tiranni  quei  miferi . Ah  Dei  ! Gr  idavano . 
Verrà  mai  quel  tempo  di  veder  Rodi  diftrutta,e  defolata  dalvortro  fdo- 
gno?  Speriamo  nella  voftra  giuftizia , alla  quale  facciam  ricorfo  j acciò  in- 
tr^uca  in  Rodi  nuove  ufanze,  per  introdurvi  nuove  difgrazie.  Caderàla 
foperba , quando  li  verranno  in  c apo  nuove  leggi  per  regolarli  alla  moder- 
■a , e noi  lì  fottraremo  dalla  vecchia  confuetiiclinc  d’clTcre  mal  trattati  da’ 
Cittadini-  Una  gran  rovina  fumavano  i mefehini  effere  de’ Tuoi  nimici  la 
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Boviti , & io  tm  grand'efterminio  giudico  de’  noftri  Monifterj  fintroduzio-^ 

■e  di  nuove  ufanze . Da  quel  ptmto , che  TAngclo  rubellc  cangiò  lo  (lato , c 
precipitò  dall'alcezza  de’ (Iioigraziolì  natali  (parlo  con  una  icntenza  d’oro 
di  S.  Pietro  Grifologo  ) procurò  fempre  con  orni  arte , con  ogni  frode  far 
prevaricare  la  noftraumaniti  con  inftabiliti  de’collumi,  ftinundo  fodis- 
ntto  abbafranza  il  filo  Qiegno  con  foftituire  alle  vecchie  confuetudini  ufan- 
acpiùgiovani,econque!leintrodurreirrcparabililerovine.  Poflta,quam  s.  Pittri 
èn  Dttmorum  eonverfus  efì  dn^eius , m qus  creatura  in  fmffatu  conJiUtret , Gr!/oi/er^ 
arte  dolis , macbinifque  contenda . Dunque  temiamo  afiai  rdlerminio  della 
noftraoHervanza  una  volta , che  fi  trafeurino  le  fante  confiictudini , che  da' 
noftri  ftatuti  ci  fon  preferitte , (otto  pretefto  tal’ ora  di  far  rineiovenire  la 
Congregazione  con  riti  più  moderni , c con  ccremonic  più  frefene . Ringio- 
Tcnirc  la  Congregazione?  Anzinò,quefto  è diftniggerla.  Interrogate  dt 
Jimitis  antiquis , grida  a tutti  noi  Gereuiia  Profeta:  C>ialchc  volta  fi  efee  ^trme.6, 
dalla  llrada  maeftra , per  far  il  viaggio  piu  breve , c fi  lafciano  i Icnticri  an-  ^ 

tichi  per  altri  più  nuovi  ; mi  con  errore , perche  oltre  il  girar  con  ftanchez- 
aa  fuori  di  ftrada,  ferza  avanzare  un  paflo  il  cammino , mai  fi  giimgcal  ter- 
mine giipn;hflb.  Kò,nò  PP. ,eFF.  Interrogate  </e  femitis  antiquis , Da 
qui  paflarono  i noftri  ma.cgiori  ? Quefta  c la  ftrada  battuta  dd  noftri  ante- 
nati? (^lefta  nuova  introduzionce  conforme  allelcggt  vecchie  de’ noftri 
chioftri?  Se  è così  camminate  in  buon’ora  fenza  pericolo  di  deviare  da 
quella  ftrada,  che  alla  perfezione  conduce.  Oh  ella  èlonga  affai,  fi  dove 
quella  da  noi  trovata  c più  fpedita,  e pili  breve.  Tranfeat^  che  fia  più  bre- 
ve, mi  è più  pericolofa,  là  dove  la  ftrada  vecchia , quando  ancora  fia  più 
longa  è più  ficura  ; anzi  ftrada  ficura  non  fu  mai  lunga. 

V.  E’ vero,  mi  rifpondete,  mi  ftn’oraft riduce  il  pcricolo  accrteftradc 
jùori  di  ftrada.  Concediamo  doverli  deludere  da’ chioftri  ogni  novità, 
quando  fiano  novità  pemizio(e,e  certe  mode,  che  tolgono  il  modo  di  vi- 
vere con  difciplina;  ma  certe  ufanze,  che  rifbnnano,  mi  non  diflruggono 
k antiche,  e per  efferc  giovani  mettono  in  maggior  vaghezza  le  vecchie, 
quefte  fi  debbono  efcluderc  ? Rifpondo  al  quelito  con  fòttoporrc  alla  voftra 
confidcrazioncunfattodelSalvatore.  Termimta  la  Cena,  chefùrultima 
Bel  Cenacolo  di  GcrofbIima,nsratelo  a’ piedi  ddiiioiDifrepolicon  fciir, 
catojo  alla  cintola,  con  acqua  in  un  catino  di  fpofto  a lavare  le  piante  a' 

|uoi  Appoftoli.  Chebciratto  difbpraffna  umiltà!  QnfimiIcefèmpio,chi 
fiaividdc  ne’fccoli  trafàndati?  II Macftro genufleflb  a’Difccpoli,il  ma^ 
more  a’ piedi  de'  flioi  minori,  quella  è nuova  moda  introdotta  daCrifto. 

Chi  non  l’approverà?  Chi  non  farà  un’F.fogio  all’umiltà  Nazarena,  che 
diede  nuovamente  la  norma  di  fbttoporfi  a chi  è minore  di  noi , e mettere  ■ ' • 
in  fbggcMionelamaggioranza  ? Approvo  la  novità  PP. , eFF. , anzi  ella  è , 
degna  di  milk  applauft,  per  cflcre novità  infègnatadatmcapo.che  non 
(cggiace  ad  inganni . Udite  il  T dio  r Scitns  ^efus,  quia  omni/t  dedit  et  Pa-J».  i|.  j, 
ter  àCaenay&’coepìt  lavare  pedestri fcipMloretrn.  Udite  il  Banc,t9. 

<qmento  d’un’^eradito . Mutatio  or  dini s eonfueti  vite  erederetur  bone /la,  ^ 
de  tanta pleentudim  Jc/m  rcientiamanalJet . Peraltro , qu  indo  1 1 mo-  p;g, 
4a,dKnoa«coafoane  alTotiiine  confiieto  veniflè  daaltro  capo.^che  daXaa 
o.t.  Dd  a quello 
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<^cllo  di  Crifto  dubitarci  affai , che  non  foffe  una  moda  di  pregiudicio  alle 
uiànze  già  vecchie,  & in  vece  di  riformare , non  diffruggeffe  le  confuetu» 
4ini  piu  veterane. 

VI.  Potiamo  noi afficurarfi, che  le  nuove  introduaioni , che  lì  ammet- 
tono ne’  noftri  Monilterj , e che  per  altro  compajono  veftitc  di  zelo , fiano 
introduzioni  degne  di  lode,  e meritevoli  di  applaufo?  Direi  di  si;  revenif- 
fero  da  un  capo  infallibile  ne’  Tuoi  dogmi . Mi  perche  procedono  per  lo  pii 
da  un  cervello  amico  di  novità  : Ah , che  temo  affai , clic  non  fiano  ingan- 
no di  qualche  novello  Faraone,  che  per  diftruggerc  le  coffumanze  antiche 
colorifce  col  pretefto  di  zelo  le  ufanze  moderne . Prendiamo  l’informazio- 
ne  dal  Ciclo , fentite  come  rifponde , per  bocca  d’nn’  Angelo , a chi  defide- 
rofo  di  finqolarizzarc  la  comune  offervanza,  voleva  introdurre  Regole  più 

. moderne, ìc  ben  per  altro  in  coi^arfa  di  maggior  zelo.  Nò, nò, grida 

OuMrtf.  Ciclo , c cosi  grido  ancor  io . T meas  vitam  com>nnnan . Si  lafcino  cer-, 
to.i.DÒm.  tc  foggic  alla  moda , tutte  invenzioni  di  fpirito  inquieto,  per  mettere  in  di- 
1,  {ufo  Ic'foggic  più  antiche  ; fi  camini  per  la  ftrada  del  carro , per  quella  camt- 
narono  altri  prima  di  noi,  cpaffarono  con  ficurezza,e  perche  dunque  vo- 
lere noi  ufeire  di  llrada,  e percorrere  nuovi  fcnticri , perderli  nel  camino . 

VII.  Oh  non  fi  perderemo, fappiamo  di  certo , che  la  llrada  c più  Facile, 
c più  ficiira  : Pare  a voi  cosi , ma  e un’  inganno  dcll’apprcnfionc  : balla , che 
ilfcnticro  fia  nuovo,  per  effere  faliaticcio.  Camina  Pietro  sù  Tacque,  e 
corre  aCrillo , mà  nel  più  bello  del  fliivido  paffeggio  un’  onda  impetuofa  lo 
vuol  fommcrgcrc  ;foccorfo,  grida  TAppollolo,  foccorfo,  è Divino  Macllro, 
fc  non  mi  follìcnc  la  vollra  delira  m’aflorbifcc  Tonda,  c fon  pcrfo,CSr  cum 

AUn.  14.  ffgpijjet  fntrgiy  clamavit  dicms  Domine  fah'um  me  . Pietro  perderli  ? 
Pietro  fommergerfi?  Non  c poflibile , perche  fidò i fuoi  piedi  alTondc,pcr 
ordine  del  Nazareno , che  I i aflìcurò  fopra  Tacmjc  il  camino . Fetrm  dixit^ 
Métt.  14.  fi  tu  es , ìube  me  ad  te  venire  fufer  a^uaiy  rejfondit  Jefus:  Venti  dunque 
Pietro  era  ficuro . Sicuriflìmo , nulladimeno  perche  il  paffeggiar  fopra  Tac- 
que era  nuovo  coflumc  del  piede,  che  in  altri  tempi  camino  in  mezzo  all* 
acque  divife  dall’Onnipotenza, per  dar  libero  il  paffaporto  al  fuggitivo 
Ifraclc . Bada  la  novità  per  metterlo  in  pericolo  di  fommergerfi , c daf 
efempio , che  un  fenticro , che  fia  nuovo  fu  Impre  fentiero  pcricolofo  : Siate 
ccrtiflimi , che  la  ftrada  c ficiira , mà  è nuova , e quello  balla  per  effere  peri4 
colofa.  Siate  certiflìmi,  che  il  collume  introdotto,  c introdotto  dal  zelo  j 
/r/wf/f4f,Teffcrmodernomifàfofpettare,chedebbacfl'cre  perniziofo.  Li 
fola  novità  li  mette  in  faccia  il  pericolo , c li  ti^lie  tutta  quella  ficiirczza  , 
che  li  può  promettere  la  vecchiaia,  averandofi  l’oracolo  di  Caffiodoro: 
Caffiod.  6.  Piricuìis  txponimur  Ji  vagii  voluntatibus  fubiatemus . Orsù,  il  male  è fat-* 
var.ig.  to , Tulànza  è introdotta , che  ne  fuccede  dopoi  ? Succede  a tutto  ciò , oltre 
il  difeapito  delToffervanza , la  feverità  del  caftigo . Guai  a chiunque  intro-f 
• ■ duce  novità  frà  noftri  chioftri  oppofte  a quelle  leggi , che  forrirono  da’  fuol 
primieri  natali.  Guai  aqucl  RcIigiofo,che fpurio  legislatore  contradice 
alle  conlùetudini  antiche , per  dar  il  poffiffo  alle  fuc  corrutclle  moderne^ 
Già  mi  pare  di  vederli  adolfo  il  flagello  di  Dio , come  lo  viddero  affai  pe- 
fcnre  fopra  le  fp alle  del  Re  Faraone  i fccoli  già  ttafoorfi . Rapike  ad  AbnH 

. , ino  ' 
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«IO  !a  fua  conforte  il  lafcivo  Monarca . H Ciclo  è in  colera , piomba  da  coli 
su  le  vendette . Tutta  laRe^ia  in  ifcompiglio;  pcrcoflò  il  Re  con  tutta  la 
Reale  famiglia  fi  piangere  ad^ogni  pupilla  ildolorc  delle  pcrcofle . Flagtl- 
lanit  autem  Dominus  Pbtréonem tir  omnem  familiam  tÌMi  propter  Sarai 
uxorem  Abtaha.  MàfcDiolì  fdegna  con  Faraone , perche  non  fdcgnatfi 
con  Abimclec  univoco  neU’errore , c perciò  degno  d’effer  partecipe  nel  ca- 
ftigo?  Pure  con  un  fcmplicc  avvifo  vicn  corretto  l’incauto  Principe , òt  ob- 
btieato  da  fuperiore  comando  rilafciare  ad  Abramo  la  rapita  conforte. 

DenPP.  mici  óuel  peccare  alla  moda  di  Faraone , quel  fard  caTO  di  nuove 
comitcUe , e ia*virfì  della  Macfti , per  far  dominare  nel  fuo  Regno  certi 
viaj  foraftieri , che  forfè  non  erano  ancora  domefti ci  a’ Tuoi  vaflàlli . Ecco 
l’origine  del  caRigo  in  uno,  e del  perdono  neil’akro.  Fbgellato Faraone, 
per  aver  peccato  da  Rè  con  fard  capo  de*  via),  che  forfi  farebbero  Rati  cP- 
cluR  da’  Cittadini  d’Egitto , fe  la  Regia  autorità  non  gli  avcRc  fatto  il  pri- 
vilegio di  Rabilirvi  l’alibergo  : cosi  la  difeorro  col  fentimento  d'Ambrogio. 

Fortajii  te  mweat , qua  rottone  Pbarao  affliStus  ft  ab  OmnipoteMti  Deo , S,  Ambii 
aumó'ipjeignoraret  uxorem  ejie  AhrabaSaram  ^quam  farorem  audierat  ^ 
Abimelech  autem  nullam  paenam  retepit  i verum  Agjpti  Regem  mverit 
Dueetn  fuijlevitiorum . 

Vili.  11  caRigo  di  Faraone  tema  chiunque  introduce , ò permette  s’intro- 
ducono fri  chìoRri  le  corrutelle.  Tema  il  flagello  di  Dio , chic  capo  di 
moderne  coRumanze  con  detrimento  delle  conmetiidini  antiche  dc’Moni- 
fterj.  Tema  le  battiture  della  DivinaGiuRizia  quel  rilafciato,  che  conta- 
mina la  purità  de’ noRriRattiti,  c dà  il  pofl'clTo  frà  le  claufure  d’AgoRino 
a’  foraRieri  coRumi , che  tolgono  alle  noRre  l^gi  l’antichità  de'  fiioi  dog- 
mi. Tema, dilli,  l’iradiDio,che  non  farà  minore  di  quella  Ruzzicò  gli 
Athenicfl  a promulgare  un’  editto  di  capitale  fentenza  contro  chi  avefle  ar- 
dito dar  ricapito  nella  Provincia  a’PclcgrinicoRumi.  Dunque  PP. , c FF. 
NolitecantareÓ’e.  Si  o(fer\ino  ad  unguem  le  noRre  vecchie confuctudini; 

(i  lafcino  certe  mode , che  fanno  comparire  in  abito  foraRiero  la  noRra  re- 
golar difciplina.  Sia  in  tutti  noi  quel  zelo  dioflcrvanza,chcfeccdirea 
S.  Giliberto.  Prtue  fe  guttur  fecandum  daturum  ,quam  ordinis  fìatuta 
relaxare.  PiiitoRolatcRafoctounamana;a,che  fopra  nutrono  c^x)  di 
ribcllioiK contro  le anticheleggi  dell’AgoRiniano  inRituto.  Ah,fìkaccW 
no  dalla  porta  de’  noRri  MonwerjqueReufanzecosi  nielli , fì  mantengano 
nel  fuo  primo  poflèflb  i noRri  antichi  flatuti . Non  s'introducano  certi  Ipi- 
riti  di  liDcutà , che  fcuotono  il  giogo  della  comune  oflervanza , perche  trop- 
po e grave  il  danno , che  apportano , h aflài  acerbo  il  caRigo,che  mcritana 
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^ Si  cuftodiica  it  cuore  con  la  morti  Reazione 

del  corpo . 

Cantei  vejham  domate  jejuHÌh , ^ ahflìnentia  efe^e, 
fatus  ^ quantum  valetudo  permttit  • 
S.P.Aug.inReg. 

En  d iflc  Bernardo , quando  diede  a?  cuore  il  titolo  df 
fbrtcajta  dell’ anima;  Anim<t  caflrum.  Cittadella 
sì  ben  munita, molti  fono  ebe  la  pretendono.  La 
pretende  Iddio, c doppo  varie  richiefte;  acciò  fi 
rendaa’pattidi bnonaCuerra.  Fili prabtraihi cor 
tkum , lidi  certi  aflalti  cosi vigoroii, che  tal’ora 
rifolvelarcra.cfìcoDfcgna  all’armtdcl  Tuo  amore 
pnderofo  » come  la  morte.  FoUis  ef}„  ut  mors 
iileltio^  La  pretende  il  Demonio,  e per  abbatterla,  quante  macchine, 
quante  ùilìdic , quanti  tradimenti , quante  forze,  mi  ella  perdifFcnderfi,  e 
per  mantcnerfi  alla  divozione  del  Crocc/iflbulà ogni  induftria,perrigetw 
tareglialTalti , e talvolta  cacciafuoco  per  tener  lontano  it  nùntco,  acciò 
•non  s’accofti  alla  Piazza,  per  il  timor  dell'incendio . Cosi  fece  il  Serafino 
d’A-flifi,  che  coricatofi  fri  gli  ardenti  carboni  refpinlc  col  fiioco  del  nimico 
aflàlitore  li  violenti  tentativi;  La  pretende  il  Senfo,  c per  efpugnarla,  quanti 
vezzi,qiiantc  lulìnghe,  defiderofo  d’impoflèflarléne  piuche  con  minaccie  dx 
nimico, con  promelTc d’amante.  Mà  ilciiorfìdi£éndc,&  acciò perdaogni 
(pcranza  il  traditore, che  lì  finge  amico, di  giungerne  al  poircITo  con  ab- 
bracciarla da  Ipofo,  lì  fi  intorno  itnaficpe  di  (pine;  accio  nell’ accollarfi 
fiibito  fi  ritiri,  (cntendo  il  dolore  delle  ponture.  Così  Benedetto  gettatoli 
in  un  ccfpuglio  di  lpine,ltimandolr  aliai  difcfoda  quella  ficpe,chepcr 
cfTcreiuia  lìcpe  fpinola  rendeva dilRcik,edolorofol'ingteflb  al  capo, che 
ficorona  di  rolè,&al  piede,  che  palleggia  ne’pratt.  La  pretende  ilMon- 
«lo,  c per  guadagnarfa,  quanti  progetti,  quante  orditure,  quanti  impegni. 
Mi  il  cuore  Ili  faldo,non  vuol  arrenderli.  Li  vicn’olferta  una  porpora, 
«omc  a Filippo  Neri . Non  fa  voglio,  rilponde  : la  piglierei , le  folTc  manto 
di  ficurczza  contro  i nimici,  mi  perche  non  balla  a ripararmi  dalle  iniìdic, 
e con  la  porpora  indoffo  Ibno  ancora  cfpofto  alle  batterie  del  Mondo,  Ix 
rifiuto  per  lènipre,  tanto  pnìlìcuro  , quanto  più  naicofto  fri  l’ombrc  dcllx 
mia  cella.  Li  vico’ offerto  un  Triregno,  come  a Fifippo  Benizio.  Non  lo 
voglio,  rifponde  t perche  coUftin^o  ùi  capo^on  hò  ancora  difefa  latclla 
dx’colpi  nimici.  Salirei  troppo  in  alto  , le  ìaliflì  su’!  Trono  Pontificale , de 
iv  i almo  temerci  aliai  lamia  rovina,  pcreflèr  più  facile  il  pericolo  della  ca-* 
dura.  Ammiro  la  bravura  del  cuore  umano,  mà  lì  guardi , che  vi  è im  nv- 
fùco  bi  fopra  oominati  tanto  più  poderofo,  quanto  più  doincHTco,  eh» 
• e fcavx 
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fczva  mine  fc^rrtei  che  poi  in  un  fìibito  acccfc  dal  fuoco  fanno  falcar  in  arie  ‘ 
li  baluardi  piu  forti,&  ecco  il  cuore  prigioniero,  & in  preda  di  chi  ebbe  (cm-  > 

prc  la  brama  di  pofTederlo.  Il  nimico  c la  carne , tanto  più  potente,  quanto 
che  egli  è un  nimico  in  caTa,che  guerreggia  con  le  naedefirac  armi, che  ' 

riceve  da  noi , e li  ferve  di  quella  monizione , che  noi  li  diamo  per  manco-  ' ‘ 
cerfi  alla  blocatura  del  cuore  , e poi  entrare  vittoriofo  entro  la  Piazza . 
Dunque,  gii  che  il  nimico  è doincftico,  almeno  li  fi  tolgano  Tarmi,  e fi 
metta  in  catene  : fi  domi  con  rigore  di  alUnenzc , acciò  non  infolentifca 
contro  lo  fpirito,c  metta  in  fedizione  gli  affetti,  CArntmv^ram  domate 
ìtÌHniiSyÒ'  abfìinentja  efea.  Qtieffa  è una  regola, che  c’inl^na  il  Santo 
Padre  da  oficr varfi  nella  bactagl  la  del  (hnfo . Si  pratic  hi  da  noi  con  corag- 
gio , che  il  cuore  è ficuro , « la  vittoria  c in  pugno . 

IL  Sotto  nome  d’afiinenza  chiamò  ratto  ciò, che  ferve  di  afflizione  al  fetv- 
fualc  appetito:  direflimocon  più  chiarezza  di  xìtoXo  Corporale  mortificat- 
Xiontt.  Sia  poi  ò parfimoniadi  cibo  con  pena  della  gola, che  vorrebbe  ò vi- 
vande più  frequenti , ò cibi  più  dilicati , ò brevità , c feommodità  di  ripofi» 
con  tormento  degli  occhj,c  delle  membra, quelli  perche  bramano  fonno 
più  longo , qucAc  perche  pretendono  letto  più  morbido,  ò fia  galfigodi 
corpo  con  dolore  della  carne , che  fi  rifcntc  alle  ponturede’cilizj,&  a’colpi 
de’nagelli , c defidera  vezzi  più  teneri,  e trattamenti  più  lufinghicri . Tutto 
qnefio,che  paffa  fotto  titolo  di  corporale  mortificazione  è necefiario  al 
cuore  per  difemlcrfi  dagli  aflalri  del  fcnfo,emantenerfi  a divozione  del  Cro- 
<cfifro,chc  Tene  dichiara  padrone.  Nel  numero  depiù  fòrti  nimici , che 
aflediano  con  vigore  lo  fpirito  per  farlo  rendere  agli  affalri  delTinfèriore 
appetito,  fcuopro  in  primo  Inogo  Tintcmpcranza.  Udite  il  perche;  mi 
pna  d’udirlo  ; Oflcrvatc  Mose,  che  fcefo  dal  Monte  dagli  abboccamenti  con 
Dio,  prende  arditamente  le  tavole  della  Legge, c fpczza  fopra  una  ruppe 
quei  marmi  col  pugno , fepra  de’qiiaJi  rcriffe  l’increato  Legislatore  i precetti 
<ol  dito,  E perche  fpczzarlc.ò  Profeta?  Un  poco  più  di  rifpettoa  quelle 
pietre , fopra  le  (malia  caratteri  di  Divinità  Iti  impreda  la  legge.  Glielo 
portarci , rifponde , fe  dovclTi  intimare  gli  editti  ad  un  popolo  capace  d’ap- 
prendcrli,mà perche  sò, eh' hanno  perla  la  ragione  nel  vino,  c che  loro 
Dio  è il  ventre , non  riconofeendo  altra  legge  di  quella  gli  preferive  la  gola, 
forzac  ch’io  fpczzi  le  tavole , perche  ciurma  già  profanata  dalle  delizie  non  ' • 
è capace  d’alcun  precetto.  Prangit  audaiìer  MoyfesTaìuìas  ,fcìebat  enim  D.  Iteri 
Dei  fermonem  non  pojfe  audire  temulentos.  Cosifpiega  il  fentimento  del 
Profeta  legislatore,  Girolamo.  Jrvim, 

III.  Piango  la  difgrazia  di  quei  mefehini , mà  più  piango  livcrgt^ofi 
effetti  delTintcmperanza . Oh  a che  brutto  termine  fiamo  condotti  da  quew- 
novizio.  Popolo  infèlicc, perche  non  hò  lagrime  afiumi  per  piagnere  le 
tue  miferie  1 Cosi  fi  tratta  con  Dio  ? Sciolte  dall’Egitto , con  tanta  varietà 
de’  portenti , fottratto  alTondc  del  Roflb  Marc  con  paflaporto  de*  miracoli, 
snidato  da’ Profèti,  cuflodito  dagl’Angioli  ,epoi  appigliarli  a folazzo,c 
tributare  le  adorazioni  ad  un  Vitello,  degno  mime  ex'  cuoi  bcfHali  appe- 
titi ! Io  piango  PP.  ,e  FF.  l’infelicità  (lei  popolo  disleale , che  finalmente  hà 
refo  il  cuore  alle  delizie  per  la  forza,  che  glie  n’hà  fatta  Tiatcmpcranzx. 

Matt- 
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ii^Mamìutavit  populas , ó"  hibit , tì"'Jurrtxtrunt  ludtrt , (piega  eoa'  depfora- 
à.  bile  Tcfto Tertulliano  : jMrd J'crifturd  vtretuTidiam , ìuium , nifi 

*»>P*<(^f***  "0^  itmtafftt . Ora , ecco  il  perche  dobbiamo  piagnere  la  refa  , 
’*■  che  fanno  del  cuore  alle  delizie  del  fenfo  molte  anime  Ilraclitc,  popolo  elct- 
to  da  Dio  con  fpecialità  di  privilegio , e fciolt*  dalle  catene  del  fecolo , con 
Taricti  de’  portenti . La  ragione , che  dovrebbe  ftar  Tempre  in  lentinella , e 
vegliare  allacullodia  della  piazzali  metti  a dormire  foprafatta  da  filmi,  che 
(vaporano  al  capo.  La  fentinella  dorme  , il  nimico  entra  con  lìcurezza , la 
Cittadella  è perla . Non  manca  il  zelo  di  Ipedire  ordini,  d’intimar  regole, 
di  dar  precetti  per  una  ralorofa  difefa , mi  la  ragione  ingraflata  recalcitra, 
ja.  incapace  di  ricevere  alcuna  l^ge:  bKraJidtus  tfi  diltduj,  &■  dtrtliquit 
Dtum , qui  ftcH  tum . PalTando  ^elto  divario  fri  la  mifHca  piazza  dd 
cuore  con  le  altre  fortezze  de’  Principi , che  li  dove  quelle  li  rendono  per 
mancanza  di  monizione,  quella  cede  la  refa  per  abbondanza  di  vittovaglie. 
Mdniucavit , ò"  bibit , d^  furrtxit  ludtrt.  Ringrazio  Iddio , che  ne’nollri 
chiollri  la  pa^monia  quotidiana , c l’olii nenza di  quali  otto  meli  dclTanno 
fono  un  gran  riparo  allo  fpirito , per  mantenerli  in  polfclfo  dd  cuore  ; onde 
non  vi  è pericolo,  che  agli  aHalti  dcU’intcmpcranza  fi  arrenda  la  mazza; 
porrebbe  però  fuccedere  la  difgrazia  tri  noi , quando  le  noftrc  aKÌncnze 
clatiArali  fi  violalTero  con  introdurre  tri  quelli  alberghi  di  penitenza  mcnlc 
più  pingui,  c vivande  più  dilkatc.  Io  non  entro  nel  volito  cuore,  peref»* 
minare  gli  approcci , che  forfè  tal’  ora  vi  avri  fatti  la  fmodcratezza  del  ciboi. 
Spero,  che  non  farete  mai  giunti  a capitolare  la  reta;  mi  però,  à quante 
batterie!  O quanti  aflalti  ! O quante  breccic  con  pericolo  dclb  caduta! 

IV.  Non  liamo  gii  noi  più  forti  delle  truppe  Ifraclitiche  contro  l’cfcrcito 
JP.  Filifteo , or  fc  a quelli  fu  riparo  im  a rigorou  allincnza . M*ledi£tus  rk,  qui 

ftf.  tp.  tomtdtt  it  panem  ufqut  ad  vtjptram , doruc  ulcifear  de  inhnitit  meis . Ed  ir- 
to di  Sanile  a’  fuoi  guerrieri , ut  fuptrare bofiti  fuoi  pafftnt  virts  animi , di' 
y w«i.  i»(orporis  indilìo  Jtbirtpardvtrt  Jt'unio.  Spiega  il  Pontefice  S.  Leone.  Dnn- 
que  nr  meno  non  li  pociam  promettere  lìcurezza  di  vittoria  contro  li  aflalf- 
tori  dcH’anima  fenza  b difefa  de’ rigorofi  digiuni.  Non  abbiamo  gii  noi 
b virtù  del  nollro  primo  Capitano,  che  fù  l’Unigenito  di  Maria , e pure  per 
opponerfi  atPinfidic  del  tentatore  efee  in  Campo  munito  da  una  quadrago- 
narìa allincnza . Qurrt  ie<unafiet  quadr^intaditbus,Ó'quadragintamÌlà‘ 
bus.  Sopra  di  che,  cosi  la  difeorre  Ballilo.  Dominusnofiereatntm,quam 
prò  tsobis  affumfft  èelunio  commurùvit , taqut  ratiom  Diaboli  imptttts  fs^i^ 
nuit , at  depulit . Or , k Gesù  non  (i  cimenta  lenza  l’armi  d’una  quareiimale 
dicta,fidarcmonoi  al  Campo  la  noftra debole  umanità  fenza provcdcrgli 
l’usbergo  delle  gii  preferitte  allincnze  ? Quando  faccffimocosi  fi  fcaldarcb- 
be  Tertulliano  ',  e con  ima  bocca  infiammata  difdcgno  fùlminarcbbccon- 
T'irtull.  tro  di  noi  una  formidabil  fentenza  con  dimOmnem  difeipUnam  viSus,  aut 
Uh  dtjt  occidit,aut  vulntrat.  Datemi  un’ anima, volle  dire  quel  mollro  d’inge- 
gno,  che  non  nieghi  al  corpo  quanto  di  vitto  appctilce  b gola,  ch’io  vela 
mantengo  per  uiV  anima  o gravemente  inférma , ò del  tutto  gii  morta . La 
IcntcnzadiTcrtuIlhno  mi  mette  sù  le  labbra  la  rifpoila , che  mi  daranno 
akuiù£roidi£utùri,cbegliofierv'0  aDÌnutifebektri  di  penitenza. 
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V.  Chiedo  al  primo  albergatore  degli  cremi , che  fu  l'Anacoreta  S.Paolo^ 

•erchc  alcuni  pochi  frutti  di  palma  Hano  tutto  il  banchetto  da  lui  imban- 
dito in  riif  oro  alla  fame , che  lo  tormenta  ì Cihum , Ó"  ’vtJUmentutn  ti  tfltt- 
tum palma prabtbat . Potrebbe  rifpondere  : Per  avvezzar  il  mio  corpo  a 
trionfare  del  fenfolofò  innamorar  delle  palme  > pure  ci  fì  dichiara,  cho 
avendo  paura  dcirinimico,  per  renderli  forte  agli  afl'alti,  fi  munifcecoll’au- 
tterìtà  del  digiuno . Dimando  ad  lllarione,  decrepito  efcmplore  di  peniten- 
za, perche  poco  pane , e fichi  fecchi  fiano  tutta  la  refezzione  Ibmmin idrata 
al  corpo  già  cadente  e per  l’antichità  degli  anni,  e per  lalonghezza  delle 
fatiche.  Potrebbe  rifpondere,  che  là  dove  l appetcnza  dcUìco , come  vo^ 
gliono  alcuni  Interpreti , fii  la  rovina  del  Mondo,  egli  all’incontro  pretende 
col  fico  la  fallite  a se  fieflo  ; pure  ei  fi  protclba , che  temendo  aliai  gli  alfalti , 
co'quali  invefte  il  cuore  rintcmperanza.per  non  arrenderlo  fi  mette  indifefa 
col  rigore  dcll’aftinenza . Interrogo  quel  gran  lume  de  Porporati  Carlo  il 
Borromeo,  e perche  non  compaiono  alla'voftra  menfa , che  alcuni  pochi 
lupini,  che  pure  per  efler  menfa  d’un  Porporato , Nipote  di  Papa,  c Plcnipcv  • 
tenziario  della  Corte  Romana  dovrebbe  far  pompa  di  alimenti  più  civili, 

e di  vivande  più  nobili  ? Se  bene  potrebbe  rifpondere:  Mi  pafeo  di  lupini, 
perche,  più  cne  il  corpo  bramo  impinguare  lo  fpirito,  pure  ei  fi  dichiara  col 
Jèntimcntodcll’AlTricano  Teologo.  11  fenfo  è all’afledio  del  cuore, c per- 
che dubito,  che  cibo  ò più  dilicato,òpiù  copiofoiion  apra  breccia,  mi 
netto  in  difefa,  e riparo  alla  violenza  con  si  alpre  diete:  Cosi  rifpondono 
quelli  Eroi  di  fantiti , fondando  la  loro  rifpolta  fopra  il  deno  di  Tertullia- 
DO . Omntm  d^ciplinam  %'t£ìus , aut  oceidit , aut  vulntrat . 

VI.  La  mamma  di  quelli  Santi  deve  farci  apprendere,  che  non  era  indis- 
crezione di  zelo , mà  pendenza  di  /pirico  quella  di  S.  Bafilio,  allorché  fcrifle 
Jtinnium  bona  anima  tuflodia , armatura  Jbrtitèr  btUigerantibus , AthUtit  S.  Bafit. 
uctreitium  Ò‘c.  E dall’apprenfionc  di  quefta  maflìma  dedurne  quella  illa- 

zione  con  difccrrcr  cosi:  Se  a tanti  Campioni  non  balla  l’orazione  con-^'^**’ 
tinua,lo  ftudin  indcfcflb  della  virtù,  la  llrcttiflìma unione  con  Dio.jpcc 
aflìcurarfi  dall’infidic  del  fenfo  rubelle,  che  anzi  (limano  neccRìtà  di  dima 
il  digiuno,  & un  digiuno  di  tanta  afprezza , e noi  crederemo  abballanza  cit- 
Aodito  il  cuore  da  certe  allinenze , alle  quali  fi  procara  nooderare  il  rigore 
eoo  indurle  ad  efiere  meno  Tevere , anzi  più  dilicate  ? Se  baftalTe  cosi  : vor^ 
tei  dire , che  oltre  li  gii  nominati  Eroi  tolTe  in  errore  Bernardo,  che  per  im« 
bandire  una  cena  al  Tuo  Nipote  Ruperto,  pura  acqua  in  ^vanda,  e Tcmplioe 
pane , con  |>olte , fave , & erbaggi  in  cibo  li  preparò , Rimando  con  vivant 
per  altro  si  ruftiche , e dozzinali  d'imbandire  al  Nipote  una  menlk  di  regal- 
lo,& una  cena  d’invito.  Vorrei  dire, che  folle  in  errore  Girolamo , che 
Biifiirando  a ftille  d'acque  il  riAoro  alla  Tcte , & ad  oncie  di  erba  il  foccoeft 
alla  fame, ridufTe ad  animareanrcheletroAàlefpelonchediPaleAina.che 
tal' era  il  Tuo  colpo  fchcletro  vivente . Tutto  fpirito  di  mortificazione , e 
tutto  zelo  di  penitenza.  Vorrei  dire  così,mà  non  polTo,  nò  devo  dirlo, 
perche  noAro  è l'inganno,  pcniàndodi  abtondarc  col  Cavallo  di  biada,  e 
poi  rMgcrlo  col  Amo  , che  non  ricalcitri , TooirainiArare  al  nimico  dome, 
ftico  le  anni,  e pei  vietarli,  che  non  uccida.  Se  ^'accorgeremo  noi,  e le 
• . £e  a'accor- 
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n’accor^cri  il  noftro  cuore , fé  fcnza  la  forte  trincea  d’una  n'^orora  aftinén> 
za  potrà  tener  indietro  il  fenfo  rubelle,  che  non  lo  alTalti  con  impeto,  e forfir 
non  lo  fuperi  con  violenza. 

VII.  PP. , e FF.  Lo  fcancellare  da  calendari  della  Fede  le  vigilie,  e le  qu». 
fefime  fu  errore  d’alcuni  Eretici  incontinenti , che  abbandonarono  il  cuore 
alla  difcrezione  del  fenfo , con  darlo  in  preda  alla  liberti  della  gola,  andan> 
do  Tempre  di  camerata  le  cadute  dcH’an ima  con  i difordini  deH’intempe- 
ranza.  Dirci  quali  anch’io,  che  foITe  un’crefìa  fri  i dogmi  dello  (pirW 
U perfuaderli  poter  concedere  qualche  liberti  alla  gola  , e poi  tener 
in  briglia  la  carne  , che  non  lì  cimenti  all'alTalto  del  cuore.  Non  in  co~ 
mtjjdtiombui , dr  tbrietatibus , non  in  tubiltbus , & ìmpudicitiis  tjed  indui- 
mini  DominumJefttmCbri fiumi  Grida  l’Appoftolo,e  fapete  perche?  Ve 
Io  dirò  io,  rifpondeGrifodomo,  perche  vorrebbe  fvellerc  le  impudicizie 
della conciipifccnza, Stacciò  li  ncfca,li  sforza  di  abbattere  i difordini 
della  crapola . Pa/fìonumoccafiones  exting^uit , Atque ideò , cum  primum  di- 
• xijfet , non  in  comej^ationibus , C^^  ebrietatibus , tunc  fubiunxit  non  tubilibus^ 
iiy.impudicitiis . Siamo  con  voi , mi  opponete , qiu  lì  tratta  di  crapole , e di 
bagordi , e lì  si , che  rclTerc  intemperanti  porta  (eco  in  confeguenza  reflere 
incontinenti , e che  dove  regna  fmodcratezza  di  cibo , ivi  lìgnoreggia  sfre- 
natezza di  fenfo . La  ragione  perde  fri  le  crapole  la  vigilanza , e fenza  fenti- 
nella , che  ftii  Tempre  vegliando  alla  ciiftodia  del  cuore , il  cuore  è perfo  ; 
mi  noi  non  lìàmo  nel  cafo , efcludiamo  le  crapule . Bagordi  fri  nodri  chio- 
ftri  ; Gozoviglie  fri  romiti  alberghi  di  Agoftino , nè  nacno  pallàno  per  U 
pcnficro,  abbiamo  regole,  che  preferivonò  parfimonia  di  vitto , e con  t;d 

(ircfcrizione  non  vi  è pericolo , che  (ieda  a tavola  l’intemperanza , più  tofto 
a penitenza.  ' 

Vili.  Ilpuntoè  dilicatoPP.,cFF.  ,&io  farci  con  voi , quando  s’accorw 
tentailìmo  e de’ cibi  prefcritti,e  delle  refezzioni ordinate.  Minonsò  fc 
Aicccda  così:  Siamo  noi  fodisfatti  di  quella  frugaliti , che  a’noltri  refettorj 
I referive  la  legge  ? Gli  otto  mcfi  dell’anno , clic  fono,  direi  quali , per  noi 
«lelì  di  careftia , n cangial  o mai  in  giorno  di  abbondanza  con  foccorrere 
alla  penuria,  e far  venire  da’paefì  meno  Iterili  la  provilìonc  ? Si  veggono 
mai , già  che  in  refettorio  non  hanno  faccia  di  comparire,  almeno  in  altri 
luoghi  privati  certe  vivande  foralircrc,  che  perciò  danno  occulte  per  aver 
violata  la  claufura  con  introdurli  fcnza  Tinduito  di  fuperiore  licenza? 
Vanno  mai  a tomo  per  i iioftri  chioftri  certe  vivande , che  per  clTcr  di  nalci- 
ca  troppo  nobile , non  dovrebbero  framifchiatiì  con  le  noltre  di  liirpe  piè 
bada , anzi  di  mitici  natali  ? Se  cosi  è , come  fpcro , vorrei  q ufi  adulare  la 
Toltra  dilicatczza  con  accontentarmi  della  migaliti  ordinaria  de’iioitri 
Rfietrorj  ; mà  nè  meno  polTo  accondefccnderc  a ciò,  non  balta  negare  al  fen- 
fo la  fuperfluità , bifogna  mancargli  tal  volta  nel  necdTario.  Mi  fpiego. 
Non  voglio,  che  il  corpo  s’uccida,  mà  che  lì  mortilìchi  { non  m’accontentcs 
che  non  lì  accarezzi , mà  di  più  pretendo , che  lì  caitighi . Tanto  che  viva, 
del  redo  poi , oltre  il  non  ufarli  corteda , bifogna  trattarlo  con  crudeltà,  né 
mai  foco  portarli  con  piacevolezza . Qiicdo  è confìglio  di  Lorenzo  Giuilip 
miano.  Udite  il  Santo . Se  il  noitro  corpo  fo£fe  una  firn  da  poterli  addome- 

fticarc 
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fticare con  1« capezze, dirci:  non  im^rta , che  fia  infoiente,  fi  tratti  con 
cortcfia , fc  li  dia  a Tuo  tempo  la  rekzzione , che  non  patifea  di  fame , per- 
che  finalmente  cangieri  col  genio  la  natura , e fc  bene  forti  dalla  nafeita  la 
crudelti,  imparata  dalle  carezze  lacottefia;  mi  bifogna,  ch'io  dica  l’op- i^r, 
pollo , foggiunge  il  Santo  ; la  nollra  carne  è una  beftia , che , accarezzata 
più  s’infuria , un’atto  di  domeftichezza  la  fi  più  fcivaggia , tanto  più  prò-  jifàpiins 
cerva,  quanto  più  ben  trattata . Per  domarla , bifogna  batterìa , c punirla.  Mom^. 
Blandii iis  fera  manfuefeunt  JìlveJirts , caro  autem  proittvior  tffi citur . ’ Hi-  4> 

IX.  Conofeo  anch’  io, che  la  carne  è infoiente, dice  Girolamo, e per* 
quello  gli  dò  puoco  cibo  ; anzi  con  un  pugno  di  erbette  gli  fò  fare  la  Pafqua} , 

& io  non  gli  dò  mai  companatico , foggiunge  Salino;  & io , replica  Giulia- 
no, non  gli  fò  mangiar,  fc  non  orzo.  Son  ancor’io  cosi  nimico,  entra  quivi 
GucrricoAbbatCjdi  trattar  con  dolcezza  la  carne,chcad  alcuni  Monachelle 
fofpiravano  maggior  conditura  ne’legumi,ò  più  attenta  cottura  n^l’crbag- 
ci , fi  come  qualche  varieti  d’intingoli  nel  pefee,  che  ne’gionii  più  fcftivi , 
le  ben  di  rado , compariva  fopra  la  menfa , protellai  pcrìcolofe  cadute,  e gli 

}>rediin  un  grave  incendio,  fc  non  lafciavano  di  dar  fomento  al  fuoco  con 
ìmili  dilicatezre  : Ipji  videriat  ,Ji  ita  extindiui  e/l  in  eh  ingenitus  iìle  fe/li- 
fer  igniStUi  tot  fomenti t circumfojìtii  nequeat  reaccendi.  Fermatevi  qui 
Compare  una  gran  truppa  de’pcnitenti.  Voi  rcHringctc , dicono , la  morti- 
ficazione  del  corpo  alla  fola  limitazione  di  vitto  : mi  noi  pretendiamo  di 
più;  acciò  l’infoiente  non  fi  fortifichi  ,&  alzi  le  batterie  all'cfpugnazione 
del  cuore , oltre  il  negativo  di  non  concederli  le  delizie,  che  brama,  ci  vuole 
il  pofitivo  di  gaftigarlo  con  le  pene , che  odia . Così  dovemmo  far  noi  : 
qcciò  la  vittoria  foM  nollra  con  la  disfatta  dell’inimico , che  fempre  ci  era 
al  fianco,  fenza  mai  dar  ripofo  allo  fpirito,  lèmprc  in  d ifcfa  contro  la  carne. 

• X.  Chi  fono  quelli,  che  parlano?  Alcuni  Campioni  di  Grillo,  che  contro" 
il  fenfo  fi  cimentarono  in  più  campagne,  e follennero  più  conflitti . Ollcrva»- 
tc  li  il  Santo  Eremita  Onofrio  ; come  fcorticato  da  flagelli , che  tutto  il 
corpo  fembrava  una  piaga . Se  non  lo  maltrattavo  così,  rifponde  il  Santo,  fi 
farebbe  ribellato  dal  cuore,  fi  che  mi  bifognò  domarlo  con  le  sferzate  ; oltre 
di  che , chi  generofifiìmo  combatte , deve  mollrare  nelle  ferite  i fegnali  del , ' ' 

fuo  coraggio . Ecco  li  Berturdo  attufbto  in  un  bagno  : (i.  non  facevo  così, 
dice  il  Santo  : voleva  la  carne  dar  fuoco  allo  fpirito , & io  per  riparare  all* 
incendio  mi  fon  fepolto  nell’acqua . Ecco  li  un’Eufebio  carico  di  centocio- 

Juanta  libre  d’acciajo  : Sapete  perche  ? Il  fenfo  è petulante , e non  cella  mai  t 
i combattermi , dice  il  Santo;  acciò  più  non  fi  ribelli  l’hò  pollo  in  catena . . 

Ecco  li  chiufo  in  un  carcere  lafiricato  di  acute  punte  Tadeo  : Hò  bift^ato  i 
far  cosi  ,rilponde  il  Santo  , per  avezzare  il  mio  piede  a palTe^iar  per  le  fpi- 
ne , che  per  altro  ^li  era  di  genio  di  feorrere  per  i prati  ; óltre  di  che  non 
tralafciando  ogni  giorno  il  fenfo  di  dare  affalti  alla  piazza;  io  per  difendere' 
i palli  gli  hò  trapuntati  di  chiodi;  Oh  li  guardate  Zenone  Icpolto  ancor 
Vivo  in  una  tomba.  Non  vi  maravigliate,  rifponde:  lo  llò  qui  fotto  terra, 
per  fare  la  rontramina  alla  carne , che  vorrebbe  far  faltare  in  aria  lo  fpirito, 
con  dar  il  fuoco  alla  polve . Oh  li  mirate  un*  altro , che  fono  quaranc’anni, 
cheglifervediba&noacolpsiDa:  QucftièSimoncStillica:  La  carse  aveaa 

Ec  a trop^ 
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troppo  fona'in  terra  ; per  imlcbolirla  gli  è convenuto  accoflarii  più  da  vici- 
tio  al  Ciclo . Date  ancora  un’  occhiata  a Girolamo , che  fi  batte  il  petto  con 
un  macigno:  Compatitelo,  che  per  non  avere  altre  anni,  per  ufirirc  in 
Campo  co ’l  fenfo,  hi  determinato  di  fargli  Guerra  coi  TafiTi  ; Ór  che  abbia- 
mo ofiervatoid  facciano  capire  si  belli  eìempj  di  non  piùadulare  lanofira 
dilicatezza,  con  fargli  credere , poterli  da  noi  mantenere  il  cuore  in  diffefa 
contro  gli  afl'alti  del  fcnfiiale  appetito , fen7.a  il  riparo  della  corporale  mor-  ' 
tificazione.  Non  fi  può.  Non  fi  può.  E’ un  bel  diletto  contemplare  quei 
Santi , che  al  Trono  di  Dio  fanno  vaga  corona  vefiiti  di  bianche  ftole  in 
contrafegno  della  lor  candidezza  ; si:  mi  mercè  le  palme,  che  portano  in 
tnano , indizio  di  fan^e , che  gli  fe  fpargere , ò la  tirannia  con  le  Tue  fpade , 
ò la  penitenza  con  le  me  sferze . E’  un  bcl^fto  il  vagheggiare  la  Spofa  attor- 
niata da  giglj , che  fvaporano  una  foave  fragranza  idi  onefti  ; Si  : mi  mercé 
il  monte  della  Mirra , da  dove  fptintano , e da  cui  ricevono  con  la  fragranza 
S.  Bm.  ^ candore . Ulta  bac  non  funi  aliena , nec  Itmpi  poftta  à mente  Myrt  ba  ,fed 
/irm.  tS.tttt^gùoriunturinillo.  Ita  quidemefì:  Nufquam  Icetius  nafeuntur  Itìia^ 
fiiperCa»-  nunquam  ma^is  ilhtfa  fervantur , quam  in  monte  Myn  ha , tutta  riflcflione 
ùt-  di  Bernardo,  a cui  fi  lottofcrive  con  tutta  vaghezza  di  ftile  Giliberto.  Ibi 
inmonte Myrrba  ^ubt  tamii univerfa  mottificantur  affeilus-,  ibi  lilia  CM- 
fiimonia,Ó‘ purè  nafeuntur,  dy  perpetuò Jlorent.  E’ungran  privilegio  aver 
i lombi  riftretti , e non  più  fentirc  il  fomite  a far  contralto  allo  Q>irito  j mi 
bifbgna  prima  maneggiar  i tizzoni , c difcacciare  col  fuoco  i nimici  dcH’one- 
fi.ì.  E’ una  grande  fòdisfàzione  della  Spofa  il  non  poter  fepararfi  dal  ino 
diletto,  & aver  Tempre  fra  le  fue  poppe  un  si  bel  giglio.  Jnter  ubera  mea 
commorabitur'.  mi  bifogna , che  s’accontenti  di  non  meno  abbracciare  gU 
giglj,  che  di  ftringerc  fri  Tuoi  amplefiì  la  mirra. 

XI.  Infomma  tutti  l’intendono  cosi , & il  Serafico  Bonaventura  moflTo  da 
gelosia  di  non  vedere  ifuoi  confratelli  atterrati  nella  battaglia  ricorfe  al 
Generale  provcditorc , per  ottenere  la  monizione  da  Guerra  troppo  necef- 
faria  alla  confcrvazione  del  cuore.  Udite  la  richieda.  F t fiina  Domine  in~ 
yctx'W tuoi armis ,fciìicet vulneribut fiìii tui , ne dejitiamui in pralio , 

’ pugnam US  enim  cum  honibui  tuis , curre  Domine , turre , ó"  vulnera  ferzm 
tuoi l’ulneribuj  faeris,ne  vulnerentur vulture  moriis.  Piaglte  piaghe  PP. 
mici  egli  richiede  in  foccorfo  alla  noftra  debolezza;  perche  non  mai  meglio 
fi  difende  lo  fpirito , che  allora , quando  il  corpo  s’impiaga.  Bifogna  fe- 
rirlo, acciò  non  ferìfea;  altrimente  c’invcfte  con  troppa  tementi , e mette 
Fanima  in  troppe  anguftie,  fc  fi  lafci  nel  fuo  vigore.  Piaghe  piaghe  FF.  di 
digiuni, di  dilcipline,  di  cilicj,  di  vigilie,  si  fc  vogliamo  tener  il  fenfo  in 
catena , e non  ftuzzicarlo  ad  eficrc  più  petulante  con  le  carezze . Un  braccio  1 
armato  di  difciplina  più  mi  fpaventa , diflè  il  Demonio , che  ogni  altro  più  ■ 
MtUt.  i»  formidabilearnefe  di  Guerra.  Se  con  quello  fon  combattuto  mi  dò  per  vin- 
/W,  ' to , & allora  perdo  ogni  ff>eme  di  trionfare , quando  il  nimico  trionfa  della 
Tua  carne,  battendola  con  le  sferzate.  Piaghe  piaghe.  Carmmvejiram 
domate.  Si  domi  la  carne , e con  fottrazione  di  cibo , e con  feverìtà  di  ca- 
* fiigo.  Il  digiuno , mi  rifpondete , quarcfimale  di  due  giorni  la  fettimanat 
con  altri  due  di  alUocnza , e di  quali  due  mefi  nel  piùcigorè  dei  verno  ; oltre 

il 
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ili  prrfcritto  dallaChicfa  nella  Quarefima  ,e  nelle  vigilie  di  rigorofo  precet- 
to, ci  rubba  una  gran  parte  ■deU’anno.  La  penitenza  è troppo  longa. 
fta è una  piaga,  coraggio.  Oh  che  forte  armatura  per  trionfare  del  feolbl 
La  difciplina,  voi  mi  replicate , di  tré  giorni  la  fctcimana  ci  mette  in  apprciv* 
fio  ne , cheper  noi  non  vi  (ia  altra  fettùnana,  che  dipaflìone,&  io  viriljpt^ 
do  : una  piaga . Oh.che  buona  sfetza  per  domare  la  carnei  L’in- 

tcrrompiineitto  in  ogni  mezza  notte  del  Tonno:  tornate  adirei  e troppo 
continuo . Per  noi  ogninottc  ciucila  di  Natale ,jnà  folo  per  il  difagio  della 
vigilia,  & io  vi  Aggiungo:  Quella  cuna piaga.  Oh  che  bel  riparo  alle  vio- 
lenze del  lènfuole  appetito!  Tonnate  a replicarmi  : Ah  quel  Tacco  di  paglia 
si  duco  per  letto^  <]uelpanno  SI  rozzo  .per  l’abito;  queU’erbaggio  sì  nillico 
per  vieto  ; quella  nitdità.di  piede  nel  maggior  gclodel  V emo;  queila  gravez- 
za  di  tonaca  nel  maggior  fervore  dd  caldo  fono  un  martirio  tanto  piu  dolo- 
rofo , quanto  più  longo  : Quelle  fon  piaghe  : Qh  eie  forti  catcnepCT  tenere 
in  foggezzionc  la  fenfualita  ; acciò  non  infolentilca  contro  lolpiritocoa 
impeto  di  batterie.  Ringraziamo  il  •Cielo,  che  fiamo  in  un’armeria  aliai  bea 
fornita  <li  monizione  por  ladifefa  dd  cuore.;  mà  fi  guardi  ciafebeduno  di 
«oi.pcr  non  prevalerfì  ddl’armijdi  rcflar  uccifb  sù’l Campo.  Piangerei  con 
lagtame  inconfolabilija  dif^azia,  e-gridarei  : Ab  pigri!  Pertin  pàdi  feo- 
fnodo  nel  prender  Tarmi  fi  perde  i!  Campo , e fi  cede  li  palma  ? Ah  dilicatil 
Per  un  po  di  dolore, che  fii  la  piaga,  renderii  al  nimico, econfegnare la 
Piazza  a diferezionedd  vincieorc?  Spero , che  qndla  invettiva  non  faccia 
per  voi  ; & acciò  nc  meno  po£a  fatfi  in  .avvenire;  Camem  vtjham 
miate  &c. 
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Si  faccia  ciò , che  lì  può , le  non  fi  può  fare  ciò, 
che  fi  deve. 

Quando  autem  uìtquìs  non  poteji  jejunare^non  tamen 
€Xtrà  boram  prandis  aliquid  alimentorum  fienai ^ 
nifi  cum  agroiai , S.P.  Aug.inReg. 


Hi  non  hà  delira  per  impugnare  la  fpada  contro  3 
nemico,  che  infidia  , non  è tenuto  ad  invefiirlo,* 
i bensì  fuo  debito  di  alzare  la  voce  , quando  hi 
lingua,  e fiato  per  fpaventarlo.  Non  e obbligo 
di  chi  è fenza  lingua  atterrire  il  ladro  col  tuono 
della  fna  voce,  c bensì  a carico  di  chi  hi  buon  brac- 
cio reprimere  la  di  lui  infolcnza  colla  forza  della  fiu 
mano.  Quando  il  Sole  dalle  nuvole  civicn  nafov 
fio,  non  per  qncfto  ci  leva  dd  tutto  ilgodimento  della  fua  luce , iè  non  puè 
• • &ru 
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fàrfi  Tcdcre  con  tutta  la  pompa  da  (crcniflìmo , almeno  fi  fà  conolccrepet 
Hlufire  con  qualche  barlume  de’ Tuoi  fplendori.  Chi  non  hi  robuHczza 
d'Atlante , develì  compatire , fi:  non  porta  il  Mondo  fopra  le  fpalle , mi  chi 
hi  forza,  e coraggio  aa  Ercole  merita  cailigo,  fé  non  fchiazza  le  fcrpi.d 
non  abbatte  l’Idra , ò non  uccide  i Leoni . un’inganno  di  chi  non  può  ac- 

cingerfi  al  molto,  pretendere  di  non  eflcre  in  obbligo  di  accingerli  al  puoco, 
cfimendolì  dal  compire  ad  un  debito,  per  non  elier  capace  di  fodisfarca 
tutti  : Falfo  (èntimento  di  chi  approva  quella  dottrina  rigettata  dal  Santa 
Padre  con  le  parole  accennate:  Quando  auttm  Non  lì  può  di- 

giunare? Ecco  ijdifeorfo  del  Santo  Padre:  Orsùvufcompatifcola  debo- 
lezza : fi  prenda  il  cibo  dovuto  al  necellàrio  riitoro , mi  non  fi  palli  a quello, 
che  non  efiroe  la  fiacchezza  dello  llomaco,mi  la  fenfiialiti  della  gola: 
Non  perche  II  permettono  due  palli,  fe  ne  concedono  quattro,  c perche  non 
balla  un  folo  fi  di  l’indulto  per  molti  : In  follanza,  vuol  cosi  dire  il  Santo 
Padre  Legislatore  : Si  faccia  ciò,  che  li  può,  fe  non  può  farli  ciò,  che  fi 
deve  : Quadra  benillimo  quello  comando  al  mio  intento  di  dimollrarvi 
l’obbligo , che  ci  corre  prccifo  di  foddisfare  in  parte  al  preferitto  da’  nollri 
regolari  dettami  ; allorché  qualche  individua  circonllanza  ci  aflblve  dal 
dmito  di  fodisforlo  del  tutto  : Non  fi  può  fare  ciò , che  fi  deve , fi  faccia 
ciò, che  fi  può. 

U.  Da  quel  primo  inllante , in  ctù  mi  venne  a notizia  più  anni  fono  la 
dannata propouzione dal  Santiflìmo  di  memoria,  sì  comefii  di  carattere 
Innocenzo Undecimo, mal’ è la  fegnente:  Qui  non  ptìeft  rttitart Matu- 
tinum , & Lattdes , Vote^  autem  reti^uas  barai , ad  nibilum  tenetur , quia 
maior  pan  trabit  aa /e  minorem  ! feci  rollo  quella  illazione:  Dunque  quan- 
do non  può  farli  ciò , che  fi  deve,  deve  farli  ciò,  che  li  può , gii  che  è tenuto 
alle  diurne  ore  canoniche,  chi  non  cabile  a recitar  le  notturne.  La  para- 
frali , che  potrebbe  farli  sù  quello  articolo  c aliai  manìfclla:  Non  mi  ferino, 
perciò  a farmi  capire  con  più  chiarezza  : Balla  per  me , che  ciò  mi  ferva  per 
più  comprovare  il  debito , che  noi  abbiamo  di  compire , fe  non  in  tutto , al- 
meno in  parte  aH’obblìgo  della  nollrarccolaredifciplina,  quando  ogni  api- 
ce della  legge  non  è poflibile  ad  offervarn  .11  medefimo  riefee  ncirolTervan- 
zadi  qualche  voto  : Chi  non  può  in  tutto , è tenuto  iti  parte  ad  adempirlo, 
allor  che  divifibile  è la  materia , fopra  cui  cade  il  rigore  dclIapromelTa. 
Per  meglio  dar  forza  aH’argomcnto , mi  prevalgo  di  chi  cercò  di  foddisfare 
al  fuo  debito,  dopo  quali  aver  perduta  ogni  forza  pet  Ibddisfarlo . Quelli  è 
Cinegiro  foldato  Atteniefc,  che  incalzando,  & uccidendo  il  fuggitivo  Efcr- 
cko  de’  Perfiani  giunfe  ad  afferrar  con  la  delira  urta  Nave , che  gii  era  in.  i 
Gorfo  di  fuga  per  lottrarfi  alla  vendetta  de’  vincitori . Arrellato  il  legno  da 
un  braccio  si  poderofo  pensò  il  nemico  col  troncare  all’ardito  Attenìelè  la 
delira , fpedire  da  quella  remora  sì  potente  il  legno  ,c  rimetterli  alla  liberti 
€kliafiiga;micgli  foilìtuendolafiniAra  mano alladellra, che  gli  fùtron- 
ca , fi  sforzava  ai  trattenere  il  galeone  fuggitivo,  acciò  reflalle  in  preda 
dcH’Efercito  vittoriofo  ; mi  quella  pure  le  la  vidde  recilà  ; fi  che  voi  direfte 
perfa  la  palma  col  recidere  della  mano.  Orche  fari  cosi  monco?  Che  farà? 
Se  BOB  hò  mani, dific&i  se  medefimo,  hò  ancomi  denti  jujlattefi:»  il  na-*-- 

viglio. 
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viglio.  Si  combatta  come  (ì  può , fc  non  fi  può  combattere  , come  fi  deve, 
fino  a tirare  la  vittoria  cò  denti , fc  non  è pofilbilc  colle  braccia.  Cosi  fece, 
fc  non  che  recifo  finalmente  il  collo , celsò  di  combattere , quando  terminé 
di  vivere . i 

HI.  Beirefempio  a noi  Religiofi  : Siamo  in  navale  battaglia , perche  fià- 
mo  fui  Marc  di  qntdlo  Mondo  contro  a’ nemici , che  ci  contraflano  la  vitt». 
ria  delle  infoienti  pafiioui.  Bifogna  adoperare  le  braccia,  maflime  coU* 
efactaofl'ervanza  del  noflro  regolare  inllituto.  Braccio  force  é neccflàrio, 
per  tenerein  aflecto  gli  appetiti , che  non  fuggano  dal  confine,  che  viene  lo- 
ro preferitto  dalle  Monaihche  l^gi . Ohinae  un  colpo  ci  porta  via  un  brac- 
cio :ò  reti,ò  l’infirmiti,  ò l’impiego  ci  rende  inabili  afofteoere  tutto  il 
pefo  dcll’ofrervanza  ; L’alzarfi  di  mezza  notte  richiede  tutte  dye  lebraeda, 
ciod  robiiflezza  di  fanici,ò  efenzionc  d’impiego:  Manca  uno  di  quelle 
braccia , c non  fi  può . Orsù  via  : S’adoperi  l'altro  : almeno  non  fi  manchi 
' alle  ore  diurne , mafiìmc  a quelle  dellinate  a divote  contemplazioni . Man- 
cano tutte  due  le  braccia  ? Non  fi  può  afiifiere  a tutte,  ò forfi  anche  a ve- 
runa, perche  ò ci  tiene  fequellrati  nel  letto  abituale  indilpofizione , ò ci 
vuole  impegnati  ad  cftrinfecominiftero  ilfuperiqrc  comando.  Orsù  via, 
fc  mancano  le  braccia , non  mancano  i denti , fi  (Iringano  col  chiudere  delle 
lobra , prccifa  la  pura  necefiità , in  tempo  di  rigorofo  filenzio , e non  fi  penlì, 
che  rimpotenza-dioflcrvare  tutte  le  leggi  ci  dia  il  privil^io  di  non  oflcr- 
varne  venma  i onde  poi  nulla  fi  adempia , perche  il  tutto  adempir  non  fi 
pofla. 

IV.  Sarebbe  bella,  che  fervo  refo  inabile  all’efecuzione  de*  comandi  più 
ardui  del  fuo  Padrone  non  voldfe  impilarli  nè  meno  in  ciò , che  non  ecce- 
de il  fuo  fiacco  potere.  Vediamo  pure,  e la  pratica  cclofcuopse,  alcuni 
fervi  federe  cuftodi  alla  porta  sù  le  (oglie  de’  Palazzi , quando  dopo  confu- 
mata la  migliore  età  in  cfcrcizj  più  faticofi  non  fono  atti , che  a minifiero 
più  commodo , ed  ad  impiego  meno  pelante . Sarebbe  bella , che  la  Vedo- 
velia  Evangelica , perche  non  potea  mettere  nel  gazzofilacio , come  i ricc<^ 
ni  Ebrei  limofine  da  grandi , non  avelfc  nè  meno  voluto  offerire  quella  po- 
vera moneta , che  gli  reftava , con  dire  fra  se  medefima  : Gid  che  non  poflb 
tributare  l’oro , nè  meno  voglio  il  rame , ò farla  da  grande  con  donativo  di 
fommo  prezzo , ò nè  anche  Mrlada  povero  con  mendicitidi  regalo . Non 
la  difeorfe  cosi  la  prudentifiìma  Vedova , mi  cosi  la  difeorrono , fe  non  con 
cfpreflb , almeno  con  tacito  fcntimcnto  alcuni  de’  nofiri  moderni  Religiofi. 
Non  poflb  fare  a Dio  un  offerta  da  grande  ; 11  mio  miniftero  mi  vuole  qual- 
che volta  mendico  di  ailìfienza  al  Coro , di  orazioni  mentali , di  continuati 
digiiuii,  che  a noi  preferi  ve  il  rigorofo  inftituto:  Dunque  nè  meno  voglio 
fare  un’offerta  da  povero,*  Già  che  non  poflb  tributare  a Dio  l’oro  degl’ 
efercizj  più  nobili , voglio  parimente  afienermi  dal  tributarli  il  rame  dell’ 
oflcrvanze  più  dozzinali.  Non  mi  dite,  che  quello  difeorfo  non  fi  faccia 
da’  nofiri  Religiofi  : Vorrei  crederlo  Cc  potefli . Sò , che  tal’  ora  è incoiar 
poffìbile  al  minifiero  fmezzare  il  fonnodi  notte  per  il  canto  de  tré  notturni, 
Bià  non  è incompoflìbile  abbandonare  la  paglia  $ù’lnuttino,pOT  aflìflere 
alla  nacntale  contemplazione , e pure  quante  volte  la  icula , che  ci  efiine  eoo 
' IcgH 
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• kgitima  caiifà  dalla  prima  ofFerra,  fi  porta  da  noi  perefcntrarci  dalla  frcoiv 
da  ? Sò  che  tal’  ora  le  occupazicni  cftrinfeche , a cui  c’impegna  talvolta  per 
‘tutto  il  giorno  Tobbcdicnza , non  ci  permette  in  Coro  il  canto  dc’Salmi'j 
»on  ci  vieta  però  il  concorrere  alle  ferotine  preci,  e pure  quante  volte  refoni. 
aione  da  quelli  fi  fi  pafiare  per  legitimo  impedimento  di  non  affiftere  i que- 
lle? Sò, chetai  vuka  cidifobbliga  dalla rigorofa afiinenza , ò fiacchezza 
di  forze , è ecceflò  di  fatica,  è iiuiifpofizione  di  morbo } non  ci  difobbliga 
•però  da  una  moderata  parfinionia;c  pure  qnantc  volte  colpretefto  difoo 
correre  alla  debolezza  fi  infìnga  la  gola , e ferve  per  dar  fomento  airintem>- 
peranza?  Onde  ncnafce,che  non  fiefferifee  a Dio  la  moneta  più  vile  di 
' rame , per  non  poterfcli  offerire  la  più  preziofa  d’oro , che  è quanto  i dire , 
che  tarunofilcufadinonfare  tutto  quello, che  può,  per  non  poter  fare 
tutto  quello , che  deve . 

V.  Mimcravigliol  Chilaintendecosìmeritalamaledizione,chediede 
51  Salvatore  ad  un’ Alberacelo  de  fichi,  allor  che  ritrovatolo  pieno  de’’ 
frondi , mà  lènza  Itutti , condannollo  a marcire  fchcletro  della  foreffa.  Ia 
meritò  la  maledizione  di  Dio  una  pianta  SI  llcrilc.  Nè  meno  un  fratto  ? Se 
Boh  poteva  come  qucH’albcro  riferito  daStrabone  coli  nell’india  germo- 

Siiar  tanti  frutti , che  baftaflcro  a ricoprire  una  felva , gii  che  col  rinafccie 
c’fuoi  rami  dfb  fole  faccafi  ceppo  di  foltiflimo  bofeo , almeno  tanti,  quanti 
baftaflcro  alla  fame  del  Nazareno  : Mi  nè  meno  un  fol  fratto?  Marcifea. 
'una  pianta  così  avara , ed  imparino  le  altre,  per  non  foggiaccrc  ad  una  fimil 
vendetta  a germogliare  quei  mitri,  che  poflbno,fc  non'^offbno  partorir^ 
«jueifrattf , che  devono . Impariamo  anche  noi  PP.,c  FF.,c  ce  Io  faccia 
imparate  il  timore  del  fulminato  caftigo  contro  l'albero  infhittuofo.  Sia- 
mo pialle  collocate  nel  miftico  giardino  della  ReKgione , per  produrre 
fratti  di  eterniti  ; E fe  Dio  ci  trovi  lènza  frutto  vertmo  di  regolare  oflcp- 
Yanza  ? E le  Dio  ci  feopra  alberi  neghireofi  fenza  nè  meno  un  mittodìMok» 
naftica  difciplkia  ? Non  frutto  di  alti  ftenza  al  Coro,  ed  ^l'Altari,  perche 
«gni  leggiero  prctcfto  balla  per  allontanarci  dagl’oflèquj  mI  Tabernacolo. 
Non  frutto  di  ebdomadarie  aftjnenze,  perche  ognipicciola  feufa  fi  porca 
per  grave,  per  efimerci  da’ preferirti  dipuni.  Non  fratto  di  rigorolb  (ìten- 
zìo , perche  ò le  anguftie  de)  fico , ò le  occupaziom  del  miniftero  et  rabbi- 
no, vien  detto,  il  commodo  di  offcrvarlo  ne’ tempi,  e luoghi  prconlinati. 
Non  frutto  di  regolare  ritiratezza,  perche  ha  cariti  de’ profifmi  fi  adduce 
in  ragione , per  allontanarci  più  di  quel  che  conviene  da’  Chioftrì . Ab  PP. , 
eFF.mici!  Nèmeno  un  fratto?  Se  non  tutti,  perche  tal’ ora  non  fi  può  , 

Erchc  almeno  in  parte  non  germogliate  piante  meno  ftcrili , ed  infeconde  f 
on  fi  può  alla  notte , almeno  nel  giorno  fi  frequentino  gli  efercizj , che  im- 
medmarnenterirguardano  ilcutroDh'ino:  Nonfi  puòildigiuoo,  almeno 
la  temperanza  propria  non  folo  di  chi  profèfla  ftaro  di  pcrfèzionc,midi 
ehi  porta  carattere  Criftiano  : Non  fi  puòil  filenzio,  almeno  con  bafla  vo- 
ce, e lènza  ftrepiti  importuni  fi  dia  al  corpo  il  pretefo  Toglievo . In  fomma 
fi  faccia  ciò , che  fi  può,  fc  non  può  farfi  ciò»  che  fi  deve,  acciò  per  la  noftra 
detellabilèinfèconditi  non  abbia  afnlnunarcr  la  Divina  veoama.  Frun 
firn  tft  vobft  MttiqiMm  najtantur  m fmfittnaan, 
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VI.  Dobbiamo-noiimitare  quel  C2DC  valente  riferito  da  Eliano,  che  da 
«Kntatofì  con  un  Leone  lo  inveftì  con  tal  forza,  cheAle(làndro,a  cui  fli 

Ecfentato  efclamò  : Staccatelo  il  cane,  fiaccatelo,  perche  troppo  rellaof- 
il  Leone , mi  in  vano  gli  recide  la  coda  ì non  importa , non  ccfTa  di 

afferrarlo:  Seglifpiccanq  i piedi;  non  fi  cafo,  più  pertinace  fì  rende  nciP 
affrancarlo  : kgh  fvqlle  il  capadakrollo , più  ouinato  che  mai , così  fmoz» 
zato.e  tronco  nonlafcia  la  gola  dcU’afFcrrato  Leone;  In  pezzi  si,  pii  non 
già abbwdonato  dal  Tuo  coraggio, che  lo  fi  effere  interamente  coflanta 
contro  il  nemico  fino  alla  morte . 

VIL  Fi  per  noi  nnfimil  coraggio.  Nel  cimentarfì  conrro  il  noftro  ne- 
mico, quel  Leone  Infernale,  che  vi  girando  per  divorarci,  tirtuit  qiurtm 
gutm  injorft  y fé  gli  avventiamo  contro  con  tutto  lo  sforzo  delprofedate 
rigore  di  regolare  ofTcìranza . Il  tempo  confuma  l'età  più  robuua,  non  fi 
puol(^iù  amrrarc  con  tutto  il  vigore  dell  InRituto  : Ecco  recita  la  coda  : 
Non  fi  laici  per  queflo  di  tenerlo  abbrancato  cò  piedi  delle  più  abjme,  e più 
minute  oflcrvanze . L’infermiti  ci  Acnde  in  un  letto  ,Jion  1Ì  può  più  ne  me- 
no cò  piedi;  Non  lafciamo  nèmenoperqueAo  di  tenerlo  aÀèrrato  col  ca- 
po, eco  denti.  Manteniamo  Ano  alla  morte  il  zelo  della  noAraMonaAica 
oifciplina . Se  non  potiamo  ofTervare  unal^ge , oflcrviamo  l’altra , e ci  Aia 
, Tempre  al  cuore  Ano  agrcAremi  del  vivere  il  rigore  della  riforma. 

Vili.  Efamini  ciafchcdu  no  se  Aeflb , e capifea , che  vi  c da  dire , e da  fare 
per  tutù;  giovani,  vecchi,  tòni,  infermi,  difoccupati  da’miniAeri,ed  in»> 
pienti  in  ofRc)  : Per  tutti  è comune  la  l^gc , e fé  da  twti  non  puole  gAcr- 
tutto  ciò , che  fi  deve , deve  almeno  ofTcrvarfi  tutto  ciò,  cne  fi  puole. 
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In  ogni  cÌEConflanza  la  ibllecitudine 
della  iàlntc. 

• * . I 

Carw  aaràiSis  ad  mtnfamy  donec  ind^fìtrgatis , {fU9d  V9èk 
Jècuhdam  eonfuetudinem  legitur  pnb  fumu/tM , 
&f0/fffa/ìpf>sàusaadfff.S.P.Au$ÀnRegf. 

« » 
'.Omanda  il  Samo  Padre,  che  kI  federe  alla  nenfii 
. qon  fi  ftrepki,  non  fi  contenda;  fi  chiuda  la  bocca  • 
fai  fi  apra  l’orecchio  a quanto  civien  fpi^ato  ad 
Codici  di  ^iritOfC  ne' volumi  di  pieccm Scrittori» 
Dobbiamo  capire  daqucAa  re* 
rola,  che  in  tempo,  che  ilcorpofipafce,  molto  più 
deve  i’anima  ahitienisarfi  col  cibo  dcUa  fpiritu:^ 

kzzione.  Non  deve  cfTcre  tutto  l’intento  in  foddi»»' 

fut  al  Icnfo  co!  gnAo  dcHeconditc  vivande , mi  in  putrire  k>  Cpiritp<  «olla: 
1 ff  ' 
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YÌvanda  dì  religiofe  dottrine . Si  mangia  non  meno  co  la  bocca , che  co  le 
orecchie , e vi  è cibo , che  fi  maftica  ctd  palato',  e cibò , che  fi  maftica  coll* 
Enfch.  udito.  «ordina Iddio  ad IzechicUo:  Strana  imbatw 

digione  ! Ptychc  intimarli  palio  sì  ftravagante  cori  mvc  ftcnto  nel  ‘ maftf- 
carfi , c con  più  grave  fatica  nel  digerirli  ? Tutto  èmocumento  pCT  noi  Reli- 
giofi , acciò  s’appenda , che  non  meno  del  corpo  col  pafcolo  di  temporale 
alimento,  deve riftorarfi  lo  (pirite  colcibo  delle  l'ain’e  letture , di  modo  che 
in  un  medefimo  tempo  fi  dia  riftoro  alb  carne , e vigore  al  cuore , foddisfa- 
aione  al  palato , e compiacimento  allo  fpirjto . Qjicfto  punto  di  regola  na.- 
fee  da  uoaltro  principio , che  è quello , fof-ra  di  cui  voglio  difeorrenri  qùc- 
j(la  mattina:  1^  foUecitudinc , che  dobbiamo  avere  in  ogni  circollanza 
della  noftrafalute,  mentre  fino  neH’atro  medefimo,  che  il  corpo  fi  pafee, 
non  deve  trafeurariì  di  dar  nntrimento  allo  rpirito . ’ 

. II,  Se  vi  è circonftanza,  in  cui  dovrebbefi  da  noi  impiegare  ogni  cura, 
farebbe  quella , in  cui  fiamo  in  ncceflitd  di  prevedere  il  fòftenimento  alla 
•vita  j Pure  anche  inquella  ci  fi  comanda  di  non  trafcurarc  gl’affari  dcU’anì- 
ma,anzi  dipofporrcogni  follecitudineteinporaleaqucllaiola,chcrichie- 
de  ogni  ftiulio , deirctcrna  fallite.  Ne  foUicitiJìtis  anima quid  matt- 
dutttii , neque  torpori  •vefho  quid  inauamini  : Quarite  primum  Regnum 
]Dei,  Ò’  fuftitiam  eius , (urbac  omnia adiicientùr  vÒbis . Così  comanda  Iddio 
con  impegnare  la  fua  previdenza  ad  efiincrci  d’ogni  cura  d’intcrcITc  del  cor- 
po, quando  da  noi  fi  maneggi  primo  d’ogn’altro  ì’intcrcflè  deiranima.  Om- 
Ttemfcilket  curom  in  promovendo  Dei  R ègno , Ò"  iuJlitiA  eollocandam , para- 
frali  di  S.  Mario.  A tutti  ò indrizzato  il  Dmno  comando,  eh?  agl* 

^tri  deve  appropriarli  da  noi  a noi  racdefiiui,  che  abbandonafiimoogui  av- 
rà di  Mondo . Qual  cìrconllatua  ci  deve  rubbare  al  penficro  il  negozio  dell* 
anima , difimpcenarci  da  quella , che  fola  impegna  le  umane  fidlccinidini  il 
mantenimeoto.del  corpo?  Chi  più  di  noi  deve  perdere  ogni 'memoria  di' 
terra , per  non  avere  altre  rifleflioni , che  per  il  Ciclo.,  mentre  fiamo  in  terra 
fuori  ai  tcrta,  che  è quanto  il  dire,  che  il  più  vile  di  noi , che  eia  carne  al- 
berga in  terra , mi  il  più  nobile , che  c lo  fpjrito , è femprc  ofpits  del  Paro- 
dilo. Qiicfta  follccitudine , che  dobbiamo  avere  in  ogni  circonftanza  della 
/ahite  qualche  volta b vado  cercando nc’ao{hiChio»ri.  La  ccrro  in  ci$- 
coftanza  appunto , p he  il  corpo  lì  pafee  ; mi  olfervo  chi  brontola  l'otto  vo- 
ce,c til’ora  ò con  torvo,  c balio  ciglio  mira' chi  prefiede  Superiore  alla 
incnlà,òcon  mano  fdegnofa  rigetta  chi  porge  mimlirob  vivanda.  Ah, 
dico  fri  me  medefimo  ; 'Quella  non  è foUccitqdinedi  fpirito,^mi  di  corpo. 
La  vado  cercando  jn  congiuntura,  che  fiprovegono  le  dovute  nipellertifi 
ò per  comoditi  del  ripofo , ò per  nccdliti  del  vèftito  ; mi  difeopro  chi,' ri- 
fiuta le  più  comuni , e s’induurii  ò per  lane  più  iriiorbidc , ò per  panni  hien 
dozzinali.  Ah , tomo  a gridare  fri  mè  t Cucila  non  è follccitudine  di  fpiri- 
to , mi  di  carne . Miro  tal’ora  in  tempo  di  gtorificàre  la  Diviniti  col  canto 
de’Salmi , chi  fi  trattiene  fenta  legitimb  motivo  sòie  paglie  per  compiacere 
al  fenfo , che  mal  volontieri  (I  ffibìve  a contradirc  alle  lufinghe  del  fonilo. 
Tomo  di  nuovo  meco  ftelTo  a corichiudere  : Qiieita  non  c. foUecitudinc  di 
%irùo , Oli  di  corpo . ‘ v>  .'-  • 

^ ' t a yiT- 
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. HL  Epuretrattandofi  dclj’intrTcflc  dell’anima  dovrebbe  avere  in  ogni 
occalione  la  preminenza»  ed  in  congiuntura,  che  venga  in  concorrenza  un' 
affare  di  terra  con  quello  della  fallite  voltar  lefpalle  a quello  per  abbrac- 
ciarli (Irettamente  con  quello , Mi  fà  piangere  in  quello  punto  un  léntimen- 
co  di  Seneca.  Minimum  de  quofolUtitiJJimì  agitar . Le  nollre  mag->*’»**f-  «P- 
giori  follecitudini  s’impegnano  per  coletene  non  fono  di  alcun  rilievo;  94- 
^impegnano  ò per  affari  fccolarefchi , che  non  Icrvono  , che  a divertirci 
dagr  Altari , cdagl’offcquj  del  Sagramento;  s’impegnano  per  le  foddisfazio- 
ni  deirinfcriore  appetito , c ancorché  tal’  ora  ciò  riclca  con  imalche  fcapito 
della  profeffata  offervanza , non  fi  calo  ; vogliamo  lémpre  dare  al  terreno 
la  precedenza,  tutto  alla  roverfeiadi  ciò,  che  diceva,  c faceva  S.Francelbo 
diSales:  Se  iofapclli,  cosi  parlava  quel  Serafino  in  carne:  Se  io  fapdlì,  che 
un  mio  penliere,  un  mio  affetto,  un’ opera  mia  aveffe  akro  fine,  che  Dio, 
vorrei  non  avere  nè  cuore,  nè  mano,  nè  mente.  Egli  non  voleva  avere  nè 
cuore,  nè  mano,  nè  inen  te,  fe  non  per  Dio,  c nói  fiamo  tutti  cnore,  tutti 
mano,  c tutti  mente  per  noi,  per  il  noftro  temporale  intcreffe,'  Viviamo  col 
corpo , ed  al  corro  ; e là  dove  Iddio  a differenza  dcgraltri  animali , che  chi-  ^ 

nano  Ù capo  al  Inolo , ci  liiblimòcon  l’onore  di  farci  alzare  il  capo  alle  sfe- 
re , acciò  tutte  per  il  Cielo  fofléro  le  nollre  cure:  EreSìut  ad  Ccelum  homo 
tftendit  tfe  non  tj!e  natum  ad  terrena , come  Icrivc  elegantemente  la  penna 
di  S.  Gregorio , noi  airincóntro  chiniamo  il  capo  alla  terra,  impiegando 
tutte  le  noftre  (oUccitudim  nen’adcmpimento  de’  nollr i baffi  voien , 

IV.  NonentriamodigraaanelFefamc  de” nollri affetti, perche  fbrlc  ci 

farà  arrolfirerefortazione  di  Tertulliano,  Quh  non  dahit  anima  fummam  da 

etmrfem yCuìus nominetottutbaminù mentio  t$t alata efiì  Riflettiamo,  fc  in 
ognicirconlEuizaffdi  ilprimacoallalàluteddranima.  Vendano  in  con-**‘^‘ 
fi-onto  in  giorno  diclaullrale  digiuno  Infinga  di  lénló  ,chc  ci  llnirola  a foJ- 
disfàrlo,con  violarclaprcfcrittaallinenza,  e foaveper  altro  rigor  d’inlli- 
tuto,checi  vieta  il  compiacerlo  , per  teucre  in  freno  il  rubellc  appetirò. 

Balla  il  commodo  di  lóddislare  al  Icnlb , per  violare  il  comando . C^iello  fi 
compiace,  quello  fi  r^ctta.  Vengano  in  concorrenza  preghicradi  fecolare, 
che  ci  vuole  a menlà  camcvaklca , ed  ordine  di  Superiore , che  cf  pretende 
adunacename(chin3Ìotenipo,cheIanollraoflérvanza  non  cl  permette, 
che  vivande  q>rarelTniaIi>  Prevale  la  preghiera  del  fecolare  al  comando  dell' 
inllitnto,  QiKlIa  fi  accerta,  quello  fi  rifiuta.  Vengano  in  confronto  ciarle 
imporrune  ,^c  ci  lufinghino  a llar  iu  circolo  per  divertirli  con  i compagni, 
clónoremartcHate  di  (agro  bronzo  , che  c’invitino  acorrere  al  Coro  per 
addomelHcare  eli  nollri  affetti  colS^ramento.  Calcile  hanno  rimbombo 
più  dolce,  e fi  afcoltanocoa  diletto  , quelle  hanno  un  Tuono  , che  non  è gra- 
to, c filentono  con  dilpiacere, 

V,  Ditemi  ora , che  in  ogni  circonllanza  vi  ffa  follecitudine  di  anime , di 
&Iun  ? che  è quella,  che  pretendeva  Agollino,  quando  ncH’atto  medcftmo 
di  alimentare  il  corpo  conr  cibo  terrena,  ordinò , che  fi  mitnffe  lo  fpirita 
col  palcolo  di  fpiritiule  lezzione . Ceemeuteditis  ad  menfam  Ó'c.  Quanda 
^trattadi  attendere  aDio,  di  lavorare  per  lafalute  dell’anima,  non  lì  pnd, 
^aicitcoBfiaaaa.chc  debba  frafiornarci  una  cura  sì  ril«y  ante.  Quando  ^ 
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trxtta  di  correre  sii  la  Arada  del  Paradifo,  non  fi  può  dare  incapo,  cfie 
debba  interron^jicrc  sì  frcttolofo  camino.  Manda  il  Redentore  i (uoidifee-  i 

Soli  a trafficare  la  falucedeiranime.  Andate,  diflègli  il  Salvatore , mi  an- 
ate con  tutta  follecitudinc , fenza  nc  meno  badare  a chi  pafia , anzi  non 
mi  falutate  alcuno , per  non  perdere  il  tempo  in  compimento  di  cercmonic.  ' 
Neminem  pervism  Jalutm.'e7Ìtis.  Il  miAero  è chiariflimo , fpie^a  il  Santo 
Padre.  L’affare , che  i difcepoli  avevano  per  le  mani  non  foffre  divertimen- 
to. L’affare  della  falutec  di  troppa  inerranza  : QueAo  folo  merita  leno- 
S.P,  Aug.  Are  follecitndini  ; ogni  altro  impiego  fi  lafci , per  non  difimpcgnarci  da  que- 
30^ . Ae . Neminem  per  viam  falutaver  ètti  ; at fi  dècer  et  : Ha  veucitir  ambula  , 
mtnuìlii  fabulitinviaoeeupari,  aut  retardari prafumas. 
torta  fini,  yj  CriAo  agrAppoAoli  pafl'a  principalmente  a noi 

Religiofi . Abbiamo  per  le  mani  non  meno , che  della  noAra  rimportantiC- 
fimo  affaredeiraltrui eterna falutc.  Mà , oh  quanti  divertimentil  Si  lafiria' 
la  meditazione , per  non  abbandonare  una  confabulazione  : Ecco  il  faluto , 
che  il  Redentore  ci  vieta  . Si  compifee  Aipcrfluamentc  ad  un  fccolarc , e fi 
lafcia  perciò  di  compire  al  debito  dcgl’Altari . Ecco  un’  altro  faluto , che  il 
Salvatore  non  vuole.  SicfcediclauAroperfareuna  vifita,che  non  ferve, 
che  a fomentare  fenza  profitto  una  mondana  amicizia , e perciò  fi  Ai  lonta- 
nodal  Tabernacolo  in  tempo  , che  confcrvida  orazione  dovrcfilmo  accen- 
derli nell’amore  del  Nazareno  Sagramentato . Ecco  un’  altro  faluto , che  il 
noAro  CriAo  rigetta.  Neminem  per  viam  falutmeritis.  Di  qucAi,  e di' 
fimili  falliti  io  nc  oAcrvo  molti  alla  giornata , e fono  quelli , che  mi  fanno 
concepire  con  mio  grave  cordoglio , quanto  poco  ci  Aia  a cuore  il  n^ozio 
rilcvantiffimo  della  falute . 

VII.  ScciAaffeacuorc,noncurareflìmo  queAi falnti , e imitareflimo  il 
fervo  di  Abramo , che  fu  Eliezer , che  nè  meno  volle  affaporarc  un  boccone 
prima  di  fpedire  il  negozio , per  cui  era  dcAinato  dal  fuo  Padrone,  qual’  era 
6^4.34.  di  ritrovare  al  fielioifacco  una  fpofa.  Non  comedam  idonee  loquar  fermo- 
jf.  neimeos.  Deh  Èliczer  per  qncAo  negozio  vi  farà  tempo?  Stanchezza  di 
viaggio,  debolezza  di  forze  richiedono  pronto  riAoro  : Prima  fi  mangi , c 
poi  parli.  Nò,rifpoiKle.  Noncomedam,  donec  loquar  fermones  meos. 
Pria  fi  parli  deirintcrcflc,  che  mi  prcfcrillè  il  Padrone,  e poi  s’accudifea 
all’indigenza  del  fervo,  la  mia  maflìma premura  è di  compire  al  debito  ’ 

, della  fervitù , che  di  foddisfareull’cfigenza  della  natura.  C^ueAo  fofo  mi  Ai 
cuore,  e non  altro.  In  bocofìendit,  comcnta  il  Lirano,  baherefe  nego- 
’ tium  fibiimpofitum cordi.  Tolga  il  Ciclo,  che  io  polla  dire  ilroverfcio  di* 
noi,  che  fiamo  fervi  di  Dio,  che  il  primo  intercAc , a cui  s’attenda  fri  no- 
Ari  ChioAri  fiano  le  foddisfazioni  del  baffo  appetito  ; Che  noiffi  penfi , che 
a giungere  a quel  difcgnoòprcfiffo  dall’ambizione,  ò ideato  daH’intcréflè; 
Che  non  fi  difeorra  ,xìhc  di  compiacere  a'  noAri  appetiti  ò con  divertimenti 
di  fenfo , ò con rilaffazioni  di  fecolo . Mi  confolo  con  la  fperanza , che  rtelle 
noAre  claufure  non  v’annidi  si  difordinato  fconccrto.  Mi  confolo  sù  la 
fidi*,  ia , che  i mici  Religiofi  non  fieguanoil  pazzo  coAumedi  quel  più  fcioc- 
co  Pittore,  che  cominciando  le  fuc  pitture  dai  piedi,  non  vi  rcAara  poi 
lelapcrcoiorìrelateAa.  Suppongo,  che  tuttelcnoftre  immagini  fi  comin-* 
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cìnoin'prniio.1uo|^da1  capo  ; che  i noftri  primi  penfieri  (ianorli  rìconoico^ 
re , di  amare  ,€  di  fcrvìrc  il  Nazareno  Padrone^  che  le  prime  fancafìc , i pri- 
mi ai&ai , i primi  patii  ,'le  prime  attcneioni  hano  per  il  calto  di  Dio , per 
IHaterdIc  deiranima  « per  il  negozio  della  falute.  <^andononfolfccf'si,ì| 
1.^16  non  mi  lafc  ianoeredere  <^fti  Chioftri  di  rigorou  difcmlina,  farei  s^-i 
rato  a'sfi^are  il  mk>  zek)  col  dolore  di  quofti  accenti.  Ah  poveri  noii  Si 
procedadW),  odveftirc  le  ruvide  bnc  di  AgoAino , che  il  nollro  fine  di 
abbracciare  si  rigorofo  inftitutocia  per  fcrvìrc  a Dio,  per  attendere  a!lprt>- 
iittodclf  anima  ,'c  per  aflìcorare  il  negozio  della ooAra  fai  vcaza , e poi  co*- 
Sacriamo  al  Mondo  fuoridel  Mondo  le  noftee  fatiche.,  e fri  quefte  muraglie 
lantificatc  facciamo  girare  attorno  le  premure  del  fecole,  le  foUecitamni 
tempotari,elalibecta de’ terreni  appetiti.  Dunqoe  cerchiamo  nntcreifc 
delle  noftrcdilbrdinatcpaflioni  in  luogo,  ove  it  dichiarailimo  di  abban- 
donarle , procurando  di  foddisfarc  anoi , ove  abbiamo  l’cbligo  di  negard 
noiftedì?  Non  grido  COSI  N*.,  cFF.,pCTche  ilvoftro2ck>,Ìcvoftre(bHeci- 
xndini , le  voftrc  cure  me  le  pccTuado  di  tempra  più  ncAiile , che  non  d la  ten- 
cena . Mi  vado  liifingando  con  ccrtcideedi  gran  fpirito  ne’noftri  Chioftri , 
Ciafehedonodi  voi  lopuò  fapciebcniiinno,  Icconcepifcoil  vero:  Se  die* 
il  vero  : Beati  voi!  Mi  fi- gioire  lavoArabuonaforconadiavercabban- 
donato  iirccolo,pcr  accudireconmaggior  cnraall’acquifto  della  falute. 
Se  dico  vi  fallò:  Ah  miferìvoii  Mi  fi  piangere  lavoftra  difgraziadiper- 
dese  la  voil  ra  lalnte  ,4>vc  veniAc  per  acquilurla. 

' ■■■■  ' I ■; 
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L’obbligo  precift)  di  goftare  ia  Divina 

parola . ‘ ^ 

ire  f§Ut  wbis  fàucrs  Jumant  tìbum , fed  ^ amn  ' 
t furiant  ver  bum  Dei^  , 

1 - S.P.  Aug.  in  Reg. 


lEl  modo,  che  brama  il  palato  cibo  di  Icnfo,  deve 
appetire  l’orecchio  vivandadt  (pirico,  quello  in  ri— 
Aoro  del  corpo , che  vien  meno , fe  non  c rinforzato  * 
da  temporale  alimento,  qncAo  in  rinfortodclTani- 
ma,the  iUanguidifee, fe  none  alimentata cnt fpi- 
rituale  paAura.  Dovcrebbero  andar  di  concerto' 
qncAi  due  fenfi,  bocca  ki  guAarc,  cd  orecchio  in 
adire;  quella  cibo, che  mette  in  forza  le  membra, 
quando  fi  guAa;  qiicAo  vivanda , ohe  di  vigore  allo  fpirito,quapdofi  af* 
colta.  Ciò  pretcDÒc  il  ooftea  Santo  Xxgidnorc  AgciUoo.  Ni  fot*  vik» 
.. . fautu 
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féucts  fumata  tibum , ftd  ò"  aurei  efuriaat  vtrhmm  Dei.  Qm  mi applico 
PP, , e PF.  Ecco  la  pretenfìonc  del  iiofltro  protoparcntc  Legislatore  (ìgrutìca* 
tacoDSi  bella  frale:  eJurirtverbumDeè.  Deboono  iReligio(ì>chclì  van> 
(ano  di  militare  fono  il  elorìofo  ftcndardodi  si  gran  Padre,  avere  orecchie 
{oiaelicbe  delle  Divine  (crittiire , che  è quanto  il  dire  della  Divina  parola  * 
I^on  è degno  frguacc  del  Santo  Duce  AÀncano, chi  hd  cuore , che  non  ap> 

Stifre  ragionamenti  di  fpirito , e iorfe  anche  non  ^fta  ,che  di  fecolorcrchi 
(cord  . u madtnKi  d’oggi , che  vi  propongo  > è Pobbligo , che  noi  obbior 
mopreciibdigunare  la  Divina  parolaio  allora  quando  ci  lì  maoifefta  nef 
Ubri  >chc  fono  lagri  allora  quando  ci  d paiua  ne'dilcorlt  > che  fono 
£ioti . , 

IL  Le  nofrre  orecchie  non  fono  orecchie  di  (ccolo.  Si  parla  nelMondo; 
e di  che  cofa  li  parla  f Si  parla  di  terra , lì  difoorre  di  terra.  Porla  il  Nobile 
«le’corteggi , non  degF  Altari;.  11  Mercante  di  tralHcf»  non  di  divozioni;  U 
Ciurifta  di  confolti»  non  di  locriHci;  U Principe  di  Padronanza,  non  di 
confeienza»  Qudto  è linguaggio, c^  none  per  orecchie  diChioilro,  Si 
parla  nelle  nofrre  clouGire;  c di  che  colà  li  porla,  òaimcno  d dovrebbe  par> 
lare?  Si  parìa  del  Cielo,  dell’anima,  deDa  falute;  Si  parla  di  mortificare 
gl’appctiti , quando  ci  muovono  guerra  Icdiziofi  ribelli, di  fottopord  alla 
Croce,  quando  nella  via  di  qualche  Calvarioci  d offèrifee  pelante  ; Si  parla 
con  idioma  d'Angcli,  perche  fra  noi  hi  deU’ Angelico  ilfalmcggiare , azziO' 
ne , che  innalza  l’uomo  fopra  la  condizione  d’uomo  ,e  toltolio  alla  terra  lo 
tralporta  con  elevazione  di  mente  fopra  del  Cielo  , ed  ivi  lo  annovera  frii 
Spiriti  beati' , che.  fòtmano  Coro  alla  perpetua  gloria  della  SocrotiiTuna 
■f.CK/^-Triade.  Hbmo , qui  rum  Dea  loqui  didica,  cosi  fpiega  il  Boccadoro  diGrei' 
^2{ÓL^c\x,qutaititDialoquiiur yjerit deiraept  Aiagelut,  Ora,léfrà  lenol^chur- 
dire  non  deve  praticard  altro  linguaggio , che  linguaggio  di  (pirico , non 
dlevc  cfercitard  altro  idioma,  che  quello  ulano  li  su  nel  Ciclogl’ Angeli  neD 
dar  lode  airAlci(Tìmo,mfecitelo  voi  il  debito,  che  noi  abbiamo  di  gufrore 
la  Divina  parola , ò quando  ci  d mar.  ifèda  nc’librL  che  fono  ràgri,ò  quando 
cidpalcfane’dilcorìi,che  fono  lànti,òpnr  anche  quando  Ir  g|orìncacoiB 
lodi , e canti , che  fono  Angelici 

UT.  UdiilcmaiN.N>,cneNazfoneararaagu(lalÌé (bradrerolmgnaggi'o» 
che  non  incende  ? ChoalcoTtadé  con  diletto  idioma  Tedefeo  nativo  Itmia- 
no  ,c  linguaggio  Arabico  nazionale  Francclè  ? Noi;  che  damo  foraiUmncI 
Mondo , pet^e  diori  del  Mondo,  non  dobbiamo  gallare  idioma  mondano, 
che  per  noiderc  diète  linguaggio ,. che  non  s’incende,, ma  IbTo  il  dotnellico*' 
a.’Kcligiod  Cbiodri,  che  c quello, che  difcerreòdiMilleri  Divini, che  li 
chiudono  nelle  Scrittine,  odi  lodi  all’Altiflrinx>,che  rimbombano  ne’Salter); 
Rrotedo  io,  che  quando  iic’prinnluftri  della  giovine  età  frequentavo  i no> 
ftri  CAioftci,ncllce^re  in  fronte  alla  Porta  del  Monafrero  fcritto  a caratteri 
^lad  giganti  quel  Momtmtum  ^.àquoptndet  uttrmtas , ò pure  entro  quali  ad 
oemira:  capanna  frbbricacain  grembo  al  claufutato  giardino  alcune  for.- 
midabili  icntenzeòdi  giudizio,  odi  motte,ò-altte,che  mettevano  inriflc(k> 
la  viltà  dell’eilcre  umano,  fri  quali  rEcco  una  aflai  elpiefriva  del  noftro 
a»iBcnrantcoto»<bcBtttcpocofrconlìdcta.»cfr»fc  nKa»iapptendc: 
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fulvis  UTnhrafumus , pulvis  nibil  e/l, ni/t  famut  t 

Sed  nihil  ejl  funuu,  mu  nibil  et^o  fumus. 

■ Protetto,  dilli, che  in  le^cere  fomiglianti  alfioini  mi  lì  ttringrra  nelle  vilcere 
) il  cuore,  e poi  cosi  fri  me  ftcllb  meditando  dicevot  Ecco  lemaflime,  che 
:4i apprendono frdChiottri  de’Scalcidi  Agottino:  Ecco  quali  afiorifmì gi- 
rano attorno  fri  quelle  romite  tlaulin-c-  Bifogna  ben  dire,  che  altro  noa 
.riTuoni  friqucllefanrificateparcti,  che  un  mormorio  dilagrate^tetue: 
Non  fi  odano  >,  che  alFovifmi  oi  rpirito , e che  feco  favellando  i Relìgiofi,  che 
albergano  in  sì  diroto  recinto  abbino  fempre  sù  le  labbra  ò mafifime  di  eter- 
niti, ò articoli  di  lai  ut  c.  Così  meco  raedefimo  la  difeorrevo , ed  un  fìmil 
dilcotfo  era  fondato  nel  concetto,  che  mi  fu  fempre  imprciro,cheleotee- 
1 chic  de’  Rcligiofi , per  non  cflcrc  orecchie  di  fecolo , non  dovevano  eflcre 
, avvezze , che  ad  afcoltarc  un  lingnaggiodi  Paradilb. 

■;  IV.  Entraiconqndtaimprdlìonc,emi(ìaccTebbcilconcetto  ne’primi 
anni diChiottro:  Alla  menfalezzioni  divote , nella  rìcreazioneconferenze 
• di  fpirito , pria  d i giacer  sù  le  paglie  fentenze  di  eternità , pria  di  alzarfi  dal 
-letto  inviti  alle  lòdi  dìGcsùCnfto,  infommaognìora  del  giorno  confa- 
■crataòda’Salmi,ò  da  meditazioni,  ò da’lhcnfiq;  Siche  il  tutto, che  It 
ndivaera idioma  Af^lico,eoracolo di  falutc.  Secosìè,come  in  fatti  è 
cosi,  citando  di  qnclu  verità  per  rcttimon)i'oi  modelimi, qual  linguaggio 
dovreflìmo nt.; guftarc , fc  non  rndlo,che  tratta  di  fpirito,  quello,  che 
difeorre  di  vita  eterna , quello , dhc  non  sadiltaccorfi  di^’Altan  , dal  Cie- 
lo, dal  Farad  ifo?  ■ . 

V.  In  quello  punto  mi  forpreode  la  confùfionc,  perchetal’orain  bocca 
di  alcu-ti  moderni  dilcepoli  del  Nazareno  Tento  con  mio  fommo  rammari- 
co. Darm  ejl  hit  ftrmo,Ò’quis  potè  fi  eum  audire  ì Durustjìhic  fermai 
Pollìbilc , < he  oc’ nollri  Monafteri  vi  fiano  Rcligiofi , a’ quali  diano  mole- 
ftialeparolcdietcrna  vita, e più  fi  dilettino  dc^’alforifini  di  perdizione, 
chcd^’oracol:  diCi'ute?  Polfibile , che  ne’ nollri  Chioftri  più  della  man- 
na del  Cielo  fi  guftino  le  cipolle  d’Egitto , e che  in  feno  agl’Altari  godano  le 
4>n;cchie,diròeasì,  i faerihcid’nna  lingua  profana?  Po(libilc,chc  in  luogo, 
ove  rìnobombano  Salmi  di  ^orìa , lì  afcoltino  con  compiacenza  dogmi  dì 
vitupero , c l’uditoaccdga  come  fòrallicro  il  domcttico  lingnaggio  de’  San- 
ti ,cd  ilconnaturale  idioma  de’  Serafini  ? Polfibile, che  ove  fvaporano  fra- 
granze d’incenfi , fi  compiaccia  il  cuore  di  fetide  efalazioni , ed  ove  fi  fi  ap- 
plaufo  all’ Altifiimo  a concerto  di  lnni,fia  nottrodiletto  udirli  ad  offende- 
te la  fua gloria  a fconccrto  di  motti  ? Piùnon  m’inoln’o  in  si  odiofo  riflefib, 
perche  non  meritano  le  voftrc  orecchie  un  si  zelante  rimprovero.  Non  è 
poflìbilc  fri  noi , perche  ove  entra  indiftorfo  la  profaniti,  il  voiiro  udito 
non  può  foffa'ire  Tuono  sì  ingrato , tutto  lì  chiude , fino , che  lo  apra  melo- 
dia più  dolce , ed  armonia  più  con  fonante . 

VI,  Che  per  altro , «Blando  potefle  cadere  fopra  di  voi  rarpraìnvcttÙTi, 
dentarci  a capire,  che  rafie  (calzo  di  Agoftino  quello,  che  in  vece  di  avere 
orecchie  fiuóelicbe  di  parole  divinc,y«à  & aures  efuriant  ver  bum  Deè, 
ovetTcuncadrCj'clielbloappctifTe  facezie  di  fecolo,  e tturilki  diTcatro; 
|o  tal  calò  non  potrei  ameno  di  non£us  iigiiuiicio-ìdi  Sìdooio  Apolli nafty 
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che  fentenziò  per  difficile,  anzi  tnoralmence  impoffibHe  orecchio,  che  i 
compiaccia  di  profane  laidezze  di  palco,  e cuore,  che  fì  diletti  di  rcligiofe 
coftumanze  di>Chio(lro.  Qui  partttr  txàfiat  èmpnbui  diBiSy  Ó'Pnèut  m$~ 
ribut . M e accaduto  tal’  ora , (tarlando  in  circolo  con  pcrfonc  di  iecoio  di 
i|iialchc  nufTima  di  fpirìto  ,e(1cre  afeokato  con  talcanpia£cnaa,che  nè 
cavaidal  loco  labbro  aftettnofe  benedizioni,  protekandoin,  che  non  ordi- 
nario era  il  foglicTo , che  cagionava  ne’  loro  cuori  un  sì  divoro  linguaggio  . 
,fV. , e FF.  queno  dovrebbe  eilcrc  il  nofltro  maggior  diletto  , che  piùde’  Icco- 
lari  (ìaaio  avvezzi  a praticar  fra  gl’Altari , coudomcfticarfì  cól  Ciclo  nelle 
pie  meditazioni , a maneggiare intereffi  di  fpirito,ed  a p^cerfì  con  piu  fn»- 
^enzade’Sogramenti.  ^efto  c ilnodro  debite  di  (èntire  con  gitilo  a£n- 
rellare  di  cole,  che  concernono  il  noftro  ftato  ; £ le  corte  mf  bocca  di  tutti 
come  adagio  uni  vcrGilnientc  accertato,  che  traiiawt  fahili» 
che  fìamo  deftinatf  al  cultodi  Dio , venuti  a vcftirc  quelle  ruvide  lane,  per 
(blo  attendere  airintcrcfl'e  della  propria , ò dciralmii  eterna  (divezza,  quan-i 
topiùdc’fcguaci  del  leccio  debbiamo  guAatc  diqncidilcorlì  , che  metta- 
no in  ciflciTionc  ò laCrocc  da  portarircon  tolleranza d’Appodoti , ò il  Cic^ 
lo  da  guadagnarli  colcontrafto  degrappetid , ò Gesù,  da  imitarli  con  pa- 
zienza di  martiri . - 

Vili.  Alla  diletta  de’ (agri  Cantici,  che  fil  una.  di quelle  anime-,  che  fi 
confacraroiio  aUi  amori  del  Nazareno,  non  bife^ava  oattarli  dialta 
■noteria , che  degl’amori  appunto  de)  lim  bene,  anzi  per  confòbrlr  knpLo- 
rava  il  Tuono  dcUa  (ùa  voce . Souet  v$x  tua  in  auribus  meu , vox  tnàu  tum 
fJuldt.  OgtÙ3ltravoce,chenonSa  la  voftra , voleva  dire  Finnamorata, 

. mièdi  no^-  Allora  foló  gode  il  mio  cuore,  quando  giungono  kvolErc 
parole  almio»cccchio,enonhòalcrodolcc,checDnf(^tir mio  petto,  fc 
non  il neteare,chercaturìrce dal  voftro labbro.  Costlaintendonoteannue 
dedicate  alli  amori  del  Crocelìllo,e  cosi  la  dobbiamo  incendere  ancora 
noi , altrimenti  farci  coftretto  afarc  un  lìhiftro  ptotiofticodi  quei  Rcligiofi^ 
che  naufiant  fufw  tibo  , ancorché  lìa  manna  del  Cielo  re  pronolli». 

«o?  pronofticodi  poca  corrifpondenza  cemCesùCnAo-  Udite, (è  hòra>r 

Sione.  CantiallaprcIcnzadLchigiaceinlènno muficoccccUcntn  ftudian- 
o ogni  aria  più  dc-hee , per  divertire  le  ansnftie  deH’afiflitto  languente.  Sn 
sforzi , acciò  nulla  d’iocrato,  mdla  dimearoave  offitnda  la  delicatezza  dellT 
orecchio.  Allegro  Rftiono,  fpin'tofo  ilcanto  tentino  con  varie  figure  su’! 
tnedefimo-concrapunto  di-darfoglievoal  mifcro,che  fofpira.  Tutto  in  va- 
,no . Per  gli  (coacert^  umori  tiene  ogni  armonia  pergrido  inumino  Fiuv 
fermo, cid  in  vece  diconcepircT5Ìaccn:,girafrà  le  piume  inquieto, e-  glidé 
aioja  laconfonanza.  L’improporzìone  degPuraon,  c de’iiaitinienci  cò  la 
mufìcatoglic  lacotrirpondcnza  dell'orecchio  col  canto,  eli  nemica  dellf 
udito  quella  voce , che  prima  era  accolta  per  conforto  delle  tnftezze  . Ecco 
la  fatalità  del  pronoftìcor  Religiofo,che  non  ode  congufto  la^aroladi 
Dio,  legno  di  poca  coirifpoodoTza.,  che-  hi  itfuocucMV.con  GeàlCrifto, 
fftgno » cnc  fono  aJtcrmgl’mnoriVche-vrè (concerto  di paflìoni , e tumnlto 
di  appetiti  ; e tanto  più  ciò-lìfcoprc,  quanto  che  nelTintrOdurfi  di  altri  difi» 
Mcd  appsigaaok  orecdua„C€omcuava(b  di  E^kra^cbc  ritiene  l’acqnao 

eli- 
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c tafcia  fcorrere  il  vino , fe  ne’  ragionamenti  vi  è miftura  di  rìdicolofe  iac0^ 
tie,lì  afcoluno  con  diletto,  fe  vie  mefcolamento  di  materie  piùfagre  fi 
rigettano  con  difpiacere  ; Al  che  volle  alludere  il  Savio  negroracoli  de* 
Proverbi . Non  rtcipit  ftultut  verta  prudenti* , rnfi  dixeris  ta , ^u*  furfatt' 
tur  in  corde  ejus. 

Vili.  Ohimè , che  dovclTe  dirli  di  noi,  che  ci  ricfce  dimaggior  gudtf 
fentireStorie  difcnfo,  che  di  fpirito , le  Strofe  del  Marino , che  iTcftì  del 
Vangelo , Satire  de’Principi , che  Panegirici  de’Santi , Pafquinate  di  Marfo- 
rio , che  le  Dottrine  del  Crocefiflb  ! An , che  difdoro  farebbe  il  noftro , che 
abbiamo  l’Ore  fantificatc  da  tanti  efercizj  di  divozione , che  foilimo  alle- 
vati con  tanti  rudimenti  di  pietà,  che  fentiamo  con  diletto,  quando  fi  adnl- 
tera  il  fagro  Tcfto,  fi  contraptintano  politiche  con  palfi  di  Scrittura, c fi 
applaudiicono  le  ofccnità , che  fi  fpar^no  a danni  della  continenza!  Rin- 
grazio il  Cielo,  che  fra  noftri  Chioftri  non  vi  fiano  di  quelle  Sirene,  che  can- 
tino per  uccidere , c perciò  non  vi  c pericolo , che  il  loro  canto  fia  nn’incan* 
to,  che  trafinctta  nel  cuore  per  le  noftre  orecchie  il  veleno.  Ringrazio  Iddio, 
che  fri  noi  non  fi  Pentono,  che  lezzioni  di  vita . Si  fentc  a difcorrcre  non  di 
favole  deferitte  in  fporcati  poemi,  ma  di  eterne  veriti  regiftrate  in  facri  vo- 
lumi i Non  di  trefe  ne  aniorofe  finte  in  vituperofi  Romanzami  di  amori  ce- 
kfti  apprefi  in  fervorofe  meditazioni.  Guarda,  che  rifuonino  fri  quelle  ro- 
mite muraglie  di  Agoftino  fabuU,Ò'  fermonet  ferpentee,  come  ^riilc  Tertul- 
liano, difi.  or  fi,  che  ferpeggiando  nel  cuore,  tanto  rodano,  e confumino, 
che  faccino  mancare  ogni  (pirito  di  Religione.  Guarda,  che  fri  noftri 
Chioftri,  ne’quali  non  deve  entrare,che  il  Sol  della  grazia,  entri  una  luce  av- 
velenata, come  fu  quella,  che  uccilè  nell’Afia,  per  invenzione  d’un  Barbaro, 
nn  figlio  pargoletto  del  Rè  Tartaro  coU’avvelenare  i vetri  delie  fineftre , per 
cui  entrar  doveano  i fplendori  del  Soie , divenuti  micidiali  dcirinnocente 
bambino  nel  farpafiaggiodaqucifuaefticriftalli;  che  per  altro  fe  mai  en- 
trafiero  nelle  noftre  pareti  raggi  così  mortiferi , che  dovrei  dire  PP.  ,e  FF.  ? 
Dunque  l’arìa  di  quelli  Chioftri  rantificati,mprr»M'/ri»t'rr/»»«i,  mentre 
ci  avvelenano  dilcorfi  di  morte , ove  dovrebbero  fantificarci  ragionamenti 
di  vita?  Dunque  ove  dovreffimo,  e/urire vertum Dei^r/urimui  verbum 
Diaboli, c in  vece  di  godere  gli  awifi,che  feendono  dal  Odvario,  guftiamo  i 
ragguagli,  che  feendono  da  Parnaflb  ? Dunque  avremo  orecchie  per  foglietti 
d’Infèmo , e non  per  l^endar;  di  pianto , per  grammatiche  d’aoaorc , non 
per  rudimenti  di  pietà , per  le  Lire  di  Pindo , non  per  i Salmi  di  David , per 
maflime  di  Epicuro , non  per  articoli  di  Evat^elo  ? Non  mi  fcaldo  piu  ol- 
tre , perche  mi  (caldo  lènza  ragione , avendo  pm  tofto  motivo  di  parlar  eoa 
éolcczza  aRqt^giolI,  quali,  perche  parlo  di  l^to,  où  alcokaoo  eoa  diktCOk 
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La  colpa  di  chi  può , c non  vuole , il  tnerito 
di  chi  vuole,  c non  può. 


Qui  infirmi  Junt  ex  prifiina  confuetuiine  , fi  alide 
traiiantur  in  viSiu , non  debet  aliis  moleflum 
ejfèf  nec  in]ufium  viderì  eis^  quos  fedi 
aliqua  confuetudo  fortiores» 

S.P.  Aug.inRcg. 


Egno  di  vitnpcro  è quel  Soldato,  che  proreduto  di 
armi,  non  deftituto  di  forze,  abbandona  per  co- 
dardìa  il  cimento,  e non  fi  accinge  a combattere, 
'SI  CT  nonpcrfiacchczzadibraccio,màpcr debolezza  di 

«J  cuore.  Degno  diapplanfoficqnciraltro,che fcn- 

usbergo,  che  lo  difenda , lenza  ferro,  die  lo 
avvalori  ,fenza  Forza , che  gli  affilia,  pure  fuppli- 
fec  a mano  debole  un  cuor  gcncrofo,  e fe  cede  al  ci- 
mento non  è per  mancanza  di  petto , mi  per  fiacchezza  di  braccio . 11  poter 
vincere  non  è gloria,  qnando  fi  lafcia  di  vincere , perche  non  fi  vuole:  Il 
non  poter  vincere  è virtù,  quando  filafei  di  vincere  .perche  non  fi  pud. 
La  vittoria  è più  del  cuore,  che  del  braccio:  A Oocito  non  fi  deve  altra 
gloria,  che  quella , che  gli  die  la  natura , a quello  fi  deve  la  lode , che  gli 
comunicò  la  virtù.  Che  un  Religiofo,  pervenire  a noi , per  debolezza  di 


braccio  non  poflarcfiltercal  cimento , a cui  viene  obbligato  dal  rigore  della 

Eofeflata  ollcrvanza , mi  che  per  akto  abbiaun  cuore  affai  gcncrofo,  avva- 
rato  fempre  dal  defiderio  di  cimentarfi  ; quello  è Kcligiolo , che  mérita  la 
«oronadi  vcrooflcrvanre:  Alla  roverfeia  ai  chi  avendo  un  braccio  forte. 


ftii'Un  cuore  debole,  un  cuore  pufillan  imo  abbandona  il  campo,  degno 
perciò  d’anno  vcrar/ì  nel  numero  dc’codardi;  in  cui  quanto  più  c di  forza 
per  poter  refiftn  e al  vigore , tanto  più  è di  vitnpero  il  non  voler  metterfi 
nel  cimento . Tutto  mcfto  dtfeorfo  c fondato  nelle  parole  del  noftro  Santo 
Legislatore.  Qui  infirmi  funi  ex  prifiina  cmfurtudineò'c.  NondcvCchii 
fimo , e force  attribuire  a privilegio  ingiiifto  nn  trattamento  piùdclicajó 
•on  chi  è fiacco,  ed  infermo.  Quefto  non  è privilegio , c indtiko  della  ne- 
ceffità:  Quella  non  è tra (greflìone  di  regola,  è iin’cfigenza  della  lunira. 
Non  è inoflcrvante , chi  volendo  non  puolc , mi  chi  potendo  non  ^'Uolc . 

II.  Tutto  il  merito  dclfolTcrvanzanafce  dal  voler  farla,©  nò,  e non  dal 
farla,  e non  farla.  Si  può  dar Hcligiofo  pronto  agl’Altari,  maflimc  nell’ 
©re  più  feommode  di  mezza  notte , gelolb  del  regolare  lìlcnzio , ed  in  fpccie 
ne’ tempi, c ne’luoghi,  ne’ quali  con  piùrigorc  ci  vien  preferitto , cfatto 
Bcll’oficrvanza  della  cJauilralcafUncnza,  fpedito  alli  ordini  di  Superiore 
- • - ’l  ' cotnaa- 
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tom2odo,e  che  ad  ogni  modo  tutto  adempirca>  lènza  Toktfo  adempire  j 
Si  può  dai  Religiofo , che  non  alfìfta  al  canto  de' Salmi , che  relU  efente  dal 
ipgQr  de’  digiuni , in;d>ile  allVlècuzione  dttl'ordini  dal  Tuo  PtelatO'  pre>- 
kntti,c  che  niente  meno  nulla  adcmpienclo  il  tutto  adempilca  , perche 
vuole  ciò , che  non  può , a differenza  deiraltro,  che  il  tutto  può , che  il  tatto 
fii , mi  non  virole . E di  chi  è il  merito?  Dichifi,mdnonvuolcfare,òdi 
chi  vuole  &re,  fé  ben  non  fi  ? La  Icntenza  c chiara , che  deve  darli  in  favore 
di  chi  vuole  (are , fc  ben  non  la , ti  dove  non  c capace  di  premio  ; anzi  de> 
gno  di  caftigo  chi  non  vuole  , fe  ben  per  altro  egli  fi . Si  può  fare  ciò , che 
non G vuole?  Si:  Udite  come,  Qiial’ opera  più  Tanta  deirorazione ? cibo 
dcgl’Angeli,mannadiParadifo,ed  all’anima  di  tutte  le  grazie  dolciffimor 
fonte.  Duntjue  in  vedere  un  Hcligiolb  de*  noftri  alGdno  agrAItari,  fre- 
quente al  Coro , fiflb  nelle  ore  preordinate  in  di  vote  meditazioni , e fervo- 
ioGcolIoquj,di  quali  grazie  non dovraGl  credere  arricchito  dalla  divina 
bencGcenza  ? Sarebbe  cosi , quando  nel  fare  orazione  voleffé  farla , mi  per- 
che ora  non  iKr  ottenere  doni  da  Dio,  mi  credito  dagruomini,  previene 
gU  altri  nel  Coro , per  preGcdcre  a^Faltri  nel  grado . ^icfto  è im  fare  ora- 
zione , fenza volerla  fare:  Quefto  con  raccoglier  la  manna  fuordi  mifura 
(énza  U Gnc  dovuto  ,c  perciò  invcrminifce,  c G guafht  un  cibo  di  tanta  foa- 
viti  jdegno  perciò  di  pena  per  un’ azione, per  cui  dovrebbe  mcritarecoro- 
ask,  perche oratioefuJ  Jit  m pteeafum.  ^ ' 

ilL  Non  piaciono  a Dio  t làchficj,  che  non  (bno  (acri Gcj  digiuftizia. 
Bel  làcriGcio  macerare  con  rigore  di  penitenze  la  carne  ; mi  le  il  (acrìGcio 
non  è facrificio  di  giuGizia  , le  G (àcrilìca  lènza  volere  fàcriffcarc , perche  al 
CicriGcio manca lìcuore, comemancò aqnclIodell’iniéliceCaino^ G facri- 
£ci  coaGai  Guiftri,  la  vittima  è fenza  midollo , facrìGcio  non  accetto , anzi 
vigettacodaDio.  JVb«  ne,  fi  rtiìi  ofieras,€f  non  redi  di'vidai  peecaffi? 
limprovcro , che  lece  Dio  all’invidioG)  lacrificante , e che  forlc  può  fare  a 
noi  ne’noftri  làcrific;,che  G offerifeono  lenza  cuore.  Bel  làcriGcio  inrer- 
romperedi  mezza  notte  il  Ibuno , per  gloriGcare  la  Divinici  col  Salterio  , 
domare  i Icnfi  con  la  ruvidezza deirablto , colFalprezza  del  digiuno , acof- 
M di  rigorolb  flagello  > mi  fe  il  làcriGcio  non  è làcriGcio  dtgiuGizia.lèG 
^riGca  fenza  volere  làcriGcare,  perche  lì  laTciail  ripolb  dì  notte,  acciò 
non  ci  (n  contraGata  la  quiete , che  pretendono  le  noltre  paflìoni  di  giorno; 
Cdomail  fenló  per  ambizione  di  fpirito  r làcriGcio  non  accettato , inà  rìGu- 
tato  da  Dio.f^he  làcriGcio, che  nonèdigiullizia,lacrificiolèazavo> 
lenti  di  làcriGcare. 

IV.  Di  qucGiiàcriGcjDio  si  quanti  (è  ne  offcrilcano  nc’noffri  Chiofh-r, 
&criGcando  la  carne, e ritenendo  per  noi  contumace  lo  fpirito.  Verri  un 
gtOTUO  a GndicareF eterno  G indice  quefti  nnff n facrìGcj , mailìme  q!ren  f,  in 
cui  OcriGcbiamonoi  ffcflì  al  proGtto  dc'proflimi,  che  c quanto  il  dire  fàcri- 
ficio,  che  noi  ftimiamo  di  caviti,  e che  forfè  non  d ia  forra  d f npl  ia  fentenza, 
chedredcanepaglic,condannan<iolealIearfured’inelling*iibiIeGirKO.  Srra- 
■a  lèrttenza  ! &jno  paratili  al  Giimento  lepaclie  ? Se  quello  nalcp  b*rognof<> 
■elGiocrclcere d’appoggio, perchetenerodi foglie  no”  cabile  ih’ ffcncrG, 
cceo^aoccia  filo  ajttto  le  pàglie,  che  Io  foftentaao:  Bambino  il  grano  gli 
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porgono  il  fugo,  che  voi  direfte  il  primo  Urte  per  nutrimento  r Le  fue  foglie 
gli  rcrvondifarcic.di  tonaca  le  uie  fpoglie,cdi  culla  il  fuo  gufeio.  Gii 
maturo,  e granito  caderebbefotto  al  pelo  della  fuafpiga,  mi  mercè  dell»' 
p^^Iia , che  più  forte  di  canna , c di  gambo  lo  tiene  in  piedi , che  non  rover- 
Ici  fotto  la  carica . Qtiantc  volte  feenderebbero  graugcllctti  con  avido  ro- 
ftro  a rapirlo  al  feno  materno  per  divorarlo , ma  fortuna , che  gli  aflt  fte  W 
paglia,  direi  muli  annata  di  alte  per  difenderlo  dalla  rapina.  E purefenw 
tenziata  alle  fiamme  divien  cenere  fri  gl’ardori,ed  ad  onta  delienelìcl 
è condannata  agl’  incendi . 1 

V.  Non  è da  ìlupirli , interpreta  S.  Raglio , perche  le  paglie  fono  figpra  / 
vorrei  quali  dire  di  alcuni  Religiolì,  che  lavorano  affai,  faticano  aliai  per 
aiutare  le  altrui  anime, mi  la  loro  cariti ,c  mi fcricordia,  per  elfcre  male 
ordinata , non  diretta  a Dio , mi  per  fini  linillri  di  proprio  intcrefle,  fono* 

S.  Xtf/tl.  perciò  degni  d’ardere  coli  giù  come  paglie  : Sì  nimirutn , qui  eo  modo  funt 
in  rtgtél  utiles  iti  ^ qui  di^ni  funi  Regno  Calar um  ^quomodo  palete  trithoyneque  id 
• ullo  ebaritatis  inllmilu  adverfum  proximum Je faciunt , atq/ie  itÀ  tmptrfe^ 
£ìos ft  ipfos  deferunt . OlTcrvatene  alcuni  pronti  ad  affifterc  a chi  c vicino 
achiuderc  rultimo  fguardo  a quella  vita  mortale  con  difpendio  dcU’ore  più 
commodc  rifervatc  al  ripofo.  BcH’atto  di  cariti,  e di  mifericordia,  quando 
Ha  diretto  al  puro  bencheio  di  chi  agonizza  ncgrcltrcmi  bifognofo  di  fpiri- 
tualc  conforto;  mi  quando  fialTmapcr  elfcre  aflìftito , fi ajuti a morire,* 
acciò  ci  aggiutino  a vivere , più  fi  goda  di  affiftere  ad  un  letto  guemito  di 
broccati , che  di  Itracci  : Ecco  la  carici  delle  paglie  indegna  di  mercede , é 
piu  tolto  degnadi  fiamme.  Eccone  altri  indefefli  ncirafcoltar  penitenti, 
purgar  anime  dalle  colpe , c rimetterle  coll’abfolvo  fagramentale  nella  gra-  ‘ 
ziadelCrocefilfo.  Bell’atto  di  cariti , quando  il  puro  fine  di  foccorrere  le 
anime  ravvedute  impegni  le  loro  fatiche, fcquellrandoli  per  più  ore  fri  le  an-  * 
guAic  del  ConfelTìonale  i mi  quando  più  clclla  penitenza  li  defidcri  il  peni- 
tente, c più  della  colpa  fi  alfolva  il  colpevole , che  è quanto  il  dire,  fi  nmet-  * 
tano  i peccati  non  per  quello , che  fono , mi  per  quello , che  danno , c fbrfl  * 
ancora  non  fi  cerchi  la  gloria  di  Dio  nel  rimettere  più  peccati , mi  il  pro- 
prio applaufo  nel  concorfo  di  più  peccatori  • Ecco  la  cariti  delle  paglie  da 
condannarli , come  meritevole  di  caftigo,non  da  coronarli , come  degna 
di  premio. 

VI.  Tuttiquefti  fono  facrific;  fchza  volontà  di  facrificare.  Tutto  ciò  è un  ’ 
fare  fenza  voler  fare . Si  fi , mi  non  fi  farebbe,  quando  interelfc  umano  non  * 
(òffe  il  primario  motivo  di  si  faticofe  offervanze.  All’incontro,  palliamo  ad  » 
un’  altro  punto  ; fi  può  dar  Rcligiofo , che  il  tutto  adempifea , nulla  adem- 
piendo,pere  he  vuole  ciò,  che  non  può,  in  vece  di  potere  ciò,  che  non  vuo*' 
le . Per  fondamento  di  quella  verità,  che  vi  propongo,  dobbiamo  fupporre^  * 
che  Iddio  corona  non  il  quantum  ^n\i  Vex  quanto’,  Piùdellamanorifguar- 
da  Iddio  il  cuore,  e più  uclle  fatiche  del  braccio  premia  idefider; del  feno; 
anzi  tutto  il  merito  dcH’azionc  corrifponde  non  alia  delira , che  opera , mi  » 
al  cuore,  che  di  operare  ddìdera , oliando  operare  non  può.  Stiamo  nel  . 
punto  della  regola . ^i  infirmi funt  ex ptiftina  confuetudim  ,fialiter  tr»-  • 
HitotHr^nondthft  éliti  moUjiumiJi*,  Non  dobbiamo  avere  à noja  infermo,  • 
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«Ite  tollerare  non  poifail  rigore  della  regolare  difciplinaj  (e  fi  tratta  co» 
madore  delicatezra  merita  compaflRonc,  e non  invidia , potendo  egli  per 
altro  eficre  più  oflcr  vinte  nel  giacere  su’!  letto,  dte  aoi  in  Salmeggiare  nel 
Coro,epiù  allineate  nelgulw  di  cibi  più  delicati,  che  noi  de’kgumi  piè 
dozzinali.  Bada,  die  voglia  ciòcche  non  può,  acciò  ntto  adcmpilca. 

Sarà  quelli  coronato  dal  Ciclo , come  oflcrvante  del  tutto , perche  il  tutt« 
oirerva,cbi  nulla oflcrvando  vuole  il  tutto  oflervarc , fi  come  nulla  oflèrva, 
chi  il  tutto  adempie,  mi  nuUa  vorrebbe  adempire . E per  tornare  al  (kcrilt- 
cio  di  giollizia , che  accetto  a Dio  riconofeeva  il  Profeta . 

VIL  Ecco  Abramo  col  coltello  in  pugno  in  atto  di  focrificare  il  Aio  di- 
letto priuM^nitollacco:  Padre.,  c Sacerdote  gii  èsù’l  monte  per  ivi  la» 

Celarlo  vittima  fcannata  in  adempimento  dc'volcri  del  Sovrano, che  cosi 
ordina.  Cià  lega  le  mani  a chi  H legava  il  cuore,  gii  penfa  di  troncare  in 
«in  co^tuttcquelie  fneraiizc,  che  afpcttò  in  un  fecolo . Miratelo , che  piè 
non  licondandofi  d’ciler  Padre,  alza  il  ferro  tagliente  per  fcaricario  su  le 
/palle  dell’unigenito;  fe  bene  trattenuto  imbraccio  daforza  fupcriorc,  tutt® 
il  facritìcio  ecrminò  nella  volontà  di  facrilicare  ; Notate  le  parole  del  Tcfto; 
ìionptperctfliJilio.tuoMBÌgemti>pnpterme.  NonpeptrtiJU  ì Segli  perdo- 
nò . lè  non  cade  il  colpo , fc  fi  slegato  il  figlio,  e rimeflb  alla  primiera  liber- 
ei. Come  dunque  non  pepsreiftii  Perdonò  la  mano,  md  non  perdonò  il 
cuore  pronto  a cosi  doioroib  facrifìcio . Non  facrificò,  ma  volle  lacrificarew 
corrifpondendo  le  divine  benedizioni  al  (àcrificio  del  cuore,  più  che  a quel- 
lo del  braccio,  ^icfto  e il  Sacrificio  di  giuflizia.  Satrijitittm  iuftitùn 
Cade  fopra  di  voi  j1  Sentimento,  che  deve  infcrirfi  da  ai  celebre  Sacrifìcio 
J>P.eFF.,chenonpototefcaricarcil<^pocolhraccio.  Non  importa,  fe  lo 
Ccaccatc  col  cuore . Non  fi  può  £dr  digiunare  lo  ftomaco , ò per  debolezza 
difbrzCjò  per  violenza  di  fatiche , ò perla  cadenza  degl’anni?  Digiuni  lo 
/pirico.; SofiTa  con  rcligioSa  roUcranzai  difetti  dicojìd  imeneo  nelle  vivande, 
c vada  quella  mortitìcazionc  per  il  digiuno.  Cosi  fi  Scarica  il  colpo  col 
cuore , Se  non  può  fcaricarfi  col  braccio . Non  fi  può  interrompere  il  Tonno 
* fiotturoo  Senza  notabile  detrimento  della  fallite  ? Si  alzi  di  notte  Io  Spirito  , 
c vada  in  Coro  aSalmeggiarc  cogl’altri  il  ddìderio,  già  che  non  vi  puó  c6n- 
«orrerHa  pcrlbna . Cosi  fi  Scarica  il  colpo  col  cuore  . Se  non  puÒicaricarfi 
<coI  braccio.  Nond  oflervantc  chi  il  tutto  adempiciido  non  vuole  adempi- 
re, màbenaì,  chi  nulla  offervando  il  tutto  di  adempire  nel  miglior  modo 
procura. 

Vili:  Riduciamo  tutto  il  difeorfo  ad  un  primo'prindpio.  La  retta  in- 
Xenzione  ile  oue^  che  corona  le  noilrc  fatiche . Qticlla  è quella,  che  Iddio 
riguarda,  e lanimaSpofa  non  hi  bella  faccia  per  rapire  rocchio  Divino,  fc 
non  riverbera  in  efla  la  purità  della  mente . Ofiinàc  tnihifaciern  tuam , gri- 
«La  riiinamorato  celefic  dell'anima  Tua  diletta.  Qiiaré  quella  faccia?  Ri- 
chiede ^rnardo  : La  purità  ddb  mente,  (judla,  che  non  ccria,chciIguflo 
di  Dio , ed  il  Suo  unico  beneplacito . Cogita  anima faciem  mentis  intentio-  S.  Benii 
tttm , txjjuaratìituào  opetis  sfiditi  ex fané  pulcirttudotorjparis  afiimatur,ferm.^.im 
La  regolar  difcif  lina  rapifee  lo  Sguardo  Divino, ancorché  ua  bella  di  faccia, 
fc  vi  manca  la  purità  dei  fioe«  vòlta  Iddio  altrove  le  pupille , c oou  può  mi?. 
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farla  (cosa  dìfgufto . A noi  tafora  £ii  bel  vedere  un’anima  retigiopi  pronta 
al  Coro  al  primo  fegno  della  campana»  che  invita  » ollinente  da  vietate  vi^ 
vande  nc’giomi  preferìtti  al  rigor  del  digiuno,  follecitaper  moribondi, 
quando  k agonìe  lo  chiamano  in  ibccorlb  oell’eftremo  loro  paflaggio , freu 
tolofa  al  Conièflìonario»  quando  viene  richiel^da’penicenti»che  a(]^tc»> 
no . Che  bella  faccia  ^ & a noi , mi  forfè  a Dio  non  è si  bella,  come  coa>> 
pare , anzi  che  volge  altrove  Io  (guardo  » perche  macchiata  di  corrotte  iiv> 
tenzioni.  Che  brutta  faccia  ? ProntezzxagfAltartknou  per  adorare,  m4 
per  tenderfì  adorabili  nc’pofti  fijpcriorì  ; ^gordt  d^ono^non  per  morti» 
ficare  i fenfì , mi  per  non  edere  oiortificari  colla  taccia  d’ùufoili  alle  afprcz- 
zedclfodèrvanza;  Affiftcnzaa’moribondi,òpcr  rcnderfì  amichevoli  i vi» 
vi»ò  per  inttodurfi  nella  doineftichezzade’£im»  applicazione  iodefefla  nell’ 
aénlvere  i peccati , mi  più  quelli  »che  fi  prefencano  veftiti  a (carLati,che 
gli  altri , ebe  per  la  loro  mendicità  compajooo  coperti  di  cenci  > Chi  porca 
una  focCia  così  deforme  non  è rifguaruatodaDìo;  ondefenoipretendia^- 
mo  , che  ci  guardi  con  fuo  diletto , e polla  dire , ofitadt-mibi  faeton  tuam  , 
puriJfkhiamo  le  noftre  incenzionit  fi  operi  unicamente  per  Dio , ed  in  ogni 
_ ^ nofirockrcizio  non  6 {cordiamo  deltanaffima  del noftro  Santo  L^iilato» 
àip/tn^  ce , che  Dtut  coronai  hmam  ’L-olttatatewi  , ubi  non  invoùt  facultatem  ^ che  è 
quanto  dire,  che  nKrita  più  iafcrcno,chenoDpuò»iiii  vorrebbe  fiirc  Tot 
Urvanza,  che  un  (àna».cheil  tutto  oifixva,&nzavolx>Dti  di  oikcvarlo.. 


D I S C O R S O LV» 

Religtofo  o^rvantc  felice  non  meno  ùa  ¥Ì&r> 
ebe  in  morte.  . 

• . *1 

XTet  iìht  fétlictoret:  pMtent  ^ quia,  fumunt.,  quo^’aa» 
Jjumunt  iffì^  fed  fihi  pQtìùi  graiu/entut  ^ quia 
fuUcnt , qmd  non  voTent  Uli  . 
S.P»AiigànRc^ 

Ève  (eco  congratularfi  per  kgge  del  Sanie  PadVe-À 
chLfrà  Rcliciofi gode  perfetta  falute,  pcrthe  atto- 
a fòfienere  il  giogo  della  Monadica  edèrvanzap 
ifclic  con  c cpnceflb  a quelli , che  più  deboli  di 
fcnità  fono  dichiarati efend dal {òggiacerc  a rf- 
geri  della  regolar  difciplina.  Cavo  dalle  parole 
del  Sarto  Legislatore  una'  maffima , che  deve  al» 
tamenteda-  noi  in^rimerfi  nel  penfiero  r Quanto 
fia  fidiceun  Religiofò  effervante  a differenza  di 
aoa  pcc  debolezza  di  famti  }ind  pci  praviti  di  volcrofi  ikuDte  dal  • 

S«o&o 
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^ogodcfregolarì  denimì.  N0tillosJìeUcior*JÓ"t-  Noi  tal  r»lca  per  avete 
iDCoibidata  la  villa  da  domeiiiche  puflìoiii  rcAtamo  delulì  daU’aj^arcnza. 
Miriamo  per  quel  vetro  colorato  i che  cosi  fpiegò  la  greca  Temone  quel 
tndtmus  nane  ptr^petulum  in  ttnr^mnie;  e pereto  gli  oggetti  veftendoun* 
a|>ocrifo  colore  ci  lì  prefentano  divedi  da  quei  che  Tono:  Oltre  di  che  la 
debolezza  dell’occhio  non  pnò  giungere  collo  fguardo  a certe  lontananze, 
che  richiedono  acota  villa  ; onde  per  fcarlbzaa  m lume  coocepiice  una  cola 
per  no’ altra,  e 'non  si  diftingucre  il  verodairapparente.  Sento  qualche 
Tolta , e lo  fento  con  mio  affanno , che  fi  pubblicano  per  felici  alcuni  Rdi< 
gioii  più  liberi,  che  godono  ne’noffri  Chioilri  le  foddisfazioni  del  Eccolo, 
e coniìftcndo  tutta  la  riforma  ncirabito , (è  pnr  anche  quello  toTora  foora» 
cndolì  dal  comune  veffiario  non  cerchi  di  aflbmigliarH  ;dle  lane  dì  itKN  ri- 
gorofo  inllitnto , fanno  andar  attorno  per  i nol\ri  Monalleri  la-libertidd 
mondani . Sciocco  fcntimcnto  di  chi  pCT  avere  ddbolc  %nardo  fpaccia  que- 
lle rilaffazioni  per  feliciti,  La  vera  fdicìtièfoloquclla,chegodeunReIi-- 
giofo  offcrvancc  non  meno  in  vita,  che  in  morte:  Due  punti  dadi/corredì, 
rimo  in  quello  Capitolo , e l’altro  nel  fegnente, 

li.  Gode  il  Rdigiofo  «ircnrantc  la  vera  feliciti  in  vita,  perche  gode  la 
Tera  allegrezza , effendo  tanto  S dire  unReligiofo  è lieto,  quanto  il  dire 
i felice.  Mi  viene  in  acconcio  per  chiarezza  di  fpiegazione  ciò , che  dille 
Dio  per  bocca  del  Profeta  Legislatore  al  Aio  popolo  d’ifracle.  Terra , ai  Dtmmi 
quam  mgreàirìi pojjideniam  non  eJiJSctit  terra  jfgypfi , di  quaexijii ^tàn 
an  bortornm  mortm aqua ducunturirrigua  ,fed montuofa  ejly  Ò" tampejtrh 

Avverti,  ò mio  popolo, che  la  terra  promeffa, 
che  dovrai  pt^edere  è dilfimile  a quella, che  lafci.-ifti  in  Egitto,  Quella 
fertilizata  da  rivoli, e da  canali,  per  cni  feorrono  r.vcquc  ivi  artificiofamente 
adnnatc  : Q^iefta  daUa  fola  pioggia  del  Cielo , che  fccnde  abagnark  il  fcnt> 
TnontqoA>,c  campeftrc;  Di  più  quella  c privilegiata  da  Dio  del  Aio  continuo 
fgnardo;  Dal  principio  dell'anaoinAno  al  fine  vi  tiene  Tempre  gli  occhj  fo- 
pra,  nè  mai  gli  fà  ftentare  la  cortclia  de  Aioi  benefici  influii . Quam  Dowì~ 
nus  Deus  tuus  ftmper  èmùfit  ^ Ò"  cculi  illìus  in  ta  funi  à jsrssuipio  ansi 
ufque  ad  fintm  eìus  . 

Ili,  Qiii  non  fi  di  meftierì  di  molta  fottìglìczza  per  intendere  il  figliato 
nella  figura.  Noi  popolo  diletto  di  Dio  obbandonallimo  ITEgitto,  intro- 
dotti n^a  terra promefla di  religiofo  inllituto.  Se  vi  è fri  noi, che  nel!» 
Religione  TÌva  come  in  Egitto , fi  trattenga  ncgl’ortì  di  fccolarefchc  fod- 
vlisfazioni , fari  irrigato dairac^e , mi  quali  acque  ? Acque  di  rivoli , e di 
canali  condottevi  a forca  d’artificio,  che  non  vengono  fpontancamentc  dal 
Ciclo , e perciò  ò fi  corrompono  mefcolatc  di  fango,  ò- li  feccano  inaridite 
dal  caldo,  Religiofo  inollèrvanrc , che  introduca  nel  Chiollroi  coftumì. 
d’Egitto?  Se  lo  veddle  nel  cuore.  O che  cuore!  Glifiorifcc  il  rifo  sùl, 
labbro , mi  lo  rode  un  verme  nel  feno . Corrono  f acque  a fcrtilizario  di 
mondani  oontcncì , mi  perche  fono  acque , che  non  vengono  dal  Ciclo,  ina- 
ridifee  nella  piena  dc’fiioìdiìcrti,e  le  gli  fecca  il  cuore  nella  corrente  dì 
di  tante  acqiw.  Non  cosi  nn  Religiofo  di  Ariplinato:  Vive  contento,  ed  alle-' 
grò,  perche  irrigatodallc  ruggiadeedefti.  Lo  mira  Iddio  co»  lieto  volto, 

"ed 
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«d  egli  per  nn’  ^ardo  cosi  fcrcno  prova  nel  fuo  cuore  quel  giubilo , di  cui 
^ parlava  il  Profeta.  Signatumtft  /upertnslumcnvuUustuiDwimti^dedifii 
^titiatn  in  tordi  mto. 

IV.  Ne  im|>orta,  che  la  terra  profncf&  di  regolar  pro&Sìone  fìa terra, 
montuofa , e caxnpeflre , che  é quanto  il  dire , che  in  elTa  vi  (ìano  piùCal  vaij^ 
ove  agonizzano  pm  Crocefifli , anzi  per  quello  vi  abbondano  Icconfolazioni 
del  Cielo  : coftume  ufitato  di  Dio , che  ivi  fpunti  il  diletto , ove  è piantata  la 
Croce  : Sotto  nome  di  tenebre,  fecondo  Vcfpofizione  dei  Boccadoro  di  Gre* 
eia  «chiamò  il  Profeta  una  vitamortilìcaca , direffuTJO, un  vivere  Crocefìflb. 
Infatti  bò  fentito  tal’ ora , prinra  di  fottopurlì  alla  Croce  qualche  anima 
ffal  1}8  Rcligiofa'»  che  dieta  cosi:  rorJìtanttrubnetoneuJcabuntme.  Seiocurvoil 
' ' dorto  alla  Croce , per  agonizzare  conCriilo  nel  Calvario  d’tma  vita  morti- 

ficata*, oh  quante  ombre  ingombraranno  ilmiocuorcl  S’ofcurarà ogni  lu~ 
me  di  contentezza  creata,  ed  io  vivcrò  opprclTo  dalle  tenebre  caìiginolé 
d’una  folta  trillczza . Non  dkc  cosi,  che  non  e vero , di  nuovo  fi  la  incende- 
re il  coronato  fri  Profeti  , perche  quelle  tenebre  fono  a*nebrc, che  produco- 
V no  luce , e q*idla  notte , è una  notte , che  partorilcc  Iplendori,  Et  nox  Ulu^ 
mirtatiomea  ìm delitiitmns . Imparino  iReligiofi  mortificati, ed  ollcr vanti 
‘ da  quella  frale  del  Re  Profeta,  che  il  fcrvire  a Dio  con  efattadifoiphna  no» 


e agonia  di  Calvario , mi  cllafi  del  Taborre  r Non  e un^efeurarfi  del  cnorr 
friroinbrcdicuramalÌnconia,mi  un  rafiètenarfi  dcH’aniiQa  fri  roggi  di 
Jbidtm  contentezze  cclefti.  Quia  tenebra  mn  ohfcurahuntur  à te^  feguita  con  1* 
'eufupra  mcdefiina  frafe  il  Pi^ta,d^  nox  fìc ut  dia Uluminabitur yjìeut  tenehret 
9*-  tfus , itxò’ lumen  eius.  Dunque  lè  la  vera  allegrezza  vicn  goduta  da’  Rcl>- 

eiofi  difciplinati , da’meddìmi  è pollcduta  la  vera  feliciti,  clièndo  tanto  LI 
dire  Religiofo mortificato,  cReligiolb  felice.  Neve» tetti  y fnffraga  aquo- 
’S.  Lmw.  fentimcnto  il  Veneto  Patriarca . Nemo  tei  ti , nifi  expertus  per  ciperi 

Jt/uffitit  y^uàm  amabilia , qudm  dukiay  qaàm  ptetiofa  fini  y qua  ìat^iatur 
jHlon.CoM.Deut  iis , qui  prò  ipfius  amore  fuis  y fibiqut  t enuntiant . Se  noiReligiofi  fia- 
mo  Martiri,  come  per  bocca  di  tutti  corre  col  nome  di  martirio  la  regolar 

Erofefiioue  «diamo  grazie  a Dio , lè  viviamo  da  Martiri , perche  Martiri  del 
lazarcno  abbiamo  ì’allegrczza  con  noi,  pcrclTcre  fotrierad’ogni  diletto  Ix 
Crocefiffione  con  CrilloJrir»t  foeupajjìonum  eftiiyfit  oritii.j6f  confolatimm. 

V.  Per  meglio  intendere  un  sì  nobile,  un  si  profittevole  rentimeneo,fnii 
ièrvodcllacÙacezzadel giorno,  evi chicdocon  ilProfèta:  Chifia  divor, 
che  brami  una  vita  piena  di  candidi  giorni  ? Quis  eft  homo , quivaUvitanry 
dil^it  dies  rider  e bonos  i Sò  che  tutti  la  bramano , inà  nel  feicgliere  i giorni 
vi  puoi  cllère  inganno , perche  altri  fono  giorni  di  Mondo , altri  fono  gior- 
ni di  Dio , interpreta  il  nollro  Santo  Legislatore;  Giorni  del  Mondo  fono* 
giorni  infaulli , giorni  di  perdizione  : Giorni  di  Dio  fono  giorni  felici , gior- 
nidi  falutc , giorni  drcontentezza  : Semper  dietmali  in  jaculoy  ftmperiita 
iùpfnt.l^fioni  inDeo . AhPP.,eFF.  Chi  fri  noUn  Chiollri  gode  i giorni  del  Mondo  r 
Che  vita  infelice!  Semper  dieimali  in  Jatulóì- giorni  caXco\ax.iA9\Mop\Tey 
delle  notti  fenza  vcrun  riguardo  a raggi  del  luminofo  Pianeta , come  glè 
computavano  gli  antichi  Galli , e Britanni;  Giorni,  ne’ quali  fi  vive  frè 
•eocbccx&i molte aogulUe»  Non vièUiccdl reco g^dÌQ,  non  vièra^i» 
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4i yero giubilo,  fbnpre  notte  ofcura  dincre&ntafie,  che  ingombrano  Jl 
cuore  ogni  fercno.  Stmperdittmsìiinfitculo.  Non  cosi  chi  gode  i giorni 
di  Dio,  che  lì  mifiuano  folaineRCe  dai  corfo  del  Divin  Sole , fenaa  rifkfib 
aUe  ore  tenebrofc  di  notte , come  gli  contavano  a parere  di  Anaftalio  Sinaita 
in  altro  fecole  i Babiloneli . Oh  quelli  si , che  godono  i giorni  buoni . Stm’‘ 
ferditsbom  inD*o.  Patifee  con  gio;a  il  Rdigiofo  olTervante , c non  curan- 
do di  polTedere  altro  che  Dio,  privo  d’o^ni  altro  bene , con  avere  fol  Di* 
ogni  l^e  pollìcdc . Se  noiprovalTìmo,o  almeno  fentidìmo  chi  lo  prova, 
l'udircHiino  più  che  cò  la  voce  del  labbro , cosi  favellare  con  la  voce  dd 
cuore . Melior  tjl  mibi  diti  ima  in  atriii  tuii  fuper  milita . Capiamola  PP. , 

C FF.  quella  erprclTione  di  contentezza  in  un  lol  giorno  di  Dio , che  in  mille 

J;iorni  di  fccolo  fri Chiollri  del  Crocefiffo  ; ma  t^r  capirla , bifogna  provar- 
a . lo  per  me  non  darei  una  giornata  di  mortiheazione  per  mille  giorni  di 
piacere  mondano , grida  Maddalena  de  Pazzi  ; la  mia  vita  è morire  conti- 
nuamente con  Grillo  ; Ciò , che  puoi’  eflirc  al  mio  cuore  di  pena  c il  non  po- 
tere penare}  Allora  fologodo  una  giornata  felice,  quando lia  giorno  di 
agonizzar  sù  la  Croce . Sentimenti  di  tanta  gioja  furono  i mcdclìmi,  che 
avea  l’Appollolo  condifcepolo  de’  Serafini . Suptrabunda^audioin  omni  tri- 
hulatiom noflra . La  mia  vita,  la  mia  beatitudine , il  mioParadilò  fono  i 
chiodi  del  Crocclìllb.  I giorni  per  mè  più  beati  Ibno  i giorni  per  mè  più  pe-  ' 
noli . Giubilo  lòtto  le  verghe  ^ gioifeo  fri  le  catene , più  mi  conforta  un’  ora 
di  Croce , che  non  confolano  i mondani  cento  fecoli  di  diletto  terreno . La 
conclulione  di  tatto  lì  è , che  Jtntptr  diti  boni  inDtoìt  volentieri  alfomi- 
gliarei  inodri  alberghi  di  penitenza  alllfola  tanto  celebre  di  Rodi,  per 
Guanto  riferifee  Solino,  a cui  pcrnuvololé,  che  lìano  le  sfere, mai  il  &le  ^ 
r afeonde . Nunquam  Calum ita nubilum  t/i,titin Solt  Rbadas rum  fit . 

VL  Una  fimile  contentezza  pare  a noi , voi  mi  dite , che  la  godano  i Ro-  ** 
ligiofi  non  Religioli , che  vivono  in  Chioftro , come  nei  fccolo , e fanno  paf- 
^giare  nel  lagro  recinto  de’  Monadcri  i codómi  della  mondana riialTazio*, 
ne.  Ridono,  gioilcono,e  quando  polTono  ufeire  daiclaudro  gli  pare  di 
nlcire  dal  Purgatorio . Non  credete  PP. , e FF.  a quella  finta  beatKudhie , to' 
protefta  con  un  labbro  di  mele,  mi  che  per  altro  amar^ia  tutte  queflc 
conlblaziont  Ambrogio.  Quamvii foris abundtt ^dtlUiit  aj^uat^ìm 
ritmdintammavitamtx^ft.  Tutta  Tallegrezza,  tutta  la  giovialità 
mera  a fomiglianza  delle  Meteore  più  viftofe  deiraria  ) Brillano  in  un’tftap- 
ce , nafeono  moribonde , anzi  a pena  vivono , che  gii  fon  morte  ; Coroparite 
^arifcono,e  fcintillando  a volo  s’eftinguono.  Creature  deH’aria.  none 
meraviglia, che fvanilcano in  un  momento.  QuacHmqut  atr cnat,\o(cr\t- 
le  Seneca,  brroia  fanti  fiafcuntitr  tmminrt  fugati, Ó"  mutabili,  ÌHon^'1-14* 
credete,  dilK,  alta  loro  giovialità,  perche  èunlarapeggiar  di  Meteora, 
ima  frenesìa  di  vapore,  un  parolifino  di  lan^,  diciamoli  Cuttocon minote 
coerafora , è una  giovialità , che  non  hi  lumllcnza . 

VII.  Oltre  poi  il  non  aver  fuflltllcnra  è una  giovialità  apparente . Tutto 
2 bdo Ili  nel  volto,  mi  non  nel  cuore,  perche  allagiovialitidellafaccia 
con  corrifponde  il  godimento  den’anima , nel  modo , che  l’armonia  dcll’or- 
gaoo  idraulico, c foare  aU’oiecchio,ini  toimcncofa  allcviicere,  da  cut 
f Uh 
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{punta  il  dilettevole  Tuono . Efeono  le  voci  gioconde  da  cento  boccile,  fori 
ghe^iando  nel  ripieno  di  più  regifiri  ; netl'ndire  il  concerto  di  quelle  mu&< 
checanne,TOÌdlrcfte,clieinenecoioe  in  una  Cittadella  di  melodie  albcr- 
gafTeroleSircai,e  che  quivi  perniile  ritortigli  diramalTc  la  vena  deiralle» 
eraza.  Mirate,  come  organifta  il  vento  balli  con  allegri tretaori  Topra 
l’intreccio  di  più  fili  di  ferro,  feiogliendofi  con  più  leggiadria  il  Tuono  da. 
^ci legami , che piùloftrineono.  Nel  cangiarli  da’fontanicrì  le  chiarii 
variano  le  voci,  ora  fofpendendolj  nelle  paufe , ora  ribattendoli  ne*  centrar* 
punti , ora  fpezzandofì  nelle  cadenze . Torniamo  a dirlo..  Che  bel  diletto 
all’oixccjuo  unafiofonia  così gioconda?  Sij  mi  fc  voi  mirate  dentro  all’or- 
degno: Ecco  il  fiato  in  tormenti  Cotto  la  tirannia  dcll’acque.  SjfirìtuSy^ 
dttormentùaqtutMitbeìat.  Tutto  il  dilettevole  è delia  voce,  a cui  non 
corda  lo  fpirito  ,ó  lìa  il  fiato , che  gli  di  l’dlérc , clic  fmembrato  in  canali  • 
{brpinto  da’ mintici,  ridrecto  da’ piombi,  qnafi  che  Colpirà  torturato  dall* 
4cque, 

VIU.  L’annonia,  che  vi  hòdeferitta  ranalogica  a quella  di  alcuni  Rei  U 
jgiofi , i di  cui  giorni  vi  lì  prefentano  Tempre  giuli>T . Non  gli  udirt  in  boc- 
^a,chcdifcorh  di  foddisfarc  appetiti , di  compiacere  a’ fenfi.  Ohchcbclls 
jurnonia!  Si  reggono  al  concerto  di  fregolatc  paTTìoni , e cantanosù’l  tuono 
allegro  di  fmoderati  affetti.  Mi  poi  le  gli  pcnctraQc  il  cuore,  Ahchecni-i 
deli  torture!  Spirftus  ^qui dt  termtate  aquiCMntetat , Gemono  tormentati 
ftgretamentc  dalla  rea  conjcienza , e con  penofa  amarezza  dell’anima , ia 
^marituàintanimétmta,  findiano  di  Emulare  fottovocìdi  giubilo  i tor- 
mtntidcl  cuore.  Sòcbenon  fi  per  voi  J’anaJogia  PP^eFF.,epcrciòromo 
. al  punto  della  vera  feliciti , che  godono  i Rdieiofi  ollervanti  col  godere  la 

veraallesezza,  I,*amordiGcsulièqucllo,cne  trafporta  nella lor anima 
il  Paradilo, gallando  lamanna  nafcolia,  cheglifi  Tempre  vivere  in  dolcez- 
za. Dalla  lor  Croce  germoglia  la  vera  beatitudine,  perche  dall’albero  della 
vita  fpuntano  « giorni  beati , Tutto  ciò , che  tal’  ora  mi  mette  in  apprcn(ù>- 
nc  fi  è q»»alcbe  vo.ee,  che  lento  a mormorare  fri  noftri  Chioftri , Oh  come 
frtirail carro!  cibeèqaamo  il  dire  in  buon  linguaggio,  OcbeCrocepc- 
lancc!  Non  dicono  C05Ì  ìverìTeguaci  del  Nazareno , che  anzi  dichiarano 
JidlMtit,  la  loro  vita  in  Criflo  una  vita  beata,  ^OMuteminDomnu^/tuJtboi&txui^ 
7*  ^ faboi»  DtoftfM  mtOi,  Dunque  Te  vi  c Ai  fri  voi  fi  lamenti  così.  Una  delie 
due.  O che  la  Croce  è pelo , perche  fin'  ora  non  vi  airueffaccfte  a poitaiia» 
d Boa  vi  afluelFaccftc  a portarla,  perche  lìa’ ora  la  concepiile  perpelb , 
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ReligIo(b  oflérvantc  felice  in  mortef» 

I^fciUos  fétlict§res  putente  (futa  (umunf  ^(fuod non  fùmunf 
ipfiyffd fbì  potièi  grafu/entUTj  quia  va/ent^ 
quod  non  oaPent  Wi, 

S.P,Aog.inReg. 

On  sòrte  approvare,  ó difapprovare  il  fattadi  Catte» 
rina  de  Medici  Kej»ina  di  Francia^  che  nell’annivcr- 
fario  j^Torno  de’  tuoi  fcreaiflìmi  natali  entrata  nel 
Tempio,  accompagnando  le  iTnfónic  de’  mutici  con 
ilófpirijCgl’applaufi  del  popolo  con  i tTnghiozzi 
defcirorcrdcTOualaMaeftà  ingremba  al  dolore  lì 
lafciàufcire  dabocca  <pie"i  mcftitfimi  accenti  r 1» 
breve  dard  Tomba  alle  mie  reali  grandezze  quella 
BatiTica,circangeri_in  p^pa  dafiineraTe  rall'egfczra de*  tudditr,  che  mi 
corteggiano.  Quelli  Imui, che oradiftbndono maggior  chiarezza  alla  mia 
corona,verràgiomo,e«f  in  breve, che  ti cangeranno  in  facifiinefte,  per 
accrefeere  col  tuo  niello  fprendore  il  fallo  funebre  della  mia  morte , e dove 
«rarardovrebberfempire  di  giubilo  ilviva  félloto'd'e’nnei  Vaflallr,  pure 
mi  mette  ùsangutlii  il  tri  Ha  memoria  dr  dover  dirli'  m quello'  racdeluno» 
Sontuaribr  La  Regina  è morta.  Approvo  PP:,eFFi  quella  coronata  mo 
inoria della  morte? mi  irricordarlénecon  affanno,  riffettervi  col  pianto  $ùi 
le  pnpiltc  ,«  cà  le  angofeie  su’!  cuore  devo  approvario?  Date  voi  fa  lénten- 
aa,  che  io  permeila  mattina  mi  dichiaro,  che  non  deve  ridurli  alla  mente 
con  anguftia deH’anirna  lagiomataetheura  di  faavita  unReligiofò  dilci- 
pIinato,e  ciòperelTcre  quella  una  giornata  della  fnavera  fcHcitir  II  che 
aonpoflb  aflcnre  di  nn  liMro  daultralfc  per  ìx  diflérenza,  chepafla  fri  il 
nK)nreden’unO',ed  il  trapaflare  dciraltto.  Quello  felice,  perche  cella  di 
eiverr^l’àrtro  difgraziaro  . perche  cominda.  x morite,  Nd  prefente 
•Dio  non  dilconeròfChedcT pruno,  > 

IT,  Se  bene  la  morte  vi^  dipinta  con  un  ceffo-  diTarva',  per  far  paoraa 
onde  non  lelì  di  un’occfiiara,  cheircnoreoon  refti  atterrito  dalla  villa  di  si 
efigurato  fpavento  ? tanto  più,  che  allo  fguardo  deH’occhio  fi  accomp.ignx 
icirorribile  tnono  an’òrecchio,  flfjrr  e/f  uitimunr  omnium  ttrribtìiunt, 
i maniera  che  allo  (Irepito  diqucflb  tuono  per  aria  non  £à  prò  il' cibo , che 
Cgitfta  alla  menfa,  il  ripofò,  chefrprocnra  nelTalSirao,  i diverrinacnti, 
che  ci  trattengono»  nelle  con-verlazioni;  Amareggia  ogni  vivanda  quello 
cclleno  ,che  artoflìca , Iluifra  ogni  rìpofo  qneflo  fnlmine , che  (érpeggia  ; Adi 
ogni  modo  hidueficcicramorte  , Minuelaper  un  -verfo  : Compare  si  bet» 
Ihjchevien  bramata  come  talamo  dr  ripolo,  Perqueffo  verfcla  mirar» 
f A|?poil«ft>,9iaudocoa  (àntaimpazienza  rolpiraval’uicttadaquefio  con* 
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•ere  »ii  qìKcric  : Cupio  dìjpbivi,  & tjft tum  Cbrifio . Per  quedo  veffo  la  mjlk: 
rava  il  Profeta,  quanào  viveva  in  pena, perche  fc  gli  protraeva  la  morte, 
e gli  lì  ritardava  la  Cittadinanza  delParadifo:  Htu  mibi^quia,  insolatut 
mtus prolungAtus  ejt.  Per  quello  verfo  la  rifgnardava  Giaoobbe , quandi 
frale  agonie  quali  che  faltava  per  allegrezza.  Coll^it  pedes;  legge  Grilb- 
D Chty/.f^omoi  fublfvai’it  pedti,  Vidt  morttm  jujìi  miraculo  pltnam:  fublgvavit 
piifj  fff  ItdumfuHm^qtiAji  (um  voluptate  rtm  Aggredtretur.  Perqucfto 
C.i».  verfo la rifguardò Simeone,  che  li  dove GiacohbcTaltò  per  giubilo,  egli 
cantò  per  il  gaudio , che  gli  fé  concepire  da  quella  vita  aU’altra  Timminentc 
lm.i.  tg.  P*ff^§gi^  • dimittis  fervum  tuum  in patt . Per  quello  verfo  ancora  la 

’ mira  un  tLeligiofo  oflcrvante,  perche  confiderà,  che  nella  morte  nulla  perd^ 
perche  il  tutto, che  potrebbe  perdere  egli  hàgiàdifprezzato.  Non  perde 
li  corpo , perche  quello  gii  lo  confacrò  vittima  di  mortificazione  al  Naza« 
reno  : Non  perde  onori,  perche  tutta  la  fiu  gloria  fu  nella  Croce  del  Rc- 
Gél.  6.14.  dentore  ; Mibi  abjit gloriat  i , nifi  in  Cruct  Domini  no ftri  Jtfu  Cbtifii:  Non 
perde  ricchezze , perche  povero  di  Ipirito  gii  le  cangiò  col  polTert'o  dc’tcfori 
Mstt*  Paradifo.  Bt.tti  pauptrts  fpi>  itu , quoniam  ipforum  tjì  Rtgnum  Calom 
rum  : Non  perde  la  volonti , perche  quella  fu  annichilata  da  una  perfetti^, 
fima  foggezione a fuperiori  comandi:  Non  perde  delizie,  perche  Tempre 
vific  inchiodato  da’rigori  di  penitenza  fri  le  agonie  del  Crocctìfiò. 

HI.  td  ecco  il  primo  motivo , che  fpiega  molto  la  felicità  di  un  Religio-l 
fo  difciplinato  negrellremimonaenti  di  abbandonare  quella  vita.  Riflet- 
tere, che  non  può  dire:  io  lafcio,  perche  gii  il  tutto  lafciò  i Spieghiamoli 
meglio . Riflettere , che  non  può  dirli , che  muoja,  perche  gii  prima  mori. 
Attenti  alla  graziofità  del  rifleflo  ; Beati  mot  tui , qui  in  Domino  mot  iuntur.' 
Capifeo l’oracolo, mi  non capifeo il  millcro.  Che  muojano  i vivièvcriti  . 
fcnfibilc,checc  la  rapprefentano  in  ogni  luogo,  ed  in  ogni  tempo  gli  oc- 
chj;  miche  muojano  i morti , c un’enigma  noumeno  occulto  a fenfi,  che 
troppo  arcano  al  penficro.  Come  può  morire  , chi  c morto?  Come  di 
nuovo  incenerirli,  che  già  è cenere?  Sembra  ofeuro  Icnigma , mi  è troppo 
, chiaro  a chi  confiderà , che  la  morte  c nemica  non  di  chi  c morto , mi  di 
chi  è vivo . Chi  muore  vivendo , ò pur  chi  vive  morendo , oh  come  muore 
S.  Amh,  beato  ? Beati  mortui,  qui  in  Domino  tnoriuntur . Illi  in  Domino  mot  iuntur^ 
hit,  il  (cntimento  è di  Ambrogio,  qui  priùs  mariuntui  Mundo.  Figuratevi  in 
quello  punto  un  moribondo  dc’nollri , ed  oflcrvatclo  fe  muore  vivo;  le  in 
qncircltrcmo  lo  accompagnino  le  fuevivepa<Tioni,fefia  ridotto  alcapez- 
tale  con  i fririti  ancor  vivaci  del  fecolo  ; fe  pria  chiuda  il  labbro  alla  vita, 
aranti  di  cniiidere  la  vira  al  labbro,  perche  frmprc  cfalarono  dalla  Tua  boc- 
ca aliti  di  Mondo  ( diciamolo  con  più  efpreirione ) difeorfi  di  terra  con  lin- 
gnaggio  di  recolo,cnon  di  Chiollro.  Se  muore  vivo  nelle pailìoni , negl* 
alletti , nc’delidcrj  terreni , rella  efclufo  dalla  beatitudine,  che  gode  in  mor- 
te un  Religiofo , che  (ìa  morto  pria  di  morire . Beati  mottui,  qui  tn  Domhtg 
mpr iuntur . Oh  mefto  si , che  muore  felice , perche  si  come  è pena  la  Croce 
à chi  la  rigetta , ftvorc  a chi  l’abbraccia , cosi  c miferia  la  morte  a chi  muo- 
te  dopo  averla  rigettata , beatitudine  a c hi  muore  dopo  averla  abbracciata.  ' 
JUé  in  Damino  mariuntur , qui  priki  mar  iuntur  Munda , • 
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IV.  Da  <jnì  -na£x,cfae  unRcligtofo  fcrTCtite,  oltre  lafèlidti,  die  gode 
«norendo , per  efecr  pii  morto  gli  ibpravicnc  l’akra  xii  dover  virere  ; onde 
iion  meno£ beato , e felice  ricerdandofi  d’efler  morto  al  Mondo, che  nel 
riflettere  didovtf  vivere  al  Cielo  « Portatevi  al  di  lui  letto , e dateli  move  ' 
retta  del  (uo  morire  : Diedi , die  gii  è vicina  Tdlrcma  borafea , e che  ìa  ^ 
brevei  dolori,  eie  agonie portaranno  il  Tuo  corpo,  quali  deboi  nave,  a rom- 
|>er(ìin  ana-pietradiicpolttira;  Rifponderi:  Non' importa , perche  fpcra 
adonta  della  tacnpdla,di  approdare  felicemente  al  liaodell’immortaliti. 

Ditdi , che  vi  reftauo  poche  ore  per  eflére  alTalieo  da’nemid  inièmali , e che 
^i  fon  crontigli  afledj  ,lehattcrie,  c gl'aflàlti  : Non  fi  cafb^rHpooderi,  * 
perche  dopo  qucRi  cimenci  goderò  quella  pace,  che  Ri  pofta  a’conflmdella 
'rcldfe  Gcndalenune.  Pofuitfines  tuos  ^ani  Diedi  , che  fti  immineme 
^udgranpaflaggio  da  un  Mondo  al  l'altro,  e che  Dio  si,  qual  debba  eflète 
ilptinnoalbcrgodcU’anijTupairaggiera.  Che  importa, twnairifpondcres  ‘ 
Paf^ò  dal  Mondo,  mi  non  coIMundo^  Paflarò  per  ripofarein  iTcnoalP»* 

4re,  non  per  tramortire  lòcto  la  ^ada  del  Giudice:  Paflàrò,  non  .come 
gl’Egizj , il  roflb  Mare , mi  come  gl'tbrei , perche  fe  agnelli  fiù  via  di  perdi- 
zione,a qnefti  fu  (èncicro  di  falate,così  a me  Ipero  lari  grado  al  Regno 
rterno  cosi  perkoJofo  paffaggio. 

V.  Una  si  Wllarifoolu  è dettatura  del  «oftro  Sant»  Legislatore,  che  cosi 
defcriflcUdiverlki  del  paffaggio.  Aliudejitrénfìrtcum  Mundo^aliud 

trimjìrt  d e Mando , & trAnJìerunt , non  tsmen  triu^runt ptr  Marv  55» 

^d  Regnuw  ,Jtd  in  MattAd  inttrÙMm . Dunque  mutate  difeorfo , e ndrao- 
rodarvi  al  capezzale  dei  moribondo:  Dùite  iuflo  qioenigm  btnt yqitOTànno 
frudìum  Adimtntionum  fuarum  comtdei\  Dovete  dirli,  che  fe  bene  la 
motte  fuol  venire  al  rincontro  corteggiata  da  timori , c datriftezzc  acconv. 
f>agnata , ciò  non  glidia  moldfia, perche  fari  Leone  si , mi  col  favo  in  boc- 
ca di  confòlat  ioni  et  Icfli;  Dovctcdirli  con  le  parole  di  Agofti no,  che  fari 
la  morte.  Nuirix ateina ,J(KJtriU]ue  falicitatù  i pietofa  nutrice  per  allat- 
tare  il  fuo  cuore  ad'immortalitd  della  vita  ; Dovete  dirli , che  il  fuo  morire 
(ari  un  non  morire , mi  un  ripofare , un  trarnoittar  di  pianeta  per  risorger 
jf»iù  luminofo  , un  diinderfì  di  pupilla  per  rifvegliarlì  più  fpiritofa , un  chiù-  '**^"** 
dere  il  circolo  delia  vita  fenzafentire  idaiini  della  morte , un  trafpiantarfi 
di  fiore  per  ripermogliare  con  più  vaghezza,  un’  eccliffarfi  di  Luna , come 
filmarono  ifa\'jCinw  per  coatemplarecoupiùartcnzioncdi  fguardoJebel- 
Icz/e  del  Sole , in  fomma  un  mietere  con  allegrezza  ciò , che  fù  feminato  eoa 
pianto.  Appliclìiamoanoiqueflograziofèdjfcorfo,efingianiofìcò  la  can- 
dela in  mano  in  atto  di  confcgnarc  lo  fpirito  in  feno  al  Crocefiflb.  Che  dite 
PP. , e FF.  fà  per  voi  il  difeorfo  ? Per  f^crmdo  dire , lafciatc , che  io  vi  de- 
feriva unfatto,epoinea^ttarò  larifpofla: 

VI.  In  opcrcdegnedcl  Cielo  efcrcitarafi  una  femina  di  qndk,cbeper 
morire  una  volta  bene  muoiono  più  volte , e temono  il  peccato , per  non  te- 
snerelamorte.  Scrivea  tutti  quelli  atti,che  potevano  cfl'er  capaci  di  ineri- 
to eterno  in  certi  poiHcini,  cd  in  un  fcrigno  qual  prctiofo  teforo  fegrctàmcii- 
tcgliconfervava.  Eccola  moribonda.  Apre  lo  ferino,  corrono  icirco- 
(Luui  curiofi  di  vedere  ciò , che  ivi  di  ficco , ò di  nobue  era  cacchiufb . Mi- 
rano 
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■ano  con  fblfecitajedattenta  pupilla  trarre  la  fèmina  con  mano  fangvente 
«r  l’una , or raltra  delle  cuftodite  cartuccic . Le  lejjgc  con  giobilo , le  bacia, 
con  lagrime , le  (Iringc  al  petto  con  cenereaza , c poi  confegnatcle  a piedi  dd 
Crocefìirofpiraralmaconbrìo  infeno  allelue  piaghe,  Legmamoie  anche 
BOI  quelle  carte  pernollra  inftnoione.  Eccone  una,  in  cuuìilcrìcto.  Mf 
ritirai  nel  tal  anno  da  ogni  ununaconverfzaionejC  congeneraleconfciTìo- 
De  di  mie  colpe  purgai  l'anima  da  ogni  macchia.  Nel  tal  Carnovale  m’in», 
piegai  in  lecturedi  libri  fpirituali  .ecangiai  le comediedi Teatro  inagonie 
di  òd vario  . Nel  tal  Autunno  vifitai  (óvente  più  infermi  nelli  fpe^  i > e mi 
Girono  più  care  le  ongu  die  da  me  aflìftice  de'  moribondi , che  le  rilafiàz  ioni 
troppo  libere  delta  vendennnia.  Nella  tal  Quarefima  ebbi  occafìonc  di  ago» 
Bizrarc  con  Crifto  nella  Croce  de  più  travaglj,e  calnnnicr  tollerar  volba- 
lieti  la  Crocefiflione,  c procurai  d i tenere  in  freno  le  mie  paflioni  con  j chio» 
di  del  Redentore.  Non  gli  leggo  tutti  perdartempo  a voi  di  legger  Ievo> 
ftre , c da  qui  mi  (àprcte  dire  ,ic  il  voftro  morire  fareblK  con  giubila,  quun» 
do  in  OTcfto  punto  vi  chiamairc  rAltidìmo  a vitanrigliore,  &nzzdardi  pi- 
glio alic^ftuccic,  eiàminaregranniaddictro'  pcrconolcere,  fé  ancora  voi 
potete  dire  così.  Nel  talanno  mi  ritirai  da  ogni  impiccio  (ecolaielca,  c io, 
qncllrato  con  Dio  mi  allontanai  da  tutto  quello,che  mi  vietava  Ix  dome*^ 
^hezzs  col  Ciclo  ; M' impiegai  nella  letturadc’  libri  rpiritualr  ,.c  diedi  pas- 
colo all’anima  rolcibadcìlcfagre  mctUtaaioni , Nell’Avvento  >c  ne*^ giorni 
di  cliuftraJc  aftinenza  non  violili  i digiuni , benché  non  mena  dentro,  che 
fuori  del  Chiodro  mi  folIccitafTero  pntoccafibnt  xtrafgredirli.  Mi  Irpre^- 
{cntaronopiùpericolidideviarcdal^nticro,chc  ci  prclcrivono  le  nodre 
leggi  ,mà  io  detti  fempre  in  carriera , nè  mai  volli  nicire  da’  terminr  prcop- 
dinati  dal  nt^ha  Santo  Legislatore.  Mortificai  più  paiTfonr,  domar  piùpaf» 
fctti , ferrai  più  (guardi,  tacqui  piiiparolc  , fuggj  dxpiùcimeHti  , concukax 
prùrifpetti,rn  fomma  fila  mia  vira,  e lamiagloriaagonizzaretù’r  tronew 
del  Redentore.  Sepotctcdire  così,giiche  non  vrè  pennefraorx  col  lab»' 
bro , baciate  col  cirore  le  piaghe  del  CrocefifTo , c confol'arcvry  perche  que- 
lla è unamorte  felice  perla  fperanza , che  avete  dìdoverviveTc  al  Cielo  . Se 
Bonpotete  dire  così , non  sò  più  con  qual  nrotivo  potcrcoafórtare  le  vodre 
agonie,  mi  Quedo  è punto  daclàminarfi  inalerò  Capitolo.  Stiamo  sùfl  prìL 
no  intento  ai  ben  capire,  quanto  (ia  felice  in  morreun  Reli^olbdifcipliL 
■aro  non  meno  perla  memoria  d’cITcr  morto  avantrdrmonrealMoncto', 
thè  per  la  (perne  di  dover  vìvere  dopo  la  morte  nel  Paradilb-. 

VII.  Vi  (T  aggiunge  dì  più  un’^ anticipato  grdimcntodi  glòria,  che  pitK 
vano  i claiiltralì  olfervanri , quafì  beati  pria  di  cflcrla,  qualrgii  W le  mllc 
jria  di  falirvi . Chi  naviga  aH’^Arabia  felice , pria  di  giungere  a quei  ferrcp- 
nati  lidi  ferite  Todorc,  che  fvapora  dal  proflimato  (uo  grembo  quel  fiagran- 
tiffinio  clima . Oh  che  bolfarm  dì  Panulifó  non  efaJano  in  conforto  de  Ì ciio^ 
re  di  chi  è già  vicino  ad  approdare  al  porto  di  qnel  paefé  beato  1 Si  (éntono 
poi  quelle  voci  di  giubilo,  quelle  ardentiffime  brame,  cjnellc  (ante  impazici»- 
di  sbarcare  sù’l  lido  eterno , che  modrano  i giudi  sù’l  punto  del  (ro  n»- 
Hftax  1.  rirc»  Lttatusfum  in  bis t diif a funt  mibi , irr  Jomum  Domini  iUmnsi 

— -.cafitacoao  coaieCi^  ncUxliu  mone  più  Santi  jforic  per  accompxr 
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pinate  VAi^dtcaartnoniatchegu  rtfuona  all’orecchio  dc’gTtiftl  in  quegli 
cilxcmi  momenti^  Dt  illa  at$rna  yó" perpetua  falicitatt fonat  ntfchqùii 
camrum  , ò"  Àule»  -y  auribus  tardisi  lo  atteliò  il  nodro  gr  in  Patriarca.  i«  jy^u 
Ora  veniamo  a noi . Si  Cente  a dir,  che  (ì  muore,  c che  noi  ancora  dovremo 
nn  giorno  pagare  aHa  natura qucfto  indirpenfahile  trìbnto . Q^iali  efFjtri  S 
(vegliano  nel  noftro  cuore?  di  allegrezza , ó di  timore?  La  Serafica  Tcrda  • 

4ì  rammaricava  penfando,  die  la  fna  naortepotea  effere  ancor  lontana,  e noi 
forfè  fi  contriibamo  in  riflettere, die  puoi  cfCa-c  affai  vicina . Da  che  nalce  il 
divario?  Dal  non  cficreiwi  morti  pria  di  morire.  La  morte  non  igomcnta 
fe  non  dii  vive,  e perciò  noi  fi  fgoracntiamo , perche  vorrelfimo  fempre  TÌa 
vere.  Guaianoi,fclamortccl  troi^vivi;  Vivi  nelle noftte pafl^ani, cho 
appena  toccheancorfi  rifentono;  Vivi  ne’noliri  affetti, che  appena  ftuzzìo 
catiancorfiribcìlanoì  Viri ne’noftridcfiderj, che  appena  Iniìngatl ancot* 

11  arrendono;  Vivo nc’nonrifctWì,chcappenainvitau Cubito  corrono, ove 
"vanioggeui  di  compiacenza  hifingano.  Guai  a noi,  fé  fi  iafeiamo  ridurre 
ni  chiarore  dell’ultimo  lume  a fcuoptirc^’ingaani  d’una  vita, dichi  volle 
fempre  vivere  al  proprio  volere,  allejuopricfoddisfaziora,  al  proprio  iiw 
terefle,  fenza  mai  morire, pria^ morire,  fenza  mai  mortificare  t ppopij 
capricci  ,<croecfiggcrcÌTiiDdliappctiri.  Moiforfeoraffentlautoa  capire 
•quella  trafe . Piaccia  ^ Ciclo,  cJie  non  ce  la  faccia  capire  rellrema  ago* 
sia, cpiando  non  laràpiù  diprofitto  il  conofaerc, cheli  muore.  Muorìcmo 
dimqix  PP.,cFJF.  avanti  di  morire;  Cinlègmotaa  viverla  morte,  acciè 
un  giorno  potiara  viver  morendo.  Sari  felice  il  noftro  morire, quatriovi* 
areremo  in  modo,  che  ogni  azione  di  nofica  ritafia  xegolatadal  penficr 
ddla  tnotte^ 
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Rdìgioib  Inofl^ame  infdice  in  mone, 

i//os  fkfiàtres  putent^pùq  quod  non  fumund 

ipji^  feJ /ibi potìits  ffratulèntuTy quia  valont ^quod 
non  vahnt  i//i.  S.P,  Aug,  in  R<g. 


lUóre  felice  , chi  vive  ofTcrvante  : già  lo  vedefte 
cd  io  procurai  di  moftrarvelo  PP, , c FF. , c fc  bene 
tal  volta  deve  fare  coraggio  a se  fteffo  un  Rcligiofo 
mortificato , come  pure  lo  fece  a sè  medefimo , chi 
peraltro  làntifìcò  feTeb;udi,e  per  ledici  luftrifiì 
ofpitcdcgl’Eremi , ntiUadimeno  quello  è un  timore 
di  confidenza,  che  non  gli  rubba  la  fpeme  di  godere 
in  breve  la  feliciti  della  gloria.  Bifogna  udire  fa 
Spola  del  Nazarcao,  che  Qoo  teme  dell’AqoiloQe,  che  anaì  lo  tavitaalp»^ 

rare 
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rare  sù  rortkello  del  Tuo  cuore , sù  ta  fperataa , che  do^  i turbini  di  queits 
^ vita  mortale  debba  giungere  al  porto  deU^inuiiortalica  gloriofa . VtniAu- 
JltTjftrjls  hartum  mmm  : prthans ftilkH t così  interpreta  San  Cipriano, 
'S.  Cypr.  stque  contifiMns  fune  tj!t  Det  fervi  paeem , quando  dt  iftit  Mundi  turbmìhus 
^ ixtraHifJtdiSyacftcuritatiiuttrrtapvrtumpetimus.  Non  cosiladìTcorre' 
wnrtsL  nn’aninaa  rubelk  ai  Crocefiflb  : oh  quanto  teme  i venti  Acpilonarì  1 che  fono 
i tentatori  d’abiflb , ótoio  , che  s' acqoiilarono , quando  in  qucH’arpctco 
afpirarono  a piantare  la  fede  . Sedebo  in  monte  tefiemunti  in  ìateribn* 
]L  ^ jtquilonù . Da  qui  fi  arcomenta  il  divario , che  paflà  fri  la  morte  di  ReU- 

^ giofo  * agoniazd  sa  l Tronco  del  Redentore , mortificando  «^i  giorno 
«Itegli  appetiti , che  non  voievano  dìiciplina  di  Chioftro , e quel»  di  clao- 
firale  inoflcrvante , ebediede  libertà  alle  proprie  pafiioni  di  fortire  dal  Mo- 
■iftero, lènza  che  mai  nc  inchiodaife  alcuna  sù  la  Croce  del  Nazareno, 
Cià  vi  hò  deferitto  la  fortunata  morte  del  primo, oggi  m’accingo  a rappre- 
icntarvi  la  raiicra  del  fecondo, 

li.  Rcligiolbjchcfi  feoedò  deirimpegne  filtro  con- Dio  nelle  promefTc 
de’votigii  cridottoalle agonie, egli vieudatoKavvifo, che  la  natura hàì 
cedute  alla  violenza  del  male,  e che  non  vi  reftane,  che  pochi  giorni,  e foric 
anche  poche  ore  all’eftremo  cimento  : Eccoci  PP.,e  EÉ.  al  primo  pimto  da 
ciflettecfi , per  conolcere  la  quaUti  della  (iia  morte  coafìderaca  nelle  circo> 
ftanze , che  a quella  precedono , Ricevuto  il  fimeAo  awifodi  un’occhiata 
al  pa/rato,.e  fi  ravvivano  al  penfiero  rìtrofiti  di  obbedienza  contrallara  daT 
fiioi  voleri , difprcrzi.dijJOvcrti conculcata da’ftioi caprìccj:  Vede  i difbr^ 
4ini  dellacaJUtà  mal  culfcodica , i puntigli  dell’ambiziouc  troppo  afiètrata> 
c dopo  tal  vi&a  ci^o  in  sé  ficfl'o  vi  facendo  i fuoi  conti  così  u Eccomi  ora 
mefchinOj.fenzache  del  pafliito  in  foddisfazione  de’miei  mal  regolati  appO' 
•iti  mi  fopravanzi  una  eufiolà  reliquia . Non  hò  animo  di  lucchiare  co’bacf 
dalle  pi^^e  del  Ciocenfi»  il  liquore  della  confidenza,  perche  me  la  tolgono 
quelle  afrezionl^chc  fcuopro  avere  fempre  avuto  alla  creatura,  con  interna 
avverfionc  agl’  amori  del  Naaareno  . Eh  PP,,  e FF.  dilcorrianiola  eoa 
minor  frafe,  e con  maggiore  domellichczza.  Vi  alpetto  un  giorno  tua- 
ti,  e tnè  medefimo  ancora  a rivolgere  indietro  lo  fguardo , e nel  voltarla 
(èntirfi'a  (oprafare  daunaturbadi  appetiti  da  noi  Iccondati  contro  il  pre- 
fcritto  del  monaftico  inltiruto.  Cefi  affolleranno  d’interno  ; Oh  Dio  coi» 
quale  ani, jftia  del  cuore!  aftinenze  violate  per  pura  icnfiialltà  del  palato  , 
ore  canoniche  fuggite  per  mero  pincrefeimento  degl’ Altari,  amicizie  feco- 
larefche  fomentate  per  la  fola  compiacenza  delle  afiezioni . Oh  Dib , come 
ci  metteranno  in  tortura  tanti  difeorfi  , che  furono  veleni  è per  attoiflìcare 
Taltrui  buon  nome , ò |«r  isfogare  H noftro  ma!  genio  ! tanre  traferellioni  di 
legge , tante  delicatezze  di  fenfo,  tanti  difnrdini  di  capriccio,  c (orto  quella 
tortura  confdTarcrao  a noftro  mal  grado  colle  parole  lùl  lalibro  di  Giona» 
ca moribondo.  Pauìuium mtlUsguJtavi yò" ecee moriop ^ Efaminiamo que- 
lla querela  : Paululum  meliit  gufiseli  ^ Hò  trattato  con  delicatezza  il  mio 
corpo.  PauluLum  mellu  guflavi.  Hò  foddisfiitte  le  mie  affezioni  con  lu- 
briche domcftichczze . Paululum  meliit gufiavi.  Hò  fecondato  il  mio  ge- 
■io  più  tofta».clic  di  ubbidicQU  il  prckritto.  PtutMtmmellisguJluvi. 
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Hè  darò  a.*inieìfcnfì  tuttala  liberti,  che  volevano.  Airocchioogni  licen- 
za di  ^ardo  anche  a fronte  de’Xabernacoli , all’orecchio  ogni  curiofìci  di 
difcorfo , ed  alla  bocca  ogni  lubricità  di  (cherzo . Paululum  mtllit guflnvè^ 
truttmaruir.  Orcherai  rcftaditHtto  il  dolce  paflato , fe  non  l’angofcia 
d’avcrlo  goduto , amarecgiando  le  mie  agonie  la  memoria  delle  gullatr 
^oXcezic.  Pauluìum  mtìlh  guììavi^Ò"  ttctmorior.  i.  , 

.,I1L  Se  muore ^on  amarezza  di  animo fuo danno.  Dovea  qiulche  volta, 
nelle  occafìoni , che  fe  gli  prelcntavano  contemplare  le  angultie  del  capez- 
zale, e fare  i^fuoi  conci  cosi.  Se  io  compiaccio  ora  la  petulanza  di  quello 
mio  capriccio , boccone  dolce  ; mà  un  giorno , oh  che  tollìco  amaro  pec 
avvelenare  il  mio  ultimo  fiato!  Se  io  fpunto  la  pretenfione  di  queftomio 
puntiglio , boccone  foavej  mi  un  giorno , oh  che  aloè  dilguftofo,  per  attof- 
iìcarc  gli  miei  cftremi  refpiri  ! Se  io  giungo  a sfogare  quella  mia  painone , 
boccone  mellifluo;  mà  un  giorno,  oh  che  amariHìmo  fiele  per  dirgullare 
ogni  coiìforce  nella  mortale  agonia  ! Paululum  mtllisgufìavi , icee  me- 
rlar . Con  quelle  rillellìoni  fatte  a tempo  lì  rimedia  non  folo  alle  angtidie , 
èhc  rendono  tormcntolè  le  ultime  agonie  nella  conlìderazione  del  palTato , 
ihà  quelle  ancora , che  mettono  in  tortura  il  cuore  nella  previltone  dei  fucis* 
rp . Ed  ecco  un’  ;dcra  circollanza , c he  rende  milcra  la  morte . 

IV.  11  primo  oggetto , che  gli  lì  prefenta  carnefice  de’  fuoi  penlìcri  è il  b^ 
ne  perduto,  chc^tea  si  facilmente  acquillarli . Novello  Adamo  e tonnen- 
iato  dal  ÌParadilo . che  perde , c dal  Ciclo  inedelìmo  feendono  le  delizie  per 
affliggerlo . Qual  fofic  la  maggiore  pena  nel  comune  incendio  di  Sodoma  al 
popolo , che  ardeva , la  fpiegò  Salviano , c fù  vederli  a piovere  l’incendio , c 
|a  morte  dal  Paradifo . Super  wipiumpopulumgebtanammi/it  ìC^^elo.  ILo-  Salvian. 
co  onde  nafea  la  tormcntofa  agonia  di  un  Religiolo  libero,  e rilafciato  : Dal  bb.  i.  de 
Gielo  medefimo . Nel  riflettere  ; ‘Vndi  excident , Ó"  inquem/iatum  fe  conit-  provid. 
terit.  Nel  riflettere  diin,che  il  Cielo  era  fuo,  mà  che  per, mancamento  , 
d’oflcrvanza,eper  difetto  di  mortificazione  viene  cfclulo  dalpoffclTo 
godimenti  eterni  ; Mà  io , che  parlo  a’  Religiolì  di  alti  a ^ fera  non  mi  fermo-^^**j  j'[ 
nella  tortura , che  darà  al  cuore  in  quel  punto  la  certezza  d’aver  perfo  il  Cie- 
lo , mà  il  timore  di  poterlo  perdere . Cenfurato  di  negligente  Alvaro  Baffa- 
‘no  grand’Ammiraqlio  dal  (uo  Monarca  fpafimò,cpoi  mori  di  dolore . Chi 
fiì  carnefice  della  fua  vita  ? 11  timore  di  poter  perdere  i favori  del  fuo  Prin- 
cipe ; Perche  ad  uba  torva  guardatura  di  Filippo  Secondo  s’aggiacciò  nelle 
'rene  il  fongue  a due  fuoi  còrtiggiani , quali  che  aireccliflarfi  di  quell’occhio 
reale  tramontane  per  non  più  rifoi^ere  ogni  loro  fpcranza  ? Per  il  timore  di 
cn'eredicaduti  dallagrazia  di  quel  Monarca.  Saremo  in  quelle  angurie  di 
'morte  anchenoì , quando  per  k nollre  negligenze , perla  nollra  tiepidità  ci 
polTa  cenfurare  Iddio  in  quelli  eftrcmi  di  poco  fervore  nel  fuo  divino 
ftrvizio.  , _ 

^ V.  Mirate  in  faccia  quel  buon Rcligiofo Ludovico  daPonte,  oh  come 
pallido , c contrafatto  i Cadavere  fpirante , anzi  fpirato  lo  fà  comparire  uo 
color  cinerizio,  che  fegli  fparge  (opra  leguancie  i,  In  tanto  fi  fà  cobofeere, 
che  vive  col  tremor  delle  membra, fino  allo  fcitoterlì  della  Cella  allo  fcuo* 
(ùnencodclfuocorpa,  Ti;cauda  capo  a piedi,  cd  accompagnando  lotr«b- 
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more  delle  vifcerc  con  ifofpiri  del  labbro,  lo  fi  cadere  in  deliquio  latii- 
ftezzadcirapprenfìone.  (^larapprcnfione?  L’apprenfione  di  poter  foggia- 
cere  allo  fdcgno  di  Dio,  di  poter  dicadere  inulcimo  dalla  fua grazia, e in’ 
confeguenza  dalla  fua  gloria . Mi  merariglio  di  una  sì  mal  fondata  patirai 
Verche  temere  un  Religiofo  di  foda  virtù,  di  rigorofa  mortificazione?  Uni 
Religiolb  modello  ncgrocch) , mondo  ne’  penfieri , efemplarc  ne’  portamene 
ti,fcrvororo  nelle  preghiere, lludiofo  dicoftumi  riformati, e zelanfe  di 
virtù fopraiine ? UiiReligiofo,!  cui  non  (i  prefentano  capriccj  foddisfatti 
contro  il  divieto  de’ fnperiori  comandi,  delicatezze  abbracciate  ad  onta 
de'  profeflati  rigori  ? Keligiofo  in  fomma , che  non  era  ancora  fotto  airefa- 
mina,  mi  che  folo  prevedeva  doverli  fifcalizzare  alTribunale  fupremo  i 
fuoi  per  altro  ben  regolati  coll  unii  ? 

VI.  Quelli  tremori  bi fogna  lafciarli  per  quei Religiolì,  che  giungono  a 
Icoprire  col  lume  della  funella  candela  la  loro  palTata  tiepiditi.  Ah  quelli  sì, 
che  llentano  a farli  coraggio , e ci  vuole  tutta  l’energia  del  Sacerdote,  che 
gli  alTille  per  animarli  còla  confidenza  nel  fangue  del  CrocefilTo.  Tanto  più, 
che  ad  accrclccre  la  lor  paura  s’aifollano  Icaccufè  dell’infèmal  tentatore. 
A quello  paflb  veggo  il  Santo  Abbate  Bernardo:  Eccolo  inquieto,  mori- 
bondo: Il  Demonio  lo  accufa  ; c di  che  lo  acculi  ,ò  buggiardo!  Forfè  di  do- 
nuHiciiezza  cò  fecolarì , e maflime con  pcrfonc,  acni  Òa  forza  per  Uifìngare 
il  genio  la  differenza  del  fcflb  ? Mi  fe  nc  meno  volle  ammettere  una  forella,’ 
che  pure  la  faceva  capace  di  qualche  domcflichczza  rintrinfichezza  del  fan- 
j'.'c . l orfc  d’intemperanza  , ò nel  bere  fovvcrchio , ò nel  mangiar  con  co 
cello,  malEme  nc’ giorni alTcgnati a clatiflrale  allinenza?  mi  fenon  bevette 
mai  vino , fc  non  quando  fiacchezza  di  (lomaco  richiedeva  in  fno  confortò 
alcuna fcarfamifura,  nongu(lòmaidicarne,e  l’acqua ftdTa  apochc  ftillfc 
gli  fcrviva  in  bevanda . Forfedi  quakhcconnivcnza  a lufinghcvoli  fantalié 
in  pregiudizio  del  fno  virginale  candore?  Màfc  appena  li  giunge  all'orco 
«hio un llrcpito meretricio, che  tolto  grida:  Ladri, ladri: perche  prctcnl- 
devano rubbargli della ruriri il tefoTO.  NonhàdichctcmcaBemardp,e 
purreme  il  Demonio,  che  a torto  raccufa;  E noi,  quando  forfè  cirinfac- 
ciari  le  iibbedicnzc  promeffe , e malamente  offervate , la  povertà  profeflat^ 
c con  tanto  antigcnio  abborrira , lacailitd  giurata,  e da  noi  con  j^ca  follo 
eitudinc  cuftodita  ? E noi  quando  chiamati  alla  fienrezza  del  Chiollro,  di- 
ri, che  ccrcaflìmo  Tempre  occafionc  di  ufeime , dcllinati  al  culto  dcgl’Alta» 
ri,  idolatrallìmo qualche  Deicidi  fccolo,  c poco  curallimo  la  nollra  fal- 
vezza  difegnati  per  accudire  all’altnii  ? Or  tpul  fari  il  nollro  terrore  ! Qiiati 
fudori  di  morte  gròndarannodalla  gelida  fronte , fenza  che  gli  diano  alenò 
riftoro , ò gli  Salmi  del  Sacerdote , riflettendo  quanto  furono  da  noi  diflrat- 
tamente  cantati , ò le  divife  Monaftkhe , ricordandoli  con  quanti  abulì  fu- 
rono profanate , ò ilCroccfiflb  fpirlnte,  rammentandoli  di  averlo  si  poco 
«nuto,e  quanto  foUimo  alieni  dal  prendere  inoflri  conforti  nel  Collato 
ilei  Salvatore? 

VII.  Non  parlo  in  aria  PP. , e FF.  quel  conolcere  al  chiarorr  della  candela 
le  nollrc  paifate  freddezze:  quel  (coprire  al  medefimo lume  il  pericolo  d’ef- 
fcr«  efcluiS  dall’eterna  feliciti , a fronte  delle  accufe  dea’iaimico,  che  ci  pre^ 
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Madc^lboi.awolianguftie  non  condanna  un  tiepido  Religiofo , tanto 
piùpoi, quando  u cangi  in  argomento  di  confdfionc,  tutto  ciò,  ch’efTer 
dovrebbe  motivo  di  Toglievo , accrefeendo  te  anguftie , ed  il  timore  il  peri» 
colo  di  poter  perderli  a chi  poteva  più  facilmente  falvarfì?  Spieghiamoli 
con  più  chiarezza,  e voi  capitemi  con  più  profitto;  e pernaeglio  mettere  in 
chiaro  il  mio  penderò  prendo  la  luce  di  un  diamante.  Il  diamante , fc  voi 
ravetc  troppo. vicino  agl  jQcchj  nonlofcoprite;  Retta  dclufa  la  pupilla  -da 
unTcroro,chefìnafcondeachipiùlopoUiede.  Allora  (ologodelorguar- 
dodi  Tua  beltà  .quando  in  debita diftanza  li  allontana  dall’occhio,  ^alr, 
che  fi  goda  il  belle,  quando  fi  perde , ò pure  diciamo  meglio , li  connU-a  la 
nottrafortuna*,qifandodanoi  fi  allontana.  Se  l’occhio fbfTe  capace  dila- 
grimar  con  ragione,  c di  sfogare  con  qualche  accento  di  Ipafimo  le  fue  que- 
rele, lo  fenrirefte  molle  di  pianto  adcfprimcrfi  con  i|ucitc  voci  cosi:  Ah 
perche  non  hòconofciutoilTeforo,che  pofTedevo!  perche  le  mie  pupille 
non  s’àrricchiròno  con  una  gioja  cosi  vicini^  perche  un  parto  sì  prezioio , e 
si  nobile  della  natura  mi  fi  prcfencò  incognito  alla  pupilla,  allora  foto  da 
me  feoperto,  quando  già  fu  partito?  Porto  quelli  lamenti  in  bocca  di  un 
tiepido  Religiofo  in  tempo , che  più  non  gode  in  viciuanza  il  teforo  della 
divina  benehcenzi.mà  che  da  lui  fi  (cpara,  col  fepararfi  «gli  dal  Mondo, 

Allora  si,  che  nel  mirare  le  grazie , qia  in  d ittanza  conofee  gli  Tuoi  inganni , 
e grida  internamente  così  : Ah  perche  non  hò  feoperto  a tempo  i tefori,  che 
pÒiledevo!  Si  compiacque  Iddio  di  collocarmi  in  un  Chioftro  riformato, 
per  più  facilmente  aflìcurarmi  retcrna  falute:  '^livi  la  fontana  de’Sagra- 
tnenti  più  aperta  per  bere  l’acqua  della  vita  immortale:  Q^iivi  più  vicini 
D’Altari  per  infervorarmi  al  fuoco  dclPamore  Sagramentato  : Q^iivi  le  me- 
ditazioni quotidiane  per  rinforzatelo  fpirito  col  pafcolo  d'affetti  contem- 
plativi : Quivi , come  nell’Arca,  purché  fi  voglia , fuori  d’ogni  pericolo  di 
naufragio  : Quivi , come  in  anticamera  del  Paradifo , fuori  d’ogni  tumulto 
del  fecolo  : Qiiivi  in  fomma  pecorelle  dìGiacob  contrafegnate  col  carattere 
degl’Eletti:  £ pure  con  tanti  tefori  di  grazie , non  meno  lotto  gli  occhj,  che 
dentro  il  cuore  vivere  alla  cieca , ed  ora  folo  conofcerli , che  fi  anontanano^ 

La  querela  del  tiepido  moribondo  è fondata  nell’erudito  penfiero  di  San  B»-  BéfiL 

filio.  ^enimocuJi,4uodpr<^riussJmotumtJlnmx)ident,/idopusbabefit  iem  s-  ù 
modrrata  quadam  difiawtia , ttidtm  animos  mtnkigrattu  vìitnuut  dum  pri~ 
vados  ft  inttUigunt  pTW^Mtiva  honorum,  JMum, 

' VIIL  £ da  qui  naice  il  cangiotfi  in  argomento  di  confufìone  ciò,  che  effer  * v 

dovea  motivodi  confolazione,aoguftiato  il  mcfchinodal  timore  di  perder- 
li , tnentre  eoa  tanti  doni  potea  piu  facilmente  falvarfì.  Di  grazia  PP.,  e FF., 
non  fi  lafciam*  ridurre  a umili  anguftie . Non  vi  fia  di  noi,  che  fi  afibmiglj  a 
<]uel  fonte,  che  vies  detto  del  SoIe,mà  che  per  altro  moftra  troppo  antigenio 
all  a fila  luce , mentre  ^anto  più  è accarezzato  dal  fuo  lume,  cd  indorato  ^ Pompi 
fnoi  fplendori,  tanto  più  fi  raffredda,  acciò  non  abbiamo  un  gìonio  a {èutirfi  MtUik  t, 
a rimproverare  la  noftra  tiepiditi  indegna  di  {cu(à,pcrchec«tltomenco^c.i4. 
tante  g^ic  compartiteci dd  DivmSole  diventafltmo  fesopre  più  freddi. 
Confiutiamoci  qualche  volta  col  capezzale  ; confultiatno  con  quell'altime 
Moto iaottripuacklj, con  qaeel’altiiai  lefpiri  i aollriatfctti,conqu^ 

* li  a ultimi 
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ultimi finghiozzl  le  noflre  parole,  con  quei  gelati  rudorìie  noflrc  accefe 
paflìoni , con  quei  pallori  di  morte  le  noftrc  altiere  albagie  in  fomma  con 
quell'ultimo  Prq^ctjcirt  anima  Cbrifiiana  it  hoc  Mundo , ì noftri  attacchi 
alla  terra,  accio  confìgherala  morte  ci  dia  iuftruaioni di  vita,epotiani 
morire  fcUci,  col  vivere  fervorofi,  ■ * 
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Quello  è più  felice , che  è più  forte . 

• venerunt  ex  morihus  àelicatioribut 

ad  Monaftertum  aliquid  veftimentorum  , operi- 
mentorumve  datar  ^ quod  a/iis  fortioribus, 
ideò  fétltiioribus  non  datar  0'C, 

S.P.  Aug.  in  Rcg. 

Orre  tal’ ora  fri  Rcligiofì  un’inganno  di  concepire 
i più  delicati  per  più  felici , (limandoli  piu  capace 
d’invidia , chi  per  altro  è più  degno  di  compa(Tio- 
ne.  Tal’orafi condefeende  achi  hi  mcnodi  virtù 
Bel  tollerare  una  contraddizione  al  fuo  volere  ; 
entra  fubito  nel  capo  un  furtivo pcnficro, che  fug- 
gerifee,  che  da’ Superiori  lì  fecondano  i go’j  de’più 
diflbluti, e quello  avere  maggior  fortaiu  friChio- 
flri , che  hi  meno  de!  Claullrale  ne’  fuoi  profciolti  coltami . Girano  attor- 
no tal  volta  anche  fri  le  ncllre  Claufure  certe  voci , che  fi  lamentano  ; Non 
f ' indovinarla  fé  non  chi  hi  tdla  più  pertinace,  c il  maneggiar  della  verga 
* conccdcrfiarttelladcftra.chchipiùforzadi  refiftere,c  non  a quella , che 

limile  al  braccio  guerriero  diTcribazzo  deponc  ogni  prctenfionc  di  vin- 
Vìm.  ^«ccrla  al  primo  avvifo,cheil  Re  cosi  vuole,  il  Supcriore  cosi  comanda. 
fttftrp.  Qj,  Dio i'quanto mi  offende  quel  fcommunicato  afiiomaogni  volta, che 
lo  lènto  a riferirli  da  un  labbro  riformato.  Chi  fi  fi  pecora,  il  lupo  la 
mangia. che  in  foflanza  vuol  dir  cosi  : Chi  più  ubbidifee  , più  patifeet 
foggiace  a più  durezza  il  più  docile , là  dove  le  delicafczzc  fi  afaho  con  chi  é 
di  tempra  più  foda . Intorno  aqucfto  inganno  s’aegira  il  mio  difcorfofla- 
"1  manc,condinioftrarvicflcrepiùfcIicc,  chicpiùforie;Fo/t/or/f'«i,^;</ei 
'Spieghiamo  con  più  chiarezza  SI  profittevole  fcntimcnto:  Più 
fortunato, chi  c più  contraddetto.  •••*  • • 

‘II.  Il  map^or  cafligo , che  foglia''Tddio  fulminare  contro  d’un’ anima 
prevaricante , e nibelle , è un  metterla  in  mano  del  filo  volere , e fottoporla 
•Ila  tirannia  dc'fuoi  caprkcj . La  rovina  dell  Ebraifino  fu  originata  datrosi 
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■lala  radice,  allora  quando  fù  lafciato  alla  loro  pcrvcrfa  dirpofì^ionc  l Uiii- 
gcnirodiDio  incarnato veri  tr.'ididit  vohentati  eorlt/U.  Come  fi 

fiiunge  a tal  parto  di  avere  per  arbitra  di  noftre  azioni  la  propria  volonti, 
L-nzà  che  fia diretta  da  fuperiorprovidenza , la  caduta  é vicina  , fedi  nuo- 
vo una  mano  più  alta  non  ci  trattiene . Cavallo  con  briglia  fciolta  precipi- 
ta ^cquafi  ad  «gni  moto  di  piede  inciampa  chi  è cieco.  Fù  fortuna  di  Gio- 
na, che  lo  ingniottifle  una  vorace  Balena,  altrimenti  galleggiando  alla  li- 
bera Copra  Fonde  era  fommerfo  dall’acque.  Fù  buona  forte  di  Paolo  allora 
Saulo , che  lo  arreftarte  proftefo  in  terra  nn  lampo  del  Cielo , altrimenti  mai 
più  forfè  aprivagli  occnj  alla  luce dcirEvangclo.  Ora  ogni  qual  volta  voi 
oflervatc  un  Religioib , che  ricufando  ogni  freno  di  ubbidienza  vuol  rego- 
larci a capriccio,  oche  ciò  gli  riefee , perche  i Superiori  ora  mai  annoiati 
dalle  continue  ritroiic  rallentano  la  briglia , c fi  aftengono  dal  cavezzone , 
dite  torta  fra  voi  medefimi:  Gran  cartigodiDiol  Q^iefto  è nn’abbando- 
narlo , e lafciarlo  in  mano  del  fuo  configlio  ,'chc  però  ne'pericoli  non  averi 
appoggio , che  lo  fofienga , negl’  errori  feorta , che  lo  indrizzi , nelle  ofeu- 
rità  lume,  che  Io  rifehiari,  ncgl’artalti  agito,  che  lo  difenda.  Se  il  Demo- 
nio lo  infidia,  come  ne  feoprirà  graguati  ? Se  le  paflìoni  roffiifcano , come 
ne  fgombrarà  le  caligini  ? Se  le  cupidigie  lo  fpingono,chi  lo  fofterri  dal 
precipizio?  Nelle  incertezze  del  cammino  chi  gli  addittarà  il  buon  fentie- 
ro?  Da  qiicfiocaftigosi  come  fi  argomenta  la  sfortunadithi  ricufailfrc^ 
no,  c vuol  regolarli  a capriccio , cosi  vien  dedotta  la  felicità  di  quel  Reli- 
piofo, quanto  più  docile,  tanto  più  efercitato  dal  rigore  d'ubbidienza. 
Bella  fortuna!  11  dover  Tempre  camminare  al  roverfeio  delFamor  proprio, 
fenza  mai  feguire  i dettami  del  Ino  cieco  volere.  Bella  fortuna!  11  fapcre, 
che  quefto  è un  sfidarlo,  che  fa  Iddio  alla  lotta, come  fircc  a Giacobbe; 
acciò  quanto  più  rtorpio , tanto  più  dritto , cammini  verfo  le  ftellc . Quefto 
e un’cITercfpennacchiato , come  quel  moftro  di  Daniele  mezzo  Leone,  mez- 
zo Aquila,  c tutto  befiia, acciò  di  nicftro  fi  canp  in  uomo,c  gli  dà  un 
cuor  Religiofo  la  privazione  dell’ali,  vogliamo  dire  la  mortificazione  de’ 
capricci:  Evulfajunt aìét  tfus.,Ó'cor  hominis  datum  ejtei. 

111.  Q^iefto  parto  mi  fà  concepire , diciamolo  per  digrcrtìone , pCTchc  al- 
cuni , che  pure  albergano  non  in  un  fcrraglio  di  nere , mà  in  un  Cnioftro  di 
Religiofi  nano  quali  Leoni  con  aledi  Aquila , moftri  da  non  vederli  entro  il 
recinto  di  fantincata  Claufura.  Leoni  altieri,  e feroci  ,de’quali  il  contrad- 
dire un  genio , il  non  fecondare  un  volere,  il  non  indovinare  un  gnilo,  il 
non  aderire  ad  una  pretenfionc  cun  metterli  in  furia, è un  rtiizzicarli  a 
vendetta.  Non  parlano, mà  ruggifeono  con  ifchiamazzi,  non  mirano. 
Dii  fulminano  con  gli  fguardi  ; lì  loro  cervello  poi , oh  che  cervello  volan- 
te ! Indovinatela  fe  lì  può.  Da  che  nafee,  che  a quelli  più  collo  moftri,  che 
Religiofi  non  fe  gli  cangi  il  cuore,  vivano Iccoiulo  il  dettamé  di  bclliali  ca- 
prieej;  Animaiacci  ,a  cui  non  c pollibile  imprimere  alcun  fentimenro  di 
regolar  difciplina?  Nafcc  il  (concerto , perche  non  fe  gli  fpennacchiano 
Pali  ; perche  non  foffrendo  alcun  rigore  di  direzione,  fi  lafciano  vivere  a 
dcctatiiradc’fuoifregolatiappetiti.  Ah  clic  onci  laftiarli  le  piume,  quell* 
abbandonarli  alla  libertà  de’  fuoi  proprj  vo!*Ti  c il  calUgo  maggiore , con 
• / cui 
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civi  vengono  punita  da  Dio  le  loro  liceiuiofc  palFioni!  Mollrì  di  fcrratriio, 
enonRcligiofìdi  Chiollro,  rcn/.arperanza,nn  che  non  vengano  fpcnnac- 
dùacijchcfegrinfunda  un  cuore  difciplinato.  Cor  bominisdatum ejl  ei. 

IV.  Da  qui  inferite  lavoftra  buona  forte,©  voi,  a quali  è contraftato 
«^igcnio.  Iddio  vi  toglie  Tali  per  farvi  volar  fcnza  piume  ailefteilc.  Id- 
dio vi  fpennacchia  pCT  ridurvi  a vivere  con  affetti  ben  regolaci , per  darvi 
unaioreamantcdidifciplina.  CorhominudAtumejlti.  La  contraddizio- 
nec  la  voftra  fiirtuna , tanto  più  felici , quanto  piu  contraildetti . Ptrttorl- 
buttò"  ideò  faliiioribus.  Crefee  ancora  quella  buona  fortuna  dalla  (ìcurc&- 
aa , che  non  fi  opera  per  impeto  di  pafTions , ò per  compiacenza  di  genio , 
quando  tutta  la  regola  del  noflro  operare  fìa  la  fuperiore  direzione.  Fcr- 
miamofi  in  queflopunto , perche  è degno  di  (ingoiare  riflcHo . (piando  ci  fi 
comandano , ò ci  fi  permertono  cofe  confacenti  al  gnfto , vi  c aliai  da  teme- 
re, che  più  fi  operi  ^rimpulfo  di  genio,  che  in  virtù  del  comando.  Una 
fccchia  rotta,  quando c fommefu  nel  pozzo, chi  può  conofeere,  che  fia 
rotta,  fe  non  quando  viene  cflractadairacque?  Allora  sì  voi  fcoprice,  che 
in  tanto  era  piena  di  acqua , perche  era  nel  pozzo , mi  che  per  altro  fuori  di 
«ffo  none  capace  di  confervarne  una  goccia.  E’  un  pozzo  affai  profondo  la 
noflra  propria  volontà  ; finche  la  noftra  ubbidienza  uà  fommerfa  nel  pozzo; 
Ubbidienza  piena , dirò  meglio , (l  (lima  pieni  di  tutto  quel  merito , che  ci 
acquilla  la  pronta  t alkgnazìonc  a’  Superiori  dettami , ini  levatela  da  quo- 
Ao  pozzo  i ci  fi  comandi  cofa  non  conforme  al  genio,  anzi  contraria  al  vo- 
lere; Ubbidienza  vuota,  pcraheò  non  fi  opera,òfe  fi  opera,  fiopera  non 
perche  il  comando  fi  accctri  con  amore , mi  perche  A comando  non  può 
rigettarfi  fenza  timore . 

V.  Si  può  più fpcrarc  poco  di  buono, quando  fi  giunge  a qaeAo  paffo, 
che  ì Superiori  permettano  ad  un  fuidito  di  regolarli  a capriccio;  ancorché 
nel  rimanente  faceffe  gran  cofe , ed  opa’affe  a più  bracci  in  beneficio  del  Re- 
golareinflitttto.  La  propria  volontà  guaAa  ogni  azione,  e perde  ognipre- 

2)  Jjri  quel  la  fatica,  che  vien  dichiarata  per  prole  deiramor  di  Ce  Aeffo.  Grò»- 

de  malum propria  volufttas , quia  fit , ut  fua  bona  pbi  bona  non  Jint  ,*  grida 
y con  tutta  enfafi  dì  dolore  sù  queAo  punto  Bernardo . £’  una  belfiflima  pie- 

tra quella,  che  Solino  chiama Crirofrafo:  Miratela  al  chiaro  dei  giorno; 
pallida , t fmorta  fi  prefenta  allo  fgoardo , qnafi  che  in  faccia  del  Sole  rico- 
nofccndòfi  di  minor  luce , la  renda  pallida  il  doloredi  non  elfere  ^ualoien- 
te  nobile , c lumìnofa.  Non  così , fc  la  vagheggiate  all’ofcuro:  Spande  fuori 
ì fuoi  raggi.,  e fri  le  tenebre  fi  maggior  pompa  della  fua  luce;  Qutm  lapi- 
_ éem  lux  teelat,  prodit  obfcttrutn  , beeetrum  tfl  in  ilio  dwarfitaStUtnoSla 
aam!*'  ii'***^  Jì*  pt^^idut . Sarebbe  una  pregiatiflìma  pietra  da  vagh^iarfi 

con  diletto  la  noAra  ubbidienza,  quando  fi  lofciafTe  vedere  airofcuro,  quan- 
do, (pieghiaraofi  con  minor  frare,foflènn’ ubbidienza  del  tatto  cicca  ; mi 
perche  non  fi  lafcia  vedere,  che  al  lume  del  proprio  giudìzio,  perde  ogni 
fuo  pregio , c refta  fenza  lume , per  voler  cflcre  troppo  occulata . E’  un 
tìAìmo  legname,  anzi  imbiliflìmo  il  cedro,  nato, ed  allevato  congentìlcz- 
xa,  delizia  degl’orti , ed  ornamento  de’  più  vaghi  giardini  ,<  pare  non  c at- 
fo ad  alcun' «dlficiOj per  rigAearci  chiodi,  che  fi  conficcano  Udentro  per 
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abilitarli  alla  fabbrica . Vediamo  anche  noi  fià  noflri  C hìonri  di  qwiti  ce- 
dri , che  per  altro  jicr  rattivit  j de’  talenti , j>er  la  coftaiua  nelle  fatiche,  cod 
decoro  dcirabito,eccMuftro  del  Monaflero,  in  cui  fi  trovano,  fervireb^ 
bero affai  alla  fabbrica  (y>iritaale  delle  più  fublimi  virtù > msl  ptrche rigetta'* 
no  i chiodi  delle  difpofiiioni  fupcriori , non  regolandofi , che  a compiacen- 
za del  genio,  anzi  tal’ ora  rigettando  i chiodi,  perche  fon  chiodi  d’ubbi- 
dienza , non  aggradendo  di  operare,  fe  nón  ciò , che  gli  rtatcein  cuore  . per- 
ciò non  fono  idonei  all’edificio  della  virtù,  legname  inucile'alla  fabbrica 
della  regolar  perfezione.  i ’ 

■ VI.  Fate  perciò  buon  cuore , ò voi , a cut  non  rielce  di  efèguire  alcuna 
cofa  di  quelle,  che  farebbero  in  gufto  alle  proprie  inclinazioni.  Che  buona 
forte  è la  voftra  ! £fferficuri,chc  ì Superiori  non  ubbidKcono  a voi,  mi 
che  voi  ubbidite  a’  Superiori  { che  la  resola  del  voftro  operare  non  è il  proi 
prio  capriccio , mi  Talmn  direzione  ; clic  non  trattate  alla  divina  il  voftrò 
volere  idolatrando  le  fuc  fole  difpofizioni  jchè  fono  accette  Ic  vollre  vitti- 
me, perche  hanno  il  verofpirito  di  foggezione  a prefidenti,  che  reggono^. 

Beati  voi , che  per  effere  remici  del  veglio , avcrcte  un  giorno  in  voftra  difi- 
fefa  l’ubbidienza,  che  vi  falveri  dalle  accufe.  Giobbe  non  fi  fidava  di  poter  i 

rifpondere  nel  giorno  eftrcmo  ad  un  folodc  mille  quefici . Non  poterti  eireJ^joi  9.3} 
•fendei  et  nttm  prò  mille  i mi  voi  con  Una  fola  rifpolla  potrete  foddisfare  a 
mille  riehieffe.  Ho  efeguiro  quanto  dall’ubbidienza  mifùimpoffo.  i 
Vii.  Per  poter  rifponder  cosi,  non  baila  però  l’efcguirc  il  comando, 

JiTandoficfcgnifcacenvolonti  ripugnante.  Non  balla; che  ci  fi  contrad- 
ica il  genio,  lènza  genio  d’effere  contraddetti.  Sento  più  volte  anche  fri 
noftri  Chioftri , che  fi  accufano  le  ripulfe , e fi  taccia  il  Superiore , quando 
contraila, fi  loda,  quando  acconfentc.  Qiicilo  è un’ ubbidire  fenza  ubbi- 
dire , c un’cffcr  Martiri , fenza  il  merito  del,  martirio . Che  ne  avviene  per- 
ciò? Avvienc.chcdicotclli  Martiri  sforzati  non  fi  puoi  avverare  l’enco- 
mio, che  fila  Chiefa  a’ veri  Martiri  del  Oocififfo.  Non  tanget  illos  tor- 
mentummalitiee.  Quelli  non  fono  tocchi  dal  ferro  tiranno , perche  ricon»- 
feono  il  colpo  da  mano  più  alta,  accettando  i^  tormenti  come  grazie,  non 
come  pene.  Quelli  fono  laceraci  dalla  fpada  del  manigoldo,  perche  rico- 
nofconoiacarnificinapersfogodirabbiadranna,  accettandola  come  pe- 
na , non  come  grazia . Poveri  Martiri  fono  quelli , che  riconofeendo  il  con- 
trailo fufwriore,  come  pena  di  tiranno , non  come  grazfa  del  Ciclo',  perdo-' 
no  il  merito  del  Martino , e li  dove  a Steffano  Protormartirc  furono  dolci 
le  pietre,  perche  le  mirava,  come  slanciate  dal  Cielo,  che  c quanto  diro  da 
Dio,  a «quelli  martiri  di  Lucifero  danno  gran  pena  i fallì  di  non  aggraditi 
comandi , perche  mirano  troppo  baffo , c gli  ricevono  come  slaiiciati  da  un 
uomo.  E>enPP.,eFF.  non  bifogna  prendere  la  verga,  che  ci  regge  perii 
capo,  mi  per  la  coda, fi: non  vogliamo,  che  fi  cangi  in  ferpente.  Àpprehert- 
it  cattdam  , diffe fAlriflìmo a Mosè . Bifogna  avvertire,  die  allora  la  vcp- 
jra  del  confando  fi  cangiainferpe,  che  ci  avvelena,  quando  la  prendiamo 
dal  capo,  fenza  riflettere  al  fine  incrinfcco  di  tal  comando.  Quando  fi  efi^ 

DI  i na  da  chi  viene , non  perche  viene , quando  fi  accetta , perche  il  capo  coai 
vuole,  non  perche  al  capo  così  fi  de  ve.  • » ■ . < 

Via 


Digit[zed  by  Google 


Céiff:.cci, 

*s- 


«•4- 

CM  19, 

C.8. 


9jg  DISCORSO  LVm 

yill.  Gutìmo’fcpreiuiiaino  la  verga  per qucAp  verfo  ! A rivederfi  alK 
fCiinc  dcirultimo  Tribunale  a lentirn  rimproverare  la  noAra  Aoltez^a  io 
a^er  gettate  tante  fatiche  fenza  frutto  di  merito , per  averle  fatte , ò a conv 
ptacenzadi  genio  ,ò  per  violenza  di  comando»  F^r  certo  indifcrcto  digiu- 
no fu  beffeggiato  TAbbateGiovanni  dal  Demonio,  quando  in  figura  di  un’ 
Etiope  moÀruoib  inginocchiatofegli  avanti  cosi  gli  difle  con  rehemo  : /«- 
' mibi , qui»  t^o  ttbi  bum ìabortm  indixi.  Perdonami  > ò Giovanni  del 

tra  vaglio  da  te  fofferto  in  cosi  rigorofo  digiuno , perche  da  me  ti  fiì  fuggeri-; 
to . Piaccia  al  Ciclo , che  un  giorno  non  debba  beffeggiare  il  Denaonio  1 no- 
firi  digiuni,  le  no|lre  vigilicele  nollre  fatiche  ne’ pergami , ne’confcinonalì» 
nelle qucAuazioni,  come  fatte  a di  lui  fuggeAione , perche  fatte,  ò eoa  ri- 
l^ofìtà  disvolere,  ò per  impulfo  di  capriccio.  AhPP.,eFP.  fottriamofi  da 
iqucAo  pcrico^ , lafciandoci  reggere  dalle  Aipcriori  difpofìzioni . Tanto  più 
^vcremo  di  virtù , 'quanto  meno  averemo  di  propria  volontà  , lo  difl'c  il  Se- 
rafico Bonaventura . Tatitum  adiiciesvirtuti  y quantum  fuhtraxens  trro- 
frU  t'oluntati . 11. noAro  fine  Aa  nel  croci Aggcre  ogni  noltro  volere.  Pnm 
Cambitéitjlomntifuatcruàjìgtrtvoìuntàin.  Bella  ma  Aima  diCaAìaiio. 
Mettiamo  in  Croce  i noAri  appetiti , il  noAro  genio , le  noAre  paAìo'ii , fof- 
fcrcndo  con  pazienza  j anzi  operando  con  coraggio  tutto  ciò,  che  fa  con- 
traAo  al  no  Aro  volere , perche  intalcafo  farcino  tanto  più  felici,  quanto 
più  forti.  ,r  r . I 
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Le  feufè  dinon  ubbidire  rigettate  dalla  qualità 

del'  comando . • • 

!..  i 

Forthribus  , ideò  ftiiciorihus , ■ ' 

• ' S.P.  Aug.inRcg.;  . ; j ' ‘ 

Ompatifeo , non  poAb  a meno  tal’ ora  qualche  affiirt* 
fri  ClauArali  j che  fi  lamenta, e fi  girare  attorno 
per  tutto  il  chioAro  le  Tue  querele  cfpreAe  con  weAi 
accenti  d’affanno.  Granché!  Che  io  non  pofla  go- 
dere un’ ora  di  pretefa  foddi&fazione!  Altri  appena 
parlano,  che  (ono  intefii  Io  prego,  e fupplico,  e 
non  vie  chi  mi  afcolti,come  poffo  ubbidire  fenza 
ritrosiadi  fpirito  ? Altri  fono  comandati  a compia- 
cenza del  loro  genio,  io  direttamente  a contraddizione  dell’appetito.  Per 
altri  l’ubbidienza  di  più  decoro , e di  minore  fatica , per  me  le  occupazioni 
minor  luAro , edi  maggior  pefo } quelli  riguardati  dal  Superiore  con  oc- 
chio,che  fcmpreinAuifccbcncfìccnzc,i»  rimirato  con  pupilla,  che  in  ogni 
..  / tempo 
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tempo  minaccia  vendette.  Pure  farebbe  tollerabile  l’agrario,  quando  il 
comando  onerofo  ufcilTe  dal  labbro  ruperiore  con  qualche  dolcezza,  mi 
quel  riceverlo  come  un  hilmine  accompagnato  da’  tuoni , in  vece  di  allctta- 
re, sbigottifee  l’ubbidienza,  e ^ciò  il  fc^gettarfì  a’ precetti  é più  per  forza 
dello  fpavento , che  per  amor  del  comando  : S’aggiunge  il  &pere , che  certe 
ubbidienze  ci  fono  preferitte  dalla  pailìoi*,  quale  impone  più  quel  che 
vuole  , che  quel  che  deve.  Compatiko,  dilli,  qnefte  querele;  nii  per  farle 
tacerc^ifogna  convincerle  con  dimoftrare,  che  non  vie  feufa  per  non  ub- 
bidire , quando  lì  efamini , e li  conlideri  la  qualiti  del  comando . 

II.  Altri  appena  parlano,  che  fbnointelì,*  lo  pr^o,e  fupplico,e  noa 
Ve  chi  mi  afcolti , come  poflb  ubbidire  fenza  ritrosia  di  fpirito  ? Per  rifpon- 
éerc  alle  acenfe  dobbiamo  fupporre  per  primo  principio , che  il  Superiore 
prefìede  in  vece  di  Dio  fuo  luogotenente  vilìbile  per  guardarci  col  di  lui  mi- 
nillcro  ; onde  chi  ubbidifee  non  deve  riguardare  il  Superiore  come  uomo  a 
noi  hmile , mi  riconolccre  in  lui  la  nerlona  di  Gesù  CriAo , accettando  per 
oracoli  della  Tua  bocca  i comandi  oel  fuo  Minillro.  Quìvqs  audit , me  au^  Luc.ic. 
dii , COSI  lì  dichiarò  in  S.  Luca  il  medefìinonoftro  primo  direttor  Nazareno  ; 

Quindi  nafee  l’impegno,  che  hi  Iddio  di  cangiare  in  noftro  utile  i loro  in- 
ganni, e fcrvirfì  delle  loro  tenebre  per  dare  anoi  maggior  lume.  Ora  che 
dite?  Gli  altri  tòno  fubitointefì,  e voi  fcn'pre  rigettati , cd  efclufi?  E’ Id- 
dio , che  vi  rigetta  per  voftro  bene,  e che  ne  dite?  Forlè  la  voftra  dimanda 
è lìmik  a quella  delHnva&tq , che  ci  deferive  S.  Marco . Adjun  tt per  Dtum  g, 

vivum  ,me  me  ttr^ueas.  Sciocca  dimanda  d’un  mifero,  che  dice  a Dio, 
che  gli  laici  addollo  il  Demonio  col  chiedere , che  fi  il  Demonio  cò  la  boc- 
ca di  quel  mifero  di  non  elTercdilcacciato.  Sari  meglio,  che  nen  li  afcolti 
la  preghiera  deiroffcflb , cedendo  in  fuo  utile  la  ripulfa  ,ed  elfcndo  una  fimi- 

85. 


non  fi  può:  Acquietatevi;  Vollrafortuna,che  vi  rigetti,  voftra  dii 
grazia , (c  vi  afcQltaire  : Orsù  via  non  c pcrniciofa  l’ulcita , mi  voi  la  chie- 
dete c«n  quel  compagno  : Vi  fi  rifpqnde  di  nò  ; Pacificatevi  r Buon  per  voi, 
che  non  vi  afcolti , mal  per  voi , fe  vi  acconlènte . Meliki  efi  non  impetrile . 
111.  Gii  che  nen  acconfente:  pazienza;  mi  quel  femi^  coatrariare al 

Senio,  fenza  che  mai,  come  ad  altri  ci  fi  compiaccia  un  volere,  che  devo 
ire  ? Perconfolarvi  tomo  a ricorrere  al  primo  principio;  K’  Iddio,  che 
■Aon  .vuol  compiacervi , e perciò  il  Superiore  fuo  miniftro  contradice  alle 
voftre  pretclè  tbddiWaziom . E perche  non  vuol  compiacervi?  Appunto, 
Krche  Toi  ccrcatc  la  propria  foddisfazione  ,e  col  cercare  la  propria  foddift- 
fazione , vi  è gran  pencolo , che  cerchiate  la  voftra  rovina  ; Mi  lalciamo  da 
parte  qv^o  punto,  gii  da  noi  efaminato.  Non  vuol  compiacervi , perche 
Iddio  vi  tra^  da  l^]k>,c  perche  vi  tratta  da  figlio,  vuol  che  portiate  la 
Croce . Si  diedero  per  difpcraciquci  Cavaglierì , in  iftato  di  privanza  poco 
aderenti  al  Duca  di  Orleans,  quando  integro , che  aflunto  a cingere  diade- 


■ru 

me 


, prcle  in  pugno  la  penna , c legnò  in  un  foglio  jcon  una  Croce  il  lor  no- 
: Ahiaicdiftcro;  Santo  fpcdkii  Quel  légno  diQrocc  c la  fiuuenza  del 
‘ ~ ‘ KJ(  aoftro 


D 


J»  tjut 
vits. 


ht  tjur 
%ita. 


»ya  lyi  s c^a  r s o lix: 

nottro  patibolo,  e non  cifovraRa.chc  un  qualche  Calvario,  fbgj’ia'uwi 
Fuggire?  Fermatevi.  Tutto  è ingaiuw  della  voftra  apprenfione-  Quella 
Crocee  un  fi»no  del  Regio  amore;  Cii'  vi  annovera  per  fuoi  più  cari , e 
perciò  vi  hi  legnati  con  quella  Croce.  Capitela  PP., e FF.  Vi  fi  niega  il  tutv 
to;  Balla,  che  il  Superiore  intenda  il  veltro  genio,  per  contraddirlo;  la 
(smnu  ri  hi  fegnati  con  la  Croce  ; da  lui  non  afpetratc , che  lentenredi  pa^ 
eibolo,cioé  comandi  di  mortilìcazioner  Non  importa;  fate  coraggio  r E' 
il voftroRcCrocih'lfo,chevi vuol  fempre  con  qualche  Croce,  perche  vi 
ama  ; anzi  gii  che  egli  moftra  d’ainarvi , regnandovi  con  la  Croce,  voi  do- 
vrefte abbracciare  volentieri  la  Croce  per  namarlo.  Rofa,  perche  lo  ama, 
fulTcggta  nel  fuo  giardino  con  una  Croce  in  fpalla,  quali  che  folle  fua  deli- 
zia il  Calvario,  ed  accrefcelTe  ramenità  di  quei  fiori  l'auRerici  di  quel  tron- 
co . Enrico  Stiiòne  fcolpifcc  nel  fuo  petto  una  Croce , quali  che  non  llimallè 
di  poter  meglio  concralicgnare  la  fedeltà  del  fuo  amore , che  coll’  imprimere 
nel  fuo  cuore  il  Calvario.  Elunquc  abbracciatele  quelle  negative,  perche 
fono  le  Croci , con  cui  vi  contraflegna  per  fuoi  dilecci  il  Nazareno , e con  cui 
al  medefimo  dovete  contrafllgnarc  la  voftra  fedeltà  in  amarlo . 

IV.  Le  abbracciarelEmo  di  buon  cuore , quando  ci  fi  prefcntalTcro  con 
qualche  dolcezza:  mi  epici  metterci  la  Croce  in  fjpallacon  impero,  e con 
mriaci  fi  cadere  fotte  ilpefo.  Crifto  quando  ci  eiorta  a portare  la  Croce 
ce  lopcrfuadecon  modo, e ci  di  elcmpio  in  portarla.  Si  quisvultvenin 
fofi  , abnt^tt fernet ipfum , tollat  Crucem Jujim,  Ò'fequatur  me.  Egli  vi 

avanti , e poi  ci  eforta  a fcguirlo , quali  per  farci  coraggio  a foccomberealta 
carica,  gii  che  egli  c il  primo  a portarla;  Mi  certi  Superiori,  che  non  fan- 
no dire  un  nò  con  grazia,  c rifpondonoaldcfidcrioconun  rimproveno, 
è una  Croce,  che  ftcntiamo  addoftarfi  con  mediocriti  di  tolleranza  f Voi 
vi  liete  sfogati , ed  io  ne  godo,  perche  hò  campo  di  difingannarè  la  Voftra 
dilicatczza.  C^ell’ ubbidire,  perche  il  Prelato  comanda  con  grazia  i un 
perdere  il meritodell’ubbidienza,  mentre  non  fi  libbìdifce,  perche comart- 
du , mi  pCTchc  comanda  in  tal  modo.  11  morivo  di  ubbidire  non  c , perche 
fia  Supcriore , mi  perche  è tale  Supcriore , cd  ecco  un’  ubbidienza  regolata 
dall’amor  proprio  più  torto,  che  dal  Divino  volere.  Chi  ubbidifee,  perche 
• Dio  comanda,  rilguaria  il  comando  con  occhio  più  aito  ; venga  da  una 
bocca,  verga  da  un’altra,  balla  che  fia  di  Dio  per  accettarlo  con  fpìrito,cd 
^fcguirlo  con  giubilo.  Si  danno  certe  ubbidienze,  che  fi  dileguano  come  la 
Beve,unpòd*iSolcaccefo,  che  li  rifguardi;  fono  di  cosi  fiacco  tempera- 
mento, che  nnfol  boccone  difficile  da  digerirfi  le  fconvolgc del  tutto.  Per 
dare  ubbidire  quefte  anime  si  dilicate,  che  naulcanoogni  comando , quando 
non  è condito  di  zuccaro,  conviene  che  t poveri  Superiori  ufino  l’arte  di 
<jnel  Medico  riferito  dal  Santo  noftro  Legislatore  Agoftino,  che  ad  un’infeiv 
mo,  che  rigettava  ogni  medicina , fc  pria  con  gcnerofo  vino  non  fé  gli  eftin- 
gueva  la  fete;  Per  ingannarlo  con  fuo  profitto  , in  un  vafo  di  terra  cotta 
tutto  inzuppato  del  pretefo  liquore  fcgli  oflferi  l’amara  bevanda , ed  in  un 
forfo , per  odorare  fortemente  di  vino  la  traccannò  ; Cosi  debbon  fare  tal* 
ora  i Prefidenti  di  regolare  iftitutw,  porgere  la  medicina  inzuppata  in  vaft» 
4i  vino , dare  gli  ormni , ebe  edorino  di  preghiera  più  cotto,  che  di  corrami 

• . do; 
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PISOORSO  HX.'  ay»' 

in  lóinnu  insaanart  le  noftre  ritrofiti  con  farei  ^prendetele  ubbi>  ' 

«ucnzepet  cortese.  Mifera  ubbidienza!  chementregli  manca  il  motiro 
formale  di  ubbidire  ci  priva  di  culti  quei  beni^  che  da.nna  pronta  raflegna^  • 
zione  al  cenno  fuperioreciifogliOQO  provenire.  Si  Infìncano  poi  le  nolire 
Ciciche  cò  la  fperanaa  di  .qualche  gran  merito  per  la  vita  immortale.. 
FalfarpcraMtal  Si  perde  la  bruca»  ed  il  merito;  fi  femina  molto,  mi  non  fi 
raocoglkakun  frutto.  S^tnma^tnultum^Ó^mtMUBisfarum.  ^ 

_V.  Sonperi^ù»;Obtdigo,diroddisfareaUavoftraobDjezionc^  llcomando 
òdatp  con  aì.mal.:^arbo,fbe>pifitoAorv^Hale  ripugnanze, che  la  pron-- 
tczza.  Sono  con  VOI,*  «che  perciò?  Che  brutto  modoi  di  dar  la  luce  ad  un' 
cieco, diqudlo,  di  cui  (ì  fervi  il  Nazarene  Maefiro!  Parificare  la  viftàcon 
ìmpiafiri  di  fango  ,efteoiprare il  rimedio  da:Unfpiito.  Se  il  ciccoavefiè; 
pria  potuto  dare  un’ occhiata  a quei  fango,  che  & gli  preparava  in  falutar. 
medicina,  ferie  cheavrcbbedcctecon  ignoranza:  An  Signore,  in  vece  di 
g’jarirmivei  volete  più  accecarmi!  Quella  faliva  infangata  mlfà  temere  di 
ricevere  più  danno,  d’pnde  doyrci  fpc«r  ^ù  profitto':  Non-polTo  capire, 
c|^,  mi  debba  dai)  luce  ciò»,  che  paitorifcc  letenebne.  Se  avefTc  detto  così  ^ 
ayjebbedc^o  aliai  male  non  mencicco,  che  (ciocco.  Òovea  pìùtofiodires 
Bàiù,chc  U.rimédio  venga  da  voi,  per  guarirrai.  Chi  si  cavar  miele  da» 
ini  (anòj'puòcavar  luce  dal  fango, ed  iofpero  tanto  più  limpido  il  lume» 
quanto  più  fordido  « il  (^ngo.con  cui  peniate  diriichiararmi.  ; 

. yi,  Ap^ichiatpo  a noi  quella  vcritierangclica.  IlSaperiorenonsiim- 
porteun’ordinc,chei}on^ciVdeno:ièinprcvimi(chtando  lafaliva  col 
tango , perche  non  profflàlcc  parola  ,xhc  non  vi  offenda,  e vi  mettono  nau- 
(éapiùtpfto,chcjfiiQÌardini,iraoìriinproveriie  voi  perqueilo  rigettate 

J‘l  cpnóa«d.o  ? Ah  oòl  pere  he  rigcTtaircfte  iLrnnedto  ^ con  cui  pretende  iddio 
['illuminarvi . Nonn^uàrdatenièilafa1iva,nè  il  fango^mi  la  bocca,  da 
cpidifiilla  lorpnto,elanuno,chefirempta(1ro  col  loto.  BoccadiDio,' 
che  parla  in  quellzdel  Prelato,  cbcTicoraanda;  Mano  di  Dio,  che  opera 
in  quella  del  Supcrior,chevi  regge  I Etf4tna*ÌiiÒ'^*tÙLill.  Direbbe  su  i P.vfhj. 
quello  punto  il  nodro  Santo  Legislatore.  Sevifèrmateacoiifiderarc  la  far 
livamirchìatacol  fangopMirjf , mi  fe  vi  awanzate  a riflettere  al  labbro, 

<^e  fpota , cd  alla  mano  , r he  £i  l’cmpiallro  ^gratta  efl , perche  tutto  c ope* 
raziuaediqnel  Dio,chefifcrved’unminifiro,che  avo!  non  piace, acciò 

vofiro  profino  fi  adempifcaoo  i fuoi  fovrani  voleri , che  W dovrebbero.  , 

piacere.  1 

VIL  Non  fi  appaghiamo  ancora , perche  oltre  il  non  comandare  con  mo<I 
do , nc  mcn  comanda  con  zelo , ed  a noi  rincrerceun*  ordine  intimato  dalla 

Eafliooe,chefignareggia.  Gii  v’afpereavo;  mi  voi  con  quella  voftra  ob- 
iezione mofiratc  d'eflcrvi  gii  feordati  dclnoftro  primo  principio;  che  io 
ubbidire  alla  volontà  del  toperìorc,  fi  ubbidifee  a quella  dì  Dio,  effendo 
fempre  la  fua  medefima  voce ,gncorchcda  diverfo labbro  Tuf  Tuoi  fubordi- 
nati  miniftri  da  noi  s’afcolti . Con  quello  principio  aditemi,  e poi  riflettete 
Cri  fi*  vuol  la  falutc  d’un  perfccntor  del  Vangelo,  che  éSaolo,elogecta 
a terra  ftordito  da  un  lampo;  Indi  feoppiaurì  tuono  di  voce,  che  lo  (go- 
moMt  SMStUqaUmtptrJtqumJi  FerniatCTÌqai,enon  adiate  piò  oltre. 

.r  Kka  n 


7é*-  D I S C O R S Lix.' 

Il  incdefìmo  Crrfto  branu  la  conycrfiont  di  un  Pubblicano',  «^Fé'Zdcbìidé,'-' 
*9‘lo  riiguarda  eoo  occhio  pictofd.  Sufpicitmjefus  vidit  #//«m Se  gli 
bifee  orpite,ecoininenfale,econcortcfii1imi  trattilo  innamora  allo  fptxv*^ 
prio  dcTuoi  fraudolenti  e^dagni . Sé  quid  aliqutm  dtfrauduvi  reddtqua^: 
drupium.  Torniamo  indietro,  baulo  (i  efebifee  pronto  aHe  fovrane ditjpb-1 
9.f.  fìùonì  proftefo  da  un  lampò  s Dotnim  quid  mt  viifatiri  i Za^heò  fi  rafie» 

' gna  al  beneplacito  Nazareno  allettato  da  un’invito.  Bett  dmidiut»  toeo»' 
rum  mnrum  Domitu  dt  pMuptrthut . Qirefti  ubbidifee  a comando , che  in- 
vita, quelli  ubbidifee  a comando, che  hiWriiBa i «flèndo  il  medelTnfio,che' 
comanda , quando  fulmina , e quando  invitai  Rifpondo  ora' alla' voflra* 
querela  .Vie  toccato  uh  Supcriore , che  ap^iaflìonato  fulmina' , quando  co- 
manda. Non  fi  calo  I £’.  Iddio,  che  comanda.  Avete  foitito  nn  Superiore,' 
che  mite,  e foave  con  dolcezza  invita,  quando  comanda?  Non  importa:! 
E'  Iddio , che  comanda , ed  a Dio  lì  deve  ubbidire  non  meno  quando  tuona' 
con  fdegno,chequando  innamora  con  grazia.  ■ ' 

Vili.  Chi  ubbidifee  con quefta  nfiailìnui guarda^ che  gli  fentiate  ulbir- 
dal  labbro  certe  pròp0fizioni  ,chc  tacciano  i)  Tuo  Prelato  come  nato  fri' 
bofehi , ed  allevato  con  rudimenti  di  fcimefc  rufiiciti  ; Guarda,  che  lo  ac-^ 
culi  come  indegno  di  maneggiare  la  verga , per  non  fapcre , come  quella'  di' 
Aaron  , farla  germogliare  hori;  che  anzi  come  quella  di  Mose,  non  si' 
trasformarla , che  in  ^erpi . Taccia  in  avvenire  chiuiiqueparlacosi,ecoi>r- 
fideri , che  i Superiori  fono  miniftri  delle  divine  difpofìziohi  j che  a noi  toc- 
*'  ca  ubbidire  alla  cieca,  fenza  rilicctcre  qual  lia,  nè  di  chi  Ha  il  coma -•do.'' 
Bafta,  che  Iddìo  così  ordini,  per  rimetterli  aYrioi  fovrani  difegni . Noi,  che' 
nel  Ciclo  ecclefiafUco  fumo  sfere  più  alce  dobbiamo  aver  meno  di  moto’ 
proprio,  iafciandolì  in  tutto  portare  dalFimpero  del  primo  mobile,  qwFè  il 
volere  di  Dio.  Noi,che  nel  giardino  della  Chiefa  lume  fra  Kori  gli  Elitropj,  ' 
con  aver  profclfato  dì  non  aver  altro  fguardo , che  per  il  Sole  E)i vino , non  * 
dobbiamo  fmarrirlo  di  viftz , mi fempre  feguire  il  corfo della  celcfte  fua* 

- luce.  Noi,  che  abbiamo  cercata  la  nolira  felicità  nel  prontamente  ubbidire^ 

» fapcndo , che  dove  vi  è ubbidienza , vi  è licurietu  d’incontrare  il  fomino' 
Munu4.  Toletc . B^ati  Jumut  1 frati , quia  qua  Dev  piactat  manifejla  fitmt  nobis 
adifierenza  de'feguaci  del  Iccolo  inquietati  dall’ incertezza  di  regolarli  a 
dettami  del  Divino  beneplacito , perche  dunque  non  concepire  la  noAra' 
fortuna  • e conolcere,  che  tanto  più^amo  certi  di  camminare  la  Arada  del 
Ciclo,  quanto  più  potiamo  aAìcurarci  di  correre  per  quei  fcnticriiperak 
i’ubbjdicnza  ci  giuda.  ■ i ' 

' 1 ; . ì 
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» Non  fi  mormori  del  Supcriore . 

. Cogitare  debent  ^uihus  non  datar  « quantum  de  fi/a  • 
faca/ari  vita  i//i  ad  ifìam  defienderint,  quamvis 
a fiat  ad  a/iorum-,  qui  funt  carpare  firmiores,  . ‘ 

, ‘ . fìugatìtatem  p^venire  non  potuerÌHt\ 

S>P>  Aug.  in  Reg, 

Er  toglierci  ogni  motivodi  entrare  cò  la  no  (Ira 
eua  in  Cielo  (ì  ferve  il  Santo  Padre  di  nn  argomento  , V'-^ 

fuggerito  da  rifleflionc  terrena.  Si  mormora,  per- 
che  tal’ ora  chi  portò  dal  (ècolo  compleffìone più 
tenera  Ita  trattato  nei  vitto  con  cibo  men  doazina» 
te , vogliam  dire , con  più  nobile , c dilicata  vivane 
da  : Non  fi  mormori  , ci  avvi  fa  il  Protoparcnte 
Legislatore; e per  non  mormorare  riflcttafi  effere 
impegno  di  cariti  rcKgiofa  trattare  con  più  riguardo,  c con  maggior  coiv 
cesia  ,chi  trafie  dal  fanguc  teti^ramento  più  dolce, c meno  atto  a fofto»' 
nere  i rigori , a’ quali  non  è dimcile,chefoccomba  nnacomplefliione  più  ^ - 7 
feda.  Cosi  difeorre  il  Santo  Padre  per  pacificare  i noftri  giudic) , quando 
fuCpcttano  di  parzialiti , ò di  pafiione  chi  prefiede  al  governo  con  ragione  ' . . 
dr’infcrìore  appetito;  Per  altro  il  punto  fi  è , che  non  debbanfi  giudicare  le 
operazioni  di  chi  c deftinato  alla  nofira  direzione , aftenendofi  da  ogni  lin- 
guaggio, che  dia  motivo  di  findicarei  Tuoi  rei  igiofi  comandi.  Fi  pur  brut- 
to fentire  in  bocca  di  un  fuddito  regolare  : Il  Supcriore  c un’incivile,  un’ap-> 
pafiionato , un  parziale  ,*  Efiilta  il  pcrverfo,  cd  opprime  il  giufto , pefeatore  > 
ai  canna , mi  non  di  rete , perche  non  fi  preda  fé  non  di  pefciolini  minuti 
e plebei  ì mi  i pefei  più  grofli  non  è valevole  ad  adefcarli  ; perche  la  canna, 
dircfiimo  la  verga  del  Superiore  comando  ò fi  pi^a,  ò fi  frange;  onde  refta- 
no  illcfi , e liberi  nel  feno  delle  loro  ondeggianti  pafitoni  ;*  C^ii  mi  viene  in 
acconcio  il  dimoftrarvi  il  grave  fallo  di  chi  giudica , ò accufa  i religiofi 
Prelati  per  motivo  del  grado,  in  cui  fono,  quale  richiede,  che  di  loro  fi:  * ’*»''• 

giudichi  con  rettitudine,  c con  rifpctto  fi  parli.  '■  * 

IL  Sono  in  grado  Superiore,  c tanto  balia  , acciò  non  fi  giudichi  chi  '*  " 
lófiiene  tal  grama , e fi  prefeindano  le  operazioni  del  polio  dalle  azioni  della 
perfona.  Puoi  errare  nel  reggere  come  perfona  privata,  ma  non  come  Su* 
pcriorc , perche  confidcrato  con  tal  rifieflo  miniftro  dì  Dio , efcgttifce  quan- 
to da  più  Ibvrana  Previdenza  vien  difiioAo  per  direzione  de’uidditi  reli-’ 

f;iolì  : quindi  nafee  l’impegno  dc’Claultrali  di  non  giudicare  le  azioni  de*> 
ùoi  Prelati , ò appafiionate,  ò indifcrcte , mentre  corre  un’altro  impano  i» 

Dio  di  cambiare  in  noftro  profitto  aochcli  loro  errori , e icrvirfi  del  ungo  ^ 

. j 0 ■ come 
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come  Crifto  al  cicco  dell"Evangclo , ^darea  noi  maggior  luce.  Chiavea 
maggior  motivo  di  far  /ìnitlro  giudizio  del  Patriarca  Àbramo , che  il 

Etimo  efcmplare  di  pcrfettiiTima  ubbidienza?  Efci  di  cafa,  gli  comanda 
do,  e gl  telo  comanda  di  notte)  midovedevo  io  indrìzzarmi  lènza  luce, 
che  mi  rifchiari  il cammino?  potca  rifpondere , mi  non  cosi  nTpofe  il  for- 
tunato Pamarca  ; più  toftodiffe  frase  medelìmo:  Andato,  dove  Iddio  mi 
midù,  non  cerco  più  oltVc  t Voglio  in  vittiina  il  tuo  Unigenkó  Figlio fopra 
d‘unMoQte,chepoitiaccennarò.  Creila  noBéIapromdra,cbemi  avete 
fatto  di  fclicilTima  fucccilìone, porca  nuovamente nfpondcre ; mi  non  rif- 
* pofecoii.'  Più  toflo  china  il  capo  alla  fovraniti  del  comando:  l^iòcosìor- 
dina , ubbidilbafì  prontamente  a’fuoi  cenni , non  lì  mettano  al  indicato  le 
fuc  rcttiflimc  difpolizioni.  Vi  lònoragioniaffaigagliardcjchcini  fi  olFc- 
rifconoa  favore  della  partecontraria,  pure  non  ^ic  ragione , che  mi  con- 
vinca j quando'd’ogni  ragione  hanno  più  forza  i decreti  di  SuperiorprovÌT. 
'jtd  R m *i®”*^*  A si  cjcca  ubbidienza  fece  quel  bcU’clc^iorApoJlolo.  Cantra fptm 
. * ’ «»  fpem  €r<didit , che  ferve  a noi  per  ammaertrarci  a non  criticare  i difcgni 

^ di  chi  luogotenente  di  t)io  ci  manii'dla  i fuoi  ordini  sù’I  fondamento  di  al- 

cune poetiche  ragioni  ,)d'.e  argomentano  a.difclù  delle  nofire  continue 
ritrosie.-  ' • <.  .<  . > ' . l 

111.  Sò , che  in  enervare  tal  voltami  Prefidence  di  regolare  famìglia  verfb 
di  ak  lini  a vci  l.inprc  in  mano  le  Utile , ma  ftdlc  cortdì , per  influire  benefi- 
cenze , verfodi  altri , fé  pure  hà  qualche  ftella  in  pugno , eflère  come  quella, 
che  oflèrvò  in  un’ellafi  1 Apertolo  piùdilerto  del  Redcnrorc , flella  di  abfiiK 
TùrPs'  fpargere  che  veleni.  Sò.che  fi  trovano  Prelati  privi  diorcc- 

/ itj.  chic , con>e  in  Candia  fù  ef^Kirto  il  Siinolacro  di  Giove,  perche  fordi  ad  ogni- 
tìitrogl.  richieda  di  fuddito  non  accetto , mà  tutti  orecchio , per  accettare  ogni  fup- 
plicadi  fuddito  partigiano;  Ad  ogni  modo  non  perciòfi  debbono  (indicare 
1 Gioì  ordini . La  nortra  ubbidienza , come  che  deve  e(Tere  un’ubbidienza, 
regolata  da  un  lume  di  fcdc,chcci  fi  credere  ogni  difpofiz  ione  del  Superiore 
difpofizionedi  Dio,  così  dobbiamo  venerare  tune  le  fiie  deccrminaaionì , e 
quando  ci  fi  artdUano  d’intorno  più  ragioni  contrarie , per  dilTuaderci  una 
|)Tonra  ratfegoazione  aquanco  vico  dtf^rto  dal  Prcfidenie,die  regge,  damo 
ip  obbligo  di  captivarc  il  nortro  intelletto  in  oflequio  d’una  tal  Ktic , e r 
pondereallc  obbiezioni  : La  vera  ubbìdienzaè  una  ubbidienza  fedele;  che. 
non  cerca  altro  motivo  di  ubbidire,  che  il  comando  Supcriore,  del  tutto 
cicca  per  dircemere  il  perche  del  comando , ma  tutta  mano,  per  efeguire 
'S.Orrgtr.  gli  ordini  del  Comandante  : Jllainquam  efi , così  fcrivc  per  fare  nn’eìogio 
a virtù  il  Pontefice  S.Gr«gorio  ; qmt fiiei  mtritum  faJJiÀet  -yjim 

raU-io.  mjiielu  tfpc qtàfqut cmcirKÌtur yttìamfi Jidtlis ’vtdeattir . • 

. IV.  Vorremmo  captivarc  il  Boftro  intelletto,  anzi  fi  sforziamodì  fotttv 
metterlo  a così  alto  principio , mi  certe  rtravaganZe  rendono  affai  difficol- 
tofa  rimprefa , e.  ftentiamo  ad  efecrarci  le  ragioni , che  d perfnadono  ma- 
neggiarfi  la  verga  da  una  mano,  che  tira  i colpi  alla  deca,  perche  non  regge 
ladìrcre7Ìonedelzclo,màrinrolenza della paflìonc.  Se corregge,più toèo 
Satire  da  Gin  venale,  che  aumnizioni  d’Evangelo:  Una  certa  mordaciti  dì 
IÌqgMavdciu»ià»«bcinal^>àfec,tniiMm  riiiuulepiagbe*  Secomanda:Ua 
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ilioiio  dì  voce  alt*,  che  moilra  fcmprc  fovraniti,  fenza  che  mai  dia  ih 
qualche  ca<^za  di  cortesìa.  Certe  altre  ftra vagarne  poi.....  Chi  pii* 
bufarle?  Adagio.  Uditemi,  e poi  parlare.  Stravagante  richieda  Fù  quella  c<rt<tì  m 
d’un  Profeta , che  alcuni  vogliono  foffe  Michea , non  efprimcndolo  il  tcfto,  b»mt  itù$, 
con  cui  fupplicò  un’amico  a favorirlo  di  alcune  buffe  s Percutt  me  in  nomine 
Domini.  Dio  mi  guardi,  rifpofe,  che  io  faccia  cjucfto  oltraggio  alvoftro 
carattere , e mi  renda  facrilcgocò  le  pcrcofTe  di  un  conlccratoMinillro. 

Ora  tant’x:  ad  ogni  modo  m’hai  da  percuotere,  replica  con  nuova  inftan- 
za il  Profeta;  mi  collante  l'amiconcllapietofa,cosida  lui  flimata  riffolu- 
zione,  via  più  ritrofb  fi  moflra  allo  flravagante  precetto.  Orbene , gii  che 
a non  offendermi  ti  muove  indifcrcta  rirrofiti , fari  feempio  di  tè  leonina 
fierezza.  Alla  minaccia  corrifpofe  tofto  il caftigo.  Inventi  cum  Leo,  atque  ' ' "C 
fercujjit . Eccolo , che  «’  incontra  in  altro  amico , a cui  elpone  la  medema  ■ » •• 

richiella . Ti  fcrvirò  prontamente , rifpofe  quefli , ftnza  tanti  rifleflì  alla  • v >. 
rublimitàdelcaratterc,edatodipiglio,nonsòre  a fpada,d baffone, che  , : 
monlofcrive  il  fagro Tcfto;  lo  caricò  di  maniera,  che  tutto  lordo  di  fan-  . 
gue , ed  afpcrfo  di  polvere  comparve  al  Rè  Accabbo , per  intimarli  a nome 
di  Dio  con  Si  ftravolta  figura  legii  pendenti  rovine . Qiii  entra  a difcorrcre 
BÙqucfto  fatto  di  ferro  la  bocca  d'oro  del  gran  Prelato  di  Grecia.  Come  . : 
sbranato  da  un  Leone , chi  non  feppe  clfere  fiera  nella  ftrage,  che  ricusò  d’un  •: 
Profeta , c beneficato  con  premio,  chi,  voi  direfte  facrilego  pcrcuflbre , sfre- 
giò una  fronte  fegnata  difacrofanto  carattere?  ^e/iJ  hoc  abjurdius  fieri  Oretìo 
potuit  / Qui  percufiìt  Propbttam  evafit  incoìumis,  qui pepereit  dedit pnnas  ì primxong. 
Ah  di  grazia,  commenta  il  Santo  Dottore  ; non  fi  critichi  di  ftravaganza7«d«9/. 
razione  ! Si  rifletta  da  chi  viene  il  comando , c poi  fi  giudichi . - Si  confideri 
quel  In  nomine  Domini . Al  tuono  di  quella  voce  fi  chiudano  gl’occhj , e fi 
apra  la  mano . Quando  Iddio  comanda , fi  rifletta  al  C'omandante , non  al 
comando, efi  ubbidifcapcrcheordina,  c non  per  quello, che  ordina.  Ni- 
mir  'um , ut  inteiligeres  in  iufiìi  Divina  oporterenon  curiofum  ejfe  ,fed  nibiì 
aliud  feire , qudm  obt  e/nperare . • 

- V.  Nonjniol  eflcre  più  adattato  al  noftro  intento  il  mifteriofb  fucceflb. 

Certe  ftravaganze  voi  dite  eh?  DehPP.,cFF.  Difeorriamo  cosi,  dirò  me- 
gl  io,  giudicfiiamo  così,  perche  da  noi  non  fi  fi  cafo  del  In  nomine  Do-  . » 

mini.  Si  fifcaliza  il  comando,  fenza  riflettere  da  qual  bocca,  ed  in  quale 
virtù  fia  a noi  intimato . Abbiamo  più  occhj , che  mano , perche  in  vece  di 
efeguire  allacieca  quanto  ci  viene  impollo , vogliam  findicare  l’impofizio- 
ne.  Se  il  Superiore  ci  ordinaflc  di  parlare  ad  una  pietra;  dircflìmo,che 
pazzo  comando?  Sì  come  è incapace  di  udire  il  noftro  linguaggio  un  fallò, 
che  non  hi  fenfo,  così  è indegno d’tlTere  ubbidito  un  comando  , che  non  hi 
fenno  ; e pure  un  tal  precetto  lece  Iddio  a Mose , e fù  precetto  il i occulati (li- 
ma previdenza . Fede  PP.  e FF. , fede . Si  corregga  il  Icnfo  con  il  difeorfo  , 
e co^i  credere, che  parla  Iddio  col  labbro  dc’noftri Superiori  fi  rigettino 
tutti  quelli  argomenti , chetcntano  di  provare  ò indifereti , ò imprudenti , 
ò appalfionati  i loro  comandi . 

VI.  Non  fi  giudichi  dunque  finiflramcnt*  di  chi  è luogotenente  di  Dio 
Cuominiftro  vifibilc,pcr  manifèilarci  k fue  fovrane  di^fizioni;  molto 

meno 
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meno  poi  di  eflb  (ìniflramentc  fì  parli . NaTce dallo  fteflb  prìncinie  la  nereH 
fità  di  un  riverente  linguaggio  in  occafìone , che  cadano  nel  nouro  dift  orÀ> 
i Prelati , che  ci  governano.  Si  come  non  debbono  giudicarli  daifintclleN 
to , cosi  ne  meno  debbono  condannarli  dal  labbro , per  non  condannare  un 
Vicegerente  di  Dio,  miniftro  de’ fnoifovrani  voleri.  11  motivo  è affai  chia- 
ro, ed  crprclToabbalianza  con  ciò,  che  fin’ ora  li  è detto.  Mi  refta  d’ag- 
giungere lo  fdcgno  grave  di  Dio  contro  a’ Tudditi  maldicenri  di  chi  al  k>r 
governo,  e direzione  prefìedc:  Tanto  fdegno,chc  dove  trattafi  di  Supe- 
riori ,così  è zelante  del  lor  decoro,  che  le  detrazioni  slanciate  contro  di  sè» 
vengono  da  lui  pu  nite  con  moderato  calhgo , md  quelle , che  tolgono  di  mi- 
ra, e fcrifconoireligiofi  Prelati  fi^iacciono  apiur^orolc vendette.  Paf. 
Mtfi,  f X £ino  fotto  il  filo  di  ultricc  fpada  gPllraeliti  adoratori  del  prcziofo  vitello , 
37.  caAipo  grave>md  più  grave  fù  quello  fulminato  contro  un’  intera  famiglia 
inghiottita  ancor  vivente  col  fpalancarfi  della  terra  dalle  fauci  d’inferno, 
9j. perche  contro  Mose,  ed  Aronne  vibrò  alcuni  dardi  di  lingua  con  mormo- 
mruì,  rare  del  lor  governo.  11  fentiinentoc  dell’Angelico. 

VII.  Da  COSI  leverò caftigo  ne  trafl'e  il  Ré  Profeta  quello  fcuotimcnto  di 
cuore , per  cui  da  capo  a piai  i tremava,  dopò  d’aver  rccifo  un  pezzo  di  man- 
Pfrf«^#for  fuum  Doi’id  ytoquòd  abjcidiffrt  oram  clamidis 
4.  ’ ^ Saul.  Perche  tanca  paura?  Ah  che  l’aver  tagliato  i panni  addotlò  ad  un 

Ré.ficomc  è un'azione,  che  merita  fomroocalligo,  cosi  deve  imprimere 
, un  veemente  timore  i Quello  timore  non  l’hanno  alcuni  de' nofiri  clou  flra* 
li . Si  adopra  in  ogni  tempo  la  forbice , fc  non  vogliam  dire  d'acuta  lingua 
il  coltello,  «fi  tagliano  a:*  Superiori  kvcfti.  Chi  lo  taccia  p^  indifereco, 
chi  lo  battezza  per  incivile, chi  locondannapcr  parziale, dìi  Io  rimprove- 
ra per  tenace,  echi  finalmente  appafiionato  lo  pubblica,  lènza  riftctccrc, 
ihc  faBa  Suptth» isoràsgladh  ferieniarum  funi,  quamvis  rtprtbtndtnd» 
^ideantur  y come  fù  oracolo  de’  Pontefici.  Ah  Forbiccioni  tremate,  e vi 
•*‘****.^*  fcuota  il  cuore  il  rimorlbd’avet  tagliato  ii  mantello  de’ vollri  Snperiori  ! e 
per  maggiormente  atterrirvi . 

VllL  Viefpongo  htdifgrazia  de’ Becfamit! , che  in  ntimerodi  piùmi- 
glia)a , e fri  quelli  fettanta  pc^on^gi  di  prima  sfera  caddero  forco  il  brac- 
ciò  vindicativodiDioeftcrminati,cd  eilinti.-  PncuJJit  dt  pvpulo  ftptuM^ 
"***•  ^ gintaviros,tx quinqu^inta  miUdtus  virar um^  Suo  danno;  Perche  feo- 
prire  l’Arca , ed  aprirla,  c poi  pubblicare , che  in  vece  della  verga , e delle 
tavole  della  legge  racchiudeva  i Torci  de'  Filillci  ?Gii  m’intendete  PP.,  e FF. 
Se  voi  feoprite  l’Arca  de’ voftri  Superiori,  con  dire,  che  non  vi  è in  cifa  la 
verga  di  retto  comando , che  non  vi  fono  le  tavole  della  legge,  perche  ne- 
gligente in  fare  oticrvare  i dettami  de* noAri Legislatori, o perche,  fc  gli 
efiggcdagraltri,  celi  non  precede  efcmplare  dirigororaolTervanza,  afpet- 
late  il  taglio  della  ìpadavindicativadi  Dio,  che  fariArage  di  quelle  anU 
mc,  che  hanno  Tempre  sù ’i  labbro:  11  Supcriore  non  fi,  il  Supcriore  non 
dice , il  Supcriore  lafcia  regnare  fri  noAri  chioAri  i Corei  lìliAci , perche  non 
fi  cura  di  cAii  parc  grabufi  contro  il  noAro  riformato  inAituto . 

, IX.  Sitarla,  VOI  così  dite,  per  zelo,  non  perpailionc,  e chi  parla  per 
zcloooocfoggcctoaaùoacciacicaAighi.  Si  parla  per  zelo?  Chi  parla  per 

zelo. 
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celo , follie  al  Profeta  Natan  fì  porta  dal  Re  Daridde , e gli  efpone  la  gr»>' 
vezza  del  fallo , acciò  fì  emendi  ; Portatevi  anche  voi  dal  medelìmo  Supe> 
tiore,reglirapprerentino  con  rifatto  gl’abufì,  acciò  vengano  fradicatì; 
Chi  parla  ^r  zelo,  fìmile  al  Profeta  Elia  fì  trasferifee  ad  Accabbo,e  gli 
fnetteinrinelTolcrueingiuftizie  còle  minacce  delle  fovraftanti  vendettcf 
Trasféritevi  anche  voi  in  perfona  al  Prelato , fé  gli  penano  in  rifleflìone 
con  ogni  rifpetto  le  ingiufte  di  lui  procedure,  e fi  acterrifea  col  tuono  dell' 
imminente  cafiigo.  Si  farebbe , mi  ^li  fi  efacerba , non  fi  emenda . Quan- 
do fiacosiiecco  un’ altromodoruggcritodallenofiremonaftichcl^i.  Si 
renda  avvertito  da  chi , per  avere  maggiore  acceflb  puoi  eflere  af^ltato 
con  minore  difgufio:  In  lomma  fi  avvili  con  rirpetto,e  non  fi  rimproveri 
pubblicamente  con  fprezzo . In  altra  maniera  non  mi  dite  zelo,  dite  sfe^o 
appaflìonato  ò per  feteditare  Superiori , che  non  fiano  collegati , ò per  ven- 
dicare richiefte,  che  non  fianoefaud  ite.  Veramenteun  bel  zelo?  Sufliirare 
per  ogni  cantone  ^ ad  ogni  orecchio  ò rimproveri  del  governo , ò difetti  del 
Covemante.  Ma  con  chi  parlo  io,  cd  in  qual  luogo?  Non  dovevo  parlar 
così  con  Religiofi,  che  dùArndon  da  cenni,  in  un  luogo, ove  gli  oflcqu)  al 
fuo  Prelato  fervono  di  elcmplare  alle,  altre  Religiolè  famiglie.  Non  ferve 
ad  altro  il  mio  difeorfb , che  per  ma^ormente  imprimere  quella  mafiìma 
giada  voi  praticata:  Che  de’ Superiori  rettamente  fi  giudichi,  c con  ri£> 
petto  fi  parli.  I 


DI  se  ORSO  lxl: 

Non  fi  deve  guardare  ciò , che  (ì  pratica  dagraltri, 

nià  quello  è tenuto  a fare  ciafeuno.  ^ 

£ì  non  debent  velie  omnet,  quod  paucos  vident  ‘ 
amplius . S.  P.  Aug.  in  Reg. 


lamo  tutti  foggetti  ad  una  medeltma  legge , tenuti  alla 
ftelTo  rigore  di  riformata  difciplina,  mi  non  per 
quello  a tutti  li  debbono  tal  volta  i idedefimi  trat- 
tamenti, quando ò debolezza  dilalutt,ò  cadenza 
di  età  richiedono  qualche  parzialità  di  più  modera* 
ta  olTervanza.  Mi  movono  quali  a felino  ^cun» 
propofizioni,  che  fi  ribellano  dal  proprio  inftituto^ 
con  mettere  in  campo , che  le  agevolezze , che  fi  per- 
mettono in  alcuni  debbano  tnllerarfi  in  tutti , e che  chi  velie  un  m^wmo 
abito , deve  ò godere  i medefimi  privilegi , ò foggiacere  olii  medmi  difagL  > 
Si  portano  tal  volta  i Superiori  con  qualche  riflcllo  verfo  di  alcuni , a’  quali , 
«lelonghc£ukbc  dclchioftro,ò  le  appendici  di  avanzata  età  danno  il  ; 
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werito  di  trattamento  più  dolce;  ecco  fiibito  in  circolo  le  querele  ò'dicW 
taccia  per  rilaflarioni  deU’inftituto  le  tolleranie  dell’Epichca , ò le  pretcr»- 
(ioni  di  chi  ancora  di  primo  pelo  battezza  per  torco  il  non  feco  ufarli  quello 
fteiTo  riguardo,  che  vede  a praticarli  con  chi  è di  crine  canuto,  Inéiufta 
querela!  i^tenfione troppo indifcretal  Nondebentvtlltnmntf ^qHoapau-* 
fqs  vùiffif  mnplmi , così  ordina  il  nodro  Santo  Legislatore  ; lo  perù  non  nn 
Aringo  a dimoftrarri  la  necefflti  di  quelle  convenienze  con  alcuni,  c non 
con  tutti  1 Cavo  per  noftro  profitto  un  fcntimento  da  ponderarli  con  matu- 
rità di  rifleffivoiKnlicro.  Chcnon  dobbiamo  guardare  ciò  fi  pratica  dagl* 
altri,  mi  quello  llamo  tenuti  a far  noi,  non  cflendo  fufficiente  motivo,  per 
eli merci  dalla  legge  l’efcmpio  di  chi  la  legge  non  adempifee . 

‘ II.  Cosi  fi  fi  oagl'altri,  dunque  cosi  facciamo  anche  noi.  Pefiima  confc- 
gnenza  dauna  prcmclla , da  cui  non  deve  inlbrirfi  il  pocecfi  6irc  da  tutti  ciò , 
cheli  permette  in  alcuni,  Una  confeguenza  di  tanta  confeeuenza  vicn  de- 
dotta non  dall’altrui  cfemp  io,  mi  dal  proprio  giudizio, che  di  fentenza, 
fcnaa  prima  efamiuare  la  caufa , e compilare  il  procelTo . In  ogni  univcrfalc 
ftatnto vi èfcmprcqnefta tacita,lènon  cfprcira  riflènraj  Attmth  cirtum^ 
f/intiis  gualitatibus  perche  fe bene  c comune  a tutti  l’ob- 

bligo della  legge,  non  è pero  fempte  comune  per  tutti  l’intenzione  del  Le- 
gislatore ; Ecco  per  cagione  d'efempio  un  punto  di  noftra  legge , che  ci  ob^ 
pliga  alla  notturna  falmodia,  ftmper  media  noiìt  iitatiir\ 

Dunque  notivi  fari  indulgenza,  per  chi  avvanzato  negli  anni  non  deve 
mantirizzarc  Teti  cadente , ed  accelerare  le  agonie  cftrcmc  con  la  folpcnfio; 
no  del  ripofo?  Ecco  un’ alto  Tello  di  legge.  Adv^ntum  à Fr/lg^  ommftfn 
Sanììorum  exelti/ìvì , ft/gut  ^d  NativifJtem  Domini  ieinnatido  ptrcurraiU  t 
Digiuno  continuato  ne’^cinquanta  tre  giorni , che  feorrono  dii  giorno  fem- 
Vo  dedicato  all’univcrfalitide’Bcati,  lino  a quello,  in  cui  fi  fvlleggiaoo  i 
natali  del  Verbo  di  Dio  umanato;  Dunque  nonvilbri  qualche  indulto  a 
chiò laqualiti  del  cibo  quarefitule,ò  la  longa carriera  della preferitta 
«Hincnza cagionafle  ò deliquio  di  llomaco,ò  vertigini  di  capo,  ò fveni- 
mentodicuoKl  . ’ . . ; ...  ; * 

UL  Che  brutto  vedere!  Giòvinotticlaufirali  ne’ primi  lulìri  di  daufura 
prevalerfideirindulgcnze>clicflconcedono  aH’ctà  più  anziana , ò con  ap- 
pc^giarfi  come  decrepiti,  òquafi  decrepiti  a Cedili  del  Coro  in  tempo,  che, 
» glorifica  la  Divinità  col  Salterio,  ò rofpcndcrc  le  genuflcflTioni  a mezz’aria, 
ò quando  l’incruento  Agnello  fi  facrifica  sù  gl’AItari , ò fi  palla  avanti  al 
Venerabile , che  Hi  racebiufo  nc’  Tabernacoli , Dilli  che  brutto  vedere  | Hò 
detto  bene;  mi  devo  anche  dire  i>  Che  brutto  fentire!  1 rimproveri  della 
gioventù  più  difpolla criticare  le  convenienze , che  deve  la  Religione  alla 
veneranda  canizie,  c volere  attribuire  aU’età  più  robufia  i medefimi  privi- 
legi ,che  concede  iiy«rn4/«r<«alli  anni  cadenti?  Mi  meraviglio , che  non 
incenda  la  diferepanza,  che  pafTa  nel  lavorare  i marmi  col  Regolo  diPoli- 
cleto  di  rigido  ferro,  ed  inficlfibile,  e col  Regolo  Lesbio  di  piombo  diritto' 
infieme,  pieghevole , adattando  non  il  marmo  al  Regolo,  mi  il  Regolo  al 
marmo , Con  i giovani  fi  adopera  il  Regolo  rigido  di  ^rro , ed  infiefiìbile , 
poxbc  cflUuono  fotaa  di  rcTmcrc  a’ rigori  dcll’infUcuto:  Con  i vecchi  na 
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adopera  il  Regolo  Lesbio  di  piombo  drìno  si , mi  pieghevole , mentre  non 
debbono  le  loro  deboli  forze  a^iuftarlì  al  rigor  deUa  l^e»  mi  il  rigor 
della  legge  accommodarfì  alle  loro  deboli  forze  > 

< IV.  Direfte  bene  )(]uaado  in  tempo  di  più  vigoreià  (ti  follerò  Itaci  lavo* 
rati  col  Regolo  di  Policleto  { (i  foiléro  adattati  al  rigore  deH’infticaco  » mi  le 
mai  vollero  fottometterfì  alla  legge , che  più  rodo  la  legge  (ì  i dovuta  forco* 
porre  alla  paltone  de’  Tuoi  capric) . Eccomi  al  principale  intento  di  quello 
miocapitolaredifcorfo.  Dunque  perche  gralcri>ò  fonno»ò  hanno  fatto 
cosìjcosipolfo fare  ancor’ io?  T'rawyèa/jchefrinoftriChioftri  fiveggano» 
perniziofiefcmpjd’inoflcrvanza.  Non  dtbtnt  velie  oatrut  ,t[U^  paueoj  vé-, 
dent  stnplius . Non  dobbiamo  mai  prender  motivo  di  rilanazione  dagl’al- 
truiindifciplinati collumi,  perche  ciò  non  ferve  a difèndere,  ma  più  cofto 
ad  aggravare  le  noftrc  irregolari  licenze . 11  mal’  efempio  ancora  fri  chio*  • 

Uri  più  riformati  fi  permette  da  Dio , direi  con  l’ApolloIo , per  r.ianifella-  • 
zionc,eprovadc’virtnofi.  qui probati  funi mateifeftijUnt . Soldato , t. «d OK 

che  mantiene  la  fedeltà  al  Capitano,  a cui  ferve  frà  una  turba  di  defertori  II. 
merita  un  nobile  Panegirico , perche  più  (picca  frà  tanti  efempj  d’infedeltà 
il  fuo  fedele  coraggio.  Per  altro  fé  ad  imitazione  di  ^uei  rubelli  abbando- 
naife  le  proprie  infegne,fi  come  farebbe  comune  di  tutti  la  colpa , cosi  a 
tutti  dovrebbe  darli  indifferentemente  la  pena.  Che  prò  l’altrui  colpa  itt 
vollra  difefa  ? Siafpettatc , che  verrannoin  punto  di  voftra  mortea  prot^- 
gere  la  voftracaufa  le  altrui  inoffervanze, e voi  farete  ficuri  di  non  foggia* 
cere  acalligocòla  feufa  da  voi  tante  volte  adotta.  Gli  altri  fanno  cosi? 
Afp^ate , che  peroraranno  per  voi  le  rilafTazioni  degl’altri , e farà  compa- 
tire in  abito  d’innc^nza  la  voAra  malizia  l’altrui  peccato  ? Si  si , rifponde- 
Kte  a Dio  noAro  Signore . Io  hò  trafgredito , c vero , la  mia  mona  Aica  leg- 
ge . Le  aAinenze  della  Religione  fe  non  tutte . almeno  una  gran  patte  furono 
da  me  violate.  Rigor  di  filenzio  allora  folo  fu  da  mè  ofTervato,  quando  la 
neceflìtà  del  ripofo  fopiva  i fenfi  inabilitati  dal  fonno  al  loro  fenftbile  mini» 

Aero.  Mi  addomcAicai  qualchevolta  più  di  quello  fia lecito  aclauArale 
riformato , con  chi  porca  fv^liare  nel  fènfo  qualche  fcintilla  di  non  limpido 
fuoco.  Imbrattai  qualche  volta  il  labbro  col  fango  di  ofeene  facezie, inde- 
gne di  contaminare  una  bocca  così  frequentemente  lavau  col  fangue  del 
candido  Nazareno.  Perouneggiare  la  vet^  non  feci  conto  del  voto  col 
procurare  più  voti , e per  mantenerla  in  pugno  slargai  la  mano , in  vkc  di 
Aringeria , lafciando  correre  più  licenz*.  Meritano  tuttavia  p^ono  i miei 
falli  „perche  errai  con  altri , e non  fui  folo  a traviar  dal  cammino , avendo 
avanti  più  di  uno  pa  guida . V«i  vi  fiete  difrfi,  mi  con  che  prò  ? Multituat  j>. 
SHÌorum  ttom f*tH  impmitàtem  trimhutm^ìtehbtm  qucAo  cafoGirolamo. 
LavoAradifcfàècome  quella  di  Adamo,  che  fi  frusò  coH’einipio  di  Èva. 
la  voAra  difèfa  c come  qiKlIa  di  Eva,che  volle  patrocinar  la  Aia  colpa  cò  la 
malizia  delSerpe.  La  voAra  difèra  è come  quelu  di  Nerone,  che  per  rende- 
re frà  Romani  meno  deteAabdi  i Tuoi  perverfi  coAumi,fpacciava  ^iRoma- 
no  per  adultero, e fbmicario,ouafi  chefoA»)  d^ne  dicoaipan<melcrue;i 
fcclemggiai  con  la  compagnia  ai  Cittadini  ai  diflòluti,  e eli  baAaffoin  dif^  t 
akfiieimùAuti  il  poter  direi  Son  j^ffimo,  perche  ^’a^fooomalvi^t  ì 
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V.  Ah  indegna  rìrpofhi! dirò  meglio.  Ah  feufa  più  deceftabile  dellacol- 
Itti  Si  si  difendetevi  anche  voi  con  una  fimile  feufa,  che  ne  rii»ortarcte  in 
nfpoila  da  Criito  Giudice  una  fìmile  aquella,  fe  bene  non  col  medefìiiio  fen> 
fo , mi  con  pentimento  da  diTperato , che  diede  il  noftro  Santo  Arcivefeovo 
Metropolitano  Ambrogio  aCefareTeodofìo.  fecutui  ts  trranttm^' 
f*qutr*  pMntmtem.  Imiterai  nella  pena  quanti  nella  colpa  imita(h,e  fe^ 
guirai  loro  dietro  neiracerbiti  del  calligo , gii  che  gli  fcguifli  nella  licenza 
del  fallo,  (fuetti  non  erano  gl’efempj  da  imitarli , mi  da  fuggirli . Non  bi- 
fc^ava  prender  di  mira , chi  traviò  dalla  legge , mi  chi  lì  regolò  cò  la  leg- 
ge, e conformò  i Tuoi  coftumi  a dettami  dcirinftituto . Per  non  fentire  que- 
lli rimproveri  mutiamo  parere , c fi  abiuri  nell’  avvenire  quella  mailima 
(candalofa:  Altri  fanno  roiì;  O pure  quando  ci  piaccia  una  tal  maflìma.  Ecco 
il  modo  di  prevalerfene.  Imitare  i migliorie  quali  api  indultriofe  fabbrica- 
re il  miele  della  nerfèzione  nel  rapire  con  furto  innocente  il  più  dilicato  dell* 

’ erbette,  ed  il  pin  molle  da’ fiorì . Così  vi  fatto,  dice  Girolamo, 

> tot  bumilitattfnyob  aliopatientiam,bic  tt  fileni  ium  dace  afille  te  doceat  man- 
futtudinem . Vi  é un  Religiofo , che  al  primo  tocco  del  campanello , che  di 
il  fegno  di  rìgorofo  filenzio  fi  ritira  follccito  nella  fua  cella , e lafcia  imper- 
fetta la  teflìtura  del  gii  ordito  difeorfo?  Ecco  un  belfiore.  Qjefto  deve 
imitarli , cogliendo  da  elTo  il  fioretto  d’una  si  bella  virtù . Vi  è qucH’altro , 
che  ftuzzicatononfirifentc,  foffocando  in  bocca  unarifpofta,  che  potrebbe 
cÌTcr  dardo  retrogrado  contro  chi  slanciò  la  faetta  ? Ecco  un’altro  bel  fiore  : 
Qiicllodcve  imitarli  confucchiare  da  elfo  il  dolce  fucco di  lodevole  man- 
fu  tiid  ine  . 

VJ.  Gran  che  PP.,eFF. ? Gli  altri fatmo  costi  Vogliamo cflerc api, mi 
per  gittarll  fopra  l’crbc  più  inique,  e in  vece  di  miefe  fabbricare  il  v« Ie- 
ne. Pecchie  ingannate  vogliamo  il  fueco  più  contagiofo,. perche  li  foli 
elèmpj , che  ammorbano  il  cuore  fono  da  noi  imitati,  operando  al  modello 
non  de’Rcligiofi  più  fanti , mà  de’Rcligiofi  più  liberi.  Glt  altri  fanno  costi 
Mi  pento  d’aver  parlato  con  tanta  cufafi  di  clagerazione  inunconfcHodi; 
Religiofi , dirci  in  un  giardino, m'c  ogni  fiore  non  può  dar  fiicco',  chedi' 
virtù  più  lincerc,  e di  coftumi  più  illibati.  Non  hòpcrò  motivo  di  pentir- 
mi, perche  fc  bene  l’invettiva  non  cade  fopra  di  voi,  è però  bene,  che  li 
concepifca  da  voi  il  pcrniziofo  inganno  di  altri  fuori  di  voi , che  fi  difènda- 
no dalle  accufe  contro  i fuoi  libertini  coftumi , col  portare  in  efempio  le  al- 
trui licenze.  Altri  fanno  cosi  : Dio  mi  guardi  di  feneire  dal  la  bbro  di  rifor- 
mato Agoftinianopropofizione  si  fcaniìalofa.  Se  gli  altri  fannocosì,a  noi 
tocca  il  non  fare  così . (piando  la  Romana  Francelèa  fiiggivaleconverfa- 
zioni,  le  vifite,  ed  i conviti;  quante  invettive  incontrava  contro  una  vita'* 
eterogenea  a quelle  di  altre  Dame  fue pari , più  coufacenti  alle  leggi, che' 
a’fuoi  fcgui^i  preferive  la  vanitd  ì Mi  ella  mirava  non  quanto  fi  faccÌTe  dall' 
altre,  mi  ciò  doveva  farli  da  lei  fpecchio  efcmplaredi  ritirata  modeftia. 
Deh  lafciate,che  gl’altri  faccinociò,rhcaIor  piace, mi  voi  fate  ciò, che 
fi  deve  1 Ad  una  Serva  di  Dio  toccò  in  forte  un  biglietto  del  fegnentc  reno-  ' 
re:  A tì  tocca  divmtara  Santa%  Tocca  a noia  riformare  noi  ftefiì , eTÌ- 
Ibmuti  che  fiamo  nei , per  quello  che  tocca  a noi , tutta  b Religione  c.nci  n 
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filo  pritno  vigore  di  rigorolà  oflervanza . Gli  altri  difèrrì  debbono  porgerci 
motivo  di  piangere  le  tranfgreinoni,  che  iicommetrono  contro  la  legge, 
e. non  gii  di  unirli  a trargrdTori  delia  meddinia  legge.  ' 

. VIL  Non  dobbiamo  come  la  moglie  di  Loch’rifguardire  l’incendio  di 
Sodoma, che  abbrucia, e voltargli  occhj  dal  Manto, che  fìtggeda  tanti 
ardori . Miriamo  non  gli  efempj , che  attaccan  fuoco , e inceneriifeono  la  re-' 
golarcofl'crvaiua,  gii  che  al  dir  di  Gregorio:  Et  $xtiHph fuccendunt . Mi- 
riamo  gli  efempj  di  chi  volta  le  fpallc  alle  fiamme,  e procura  falvarfi  dall’in- 
cendio , che  avvampa  con  diftruggimento  del  riformato  infiituto . Q;iì  mi 
fovviene  un  penfiero,che  mi  rgomenta,emek>ruggcrifceuna  divota  ri-  , 

fleflionedd  nollro  Santo  Legislatore,  che  in  meditare  qudrorribile»etre- 
mcndafentenzadd  Salvatore  : t;»d  cavò  , ,, 

da  una  SI  pia  meditazione,  quello  quanto  più  nobile,  tanto  più  utile  Tenti* 
mento  : 'X>t Jis  in  numero  eltiìorum  tjii  in  numero  pautottem . Qui  voi  PP, , S 
eFF.  cò  la  voftra  folk*  (cufa:  Molti  altri fetmwxoir-,  Dunque  confate  ancor 
voi.  Via,  feguite  pure  la  carriera  di  molti , perche  cosi,  per  non  efferend 
numero  de’pochi , ne  meno  fìlrcte  ntl  numero  degrdcfti . PeJJimurk  peccati  Mar, 
patrocinium  multituio  peecantium , fcriflesù  quello  punto  Amarcano;  chi  CaUit, 
prende  per  Avvocato  delle  fiie  colpe  il  numero  ddcolpcvoli , prende  un  pef- 
fimo  Avvocato,  e inivee^  di  difendere  il  Tuo  peccato,più  lo  aggrava, 'anzi 
fifj  piùdifiicilercmcndazioncdiunacalcolpa.  ; ; , ' 

Vili.  Faticò  aflai  l’onnipotenza  del  Redentore  in  IcIc^Iicre  da’  diabolici 
legami  qiicirinfèlice  invafato , che  ignudo  abitava  fri  l’ombre  dc’Cimitcrj , 
compagno  de  fchdctri , c convittor  de’cadaveri . Habebat  fedem  in  moau- 
mentis .'  Fuori  da  qudlo  corpo , cosi  gFintima  il  Figlio  di  Dio , ò fpirito  im- 
mondo, mi  egli.  Tordo  al  Divino  Eforcilla,  fi  mette  in  dìfefa,  c vuol  rdìftcre 
all’autoritidcl  comando . Adiuro  te,  ne  metorqueas . Ohe  baldanza  di  fpiri-  . 

toprofontuofo  ! i Che  alla  fine  non  volle  arrenderli,  che  a patti , con  capito-  - ' 

lare  l’invafionc  d’una  mandra  de’Porci . Msttt  noe  in  Forcai 11  miftero  li  è , 
che  non  era  Un  fole , mi  molti  ,chc  invafavano  quel  mifcrabile , e-  dove  vi  è 
turba  di  Demorj,  l’eneraumeno  difficilmente  fi  libera.  Lt^io mibi nomtn 
e^  ,quiamulti  fumus.  Voi  dite:  tois  fanno  gli  altri,  ed  io  dalla  voftra 
f ifpoila  apprendo  per  difficile  la  voftra  falutc  j mentre  per  non  eflcrc  voi 
folo,  mi  molti  con  voi  compagni  del  vizio  fate  un’efercito,  cd  un  battaglio- 
rK  , che  a metterlo  in  fuga  vi  abbifogna  tutta  l’efficacia  del  Nazareno . Quo 
maior  eft  populus  cui  commtfcemur , hoc periculi  plus  eji  ; non  potea  dir  me- 
plio  fé  avelie  commentato  quella  fcrittura  il  Filofofo.  Ora- tornate  a dirmi  ; 

Cosi  f armo  gli  */#//, perche  condire  cosi , voi  volete  dire, che  non  volete 
eutrarc  nel  Ciclo , ove  i Santi  non  entrano,  che  ad  uno  ad  uno,  fino  a ftrac- 
ciarfi  la  pelle, per  fupcrarel'anguftia  della  porta,  per  cui  fi  entra,  mi  bensì 
precipitar negrabiflì, ove, perche  i Portoni  fonoampj.vi  fi  affondano  a 
truppe  i prcfcici . Volete  dire,  che  vi  mettete  dalla  banda  di  molti,  per  non  » 
regnare  con  pochi , mentre  ci  ricorda  S.  Efrcm , che  sì  come  fono  pochi 
quelli, che  regnano, COSI  bifognavivor  con  pochi,  per  regnare  con  pochi: 

S i mi  regpare  cumpaucis , vive  cum  paucis . Mi  tornate  a rifponderc , che  gfitrol 
noad  voflra  intensione  di  dire  cosi.  Duoque.  mutate  parerci  Non  mi  rif-^ 
o , pondece 


DISCORSO-  LXL 

pondetepiàt  Cesi  fanno  gli  nitrii  mi  dice  in  tccc  : Segli  altri  fanno  coti, 
IO  nò  i Voglio  fztc  ciò , cne  fì  dere,  non  ciò , che  fi  fi . Il  peccare  alla  rin- 
fufa  con  molti,  non  c<^lict  che  neireftremaììndicatura  non  debbano  eflcre 
giudicate  ad  ’Una  ad  una  le  noftre  colpe;  coti  lo  acceda  S. Paolino:  IV/iil 
'S.TatUn.  <*’*”*'^  ^imns , gui  n«s  multttudinù  exempla  drfendimus , é^  ad  confai»-  ‘ 

f ».  flonem  nojlram  aliena  viti»  numeramusi  D^que  ^ual  poco  fenno , voler 
, . rimefcolare  cò  le  altrui  mancanze  le  nodre , quando  in  compagnia  delle  al- 

'tre  dovranno  fare  nel  giorno  eftremo  la  fteffa  comparfa,iénza  che  il  comune  ■ 
cadigo  po(Ei  cfimerci  ulla  particolare  vendetta  ? Sù  miedo  punto  cidi  un' 

. avvilo  li  Morale,  che  deve  edere  la  concludone  della  prefente  maceria t 
Quaramtu , at/id  t^inà  fatìum  fit , non  quid  ufitntijJimHm . Si  ponga  l’oc» 
vnaàtats  ^ ciò,  che  fi  fi , perche  cosi  col  fare  quanto 

* d è dovuto,  fii  poda  godere  il  premio  di  ciò, che  d è fatto. 
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Le  efenzioni  da  tollerarfi  come  indulti  deila  nofira 
fiacchezza,  non  da  invidiarfì  come  privilegi 
' della  nofira  virtù . 

«i  ■•••>  ' ; 

\^opf  quìa  bomrantur , fed  quia  toìeraniut  accìpett , 

S.  P.  Aug.  in  Reg« 

Nera  in  praficro  tal  volta  a chi  vive'  fri  nodri  chio-l 
dri  di  riformata  oflèrvanza , che  dano  da  invidiarli 
^i  foretti , a’  ^ali  ò per  ia  fatica  del  loro  mini-  * 
dere , o per  la  fiacchezza  della  lor  complcfiTione 
concedono  le  noftre  lepi  qualche  indulto  in  fo- 
glievo  della rigorofa  riforma.  Nò, dice  il  nodro 
SantoL^islatore: quedaètolletanza,  non  privi-* 
legio , e perciò  non  da  invidiarfi  come  onore , che 
d faccia  a chi  hi  merito,  im  da compatird  come  indulto,  che  d permette  a 
chi  è debole.  Nonquiabonorantur^  fed  quia  tolerantur  accipere.  Quedo 
icntimento  paterno  mi  porge  motivo  di  entrare  in  un  rifiedb  degno  da  im- 
primerfi  altamente  nel  cuore  cU  ehi  profeflà  ^olar  difciplina , che  il  primo 
intento , che  deve  avere  chi  vede  abito  religiofo  non  è il  procurare  a tè  def- 
fo  efenzioni  dal  rigor  della  legge , mi  nromovere  in  se  drao  fadempimenro 
d’ogni rigor  dclla)eege;  mentre  qnedo  d pretende  come  debito,  quelle  fi 
concedono  come  indulto . A quedo  ci  obbliga  il  rigor  della  le^e , per  quel- 
le ci  di  licenza  rEpicheja  de’  Legislatori.  Riduciamo  tutto medo  difeorfo 
• ad  una  madìma , che  deve  edere  primo  principio  a chi  profeflà  Tevangelica 
pcrfcaiooc , che  Ù ftrvke  lMk>  coU’odcrvam  del  aranaftico  iadicuto , eflèn- 

do 
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do  il  fine , |»cr  cui  fl  arrollaflimo  alla  bandiera  di  AgofliHO  ; de  /è  dare  l’idiL 
pulfb  ad  ogni  noftra  operazione  jc^c  è quanto  il  dite»  Si  operi  per  ofTcrrat 
rclal<^e,mdnongia perefimerfi  dallalcgm.  Si  aceettirto  Ifc  efenzioni’, 
come  indulti  alle  noftre  deboli  forze , non  fi  pretendano  come  premio  di 
giufiiziaallenoftrcTirtuorefaticiM.  Diciamo  il  tutto  in  poche  iillabc.  Il 
motivo  dcU’offervanwi  fiaper  offerrare  la  legge , non  per  diftruggerla . 

II.  Sarebbe  un  grave  difordine,  che  il  ine  n cangiaflè  in  mezzo , c queftd 
Caflumefle  per  fine;  SiolTervaflclaleggCjper  efimcrfi  dalla  legge,  in  vece 
di  efimeri  dalla  le^e  perpura  ncceflitd  di  non  poter  offervare  la  l^ge» 
Spieghiamoli  in  frafcpiù  chiara  5 e per  fpiegaimi , mi  prevalgo  della  ricnie- 
ila,  che  fece  a sè  Hello  il  Santo  Abbate  diChiaravalleBernardo.  Ad 
vtnifiiì  Cosi  egli  a se  medelìmo,  coti  io  a chiunque  abbandonato  il  lèccio 
fi  ritirò  ne’ ciaullri  romiti  di  AgoAino . Adquidvtnijfi}  Sd  che  unavoltn 
voi  rifpondclle  a chi  vi  fece  inllanza  del  fine,  per  cui  cercaile  diveftire 
quell’abito  riformato . Pfr  ferrite  aDioytferJfilv0rtffimmamiii,  Vi  ft 
rifpolto.  Avvertite , che  fri  noi  fi  pratica  un’o&rv'anza  di  rigore  non  co- 
mune . A mezza  notte  fi  fofpcndc  il  ripofo  per  lodare  cò  Salmi  PAuguHilH- 
ma  Triade , c nel  pili  afpro  del  verno , oltre  la  notturna  Salmodia , pria  che 
comparifea  TAurora,  bifogna  fciiotcrfi  dalle  paglie,  per  contemplare  4 
fronte  del  Tabernacolo  i facrofanti  Millcri , Avvertite,  che  in  ogni  Ictti- 
mana , oltre  l’allincnza  della  feria  feconda , due  altri  giorni  fono  impegnati 
da  un  quarefimaledjgiuno,fcnza quello,  che  quali  perdile  corfi  di  luna  W 
apparecchio  alla  nafcita  del  VerboDivino  ci  fi  prefcriTC,  Riflettete  a tré 
cbiiomadaric  flagellazioni , cò  le  quali  deve  calligarfl  la  carne , acciò  fottq 
lasfcna  fc  gli  tolga  ogni  prurito  di  ribellarli  allo  fpirito,  Confidcratc  I4 
nfiditd  de*  piedi , la  ruvidezza  dell’abito , il  rigor  del  filenzio , laparciti , c 
la  poca  civilti  del  cibo , che  non  è cibo  per  ftomachi  dilicati,c  per  com- 
plcflìoni  di  zucchero . A tutto  quello  voi  tornafte  a rirpondcrc,  Pcrfcrvirc 
a Dio , ed  afliciirarc  il  negozio  dell'eterna  falvezza  fiamo  pronti;  anzi  a tal 
fine  fi  eleggiamo  le  afprczzc  di  riformata  claufiira.  Voi  rilpondcHc  cosi 
allora, e tali  penfo, che  foflceo  i voflri  fanti  penficri. 

-Ili,  Torno  adeflb  dopo  qualche  luAro  di  abito  AgoAiniano  a replicare 
l'inAanza.  4d quid vtnijii}  Sò.chemirifpondcrctccò la  medefima  frafe, 
e con  lo  AeAo  linguaggio  j mi  dubito  afl'ai , che  non  mi  fi  rifponda  col  mede- 
(imofpirito,  Ecco  il  motivo  del  mio  dubbio.  Si  lamenta  qualch’uno,  che 
dopo  tanti  anni  di  faticofa  oITcrvarza  con  decoro  dell’abito , e con  profitto 
dc’j'Toflimi  non  vi  fia  ricognizione  di  merito , li  dove  altri  di  vira  più  ripo» 
fata , dirò  forfè  meglio , di  vita  meno  Acntata  godono  i privilegi  tanto  più 
innalzati,  quanto  hanno  meno  di  pefo.'  EccoPP.,eFF.  il  mezzo  cangiato  • » • 

in  fine , Chi  fi  lamenta  così  non  è venuto  a chioAri  rifonnati  per  fcrvir  Dio, 
cU  aiTìciirare  la  fua  eterna  falute , mi  ferve  a Dio  ( m’intendo  d’una  material 
fervitùjper  aver  onore  fri  chiolfri:  Cerca  neH’oflèrvanza  il  decoro,  non  il 
decoro  dclPoflcrvaRza . QueAo  è un’ofl'crvarc  la  legge , per  poi  diAruggeria. 

IV.  Andiamo  più  avanci . Entro  tal' ora  in  Celi  a di  Rcligioib  quali  cAa- 
tico , perche  tutto  aflbrtoò  dalla  fi>ccolazionc  di  Teologici  articoli , ò dallo 
iludiodiRcctorìcacompofizione.  locortefemente  lo  Igrido  eoo  dirli-,  che 
«...  non 
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noniftibene  ftancare gli  fpirici  più  vitali  del  cercbro,  con  pregiudizio  di 
«niella  falute , che  dipende  dal  mantenere  in  vigore  il  radicale  aliincnco . Sd 
we  non  mi  rifpondc . Chi  vuol  farli  uomo  nella  Religione,  e comparire  a 
■aenfa  rotonda  deve  efcrcitare  i talenti , altrimenti  vive  fcnza  gloria , chi 
vuoi  vivere  con  ripofo.  Un  Religiofo , che  non  è buono,  che  al  Deus  in 
ndiuttrium , non  può  fare  comparlàin  lontananza  d^l’Altari  ; oltre  di  che 
Bon  può  godere  alcun  privilegio  di  quelli,  che  li  condono  a chi  li  {lanca 
nel  pulpito,  chi  lisfiaca  nel  Coro.  Non  mi  rifponde  cosi  : E’ vero;  mi  fé 

Ealch’uno  volcfle  accordare  le  parole  del  labbro  a’fentimenti  dd  cuore, con- 
farebbe  come  di  fopra  il  vano  motivo  de’fuoi  fudori,e  direbbe  di  più ..... 
Devo  dirlo  PP.,  c FF.  Mi  protello , che  un  fine  cosi  plebeo,  un’intenzione 
tanto  ignobile  non  fi  per  un  feaizo di  Agoftino,  che  profelTa  rigore  di  po- 
vertà, e fiaccatnento  da  ogni  umano  intcrelTc.  Lo  dirò  in  vitupero  di  chi 
fotto  àbito  regolare  copre  affetti  d’interelTata  cupidigia,  che  fon  proprj  di 
chi  negozia  ne’  banchi  ai  traffico , non  di  chi  maneggia  Sagramenti  su  degl’ 
Altari . Diciamolo  dunque  con  la  dovuta  rìlTerva  di  voi , e di  altri  fuori  di 
yoi.,  Ciò, che  rifpondc.  In  rpccicchi  pcrorasù  palpiti... ..  Hòron'orcin 
dirlo  in  un  cougrelTo  di  Rcligioll  così  (laccati  da  ogni  intereffe , che  non  Ila 
interdfe  di  aninu , c di  falute . Perdonate  al  dcfidcrio  di  renden  i efufo  un 


fentinicnto  si  vile.  Rifpondc.....  Temo,  che  non  lì  Ipicghi  con  troppa 
chiarezza  ,cd  io , uè  voi  fofirir  potrete  una  si  fcandalofa  rìf(H)lla.  Lo  fò 
tacere.  Bafta  rinteadere,che  larifpofia  inferilce,  che  più  lì  pretende  il 
frutto  del  Predicatore , che  della  Predica,  di  cavar  frutto  da’ Popoli , che 
di  far  frutto  ne’ Popoli.  <^i  mi  fcaldo  PP.,eFF.,e  torno  alia  primiera 
ricWlta  dd  Santo  Abbate  ai  Chiaravalle.  AdquidvtniJlH  Per  Icrvire  a 
Dio  ; per  alficurare  finterelTe  dcH’aniina , c Tacquifta  del  Paradifo  ? Noiilè 
vero . Ecco  il  mezzo  cangiato  in  lìné , ed  il  fine  in  mezzo , e mentre  il  mini- 
fiero  evangelico , con  cui  lì  ferve  a Dio  viene  indrizzato  a terreno  interdfe , 
e fi  ricerca  nelle  fatiche  Apoftolichc  la  borfa  dell’ApolUta  traditore , quello 
non  è un’  olfer  vare  la  legge , mi  più  tollo  dillruggcrla . 

V.  Se  la  noftra  ofl'ervanza  deve  cflcre  vera , c conftantc  olfervanza , coii- 
vicn,  che  fi  formi,  come  nel  rigore  del  maggior  freddo  ilcrifiallo.  Nafeu 
fluvido  elemento  partorito  dalle  nuvole , allora  quando  in  pio^ia  lì  llrug- 

Sopo . Allcdiato  dal  freddo , fe  bene  è tenero  lì  ralloda , e con<^& , c reu- 
:e  si  fortemente  agli  alfalti  della  rigorolafiagione,  che  infine  della  batta^ 
glia  mofira  d’aver  avuto  coraggio,  con  mollrare,  direi  quali,  d’avere 
acquillato  un  petto  d'acciajo  ; Così  fodo , cosi  conllante , che  più  non  vale 
ne  meno  ardoi;  di  Sole  a vincere  la  durezza  del  fuo  feno.  Comeacquillò 
Sente  a tanta  fodezza  ? Ne  di  la  ragione  il  Morale.’  Perche  «mni  aere  extlujo  in  ft 
^ tota  compriwitur , Qiiando  era  ancor  acqua , efclufe  o^ni  fiato  d’aria  col 
’ *'  ftringerlitutta  in  se  Aclfa,  quali  wr  renderfì  unto  piu  forte , quanto  più 
unita.  Ecco  il  perche  la  noftra  oflcrvanza  non  hifiimllenza , non  hi  fodez- 
za , c non  lì  forma  in  gemma , (]cr  poi  coronarci  li  sù  nel  Cielo , perche  è of- 
t fervanza,  che  non  efcludco^ni  aria  dì  terreno  motivo,  perche  lafcia,  che 
vi  fubentri  qualche  aura,  o d’intcrclfe,  ò d’ambizione,  che  fottilmcnte 
j^nuaadofi  corrompe. tutto  il  merito  delle  ckufirali  fatiche.  Infomnu 

quell* 
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^oeft«  i tm*ofénrare  la  legge  , mi  per  iiftruggerla. 

VL  fiònòVKtCVf.ommaa-itxclu/oitt  fttotaeomprimétur.  Si  rigetti 
ogni  fine  di  umano  hrpcttOye  di  caduca  loddisfazione.  Riduciamofi  al 
primo  principio.  Ad  quidvtmfiisì  Quella  fia  la  r^ola,  con  cui  fi  mi  furino 
tutte  le  nollre  operazioni,  ed  in  occorrenza,  che  voglia  infinuarfi  qualche 
vento  di  fregolata  pafiìone , rellrinsiamofi  Telo  punto  di  fervir  Dio , c di 
afiicnrare  Tacquifto  della  perenne  l^ute  j Altrimenti  ci  deve  mettere  in  ap* 
prenfione  l’orribile  fentenza  del  noftro  primo  Maefiro , e Legislatore  Na- 
zareno: Ah  quciyère;««» /««-  «y. 

tiUm\  Riflcttiamoallafraredi Grido, eprcvaliamofidell'avvjfo.  Perben 
capirla:  Sovvengavi  l’antico  collume  d’imporre  a’ Servi  breviflimi  nomi, 
onde  Monofillabi  erano  detti  nel  più  volgato  linguareio . La  ragione  di  ciò, 
eccola  aflai  erudita  da  un’erudito,  ctltriàs  um^quifqiuivoc^us  txau-  '*■ 

ii»t\  Acciò  ad  una  fola  fillaba  del  Padrone  rifpondelVc  piu  pronto  il  fcrvU 
tore,  ed  andalferoquafi  del  pari  ubbidienza,  e comando.  E’ acuta  la  rifiefi-  ' 

fione,mi  io  direi,  che  Monofillabi  fi  chiamalfero  i Servi,  perche  un  folo 
eflerdevedi  chi  ferve  l’i.'frento,  fi  come  folocfler  deve  il  Padrone,  a cui  fi 
ferve.  Chi  vuol  fcrvirc  a due,  non  fervead  alcuno,  fervo  inutile  da  fepel-^ 
lirfi  neH’abillo  delle  tene  bre  ederiori . 

VII.  Se  noi  non  fiamo  Monofillabi  fervitori,fe  non  è un  folo  il  fine  della 
nodra  regolare oflcrvanza  , cioè  fervire  a Dio,  fenza  che  altro  Padrone  li 
nfurpi  con  ineiuda  giurifdizione  gli  nodri  ofTequj;  Poveri  noi,  afpettiam^ 
le  tenebre  ederiori . che  a parere  del  nodro  Santo  Padre  Agallino , è un  rc- 
ftarefommerfo  nelle  cofe  corporee  lenza  più  alcun  penficro  di  fpirito,  cho 

J^i  follevi  a godere  gli  alti  fplendoH  del  Divinidìmo  Sole.  Mi  là  pianger^ 
al  volta , c fe  non  poflb  efprimerlo  cò  le  lagrime  agli  occhi , alficuratevi , 
che  ve  lo  proredo  con  tutto  affanno  del  cuore,  qualche  Religiofo , che  ia 
vece  di  aver  gl  i occhi  nel  capo , con  rifguardare  il  fine  alto , per  cui  pensò 
di  moverli  nel  foegettarfi  a rigore  di  monaftica  difciplina,  gli  tiene  ne’  cal- 
cagni con  lem  prc  mirare  al  baffo,  non  prefiggendoli  altro  fine  anco  negl' 
efereiz)  proprj  di  chi  è confacrato  agli  Altari , che  la  profanità  di  cupidigie 
terrene.  /«el«/r4/e<i»ror,  direbbe  con  tutta  enfalì  dizelo  fdc^nato  S.  Gre- 
fono  Niffeno . Oeuhrum  tranfit  natur»,  per  quts  afptcit,quét  funi  irfernt».  m Etti, 
Vili.  Qm  mi  preme  d’effere  intefo , e per  meglio  (piegarmi  fingo  un  calò 
metafilico,  dico  metafilico,  perche  Irà  noi  dovrebbe  cffcrc  impoffibile  in 

E atira  si  difordinato  fconcerto.  Or  via  per  togliermi  d’ogni  impegno. 

ppongo  il caf«,n*n  lo  concedo.  ChcdiredcPP.,èFF.  in  olTervare un  di 
Doi  pronto  agi’ Altari , non  meno  nelle  ore  diurne , che  notturne  per  glorifi- 
care cò  Salmi  la  MaedàdeU'AIttlIiniOj  pronto  ad  afeoitar  penitenti,  ancor- 
ché le  loro  colpe  fiano  di  quelle , che  per  effere  di  vile  nafeita  non  hanno  au- 
torità di  mettere  in  foggezione  l’abfolvo  fagramentale;  pronto  al  letto  de* 
monbondi  non  meno  quando  c coperto  di  dracci,che  quando  è guemit* 
di  drappi;  Efatto  nel  rigore  de’claullrali  digiuni, del  regolare  lìlenzio, 
c della  monallica  ritiratezza . Direlle  ; Ah  che  Rciigiofo  offervante,  degno 
cfemplarediAgolliniana  riforma!  Che  direlle  poi  }fe  in  congiuntura,  che 
■oofoflepromoflò  a qpcl  grado,acui  lo  portava  uB’ambi«i«fopi'unco*! 

M»  qua^ 


Dig'-jzcd  oy  Coogli 


pi?fCOllSO  LXIi; 

^afi  abiurando  la  primiera  difcipliiia,c«n  idee  da  difperaro icuoteflc il 

Slogo  monaftico , prendendoli  quelle  licenze,  che  fi  ufurpa  con  tradimento 
elle  noftre  leggi,  chi  è arrezzo  alla  liberti  di  più  rilafl'ati  cellumi.  Cho 
direfie  ? Direne  tutto  ciò , che  hò  detto  di  Ibpra , che  cofiui  ebbe  gl'  occh^ 
oe’calcagni , in  vece  di  averli  nel  capo , che  fervo  inutile,  per  non  eflere  Mo^ 
nofìllabo  merita  d'crterc  fcpolto  in  un’abifl'o  di  tenebre , lalciato  aU'arbitrio 
delle  Tue  cicche  pafiioni . Hò  finto  il  cafo,  mi  non  fingo  il  cordoglio,  che  mi 
reca  il  veder  Religiofi  in  tanto  eflère  ciechi,  perche  hanno  più  occhj  ,c  U 
dove  dovrebbero  imitare  la  Spofa  Celelle  innamorata , che  quanto  avea  di 
vifta,  tutto  univa  nel  foto  fguardo  dell’ unico  Tuo  fine.  JnutuocMiormmt 
fiffanoleocchiateinpiù  fini,  avendo  l’occhio  più  che  a Dio , all’amor  pn>< 
_ prio  neiroflèrvanza  dell’inftituto . Efì  ctccus , qui  multos  babtt  oculo/t 
paria  con  giiefta  medefima  irafe  il  ropracitacoGregorio:P«imM/tó 
intantic.  ' vana  ajpicit i MI*  autem  e/i per/picax, qui ptr  unum teuTorum  ad  folum 
htnum  a/picit. 

IX.  Mi  preme  aflài  gnefto  punto  , acciò  nel  medefimo  tempo , che  fi 
•ffervano  le  ordinazioni , non  fi  diftruggano , fottoponendofi  alla  legge  per 
efimerfi  dalla  legge.  Gii  che  vcftiflìmo  quello  abito , e fi  refiringemmo  in 
quelli  chiollri , tutto  a fine  di  fervir  Dio,  tutte  coli  debbon  mirare  le  noftre 
azioni , ed  il  rivolgere  ad  altro  fine  lo  fguardo  è un’alzare  il  Cololfo  Babilo- 
nefe  fopra  piedi  di  fango,  è un  fabbricarli  non  le  nollrc  fortune,  mi  le  noftre 
rovine . Ah  di  grazia  un  poco  di  rifleflione  a tanto  fconcerto , acciò  in  vece 
di  avere  abbandonato  il  Iccolo,  per  fottomctterfi  aH’oficfvanzadc’ehioftì^ 
■enfi  ofTcrvi la difciplina dc’chiollri per  ritornare  alle  prctenfioni del  ùy 
•oloj  che  è quanto  il  dire  : Si  ofTcrvi  la  legge,  mi  per  diftruggcria. 


DISCORSO  LXIII- 

' li  graviflimo  abufo  di  cercare  delizie  nel  Cilizio. 

. .•  contingat  dete fionda  perverfitas , ut  in  MonifJUrìo^~ 
ubi  quantum  pojjunt  fiunt  divites  laboriofi^  fiant 
paupere$  delicati,  S.P.  Aug.  in  Reg. 

E la  Religione,  maflìme  quella,  che  profcftà  rigor 
d’ inftituto  è fcuola  del  Calvario  ; dunque  non  fi 
deve  in  effa  apprendere  altra  lezione , che  la  info- 
gnata da  Criflo  sù  lacatccdra  della  Croce . Mirate 
il  noftro  Bene  sù  di  quel  tronco  con  fpine  in  capo , 
con  piaga  in  fono , trapuntato  da’  chiodi,  e fearni- 
ficato  da’fiagclli , qtiai  lezione  dovete  ;mprcndete- 
da  una  villa  si  dolorofa  ì Forfè  dalla  fronte  fpi- 
oata  a coronare  il  voftro  capo  di  fiori  7 Forfè  da  un  fono  piagato  ad 
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introduiTe  nell’animi  mcrhidczzcdifcnfo?  Forfcda  unc®rp«,chc  tutto 
• idea  di  dolore  a concepire  léntintienti  di  giubilo, e defiderj  di  diletto  ? 

Qucfti  fono  rudimenti,  che  non  s’imparano  a piè  della  Croce , nè  il  noftro 
Macilro  sù  quella  Cattedra  si  iofegnare  altra  dottrina  di  quella  fece  ap- 
prendere all'Apollolo  primo  banditore  delle  fue glorie . Mibi  ahfit gloriarti  Gd.6. 14. 
mfi  mCruct  Domini  nofin  J«fu  Cbrijli . Chi  pcnlà  falireal  Calvario  per 
coglier  fiori , e non  lbir.c,fcenda  dal  Monte,  perche  non  fpuntanq  iiioucl 
terreno  bagnato  dal  (angue  del  Crocefiflo  leggiadre  rofe,  per  inghirlandare 
il  capo , mi  pungenti  fpmcti  per  trafigge  re  il  feno . Alla  (cuoia  del  Golgota 
non  (i  accodi  Scolaro , che  voglia  edere  aminaeftrato  con  ir.llrlizioni  di  <^r- 
ne,  perche  farebbe,  eh  che  grave  difordine  ! volere  apprendere  lezioni  di 
delizie, oveft  fpiegano  articoli  di  penitenza.  Ke  contimat  detejianda  fer- 
vei ftas,ta  in  Monafink),  ubi  quantum  fojjunt  ^ jiunt  divitet  Ubotiqfit 
Jiant  pauptres  dutieati^ 

II.  Si  predica  quella  verità  a chiunque  pcrrevcrando  ncldefiderio  di  ve- 
nire le  noftre  lane  trce]ucnta  i noflri  chiollri  del  No^dziato.  Avvertite,  , . 
che  voi  pretendete  d entrare  in  una  Religione,  ove  fi  fi  fciiola  di  penitenza. 

Oblivi dovctciitiparareacroccfissercgrappetiti  del  lècolo,ed  inchiodare 

Ogni  defidcrio  di  caduca  foddisfazionc . Q;iivi  bifogna  morire  a fe  ftelTo , e 
con  lodo-ole  apofìafia  fuggire  dalla  giiirifdizionc , che  pretendono  fopradi 
noi  ledilicatezze  del  fenlb.  inquefta  fcuola  non  dc^•e  più  federe  in  catte- 
dra l’amor  proprio  a dar  lezioni  divaivri;  Ciòcheq  iivi  fi  ftiidia  è Gesù 
Ctocefiflò . Le  afcoltaflìmo  cotelle  mafTinie , (c  non  con  la  inedclinia  frafe', 
almeno  col  meddìmo  fentiir  < nto , pria  che  ci  fi  addofl'aflcro  quelle  ruvide 
lane  di  Agofiiniana  riforma , e le  afcoltaflìmo  con  apprc^vazione  di  volontà 
clctcrminata  di  amare  le  fpinc,  e (Iringerfi  a chiodi  del  Nazareno  : Ora  che 
moftraofici  dopo  dferfi  eletti  la  Croce , quale  co  1 viva  iiillanza  chioielfimq 
ncirattodiconfacrarfial  noftro  Spofo  di  fanguc,  CrucanCbrifli , fuggir 
dal  Calvario,  c voler  trattenerli  fri  le  amenità  de’  giardini , ove,  in  vece  di 
(pine , fpuntanoqiiclle  Rofe , che  coronano  una  liberti  dill’oiuta  ? 

III.  Vi  pare  PP. , c HF. , che  fia cofa  né  meno  da  concepirli , che  un Rcli- 
giofo  pretenda  di  foddisfareallcpaflioni,  ove  venne  a mortificarle , e vo- 

{'liaelieredilicato  fri  le  afprczzc  de’ profclTati  rigori  ? In  quello  punto  mi 
orprcndelaconfufionc,  perche  una  tale  moftruolitimi  fi  fowenire  l’inno- 
centc  inganno,  in  ciiivivono  alcuni  de’ fecolari.  Avrete  udito  tal’ ora  al- 
cunidi  elfi  in  trattandoli  delle  ftretrezze  della  noftra  riforma  a lafciarfi  ufei- 
re  di  boccaarcompagnare  da  q. laiche  breve  fofpiro  cpicfie  prccifc  parole, 

V Almtno  voi  altri  Rtligiofi  vi  fitti  tUtti  una  vita , in  cui  cò  voflri  Jttnti  vé 
guadagnate  la  gloria,  airoverfeio  di  noi , ebe  fiuii  amo  fittila  frutto , t fimtiu, 
fuo  fim^profitto.  Se  non  folle  per  non  mettere  in  malizia  la  loro  innocente 
apprcnfìonc.e  nel  meddìmo  tempo  fereditare  la  fintiti  del  noftro abito, 
g’irifpondcrci  in  tal  forma.  Ah  fcmplici,  che  voi  fiere!  Voi  dite  il  vero  in 
esanco  a!  noftro  debito,  mi  forfè  non  dite  il  vero  in  quanto  alla  noftra  pra- 
ti ;a  ( parlo  per  rifpctto  di  quelli , che  cercano  le  delizie  nel  cilicio , e le  con- 
folazioni  del  Taborrc  fri  le  afprczzc  del  Calvario^ . Voi  non  acquiftate  al- 
C.in  merito  di  beata  eterniti,  perche  ne’voftri  ftenti  cercate  flfolo  int^ 
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rcflc  di  temporale  fortuna , e forfè  alami  di  noi  ftcntiaino  fenza  prò,  e noti- 
ci fervono  le  nortre  fatiche  per  alcun  merito  di  eterna  felicità,  perche  vo-; 
eliamo  fri  fteiiti  il  ripofo , fri  le  fpine  le  Rofe , e sù  la  Croce  in  vece  dc’chio- 
di  • che  ci  trainano , i hori , che  ci  coronino . 

IV.  Dovrcniino  vergognarfi  di  un  tanto  fconcerto , e qualche  volta  fri 
noi  medefimi  entrare  in  quello  difeorfo . lo  abbandonai  il  mondo  per  ftrìn» 
germi  alla  Croce  di  Crifto,  e perche  ora  volere  agiatamente  pofare  in  un 
talamo  di  delizie.  Voltai  le  fpalle  al  fecolo , per  non  lafciarmi  tradire  da’ 
fuoi  lufiaghevnli  oggetti, e perche  addio  correrli  addietro, e fcmiare  il 
mio  cuore  nel  defidetio  de’ Tuoi  fuggitivi  piaceri?  Quando  volevo  vivere  a 
mio  capriccio  non  àovc^’o inchiodare  coyoti  la  mia  liberti, e conficcare 
sù’l  tronco  del  Redentore  i mici  voleri.  Q;iando  volevo  gufare  il  calice 
avvelenato,  che  porge  a’fcgMaci  dclmonuo  la  femmina  deirApocalilfe , 
non  dovevo  metter  la  bocca  al  fiele  del  Crocefilfo.  Quello  fiele  mi  fi  fovve- 
nirc  il  motivo , per  cui  ricusò  il  Rcdentorcdcl  Mondo  moribondo  di  bever- 

AfAtt.  17.  lo  mcfcolaco  col  vino  : Et  cumf^uftajfet , mluit  htbtre . Bevanda  cosi  diC- 
34.  guftofj  pare  a me , che  dovefle  alìaporarli  congufto  da  chi  s*cra  proteflato 
J01H  18  di  voler  bere  il  calice  amaro,  che  gii  era  offerto  dal  Padre.  Calitem,  qutm 
^edit  mihi  Pater  non  vis , ut  bibam  ilium  ì l’avrebbe  bevuto  fc  fbflc  flato  ò 
tutto  fiele,  ò tutto  vino  il  liquore;  mi  vino, e fiele,  ah  che  none  bevanda 
pcrGcsiuinmillo  SI  llravagante!  Spieghiamo  il  iiiillcro.  Un  fccolare  iin- 
pignatodal  fecolo  a foddisfazioni  dcllcnfo.  Fiele.  Un  Religiofo  allrcrto 
diiìlapn  fcflfionc  al  contrailo  degrappctiti . Vino.  Un  fccolare  nc’giardi> 
ni  dcllalibcrciingrcmboalle  Rofe.  Fiele.  Un  Religiofo  nel  Calvario  del- 
la me  vtilii  azione  in  fcnoallt- fpine.  Vino.  11.  ve  Grillo  il  fiele,  quando  chi 
vive  fri  gli  agi  del  mondo,  fe'  benec  fide  fi  lluii)  trae ò le  lagrime  di  ccrdial 
pentimento.  Bes'anda  aliai  grata  allafttediqu.l  Dio,  che  non  vult  mor- 
teni  peccototss  ,fed  ut  magis  carn  et tatur , & zii  at . Beve  Grido  ilvinui 
quando  chi  vive  fri  Icafprezze  de’  chiollri  con  fpinto  generofo  fi  addclVa  la 
Croce  de’ patimenti , e con  fervore  dicarita  fi  llnnge  allcpiaghc  del  Re- 
dentore; Mi  non  vuol  bue- , anzi  ricetta  un  Religiofo , che  dopo  clìcrfi  in- 
chiodato al  tronco  del  GroeefiiVo , vuol  godere  ia  liberti , t he  c propria  di 
chi  palleggia  i prati  del  piaecrc , cd  abborrif  e le  fpine , che  f..nuo  dolorofa 
corona  alia  fronte  del  Nazareno.  Qjicdamilturatiivino,c  fiele  non  e be- 
vanda per  Grillo,  che  non  può  giill.ire  un  cuor  Relijjiofo,  che  pretende  di 
Qrijfrm.  unire  alle  agonie  della  penitenza  i giubili  del  piacere-  Vino,  c fiele . Qjtmti 
tTA^ì  direbbe  inqiidlo  cafo  Origene , quojdaniy  doélrinom 

ìnMati.  Eteìefalltcam  fapiunt , \ ivunt  autetn  viat'e,  dant  Ùbnjlo  vinum  btbtrt 
eum  felle  mixtum  ,qH0sipfetepuds.U . 

V.  E con  quanta  ragione  vengono  ripudiate  dalSah-atorc  quefte  anime 
dilicatc  ; perche  fi  raffomigliano  a quel  Soldato  di  Ciro  Re  della  Perfia,  che 
portava  in  guerralcnianiiopcrrcdibamb.isio,c  falciate  con  tele  dilino, 
acciò  non  perdefsero  la  inorbiee'zza , c-vi  il  i alidore , non  anuerrite  dal  Sole , 
»c  indurate  dal  ferro,  c he  m.inci.giava . Ah,  difsc  allora  il  Re , e lo  difse  con 
grave  (degno!  Bravo  Soldato,  più  rollo  Damerino,  che  guerriero!  Se  gli 
levi  la fpada  dal  banco, cdinfua  vece  cing,i  la  cannocd>ia , cd  impugni  il. 
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foro;  Si  cacci  daU’Efcrcito  a Tuono  di  llrcpicofc  fifchiare.e  vacii  a lilarc, 
non  a combattere,  chi  vuol  trattarfi  con  inorbidciza  , ove  trombe,  c tam- 
burri  invitano  a Tcarnificarfi  col  ferro.  Col  medefimo  antigenio  rigetta  il 
Re  della  Gloria  quei  Rcligiofì,  che  arrollati  allo  ftendardo  della"  Croce 
guerrieri  di  penitenza  liilingano  il  fenfo  in  vece  d’abbatterlo , e nel  campo 
del  Crocilifso  impugnano  bori , e non  chiodi . Dovrebbe  una  fìmil  razza  di 
eflcininati  foldati  fcacciarlì  da’chiodri  con  le  hTchiate , come  indegni  di 
militare  in  un  campo , ove  non  fi  accarezza , mi  fi  crocifigge  la  carne . Che 
brutta  comparsa  dj  chi  profefsa  rigor  d’inftituto,  vederlo  còla  difciplina 
in  mano , per  flagellare  le  membra , e poi  cò  balTami  in  pugno  per  lufingare 
li  fenfi , coperto  di  ruvido  panno , mi  Torto  di  eTso  cinto  di  candido  Imo  ; 
varj  contraddittorj  in  un  medemo  Toggecto  j nuditi  di  piedi , e poi  una  ca- 
rica d’att'etri , che  aggravano  il  cuore , che  non  può  correre  con  tanto  pefo 
la  carriera  ddla  fiilutc  . • 

VI.  Mi  fi  riTveglia  tal  volta  un  grave  riTcntimento  neiranima  i allora 
quando  confiderò  inofirichiofiri,  le  noflre  celle,!  noftri  rcfettorj,e  fino 
la  porta  Uicdcfima  del  Monaficro . NaTcc  il  riTcntimento  dal  vedere , che  in 
UHthiofiro, ove  ftannoappeTc  alle  mura, òfimolacri  di  Crocififli  Tpiranti, 
ò ritratti  di  penitenti  Romiti , ò immagini  de’  nollri  confratelli  oTscrvanri , 
alberghino  certi  Rdigiofi  con  idee  in  capo  di  fccolaret  he  delizie , e dico  Tri 
m.‘ jm:iidìmo.  Poflibilc,  che daqncfti  originali  di  mortificazione  fi  ricavi- 
no copie  ùi  libertà , c che  in  vedere  attorno  tante  immagini  di  penitenza , fi 
jM;luno  rifvcgliare  nel  capo  fantafic  di  TcnTual  compiacenza  ? Poflfìbile , che 
jn  una  cella  cosi  angufta,  ove  non  fi  fcoprc,chc  un  Tacco  di  paglia  pcrun 
Ucurato  ripoTo , quattro  immagini  di  fcmplicc  carta  Tenza ornamento , òdi 
S orli  ice,  che  gli  coroni,  òdi  colori  ,chc  le  abbcllifcano , un  Tedile  con  tavo- 
la di  plebea  , c dozzinale  matena  fi  voglia  introdurre  il  fallo  delle  Tale  , c la 
vanità  di  Tuppcllettili  enrioTe  ? PoflIibiTc , che  in  mi  Refettorio , ove  ci  fi  prc- 
Icrive  frugalità  di  vivande,  cd  il  più  delle  volte  quarcfimalc  aftinenza , a 
fronte  d un  tcT«.hio di  morte , fi  dolgano  i nofiri  feufi  non  ToddisTatti,  ò co* 
cibi  più  nobili, ò con  vini  più  gcntrofi  ?.Clie  direbbero  i Tccolari,TeTapc<lcro 
tjneùc  noftre  dilicatezzc?  Direbbero:  Che  occorre  metter  fuori  sù  la  por- 
ta eie  Monallerj,  òinfcrizioni  di  penitenza,  òlèntenze  d’nmana  caducità, 
quali  che  quelle  fiano  le  maflime  quetidiaiic  di  chi  alberga  nel  Tzgro  recinto 
delle  ncllre  clauTure,  Te  poi  vi  annidano  appetiti  di  terrene  delizie,  c dcfiJerj 
di  rranfit»  rie  Ib  idi'sfazioni . Direbbero:  quelli  Rcligiofi c’ingannano 
^uid^m , vuxjjcqb  efi^  m*nui  auttm  fìmt  Efau . Spacciano  oracoli  di  peni- 
tenza : Voxjucth  efl  ; mà  poi  elfi  fi  regolano  con  mallimc  di  conenpifeenza , 
'^anus autem funi  Ef Atti  Mettono  inori  afforifnii  della  nollra  caducità» 
Voxjacoh  eft,  mà  poi  cflì  vjvoiio  giiifla  i dettami  del  fenfo , che  i on  conofee 
be  itirudine,  che  in  un  oggetto  prefenre . Mamtt  autem Junt  Ef.m,  Dircb- 
bero cosi,  c non  direbbero  male,  quando  porcile  vcrilicarfì  di  noi , che  deli- 
cias  inciiicio  quarimus,  che  profefl'ando  rigori  di  penitenza  corriamo  addie- 
tro alle  foddisfàzioni  del  ftcolo,alle  lulinghedel  fenf®.  Se  ciò  pollà dirli 
di  noi  mitimetto  al  vollro  efame,  più  rrfto , che  al  mio  giudizio. 

VII  Peggio  farebbe  poi  (pareuu’impi.inbilc  da  concepirli,  c forfè  la  pra-# 
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Detf/ìarula  perverfitas  ì ilfe.r  i » < 

Vili.  Più  non  mi  fermo  in  un  rifldT*  cì  vergogno^) . • Coadudiamo  ciè 
che  da  noi  tutti  deve  capirli , che  non  debbono  cercarli  le  delizie  nel  cilicio  j 
che  la  Religione  non  c Paradifo  per  beatificare  gl^ppetiti  del  fenCo , mì 
Calvario  per  crocifiggere  la  fenfoaliti  dcgl’appcdtijiChc  i noUri  chioftri  ^ ^ ^ r 
non  fono  luogo  di  tenere  il  corpo  in  delizie , e la  carne  in  morbidezze,  m4  ^ 
bensì  per  foggcttarla  allo  fpirìto , ed  inchio^rla  sù  ’l  tronco  del  Nazareno , 

Che  ne’  noftri  Monaff  eri  non  fi  balla , che  a capo  volto , che  è quanto  il  di'^ 
te,allaroverfciadi  chi  ballanti  fecolo.  Nelfecolo  fi  balla  col  rie  per  ter* 
ea.  NellaReligionc  col  piè  peraria,  quafi  che  riconofeendo  iKeligiofi  il 
Cielo  per  fuolo  facciano  de*  mani, e de*  piedi  per  dilungarli  dalla  terra,  c 
flendcre  le  loro  piante  al  poflèd  imeneo  del  Cielo.  PP.,cFF.  non  fiamo  (ri 
quelli  chiofiri per  ballare  col  piè  per  terra.  Per  collocare  inoftri  affetti  io 
quelli  beni  di  mondo , non  nc^  piaceri  del  fenfo , non  negl’agi  delle  ricchez- 
ze. Debbono  da  noi  riattarli  per  abbracciare  la  poverti,  gli  feommedi, 
gli  patimenti.  Cosi  ballano  i Religiofi  fenza  pericolo  di  precipizio.  Qfud 
ipft y«^/Mnt,èS.BeniardO|ChefaYcllade'recolari,iMZ4^ct/OTi/iOTer^  fei-S.  Bm», 
iicet  joculaterttm,Ò'  filtatorum ,qui capiUmiJJb dtorfum ,ptdibufqutjìur- 
Jum  erefìis  préittr  bumanutn  ufum  inctdunt . Cosi  dobbiamo  ballar  noi  per 
poi  fare  sù  ’l  line  del  ballo  un  gran  falto  nel  Paradifo . 
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Si  corregga  chi  manca . 

Sani  quemadmodum  agrotantes  necejfe  habent 
“ . , mìnùs  adipe  re  ne  spaventar , 

. S.P, Aug.inRcg. 

r ‘ » 

Ulole  amare  ad  infermo , che  langue;  Bocconi  dolci 
a convalefcentc , che  fi  rimette  ,*  cosi  vuol  dire  con  , 
millico  fenfo  il  noflro  Santo  Legislatore.  Sanb 
quemadmodum  &e.  11  volere  incontrare  ilgullo  di 
chi  hi  guallo  il  palato  è un  rendere  il  male  piùper- 
niziofo  ; ed  c una  fpczie  di  barbara  pietà  uccider 
l’infernnocol  liifingarlo.  Talvolta  la  falute  fi  cava 
da  un  Serpe,  che  morde,  fi  come  fù  medicinale  agl’ 
avvelenati  Ebrei  la  villa  d’unferpcntaccio  per  rifanarfi . rum  pfr- 

cuffì Afpicerent  ,fanaiantur . Fù  buona  forte  del  Barone  Kocnfak,  che  la 
lancia , ncnìica  lo  colpiflè  nel  collo  affai  fconcio  per  putrida  enfiatura , per- 
che gli  trallè  il  ferro  la  marcia,  e lo  guarì  la  ferita,  (piante volte  bifi^oa 
prendere  la  coDuiciiu  per  cura , fpafimarc  allo  feempio , che  £ì  il  rafojo  di 
. ^ ' viva' 
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riva  carne,  e ftridere  allemarcanire,  che  imprime  il  fuoco  fopra'le  fiieiTK 
bra . Mali  fani,utf»runttirb$tièvulH€r0ti,à.ictCQn^\[aLfn{t  il  no  (ho 
Legislator  Wtrìarca  ^ Il  che  ii^nilicò  il  Santo  Giobbe,  quando  fi  riconobbe 
marito  dalle  faettC)  che  fcagliatc  da  Dio  egli  accollè  pazientemente  nel 
3iè  f “«i  feno.  QttonUm  faritta  Dtmiminme  Junt.^  Quella  mafiìma  mi fit  conce- 
pire il  debito , che  hanno  i Sóperiori  ò di  caligare , ò di  correggere  i fnddid 
difettofi , dovendola  fu  da  Chirurghi  : Ferire  per  (ànare , slargare  la  piag:^ 
per  trarre  fiiori  la  fpina , acciò  non  vi  marcifea  in  pollenu:  E’  però  vero, 
che  al  debito  di  correggere , chi  c mancante , deve  unirli  l’obbl^  di  con^ 
folare  chi  li  emenda , adoperare  il  balfamo  dopo  il  ferro , e fcrvirli  dopo  il 
colpo  della  lancetta  del  morbido  delle  fjfcie.  Qui  batte  cjucfta  mattina  il 
mio  brievedifeorfo , acciò  fi  emendi , chi  vien  corretto , e ti  confoti  chi  fi  £i 
conofccreemendato,'  ' > I ' 

- II.  Mi  fpaventa  FP. , e PF.  al  primo  rifleflb della propofta  materia  la  Teo- 
logica dottrina , che  infegna  elfere  obbligo  di  giuttizia  oc'  Superiori , e Pre- 
lati di  correggere  chi  c mancante , ancorché  debba  rifulcarc  in  qualche  dan- 
' no  del  correttore  la  correzione.  Paflapiùavantiilrignrtìiqncftodrbito, 
Una  colpa  leggiera , quando  Ila  radice  di  comune  rilaffazione  ndl’inftituto 
fi  reo  di  grave  ccccflo  il  Prelato , che  non  l’emenda , jicr  cUcrc  a Aia  carica  il 
mantenere laclaullraldifciplina, ed opponcrfiatiirtociò.i  he  pulTa  intro-^ 
durre  nel chieftroqiulchc  liberti, che  non  permetta  il  dettame  delle  mo- 
naftithclegei.  DaÌreff»oftadottrina,chefriTeol<'si  caflai  comune  fon- 
data in  quella  terribile  minaccia,  con  cui  tuona  Iddio  in  Ezcchielle.  Fib 
Pajfcf ibus  /frati*.  Quod  ^rotum  fuìt  ntn  fartìftii,  quùd  ah'eflum  non 
4-  reduxijiu yCr quid ftruTM non quaftflis.  Guai avoiò  Pallori  di  anime, fé 
non  VI  curafic  di  rilanarlt  infcr:uc , di  ridurle  erranti , e di  cercarle  fmarri- 
te . Dall’cfpclta  dottrina  nafee  il  mio  femmo  fpavtnto,  perche  per  due  capi 
riconofeo  in  chi  prclìcde  l’obbligo  rigorofo  di  correggere  chi  e mancante, 
l’uno  che  riguarda  il  bene  particolare  delReligiofO  ichc  manca,  l’altro  il 
bene  univcriale  della  Religione,  che  fidillriigge.  Dal  primo  capo  dovete 
apprendere , che  fc  un  Rehgiofo  fi  perde , percnc  non  viene  corretto,  và  a 
conto  del  Supcriore , che  non  corregge . Deve  perfuaderfi  chi  è defiinato 
airaltrni  direzione , che  nell’atto  di  prendere  in  mano  la  verga , cosigli  dica 
^ Py-- Iddio.  Quflodivhumìfium^qui  fiìapjus  futrH ,trit  anima  tua  pto anima 
%•  ir*  Confeeno  a re  quelli  fndditi . Guarda  bene , che  ixr  tua  dappoccag- 
gine  non  pcrilcano,  altrimenti  {arai  condannato  conem:  Eglino  per  non 
eirerfi  emendati , e tù  per  non  averli  corretti.  Da  quella  si  tremenda  mi- 
naccia capilco  il  patto  implicito,  con  cui  fi  obbliga  chi  viene  allunto  a gra- 
do Supcriore  d’invigilare  alla  falutc  de’ fuoi  fnbordinatijC  metterli  buon 
Pallore  a gridare , quando  lì  difgiunge  dal  gregge  una  pecora  vagabonda. 
Non  doma  nò,  perche  fc  dorme, dovri  egli  dar  conto  della  pecorella 
' (marrita  . Erit  anima  tua  oro  anima  illius . Dd  vigore  a qiiella'dottrina  il 
erIligOjfon  cui  ordinò  all’Ebreo  Legislatore,  che  foflè  vendicata  la  fon- 
noh-nza  de’ Principi  Ifraeliti.  ToUt  cunéioi  Prmeipts  Fopuii , Ò"  fufptnde 
tosin  patihulo.  Peccò  il  Popolo  d’incontinenza,  Ria  perche  contro  i Prin- 
cipi lo  sfogo  della  vendetta  r Doveafi  puoire  la  jilcbca  ciurmaglia, che  fi 
eoo-. 
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•ontaaùnd  entro  il  fango  di  libidin«re  ininion<lezze,ininob  i capi,  a aà 
non  giunfe  per  imbrattarli  lafenfualici  del  piacere . Ah  che  non  peccarono 
i Principi,  perche  s’imbrattaflcro  di  laideaze,  mà  perche  non  correderò  ^ 
chis’inbrattò!  Il  loro  fìlenzio  fu  il  loro  delitto;  la  loro  fonnolenza  la  loro 
colpa,alcrivcndofì  il  peccato  dc’fudditi  a’ Superiori  non  perche  da  loro  /- 
commeiTo,mà  Mrc he  da lor  non  corretto.  e/t , qu0d Populuj in luxu- 

rinvorugimm  labit ur yàKcovtt  sùquefto  fatto S.Picr  Damiano , 0‘intorum  s.Prtf, 
Préfpofitos  vindicMtur  ì Cur  hoc  ì Nifi  qui*  tulp»  fubditorum  in  Prtepofi-  D<ra*. 
tarum  rtdundat  opprobrium , ty  qtud  ab  ovibus  erratur , n^iigtntut  Pafio^ 
rii  adfcribitur . 

III.  Poveri  Superiori  qualche  volta  ferrano  grocchj  in  vece  di  più  aprirli; 
non  hanno  petro  di  rimproverare  con  libertà,  le  mancanze,  c ne  avverrà, 
che  un  giorno  farà  a loro  rimproverato  il  poco  cuore  da  quei  medefìmi,  che 
^riconoKeranno  dalla  Tua  codardia  la  lor  perdizione.  Un’  awertimento, 
'diranno , potea  trarci  da  quefte  pene  > fìamo  quà giù , perche  non  gridò , e 

ci  lafciò  precipitare , perche  non  ci  ricordò  il  pericolo  di  cadere . Si  firepi-  S".  fa. 
tum  non  adii , tunt  maximi perdii,  la  dottrina  è del  Bocca  d’oro  di  Grecia . Cbrift 
Se  cosi  è . Dovrefte  confolarvi  allora  quando  vi  tocca  un  Prelato , che  gri- 
da, e frà  voi  medefimi  difeorrer  cosi:  Beati  noi, che  delle  nodre  inoflcr- 
vanze  fìamo  paternamente  corretti.  Non  vi  farà  pericolo,  che  pecore  er- 
ranti ci  divori  famelico  il  lupo,  mentre  a noftra  difefa  veglia  il  Paftere. 

Che  buona  forte  è la  nofìra  non  aver  un’  Eli  per  Padre , che  ci  lafci  la  libertà 
^ di  prevaricare  in  frno  de’ Tabernacoli!  Mifcri  noi,  (è  il  noftro  Superioi;e 
' DOD  adopenfìc  rafprezza  del  taglio , fareflimo  in  un  bofeo , in  vece  di  efléce 
in  un  giardino , perche  appunto  tmbofchifce  una  Religiofa  famiglia , fé  non 
fente  il  rigor  della  falce.  Silvefcit  enimvitii,  nifi  putetur.  Dovrefte 
, correr  cosi , mà  le  querele,  che  girano  attorno,  convincono  i fudditi  di 
, fentimenti del  tutto oppofti  alla  dottrina, che  qui  fì  fpiega.  Si  pafla  per^ 
.affronto  u»  rimprovero,  e fìaferive  a sfogo  appauìonato  la  correzione.  Si 
. pubblica  per  vendetta  il  caftigo , ed  in  vece  di  ricever  l’awifo  in  medicina 
del  fallo , più  fì  aggrava  il  fallo , nel  criticare  l’awifo.  Si  giunge  a non  con» 
reggere  la  mancanza,  perche vien  corretta ,.c  rigettate  Tenacnda,  perche 
.remenda  fì  perfuade. 

IV.  Mà  non  importa  ; Debbono  i Superiori  Soddisfare  al  ter  debito, 

perche  in  tal  cafo  fì  perderà  il  fìiddito , per  non  eflerfì  emendate ,mà  non  il 
Supcriore  per  non  averlo  corretto . Oltre  diche  fé  il  fuddkocorrctto  noa 
fi  emenda,  almeno  ferve  la  correzione  per  mantenere  in  pofTeflb  ildebitq 
dell’oflcrvanza , che  è quanto  il  dite:  fi  correggono  le  colpe  veggono 

riconofciiite  pcr,coIpc,  enon  paffano  in  indulto  di  confuctudineletral^ef^ 
fieni . Spkghiamofi  meglio . Per  due  motivi  ètenat©  il  Prelafo  a corregge* 
re,|^r  lo  profitto  del  Relieiofo  ,che  manca, e per  bene  della  Religione < 
acciò  non  manchi . Si  correggono  i falli , ed  accio  il  fuddito  non  fi  jpcrdaVC 
perche  b Religione  non  fi  riiafei.  Rovinano  le  Religioni , perche  fi  laici»* 
co  introdurre  gl’abufi , e fi  lafciano  introdurre  gl’abufi , perche  a chi  apre  la 
porta  non  fi  grida,  acciò  la  teng  hi  (errata.  Gridarono  una  notte  inRon» 
le  Oche , c fù quella,  in  cui  afiùito  da’  Galli  il  Campidoglio  già  era  iiKperi«i 

Nn  «ol* 
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colo  di  dCre  degnato  dal  fèrro  rinorioTo  degraflalitori  nemici.  Nel  ri^ 
flettere  a qnefto  cafo  fi  un*  ano  di  meraviglia  il  noflro  Santo  Legislatore , e 
poi  dice  con  invettiva  a’ Numi  della  Regia  Citti.  Come:  le  Oche  gridai 
no,  e i Numi  tacciono?  Quelle  fanno  fchianiazzo , ^cfti  Hanno  in  (ìlenzio^ 
SiPuftg.  Afiftrti clatmAant Dii t$!Ì Rema tMtkant t Gridano  qualche  volta  le 
Oche , mi  nel  noftró  cafo  fenza  prò . Schiamazaa  qualche  (uddito  di  zelo , 
.'*  ' che  gii  abufì  fi  vanno  introducendo  fri  noftri  chioftri,  che  gii  é aperta  la 
porta  di  varie  licenze  con  pericolo  di  redare  del  tutto  defolata  la  dirciplina 
del  rifonnatoinflituto;  mi  non  giovano  quelle  grida,  perche  i Superiori, 
che  fono  i Numi  Prelìdenti  al  governo  fé  ne  Hanno  in  fìlenzio  : ò che  dormo- 
no, òche  fingono  di  dormire,  e fri  tant*  la  regolare  olTcrvanza  Avidi- 
ftruggendo  per  colpa  di  chi  deve,  e non  veglia  al  mantenimento  delle  mo- 
nadiche leni.  Afytr0Stl*mabantyÒ‘ DiitmitMttbantì 
t V.  Nonlfgridaper  non  Hmhare  la  pace,  e lafciare  in  ripolb  i fudditi, 
che  vivon  quieti . Qui  mi  viene  in  acconcio  di  feoprire  un'inganno,  che 
' ' fbrfe  è la  radice , che  fi  vadano  rilafciando  le  noflre  riformate  ofsenranze. 
Bella  pace  quella , che  muove  guerra  alla  noHra  riforma , per  cui  piange  il 
Cielo, e trionfa  rinfcrno.  Bella  pace  quella,  per  cui  vivono  con  ripofo'i 
ciechi  appetiti , e dormono  con  tutta  quiete  le  fmodcratc  paflìoni . Ripofa, 
chi  è oppreflo  da  mortale  letargo  { Dunque  non  fi  nfcuota , non  fi  rirvegl/ , 
per  non  Hurbare  la  Tua  quiete  ? Anzi  nò,  voi  mi  dite.  Si  Huzzichi,  le  ned 
bada  col  ferro , anche  col  fuoco , acciò  fi  rifvcglj . La  fua  quiete  è il  fiio  pc- 
• ricolo,  il  fuo  maggior  nemico  è ilfuo  ripofo.  Barbaro  Superforc  quello, 
che  per  noti  inquietare  i fuoi  fudditi  gli  aobandona  al  letargo , nòn  gli  Hui- 
. ^ 2Ìca,  perche  non  gridino,  ma  fri  tanto  gli  uccide  la  lui  pictofa  barbarie, 

^ ' ladiando,  che  gli  dia  morte  la  lor  quiete.  Mi  Aringo  nelle  fpalle , e dò  un 

‘ • fofpiro,  che  non  l’intende,  che  il  mio  cuore,  quando  mivicn  riferito  co* 

applaufo  del  Prefidente,  che  regge.  Nel  tal  Convento,  oh  che  pace!  Con 
qual  quietefivivc!  Che  buono  Superiore  ! Spighiamo  la  bontidiqucHò 
Superiore.  Buon  Superiore , perche  Capitano  non  fi  rifente,  fc  i Soldati de- 
-ftrtano;  Paflorc  non  fifchia,fe  le  pecore  vanno  errando,*  Principe  non  ca- 
ftiga , fe  i fudditi  fi  ribellano  ;-  Medico  fi  adiene  dal  taglio , acciò  gl'infermi 
non  gridino;  Spofo  non  cadiga  gli  affronti  del  talamo,  acciò  la  Conforte 
nonfidiQieri.  Equcdafich»amabontd,chcpcr  effereunabonti  in  ccccf- 
fo  é una  booti  fcandalofa  ? Non  é buono , mi  é troppo  buono , nel  modo  , 
che  il  troppojs’intendc  di  chi  lafcia  correre  le  inofservanze,  per  non  aver 
petto  di  caftigarle.  ' 

VI.  Si  piangono  poi  da'  più  zelanti  le  introdotte  rilafsazioni , per  cut 
viendidracco  tutto  il  rigore  della  nodra  riforma.  Sene  dia  la  colpa  alla 
bonri  di  cotefto  Supcriore , che  per  non  tenere  ben  tefo  l’Arco , lafcia , che 
redi  (confitta  tutta  l’ofscrvanza  dell’indituto . Hò  toccato  il  nome  di  Arco 
0 bella  poda , per  efprimcrc  con  un  fatto  la  veriti , che  vi  pred  ico.  Perdette 
la  battaglia  il  Rè  Antioco , ancorché  non  meno  di  numerofi  Soldati , che  di 
fortiifìmi Elefanti  fofsecompofto  l’Efcrcito  guerriero.  La  sfortuna  della 
fconficta  fù  originata  dagli  Archi  Permani , che  ammolliti  dalla  pioggia  fu- 
tonoiautili al combattiiiicoto, perche  la  faceta vibrau  con  lentezza  dall* 
j . Arco 
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Amo  IMMI  ebbe  fona  di  fvi(èer»re.i  battaglioni  ocmict.  Jknhtr,  qmi  fuptr* 
fujui  Ptrjicts  4rcus  comt£erat  ^ primum  trtpidiUh^  raopc  fuga^  itindì  J^P^’ 
triumfhut  y«rri<n/,  cosi  feri  ve  Lucio  Floro.  So,  che  intendete  la  frafe  PP., 
cFF.  Qnel  tenere,  che  fanno  iSupcriori  l’Arco  aounoUito  ; quel  non  aver 
petto  per  fcaricare  con  forza  il  dardo  : quel  non  vibrar  la  làetta  con  giufto 
impeto  difigoirolà  correzione  c la  cagione  infelice , che  reftino  diftnitte , fe 
bene  afsai  fotti  le  noftre  leggi  con  totale  disfaccinienro  della  regolar  difei- 
piina . Tornate  ora  a dir  con  applaulb  fe  pur  potete . Che  buono  Superiore  t 
VII.  Anzi  nò , che  iniquo  Superiore  indegno  d’impugnare  la  vciga , men- 
' trcnonhàfbrzadimanc^iarla!  Vivanopurcifudaitiafuocapnccio,ef> 
cano  di  chiollro  quando  vogliono,  e con  chi  vogliono!  Al  Coro  quando  t 

Sii  piace;  11  digiuno  appena  quando  é di  precetto:  Il  filelizio  quando  li 
orme;  la  ritiratezza  fot  quella,  in  cui  lì  fanno  ò privati  conventicoli , ò 
furtive  intemperanze . Non  vorrei  un  giorno  ancor  io  d’aver  a gridare , mi 
fenzaprò.  Vtb  miti , qui» tatui . Non  vorrei  fentirmi  a rinfacciare.  Ah 
fentinellarubelle,  che  non  gridalli  all’armi , quando  i nemici  cominciava* 
noaforprendcrclaCitridell’AltilIìmoI  Ah  Piloto  dormigliofo,  che  non 
mancggiafti  il  timone , quando  le  infolenze  de’  venti  fcuotevano  berfaglio 
dcll’onde  la  navicella  di  Grillo!  Ah  pigro  vignaiuolo, che  tenelli  le  mani 
alla  cintola,  invece  difcacciare  dal  campo  ìe  Volpi , che  difertavano  la 
vigna  del  Salvatore!  Non  fono  iperboli  dell’eloquenza , fono  verità,  che 
tnl  fanno  temere  afsai  il  calligo  della  Divina  Giuhizia  una  volta , che  al  fuq 
tremendo  Tribunale  io  redi  convinto  di  non  avere  corretto  i tralgrefsori 
della  nodra  riformata  ofservanza.  Prima  taufa  fubvtrjioms  Rtligianis  tH  y» 
tugUgtnt  Abbai , aut  Prapojìtus  yfitrùm  max  vitiutxurgtntihus , è*  grrmi-  *. 

HaiUihus  aibibtrttur  f^tturis  earrtéliomi  t ntquaquam  ità  pravalertt  iiù-  s.Mtmé, 
quitasi  In  hot  mim  fiat  omnii  Religitmi  tu^odia , ut  fiat  eorrefhonii  dili- 
gnaia.  Dal  non  corre^ere  nafee  l’ederminio  della  r^olar  difciplina,  c 
chi  ne  hà  la  colpa?  11  Superiore , che  tace,  e dilltmula,e  perciò  il  Bocca* 
doro  dimò  afsai  difficile  ;anzi  apprefe  per  prodigiofa  la  falute  di  chi  hà  go* 

! verno  di  anime.  Mirar  y fi  potefi  aliquU  Rtfìorum  faivari.  Compatite, 

PP.,eFF,iImiopericolo,  tanto  più, che  lènto  una  voce,  che  d proceda.  D.Jti 
Si  fuifiim  dt  numero  Pralatorum , non  fuijftm  de  numera  tleSorum  ; quali 
che  da  nel  numero  de’  prediti , chi  é nel  numero  de’  Prelati . Per  mettere  in 
qualche  fperanza  la  mia  falute, dirò  m^lio,pcf  neo  pcrÌK  n’acciago  a^^ ^ 
cmr^ere.  ’ 
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Si  confbli  chi  fì  emenda . 

//i,  pojf  étgritudif$em  Jtc  tr fraudi  fìtn9^  ' ‘',1 
ut  fitiUs  recreentur  . 

S.P.Aug.in  Reg. 

j 

On  i atto  di  paterna  cariti  moftrar  Tempre  ferer*  • 
il  ciglio  a chi  deviò  dal  r Molar  inftituto , Tenza  mai  ' 
monrarun  ra;;gio  cottele, che  raffereni  le  nuvole* 
d’un  aiore  compunto . Un  Dio , che  ftefe  in  Croce  ’ 
le  braccia , di  motivo  di  fperare  un  pietofb  acc<v 
glimento  a chi  a lui  penitente  ricorre , Tenza  che 
pofla  rigettarlo  dal  Tuo  Teno , mentre  le  braccia  Tono 
fìlTe  daxhiodi.  Ad  un  figlio , che  fi  compunge,  gli 
vi  incontro  con  fretta,  lo  ftringe  con  tenerezza , e eli  di  un  bacio  di  pace , 
tutte  finezze  d’un  cuore  amoroTo  verTo  a’ravveduti  delle  paffate  mancanze . 
J>S»itr. Sic pénittntts retipit tfitut iu^os yi. Tentimentodi S. GrMorio . Con  eguale 
contento  egli  riceve  il  latte  dt  Catterina , che  in  vece  di  (angue  Tgorga  dalla 
ferita  de)  cello,  che  il  pianto  di  Maddalena , che  TcaturìTcedalla  piaga  del' 
cuore, enon  meno  fi  compiace, che  fiano  ricreati  con  mnfica  di  Paradilo* 
, i Francefehi , che'  Tono  infermi , che  rifiorati  con  balTami  li  Guilclmi , che  > 
V Toh  feriti.  Anzi:  Exptliat  Dominus y ut  mi/triaturtufiri.  È'  Iddio  cosi' 
inclinato  a certe  finezze  di  miTericordia,  che  aTpetta  ad  ogni  momento,  che  ' 
Te  gli  corra  in  Teno , folo  allora  contento , che  gli  ricTcc  didimofirarfi  pieto*  . 
Te . BclTargomento  per  comprovare  il  debito,"che  hanno  i Superiori  di  con- 
Tolar  chi  fi  emenda.  Sic  trécìandi  funt,  ut  citius  rcereentur , e trattare  con’ 
cortesìa  la  compunzione  d’un  Tuddito  penitente . Cosi  convince  rcTempto 
.r’’  CT  del  Salvatore,  che  accarezza  chi  fi  pente,  cosi  richiede  il  coraggio,  che  deve 
farli  a penitente,  che  fi  ravvede.  • 

^ li.  Chi  fi  ravvede. degreiTori  gii  è nel  numero  de*giufii,  e chi  ónci  nu- 
J'.FffrfM.racrode’ginftié  {oggetto  capace  del  le  divine  beneficenze.  Jufii  vocdhulum 
non  smittit  yquipcr  punitentiam  refurgity  è oracolo  del  gran  Dottore Jlo- 
mito.  Perqucftoìl  Salvatore  accoglie  con  ogni  tratto  di  cortesia  il  pccca- 
- tor  ravveduto.  Sicpnmtcnttsrttiptyjicutìufloi.  Tanto  gli  è caro,  chi  fi 
pente  del  fallo  dopo  averlo  commeno,  che  chi  per  non  averlo  commeflb  non 
Ili  occafione  di  pentirli . Un  ladro  T^ra  la  Croce  apre  gli  occhj , e conoTce 
gliafironti  fatti  alla  Divina  Beòti, i:  dichiara  reo,  e perciò  meritevole  di 
giul^  caftigo.  Nos  quUtmdifMf Aitisi' ecipimui . Eccolo  in  un  punto  in- 
veftito  del  Regno  bcato,edcltrtiaro'apbfl;dcrc  coaCriftoriminorraliti 
Lue-  sf. della  Gloria.  Hoiii  mctum  trisinPnradifo\  Anzi  dove  a Gesù  nclTOrto 
41»  di  Gedcmani  fu  necefTario  il  conforto  d’un’ Angelo , per  mitigare  l’atrocicd 

delle  agonie , ebe  lo  ridoficro  a’Tudori  di  fangue . Appnruit  illi  Angelus  dt 

e lI?  Cult  ' 


Lm. 

4«. 


Digitized  bv  Goc:?le 


D I S CORSO  LX  V.'  , i«V 

Cmlo‘t$t^9rtémi turni  già Mndcpce da’chiedi  non  fc  gli  rrafìnctccdal  Para-*.^.  at. 
difo  alcun  riftoro , fìno  aa  cfTere  abbandonato  dal  Padre . Deiu  mtm , at  41* 

^uii  mt  i perche  fu  fuo  conforto  la  penitenza  del  ladro  , 

lenitivo  degl’  atroci  dolori  la  contrizione  d’un  peccatore  . Ah  Angelo  ^ 
de/cendente  , cosi  parla  con  una  bocca  d’wo  Grifoftomo.  Ah  Ae^el»  de- ^ 
Jeendente  córfortaturCbri fìtti  in  Morto  t à latnne  pamtente  fo»/ortotur  ^ 
in  Cruee. 

IIL  Notate  più  oltre:  Agonizza  la  Madre  nelle  agonie  del  Fielio,  ed  i 
«edefimi  chiodi , che  trafiggono  le  membra  a Gesù , trapaflano  il  cuore  a 
Maria . La  confola  Grillo  con  aflègnarliper  Figlio  G iovanni , mi  in  quefto 
mentre  featc  lavocedelPenitenteA(1albno,cM  gii  chiede  perdono, e lo 
fupplica  di  pietolà  memoria , giunto  che  lìa  al  pofledimento  del  fùo  Regno: 

Memento  met  Domwe,  dum  vemerit  m Regnum  tuum.  Gran  forza  d’un^^* 
cuore  compunto  per  far  violenza  al  Redentore  fpirante . Lafcia  la  Madre , 4^ 
che  fiduoleper  compaflione,e  lì  volta  al  ladro,  che  grida  per  penitenza. 

Qiiello  conlola  con  promelfa  di  vicina  beatitudine  : Moda  metum  erii  in  Lea.  ijl 
foradi/oi  quella  abbandona  ne’ Tuoi  deliqn),  e lafcia , che  fopraviva  alle43« 
agonie  del  Tuo  fpirito.  Peecotòri  providit  onteqaam  Motrii  cosi  elpone  il  Cord.  9U 
amo  fenrimento  il  Porporato  Vigerio . Una  voce , che  grida  perdono  rapi-  ger  fitper 
fce  il  cuore  del  Redcntor  CrocefilTo,  che  quali  gli  fi  fcordare  la  Madre,  tutto  •verhoUt^ 
aflbrto  dal  diletto, che  fonte  neH’udire  i gemiti  d’un’ anima  ravveduta. di*. 

‘ Direi  quali , che  lafcia  la  Madre,  per  unirli  alla  ^ofa,  perche  appunto  come 
Spofa  viene  accolta  da  Grillo  un’ anima , che  li  pente;  la  riflclBone  è del 
gran  Pontefice  S.  Leone;  Peteotoris ponitentis  ontmom /ibi fponjom  rnipit.  S.Ltokki 
dttm  defera  Matrem . * 

• IV.  un’  argomento  di  tanto  amore  di  Grillo  rerf#  a’  ravveduti  de*  loro 
bllidovrebbe  convincere  di  poca,  anzi  niuna  carità  quei  Prefidenti  di  re^ 
gelare  famiglia , che  mantengono  la  feverità  del  ciglio  a fronte  d’un  ftiddito 
emendato,  e parlano  con  afprezza  achi  rifponde  con  gemiti  di  compunzio» 
ne . Ah  che  non  deA'c  trattarli  con  rigore  il  pentimento  de’  falli , c rigettarli 
dal  feno  della  pietà  una  colpa,  che  piange!  E perche  voltar  fempre  le  fpalle* 
ad  un  peccata , che  vorrebbe  non  cllér  flato  peccato , ed  ora  li  duole,  perché" 
non  vorrebbe  elTere  flato  quello , che  fu  ? Serva  a'  Superiori  Fefenipio  del 
Nazareno,  per  apprenderei  a rifguardare  con  occhio  benevolo  unuiddito 
già  corretto.  Non  liano  in  avvenire  gli  fuoi  difetti  già  emendati  tutti  pcc-* 
cati  originali , che  le  bene  fanati  come  infezione  della  perfona , però  mah-' 
tengono  fempre  nella  natura  infetta  la  prima  piaga.  Mi  fpiego  PP. , e FF.’ 

Accede  tal  volta,  che  averi  trafgredito  le  noflre  monadiche  leggi  un  fud-' 
ditodìfviato.  Ravveduto  del  fallo,  di  nuovo  lì  fottopone  a’dcttami  dell'_ 
inftimo,  e battezzato  dalle  fue  lagrime  hi  gii  purgata  la  macchia . E’  vero,' 
cheniimonlirilguardacomereo,  nè  come  infetto.  Egli  è fano;  ad  ogni 
mode  li  danno  Superiori  ,’che  lo  rifgtiardano  come  infetto  nella  radice , e lo 
trattano  fempre  con  quelle  appendici , che  vanno  anneflè  a chièdi  malfa 
dannata . Voltano  fempre  allo  palTato  lo  fguardo , e gli  negano  alcune  gra- 
zienoffperilpeccato,cheè,miperil|ieccaro,chcm.Ehdigrazia,^n- 
Canogli  occbjnc^SolvaCare,  che  . non ' fà- dilferénza  fri  il  penitente,  ed  il 
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Sluftoiche  promme  fìiDfto  il  Paradifo  ad  un  ladro  pentito , (ino  ad  abbaiv 
onare  nelle  fae  trillezze  la  Madre , per  dar  orecchio  alle  voci  d’un  peccai» 
tore , che  ravveduto  implora  pietà , e richiede  perdono . 

V.  Non  (ì  deve  trattare  con  ruftichezza  la  penitenza , gii  che  Iddio  rac- 
coglie con  cortesìa;  Tanto  più, che  una  penitenza  accolta  con  occhio  be- 
nefico , e con  amplcflì  amoroG  fi  fi  coraggio , e (i  m inticne  con  più  coftan--. 
za , per  elTerc  ben  veduta . Veggo  Zaccheo  fopra  una  pianta  defiderofo  di. 
dare  un’ occhiata  al  Salvatore, che  pafia.  fri  una  turba,  che  locorteggia. 
Gii  con  quello  nobile  defiderio  fi  c meritata  la  grazia  del  Nazareno . Noa 
ttishìc.  è più  Pubblicano , mi  Santo,  così  lo  dichiara  il  Venerabile  Seda.  Vidtt 
Jtfus  iilietntiTn  fi^tUgit  eligtntem  ft,amsvit  Amanttm.  Udite  ora  con 
19.  qual  frale  di  cortefia  gli  parla  il  Redentore.  Zscebet  fifiittans  itfttnde , 
bodiì in  domo  tua  opporttt  me  ma/urt , Scendi  predo  dall’Albero,  per-, 
che  oggi  voglio  eflcre  tuo  Ofpite , c commenfale.  Che  ne  avviene  perciò  ?. 
Giubila  il  cuore  del  Pubblicano  favorito.  Dona  a’povcrila  metà  de'fuoi 
beni,ercdituircc  il  danno  a’corrifpondenti  traditi  con  quadruplicara  re- 
ine.  19.  dituzione.  Eceedimidium  bonormm  Domine  do  pauptribuSyÒ'n  quid  ali~_ 
t.  quem  defraudavi  reddo  quadruplum . Tanto  opera  uno  fguardo  conrelè, 
una  parola  amorofa  del  Redentore , perche  prende  coraggio  da  si  benefiche 
dimodrazioni  la  penitenza,  e quanto  più  c accolta  con  cortesia , tanto  più 
ella  crefee  in  fervore.  Cosi  deve  fard  con  chi  comincia  a modrar  defiderio 


di  conofeer  Gesù , con  chi  è gii  falito  in  alto , per  mirare  con  occhio  fupe- 
riore  alla  terra  l’Autor  della  grazia . 

VI.  Così  dovrebbe  fard , mi  tal  volta  non  fi  fi  così.  Si  mira  con  occhio 
bieco  una  colpa  gii  detedata,  e fi  rigetta  una  fupplicaj  perche  viene  da  ua, 
labbro,  che  altre  volte  demeritò  la  grazia , ancorché  adefib  fia capace  di 
confeguirla.  |^;il  corallo  può  fard  una  penitenza  mal  veduta,  e meno 
accolta  da  chi  ad  imitazione  del  Redentore  dovrebbe  far  cortesia  al  penti- 
mento , e trattare  con  piacevolezza  il  dolore  ? E’  un  far  perdere  il  cuore  ad 
en  fuddito  emendato,  quel  fentirfi  a rinfacciare  mancanze  antiche,  e di- 
fètti gii  veterani . Quedononè  (quando  non  fi  ridetta  alla  giudizia  fupo- 
riore.)  un  far  difperare  alla  penitenza  il  fhitto  delle  Tue  lagrime,  e metterla 
in  dato  di  nuova  prevaricazione , gii  che  al  Tribunale  deU’umano  giudizio 
è irrevocabile  lafentcnza  condannatoria  d’un  peccato,  che  per  altro  dal 
Giudice  Supremo  gii  fù  rimedo  ? Dia  la  norma  a cocedi  Superiori  del  modo 
di  trattare  un  fuddito  penitente  quel  Leone , che  aflalito  con  fùria  un  Profè- 
ta, il  di  cui  nome  fù  Gaddo , ancorché  il  Sagro  Tefto  non  ne  faccia  menzio^ 
ne  io  atterrò  cò  le  zanne,  e confierezza  l’iiccilè.  Ecco  dopoladrage  dallo 
Redo  Leone  cudodito  il  cadavere,  qua  fi  adoratore,  non  divoratore  della 
riupre<la.  Leoflaiat  jmxtà  cadaver.  Non  édravagante  il midero, febea 
per  tale  lo  rapprcfcnta  un  Leone , che  uccide , e poi  adora  la  preda . Uccifè 
il  Profèta  trafgrefTore del  Divino  precetto , di  non  mangiare,  nè  bere  in  cafa 
d’al<'uno;ma  perche  pria  di  fpirare  l’ultimo  fiato  rìconqfcendo  l’errore,  lo 
detedò,  cmorì  compunto,  c dolente.  Io  adora  gii  edinto.  Io  cadigòpro- 
-rarore,  e lo  accarezzò  penitente.  Leotaiaver  ejus  intaSum  emfoiivit^ 
lKlliff>aariflc0ioBcdcUaClolaamaie,  qwUdtftiiftq  famitmittà’. 
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Domìni  ftnttntUm  acetptsvit-ì  al  di  cui  fcntimeiito  di  maggior  lume,  *e 
maggior  fona  l’autoriti,  che  ricne  dal  Soglio  Vaticano . Prt^ttn^qui  cml-  ^ 
pabiìis  in  vits  fuerat , erat  iuSus  tx  morti  : Leoiritnr  otcidttpetcatonm 
yid  adoravitSafiéfum.  . ' l.o 

VII.  Sì  : Fanno  bene,  e così  lo  vuole  Iddio,  i Superiori  ad  operar  da 
Leoni  con  chi  è fuddito  delinqucnce  ; Caftigare  il  fallo  c<m punire  i trafgref- 
fori  delle  nionaftiche  leggi , miniftri  della  Divina  giuftizTaloflo  in  obbligo, 

(è  non  d’uccidere,  almeno  di  mortificare  i rubelli  del  ruotare  inftituto. 

Sono  traditori  della  Religione  quei  Prefìdenti,  che  laièiano  impuniti  gli 
«bufi , e non  fi  fervono  delle  zanne , per  far  feempio  de’  fcandalofi . Mi  fan- 
no poi  male,  quando  fi  mantengono  cò  la  medefima  feveriti  vedo  un  fud- 
dito  ravveduto.  Ah  nò!  Si  cangi  la  fierezza  io  amore . Si  accarezzi,  fi  di- 
fenda, chi  pria  fi  caftigò . Peccatore  fi  punifea,  penitente  fi  ami.  Leo  i^i» 
tur  occidit  pectMttrtm  , ftd  adoravit  Saniimm.  Così  beo  trattata  la  peni- 
tenza , fc  gli  slarga  il  cuore , e via  più  fi  concentra  nel  propofito  di  non  ftac- 
«arfi  dal  feno  della  Religione  Tua  Madre , mentre  viene  accolta  con  tante  ^ 
finezze  di  cortesia. 

Vili.  Dirò  anche  di  più,  che  a farli  maggior  coraggio,  debbano  i Reli- 
giofi  Prelati  praticare  le  dimofirazioni  paterne,  che  usò  col  prodigo  fuo  ^ 

Figlio  il  genitore  evangelico , che  ci  deferive  $.  Luca  ; e quali  dimoltrazio- 
ni?  Quelle  tal’ora , che  non  fi  ufano  con  fudditi  piùdifcipUnati,  e fedeli. 

Kocato  quel  Padre , come  fi  firinge  al  collo  del  figlio  penitente,  lo  ricrea 
dolente  con  finfonie,  lo  fi  cinger  di  ftola,  lo  pafee  con  lautezza  famelico, 
fino  a dar  occafione  di  lamcntarfenc  all’  altro  figlio , che  Tempre  pronto  a* 
cenni  patemi  n on  potè  Inai  godere  per  Tuo  ri  fioro  un  fimile  privilegio . Dob- 
biamo apprendere  da  un  trattamento  così  pictofo  del  Padre  le  amorevolez- 
ze da  praricarfi  con  chi  ritorna  pentito  alle  braccia  del  Crocefifib,  che  nè 
meno  fi  ufano , con  chi  mai  fi  allontanò  dal  fuo  feno  .Una  pecora  difviata 
non  fi  ricaccia  all’ovile  cò  la  verga  del  rìgore,  mi  ritornata  che  fia , fi  pone 
sù  lefpalle,  e fi  riconduce  con  cariti  alla  greggia .'  Chi  facefle  altrimenti, 
in 'vece  d’iticoraggìre  la  pecora , che  fmarrì,  gli  farebbe  perdere  la  confideiv 
za  alla  bonci  del  Pallore , e in  vece , di  fermarfi  entro  l’ovile , fc  ne  fuggireb- 
be più  vagabonda  per  timor  del  baftone. 

IX.  Qni  mi  fpinge  il  zelo  ad  accalorarmi  di  ginfio  degno  contro  a certe 
lingur  fatirìche , che  quali  dardi  ferifeono , e cavano  nuovo  fanguc  dalle 
piaghe  rimai^inate.  Oh  Dio!  quel  rimettere  in  faccia  le  macchie  antiche, 

€ far  di  nuovo  comparire  sù  ’l  volto  le  cicatrici  di  già  faldate  l La  penitenza  ■ 
fi  un  bel  ricamo  fopra  la  piaga , anzi  inbalfamata  dal  fanguc  del  Crocefifib 
fpira  fragranze ..  Ptccator  eonfejjìont  cotrfufionem  bonorat , attefta  S.  Ci-  S,  Cìpo, 
priano , e noi  vogliamo  metterla  a Ichifib , con  far  di  nuovo , che  featurifeu 
la  nurcia?  Nò  PP. , e FF. Criflo  ci  hà  infegnata  una  lezione divcrla,  c noi 
dobbiamo  apprenderla  con  far  buona  cieca  alla  penitenza*  acciò  gli  dia  CO; 
raggio  Iano»racorce»a,enoa  fidifperipcr  il noAro  rigore. 
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Si  Tcordino  le  ufanze  (ccolarefche. 

' r ■ • ; i ,'i  ' ' f ~ , 

rfiamji  de  bumi/ìma  feecu/s  paupertate  venerint,  ! 

S.  P.  Aug.  in  Rcg, 

Anno  par  brutto  fentire  sù’l  labbro  di  chi  profcf&  di^ 
fciplinadi  chioftro  certe  forinole  folite  praticarli  da 
chièaTYezzo,ò  a ccremoniali  di  Corte,  ò a compi- 
menti di  Sale . Io  non  nego  ad  un’  obito  riformato  i 
tratti  di  civilti,  che  finalmente  non  difdicono,  anà 
conrengono  od  una  vitarraolare  lele^i  dellTIrb»- 
niti , accordondofi  bene  ameme  effer  cirik,  ed  efies 
rcligiofo.  Non  fi  dove  fijpporre , che  chi  alberga  fra  k 
romite  mura  di  Agoftinp  debba  apprendere  dalla  folitudine  la  felvatichez- 
•za,  quali  che  il  vivere  ritirato  inferifea  un  portamento  fclvaggio . Mi  d>- 
fpiaccionoquei  Religiofi  , che  non  fanno diftinguere  urbanità  di  fccolo , .e 
.civiltà  di  chioftro  ; onde  fi  danno  ad  intendere , che  per  non  eflcrc  (ècolaro- 
. reamente  civili  , gli  fia lecito  il  dimoftrarfi  religiofamente  inurbani.  1’ 
.Tcro,  che  il  Santo  Padre  ordina  ne’ regolari  fuoi  dogmi,  che  non  lincia 
più  cafo  di  chi  entra  frànoftrichioftri  dello  ftato  pninicro,  in  cui' ci  fece 
- naicere  la  temporale  fortuna,  mà  che  chi  vefte  k noftre  lane  rifletta  folo  allo 
Aato , in  cui  è , e non  a quello , in  cui  fu . Etiamfi  de  bumtlms  pttmli  pau- 
pertate  venerint . Ad  t^ni  modo  quefta  regola  ferve  per  farci  (cordare  d’ef- 
lere  fccolarmcnte  civili,  mà  non  già  pctammaeftrarci  a non efleve civiV 
mente  religiofi.  . - - ' 

. II.  Civilti  di  (ècolo  i6  m’intendo  quella , che  hi  nome  di  civirri  ; mi  in 
loftanza  c una  feortesìa  dello  fpirito , che  per  vivere  fecondo  i dettomi  del 
Mondo  lafcia  in  abbandono  le  iftnizioni  dei  Cielo.  Civiltà  di  fccolo  io 
chiamo  quella , che  corre  in  bocca  di  molti  col  vocabolo  di  galanteria  ; on- 
de per  for  applaufo  ad  un  Religiofo  ,ftimafì  affai  nobilepanegirico , quando 
fi  dice,  ^galantuomo.  Perintenderequeftafrafe  dirò  brevemente  ciò,  che 
jn’c  accaduto  tal’  oca  udire , nel  fiirfì  a quello  nome  la  parafrafi  da  qualche 
domeftico  fècolarc , che  (limava  di  teflcrc  un’  el^o  alla  virtù  del  Religiofo 
■co  l’aver  detto.  E’ galantuomo . Udite  la  parofrafi  nella  rifpoflad’una  ri- 
chicfta,chcdanic^ifùfatta  in  quelli  termini  affai  brevi:  £ perche  egop 
lantuomo?  Oh  Padre  : è un  Religiofo,  che  fecilmente  fiaccomoda  allecir- 
coftanze , ed  al  tempo . Non  i di  quelli , che  fi  flringono  nelle  fpalle , ò pure 
abbaflano  le  ptqdlle , e voltano  il  capo , quando  (vapora  qualche  odore  di 
fenfo , che  anzi  forride  volontkri  a Ichcrzi  dell’immodcftia , e conam>gra,- 
da  fiurrilitadi  facezie  crinpifee  alla  riictafora  del  difeorfo.  Non  fi  ritiradi 
marecpiarc  i foglj  della  fortuna , ed  entrare  nel  numero  di  chi  corona  tavo- 
lieri di  giuoco.  Se  portano  le  circoilanze  di  qualche  fella, che  fi  muova 
. 1 1^- 
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Imiadro  il  piè  in  una  Sala  di  ballo,  non  fì  ritira  dal  moverfi  anch’cflo  • 
mlmra  del  Tuono , e dal  regolare  i làici  col’  armonia . Si  addomeftica  volen- 
tieri con  tutti , e non  rompe  mai  il  giro,  ove  fa  circolo  la  dillbliitezza.  Se 
gli  fentono  poi  certi  vocab^i  di  galanteria  sù’l  labbro,  che  non  s’impara- 
no nella  Tolitudine  de’  chiofiri  ; onde  chi  non  lo  TcoprifTe  all’abito , in  udirlo 
a favellare,  lo  crederebbe  più  Cortigiano,  che  Religiofo.  InTomma  egli  è 
galantuomo.  Nel  modo,  che  (ì  è fpiegato ciucilo  vocabolo,  io  nonpolTo 
accordare  la  galanteria  cò  la  religiofità.  Piè  collo  unadillrugge  l’altra, 
perche  tanto  e il  dire  ; l’eTTere  galantuomo , quanto  il  dire  reiTcre  diflbluco . 
Ì4'roprio  carattere  d’un  Religiofo  non  c reflcrc  galantuomo,  mi  l’eflère 
Uomo  di  Dio.  Hamo  Dei,  cosi  fù  chiamato  l’antico  Cenobiarca  Elia  il 
Profeta,  quello,  che  fcqucllrato  ncgl’crerai  del  Carmelo  diede  i primi  rudi- 
menti di  Monadica  ritiratezza.  ÙomodiDio.  Che  vuol  dire  Uomo  di 
Dio?  Vuol  dire  un  Uomo  nel  Mondo  fuori  del  Mondo , che  albergacò  la 
carne  in  terra,  mi  che  dimora  cò  lo  Ip  iritoin  Ciclo.  Vuol  dire  un  Uomo 
collega  degli  Angeli,  e condiTcepolo  de' Serafini.  Un  Uomo,  chcprofclTa 
nuditi  d’ogni  bene  di  Mondo,  e doma  tutti  gli  appetiti , che  fono  coetanei 
a chic  compoilodi  Tenfo. 

III.  Ora  nel  dclcrivervi  quell’  Uomo  di  Dio  vi  hò  erpreflb  le  prerogative 
d’un  Religiofo,  che  accoppiando  al  decoro  dell’  abito  la  nobilti  de’  codumi 
vive  appunto  nel  Mondo  fuori  del  Mondo,  la  fuadimora  cin  terra, mi  la 
fua  converfazione  è frequente  cò  cittadini  dei  Paradifo.  Per  meglio  efpri- 
Biervi<iuefta  verità,  gii  che  Uomo  di  Dio  fù  chiamato  Elia,  prcaclo  dalme- 
defimo  l’argomento  della  contraddizione,  che  paRà  tri  Uomo  di  Dio,  e 
galantuomo  in  quel  fenfo  ,che  gii  da  me  fù  di  fopra  (piegato  ; quando  lì  ap- 
plica ad  un  Religiofo  quello  indegno  vocabolo.  Elia  fugge dalla  Corte  di 
lezabelle , c fe  ne  vola  al  Deferto.  Fermati  Elia,  perche  fuggire  ? Un  Uomo 
di  Dio  ili  bene  in  Corte,  dove  per  lo  più  fi  di  bifogno  far  memoria  a chi 
dentro  vi  alberga , che  vi  è Dio.  La  Corte  fcnzaun’Elia,  che  promova  il 
decoro  Divino , vi  a perìcolo  d’idolatrare  più  Numi , edi  appollatar  dalla 
fede . Se  manca  il  zelo , ove  fli  in  foglio  la  Maefli  fi  introducono  a corteg- 
giarla più  abulì , c le  gli  abnfi  corteggiano  il  Trono , in  breve  fi  rende  adorai 
bile  la  liberti,  e prendono  ilpolfeno  delia  corona  le  fceleraggini.  Elia  in 
Corte?  Così  egli  ri  fponde.  Oh  qucflo  nò  ! Vanno  attorno  per  Corte  certo 
maHùne,  che  non  fi  accordano  con  le  mie  ; flcnto  ad  indovinarla,  mi  con»» 

, viene  fuggire.  Non  temerei  la  morte,  quando  dopo  di  cfljyKZtclTe  riforme» 
re  nella  Reggia  il  vero  culto  di  Dio , mi  troppo  fi  c im}x>lTellata  del  figlio  la 
fupcrflizione.  Gii  che  non  mi  riefee  il  mantenere  la  Religione  in  Corte, 
friggo  a promoverla  in  nn  Deferto.  In  Corte  vi  fono  certe  converfazionì 
’allàifcandalofè,  che  puzzano  di  liberti.  A tutti  fi  di  l'epitetto  di  galantuo- 
mo , cd  io  cò  quelli  galantuomini  non  polTo  accordarmi  fenza  pregiudizio 
del  mio  carattere.  Uomo  di  Dio  non  ifti  bene,  che  in  un  Deferto.  ^tiqutD  Amtfl 
non  mulitrtm  fuvhbat  Propbet*  Sanilus , ftd  feiculum . Ah  nurtem  timi-  /»>.  é.  ét 
bat,qui  ft  cbtuìerat  requirenti t & quidicebat  adDommumy  recipe 
mam  mesmy  tudiumvituiftim  Mlmensy  non  cupidkatem  i ftd 
feuularem  illttthrMm^  Ò"  (Ovverjationii  tnatulofe  c»nta£i$mm  ^ dÓ"  tn^in. 
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Jr  prttvàrkatricis  nationh  facrilegià.  Ecco  tutto  il  lèntimentodiEHacP- 
preflb  da  S.  Ambrogio  » di  cui  mi  i>rcTalgo  per  voftra  iuAruzione . Accop» 
diamo,  fefìpuò  Untolo,  che  di  noi  Rdigiofi  é proprio . Uomini  di  Dio, 
con  quell' altro  dì  Galantuomini,  che  in  buona  fnfe  vuoi  dire  : Uomini  di 
fecolo , amanti  di  liberti , e di  mondane  conrerfazioni . E’  impollìbile  que- 
lla lega  Ili  uomini  di  Dio,  e Galantuomini,  perche  quella  propria  di  uo- 
mini , che  fi  fcqueftrano  nel  piccol  Deferto  d’un  chiodro , quefta  d’uomini , 
che  fi  compiacciono  delle  rilaflazioni  del  fecolo . Ogni  volta , che  da  un 
fecolare  mi  vienrilèrito.  Il  tal  Religiofo  éun  caroguantnomo,  entro  fu. 
biro  a confiderarlo  fra  nollrìchiolVri.  Confiderò  le  fue  parole  nel  tempo 
delledomelliche^onverfazioni;  le  fuerìfpode  ad  un  motto,  cheloftuzzi- 
chi , le  file  procedure  ad  un  comando,  che  gli  difpiaccia . Confiderò  fe  efat- 
toncirofTervanza  de*  noftri  riformati  inftituti,  fe  povero  non  s’invaghifca 
di  cofe  fuperflue,  ne  fi  ferva  di  licenze  falfamenteprefunte,  fe  umile  non 
ambifea  autoriti  di  comando,  ne  fi  quereli  di  feonofeenza  di  merito,  (è 
vafto fugga  i pericoli , che  teflbno  i lacci  di  troppo  affettate  domeftichezze , 
e fi  ritiri  da’ circoli,  ove  fi  fpaedano  afforifmi  d’incontinenza.  Confiderò 
la  modefiia  delle  pupille , la  taciturniti  della  lingua , e la  cautela  de’  (enfi. 
Dopo  confiderate  le  qualiti  del  foggetto , e trovando , che  di  monaftica  di- 
(ciplina  non  fi  feopre  in  cifo  alcun  fognale  ; libero  nello  fgtiardo  delle  ptipil- 
le,  incauto  nella  licenza  delle  parole,  ritrofo  alle  ordinazioni  de’ fuoi  Pre- 
lati, rifentito,  fcunfcherzo  ìotocca,  impaziente  le  un  comando  non  gli 
aggrada,  defiruttore  de’ voti,  fe  ad  un  grado  non  arriva,  tutto  del  fecolo, 
niente  dclthioftro,  tolto  dico  fri  me,  c Iodico  con  un  grave  fofpiro  del 
cuore.  Adeflo  giunco  a capire  quali  fiano  quelli  cari  galantuomini,  che  per 
'tali  fi  fpacciano  da'  ìccolan  j fe  bene  non  tutti  la  intendono  sù  Quello  verfo , 
e fe  tal’ora  fanno  in  fronte  un’ alle^  fembiante , come  elfi  dicono , alla 
galenteria  del  portamento , teflbno  dopo  le  fpalle  un’ invettiva  alla  licenza 
del  tratto , e fanno  dire  : Che  Religiofo  libero  / e che  tal’ora  non  v’aggiun- 
gano l’epitetto  di  fcandalofo'  Balla  : Bifogna  capire, che  i chiollri  non  fono 
albergo  rer  quella  razza  di  galantuomini , fi  come  non  fù  ricovero  a’ liber- 
tini del  Iccolo  il  gran  Vafcello  di  Noe  Patriarca . 

IV.  Entra  nell'Arca  il  buon  Vecchio  con  tutta  lafua  religiofa  Simiglia, 
per  falvarfi  dall’ univcrfalc naufragio.  Guarda,  che venifle mai  voglia  di 
ufeire  dal  Galeone  ad  alcuno  de’  rinfcrrati  in  quella  vada  prigione . Più  non 
penlano  al  Mondo , e più,  che  la  libcrtàgli  è grata  la  prigionia.  Che  non 
«iflè  in  feomo  de*  ritirati  il  Popolo  infoiente  ' Che  famiglia  indqnia  di  abi- 
tare con  galantuomini  / Hanno  fatto  bene  a chiuderli  entro  a quel  carcere 
proporzionato  albergo  di  chi  hi  genio  antipatico  allecivili  converfazioni . 
Manco  male,  che  non  dillolgono  dall’Arca  quei  voluntat)  prigionieri  cori 
pazzi  rimproveri  ; nè  mai  gli  pafsò  per  pcnficrc  di  ritornare  a’ circoli  degli 
abbandonati  compagni  j Altrimenti  naufragava  col  Mondo , chi  nd  Mon- 
do voleadimollrarfi  civile.  Sò  anch’io , perche  molti , che  fi  ritirarono  ntlf 
Arca  di  riformata  claiifura  foggiacciano  a naufragi  dello  fpirito,  portati 
dall’ondedi  tumultuanti palfioni . VoglionocflcrcivilijritornarctlairArca 
•’  circoli  di  fccolarcrche  converfazioni , fino  tal  vokaad  abjurorc  la  mona- 
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ftica  rìtiratma , e lafciarfi  u(cire  di  becca , che  non  godono  ricreazione , (• 
non  fuori  dell’Arca , diciamolo  con  la  (blica  feandaTofa  frale , (è  non  fuori 
de’ Frati.  Dun^e  hò  fondamento  di  tofto perfuadermi  quella  fpezie  di 
Religiofì , una  l^zie  di  Rel^iolì  naufraganti , che  lì  lafciano  portare  dall’ 
acqua  de’ Tuoi  rubcl  li  appetiti.  Torniamo  a dirlo  : Religiofì  galantuomini, 
^chediflbluti.  NòPP.,  eFF.fliamochiulìnell’Arca,  perche  cosi  fiaino 
tìcuri , dice  il  Santo  Dottore  Ambrogio , di  non  eflère  allorbiti  dall’onde  col  D j4-rb 
trionfar  del  diluvio.  Clsudenda  futt  ArcayÓ'tHto  ftpitrida  munimim,nf  dt  N è, ór 
tam  vaga  diluvii  jìutnta  ptnttrarmt . * 

V.  A quelli  mici  fentimenti  volle  alludere  il  Redentorc.quando  ci  avvisò  ^ 

in S. Matteo:  Qui  tn  ttClotfiy  non  d*fctndat  tolltrt  aliquid  dtdomo  fua^^  ' ’’ 
eb*  qui  in  agro  non  revertatur  tolltrt  tunicata  fuam.  Senza  longa  parafrali 
fpiego  il  miftico  fcnfodel  Nazareno  Maeftro.  Noi  Religiofì  lìamo  Copra  il 
tetto , perche  in  pollo  Supcriore  alle  baflezzc  di  quelli  beni  di  terra . Noi  Rc- 
ligiofì  lìamo  in  campagna,  perche  fuori  di  pericolo  di  foggiacere  alle  rovine 
del  Mondo . Ah  di  grazia  non  feendiamo  al  bafso , per  ripigliare  le  antiche 
coflumanze  del  fecole.  Non  torniamo  dal  campo  alla  Citta,  per  rivellirlì 
degl’  abiti , che  noi  chiamiamo  civili , altrimenti  ci  fovrallano  le  vendette 
divine, e ci  verranno  addofso  incafanoflra,  che  c quanto  il  dire  , fe  lìam 
colti  con  abiti,  e galanterie  di  fccolo,  i fulmini  de’ fovranicallighi. 

VI.  Dunque  dobbiamo  noi  aver  tratti  di  campagna , e portamenti  di  ru- 
lliciti?  Voi,  che  cosi  ripigliate,  date  a conofccre  di  non  intenderla  frafe. 
LaciviitiReligiofa  deve  dillingucrlì  dalla  civiltà  fecolarc.  Chiamo  civiltà 
fecolare.  Quella,  che  fé  vi  ccombricola,  ove  vadano  in  girofeherzidi 
{bandaio,  non  vuol  Icomponere  il  circolo',  quella,  che  per  non  difgullare 
qualche  Èva  mangia  il  pomo  di  vietate  domeftichezze . Quella,  che  non  li 
lafcia  nfeire  dal  labbro  una  parola  di  fpirito , per  timore , che  qualche  bat- 
Cezzato , mà  di  coftumi  ebraifmi  non  la  tacci  d’ipocondriaca.  Ntmo palam^^- 
hqutbatur  dt  to ^opttr  mttum  Jud4trum  . Quella , che  per  non  inimi- 
carli un  qualche  Cefaredi  autorità , lafcia  correre  qualche  fentenza , ancor- 
ché lìa  fentenza  di  morte  contro  di  Gesù  Crifto . Quella , che  per  non  raa- 
nifeftarlìdifccpola  dclCrocefilfo,  lo  feguita  alla  lontana,  ternendo,  che  i 
miniftri  di  Satanaflb  non  la  maltrattino , fe  lì  fà  conofeere  fpirituale . Quel- 
la , che  penfa  col  voltare  le  fpalle  come  Maddalena , non  a qualche  Angelo, 
mia  qualche  Angela,  d’elTeremalcreata,  e di  corrifpondere  conrufticità 
ad  un  tratto  di  cortesìa.  Quella  in  fomnu,  che  s’accomoda  al  tempo,  alle 
circollanze,  alla  compagnia,  e non  confiderà  il  fuo  flato,  per  operar  ciò  , che 
deve , mà  l’altrui  gemo  per  operarciò , che  piace . Eccomi  ora  con  la  rifpo- 
Aa  alla  voAra  oppofizione . Sì , che  voglio  i Religiofì  civili , e ciò  bafti  per 

il  fecondo  capo  ael  mio  difeorfo,  che  vi  propoli;  Così  vuole  anche  Dio  , 
come  lo  atteftò  Olraftro . Abborrtt  Dtms  à SanSii  tnttvilihut,  mà  d’una 
civiltà  Religiofà . Mi  fpiacciono  certi  genj  felvaggi,  che  non  fanno  convi- 
vere . Fanno  del  Socratico  fuor  di  tempo , fènza  mai  compiacere  le  oneAc 
pretenfioni  di  modeflifAma  compagnia . Mi  {piacciono  in  oltre  quegli  ^tri, 
che  per  fomentare  la  confidenza  traboccano  in  doneAichezze  incivili . Se 
fcrìvono  a piedi  del  foglio.  11  vofao  amico,  chefapece.  Se  parlano.  Una 
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fhi(c  villana  di  chi  perde  il  rifpetto  al  carattere  permoftrare  fint'olarlti 
4’amicizia  cò  la  perfona . Non  mi  è lecito,  e perciò  taccio  di  Ipic^  quefta 
frafe . Ouefta  è incivilti,  e da  Dio  medehmo  viene  abborrica . Rcitgion  deb^ 
bonoriTpettarfì l’un  l’altro,  eddfère  rantamente civili . Detcfto  la  civilti 
(ècolare,  nel  modo  di  fopra  gii  efprdTo . Voler  pafliirc  per  galantuomini, 
anzi  ricevere  per  affranto  il  titolo  di  Keligiofo  fpirituale . PP. , e FF.  in  che 
luogo  lìamo  noi  ? Dirò  forfè  meglio . Chi  (ìanio  noi  ? Forfefoldatiaquar- 
eiere,  ove  il  più  applaudito  è il  più  dilToluto  ? Forfè  cortigiani  a Palazzo, 
•ve  il  più  libero,  c il  più  gradito?  Voi  lofapctei  Chifiamo,  cdovefiamo. 
Difcc{>oli  del  CrocefifTo,  nella fcuola  del  Calvario,  confìderate  voi,  fe  fìa 
Bollro  decoro  fotto  la  difciplina  d’un  talMaeftro,  in  una  fcuola  di  tanta 
Biortificazionc  voler  effete  galantuomini , 
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' Si  trattino  gli  Reiigiofì  per  quelli,  che  fono, 
non  per  quelli,  che  furono. 

T’an^uam  hoc  $//is  eontu/erit  reeentior  Mgritudo  f ^ 

quod  divitibus  anterior  confuetudo, 
S.P.Aug.inReg. 


i’  Un  errore  dcirintellettuale  pupilla  fiffar  le  fguardo 
nella  culla,  ove  ebbe  le  prime  fafeie , chi  ora  verte  le 
nere  lane  di  Agortino,  c poi  giudicare  a favor  de’na- 
tali,non  de’cortumi.  Si  deve  confiderarc, chi  vive  fri 
ch'ortri  romiti  di  Agortino  non  con  altro  riflefTo , fè 
non  con  quello, che  ce  lo  rapprefenta  per  figlio,  e fe- 
guace  dclI’AffricanoLegi slatore  conficcato  da  quat- 
tro voti  sù  la  Croce  del  Nazareno . Si  deve  confìde- 
rarc  non  per  quello  che  fu , mi  per  quello  che  è,  regolandoli  noi  nel  convive- 
re, come  condilcepoli  dello  ftefìb  Maeftro,  non  come  difccndenti  da  diverfo 
Cafato , ò come  originaci  da  foralliera  Nazione.  Una  verità  si  nabilevien 
(badata  nelle  parole  del  noftro  gran  Padre  Affricano , che  in  trattarede’  Re- 
iigiofì convalcfcenri , vuol , che  fi  difpenfino  egualmente  a tutti , si  a poveri, 
come  a ricchi  le  vivande  più  dilicatc , perche  le  a ricchi  devefi  cibo  men  tri- 
viale a riguardo  dello  flato , in  cui  furono , a poveri  debbonfi  alimenti  più 
nobili  per  rifpetto  dello  flato , in  cui  fono . T anauam  hocillis  contnltrit  n- 
ctnt  'nr  tegritudo  , qu$d  divttthm  anterior  conjuetudo  . Entro  per  quefto 
rifleflb  in  una  non  meno  bella , che  fructuofa  materia  PP. , e FF. , che  mi  por- 
ge l’argomento  dell’  odierno  difeorfo , e fari  il  brevemente  mollranni  l’©b- 
•ligo  noftro prccifo di  r^olacfi  l’unl’altro  nouamifura dello  flato,  in  cui - 
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ri  collocò  la  natura , mi  aproporzionrdclgrado,  a cui  ci  alTunfc  la  prò» 
fcflìonc. 

• 11.  E’  odaggio  affai  cornane , che  civilmente  mnora , chi  abbandona  il 
fccolo,efi  ritira  in unchioftro.  Per  qucflo  tale  non  vi  è più  Mondo,  pià 
non  (i  confiderà  per  quelle, che  fa,  mi  per  quello,  che  d;  quindi  na{ce,che 
il  confìderare  in  un  RdigioTo  ,òil  (angue  ,ò  lafortuna  ,ò  i talenti , ò Pihdo- 
k , che  gli  comunicò  la  natura  ,è  un  pretendere  di  aprire  la  tomba , e far  ri- 
forgere  a nuova  vita , chi  ò defunto , e fepolto . Belliffìmo  adaggio,  per  farci 
{coprire  l’errore  di  qnei  ciechi  claufirali , che  non  riflettono , che  allo  fiat* 
della  natura,  lafcùndo.,  che  il  penfiere  chiuda  l’occhio  al  carattere  della 
prokflione . ■Qiiefto è voler  fempre  trattare  cò  i vivi , fenza  mai  converla* 
recò  morti.  Pareofeuro  ilfentimento^  Dichiariamolo  con  un  vago  fuc- 
celiò . Gii  da  molti  anni  fequellrato  nella  fua  celia  convcrlàva  con  Dio  di- 
votifiìmo  Anacoreta . Se  gli  accoda  un  fratelle  di  fangue , e k>  richiede  di 
ajuto,  e conlìglioin  imfuo aitai pefante travaglio.  Ciò,  chepoflbfarioa 
gli  rifponde  il  divoto  Romito , egualmente  può  tarlo  l’altro  nouro  fratello, 
che  per  eflcr  fccolarc  puoi  avere  ad  eflò  più  facile  il  ricorfo , e dal  medefimo 
più  pronto, ed  efficace  il  rimedio.  Ah  ri  Ipofc  le  la  rifpoftafù  accompagnata 
da  un  atto  d i nieravigi  ia . Sai  pure,  che  gii  è morto  ? e perche  dunque  fchcr- 
nirela  niiafiipplicacol  rimetterla  alla  protezioitcd’nn  morto?  Son  morto 
anch’iOjteplicò  il  fèrvorolo  Anacoreta,pcrche  da  quel  giorno,  che  mi  riufer- 
rò  quella  (grotta  mi  annoverai  tri  defunti . L^imut  Pratrtm  querudam , il 
racconto c di  Bernardo, m Ermo com>trfanXtm\tum ad tum eamaUs Fra-  MtnH 
ter  Muxitii  eatija  adventaffet , rtfpomdifft^  ut  adirrt  alterum  Pratrem  * 

rum,  cum  utiqueUteiammi^it  : Cumque  admiratus  .,quiveiurat  yVtfpon-  ■***^, 
dar  et,  quia  èlle  obift^  Eremita  fé  quoque  pmiìitìr  thiiffe  refpondit . Prendo 
quelle  ultime  parole  del  Santo  Anacoreta . Eremita  fe  quoquejimilitìr  obiif- 
ft  reypom/rt.  Non rifpondiamo cosi  noi,  perche  ne’ nollridilcorlì, mi  mol- 
to piu  nelle  nolfrc  operar  ioni  nioftriamo  femprc  di  vivere , tornando  a far 
riforgcrc  dal  fepolcro , ò le  coltumanrc  del  fccolo , ò le  doti  della  natura , ò 
le  prerogative  del  fangue.  Contrattiamo  l’un  l’altro  non  come  condifccpoli 
dd  noAro  gran  Macflro  Acoftino , mi  ò come  nativi  della  medefìma  Patria, 
ò come  affini  al  medemo  fanone , ò come  flmpatici  de!  medefimo  genio , ò 
come  univoci  allo  fteffo  partito.  Quello  fi  anta,  perche  hi  un’ indole , che 
aggradifee . Qticfto  fi  difende , perche  fi  fi  parte  ne’  mici  d ifegni . Con  qiiel-^ 
lo  fi  pratica , perche  feconda  le  mie  licenze . A quefio  fi  confida , perche  na> 
xionale  della  mia  Patria.  Quello  ficlaira,  perche  difcendcqre  dalla  mid 
fchiatta.  Chi  così  opera,  come  opera  no  alcuni,  dica,  fc  può  d’efier  morto. 

Se  quoque  fimiìithr  obiiffe refpoadeat . Nò,  che  non  c morto;  vivono  ao.' 
coraineirolerecolarefcnepafmni  j non  fi  regola  a mìfura  del  grado,  acuì 
lo  aflunfèla  prokffionc,  mi  fecondo  i detrami  dello  dato,  in  cui  fùpofto 
dalla  natura. 

Ili.  11  p(^gior  male , che  poffa  (ùcccdcre  fri  chiofiri  rcligiofi , è il  man- 
tenere in  vita  gli  abiti  del  Mondo , c reggcrfi  fecondo  lo  furo,  incuifòdU 
■IO  , non  fecondo  lo  dato , in  cui  fìamo . Che  difordinc  potea  temerfi  , fe  il 
•arto  di  Ezcchiello  folk  fiato  guidato  dald  quacuoauioiaji  a dettatura  dd 
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tiro  dfer  natiro , della  lor  indole , del  loro  genio  ? Il  Leone  non  fi  faretibe 
accordato  col  Bue,  nè  lX7omo  coiiTAquila,  fé  cialcheduno  di  quelli  ani» 
mali  avelTc  mantenuto  cò  la  memoria  le  proprieti  del  Tuo  el&rc  naturale. 
Non  fi  ricordayatm  » che  di  efierc  ibtto  il  carro , e Mrciò  fi  collegavano  al^ 
JjWr.  e.i.fieme  rotl’intmcio  di  due  penne  . Dhs  ftmue  Jingithrum  jimgtbamtur. 
Tutto  il  loro  intento  era  di  correre  all’impeto  del  medefimo  fpiriro.  ^hi 
erat  impetus  fpiritMSt  iiluc  graJitbantmr  , e perciò  girava  bène  il  carro 
per  la  condona  di  quelle  b^ie,  che  fi  confideravano  benché  difiìmili  di 
natura  forco  il  medefimo  giogo.  Ecco  il  perche  de’ fcoucerti , che  tal’ ora 
travaglianoi  noftrichioflri.  Il  riflettere  alle  native  prt^ictà , òd’indole, 
ò d’ingegno , ò di  Patria , ò di  naicita , con  cui  l’uno  dall’  altro  ci  fpecificò 
la  natura.  Q^iello  confiderato  come  Leone  di  fpiriti  naturalmente  altieri , 
e feroci , ywrciò  temerlo,  e finirlo . Qiiefto  come  Bae  d’ingegno  affai  tar- 
do , e grofiolano , e perciò  vilipenderlo , e fchemirlo . Quello , perche  è un’ 
àquila, che  vola  in  alto  rivento  con  oflèquio.  Quefto,  perche  un  Uomo , 
che  fi  acconwda  al  tempo,  accarezzato  con  affetto.  Non  vi  bmin  un 
chiofiro  Religiofo  fono  il  carrodi  riformata  offervanza  miella  diftinzione 
fpccifica di  nature.  Ciafeheduno  deve  con fiderare  feftcffo,  e confiderare 
gli  altri , come  animale  fotto  il  medefimo  Cocchio , e correre  aH’impeto  dei 
medefimo fpirito . 'Ubi erat impetuj  fpiritut.  Chi  è Leone, chi  è Aquila, 
chi  c Buc,echièUomo,fi  fcordid’eflcrejuello,  chefù,  e fi  ricordi  quello, 
chcc.  Q^ielli,chefoflìmo,nonfiamopiii,perchegiifiamo  morti  alfeco- 
lo , ed  ai  Mondo . Operiamo  da  quei , che  ora  fiamo , e con  vicendevols 
' agruppamento  d’affetti , che  fono  le  ale  del  cuore  fi  tiri  da  noi  il  carro  della 
nofira  regolar  difciplina , perche  & bene  quelle  ale  fono  di  animali  diverfi  , 
tutte  però , fpiega  Ruperto  Abbate , fi  unifeono  con  belUffinu  iutrecciatUT 
flirV  ^ *'*•  OwiM/  iflét  eoniunguntur , coruorditèr  fonant. 

IV.  Ah  Padre;  chi  e Leone  (lenta  ad  accordarli  con  chi  è Bue,  e chi  è 
Aquila  conchièUomoI  Diciamola  fenza  tante  allegorìe.  Io  fono  (futf 
amore,  quello d'un’altro,  e con  inclinazioni  eterc^cnee  fi  dura  aliai  fatica 
ad  unirli  fono  del  carro . Quello  c legno , che  voi  liete  ancora  vivo , e chn 
fin’  ora  non  fiete  morto  alle  voftre  naturali  paliioni  j Uomo  vecchio , e noi| 
■uovo;  e pure  al  velli  re  del  oianto  claullrale  dovevate  fpogliarvi  degli  abiti 
veterani , come  ci  perfuade  efficacemente,  l’ Apoftolo , quando  et  eforta 
ùd induere rm^um bonunem . Qual violenzamaf^iom.giicbenù dite,  che 
vi  vuol  gran  fatica,  di  quella,  che  provare  dormano  gli  animali  nell’Arca. 
L’uno  Dipo  vorace,  l’altro  timida  pecorella.  QucMo  Tigre  cnidele,  qudlL 
manfueto  Agnello.  Quello  Corvo  rapace,  quelli  Coloni  piacevole;  co- 
me coabitare  pofeanofcnza  grave  fconcerto  nel  medefimo  (bicone  ? E pu- 
R vi  albergarono  con  reciproca  corrìfpondenza . Il  Lupo  non  più  Lupo  per 
divoraR  laPecora , nnà  per  difenderla , le  in  quel  luogo  folle  Hata  capace  di 
clTcre  afialita.  Avoltojo,  e Colomba,  TigR,  ed  Agnello,  LcpR,eCcrvie- 
re  .Pardo , e Capretto  tutti  uniti  con  tale  amifti , che  in  elfi  non  vi  fi  porca 
feoprire  differenza  di  fimpatia , e diferepanza  di  genio . Pria  di  entrare  nell* 
Arca,  fe  la  Pecora  era  incontrata  dal  Lupo.  Povera  Pecorai  Se  la  Colom- 
Wdall’Avoltojo.  Poveia  Colombai  Se  la  Lepix  dal  Cerviere.  Povera  Le- 
pre! 
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fre!  Non  così  in  Tene  alla  gran  Nare . Qui  dcpofcro  le  loro  antiche 
pricti . Più  non  fono  quei , che  furono , collegandofi  entro  l’A.rca  con  ami- 
chevole fratellanza . Ecco  il  perche  rivuoi  gran  fatica , per. he  fri  Reli- 
gioii , e piaccia  a Dio , che  non  lìa  fri  nollri  in  vece  di  conhderarlì  l’un  l'al- 
tro non  come  diverfi , ò nella  nafeita,  che  di  carnno  fu  nobile,  e di  un’ altr* 
plebea , ò nella  Patria , che  di  quello  é una  Citti , di  quelli  una  Villa , ò nella 
Parentela,  che  di  uno  è difparata,  mi  deir;Ucro  é congiunta;  manteniamo 
in  grembo  all’Arca  della  Religione  quelle  dìTcrepanze  di  nafeita , di  Patria , 
di  Parentela,  e che  sò  io?  Animali  aiverlì , feaza  che  l’unione  nell’Arca  ci 
faccia fcordarequaifofltnio col  rolamenterifletcere  a quei, che  (iamo.  Cc- 
tUfia , vtìtti  Nàvis  in  Mèri  pè/it»  portai  crtdontts  in  uno  rrmigio  fanBitutitt 
in  /hnibui  ebaritatis , in  arbor*  Crucis , in  anebora  Mti^  in  taomlis 
cost-difle  trattando  univerfalmcnted’ogni  fedele  il  Boccadoro  di  Grecia, 
co$idicoiod’ogniClau(lraic,a  cui  riiniooe  del  chiollro  deve  imprimere 
fentimcnti  univoci  di  carici , lenza  che  più  le  fccolarefchedillìmilitudini  di 
(angue,di nazione , di parentela cifomminiilrino  eterogenei  affetti, e di£> 
crepanti  pareri. 

V.  Ufciamodall’Arca.  Più  non  mi  fermo  in  dimollrarvi  l’obbligo , che 
abbiamo  di  regolarli  fri  noi  entro  la  Nave  a mifura  dello  flato , in  cui  liamo* 
non  di  quello,  in  cui  fodìino  ; Mi  paflb  più  oltre  con  brevemente  accefinar- 
vi,chela  medefima regola  deve  fcrvircipcr  altri  fuori  di  noi , che  é quanto 
il  direcò  fccolari.  Torneai  primo  rifleflo.  Si  come  dobbiamo  trattare  fri 
noi  non  come  vivi,  mi  come  morti,  il  medefìmo  deve  fnccedere  nel  con- 
trattare cò  fecolari.  Quella  vcriti  vicn  fondata  nella  dura  rifpolla.chc 
diede  Gri (lo  a coloro , che  gli  fuggerirono  cflfcr  ivi  a ricercarlo  la  di  lu  i Ma- 
dre, e fratelli.  BcetMattr  tua^Ò"  FraOrts  tuifbris  funi,  quarmtts  te.  Moti,  ite 
La  rirpella  fu . Qm  tfi  Mater  mta^Ò"  qui  funi  fmtres  mtiì  Qjii  rigetta 
Crifto  ogni  unionedi  parentela,  per  ammaeitrarc  noi  Religiofi  a non  rico- 
nofeere  ne  fanguc , ne  carne,  come  che  gii  morti  al  Mondo^  riù  non  confcP- 
vali  la  relazione  fri  parenti,  e noi, lì  coinè  morto  il  figlio  perde  il  fuo  cflcrc  la 
relazione  di  Padre.  Voi  capite  per  (Irana quella  dottrina.  Per  renderla  fa- 
cile d’intelligenza  mi  prevalgo  d un’  obbiczzione , che  mi  vicn  fatta  col  fon- 
damento dcil’Apoftolo . Si  quii  fuorumyiy  maxhni  domefiicorum  curam 
mrsbjbet.fidemntgavit  .0" efi injidtli  deterior.  Se  ben  Religiofi  dobbia- 
mo aver  cura  de*  domcftici , ed  attinenti , altrimenti  peggiori  d’un  barbare^ 
ed  infédelcci  dichiara  a funno  di  tromba  A(x>llolica  ilDotror  delle  genti. 

Da  quella  oppofizionc  cavo  con  S.Bafilio  I argomento  in  prova  del  punto,  _ _ ^ 
che  li  dif.orre.  La  dottrina  dcIl’ApoftoIo  è indirizzata  a’ vivi,  c non  ^ 
morti.  Farebbe  per  noi  nello  fiato,  in  cui  foflìmo,  mi  non  fi  per  noi  nello 
fiato,  in  cui  damo.  Vivis  diHa  funt  ilìa^non  mortuis  ^nam  hi  quidem  ab  ti.ad 
amni  prors'us  bujufmodi  debito  Uberi  fu^ , tu  autem  mortuus  es , 0“  omniji,^. 
Mando Crucifixus,  MiohDiol  Criilo  parla  còvivi,c  noi  applichiamo 
il  precetto  a chi  é morto.  Ancorch^iifciti  dii  Mondo  torniamo  allaCafa 
paterna,  e facciamo  riforgcrc  dalla  tomba  le  follccitudini  giàfepoltc.  Ab- 
oandonaflìmo  il  fecolo , mi  di  nuovo  lì  ftrjngiamo  con  maggior  nodo  agli 
intcreffi  terreni.  Non  fi  deve  farccosi,  ripiglia  Bernardo.  Sino,  che  fo^ 
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■fio  nel  Mondo  ci  correva  il  debito  d’impegnare  le  noftre  (óllecitudini  per  it 
. . Mondo, miora, chcfiamofuoridelMondocifàcrenti  daogni  penfamcn> 
to  di  Mondo  la  noftra  morte  civile.  Quandik  dt  Mando  jitmuSy  debstortt 
aos  conftat partntihus , at  pofiquÀm  reli^mmt  msmittpfos , tnuitb  magù 
abtorum  Jollieitudint  liberi  fumus.  Quello  è il  nollro  debito,  mi  forCe 
•vitmm.  non  è quello  il  nollro  intento . Piango  la  ceciti  di  qualch’uno , che  militane 
^ gjj-’  Deotmplitdt  ftnegotiii  fétcularibut . Spieghiamoli cò la folitafrafe.  Mor- 
^ *"  to al  Mondo  vuol  lempre  vivere  al  Mondo, e far  riforgerc  dalla  fepqltura 
dc’chicAri  annovavita  le  travaglioTc  facende  del  fecolo  abbandonato. 
Chi  è morto  al  Mondo  più  non  difeorre  di  Mondo , mi  di  quelli , quali  fono 
ì dilcorlì  ? di  Mondo  . Si  difeorre  di  mezzi  per  ottenere  quel  patrocinio , per 
' concertare  quel  matrimonio , per  conchiudere  quel  t^ozio . Chi  è morto 

al  Mondo , più  nou  penfa  al  Mondo , mi  di  quelli  quali  fono  i penlìeri.  Di 
Mondo?  ^penfacomepromovcreilcongiunto  aqueirufiizio, come  pro> 
curare  adomefticiquel  fudìdio,  come  renderli  quel  Pre^tente  ben'  affetto. 
£ quello  è un’ clTer  morti  al  Mondo?  Ah  nò!  Q^iefto  e un  voler  viver  nel 
Mondo  fuoridei  Mondo,  un  volere,  che  giacciano  ncllafepolturade’chio- 
ilri,noncadavvri,  mi  corpi  vivi,  c tanto  più  vivi,  quanto  più  animati  da 
^^iritofccolarefco^acui  puzzano  le mortihcazioni  delchiollro.  Che  lini» 
'(tra  imprclTìonc  non  mi  sforzano  a [lampare  nella  mia  mente  quei  Religiolì, 
a quali  le  li  tratta  di  qualche  punto  di  olTervanza , e madimc  di  ritiratezza 
da'fccolari,lègli  fconvolge  lo  llomaco,e  gli  mette  naufea  lafantalia  di 
monafticadifciplina.  Se  folli  a tempo  io  gli  direi  : Ulateda’ ChioHri,che 
■non  danno  bene  i vivi  nella  fepolcura  de’  morti . Ritornate  alla  primiera, 
libertà  , cangiate  le  lane n^re  in  broccati , le  celle  in  Teatri , perche  così  al- 
mciìo  col  tornare  a riforgere  alle  licenze  del  fecolo , non  data  tanto  nell’oc- 
chio un  vivo  fri  vivi , come  ora  fri  viventi , chi  è già  morto . 

VI.  Park)  con  all^oria , mà  in  un  punto  sì  rilevante  bifogna  fìnafehent- 
re  la  verità , e farla  capire  con  lèntimcnto  più  chiaro , e con  zelo  più  fpiri- 
tofo . PP. , e FF.  Non  damo  frà  quelle  mura,  non  vediamo  qucll’aoito , non 
profclfiarao  quelle  leggi,  per  poi  vivere  alla  moda  del  fecolo,  e conformarfi 
a’dogmi , che  vanno  attorno  tri  ridotti  della  libertà,  c frà  circoli  della  con- 
cupiicenza . Conlìderate , fe  porta  il  vodro  decoro , che  comparifeano  fot- 
te qucd’abito  di  penitenza  le  palTtoni,  gli  appetiti,  le  licenze,  i dilcorlì,  i 

Sorcamenti  della  vanità  fecolare . Efaminate , fe  lìa  decevole , che  un  dralzo 
’Agodìno  s’accomodi  alle  dilTolutezze  delle  combricole , e dove  non  vi  è 
mo^erazioiK  al  lulTo,  all’intemperanza,  all’ immodedia  voglia  compire 
circolo  sì  licenziolb un’abito  riformato.  Ricordiamoli PP. , e FF.  qualche 
volta  de’dogmi , che  lì  profetano , deVoti , che  ci  avviluppano,  di  quelle 
ruvide  lane,  che  ci  ricoprono,  di  quede  mura  romite,  che  ci  rinlèrrano, 
che  tutte  ci  elbrtano  con  muto  linguaggio  a non  più  comunicare  cò  le  Hccn- 
TSon-r.  lèccio , a più  non  edere  quei  che  fdfltmo , gii  che  differenza  di  abita- 

9srtvJ.  zinne.di abito,  e di  profedìonc  efigor.o  diverlìtà  di codumi . Sanili  PatreSf 

fTétfat.éiii  ardimi mlfitnerunt , ipfot  Rdigiofoi  s.'ita , habitu , manjiont  à faculari- 
Jirm.  de  bus  volutrunt  tjli  diftinÌioi,Ò’  babitationem  torum  CUuflrum  appellare  fan- 
faaisitt  xtruat  i Curttaqutì  Nif  quia  babitatoret  debent  ab  ornai Jacuìari  tumui- 
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tm  tfit  fittiti t Ò"  faffimum , at  vitiorum  iHfuittudifu  libiri,  *h  unni  tam»^ 
litoti,  fttHUri propriftati  abfiréSi . Così  la  intende  Dionifìo  Cartufia* 
no , e COSI  la  dobbianno  intendere  ancora  noi,  e regolarli  l’un  l’altro  » e cò  le> 
colar!  ancora*  non  fecondo  i dettami  del  (ècolo,  che  abbandonaii^o  ; 
iecoado  le  l^gi  del  chioAco , in  cui  ora  Aamo . 
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. L’accomoda  rii  alle  vivande  comuni  importa  una  • 
confuetudine  di'  maggiore,  felicità,  perche  è ’ 

% cagione  di.  più  «quiete  all’  anima , e di  . 

i • maggior  lalute  al  corpo . . 

• * t ’ 

Sed  cum  vìret  priftinas  reparavertHt  ^ reddeant  ad  fa^ 
tiorem  confuetudinem  jfùam  . ' 

S.P.Aug.  inReg. 

, t 

lù  (èlice  confuetodine  chiama  il  Santo  Padre  il  pti> 

Aino  rigore  di  teUgiola  aAinenza , di  quella , che 
fecondando'  la  noAra  Aacchcxza  accondefeende  a 
maggiore  dilicxteaza  di  vitto  , ed  a più  nobile 
trattamento  di  cibo.  In  fatti  quel  fóAenerA  a vi- 
vanda comune  é la  più  bella  (eliciti  di  chi  rìnlcrr»- 
to  in  un  chioAro  rintinziù  alla  liberti  di  luAngarfi 
conifquiAti  alimenti.  Non.nrancano  efemp;,chc 
dichiarano  la  fortuna , che  incontrano  quei  ReligioA , che  A appagano  d^ 
cibi  più  dozzinali , che  lor  foituninrAra  la  pro(èA^  mendiciti , Ano  a giuor 
cere  il  Paradi Ib  a nobilitare  con  celcfte  liquore  la  ruAiciti  dc’più  groAolant 
fegumi.  Era  d’orzo  il  pane, cosi  racconta Cefarìo , che  traùghiottir  noe 
poteva  un  nobile  Monaco  in  Chiaravallc,  mettendo  naufeaal  melchinola  ^ 
ruvidezza  di  cuci  grano  plebeo  j pure  intinto  nel  fangue  del  Redentore^  ^ 
quaA  che  tranfoAanziato  in  manna  di  Paradifo  cangiò  faporc,dokiffimo^^',f,l, 
alimento  at  palate, che  Fabborriva.  Chi  A accomoda, quando legitimo 
bifbgno  non  lo  vieti , al  cibo , cd  alla  menfa  coonunc  aiTapora  un  non  sò  che 
di  dolce , che  non  lo  haimo  le  vivande  più  nobili , c dilicat  , perche  Iddio, 

■ cbeG  compiace  affai  di  chi  non  riAuta  ri  cibo  comune  infonde  alla  vivande 
nafeoAa  foavitd  ,c  fovnimana  (àporitezza.  Il  motivo  è affai  devòto , per 
convincere  la  maggiore  (èlicità  di  chi  A avvezza  al  vitto  mefehino della  no» 

Ara  riforma , pure  mi  prevalgo  in  qneA’oggi  di  più  donncAica  riflefiìoae,  e 
di  più  palpabile  argomento.  L’accomodarA  alle  vivande  comuni  importa 
una  confuetudine  di  maggiore  (eliciti , perche  è cagione  di  più  quiete allT 
anima»ediinaggioclaluccalcorpo.  Due  motivi  per  così  dilcorrcre.  ...« 
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li.  Vm  con  (bilecicadine,  chi  Tuoi  rÌTcre  c<  ii  {ìiigolxn*ti^ic'tbo,«oou 
yurialirà  di  beranda . Qui  ci  Torrebbe  Bernardo  a defcrìTere  an  ReligioTo 
delicatuccio,per  riconofcerlo  un  Religiofo  inquieto,  i legumi  fonoven^ 
toii  4 ilcafcio  aggrava  to  ftocnaco , il  latte  nuoce  allatta , l^icqtta  d troppo 
frigida,  che  non  può  follenerla  il  pecco , li  cavoli  nucrifcooo  l’altra  bile , li 
porri  danno  fomento  alla  collera, c in  fooinu  i pefci.chenon  vengono 
d’acqua  Colante  alla  compleilione  non  giovano.  Ltgumina  vtntofa  Jtmt , 
taftHt  Jtomsfum  fravat , oc  capiti  noctt  ,potum  aqua non  fu^ntt ftéfui  , 

/■f  rii*  mntrinnt  mtìantaniam , col  tram  porri  accntJunt  tpifcts  de /lagno , amt 

/*/o  complexioni  non  tor^ruunt . Argomentate  ora  voi, panni  volelTe 
dire  il  Santo , quanto  viva  inquieto  chi  per  ccgolarfì  nella  walicà  del  cB>o, 
or  rnao,orl’altroririgettando,enonmain  foddisfa,lenon  allora  die 
vivanda ò più  nobile, ò più  gradita  gli  viene  (bmramiftrata.  La  pratica 
è la  prova  più  evidente  di  quanto  qui  ii  difeorre.  Oflcrvatelo  ora  con  fronte 
rugofa,  e ciglio  leverò  accewliere  unavivanda  delle  più  dozzinali , che  tal 
iroltaancora  alla  feveriti  della  fronte  non  vi  li  aggiunga  l’aTprezza  del  lab- 
bro, ora  in  ogni  angolo  della  cibaria  ofhdna  elàtto  anocomifta  di  quanto 
ivi  teda  adunato  in  alimento  della  Rdigiofa  Comimiti,  e nella  fteifa  occa- 
lione , ò querelarli  di  tinafpeziedi  cibo,  perche  inlima  nel  fuo genere, ò 
abiurare  la  tufticiti  di  qnciraltro,  perche folito  darli  di  quella  l^zie;  di 
maniera  che,  chi  volelTe  appropriarli  un  nome  adattato  al  di  lui  quotidiano 
«fcrchio;  ^cccAoàìtmtitfpnfRoaetGiuiiccdelIcVittovaglit.  Non  parlo 
con  iperbole  PP. , e FP. , perche  a voi  tutti  c nota  rinquietudine  di  chi  non 
li  appaga  dd  vitto  comune.  Inquieto,  quando  fc  gli  reca  il  cibo,  che  non 
vuole.  Inquieto,  quando  non  le  gli  olTcrirceìi  cibo,  che  brama.  Inquieto, 
quando  non  è provedoto  ddla  miri  va  vivanda,  che  ordinò.  Inquieto, 
qnandogli  vten  recata  difuguale  da  quella , che  impolé . inquieto , quando 
non  è Ragionata  a proporzione  del  giillo . Inquieto  quando  non  è prépara- 
taamifuradcltempo.  Se  quella  razza  di  Rcjigiolìfoirc  olTervata  da  S.  Am- 
brogio, come  furono  ollèrvati  alcun  idei  fuo  fecolo  non  mai  foddisFarri  dd 
vitto  piùtifuale , mi  Tempre  Follcciti  di  vivande  più  fbraQicre  .direbbe  ^gì 
ciò , che  dilTe  allora  con  tutta  cnfaTi  di  zelo.  Supcrfiitiojum  quidam  nirnu 
in  fuii  Wétparandit  cibii  adhibent  ftudium  , infinita  dtcoaiona  frixurop- 
J3  Amkr.rutHt  éy  condimcntorum  retura  exeo^tamtet , modò  moUia^  modi  dura^ 
/frac-  da  modi  frigida  ■,  modò  calliaa,  modò  c^a^  modi  agra,  medi  pipcrct  modi 
iijkmo , ^ modi  einnimo , modò  fide  condita  fitcuaium  confuti udinem pragnan- 

^ $ium  muUcrum  defidorantesi  itàquodihi  dafudant  eoquorum  artes.  Qual 

maniorc  inquietudine  f facciamo  la  parafralì  alle  parole  dd  Santo),  che 
lo  iHreogni  giorno  penfando  a variare  pietanza  ? Oggi  condita  in  un  mo.  * 
do , dimani  m un'  altro  oggi  tenera , acciò  dallo  ftomaco  facilmente  li  ^ 
serìlca  idùnuii  più  Fod^  acciò  nello  Romaco  più  longamentc  lì  formi:  og^ 
Kvdda,  acciò  gli  umori  non  lì  accendano  ; dimani  calda,  acciò  ilcalor  li 
fomenti:  oggi  condita  con  pepe,  dimani  con  aglio,  dopò  dimani  con  cin- 
namomo . C^ieRa  coniale,  c qudla  Fenza:  l’una  a leflb,  e l'altra  a roRo  .Oh 
rlwTarieti,  per  inquietare  non  meno  il  Religiofo , che  deve  giiRarla , che  il 
niaiiro,  e^deve  imbandirla  I D^tunequcRe  iolkcitudini  vanno  efend 

tatti 
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•oittqii^alcri, che fì uniformano  alcibo,cdallabeTaiidaconune:S’ac* 
cofUno^laMenfa,  fcnzalàpere  ciò  cbeincila  debba  fomminiftrarlì , 
posando  con  canto  più  gufto  ilcibo,  <piaacoineix>fuda.  cflà  guftaco  co» 
aocicipacaapprenfionc  . 

m.  Quindi  nafce  un'altra  radice  di  maggiore  quiete,  e di maggior  pace 
neU’aninKt.  Quetraperc,  che  ilcibocomune  porca  fecola  benedizione  del 
Cielo  , che  non  puoi  ottenere  un  cibo  particolare-  Quanto  vien  fonunini- 
ftraco  in  generale  atutti  dalProviforePrerara,  egliòcertiiltmo,  elonotù 
S.  Balìlk) , elTerpaCcorodi  Providenza  Divina  - Voglio  dire , clTere  volcredi 
Dio,  che  una  tale  vivanda  alla  ReiigiolaMenlà  lì  apponga.  Ttrsuftm  ft>- 
tMnJa  loc»t  ea  qu^t  ad  ufum  eorporis  ptrrhuéutt , Jubtmmilfra  tK  Dei  v«^^  $m 
lufitatr,  QacHo è.  il  eomtdere  fanem  toratnDet^f  comenett’Elbdoroman'Mrr.ijZ- 
ciavano  con  il  Sacctd^e  Aron  i Satrapi  più  acctedicati  del  Pbpolo  cPlfrao- 
k.  ^dlo  è un  inapgòrc,  e bere  capace  d^elière  indinzcatoagroriadell* 
^cimino,  come  ce  le  periuafe  rApoltolo  nella  lùa  lettera  a'Corinti.  Sivb 
tpga  maniucatiirfivìbjbitit-^anmitin^wiamDtifiuitr.  tacito  in  fom  * ^Ccr. 
ma  è un  rchciadr  con  la  benedizione  di  Dio,  e godere  di  quel  lapore,  che  ftà  ^ 
nafeofto  in  un  cibo  bene  he  d’ozzthale,  quando  ècibocomtme-  Fanedino, 
epochelàvettanolavivandadialctniiMonaciaremprdelPAbbacePoEca- 
■io,  e pnrediraldolcczzx al  loro  palato,  cheuna  fimifc  non  pocea aflapo-  ^ 
■are  qucll’arcro  avvezzo  a vrrro  piu  nobile;  ed-a  palcolo  piùlìn^lare  -Il  Ve- 
uetoPatriaccaLoecnaoGiuflinianr,  radrcurmenfàcraunamenlaRdigio- 
pache  conumeadla  fervente  fomiglia»,  guarda  che  volclfe  ammettere 
paaicolarìtà  nella  rainihrazfonc  del  vitro-.  Ogni  cibo  approvava , qiando- 
cracibodimenla.comune,fienzaehc,òlodaire  Tono,  perche  confacente  af 
fuogulfo,òbtafinane  rartro,  pcKherepugnanceal  fùo-pafaco.  Nibii  apt-  BitJmijaF 
ftitrti  aui  dammare , quidquia  apfomerer jmmtrt  f Anzi  poAoli  avanti  acc-  xkia 
to  per  vino  , dopo  avolo  alf^iato  , noudicc  parola,  e rìconofee  l’errore 
per  dilégno  di  Supcriorprovidenza , cHevoFeada  elfo  in  quel  fvario  un’eléiv 
cizio  di  mortificazione-  Diaguardr,cHe(uccedefle  aqualch'ùnode’  noftri 
anadùnile inavvertenza;  Soiebberopiùbn^biidel'niedefimaaceco  irim> 
proTcrr  dtqnclf  errore  innocente - 

IV.  Entriamo  nel  Reltctoiio-,  ove  fiede  a-  Mcnfa  là  B>  Elifabetta  Uhgar» 
Domenicana,  ed  in  vederla  cosìdcbolc,  e fiacca  ,,  che  appena  gli  fti  il  iiatO' 
in  bocca,  tanto  è fvenuca*,  ed  illànguidit»  di  forze,  ditegli,  che  n accontencìi 
di  qualche  dilicatczza  nel  cibo,  perche  non  deve  ufàre  cibo  comune  , chi 
non  hi  comune  cò  gli  alcri  la  finiti , efi^dò  alimento  più  nobile  uiu  com^ 
fiéilìone  più  tenue  - Ella  rigetta  ogni  perfuafiva  , e gli  pare , che  fià  priva: 
di  benedizione  quella  vivanda  , che  non  è vivanda  per  ogni  boccadcllc 
Monache  Cbnforcllé , e perciò  - Nemqumt  pqffd  efi  mimUìrarifibivtl 
vat  à^rmqmidquam,  quaàmameffet  tatiComjtnfiùtmmmiau^  Se  iolafoiafliV^ 
giudicate  avoi  un’azione  dclSanto  Abbate  Pacomioii  fenzadubbio  farebbe^  Mefi- 
condannata , ò perindiferezione  dizelo,  ò pò  iinpeto  di  (clegQO,ò  per  fpro- 
pofito di  pazzia  - Oflbrvatcioa  conlcgnare  alle funune cinquecento  fVuore 
teffute  dai  Cucinalo  in  temro , cHe  ftagionare  dovea  la  refezione  comune  - 
Adai^òSaawAbbMCfUdiicprk^  lbdifcolpadclèioiMC»€uciBiere,  « 
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Eoi  riflbivere  a voftro  arbitrio . Padre  Abbate  fon  de^no  di  fcufa,  petrhe  mi 
à fatto  colpevole  l’altrui  vi^.  Mi  hanno  pregato  gli  Monaci  di  non  cuoce- 
re alcuna  vivanda,bramofi  di  piùrigorofa  aftinenza^i  quella  vien  prefcrittai 
dalle  noftre  Monadiche  leggi,  ed  io  per  foddisfare  al  loro  defiderio.eper- 
compire  nello  (leflb  tempo  al  mio  debito  diconfumare  con  profitto  le  ore 
difoccu  pace  , in  vece  di  cucinar  le  vivande , hò  fabbricato  le  nuòre . Mi  me-  ’ 
raviglio!  così  rimproverò  la  femplice  fcufa  il  Santo  Abbate . Che  virtù 
Più  gradito  a Dio  é il  vitto  comune , che  le  aftinenzc  particolari . Quello 
perche  conforme  alle  leggi , quelle  pCTche  dilTonanti  dall’inilicuto.  A quel- 
lo comparte  Iddio  le  fue  benedizioni , che  a quelle  non  è sì  certo^  mentre 
quello  è vitto  di  ubbidienza,  quelle  fono  afllnenzc  di  propria  volontà  ; e 
perciò  non  capaci  di  quei  favori , che  fi  compatrono  all^lTervanza  commu-  * 
ne . Imparerai  un’  altra  volta . S^uid  fit  Jlétutas  k PatrikKS  ad  faìuttm  ani-  ' 
marum  It^ts  pravaricari . Ecco  rimproverata  dal  Santo  un’  allinenza , che 
non  c aflmenza  comune , quanto  ein  poi  la  fingolariti  de’cibi,  quando  lì 
procurano  più  dilicati , ò la  fupernuiti  delle  vivande,  quando  fi  cercano  più 
abbondanti.  Mi  paredi  vedere  il  Demonio.  Saltare  (èrta  eibum  sMena^ 
cb»  fepqfitum , come  fu  oflcrvato  in  altro  fecole  più  antico  del  noftro  andar 
facendo  le  cavriole  attorno  a forallieri  alimenti , e fefteggiare  quelle  vitto-^ 
rie , che  gli  di  in  pugno  Tintempcranza  ( Dio  si  quante  cavriole  faccia  ' il 
Demonio  ne’ noftriRefèttorjl)  Mi  torniamo  al  primo  penficre:  Che  bella 
quiete  non  gode  nell’anima  un  Religiofo  avvezzo  al  cibo  comune,  fapcndo* 
efler  cibo  di  benedizione,  di  cui  non  é degno  un  cibo  particolate , che  anzi 
vi  iclkggia  attorno  il  nemico,  eflendo  di  fuo  trionfo  Icnoftrc  dilicatezze.  • 
V.  Mi  vien  rifpofto , lo  sò, doverli  alla  debolezza  di  qualche  ftomaco’ 
non domcllico alimento, mi  fodegno  migliore  di  quello  hi  incodumedi 
provederc  la  nodra  fcalza  Congregazione , canto  più  poi , quando  i noftri 
cibi  non  hanno  attiviti invigorire  le  forze  edenuate  òdallc  fatiche  de*' 
fliidj,  ò da’ denti  delfollcrvanza.  Non  fi  puòrefidcrc  talvolta  a -rrti  er-’ 
baggijò  legumi  sì  groflblani,  che  opprimono,  e non  rinforzano;  Se  qual- 
che vivanda  più  civile , c di  maggiore  fotfanza  non  ci  ri  dora , le  fòrze  inde- 
bolifcono , e vi  in  pericolo  la  corporale  fallite.  Bifognafollenerfi  ;’Bifogna 
follenerfi?  Falfopretcllo.  Eccomi  al  feconde  motivo  del  mio  difeorfo,  da 
cui  brevemente  mi  Ipìccio . Dico  falfo  pretedo , perche  più  rodo  corre  perK 
colo  la  corporale  falucc  non  pereficrc  ilcibo  più  grofiblaiio,  c frugale, mi 
|Krcflercpiùdilicato,e  copiofo;  cosi difponendo Iddio,  acciò  non  faccia 
prò  un  cit^,  che  non  fìa  cibo  di  tutti.  Chi  è fri  noi , che  fia  meno  felice  di 
faniri , fe  non  quello , che  per  trattarli  con  fingòlare  dilicatezza  forma  una 
eompleflioBC  di  zucchero  ; onde  tanto  è l’eflèr  più  debole , che  rellcrc  più  dn 
licato . Io  miro  negli  anni  addietro , e mi  fowcngono  alcuni  Religiofi , che 
forono  efemplari  di  Monadica  aiideriri  nel  fogge'ttarfi  con  efacezza  al  rigò-' 
re  delle  noilreadinenze.  Rifletto , che  andavano  in  effi  del  pari  rob'uftczzl 
di  faniti , ed  afprezza  di  olTervanza , c mancarono , non  perche  i rigori  ac-< 
cellerafiero  la  loro  morte , mi  perche  la  morte  volle  dar  fine  a’ Tuoi  rigorii 
Nello  ftelTo  fguardo  ini  lì  prefentano  alcuni  altri  avvezzi  a difendere  la  loro 
ìotcmperaiua  con  prctdb  di  naturale  fiacchezza  «quelli  mancarono , e nun* 
• 1 . caiooo 
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cadono  ficc»R  anni  ptfi  vigori , non  perche  le  noRre  aftinenz.e  In'iacchHrcr# 

Itlor  ccxnpkflìoke  ,tni  perohe^a  Itfr  completi  one  roDc  eRmerfi  dalle  noftré 
a 'linenze . Lafeiamo  i noflri  ; Vengano  auì  a farli  vedere  gli  Onofrj , gli  Pa- 
comj , gli  Macarj , gl'lltfipni  ^jrtsntialb'i;  aknnide’  «paìi  trapódatuno,  e4 
altri  quali  che  giunfcro  ad  un  fccolo  di  vita  robnda . Chi  di  quelli  pafee 
frutti , ed  e^  feUraggie  ,chi  radici,e  fconce  d’alberr,  chi4i  pocò^ane,  eoa 
qualche  oliva  n'fioratiì  ,icpure  fù  coetanea  a tanti  luftri  la  loro  temperanza, 

€ potè  durare  in  cflì  cosi  decrepita  la  penitenza  Eh  PP. , e FF.  la  noftra  fiac- 
chezza èia  noftrafenfual  iti.  Chiladifcorrc  con  fentimenti  fuperiori  alla 
carne,  siinferìre, che  l'effbr deboli  non  é il  motivo  di  non eifere  allinentij 
mi  il  non  eflere  attinenti  è il  motivo  di  dichiararli  per  deboli . Solent  dic^r, 
c S.  Ambrogio,  che  arriva  al  punto . Sèientdittri  non p^umus  itiunarti  ftd  **>*n""*> 
idtèaonfx^unt^quianoUmt.  < ' i>  , ' i 

VI.  Qiicfto  è un  parlare  con  troppo  rigore.  Si  danno  complcllioni  sidi- 
licate,aUc  quali  wegiudica  la  frugatiti  del  noftrocibo,e  la  rullichezza 
delle  nollrc  vivande,  Palfo  lavofiraobbiczione  fondata  nella  mala confue- 
tudine.  Nc’ primi  anni  delChiollPo,  quando  Peti  più  acerba  richiedeva 
alimento  piu  copiofo , e cibo  di  più  foftanza  ; pure  il  non  poterlène  provede- 
re  i perche  afiretti  dadifciplina  più  rigorofa , ci  fèpaflarc  gli  Avventi , c gH 
due  ebdonudar)  digiuni  a tutto  pafto  di  erbaggi,  di  legumi,  c di  acquatili 
fnù  dozzinali,  feuza  che  fi  femùlero  le  feufe  del  non  fi  può . Lo  ftomaco  é 
fiacco , alla  fera  mafiimeè  necelTarìo , che  fi  fomenti  con  qualche  cibo  di  piè 
vigore . Solo  adefiò  la complellìone  è fvennta  oh  I In  tempo , cheil  precetto 
Ecclclìaltico  merce  in  obbligo  il  digiuno,  lo  lloaiaco  hdmeno  forza  di  lo* 

{tenerlo?  Torniamo  a dirlo.  Non  è fiacchezza,  mi  fenfnalitd  4 Nonlìpuòj 
fi^rchc  non  Rvuole.-  Idei  mnpqffunt,  quia  ntlunt.  Si  è fatto  l’ufo  così:  La 
confitecodineè  il  male  del  noitro  ftomaco,  e la  fiacchezza  del  noitro tem- 
peramento. 

VII.  Io  non  niego  , ò a gli  anni  cadenti , ò alPevàdente  necdTìti  qualche 
maggiorriftoro di  vivanda  mcnrozia,e  menorcarfa,mi  l’adulare  lano^ 
itradilicateaza  col  precetto  di  bifognevole  foftenimento  è nn’abufo,  che 
non  deve  toUerarfi  mchi  hi  ftomaco  debole  alli  ordinati  erbaggi,  che  fi 
ftagionano  net  focolaio' comune,  mi  poi  èdi  fortiflìmacomplelfionc  alla 
varieti  de’  Carnami , che  bollono  in  mutole  particolari . Gran  che  PP.,c  FP.{ 

Ohe  la  noftra  foniti  dipenda  dal  nonrogufto.  Nuoce,  quel  che  non  piace, 
giova  quel , che  fi  aggrada  : Per  altro  afirenratevi , che  l’accomodarfi  al  cibo 
•omune  con  vivere  con  più  quiete , è un  mantenerli  con  più  falute . 
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Il  Reiigiofo  mente  del  Mondbi^ttitta  di  Dio* 

t * 

Qmd.  fèmufitr.  Dei  tante'  arftplidt  décet,,  quanti»  minia 
àndi^ent  ^ SL?.Aug^in  Rc^ 

' . 

Hi  himihotebtiòf^  <fevttnenoncIiiedere-,  perche 
al  pari  dellaJiecc^eàdexeeflerc  lo>ptetc(b  Coccorfoe 
Chlfenre  a>Dio , IF  oooie  deve  xverc  piùdirpiriro  * 
che  di  carne,  cose  meno» hii  di bifogno  dmòs  che 
concerne  al  (ènfo-,.  fni>  ogni  (ha-  maggior  premura 
deve  e£kre  incocn»aciò  *che  riTguaMai  lo  fpiritOp. 

mortificazione  del  gufto  tanto  piàè  convencvo> 
k a'Religion , quanto-  meno  vi  è iiveifì:  di  fenfo  ,.  e 
chi  hi  meno  difcnróhirainore  bifògno  di  corporale  foikniment» ..  Qm' 
^muIoiDeitantaampiiùsdece»,q^Mtitominàsiruligttre^  Ciò-dHIe  in  ^lat 
cifra  il  nofbo  Sante  Legislatore  ^d  io  iafèrifeo  da  quefto  nobile  rudimento;; 
Che  il.Rrcligiofo  devc  ILaccaril'  datuttociò',  che  lulingaiil  fénfb-,  pot  appli>> 
carfìcocaUnenaealIo  fpiricor,  Deve  iaipi^re  le  (tieraaggiori<  follecirtidinB 
alti  avraocaggi  del^anima , e non'allé  feddisfaaionidel'corpo  * Deve  iinpe>> 
gnarfì  pereflere  Butto  di'Dio-,  niente  del  MbndO . Concludi(uno<  il'  tutto  in- 
(mefH  duo  nobili  fencimcnci . H Rcligiofb  fì'come  è fbovi<  del  Mondo , cose 
«Uve  cflcre  tutte  alieno  daLKtondo^  lLReligiòro(TconieèihCafa’diDio„ 
così  deve  efkre  tutto  impegnato  pcc  Dio  * In  fonuna  il  Ràeiigìofb  mancadclì 
Mondo , tuttodì' Dio  ^ 

IL.  (^andoftii  cinto  di  quelle  (agrelane,arcoIiaiqueII!tvo^,.chediflee 
Jnduat  tt  Dàmimtsmvmm-bomimm  Non  riflècteLailbra>al>  miikfo , & be» 
per  altro  vi  dovevo  riflèttete',  e conftderarlb  com  attenzione Dbvevo<mo> 
co  fttflb  andar  difcocrendbcosi.*:  Dunque  al  cingete  diqpefto  panno  devo* 
veftire  un’  altra  omaniri  ?'  Eflere-  un  uomo  nuovove  non*  piùi  qwir  uomo» 
Vec,  hio , che  fui?'  Dbnquedevo  perderei  primi  fenciinenti , le  prime  tanto* 
«llerne  ,.quanco  intemepotenzc,!!gìiche  non  pofTo  eftxe  uomo  nuovo fb' 
non  lafcio  deiruomo  antico  i veterani  attributi  ? Dunquedevo  morire  a£ 
&C0I0  ,.c  rìnafcerearchiòflros  giicHeitomo  nuovo  nonpaò  rendcnni',.chc 
nuova  vira?  Q^ftòcirdi(to^o,chcdovevo  fere  da  mè,  e che- ora  fìan* 
tenuti  a fare  tutti  noi  ReligiofìVe  por  inferire  da  un  difccnib  si  profittevole' 
inconfeguena  irièntimento,chedi  fópra<  accennai'.  Dunque  il  Ricligiofb- 
non  deve  eflère  più-dei  Mondo  r Nbn  più-uomocanisJè-,  mèuomo  fpincua^ 
le,  non  più  uomo  di  fecola,  mdimoio^i'Dio;.  UcKe allora  ridee , quando* 
htnofira  vita  fi'nafconde in  Gesù , e non-appare , fé  non  ^cllh  ,.cbe  moflra: 
ndlcfue  membra  le  piaghe  del  CrocefiiTo..  11  che  tutto  (piega  con  bdla  flafe 
il  Porporato  S.  Pier  Damiano  nel  filo  cotnento  alle  parole  ckll’Apollolo  Pfes»- 
éàauorc,.  ùratmftrtnUt^  UUin-xn>^ 
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po**  fu»ftfitmorti&atioiumcireumfert^(ltuiie  ftmbil  fibi  rtUnqmit^  qui  D. 

•noi*  fibi , fitd  Cirifio  inanmihui  v 'niit , qui  curntm  eum  volmntattbmt  prò-  Dum./0^ 
fii'i  cruci^git» 

li..  11  mraefiiao  Apollolo,cherìcoaot>be  t Rdisiofì  pMaofaini  di  Dio, 
«nondifecalo,inuDafui,chc(cri(re  aRomaili^cost  gli  perfu^e.  Nolitt  Ad  Rm. 
tonformari  buie  fiuule . Per  capite  il  rcntimenxo  Apoftolico  afcoldamo  u na  (t. 

^rafrafì  angelica.  Qonfitrmtri  «fi  convtmretumiUoin  uno  formo.  <^iello  o^Thtm. 
c , che  al  fecolo  li  conforma , che  conviene  con  elTo  ne*  fecolarefchi  coftumi;  i.  Wjil.48. 
conviene  con  eiTo  nel  con  verfare,  introdaceado  lamaldicenaa  ne’ oirc(di,  <«».  i, 
conviene  nel  vificare , fomentando l’impuriei  ne’  colloqui  i conviene  nelTe- 
dere,  accendendoli  le  al&zioni  cò  f fguardi  ; conviene  nel  parlare,  {emina  tv» 
doli  le  impadicùie  con  i difeorlì . Ah , ‘grida  l’Apoftolo , voi  Rdigiofi  non 
dovete  convenire  col  fecolo}  Fi  dì  meiiicri  ,che  il  Religiofi>  lipra^ad’eC* 
fere  i^i  antipodi  per  ri  fpctto  dd  Mondo , perche  deve  camminare  alla  ro> 
verfeìa  de’  fecolarì.  Ne’  circoli  non  deve  a(^ovare  gli  atfbriAii  del  icnlb; 
mi  lodare  la  mordtficaaione  degli  appetiti.  Nelle  vilìce  non  deve  fomentare 
le  corrifpoodeQze  della  fcnfiiaiicà,  mifvegliare  t ihmoli  della  penitenza. 
Ne’fgnatdi  non  deve  appagare  la  villa  con  oggetti  dicuriofìti , mi  mortilì- 
ear  le  pupitlecon  abbalTamenri  di  occhiate . Nelle  converfazioni  non  deve 
(eminare  difcordiecò  la  maldiccnzadclla  fualingaa  ,md  rpaigerfcmi  di  ca» 
viti  còla  manfuctodinede’lìioi  difcorlì.  NoUtt  conformavi  buie  in f «tuia» 

Vivetein carne, mi fcnzalènlì  di  carne,  nel  Mondo,  mi  lènza  attcttl  di 
Mondo  i Angeli  fri  gli  nomini,  in  terra  cittadini  del  Ciclo.  Didamo  il 
tutto  col  nolìro  primo  prìndpio . Niente  nel  Mondo,  tutti  di  Dio. 

IV.  A quello  nobile  fentimenco  volle  alluder  Davide  nel  defcrivcre  i 
Monti, che faltcllano,  come  capretti  neU’nfcita  deinfraclitica  turba  da* 
confini  d’Egitto.  Monttsexultaverunt  yUi  arietts.  Poflìbile,che  nei  De- >ll« 
fcrto  galleggiano  i Monti  ? Che  fi  vedano  or  librarli  fofpefi  nell’aria , or  gì* 
randocaroUreper terra, or fjltando  fpiccarfi  dalfuolo,or  fuggendo  fot- 
trarfiachigl’incalza,  orincalzandocorrerdietroachiiifuggc?  Poffìbile, 
cheor  fidi,  or  erranti,  or  congiunti , ora  oppoAili  vedano  intrecciarli  in 
nodi,  fpiegarfi  in  ordinanze,  cfcoiicettarfi  con  regola,  e regolarli  nel  lor 
fconcercoK  Oh  comeleggicninlàlirel  oh  come  mifurati  nel  moverli!  oh 
come  pronti  al  nnmero  nel  danzare!  Che  meraviglia!  Qms  non  obfiupefcatz 
Ecco  nn’ atto  di  Ihipqre,  che  fi  Riteardo.  Si  vidtre  eontir^at  Montium  Rictmri.t 
molltm  ò plano  dividi  yà  fole  ftparari  yttrram  à terra  rcfeiiwiyit"  tantam  P» 

molti»  yVel  ad  modieum  per  inane  fufpendi}  Quefto  è un  miracolo , cosi  poi*  ’■ 
conclude  il  medemo  Riccardo  per  rirpettodeTccolari , che  vivon  nel  Mon-  ***• 
do,  che  albergano  nell’Egitto.  Chi  la  nel  Mondo , chi  è fchiavo  d’Egitto 
è un  Monte , che  llà  fempre  fenno , non  fi  fiacca  dalla  terra , perche  tutto  d 
Terreno;  Non  cosi  chi  fiigge  l’F.gitto;  Non  cosi  un’ ifradita  nel  Deferto 
de’ chiollri , che  fi  ritira  da’ tumulti  del  fecolo,  c dalle  inquietudini  del 
Mondo.  Sono  Monti  in  terra , mi  che  fi  alzano  dalla  terra , perche  hanno 

}>iù  dei  celcfie , che  del  terreno . Superiori  cò  gli  afifecti  a quella  Valle  si  baf- 
a , fi  alzano  al  Cielo . Monteeexultaverunt , col  corpo  in  terra , mi  cò  p» 
fieri,  che  fpiccano  un  (alto  od  Paradilb.  Talisexultatit  feiet fieri  inexitu 

J/ra^ 
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IfrAtl it  JBgypto ,n$c ubieuname yfìd  $n  Deferto,  Extandttm  ìgìtMr  eff  it 
JEgyfto  yfu^itndum  de  fécutoy  quibus  potiffimum  flaeet  tfii  potirè  miràculo. 
' Tutto  ciò  va  poi  a terminare  nel  fentimcnto  gii  e(poUo,che  ifRcIigiofo  deve 

dTere  (è  ben  nd  Mondo  fuori  del  Mondo , niente  di  %è  fteib  v torto  di  Dio . 

V.  Di  quefti  Monti , cheballano nel  EÌeferto, non  tò;  fc  iri  noftrì' chio- 
Itri fi oflervino . Veggo  bensi  alcuni  Monti,  che  ftanno'  fermi,  perche  fi 
conformano  al  fecolo , non  fi  ftaccaruo  dalla  terra , perche  tutti  terreni;: 
' Veggo,  chi  s’imbarazra  ncgrintereifi  della  Patema  famigliiv  qudtoèun 
i Monte  fermo,  che  non  fi  fiacca  dalla  terra,  pmhe  terreno  ; Veggochi  non 
ai  allontanarfì  dalla  converTazione  de'  fecoUrì . Chiedo  è un  Monte  fermo, 
chenon  fi  fiacca  dalla  terra , perche  terreno  : V^gochi  non  gode  quiete, 
de  non  quando  è fuori  del  chiofiro , fino  a vantarli  di  non  ftar  bene  fé  non 
fuori  de'  Frati  f Ecco  un’-  altro  Monte  fermo,  che  non  fi  flracca  dalla  terra , 
-perche  terreno  : Veggo  afiacccndarfi  chi  per  avere  fiippcllettile  meno  rozza, 
:chi  per  provederfi  fdvaticine  più  dilkate , chi  per  efier  promofib  a pofio  più 
eminente  , chi  per  procacciati  amicizie  più  fruttuofè , chi  per  accumulare 
peculio  più  abtwndantc.  (Non  dico  pero  divedere  tutto  ciò  frilennUtc 
claulurc).  Ah  che  tutti  quelli  fon  Monti  fermi,  che  non  fi  fiaccano  dalla 
terra , per  efler  tutti  terreni , tutti  del  Mondo , niente  del  Cielo . 

- Vi.  MicomepotiamonoieflèrnelMondofùorìdelMondOiefierdicaiv 
. ne , e non  avere  i Tuoi  (enfi , eOèr  uomini,  e viver  da  Angdi,  eflìere  noi , c jpur 
negare  noi  ftdfi?  lo  non  vi  obbligo  per  non  efser  voi  adifiruggervoine^ 
flit,  ad  annientarvi  « ad  annichilarvi , in  modo  che  fiate  voi , c non  fiate  voi, 
due  cootrtdditcor;  da  vevificarfi  in  un  medemo  foretto.  Ecco  il  modo 
-fenza  contraddizione,' Mi  rpiego  con  la  rifsoluzione,  che  fiteero  t Romani 
dopo  aver  foggiogata  la  Metropoli  dell’Africa  la  lor  nemica  Cartagine. 
Si  dibatte  fri  quei  gran  Padri  confcrttti , (c  debba  difiruggerfi , ò nò , Si  di- 
firugga,  dicca  uno,  PAndagonifia  Repubblica,  acciò  più  non  fi  temano  i 
nemici,  chenon  vi  fono.  Nò,  dicea  l’altro,  fi  laici  Cartagine , acciò  non 
n’inciepidilca  il  coraggio  Romano  .per  non  avere  nemico,  che  lo  cootrafiir 
Soggiunge  quelli  : E’  vero , mi  fè  fi  efercitafie  il  coraggio  con  noftra  perdi» 
ti  i c d i nuovo  Annibaie  alle  Porte  di  Roma  portafle  ^la  Repubblica  le  ca- 
tene? Non  vi  è quella  paura,  RpIicaquelH,  perche  il  valore  Romano  fiì 
iempre  avvezzo  a’  trionfi  r Balla , che  fi  cimenti,  per  afiìcurarfi  della  vitto- 
ria , Nò  conclude  in  fine  uno  fri  quei  Senatori  il  piu  faggio . Rimanga  Car- 
tagine , mi  rimanga  in  modo,  come  fé  folle  dillnitta.  Refii  Cartagine , mi 
non  Cartagine  con  le  fiic  forze , col  fuo  fafio , cò  le  Tue  grandezze , cò  la  Tua 
potenza.  Redi  non  piùbaldanzo^.,  e dominante,  mi  finldita,fiicrvata,  len- 
za vigore,  che  la  mantenghi  con  idee  di  dominio,  e confiincalìe  d'Itnpcr». 

Fitrn  Conofeano  i Romani . dìe  vi  è Cartagine,  mi  Tappino,  che  non  cima  Cat>- 
cagine  da  temerli . Effe  Csrtagimm , qxx  mntimtatur . 

VII,  Talceflcrdeve  la  diftruzione,  chedevefiirdi  sèfteflb.edel  Mondo 
' fri  nollriChiollri  un  Icalzodi  Agoftino,  e con  eflb  rutti  gli  altri  di  Religio- 
fo  infticuto.  EITereHmedcfimo  in  quanto  alla  natura,  ini  non  il  medemno 
in  quanto  a’  cofiumi . Snervare  gli  appetiti  del  fènfo , gii , che  non  lì  pofsou 
dil^ggerc  dalla  radice»  Poterle  ciakhedunodinoi,  dòcheriipofeuif 
. amante 
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amante  ravveduto  ad  una  corriipoRdcnte  ancor  ceca  ne’Tuoi  amori , che  ia 
dirli:  Eh  io  fon  quella^  Setù(ciquella,difre,  io  non  fon  quello.  Con  chi 
parli?  Chi  velie  abito Religiofo  non  deve  efler  più  quello  : Non  più  uomo 
di  fecolo  con  appetiti  feorretti , mi  uomo  di  Chioliro  con  pailioni  domate  : 

Non  più  uomo  del  Mondo  con  fantalìe  di  vaniti , aia  uomo  del  Ciclo  eoa 
maflime  di  abbiczione  : Non  più  uomo  di  carne  con  prnriti  di  fenfo , mi 
uomo  di  Dio  con  fentimcnti  di  fpirico:  Nonpiù^li  ftelTo,  mi  un’altro 
domato, mortificato, rnervaco,rcnza tema,  che piùinforgano  gliappctitt 
per  abbatterlo , ed  i mali  abiti  per  efpugnarlo  : EJpi  quét  non  timtatur . Tor- 
niamo a dirlo  : Niente  del  Mondo,  tutto  di  Dio. 

Vili.  L’efser  nel  Mondo , e voler  vivere  come  fuori  del  Mondo , oh  trotv 
PodiAcile!  si  Acuta  afsai:  Perchefi  Acuta  afsai?  Perche  fuori  del  Mondo 
fi  vuol  vivere  come  nel  Mondo:  Diciamo  meglio;  Perche  fi  vuol  viver  nd 
Mondo  fuori  del  Mondo,  ed  introdurre  nella  claufura  le  coAumanze  del 
lircolo  : Perche  fi  tenta  di  unire  Mondo,  e ChioAro,  Secolo,  e Religione, 
abito  di  penitenza,  e coAumi  di  rilafsazione:  Ciò  non  folo  è difficile,  mi 
non  fi  può  : Una  si  bella  lezione  impariamola  dal  Pazientilfimo  con  diman- 
dargli, perche  fieda  abbandonato  fopra  il  marciume  d’un  Icttamajo , mi 
fuori  della  Città ■;  Sedebat  fuptr  tuetvum  fiercorit  etetrà  Civitottm '.Co% 
efpongono  i Settanta.  Perche  non  trattenerli  fé  benmifero,  e fpogliata 
nella  Tua  Cafa?  Perche  non  rendere  meno  infelici  k Tue  difgrazie  con  tol- 
lerarle domeniche  ? Così  almeno  avrebbe  avuta  queAa  conlòlazione  di 
non  aver  avuto, sfortune  cosi  barbare,  che  lo  fcaccufsero dalla  fuaCafa. 

Udite  larilpoAa  del  faggio  Profeta  per  bocca  di  Origene,  efarà  lanoAra 
iftruzionc . Hò  abbandonato  il  tutto , che  pofsedevo  in  Città , e perche  vo- 
ler viver  incfsa?  Perche*  ritornare  al  paterno  domicilio  fpogliato  d’ogu 
Cemporak  fortuna  ? Perche  di  nuovo  cfsere  attaccato  alla  Cala , alla  Città, 
da  dove  mi  hà  licenziato  l.i  nudità  d’ogni  bene  ? Perche  volere  abitare  nella 
Cafa  di  Giobbe  chi  non  é più  Giobbe  nobile  Cavaliere , mà  hnpi^^aco 
^<^ndicx> . pMr  in  CiyitoU  tnantom , eunirt , oc filiis , é?:  Civitntt , iomp  Orìg  m.x 
carui i Corona  Rtgni  ahlata  eji  m$bi,  nunt  verò  tum  Regno  , rtUnquam  •nfob. 
ttiam  Cwitattm  ac  domum.  In  Città , nella  Cafa  Paterna  un  povero,  che 
il  tutto  abbandonò  ? non  fi  deve,  non  fi  può.  Applichiamo  a noi  ladot- 
trina  del  Santo  Profeta . Pare  a voiPP.,eFF.,  che  debba  vivere  in  Città, 
chi  lì  fpogliò  d’ogni  bene  caduco?  Parliamo  con  più  chiarezza.  Pareavoi, 
che  debba  vivere  nel  fecolo,  chi  del  fecolo  abbandonò  c^nitranfitoria  for- 
tuna? Pare  a voi , che  il  kttamajo , fopra  Oli  fediamo  non  per  ripofo , mi 
per  difprczzo , giàcheciafchcduno  de  Rcligiofipuòdire  ilmedefìmo,  che 
difse  l’ApoAolo ; 0m»r4  arbitrar,  ut Jierrora,  utCbriflum  lucrifaciam\fhìL\%t 
debba  collocarli  in  Città  conriafsumcrc  gli  appetiti  del  fenfo?  Ah  già  che 
fiamo  fiiori,  non  ritomiarno  di  grazia  alla  Città  ! Non  fi  viva  nel  Chio- 
ilro , come  nel  Secolo . RcAi  ciafeneduno  di  noi  un  povero  Giobbe , fenza 
volere  collocare  il  Icttamajo  in  Città , con  unire  profeAìone  di  ChioAro , e 
coAumanze  di  Secolo . Non  fi  può.  Il  Religiofo  deve  efsere  niente  del  Mon- 
do, tutto  di  Oio. 

IX.  Concludiamo  il  difeorfo,  e per  concluderlo  prcvaliamofiper  noAro 
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proHtto  di  quella  rirpolla , con  cui  il  famofo  Luciano  della  Chìefa  Antio- 
chena antico  fpkndorc , pensò  di  foddisfare  alla  rìchiclla  infedele,  di  chi 
era  vago  di  Capere  la  fua  Patria,  i Cuoi  Natali,  le  fue  cariche , e tutto  ciò 
ceoccmcva  allo  flato  di  quell’ Illuftre  Campione,  che  poi  fu  vittima  del 
Vangelo.  Larifpofta  fu,  CbrtfitMaus  fum  y nè  mai  altro  da  quella  bocca 
X>7*.CAr.  Cattolica  potè  cavare,  ancorchccon  minacce  una  tiranna  in fcdelti.  Cbri- 
Jtinnui  Jum.  Lo  rirerifce Griroftomo  : Non  meno  ad  altri,  che  a noi 
dcfìmi  dobbiamo  dare  una  fìmUe  generofa  rifpofta  in  contingenza , che  il 
fccolo  ci  ftuzzichi  acoftumi  di  liberti , ed  a licenze,  che  non  fi  permettono 
alla  riforma  de’Chioflri,  che  Son  Religiofo . Sonperfua- 

fo  ad  ellère  comoienfale  ad  un  convito , in  cui  le  vivande , per  effere  vietate 
dalle  noftre  l«gi  coutradicono  a quelle, che  fi  diCpenfano  ne’noftri  Refetto- 
n.  Eccola  ri^fta:  Rtligufut  Jum.  Son Religtofo,non  pofib.  Mi  vien 
> ntta  premurofa  inftanza  di  concorrere  a quel  circolo , ove  vanno  in  giro  gli 
equivoci  dell’impurità,  ed  ircherzideirimmodefiia.  Ecco  la  rirpofta  : Rt~ 
li^iofusfum.  Son  Religiofo, non  pofib.  Un’altro  invito  mi  vorrebbe  a 
quella  ufeita , ove  le  ccremonie  padano  in  domefiichezze,  che  mettono  in 
qualche  tenerezza  di  creatura  un  cuore  con  facrato  agli  amori  del  Nazaret 
no.  Eccolarifpoflat  Son  Religiofo,  non  pofib.  Un’altrd 

ànlUnza  mi  chiama  a prendere  quell'impegno,  ad  affi  Aere  a quel  trattato, 
a concertar  quel  negozio , da  cui  ne  direttamente,  nè  indirettamente  rifulta 
ò qualche  profitto  di  anima  ravveduta , ò qualche  culto  del  Creatore  glori- 
ficato. Ecco  la rifpoAa  : . Son  Rcligiofo< non  pofib.  Cosi 

vi  rifooAoj  edo^  tale  rilpoAa  dare  un  occhiata  all’abito , che  fi  veAc ; 
all’inftituto,  che  uprofefla,  alle  ordinazioni,  che  ci  s’intimano  ^ e poidiit 
Irà  noi.  Ah  che  non  conofeoin  mè,renon  motivi  di  non  efière  cofadel 
Mondo,mituttodiDio!  Quefte lane, che  cingo, qucAi  chioAri,che  mi 
rinfcrrano,  queAi  Altari, a cui  fervo, le  leggi, che  mifiprcfcrivono,glt 
cfempi,che  mi  fi prefentano, tutti  mi  cfortanoa  rifiblvcrmi  afocAire  Ih 
t'  vecemuannità, cdaftuQcic nuova  vita  jchefiatucu  in  Gesù  Cvocefiifo» 
. .•  ..  , ■ »' 
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Le  fàUè  difefè  del  non  iì  può , contro  le  accu(è  , • , 
che  fà*  il  fi  deve  deH*  ofiervanza  ; 

ITt  cibi  eos  teneat  voiuptas  jam  vegctatos , ^nos 
necejptas  levar at  infirmos . ' 

S.P.Àug.inRcg.  I 

cibo,chetal  volta  ferve  per  corroborare  la  con»^ 
pleilìone  infiochita,  palla  arìfrcgliarc  gli  appetiti 
infoienti , e ciò , che  fiì  dato  per  rimedio  aH'inhrmi- 
tà,  tal’ ora  fi  cangia  di  medicina  in  veleno.  Con-  • 
vienbene  guardarli , ci  avvifa  il  Santo  noUro  Legis- 
latore, che  laneccfiiti  non  diventi  delicatezza,  e li 
prenda  pcrdelizia del  fenfo, cièche  fiprefe  per  ri- 
lloro  della  falure.  Ar  cibi  eos  &c.  Il  che  allora  fuc- 
cede , ^nando  col  pretcfto , che  il  ul  cibo  c neceflario  per  rimetterli  fi  gufta 
come  dilettevole  per  ricrcerli . L’avvifo  del  Santo  Padre  è ottimo  per  in- 
durci alla  cognizione  d’un’altro  inganno.  Il  portare  per  feufa,  che  non  fi 
può,  ciò  che  li  deve;  fi  come  il  vano  prctefto , che  la  preferitta  vivanda  non 
può  digerirli , ò allo  llomaco  c nociva  impegna  il  Superiore  a provedere 
quella , che  non  fi  deve , gii  che  quella , che  è comune  è tndigcilibile , perche 
non  piace.  Lafeio  in  dilparte  il  non  fi  può  digerire  del  cibo,  e prendo  ogm 
per  argomento  del  mio  breve  difeorfo . La  feufa  in  generale  del  non  fi  può, 
e prepongo  quanto  fiano  fai  fe  le  difefe  del  non  lì  può , contro  le  accufe , che 
fiillidevedeirollcrvanza:  _ 

- U.  Non  fi  può.  Un’ Avvento  si  longo,  e continuato  fri  rigori  del  Verno 
franca  ogni  complclTione  più  V igorofa . Chi  può  refifrere  ? Collocarli  fopea 
le  paglie  alla  fera  con  un  pomo , c ^attto  noci , fenzacbe  generofa  bevanda 
ri larcifca la  debolezza  del  cibo,  e fomenti  il  calor  dello  fiomaco.  Non  fi 
può . Alzarli  fempre  di  mezza  notte non  meno  quando  l’afprczza  della  fra- 
gione  congela  il  nato  fuor  delle  labbra , che  quando  gli  eftivi  calori  fnerva- 
no  i fpiriti,  e mettono  in  languidezza  tutte  k membra . Non  fi  può . Giacer  / 

sù  le  paglie  fenza  fomento  nelle  vi fccre , per  conciliar  la  miete , volteggian- 
do ordauncanto,ordairalcro,renzache  nui  reilino  i (ufi  in  ripofo.Non 
fi  può . Lafciar  efpollo  alla  crudezza  dell’aria  il  corpo,  e non  difenderlo  con 
.panni  più  rinferrati,  e con  pelliccie  più  morbide.  Non  li  può.  Nonfi'pod? 

Ah  Santi  nollri  Legislatori  I Mi  lamento  della  voilra  indiferezione.  Per-  , 
che  ordinare  ftaniti  non  pofiibili  da  oflèrvarfi  da  chi  é cempofto  di  fenfo?  * 

£ voi , ò Santi  Pontefici , perche  approvare  regok  imi^ticabili  da  umana 
fragiliti,  e confermare  fiatati  nonpercompleflionidicame,mi  perten»-' 
peramenti  di  bronzo  ? Sò  che  quella  mia  querela  voi  toilo  la  riprovate  PP> 

• FF. , c mi  rifpoodete,  che  k Boftre  leggi , fe  bene  non  fono  leggi  per  fiidtliei  ' 

a eoo»!: 
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compofti  di  zucchero , foao  però  leggi  per  Religiofi  compofti  di  carne . die 
k uDftrc  leggi  fc  bene  pretendono , che  i rcnfì  itaao  caligati , non  ]Krò  v(v 
glioHo,  che  rcftino  ucciil . Che  per  oflenrarle  baila  TelTere  mortificato , an- 
corché ad  adempirle  non  iìa  capace  un  delicato.  Qui  ciruol  diftinzione. 
Non  fi  può.  Ma  da  chi?  , 

III.  udite  uh  fatto  del  Salvatore , e poi  daremo  la  diftinzione . Criftoin 
varie  congiunture  vienfeguito  da  molta  turba  di  Popolo.  La  fama  de' Tuoi 
portenton  miracoli  era  una  tromba,  che  invitava  piu  d’uno  alla  fequela  del 
Nazareno  Maeftro . (falche  volta  erano  cosi  affollati  i fcguaci,  che  per 
vederlo  fùdimeftieri  làlir  le  piante , acciò  da  pofto  più  eminente  potefTe 
l’occhio  fiflar  lo  fguardo  nel  Taumaturgo  Divino.  Non  così  però,  quando 
in  feno  al  Mare  s’infuriavano  Tonde , e it  fvegliavano  le  tempefte . Eccolo  cò 
la  compagnia  de’  foli  Apoftoli  alla  diferezione  de’  venti , che  fodiano  con 
impcto,edc’maroft,che  s’azzuffano  con  infanta.  I difccpoli  nella  Barca 
sbattuta , mà  non  gli  altri  della  turba  fcguace.  £ perche  a combattere  còle 
tempefte,  ed  a far  fronte  alle  nuvole  procellofe  s’eleggono  gli  Apoftoli, e non 

. gli  altri  del  Popolo  più  comune?  Vi  dirò  io  it  perche,  rifponde  con  aurea 
eloquenza  il  gran  Prelato  Antiocheno . Uomini  di  fecolo , impegnati  in  de- 
Hzic  di  fenfo , ed  indulgenti  alla  carne , quando  c follecita  di  lulinghe , non 
fono  uomini , per  rcfìfterc  ad  una  tempefta , per  far  fronte  ad  un  turbine, 
per  combattere  còmarofì.  Manca  loro  la  lena  ; ogni  poco , clTc- gli  Aqgilo- 
DfoChr  niinfolcntifcano,fidannoperpcrfi,e  reftano  fepolti  dalla  procella.  Uo- 
in  Matih.  Apoftolico , DifccpoH  difìmpegnati  dalle  carezze  del  fenfo,  non 

sfetnJ.  dilicati , mà  forti , quelli  fi  afl'umono  per  compagni  al  contrailo  de’  flutti . 
Ifomim».  AtUth.u  orbii ttrrarum  ^quos  excitaturus  trai , Jolos  Ajfumpjit . 

IV.  Vengo  ora  alla  diftinzione.  La  tempefta  è gagliarda,  i venti  fon 
troppo  furiofì , e le  onde  ci  lì  avventano  adoffo  con  troppo  fdegno . Afjni 
digiuni , longhe  veglie , rozzo  facco,  fanguinofe  flagellazioni -.ripofi  ftenta- 
ti , mcnlc  ruftiche  fono  fiere  tempefte , che  opprimono  i fenfi . Non  fi  può 
refiftere;  Qtiiladiftinguo.  Non  fi  puòrefiftcreda’RcIigiofidilicati  ,indul- 

5 enti  alle  prctenfioni  del  feniò,  avvezzi  ad  accondcfcendere  alle  inftanze 
elTinferiorc  appetito,  foliti  a foddisfarc  le  balle  voglie  d’una  carne  immor- 
tificata, e licenziofa.  , concedo . Non  fi  può  refiftere  da’ Religiofi  di 
telo  Apoftolico  compagni  di  Grillo  fri  le  tcmpefle  dc’pa'timenti.da’Reli- 
giofi  avvezzi  a domare  le  infolenze  della  carne  feorretta , ed  a refiftere  a’ma- 
rofi delle paflìoni  predominanti.  ì?/y7r,nego.  Sò anch'io, che  il  non  fi  può 
cammina  perboccadelTanime  timorofe  ,chc  limili  alla  Spofa,  per  non  fen- 
tirc  un  podi  freddo  neU’ufcir  dalle  piume, e mettere  il  pie  per  terra , non 
fanno  rilTolvcrfi  ad  abbandonare  i lor  commodi , e fofferire  un  pò  di  gelo  di' 
penitente  rigore . Sò  anch’io,  che  il  non  fi  può  vi  in  circolo  di  quelle  anime, 
che  vorrebbero , che  la  noftra  umanità  fofl'c  una  fopravefte  d’ainianto , che 
non  temeflè  le  ingiurie  degli  clementi , e non  fi  rendeflè  agli  oltraggi  dclTon- 
de , perche  vorrebbero  patire  fenza  patire , mortificarli , mà  fe  iza  eferciz-io 
di  mortificazione . Sò  anch’io , che  il  non  fi  può  e frafe  comune  di  quei  Rcli- 
cioli.che  nel  Deferto  della  Religione  bramano  far  il  viaggio  da  Ifraeliti, 
KBUi  che  invecchino  le  vcilimcnta  non  confuxnatc  dal  teoìpo , non  It^rue 
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dall'ufo.  Tempre  nuove  al  crefccrd(^li  anni,  e Tempre  intiere  Tri  gli  affaltì 
delle  {lagioni,  perche  pretendono  di  camminare  alla  perfe/ione  si,  mi  Tcnaa 
che  i loro  Tenfi , che  fono  levefti  efteriori  del  cuore , ò (ì  contaminino , ò fi 
{traccino  logorate  dal raitinenza,  e Tcarnifìcateda’llagelli . Pa(To  (quello  noa 
fi  può , mi  lo  palTo  a’Rclipiolt  teneri , delicati , tutti  amor  propno , deboli 
di  Tpiriro , come  quel  Sinderide  Sibarita , al  riferire  di  Eliano , che  adagiato 
in  un  letto  fiorito , perche  di  roTc,  Tvegliato  che  fii  dal  Tonno  : ohimè,  dilfe, 
che  tormentoTo  ripoTol  11  letto  duro , la  carne  tenera  ; eccomi  perciò  tutto 
lacero  nella  pelle . Expe^tfdéìus  iixit  ft  pufiulai  tx  nimis  U£Ii  iurititin-  Elìcmi 
fitdas b*bert . PalTo , dilli , p»  que(H  la  propofizione  del  non  fi  può,  perche 
in  fatti  fono  incon^fiìbili  dilicatezza , e rigore , amor  proprio , e negazio*  *••• 
ne  di  se  fteffo , fcnio  accarezzato , e paflione  mortificata  • 

y . Per  altro  fi  può  da’Religiofi  amanti  di  Teguir  Grillo  al  Calvario  s da' 
Religicfì,che  mantengono  in  tdla  i capelli  divirtuoTe  rilToluzioni , lènza 
che  fìanoloro  recifi  da  una  Dalila  traditrice , qual’è  la  carne  cò  le  Tue  fallaci 
lufinghe;  da’ Religiofi,chcvcllono  una  tonacadi  ruvidepelli:  Tunicum 
feUiceam , perche  nemici  delle  morbidezze  fi  addofiano  le  aulltriti  del  Cal- 
vario; da  Religiofi  in  fomma,chc  Tapendo,  che  adCulumDeus  militem  />.  tTmi 
Cbrifìianion  vocat,qutm  comit antibus  gìtiitis  pntjTurit  dtducunty  come  tpjub.  ad 
protcllò  nella  Tua  Capanna  Girolamo,  che  a laurearli  d' gloria  neLCampi  amicum^ 
«oglio  de'Beati  non  giungono.  Te  non  guerrieri  difpiritò  col  corteggio  di 
Eferciti  sb:.ragliati , e di  nemici  abbattuti , procurano,  che  gli  facci  attorno 
gloriola  corona  una  turba  di  Toggi^ati  appetiti . Da  quelli  sì , che  fi  può . . 

V l.  Si  può , mi  con  grande  fatica , « non  tutti  hanno  tanto  Tpirito , per 
cinuntarii  a tanta  imprcTa.  Vi  capilco.  Volere  dire  in  Tollanza.  Si  può, 
màèdilfitile.  La rifpolla  c pronta  col  primo  principio , evoiftelTinclTob- 
biczionc mi  porgete  il  motivo  di  confutarla.  Non  tutti  hanno  tanto  Tpiri- 
to , per  cimentarfi  a tanta  imprefa  ; Dunque  il  non  cimentarli  nafee  da  poco 
fpirito;  Dunque  non  vi  è poco  Tpirito,  perche  fia  difficile,  mie  difficile, 
p.rche  vie  poco  Tpirito.  Per  altro.  Nibil  difficile  volenti.  Non  m’impe- 
gno in  dimollrarvi , che  dove  c più  difficile  Timprefa,  più  ciafiìllc  lagra-< 
zia,  quando  da  noi  non  fi  abufi.  datpoficy  dat  facile  poJ!e,  è articolo 

anmid'so  da  tutta  la  Teologia . E’  vero , che  le  nollrc  forze  fon  fiacche , mi 
(e  Dio  ci  porge  il  braccio  abbiam  vigore  per  ogni  più  malagevole  attentato. 

Tantum  in  me  auxilium  tuum.  ^laT  imprcTa  più  ardua , che  inun’in-Q/5w  x|? 
llantc  far  de' Pubblicani  Evangclilli , de’  PerTccutori  Apoftoli  ? E pure  Id- 
dio lo  fi.  QtuT opra  più portentoTa,  cheinfonder  IpintoinoTsa  morte,® 
compartir  nuova  lena  a’  putrefatti  carcalTì  ? E pure  Iddio  lo  fi . La  fua  gra- 
zia è voce,  che  invita,  e braccio,  che  avvalora,  cosi  lodichiara  il  nollro 
grande  Agollino , perche  immagine  del  V'erbo  Divino  parla,  ed  opera, 
chiama,cd  ajuta.  Ipje  dixit  y Ó’fafìa  funi-.  Dunque  non  mifirifponda, 
cheoiffii  ilmctitelìpuò,  perche  il  tutto  c facile  al  braccio  di  quella  grazia, 
che  ci  afiìlle  nelTopportuniti  del  bifogno , c noi  avvalorati  da  quello  brac- 
cio potiam  dir  con  l’ApolloIo . Omnia  pojfum  ineOy  qui  me  eoiffisrtat . 

VII.  Suppongo  quella  Cattolica  verità,  nèpiùm’avvanzo  in  efprimer- 
Ì3L.  Tomo  al  pruno  rifielTo.  £’ difficile,  (lerchc  non  vie  rpirito,perchcpi- 
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fri  non  Tappiamo  rìrsolverci  a vincer  la  carne,  adornare  ilfenfo,  adab- 
Eracciar  una  Croce.  £’ difficile,  perche  il  cuore  è ancora  attaccato  alle 
lufinghe  degli  appetiti,  e non  sa  diftoglierfì  dalle  braccia , cò  le  quali  é ri- 
ftretto  dall’ araor  proprio . Spiego  il  fentimento  con  un  bel  fatto  di  Fcrdi- 
oando  Cortefe . Approdato  alla  nuova  Spagna  col  difscgno  di  portarfì  all' 
America , per  lerarc  a’  Soldati  ognrfpt  tne  di  ritornare  alla  Patria , fe  fmar- 
rirc dalle  loro  pupille  le  navi  condottiere,  affogandole  in  un’incendio,  fen- 
xache  piùpqtefscro  riforgere  dalle  fiamme,  per  valicare  sù  Tacque.  Pria 
che  (brsero  diftrutti  quei  Galeoni  j il  poco  (pirito  della  roKlatcfca  sbarcata 
perruadeva  a lor  penfieri  per  troppo  malagevole  il  fcrmarfi  inunclinìa  sì. 
' teonofeiuto . Qui  non  vi  fono  i trattenimenti  delle  folite  converfazioni . 
Qiii  non  vi  è il  canto  delle  domeniche  Sirene . Qui  fiam  privi , chi  delle  ca- 
rem  materne,  chi  della  cordialiti  dell' amico,  chi  de’ commodi  del  pro- 
prio tetto,  chi  delle  dii icatezze  della  propria  menfa,  chi  de’traftulli  del 

S>roprio  Talamo.  Ah  che  il  vivere  qui  c un  vivere  con  troppo  antigenio, 
conofeiuti , poco  accarezzati , meno  accolti  ! Ritorniamo  alle  native  con- 
trade , perche  troppo  è difficile  Taccomodarfi  a'  coftnmi , agli  alberghi , alle 
■ ufanze  di  si  ftravagante  nazione.  Troppo  difficile?  Qiiefta  cunapropofi- 
xione,che(ìlafciaronou(cirdibocca,  uno  che  vidderolevelc,  gli  alberi, 
le  antenne  delle  Patrie  abbandonate.  Sinochc  i legni  condottieri  gli  rav- 
vi varano  al  cuore  la  fperanza  di  rivedere , e di  nuovo  ftringerfi  alle  bracci.'v 
paterne.  Non  cosi  incenerite  le  navi , ed  i legni  (pariti . Tutti  in  America 
erano  tutti  dell’ America.  Facile  Taccomodarfi  all’ ufanze  del  Paefe;  facile 
il  convivere,  ileo nverfare  con  popoli cterogenj,  ed  accomunarli  il  genio 
Spagnuolo  al  gufto  Americano . Eccomi  al  perche  fia  difficile  Tavvezzarfì 
a'njori  delToffcrvanza,  perche  lofpirito  c troppo  debole  per  domare  il 
fenfo , ed  abbracciare  la  Croce  ; perche  il  cuore  non  è ancora  del  tutto  di- 
fìolto  dalle  domeniche  paflìoni:  Sono  ancora  prclènti  le  navi , che  ci  rav- 
vivano i defiderj  delle  mondane  foddisfazioni . Siamo  ancora  attaccati  alla 
terra , al  fenfo , agli  appetiti  di  quella  carne , e non  Tappiamo  rifl'olvcrci  a 
difiruggere  gli  Galeoni  condottieri , che  di  nuovo  portano  i noftri  affetti 
alledclìzie  buccolo  abbandonato.  L’amor  proprio  non  édiftmrto,  ein- 
cenerito;  Veleggiano  ancora  i Tuoi  appetiti  all’aura  delle  domeniche  in- 
clinazioni . In  fomma  Cittadini  del  nuovo  Mondo  non  Tappiamo  rifsolverfì 
adillaccarfi  dal  vecchio.  Per  quello  è difficile  Tadattarfi  a’ collumi  dell* 
America,  il  foggettarfi  alle  leggi  del  chioftro,  ed  alTofservanze  dell’ in- 
ftituto. 

Vili.  Peraltro  è più  difficile  il  vivere  a feconda  delle  noftre  paflìoni , e 
pure  limili  difficolti  facilmente  fi  vincono , nè  mai  fi  afcolta , che  Ibrtifrano 
dal  labbro  quelle  fcomnnicate  parole  : E’  troppo  difficih . La  llagione  è fdc- 
f nata , venti  che  foffiano  con  impeto , nevi , che  calano  a furie , pioggie, 
c^piTcipitanoa  dilnvj,  e pure  non  è difficile  ufeir  dal  chiollrt^r  quel 
viaggio,  per  quell’ invito,  per  quell’ impegno.  Nò,  che  non  edibile,  li 
rifponderllnittoè  facile,  a chi  vuole.  Il  Sole  rifcalda , e rifcalda  con  trop- 
po fdrgno.  E’troppo  difficile  portarli  a quella  Cafa,  per  foddisfarfi  con 
^BcUavilìU.  Nò,  che  non  è difficile  viene  rifpofto.  U tutto  è facile  ciò, 

‘ <.  che 
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che  c di  genio.  E’ troppo  difficile  quel  viaggio  in  tempo , 'che  ifCiclo  nrf- 
naccia,  per  linde,  in  cui  ad  ogni  pulso,  ò fi  zoppica  per  rinugnaglianaj 
del  fooio , è fi  fuda  per  reminenza della  falita , ò fi  fdruccioia  fopra  un  muc- 
chio di  pietre  ,.ò  fi  profonda  entro  una  mafsa  di  fango/  Mqn  importa,  non 
e difficile , purché  fia  di  foddisfazione  il  cammino . Via  diciamo  il  tutto  eoa 
generale  elprcfiìone . L’ troppo  difficile  ciò , che  comanda  la  legge , mi  no» 
è difficile  CIÒ,  che  pretende  il  capriccio.  Le  difficolti  fi  vincono,  per  com- 
piacere al  genio , rtbn  fi  pofibno  fupcrare  per  obbedire  a Dio . Si  cammina- 
no llrade  difficili , s’ingniomlcono  bocconi  amari,  non  fi  gode  un’ ora  di 
pace , per  fecondare  i nollri  voleri , mi  non  gii  per  fottometterfi  alle  fo* 
vrane  difpofizioni.  , , . . . . ^ 

IX.  Dunque  noQ  mi  dite  più,  che  non  fi  vuole,  per  >cficr  troppo  difficile; 

Ditemi  più  tofto  troppo  difficile,  perche  non  fi  vuole,  perche  non  vi  è (pi- 
rito;  perche  l’amor  proprio  predominante  ci  fi  comparire  pèrcolomle 
ombre,  e noi  pmiò /limiamo , chefiano  invincibili  quelli  Guanti.  PWq  . 

lahorttn  in  fr^cept»  : quidquid  laboris  in  fraceptis  Cbrifti  tfì 
Jitium  t fi  ,folum  umbra  ejl  i cosi  conclude  Bernardo*.  Proviamo  a metterli 
in  campo,  ad  cfporfi  al  amento.  Che  ne  avverti  ? Avverri  a noi  ^ ciò,  the 
ad  alcuni  Cacciatori  di  Trapani,  che  neirentrare  anfiofi  di  preda  in  una 
grotta  fc  eli  prefentò  un’arm.ito  Gigante,  che  in  vederlo  gli  fè  fmarrirc 
ogni  pcnlicro  di  cfporfi  a conflittocon  quel  coloflb  di  carne.  Pure  animati  _ 
da  fpiriro  coraggiofo  fi  rifolfero  al  cimento;  mi  al  primo  tocco,  con  cui  lo 
invefii  il  ferro  aìlalitore  rovefeiò  sù’l  terreno  confùia  catafia  d’armi,  d’offa» 
e di  ceneri , fcherntto  dopo  con  tifo , ove  prima  da  un’occhio  delufo  fi  rimi- 
rò con  fpa  vento.  Nclcafo  noftroci fi prefenta  per  unGigante  invincibile 
il  rigore  dcH’inflituto . Non  fi  può,  è troppo  difficile  il  metterli  feco  in  ci- 
mento. Eh  via , che  ci  vuol  fpirito.  Lo  invefta  il  braccio,  eccolo  appena 
tocco  a terra.  None  più  gigante,  mi  un  lcheletro,chenon  hi  forza,  per 
abbattere  un  cuore  fpiritolo , fpavento  in  ombra , terrore  làntallico , e co-  , 
lofio  chimerico.  Vtlis, & poterij  iCi  fà^aìfentire  rAlcflandrino  Clemente; 
Baftanoncficrconnpoftodirolofcnfo,peraltro  con  quella  grazia,  cui 
mi*  /«itfp*^i/M,{aremoibrtiad(^iciinenro,efipotrituttociò|Che  lì 
vuole.  Bafterà,  che  fi  voglj,  acciò  npofla.  Vilist& patrris. 
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11  giogo  delP  Oflfervanza  foave . 

* lìhs  fané  exijìiment  ditìores , qui  in  fufiinenda 
parcitate  fuerint  fortiores 
S.P.Aug.inReg. 

A’  un’equivoco  dalla  vita  mortale  all’ immortale, 
dall’efìlio  alla  Patria  chi  (ì  mette  in  pretenfìonc  di 
godere  qui  giù  fri  ^li  uomini  viatori,  quanto  fi 
gode  li  sù  fra  Cittadini  gii  comprcnfori.  Diifi  non 
eirerdifficile,e  che  fi  può  da  chi  %'uolc  facilmente 
oircrvarelaMonafiicadirciplina,mi  non  didì  per- 
ciò,che  non  fi  debba  tollerare  fatica  nel  portarcdcl 
giogo ,cfi  podi, fenza che  grondino  dalla  fronte  i 
fudorifalire  còla  Croce  al  Calvario.  Conviene  patire  : perche  lafcuola  di 
Grido  non  è la  fcuula  de’  Stoici , che  infegni  rudimenti  d’inrcnfibilici  a chi  è 
fenfibile  per  natura,  con  pretendere,  che  fi  cangi  l’uomo  in  macigno,  dirò 
forfè  meglio , in  un  fimolacro  di  faflò.  Al  Calvario  bifogna  falire  con  den- 
to. Il  giogo  cpefo . Convien  fudare  fotto  la  carica,  e chi  è compodo  di 
carne  (ìe>'e  agonizzare,  quando  ichiodi  la  trapuntano  sòia  Croce.  11  no- 
ftro  Padre , le  ben  chiama  più  ricco  chi  è più  forte  nel  foftcncrc  il  travaglio 
della  parcità  Religiofa:  Jlloi  foni  exHU.ntnt ditiorts  , quiinfujlirunia  far- 
gitatt  fuerint  fortioret\  non  perqueftoefime  dal  Aio  travaglio  la  regolare 
tnendiciti:  Ella  è moleda,  mi  è una  moledia,  che  fi  cangia  in  piacere  ;on- 
de  qnel  Religiofo , che  in  roftcnerc  la  parcità  è più  forte , m conlokizioni  ce- 
ledi  diviene  Tempre  più  ricco-.  Da  quedo  nobile  fentimcnto  cavo  il  motivo 
di  dimodranri , che  non  folo  fi  può , che  non  Colo  è facile , come  gii  vi  pro- 
vai , mi  che  ancora  è foave  portare  il  giogo  dell’oflcrvanza , non  perche  la 
fatica  fia  diletto,  mi  perche  la  fatica  fi  cangia  in  diletto , perche  il,pefoò 
un  pefo , che  non  pefa  : Eft  fartina^  qun  non  pramit  ; come  dille  con  bella 
eleganza  il  nodro  Agodino,  ^rche  dalle  amarezze  dillano  i nettari,  che  ci 
confortano,  come  n dichiaro  con  altra  bella  frafe  Bernardo:  Am»rituio 
noftm  dulcijìma. 

IL  Una  volta,  che  un’anima  cominci  da  dovere  ad  idradarfi  verfo  il 
Calvario , c fotte  j»orre  il  dorfo  alla  Croce  confortato  dalla  grazia , cammi- 
na con  tal  vigore , che  non  gli  rincrefee  il  viaggio , non  gli  di  noja  l’altezza 
della  falda , nè  lo  danca  la  gravezza  del  pelo . Calpeftare  il  Mondo,  falcare 
SÙ  le  tede  delle  umane  foddìsfazioni , fuggire  i diletti , ed  incontrare  la  Cro- 
ce fembrano  imprefe da  fpaventarc  ogni  anima  più  coraggiofa , pure  non  dub- 
biti, dice  Ambrogio,  perche  un  cuore  avvalorato  da  Dio,  fi  accinge  a 
quelle  imprefe  con  giubilo,  e nel  medemo  portare  della  Croce  balla  lo  fpiri- 
•0,  e giunge  al  Calvario  eoo  falci  di  coaccocezza.  Eft  bmeiìéféltath^ 
1 1 qua 
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'(fUM  triptutÌAt  Sfàmus , ex  btmij  terpus  ytrihus  elevatur.  viaggio  più  I>.  Ami*. 

diradrufo  deirintraprefo  dai  popolo  linclita  ? Dover  paQare  in  grembo  a ^ 
liquido  Appennino  per  un  vallone  fiancheggiato  da  ondeggianti  colline . 

Dover  feorrere  un  deferto,  fecon  prodigio  non  lo  manda  il  Cielo , fenza 
riparo  al  Sole,  quando sicrzaco'fiioi  ardori,  fenza  lume  fri  le  cenebrc,qiian- 
do  la  notte  è più  annerita  dairombre,  fri  iKonchi , fri  roveti , in  terreno, 
ove  non  germogliano  fiori  diletto  della  pupilla , che  gli  vagheggia,  mi  folo 
fr ine  martiri*  del  piede , chelecalpefta.  AdogniniMO,  perche  le  nuuole 
fi  fanno  colonna  di  guida,  perche  foffiano  venti  fcarkati  dalla  Tclbrerìa 
del  Cielo , quali  che  s’infiorano  le  arene , deliziofi  i (entieri , ameno  il  paf^ 
leggio,  riparati  gli  ardori,  rifehiarate  le  tenebre , e tutto  il  popolo  fenza 
travaglio  diftancnezza,  che  gl’infiacchifra,  mi  col  piacere  d’un  viaggio 
ameniffimo,che  gli  conforta.  Aon  JuntfiitigatifftditlitiabiuititrinbotD»Atbifh 
Hifure , cosi  fcrive  di  quefto  viaggio  S.  Attanafio . 

IIL  Paffo  da  un  deferto  all’altro,  che  è quello  di  riformato  inftituto  quel* 
lo  del  popolo  eletto  da  Dio  cavMO  dall’Egitto  del  Mondo,  per  incamini> 
narfi  alla  Patria  per  un  defèrto  di  triboli , e di  fpine.  Mette  paura  quel  do> 

Tcr  pafiare  per  un  mare  di  lagrime  penitenti,  quel  dover  entrare  in  una  (èiva 
di  Croci,  e calpeftare  un  terreno  frminato  a roveti.  Ai  pari  delcuore  fi 
fpaventa  il  piede  al  primo  tocco  delle  punture , e vorrebbe  ritirare  il  pafio 
da  un  bofeo  di  tante  frine , c non  più  moltrarfi  per  non  fentire  k>  fpafimo 
delle  trafitture.  Quefto  è un’ inganno  dcirapprcnfione.  Vada  avanti,  c 
Bon  dubiti  il  popolo  eletto,  che  confortato  dalla  grazia,  in  vccedifpafi- 
mare  per  il  dolore  di  un  camnùno  sì  difaftrofo , lo  farà  giubilare  il  diletto 
di  un  vis^gio  si  ameno , provari  fri  rigori  le  die  delizie,  enon  caipefiari 
an  terreno  laflricato  di  triboli , mi  fentieri  trainati  di  fiori . Non  funi 
tigati,  Jed  delituhantur  in  hot  itinere. 

IV.  Hò  detto  cflcre  inganno  dcirapprcnfione,  ed  in  fatti  è una  palpabile 
Tcriti , che  tutto  il  dolorifico , che  fi  teme  nella  via  del  Calvario  c fòl  quel-. 

Io,  che  ci  fi  concepire  un’ illufione  di  fincafia,chepcr  altro,  chi  fi  mette  ia 
carriera,  e vince  ringannodcirapprcnfione,  correi  fentieri  con  giubilo,  c 
giunge  fino  alle  cime  knza  ftancarfi  .Niuno  puògodere  una  (lahile  (creniri^ 
fr  non  fialza  fopra  la  Luna  > la  tanto  fi  condenfano  nel  nollro  cuore  nuvole 
ditrìfiezze,vi  fi  follevano  turbini  d’inquietudini,  vi  fi  accendono  fulmini 
di  timori,  vi  fi  eccitano  terremoti  d’interne  palpitazioni,  perche  il  cuore 
none  Aquila,  che  veli  fopra  le  nubi,  mi  Corvo, che  gira  incorno  a cada- 
veri,che  fcnc-fti  fcmprcvicino  a terra, e perciò  foggetto  alle  vicende  di 
quefto  baffo  cmiifcro . T olis  ejt  Japientis  animut,  qualis  Mundi  flstus/uper  Sente,  efi 
Lunam  .femptrilliefereHurueJi.  Il  fentimcntoc  di  Seneca.  Bifbgiu  prima  ip. 
filirc,  fe  fi  pretende  godere  , perche  non  può  darcgiudiziodtUa  co<itenccz- 
2a,che  godeun’anima  fuoridei  ballò  Mondo,  fé  non  quellos  che  n’c  ufeito.. 

Sino,  che  diamo  qu;^iù,  celie  da  lumcfuperiore  non  ci  fi  apre  lo  (guardo 
alla  contemplazione  di  verità  piàpurgatc,  e più  altc.fuccede  a noi  ciò, 
che  all’Efcrcito  di  Ottaviano  Augufio  nel  famofo  aflèdio  della  Città  di  Sa- 
forno . Efeono  nel  più  bujo  della  notte  a lento  paffo  dairaffediata  Fortezza 
alcune  truppe  di  Salccniunc  Mauooc  , alcuoc  con  cccccic  fparfè  sù  g]à 
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•omeri,  altre,  contro coftnme, e contro  il  {cnio  per  altro  delle  femmine, 
con  faccia  annerita  «preche  sù  le  guancie  a pennellate  di  carbone  (t  eri 
- fparfo  il  colore  ddl’ctiopia,  tutte  però  avvilnppate  inofcurcgramaglie^ 
alle  quali  le  fiamme,  che  ri  erano  fopra  dipìnte  accrefcei'ano  terrone  allo 
fpuardo , che  attonito  k miraTa..  Al  ftoiro  ,'diflèrogli  AfTediatori  Rotnanà 
.quefte  fon  furie  d’inferno ‘fcatcnate  a nottra  rovina  e Oiflcro  forfè  bene, 
che  erano  furie  , per  effcr femmine,  non  eranoperò  d’inferno , pure  per  tati 
(c  le  fìnfoo  quei  ibldaxi , e tanto  badò  per  abbandonare  Taffedio,  e cercare 
nella  foga  lo  feampt».  Fermatevi, o imbelli  gncrricri.,e  perche  fuggire? 
Arpettate^  <?hc  l’aurora  imbiondifea,  e che  tralàmpi  all’ occhio  qualche 
.barlume  di  Sole, che  rirchiarì  le  ombre  notturne,  e {rài  vedrete  edere  un» 
proccfllone  di  jdonniciuolc  ,più  toilo  atte  a movere  il  tifo  , che  a portar 
. - lo  fparento. 

V.  Temiamo  anche  noi PP., e 7F.,  mi  1 nodfi  timori  fono  timori , che 
fuolc  partorir  l’apprcnfione.  Siamo  fri  eh ioftri  aU'afTcdio  de’ noib’i appe- 
titi, per  lt>ggcttarli  airirapcrodcl  CrocefilTo,  Ci  lì  ptefentano  come  furie 
d’Avtvno  le  mortificazioni  dclfenfo  ,1e  ncgarioniddlapropriavolouti,  le 
fciifibili  penitenre . Un  digiuno continnatò  in  pin  giorni  d’ Avvento,  un’in- 
terruzione di  foiino  nelle  ore  piò  coinmodcal  ripofo;  rTti’obbcilicnza , che 
concradi  al  genio  ; Unafodditfazione  ,chc  non  ci  permetta  la  riforma  delf 
abito;  Ungudo,chcci  victilamendiciti  ddchiodroiob  Dio,  che  furie 
Scatenate  all’cdcrminiod’ogni  noftraconrola7.ione,e  d’ogni  nedroappeti- 
to  ! c perciò  fi  fugge,  e fi  batte  la  ritirata.  £h  via  fermatevi!  Non  fono  fo- 
rie  da  ritirarfene  con  fpavento  dd  cuore , mi  donniciuole  imbelli  da  bne- 
larfenecol rifo sù ’l  labbro.  Lafciate,che fptinti il Sole,echcfi fgombrino 
pudic  tenebre , che  vietano  all’occhio  un  fguardo  fnperiore  alia  terra.  Co- 
minci il  cuore  a sbarazzarli  da qndle ombre  d’affetti,  che  lo  tengono  iin- 
(ncrfondb'.ijo di fregolatc padioni , le  penitenze, le  mortificazioni , le  pe- 
nurie della  povcrti , i rigori  dcll’adinenze  mettono  il  rifo  in  bocca  , in  vece 
dello  fpavencoinfeao; fi  giubila  per  allegrezza,  in  cambio  di  sbigoctidi 
per  la  paura . 

. VI.  Per  mcgliochiarificare  si profittevole  fentimento  lafciamo  Pombre, 
«fcrviamofi  della  Incedei  fuoco, ed  è quel  fuoco,  in  cui  ardono  i tre  gio- 
vinetti di  Babilonia.  Chiodcrvòqndla  orrenda  fornace , dimò  divedere 
un  picciolo  Inferno,  in  cui  gigantefehe  le  fiamme  fepclliUcro  gl’innocenti 
^nciulli.  Miraceli  in  quel  mare  d’ardori  fommcrfi  dalle  vampe,  che  on- 
deggiano, e condannati  ad  affogarfi  inun’abidb  d’incendj.  Oh  che  drcpito 
di  faville,  che  fi  slanciano  con  violenza!  Oh  che  fiiria  dc’minidri,che 
quai  Tifoni  fvegliano  con  maggior  impeto  laborafca!  Oh  come  fìalzano 
in  valli  volumi  cicche  caligini,  che  fono  ì turbini  di  si  ridcatito  elemento! 
•Poveri  fanciulli , chi  non  lì  move  a compadìone  della  loro  sfortuna!  Allo 
fguardodiquellcfiammedovrebberointenerirfi  in  calde  lagrime  le  pupille, 
«piangere  la  difgrazia  dcll’inccncrita  innocenza.  Ah  come  fi  ftrnggc  fri 
^cllc  vampe; come vien meno  nella  tempclla!  fenza  che  fi  radcrcni  il  regio 
furore,  e dia  fperanza  di  toglierla  all’infnocaco  naufragio!  Hò  fatto  mdc 
AioomcUcoiapaAoQe,  dovevo  più  coito  eccitare  l’iavidia:  Diffidi  piau- 
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sere  III  rordi(^azii,  dovevo  più  collo  dire  d’invidiare  la  lor  fortuna. 
meco  gli  porta  rifpetto, le  fiamme  gli  bacciano  , e non  gli  offendono.-  Paf- 
fcggianoal  frcTcod’un’ aura  rugiadofa.  , in  cambio  di  naufragare  fri  Tonde 
d'incendio  fteepitefo..  Le.vampe  fon  cucce raggial'correggiò»  di  quefti  Solii, 

Gli  abbellifcono  collarua  luce-,  mà non  gli  offendono' co' fiiói’ ardori . Fe.> 

Reggiano  i fanciulli, mif  non  fi  dolgono,  c fe  voi  gli  udiflc  vi  allcCcarebberO' 
i fuoi  cantici-,  Hon.vi  contriftarebbero-  i fiioi  forpiri Voi  ih  fomma , cosi  la. 
difeorne  S. Zenoncvvcdctc un’ Inferno,  fé  contemplate- quel  Vtffuvio  al  dii 
fuoni , mi  fc  con  l’occhio  voi  entrate  più  a dentro , eccovi  il  Paradifo.  . Kptont. 

rts  !'  opacitas  intuiyjmctndium  forti , intuì  bpmmi  cantatun  forti-  uluUtui  ^ 
auditur^ 

VII.  Chi  di  noi  non  è mai'entrato  nella  fomacc,e  vedcgli'altri  ih  mezzo» 
alle  fiamme;.  Vede  l’uno  fmagrito  dal  ripor  de’ digiuni-,  Talcro  eflenuato- 
dalla  brevitàdel  ripofo  ; quello  in  fomma- povertà  contento-  delle  dòzzinalit 
VÌvande-,;cKe  gli  fTprefentano  alla  menfa  contro  il  fu«  guftb  ;quc(lò  in  fom» 
ma  foggezione  pronto  a’"comandi-,  che  fi:  gl'ingiùngono  dal  Prelato  contro* 
il>fuo  gcnio;J’uno  focto  la  Croce  di  quotidiane  mortificazioni  ; l’altro  fotto- 
il  giogo  dLdomari  appetiti , tofta  fi  ftima-,  che  gli  abbrufiolifca  il  fuoco  di. 
tante  pene  ,-e  che  agonizzino  in  un  tranfitorio  Infèrno.  Ah  PP.’.  e FF.miei ,. 
che  non  ècosi  ; Intuibymrtus  cuntutur..  Fefieggiino  fri  quelle  fiamme,  gli' 
ricrea  la  luce , mi  non  gli  difirugge  Tinccndio , c ciò . che  pare,  un-  Inferno» 
di  tormentofe  agonie-,  egli  è Faradifb  delle  più  amese.  delizie ..  bttui  bym^ 
nui  cantKtur  forti  ululttut  audìtur  ^ 

• Vili..  Se fófTe Infèrno V chi  li  potrebbe  durare?' Gli  Antonj-,  gliArfcnj,. 
ìE-omualdi-,  i Pacomj , ed  i Paolrdurarono-  piùd’un  fccolo  in  qiieflo  Infer*- 
oa,che  noi  chiamiamo  di  pene-,  fégnorc  cKc  non  erano  inceneriti  dagli  ar.*- 
dori , mi  che  piùtoflò  fì'ricreavano  fri  qurlli  incendj-.  Se  voi-  chieddle  ad- 
uno dlqnefii  Santi  Anacoreti , come  poteflero  fopraviverea-  tante  afflizio*- 
lii',  mentre  ripofo  breve , veglie  continue , difciplinea  fànguei  digiuni  quo- 
tidiani mìfurati  xoncie  d’crbc.a  llillè  di-acqua-,, dovevano  abbreviare  i* 
giorni  del  vivere,,  perefrergiomi  di  vita  così  flentata?-  Pure  rifpondcrel>-  ' 
ocra..  ParecosiaToi  , mi  non  a noi'..  11-noflro  Infèrno  ,can’infcmo  ellrin-- 
léco.  Fuori  atterrifeono  le  fiamme,  mi  dentro  ricreano  lé-gioje  ..Fuori  fi'  . 
confumano  le  carni , mi  dentro  fi  rifiorano  i cuori  V QucT,  che  appare  è ap- 
prezza di  patimenti,  mi  quello,  che  flinafcofl*  è ammiri  di  di  letto.  Porif 
ululatui uuditmr, intus iymnut cantatur sepcrciò' viviamo  aflài,  perche  i^ 
godimento  intemocol  farei  giorni  piùJicti-,.gii  rende  ancora» piu lònghi*. 
CosìeffTrirpondònb,e  la rifpofia’ è fondata-. nelTEcclefiaftica  (entimento,,  » 
che  in  trattando  della  vita  fpirirualc  , gli  aferive  queftó  brlliflimo  privile*^ 
gio . Dtìeiìahit  c«r,  i*y dabit.Utitiàm„  Ó'gaudium,  Ò'ion^itudhnm  ditrum.  ^•*** 

IX.  Qhcflaéunadottrina, che daalcBni.eforféanchc dinoi  dentata  4- 
capirli,  mi  fapcte  perche  ?■  perche  appunto  vorrebbe  capirli',  prima  di  pra— 
ticarfi,-mi  perche  nella  pratica  fli  il  conofeimento  -,  chi  non  la  pratica',,  ^ 
nor  \iìr\tcnAt. . Gufiate  ,^%/iditty  tuumiam  f itavi t efì-Dòminuii.  Pria  fi  3P- 

fufti  la  foaviti  del  Signore,  e poi  s'intcRderi.  (Riandò  là  Convertita  di» 
amarla,  iovità  i Cluàdini  Compatriotti  alla  fcquclx  del  Nàzareao,  priai 
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pcrfuaderli  a credere, gli  efortòa  vmire:  frinite,  & vidttt  hominem  1 
Crmo  è un  fence , così  comenta  con  bel  rifleiTo  Grifoftonio  ; la  cui  dolcezza 
non  può  conofeere , chi  non  la  gufta . Dunque  vada , e Mi  reda , gudi , e 
pratica  fari  maeftra del  vero.  AnimMdvertit  fafientinm 
mulierit f pretnl  duhio  intelligebat , modo  illum  fontem gujìàrent ^endem 
*»/*'4*  ^ ftnfuras.  PP.,cFF.  Accoftatevi  ^ fonte,  alTa^iatcle 

•uclt'ond*  di  vita , e poi  vedrete  quanto  (ìa  dolce  il  Signore , quanto  ibave 
il  fuo  Calice , ancorcM  da  noi  ogni  ftiila  di  ciTo  fi  concepifea  per  troppo 
* amara  bevanda. 

X.  Chi  é di  noi,  fé  Tevidenza  non  convinceiTe  in  contrario,  che  In  ve»' 
dere  gli  uccelli  carichi  di  piume  aon  giudicafle  gli  fòfle  d’aggravio  quella 
Tede  pennuta, eche  fenzadi  eflfa  farebberopiù  agili , e difinvolti ? Tutto 
inganno  dell'apprenfione . Non  gli  aggravano  quelle  peone, che  anzi  gli  fol- 
kvano 5 fvolazzano  allo  ftenderfi  dellc  penhute  ali,  e gli  di  lena  per  inalzarli- 
all’alto  il  medefimo,che  voi  direfte  aggravio  delle  piume  per  ritenerli  al 
baffo.  Ah  che  Croce  pefante(bene  rpcilb  vi  Tento  a dire)  quel  continuo 
mortificarli , o rclTcre  mortificati!  Stentiamo  a reggerli  al  pefo . Oggi  di- 
giuno , dimani  aftinenza , dopo  dimani , fé  non  vi  e digiuno,  il  vitto  è sì 
parco  , e mal  condito,  che  fi  venire  in  defidcrio  i legumi  quarefiinali . 
Nella  Ragione  fredda, oh  che  Tpalìmo la  nudità  dc’piedi!  Nella  Ragione 
calda,  oh  che  martirio  la  gravezza  de’ panni!  Quali  tutte  l’ore  del  giorno 
bippotecatc  da  qualche  aggravio , o di  obbedienza , che  repugni  al  volere, 
o di  ritiratezza , che  ci  priva  di  converfaziene,  o di  Coro,  cne  c’interrompe 
il  ripofo , la  maggior  parte  di  fatica , pochiRtme  di  fellicvo , chi  non  geme- 
rebbe fatto  la  carica?  Carica?  Pefo?  V’ingannate.  Sono  ale,  che  folle- 
vano,  e non  aggravano.  Fate,  che  fpiri  un  po’  d’aura  di  Spirito  Santo, 
faranno  penne  ai  Toglievo  quclle,chc  voi  giudicate pcnae  d’aggravio.  Con 
qucRc  ale  al  cuore  voi  volarcte  con  giubilo  in  alto , in  vece  di  Rare  a terra 
con  affanno, e conofccrete, dice  il  noRro  AgoRino,che  non  c grave, che 
la  fomma  del  Mondo  ; mi  che  di  Crifto  c aliai  leggiera , anzi  che  allegerifce 
carica.  Alinfnrtinapondus  baiet  ; Cbrifti/Mrcmapinnasbohet . Siamo 
•»  /'SII*  anche  noi deH’umore di  quelle  femmine,  che  andavano  in  traccia  del  Cror 
^^jj^.eefilTo  gii  in  Tomba.  Quit  revolvetnobit  lapidemì  Apprendiamo,  che  ci 
j,  " * voglia  gran  forza,  per  levare  la  pietra,  che  lo  nafeoade,  e perciò  perelTere 
troppo  mve  il  pefo  fi  ritarda  il  cammino.  Eh  nò,  andiamo  avanti.  Cer- 
chiamolo Gesù  CriRo . Portiimofi  al  luo  lepolcro , mettianiofi  sù  la  carrie» 
ra  dell’Evangelica  perfezione, e non  fi  dubiti, che  il  fallò  è gii  finofTe. 
'Mnrt^ló.  J!t  viderunt  revolutum  lapidtm . Svanifee  ogni  arduiti , e non  coRa  il  tro- 
. rat  Crifto  altra  fatica , che  il  defidcrio  eli  ricercarlo . PP,  e FF. , non  più 
canta  apprenlìone.  Per  altro  le  afprczzc  lì  cangieranno  in  diletti, e lari 
fioftra  ricreazione  il  rigore  deU’oRervaaza. 
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Chi  è più  povero,  è più  ricco. 

» 

Mfliìis  e fi  cairn  minds  egerc , quàm  plus  bsBere^ 
S.P.  Aug.  in  Reg. 


Onèloftcflb:  Percrti,®  bifoeiM.  Può  òarfi  pore^ 
ro,  che  fiameno  bifognofo  «I  ricco,  fi  come  può 
darfirìccopiùbifognofo  del  porero.  Ilnonpoffe. 
dere  ciò , che  fi  branufi  biroènotb,  chi  molto  pof- 
fiede^  li  non  poifcdcTC ciò, che  non  fi  Tuole  teglie 
ilbifogno  a chi  nulla  poflìede . Più  di  Alefiandro 
era  ricco  Diccene , perche  quefti  concento  della  fuz 
Botte , quelli  non  fiàddisfatto di  tutto  il  Mondo . A 
Diogene  nulla  mancara , benché  quafì  fofie  privo  del  tutto , Aleflandro  dei 
tutto  era  privo , benché  ad  Aleflandro  quan  nulla  mancafic.  Le  ricchezze 
rendono  tal’  ora  mendico  chi  le  poflìede , perche  fi  pofficdonodachi  le  bra- 
ma maggiori  ; onde  il  d^derio  non  foddisfatto dalle  ricchezze,  chefipofi- 
iìedonò  rende  mefehino  il  cuore  nel  pofièderle.  Non  qui  psrùm  bahtt  tftd  Sente.  Ut, 
4fui  plura  capit  pMuper  eft . Scrive  elegantenKflte  il  Morale.  Poflòno  ame- 
me  unirli  ricchezze  ^^andi , e dcfidcriodi  averne  maggiori , e perciò  ecco  la 
povertà  fri  le  dovizie , che  dovrebbe  chiamarli  una  ricchezza  mendica* 
ricca  per  il  molto,  che  pofiiede,  povera  per  ilmo!to,chc  brama.  All’in- 
contro : Pofibno  allieme  congiungerfi  fearfe  ricchezze , e minor  defiderio  di 
pofledeme , e perciò  ecco  k dovizie  nella  povertà , che  dovrebbe  chiamarli 
.una  ricca mendicki , perche  le  bene  è mendica  per  il  molto , che  non  poifie- 
de,  è però  ricca  pw il  molto,  che  non  pretende.  bmAximiihntiisàfJìuityU^  ^ 
^ui  mimmi  divitut  indigtt  : Torna  a lottorcriverfi  a cosi  nobile  rcNtimcnto^MÌ, 
il  gii  citato  Morale . Mi  più  di  Seneca  comprova  sì  alta  venti  il  nofiro  San- 
to Legislatore  nella  fua  Regola.  Mtliits  eft  tmm  mmk$  tetre,  q/eàm  pitti 
h abete.  L’aver  minore  bi fogno  è una  fpecie  di  ricchezze , che  non  pollìede , 
chi  molto  pollìede i ed  io  perciò  prendo  motivo  di  d inoltrarvi,  che  quel 
Rcligic  lo  c più  ricco , che  più  povero  di  fpirito  fi  riconolce . 

II.  L’ell'cre  dunque  più  ricco  è reflcre  men  bifognolb.  Così  cammina  in 
quella  valle  di  pianto , ove  per  non  poterli  pofledere  il  tutto,  che  fi  defidera* 
chi  meno  hàdibifogno  ,menodelìdera,echimenodehdcra  più  pollìede, 
e chi  più  pollìede,  e più  r<cco,  e però  afiermo  con  i^itima  illazione.  Quel- 
lo elfcr  piu  ricco , che  hi  minore  ilbifogno.  La  verità  di  cosi  nobile  fenti- 
mcncofimanifilta  inEfaù  ,e  Giacobbe.  £faùlreme,  e quali  Leone  ferito 
sfoga  il  danno  delle  fuc  perdite  con  Ipaventofi  ruggiti . Irrugiit  clamor» 
m^no.  Giacobbe  all’incontro  invefiito  della  Primogenitura  del  Padre, e 
confortato  con  le  promeilc  di  ampie  ricchezze  da  Dio . T trram  in  qua ior~  e.  aS^ 

tati  sìbt dato,  &/tmim tuo.  DUataberiiadOccidentem,  &Or/enttm,  od  12.14. 
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Septintritmm ,6"  Meriditm,  non  fi  cura  di  tanto,  anzi  richiede  all’AP^ 
tiflìmo  modefto  veftito,  e ykto  frugale . f^cK-it  etiam  vatum  dittm  ; fi futrit 
Deut  mteum , ty  iederit  tnibipamm  ad  vtfeendum , Ór  veflimentum  ad  ìtp- 
duendum  trit.mjki DAmiHus in  Veum,.  Q^ii  perche iìmìQirano le  ricchezze 
col  defidcriodi  pofTcderlc.dovetè  dire.  Povero Efaiiper  efler  molto. ciò, 
che  defidera Ricco  Giacobbe  pereiTer  pochifluBo.ciò,che  brama ..  Povero- 
Efaù.,  che  ha'  bifogne  di  mólto , mentre  molto  pretende..  Riccò  Giacobbe,, 
acui  poco birogna,mentrepocorichiede,c perciò. da  annoveratfi  quello> 
fra  più  poveri  per  eflcr,  ricco  dii  defìderj -,  quello  fra  più  ricchi , per  effer  po- 
vero di  fpiritò , rigettando  Ilarhpiczza.de’patrimon),  c.  non  curandoli  della, 
vallitide’ poderi..  Hoa  addidit , cosi  commenta  Rnperto  Abbate  plius  p»- 
tntii , magmqtu.  vebe/amth- , oc.  divitif  bominit.  z.  Hot.  tamquam  pauper,, 
tf"  veri^  Dei  mendicmt  dixit^ 

111..  Non  sò.PE;,  cEF.fe  frànoi.vi  lìàno di  quelli  Efau,  ITcomc  fpero  ,chc- 
vi  fiano  de’Giacobbi,  quellipovcri,  perche  bramofi  del  molto , quelli  ricchi- 
perche  rprczzanti  del  tutto ..  Per  accertarmi  degli  uni,  cdegli  a.Itri  conlìdero- 
il  fatto  del  primo  Apollolo  Pefeatore , allora,  quando  accortoli  dal'non  po<- 
ter  tirare  in  falvo  la  rete  troppo  colmadi  pefei , che  il  Divino  Maellro  era; 
qtiello  , chenli  avea  infegnato  il  modo  di  atzicchirli  di  pefcag  ione  col  dire:; 
Mittite  in  dexteram  navigti , cintoci  ìd  un  trattolaXonaca,gcttofl[i  a nuo- 
to per  giungere  con  più  prellezzaa  piedi  del  Redentore .. 
fe , irat  emm  midus , Ò"  raift/e  in  Mare  ,.  Io.  rifletto  a Pietro  entro  la  barca: 
carica  di  quella  pefea  si  iibertofa , c pur  nudo  mi  fi  prclenta , renza.che  altro- 
lo  copra , cheil  proprio  fudorcj  che  featurifee  a profluvj  .dalle  fue  membra: 
affaticate;  lo  confiderò  dopo  a’piedidel Nazareno riforto,  fcnza.il.navii- 
glio.fenza  la  pefcagione.chodifprczrò.epurvellito  compare, fenza che; 
più  fi  faccia  vedere  in  nuditi,  che  Io  dia  a conofeereper  pcfcatoce  mendico.. 
Spieghiamo  il  tutto  con  più  breve  periodo , e con  più. chiara. efprcnìone .. 
Pierre  entro  la  barca  colle  reti  in  mano  gravide  di  si.gran  peTca,  ònudo.. 
Pietro  fuori  del  fuo  naviglioinIontananzadcll3ruaperca,egliè.ricco,e; 
perciò  ben  veftito.  Qui, ricco  perche  contcntodi  Grillo,  più  non  dclìdcrai 
abbondanzadt  pefeagione.  ti  povero,  perche  avido dcHerìccKezzemari-- 
re , permeglio  pefcarle  lì  fpoglia  nudo  Qui  ricco , perche  contento  di  Cri«- 
flo , più  non  1?  cura  della  Tua  barca  li  povero , percneJnleno  allafua  barcai 
era  lontano  da  Grillo .. 

IV.  Adelfo  periamo  conofccre  ,fe  fri  noi  Vi  fiano  di  quelli  ricchi  nella: 
fija  povertà.cdi quclH  poveri  frifuericchez2e..GonfiderateqDelReligiO' 
fc  ,the  ancora  non  si  dillaccarlTdalla  barchetta,  e gittarvia  le  reti;  Suda; 
tutta  la  notte . cioè  fri.  l’ombre  del  fuo  cieco  conofeimento,  per  aviditi  dii 
atcrefetre  la  pefeagione*  Quello  fi  logora  fopra  de’ Codici -,confafrando» 
ro  cnornirne allofiudiodi  Tagri  volumi, per poterealla fine  pefeare  (sò,, 
che  intendere) . Ecrolocollcrctiin  mano,  e perciò  nudo,  e mendico.  Po- 
vero fra  fue  ricchezze..  Un’altro  perde  il  fonno , perche  gli  rubibano  il  ripo^ 
fole  maiiualiotcupazioBi-, ò in  tclfcrc  reliquiarjjò in  fabbricare  depoUli; 
portatilidi  cere, ò, di  ceneri  confacrate  tutto  a fine  di  pefeare. .Eccolo- 
foUc,  rctiia  maao , e percidoudD , cinemiko  • . Povera  friLfue  ricchezze 
, - Qocftii 
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Qycfti  airmcontro , contento  folo  di  CriAo , abbandona  le  reti , non  fi  eur^ 
^ipefcagionctnon  brama  diamouiTare  fé  non  mtriti  per  la  gloria.  Eccola 
|>erciò  iKn  vdlito,e  nella  Tua  poverti  doviziofo, che  è quanto  il  dire, 
quanto  più  poTcro,  tanto  più  ricco. 

V.  Di  grazia  (1  abbandonino  da  noi  qucAe  pefehe,  acciò  none!  renda 
più  poveri  la  pefcagionc  ..perche  in  tal  cafo  vaierebbe  per  noi  la  lamenta 

4cll’ Apoftolo  Pefeatore  . Prr  tattm  noSìtm  laborantes  , nibtl  e^pimus.  Zm.  5.5, 
Dio  si  quarta  notti  fi  perdano  fenza  pefea  di  alcun  merito  eterno , perche 
■non  fi  brama, 'die  orna  pefcagionc  di  beni  terreni,  Lafeiamo  l’Apoftolo  a 
piedi  diCrifto tanto  pù  ricco , q’.ianto  più  povero  dopo  avere  abbandona- 
ta la  barca,  e le  reti , e pailìamo-alla  Spola , che  ripofa  lopra  la  mano  finiAra 
■del  Aio  Diletto,  che  gli  ferve  di  morbido  capezzale . ùtva  tius  fub  tapittCdnt.’X,€. 
meo.  Qui  Ai  tiafcoUonn  bel  miAero.  Avrei  creduto, che  fbflc  forfè  più 
.commodo allo Spofo  fottopone  ladcAra  alcapodeH’anhna.xpoi  tenera- 
anente  abbracciarla  con  laÀni  Ara.  Sia  come  A voglia,  lImiAerofiè,^ie- 
^a  Rupcno  Abbate , che  la  AoiAradi  uio  difpenfiera  di  temporali  ricchez- 
.ze  Ai  (otto  il  capo  dell'anima,  perche  ^non  A lafcia  dominare  da  fragili, 

•c  fuggitivi  tefori,nonA  lafcia  Aringcrc,chc  dalla  dcAra.dacaigli  ven- 
gono corrmnicatc  le  fpirituali  dovizici  Dal  che  infcrifcc,chc  ilpovcrodi 
fpiriconon  lafciandoA  Aringcrc  dalla  AiriAra,non  è poffeduto  dalle  ric- 
chezze, mi  lepoAìcde;  mentre  le  tiei^c  ferro  di  sé,  e non  permette,  che  an- 
. rodino  il  fuo  cuore  preziofe  catene . Exptdit  omni , xtii  bue  data  Cunt , b»- 
itat  m jitcunditate , quod  à itxttra  datum  efì,  qifod  autemà Jiniftru  teneat  Ahblih^ 
Jub  fe  y fir  moderetur  tdicatqut  dava  ejut  fub  eqpite  mto  , 0'  dtxtera  Ulivi  ^ 
uimplexabstttr  mt-, 

VI.  Bcirargomcnto  per  far  comparire  con  maggi or  prova  il  povero  di 
fpiritoprril  più  ricco.  Chi  le  riccnczzepoAìede, quello c ricco,  non  chi 

,<iallc  ricchezze  d poAcdiito,  Rimprovero  la  brutta  frafe,  con  coi  A parla 
tal  volta  di  certi  Ricconi , che  tali  fi  c Inamano  quelli  fi  credono  poAellori  . . . _ 
.di  abbondanti  dovizie.  None  vero , rifpondcS.Cipriano,  perche  non  pof- 
Aedono,chc  anzi  fono  poficdnti  : l’oro  c un  capeAro,  che  Arcttamcntcli 
tien  legati , fc  ben  per  altro , per  cflcre  prrziofo,  amano  il  laccio , che  gli 
Arangola.  JK'ec  mteliigrtmiferfpttiofajibifftfupifticia^nufo  jtaìii^atum  O.Cypf. 
teneri , ptJJicUn  mtigti  ,qaaw pOjffiUeredìvttias,  Deve  compatirli  ^)cr  mi  epift.  a. 

.fcrabile,e  non  invidiarfi  pcrfortuuaro  chi  hi  teforì  in  abbondanza.  Ah  in- 
felice ! parla  in  tjui  Ai  termini  S.  Ambrogio,  c non  fai,  che  coll'avere  in  capo 
come  Alfalone  il  crine  d’oro , che  c quanto  il  dire  iiitereffati  dcfidcrj  di  tran- 
fitoric ricchezze,  vai teflendo un  laccio,.thc ti  fufpenda?  Dumaurum  pt  D.  Amìr, 
timui^ftrartguìamur r Peffinra  foggia  di  favellare,  entra  in  q.icAo  difeorfo^*  merte 
, il  Morale , quando  fi  dice, che , da  chi  le  ama,  A poifiedono  le  ricchezze  S» 
dicafi  più  toAo,  che  dalle  ricchezze  rcAano  pofVcdnn,  A come  malamente 
da  noi  A dice,  che  abbiamo  la  febbre,  quando  dovrcilìmo  dire,  che  di  noi 
c la  febbre  in  pollcAo.  Mifeti  fallimur^  babtrt  nos  patamuf,  habt>nur . 
^uamod'oftbrm  babert  dicimuiycumilla  Tus  babtat.  Eccoci  ora  in  maao  ^ 
l’argomento,  che  ci  convince  a comprovare  il  povero  di  fpirito  per  il  più 
.ricco,  i^ucAo  c quello , die  le  ricchezze  poAiede,  pcrciae  le  doauna  : c noa 
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permette , che  forradino  al  di  Ini  cuore , e tengano  in  catena  H Tuoi  affett?.' 
^dlò  è quello,  che  del  tutto  è padrone,  perche  di  niente  ha  bifogno. 
Quefto  c quello  , che  meglio  de’Po|ràli  Sericani  , che  gittavano  sù  le  rive  del 
fiume, ove  navigavano, a’Mercanti  le pregiatifltme loro fète, dando  aco- 
nolcere, quanto (bflèroimmenfifteforr, che  poffedevano  coldifpretzarli. 

'Stlim.  Depofta  rtrum  pretta , feri  ve  Solino , oeulis  ajhmantes  fua  tradunt , nofìra 
S*»  non  emunt  ; cosi  egli  povero  volontario  dt  Crifto  mollra  le  Tue  ampie 
dovizie  col  rigettarle.  Sua  tradita  mcAra  non  emit.  Quefto  è quello , che 
a diherenza  de'  ciechi  Ebrei , moftra  che  l’oro  non  riceve  il  luo  prezzo  daUt** 
adorarli , mi  più  tofte  dal  calpeftarlì . 

VII.  Qui  mi  viene  a profilo  un’invettiva,  che  dovrei  Eire  a’Religiofì, 
che  profèflano  povertidi  fpirito,e  pure  impegnano  il  cuore  in  dcfiderjj  di 
robba , ed  introducono  nel  Chioftro  le  mercanzie  del  foro . Poverti  di  Ipi- 
rito,  ah  dove  lèi,  fe  non  ti  trovo  ne’Monafterj?  Se  qui  vi  albera  chi  vende, 
c chi  compra , non  li  chiamino  piale  Rcligiofe  claulmx  cale  di  Die,  mi  fpo- 
lonche  de’ladri . Se  qui  rintereflc  apre  banco,  non  è gii  vero,  che  lì  ami  la 
nuditi  del  Crocelìllo, che  anzi  fi  fi  Irera  fopra  il  Gahràrio  > Non  fono  foli 
gli  Ebrei , che  idolatrino  nel  Deferto  un  Vitello,  per  elTcr  d’oro , perche  ai> 
cora  nella  folitndincde’Chioftri  talvolta  un’Idolo  d’oro  è il  nume  de’Rclr- 
gioii.  Da  noi  qualche  volta  fi  rimprovera  l’A pollata  Traditore , perche 

!>rofanò  il  Collegio  Apoftolice  con  mtereffata  cupidigia  dc’danari,e  Dio  si, 
e fri  Difcepoli  del  Nazareno , che  fono  i Religion  clanftrali  non  fi  lia  intro- 
dotta una  mercantile  avarìzia , propria  di  chi  traffica  nelle  piazze , non  di 
chi  contempla  fagri  Miftcrj'in  lèno-agli  Oratori . Tolgali  il  citolodi  poveri 
di  fpirito  a cotclìi  facrileghi  Mercanti , quali  farebbero  più  doviziolì , fe  in 
vece  di  eflere  poflèdnti, poflèddfero  le  ricchezze, e dominafTecoldelidcrji 
di  robba  calpeftandone  la  cupidigia . 

VllL  k)  refto  ftnpito  in  udire  il  Re  Profèta  intitolarlìpiù  voltepovero, 
JldtjSjS.  e più  volte  mendico.  Egenut^Ò-pauperfum  ero.  David  povero?  Un  Ré, 
a cui  lì  aprono  in  feno  gli  Eritrei  vcnnigl)- di  Porpore  , e ricchidi  perle* 
Povero  ? Un  Re,  che  hd  ricchezze  sì  immenfe,chc  può  lafciare  in  legato  al  fi- 
eli© fuccclTorc  tre  mille  millioni  d’oro, accid  fervano  alla  fabbrica  del  famo- 
fillimo  Tempio  d i tìcrofolima . Povero?  Un  Rè, a cui  portano  in  ogni  fiotta, 
le  fucNavi  dalle  minicredi  Offir  dodcci  millioni  d’oro,  c ventiquattrO' 
gliene  tributano  in  ogni  anno  le  fodditc  Provincie,  e le  Nazioni  Vaflalle* 
Povero  ? Se  le  ricchezze  lì  mifuralTero  dai  cumulo  de’tefori , che  con  impro- 
pria frafe  diconfi  poircdcre,ricchiflimo  Rè  farebbe  flato  Davide,  ma  per- 
che ima  grande  ricchezza,  cd  è oracolo  del  Santo  Padre,  non  è altro,  che 
una  grande  cfìgenza  , elTendo  tanto  il  dire  Pavere  molto , che  PclTcre  bifo- 
S.r.  gnofo  df  molto . Quare  multmm  babent  divites  ì Quid  mmltum  iniigent , 

rmfa  ».  * i^digentia , maìorti  comparat  faeultates , perciò  egli  quanto  più  ricco, 

^ * tanto  più  povero  lì  protefta . David  cum  baheret  tbefauros  argenti , burnii 

D.Btrn  hm fe agnofeit,  tf  dètit . Egmue, & paeeper fum  ego  j conferma  Bernardo* 
tad/trer,  Non  così , chi  è povero  di  fpirito . Quefto  perche  non  hà  eligenza , non  hd 
bifoenei  Ditelodunquctanropiùricco,q*antopiùpovero,pcrchequaiv- 

co  più  povero,taBio  meno  pretende*  Chi  è più  ricco  d’ua  Angelo?  Vicncai 

parte 
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•arte  della  Alia  ragione  il  noflro  Santo  Legislatore , e pure  non  albiu’ga  Pa> 
lazzi,  che  faccino  comparire  con  fallo  la  magnilìcenza  ; Non  pollìcde  terre- 
ni , che  gli  diano  in  frutto  ubcrtofe  raccolte  j Non  ha  guardarobbe  porta- 
tili miniere,  nelle  quali  lì  chiudano  fuppellcttili  tefliite  ad  oro , ed  intreccia- 
te a rubini.  Egli  è ricchillimo  fenza  quelle  dovizie,  perche  fenza  di  elle s.V.Aug, 
di  nulla cbifognofo,còntento del  fuo  cflcrc non  elìgge di  più.  Non  tu  di-  de 
vts Angelus  fostptryqui  non  babet  iumentafO"  r beisi,  familsas .umf.^A> 

Quareì  quia  non  indifet  ,qutà  quanto fortior  ,tantòminus  indigeni.  Beati 
poveri  di  fpirito , voi Tu.te  Angeli , e perciò  ricchiflìmi , perche  contenti  di 
voi  mcdelìmi  non  bramate  di  più  : ed  io  termino  il  mio  difeorfo  congratu- 
landomi co’Religiolì , che  nel  profeifare  evangelica  povertà  godono Ta  pie-t 
nezza  de’beni.che  non  godono  i più  ricchi  Epuloni , perche  quelli  hanao 
ricchezze , che  non  tolgono  loro  la  povertà , quelli  profdfano  una  povertà , 
che  gli  fi  poffedere  ogni  ricchezza.  Tctmqusm  nibil  babentei,  Ò"  omnia 
^/identes . Tanto  più , feguitiamo  la  frafe  del  Santo  Padre , per  eflere  roca-  s.P.Aagl 
bolo  ingiullo  ,chiamarricchezze  quelle, checilafciano  in  una  mifera  men-  firm.  d* 
die  ità . Mufium  e fi  eas  f ut  are  drvitias , qua  non  amferunt  egejlatem . divts, 

IX.  Tutto  quello  difeorfo  infcrifee  una  tacita  correzione  coatto  quei  Re- 
ligiolì,che  invece  di  contendere  1’ac^uiHo  della  profeflàta  mendicità  cer- 
cano il  lucr*fo  de’temporali  guadagni . Miferi , in  vece  di  farli  ricchi  nella 
lor  povertà,  lì  rcndon  poveri  nelle  loro  ricchezze.  In  vece  di  dominare  la 
cupidigia  dcirintereflc , lì  fanno  fchiavi  d'intcrelfati  defiderj , tanto  più  po- 
veri di  grazie  celelU,  quanto  più  ricchi  di  delìderj  di  temporali  fortune. 

Non  và  così.  Creilo  ò più  ricco,  che  di  tutti  è più  povero.  La  loro  mendi- 
cità è la  loro  ricchezza , e là  sù  in  Cielo  ilà  preparato  il  polfdle  de’beni 
eterni  a chi  fi  fpogliòd’ogni  bene  terreno.  Beati faupereifpirituyquoniam 
if forum  e fi  Regnum  Cslerum . Notate  quel  if forum  eiì  Regnum  Calorutn, 
perche  il  povero  di  fpirito  non  foloè  ricco, per  il  molte, che  fpera,  mà  è 
ricchillimo  per  il  molto,che  attualmente  pofiìedc;  perche  chi  c povero  di 
fpirito,  ferire  dalla  fua  fpclonca  Gerolamo , è povero  con  Cri  Ilo,  e chi  è 23  fftr 
^vero  con  Crillo , del  tutto  è ricco  per  effer  ricco  di  Dio.  Affatim  dtveitpifì.  ad' 
qui  cum  Cbrifìo  pauper  ejl.  Ogni  bene  ftà  riporto  in  Gesù,  cosi  di-  HtUod, 
ceva  il  gran  Prelato  di  Tolofa  Luigi , e perciò  pretendo  d’elfere  riccbilrtmo 
d’ogni  cofa  col  polTedcre  chi  è tutto.  Allora  farei  povero  del  tutto,  fe  mi 
mancaflc Iddio , perche  col  mancarmi  di  Dio  mi  mancarebbe  ogni  cofa.'*’*^- 
Dunque  con  un  si  nobile  fentimento  concludart  la  verità  già  proporta . 

Chi  c più  povero,  è più  ricco. 
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DISCORDO  LXXIIL 

L’affettata  pulitezza  negli  abiti  indizio  del  poco 
ornamento  delle  virtù. 

ìfon  fit  notahilis  habitus  veficr^ 
S.F.Aug.inReg. 

I*  lucqae  c<^1i  Uomini  l’innocenza  fu  Tua  pti- 

ma  vcAc  la  nudici , e canto  più  bella  comparre, 
' qnanto  più  nuda.  Morta,  che  fu  l'innocenza,  la 

colpa , che  entrò  in  poffeflTo  del  Mondo , cominciò 
W a vcftirfi  ; direi  perche  troppodeforme  ebte  roffore 

di  lafciarfi  vedere  cosi  fii^liata.  Capifco.chele 
vefti  fono  orditura  del  peccato  per  ricoprire  ie 
V fue  bruttezze , che  per  altro  tanto  vi  é meno  di  de- 
formiti , quanto  vi  è meno  da  nalconderfi  lotto  Tombre  di  qualche  manco . 
A così  nobile  fentimcnto  allude  il  Santo  Padre,  quando  preferive  a fuoi 
Figlj.che  non  affettino  notabile  (ingolaritincgliabiti.  Nom  fo  notMis 
biAitus  vefìer . Volle  infegnarci , che  per  dlere  nata  col  peccato  Tinvenzio- 
nc  degli  abiti , quello  modra  d’aver  meno  della  primiera  innocenza , che  più 
degli  altri  s’induftria  di  ben  vcftirfi , che  è quanto  il  dire  ciò,  che  ora  m’ac- 
cingo a dimoftrarvi . L’affettata  pulitezza  degli  abiti , indizio  del  poco  or- 
namento delle  virtù.  Diciamolo  con  modo  più  breve, e con  fentimenco 


più  chiaro.  Cuore  nudo  in  un  corpo  notabilmente  veftito.  Nonfit  mt»- 
miti  babitut  vtHtr . 

II.  Io  non  difapprovo  una  Religiofa  pulitezza,  una  monda  povard. 
Le  lane , che  ci  ricuoprono  non  debbon  effere  nè  lacere,  nè  fordidc,  perche 
altrimenti  chi  aftèttafic  panni  così  lordi, e fdrufeiti , mi  darebbe  fbfperto 
• di  quale  he  fafto  colla  medefima  vilti  degli  abiti , c ftentarci  affai  a non  fo- 
mentare il  giudizio,  che  fece  Socrate  di  Antiftene  nella  fiia  fìlofofìca  po- 
vertà gonfio , e fuperbo,  che  in  offcrvarlo  a far  pompa  del  Tuo  pallio  logoro, 
e lacerato,  gli  rìn»cciò  la  fuafaftofa  obbiezione  con  quefto  acuto  rimpro- 
LdtnJa.  vero.  Video  per  rdjturam fMÌUi  tuam  vanitatemi  Se  pure  non  era  indì- 
zio di  anima  tralcurata  la  fordidezza  del  manto.  Nò.  Abito OMndo , rap- 
pezzato tal  volta  sì,  mi  in  modo , che  in  vece  di  abito  Rcligiofo  non  moftrì 
d’eflèreun  ftovaglioloda  pentole, c focolaio.  Ciò, che  biafimo,edilap- 
provo  è il  volere , che  il  panno  non  fia  volgare , mi  di  teflitura  più  nobile , 
sì  per  la  fottigliczza  del  lavoro , come  per  la  preziofiti  delle  lane  ; Preten- 
dere, che  oltrcpafli  la  dovuta  mifura,  acciò  una  longa  coda  renda  più 
maeftofo  il  portamento  del  corpo , e più  faftofo  il  paffo  del  piede  ; Volere  , 
che  tal’  ora  enmno  le  fere  al  vile  miniftero  di  purgare  dagli  eferementi  ò il 
tufo , che  gocciola , ò la  fronte , che  fuda  ; Affettare  ò maniche  raddolcia- 
te con  più  picghclc  falde,echeftaokCiadole,chc  per  fcrrire  al  piede 

dorreb- 
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Jovrebbero  eflcre  nmili,  ed  abbiette , far  che  fì  alzino  fìiperbe  ncll’emmcnzje 
dc’calcagni,emoftrinolarua  pompa  nella  finezza  delle  cinture.  Qtieftaé 
la  vanita  degli  abiti , die  rimprovero  nc’noftri  Scalzi , echc  nri  porge  moti- 
vo di  concepire  nudod’bgni  ornamento  di  vrrtuofT attributi  quel  Kcligio- 
forche  impegna  lefuecure  nella pniitezza  efferrore  dc’veftimenti ..  La  ra- 
gione è fondata  in  un  bclNinnio  fentimento  del  Boccadoro  di  Grecia,  che 
argomenta  dall’affettata  coltura  del  corpo  l’irnpoflibilità  del  coltivamento  chry^off. 
dell’Anima.  Difficile  inquMn ^Ù'ferfajiey  cttam  imfqffìhilt carpare  ornato 
fmul  ornar i animam  ^ftàntctffe  t/f  alttrum  negligi , fi  alterum  tura  bakea-  tpik  ad 
tur.  Oppugnai  in  natura,  ut  bue  fimul  fi  are  pojpnt.  Cerini 

III.  Per  più  intendere  Tcfficacia  di  quella  dottrina,  entriamo  neTcmpj; 
Egiziani,  ove  ci  conduce  rAleffandrino  Clemente.-  Mirateli  quelli  Tempj^ 
tnd  mirateli al  di  fiiori,  e vedrete,  che  in  se  unifeono  il  più  ricco  delle  mi- 
n ere , il  più  preziefo  dc’mari,  il  più  eletto  delle  pietre,  il  più  odorofò  de’Ie- 
gni,  sforzi  di  magnificenza,  e miracoli  d’architettura.-  Tornate  a dargli 
nn’bcchiata.-  Non  vi  papnotefori  in  terra  i foRdamenti  , e montagne  di 
gioje  in  aria  le  mura  ? Penetrate  ora  col  fguarefo  ^no  all’Altare.  C^al  è it 
Dio , che  fi adora  da’Popoli  eù  quei  fàcrOeghi  Tabernacoli } Un  Gatto , uà. 
Serpente,  un  Cocodrillo , lordi  Numi,  e fporchifTìme  Deiti . Tutto  il  bello* 
è ncU’cftrinféco-,  mi  dove  dovrebbe  adorarli  un  Nume  vero , fi  venera un> 

Dio  fallo  , e perciò  tutto  il  magnifico , tutto  il  pompofo  di  quelle  fabbriche- 
ingannano  le  pupille  nel  nroflrarc  al  di  fuori  un’apparato , che  rapifee  com 
violenza  il  cnlto„nel  chiudere  aldi  dentro  un  Nume,  che  obbliga  a can- 
giare la  venerazione  in  ifehemo.  Difeorriamoora  non  del  Tempio  mate- 
riale degli  Egizj,  mi  deFmiflico  de’^nofiri  Rcligiofi,  Miratene  forfè  alcuni 
con  quali  apparati  di  pulitezza  compaiono?  Se  non  concorre  il  più  ricco 
delle  miniere,,  almeno  il  più  nobile  de’lanificp,  fé  non  il  più  prcziofo  de*’ 
mari , almeno  il  più  riguardevole  delle  fiippellettili  fi  unifeono  per  maggior 
fcifto  di  quelli  Tempj;,  mi  entrate  dentro , ed  accodatevi  all’Altare  del  cuo- 
re . Dio  sa , che  non  vi  fi  ricoveri  qualche  (brdido  NUmc , qualche  Deiti', 
fcandalolà , tanto  non  mi  permette  il  dire  fri  noi  la  riforma  del  nodro  Indi— > 
curo , e la  fantiti  de’vodri  codumi  ^ Dirò  bensr,  che  almeno  fari  un’Altare 
nudo,  e mendico , fpogliato'd’bgni  addobbo  divirtuofé  prerogative , con- 
fidendo  tutta  la  pompa  nell’cdrinfeco  apparato  di  quelle  'vedi , che  adorna- 
no la  facciata^  redandò  povero  il  Tabcrn.acoIò  : gii  m'intcndcrc,  che  voglio* 
dire  il'cuore del niidi'co Santuario..  Extrinjeci  coUucenf  ornamenta,  pzr]z 

ih  quedi  termini  un’erudito  Moderno*,  qua  divinitattmfpondent , intrinfe^  CeUda  ìm 
ait  ver^  inerufiata  venufiate  fquallidifordent..  Judith, 

IV.  E qual  addobbo  di  virtù  potrafn  mai  vagheggiai^,  ove  alza  Trono  t 
lavaniriiC  fignoreggi'a il  fado?  Sedi  nuovo tomaffe a rifòrgerc  dalla glo-> 
riofa  fùa  tomba  il  ScraFco  San  Franrefeo , ed  incontraffe  taf  uno  di  quedi 
Rcligiofi,che  s^indudriano  di  far  comparire  con- sfarzo  un  facco  di  peni- 
tenza , che  è quanto  ildirc , di  velli  re  di  abito  Monadico  la  vaniti,  fnppon- 
go , che  di  nuovo , come  fece  a’fuoi  tempi  con  Frate  Elia  Vicario  Generale  i 
del  filo  Ordine , fi  farebbe  impredarc  quell’àbito , e dopo  aver  raddoppiate 
le  maniche »e  piegate  le  falde, e radazzonaco  il  CapucciQjCafTcttandolor 
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acconciamer.tc  fui  doflb , lo  redreftc  con  paflb  failofo , con  fronte  rilevata ' 
con gcllo altiero, (ino a fpurgarfì, per  accompagnare  col  fallo  del  porta- 
tnento  un  fonoro  rimbomoo  di  voce , falutare  or  l’uno , or  rifpondere  all’al- 
tro con  maeftofa  graviti , acciò  in  fine  tutto  il  portamento  dell’abito , delle 
parole  moftraflTc  grandnza,e  captivafTe'rifpctto . Levedrede  dopo  con 
tutta  veemenza  di  zelo  trarli  quell’  abito  si  falligiofo , slanciarlo  da  sé  lon- 
tano, e poi  rivolto  al  Religioforgridarlo  con  tal  rimprovero:  Cosi  vanno 
Botitr»  veiìfti  i bsftardt  dell’Ordine . Ripiglio  io  l’invettiva  del  Santo.  Cosi  van- 
Detiime  novelliti  i badardi  dell’Ordine, quelli, che appodatano  dall’abbiezione, 
con  fpirito  di  vaniti  lècolarc.e  non  gii  col  zelo  di  Monadica  umilti:  ouelli, 
in  CUI  non  lì  fcuoprc  lineamento  di  regolar  perfezione , onde  polTano  difccr- 
nerlì  dalla  dfonomia  per  veri  dglj , e feguaci  dell’umilti  Nazarena  ; quelli  in 
fomma,cke  tanto  più  fono  nudi,  c fpogliati  d’ogni  abito  interno  di  Religio- 
fa  virtù , quanto  più  fanno  comparire  fopra  un  facco  di  penitenza  le  niòdre 
dcU’ambizione,  tornando  in  acconcio  l’argomento  del  Boccadoro.  ImfeJJì- 
bile  tft  corpore  ornato , fmul  amari  animam  ,fed  necejft  efì  alter um  negligi  , 
Ji  aìterum  tura  babeatur. 

V.  Da  quello  fondamento  dirci, che  il  Giovane  Scipione  prendede  il 
motivo  di  cenfurarc  Olici  Tribuno  dc’foldati  col  nome  diMemnio.  Ecco  il 
facto, ed  il  motivo  della  cenfura.  Se  gli  prefenta  quedo  Tribuno  in  abito 

Fiutare,  sfarzofo,  più  che  di  fciabla  guerriera  cinto  al  fianco  di  fafeia  gemmata, 
ytfofht.  c più  che  di  fodo  cimiero  coronato  in  fronte  di  morbidi,c  fvolazzanti  pen- 
Kim.  nacch;.  Spiritofo  nel  garbo,  (ingoiare  nel  bello  era  vago  non  d’imprigio-' 
nate  nemici,  mi  di  captivarc  adetti.  Pulito,  attilato  con  zazzera  incene-' 
rifa , c pelliccia , tutto  in  atto  di  dameggiare  in  Teatro , non  di  combattere 
in  campo.  A fuo  efempio  con  limili  arnefi  di  vaniti  comparvero  i fuoi  fol- 
dati.che  cavarono  di  boccaa  quel  magnanimo  Generale  qticda  piccante 
invettiva . T alis  ciim  fu , mibi.  Patria^  tibi  ipjì peromnem  vitam  reddidijìi 
inutilem.  Qiiedi  addobbi  cosi  affettati  del  tuo  corpo,  mi  fanno  concepire* 
in  te  un’anima  del  tutto  ignuda,  e fpogliatadi  militare  coraggio,  che  però 
come  inutile  a me , alla  tua  Patria,  ed  a te  dcirotidifcaccio  pirfempredal 
Campo.  Partici  dalla  mia  prefenza  più  abile  a maneggiare  la  conocchia, 
che  ad  impugnare  lo  feudo. 

VI.  Quadra  aliai  bene  l’invetriva  di  quel  gran  Capitano  a’Soldatidcl 
Nazareno,  che  damo  noi  Rcligiolì , quando  (i  veggono  piu  attenti  alla  com- 
pofizionc  dellabito,  che  ali’ornamcnto  del  cuore.  Ah, dico  io, che  bravi  • 
Soldati,  che  cangiano  gliarneli  della  penitenza  in  frafcheric  di  vaniti, 
e quella  vcHc  medema , che  gli  fu  data  per  mover  guerra  aH’lnfcrno  la  dan- 
no in  mano  al  t emonio , ditcepoli  di  Lucifero , e non  gii  «iierricri  del  Cro- 
cefiffo  I Dovrebbero  coftoro  eflerc  fcacciati  dal  campo,  efclufi  dal  chiollro, 
come  inutili  al  culto  di  Dio , alla  Religione , ed  a se  Udii  perche  non  puoi 
avere  virtù  per  guerreggiare  contro  de’vizj , non  puoi  edi  re  buon  Soldato 
diCrifto,chi  mollra  più  cura  di  ben  gucrn  ire  il  corpo,  che  di  ben  armare 
lo  fpirito.  Distile  eft^fartajfe  etiam  impojjibilt  Ó'c. 

VII.  Vorrei  puC  io  contrariare  al  lofpctto,  in  cui  m’impegnano,  di  Rcli- 
|iofo  del  tutto  Ignudo  d’ogni  virtù , le  follecitudioi , che  feopro  in  alcuni , 
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acciò  il  panno,  che  gli  vede  (ìa  di  orditura  più  fina, di  imTura  più  ricca,' 
e fc  devo  paflare  più  oltre , acciò  la  chericale  corona  fia  meno  riftrctta , più 
lifcia  la  barba , più  limpido  il  piede , maflìme  in  giorno  dedinato  aU’ufcita 
del Chioftro , mà  il  fondamento , che  mi  porge  il  Morale, per  avvalorare 
il  foipettofo  concetto  c afl'ai  grave , e non  polTo  a meno  di  non  accondefcen- 
derc  alla  forza  dell’  ai^omento . Entrate , dice  il  FiloTofo , in  una  Sala , ove 
indorate  Travi  rendono  tanto  più  doviziofo , quanto  più  magnifico  ralber-* 
go . Che  dite  voi  allo  fguardo  di  quelle  pendìi  miniere,  che  quali  ecclifTano 
k pupille  col  lume  degli  ori , che  in  ogni  lor  parte  rifplende?  Non  fì  dia  il 
giudizio , così  vi  avvila  pria  di  darfentenza  io  ftefTo  Morale,  da  ciò  che  fi 
vede , perche  queirotoè  una  mera  Tupcrficie , che  copre  un  fracido  legname. 

A»  ntjtimus  Jub  ilio  auro  fada  ti^na  latitarti  1 Cedri  più  nobili , od  odo-  stmt^ 
rofi  perdono  il  loro  pregio  quando  s’indorano,  ferve  Tincroftatura  del  bion- 
do metallo  per  nafcondcrc  la  viltà  dc’lcgni  più  abbietti , che  non  hanno  al-  . - 
tro di  nobile,  e preziofo , che  la  vcUc  d’oro , che  gli  ricopre . 

Vili.  Non  hanno  altro  di  nobile,  «preziofo,  che  la  verte,  che  gli  ricopre, 
dirò  anch'io,  quei  Rcligiofì,che  s’indurtriano  d’avere  un’abito  di  lana  più  fì- 
Ba,  una  cintura  di  corame  più  peregrino, c fazzoletti  di  tcllitura  più  delicata, 
quelli,  che  (Indiano  un’affettata  pulitezza  indegna  di  chi  alberga  Chioftridi  < 

umiltà,  e Cai varj  di  mortificazione.  E’ troppo  grave  il  fondamento  per  far 
giudizio  , che  fiano  di  cuore  fracido,  legname , a cui  dà  tutt*  il  pr^io  quell’ 
edema  intonicatura,  chevi(a  fopra  la  pompa  dell’abito, e la  polizia  del  cor» 
po . An  mjcimus fub  ilio  aurofada  Ugna  latitarti  E per  dare  maggior  fanda- 
onento  al  fofpetto , mi  ferve  molto  il  detto  affai  notabile  d’un  Lucone , e Io 
rifenfee  Plutarco , che  in  ammirare  in  Arene  un  fartofo  addobbo , con  cui  fiè 
adornare  il  Teatro  difegnato  alla  rapprefentazionc  di  curiofa  si , mà  troppo 
funerta  tragedia.  Mi  fpiace,difre,qucft  apparatOjpcrche  da  erto  inferifeo  aver 
poco  fenno  quella  Repubblica,  che  impegna  le  me  cure  in  frafeherie  di  niuu 
valore.A’c» ppereCivitatem,quf  tantum  in  res  ludricas  imptnderetjiudium.  pho/Jìb.% 

IX-  Come  parto  io  far  buon  concetto  di  un  Claurtralc , che  in  vece  di  ad-  f «.7» 
dobbareil  cuoredi  Rcligiofc  prerogative,  col  vertice  la  nudità  del  Crocefìf- 
fo , impiegail  maggior  ftudioncircrtcriore  abbellimento  di  quello  Tacco  de’ 
vermi?  Bifogna  ben  dire, come  già  lo diffe  il  moralirtìmo  Petrarca.  Infani 
amhitiotjl  fimum  tegtre purpura . Querta  è vanita  diRcligiofi  Terza  ccr-  Pttrar'. 
vello , (i  come  dovrebbe  ai'crivcrlì  a mancanza  di  Tenne  il  vcftiredi  Porpora 
un  putrido letramajo.  Godo, che  fra  nortri Chioftri  non  comparifeano  i 
Scalzi  d Agofti no  con  SI  abbominevoli  dilicatezze,  che  peraltro  . Te  frà  le 
ncflrc  mura  romite  fi  affettafiero , ò ne’  panni , che  cfternamente  ci  coprono,, 
ò nelle  faglie,  che  intcriormcntt- fi  portano,  ò ne’bcrettini  ,chcal  caponaT- 
coft  amente  fi  permettono,  ò nelle  cinte  ,chc  il  piede  ftringono , ò ne’ moc- 
cichini, che  il  uaTo  purgano , le  morbidezze  proprie  di  cni  velie  nelTccolo 
abiti  più  nobili , c tele  più  molli , larci  artretto  a confonderli  con  riafliimcre 
l’invettiva  del  Serafico d’ Al vcTnia . Ah  figlj  biliardi  della  Religione!  Dirò 
anche  più.  Ah  diTccpoli  Apoftati  del Crocefiflo ! Dovete  più  torto  farvi 
afe  rivcre  al  corteggio  di  qualche  Principe , che  abita  Cale  regie , non  alla  fcr- 
vicù  del  Nazareno,  che  agonizza  ignudo  (opra  d'un  tronco.  molldutt^ 
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Mttth.fi.viJltuntuP  (^Mn  in  Monstri!  t pauptrum)  ftd  indomihus  Rigum  fune.  I 
YCri  fi^uaci  del  Crocefìilo,  grida  Bernardo , fono  fotta  in  btlio , non  moUt» 
m yèf/r»,mofirano  un  cuor  ririiencllxruvidezza  degli  abiti, e nonunfpi- 
tiro  effcuunaco  odia  morbidezzade’  panni  > Ak Serpenti  tanto  più  velenoft,. 
quanto  più-Yagbi  vi  fi  comparire  il  bel  mantello  ,.che  vi  ricopre!  Ah.  che 
& foBe  fciò  mi  fi  dir  SMacarioyborfepicnc  di  preziofè  moncte,borre  farefte 
di  ruvido  canevaccio, c non  di  morbido  lino . La  nudità  dell’animo  fpoglia-^ 
to  d’ogniabito  di  virtù  H è poi  quella, che  deve  inferirhdaquciH  vani  abbel-^ 
limenti,.ò  ha  (per  non  partire  da’ChioBri)  da  quelle  dilicatezzc  di  panno , e 
pulitezze  di  corpo , e perciò  piaccia  a Dio , che  la. Repubblica  Kcligiofa  noa 
fi  eAermini  del  tutto , perche  dove  non  (l  vede  ilcilizio,  edl  il  Tacco  Jc  CittA 
fididniggono^  Avea  gii  minacciato  Iddio  Tultimo- c(lerminio,per  boccx 
9;ftf ; ai.  Profeta  Ifaia  ad  Accabbo  Già  dava  pendente  il  colpo  vendicativo< 

dellx  (ìiaprovocata  giudizia..  L’indovinò  per  aUoraiqpel Principe rawe> 
duto  col  veditfì  a fcorruccio,  e camminare  a capo  chino,.peK.healló  fguar-i 
do  di  quella  Mnedà umiliata  in  abito  penitente  placoflì  lo  fdegoo  del  Cielo,. 

Ktnni  ® badò  a trattenere  i fùlmini  la  vida  d’un  Tacco ^ O'vtrè  beata.  vilU,  tìé" 
rfptPtt  v tflis  hnmilitat , qua  t 'xm  facilitir  tram  Dei  placai  ! grida  sù.  quedo« 
maJd.  »t-  fatto  Girolamo  Cainaldolefe,  lì  come  ancora  Copra  Ninivc  prcTervata  dai 
urfert  Jtor  una  edremadcfolazione  alla  comparfa  d’tin  Re  non  ammantato  di  porpo- 
ra , mi  coperto  d i rozze  fetole , e di  canape  groflblano ..  Rtx  Ninht  pu^u- 
. idem,.  indutut-  propria  Crvitatìt  excidiutn  meruit  toopartm.  vtrò fjutoJìivmu 

furorii'  motum.  veftis'>bumilitatj  placavit.. 

X.  Ditelo  voi.  PP..eEJE.,  fé  non  fTdcbba  temere  fòprade’nodri  CHiodrii 

10  fcarico.de’fùlmini  vendicativi  del  Ciclo,  quando  fé  giìprefentiallo  (guar- 
do non  un  ruvido  lacco-,  mi  un'abito  molle , non  un  ^ligiofo  in  portaturaz 
di  Monaco  penitente,,  nvà  in  attilacura  di  &rbinotto  anxireggiante . IL 
Beato  Pier  Damiano,  perche  con  (capulare  degli  altri  piùiìho  fùadrcttoda' 
fuperiore  preferitto  a comparire  nel  pubblicO',an  vergognofo  roiroreTeglù 
ftcnde  (opra  le  guancie-,  temendo , che  lo  dovcdero  L fpettatori-,  più.  todo' 
che  Monaco , eh  iamarlo  Spofo . Beatiti  Petrus  Daminus-  molitori  fcapularii 

^MoBand.  fndutunrubeftit,&tfmet ne ipfttmvsdent.es  potiùj  fponfum-y  quatti  Month- 
^ f «w  appellenf.  Non  sò  fc  quelli  roKori  polTa  dipingere  la  vergogna,  fui  no- 
ftro  volto , al  riflclTo  de’nodri  panni  anneriti . So  bene , che  quando  fi  dafle: 

11  cafo , che  un  Scalzo  di- AgolhnaalTettaire  dilicatezae  nell’abito , e pulitez* 

ac  nel  corpo , il  che  nommi  permette  di  concepire  l’òrrore  di  quede  lane  ca?- 
liginofe  ; Direi,  non  è codui  ReligioTo  per  agonizzare  con  Grido  nel  Monte- 
delia  Paflìone,  mi  un  Spofó  novello-  per  fcHrggiare  col  Mondo  ih  unxSalac 
di  nozze;;  Direi , non-  merita  di  clTcrc annoverato  fri  Martiri  incruenti  del! 
Crocefiflb,  perche  nèmeno  il  Redentore  volle  falire  il  Tronco  colle  Tue  vedi;. 
Dirci,  fi  cancelli  dcl'catalbgo  di  rifòrmari  Claiidrali-,  mentre  non  può  regi* 
drarfi  fri  poveri  più.mendichi  del  Nazareno- chi- vuol  vedire  con  vaniti,  edl 
introdurre  la  pompame’Chiodridelli  penitenza  ;;  Direi  in  fòmma  :;fi  tengai 
codui  per  un  Monaco  del  tutto  ignudo  di  Rtligiofe  virtù;  mentre  non  poflo* 
no  colicgarfi  aflìeme  bellezza  di  anima,e  polizia  di  corpo.  e/leon- 

paroornatofmul  ornati  animarli, fedàtete£i.  e^'alttrum.  negligi:,.jt  alttrumi 
atrakabeatur».  ' 
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L*  abito  non  fà  il  Monaco  « 

Nec  a^£tetìs  veftihus  piacere , fed  morìim . 

S.P«  Aug.  in  Rcg. 

Omparve  con  pellìccia  di  Leone  un  non  sò  chi,  a 
CUI  un  (ìbilo  d’ aura  , che  fcoceflè  luu  foglia  , ua 
ftrifcio  di  lampo, che balenaflè  nell’aria, un  rufuiw 
ro  di  tuono , che  borbocafle  fri  narolé  rubbara 
ogni  vivezza  di  fpirito  , cefo  quali  efanime  dalla 
violenza  della  paura.  Tolto,  che  d tuona  va  il  Cie> 
lo , ò ferpeggiava  un  folgore , ò ftrepitava  un  vento, 
erano  aulìe  i Tuoi  rcTpiri,  palpiti  i fuoi  moci,ref- 
petti  i fuoi  penfìeri,c  fpaventoi  fuoi  fguardi.  Ancorché  il  Mare  folle  ia 
calma,  per  lui  bollicavano  le  tempefte;  ancorché  il  Cielo  folfc  fereno, 
pCTlui  inondavano  i diluvi;  ancorché  l’aria  folTe  tranquilla , per  lui  fcop> 
piavano  i fulmini  ; ed  ancorché  folTe  ftabile  il  pavimento,  per  lui  li  feote- 
vano  t terremoti.  La  paura  gli  llravolgea  le  fpczie,  apprendendo  nella  fe- 
nici i morbi , nella  medicina i veleni , nell’amicizia  i tradimenti , ne’  guada- 
gni le  perdite,  e nella  felkiti  de’traffici  la  dil^aria  de’fallimenti . Sempre 
in  (panmo  i penlieri , fono  tortura  la  fantalia , in  agonia  il  cuore,  ed  in  an^ 
goU'ia  Io  fpirito.  Tormentava  per  il  male,  che  porca  eflcrc,  non  per  il  male, 
che  era , ed  anticipando  pria  chcveniflerOjòfblTero  pervenire  lemiferie 
faceva camc/ìcedi sé  ItriTo rapprenfìone d'clfere fearnihearo.  In  fomma  un 
niente  era  il  Tiranno  del  fno  fpirito,  tollerando  il  male , perche  k>  temea, 
ancorché  non  vi  fofle  alcun  malcdarciiicrfi,pernoncfl'crvi  alcun  male  da 
tolcrarlì . Contro  di  quello , che  volle  vellir  di  coraggio  il  fuo  timore , con 
farlo  comparire  fono  pelle  di  nugnanimo , e generofo  Leone , (ì  avventa 
Diogene , ed  accoppiando  fdegno , e rimprovero  così  lo  ^rida.  Dtfìnt  vir^ 
tutu  vtJUmentum  pudefatert.  Deh  via,  perche  fare  quello  affronto  alla 
virtù  di  menerc  indoilo  le  fue  vefti  al  vizio  ? Perche  far  arroilìre  la  genero- 
lìti  con  venire  de’fuoi  abiti  la  codardia  ? Non  è la  pelle  di  Leone,  che  renda 
Tuomo  Leone , mi  la  generofìti  del  cuore , la  fonezza  deiranimo,  e magna- 
aimiti  dello  fpirito . Così  egli  dilTe  a chi  mentiva  con  abito  di  generofìti  la 
codardia , ed  io  così  parlo  a chi  mafehera  con  manco  di  Religione  la  liberti 
fccolare , e vede  di  tonaca  clauilralc  le  coflumanze  del  Mondo . Dtfint  vir~ 
tutiivtiìimtntum puitfactrt . Di  grazia  non  lì  facci  vergogna  all’abito, 
che  ci  addofsò  il  dcliderio  delle  virtù  Religiofe . Sarebbe  troppo  difdoro 
della  livrea  del  CrocefilTu  farla  comparire  indofibad  nndifcepolo  di  Lu- 
cifero. Non  c rabico,  che  faccia  il  Monaco , mi  l’cfercizio  della  regolar 
perfezione,  così  procella  il  Santo  Padre,  quando  ci  eforta,  più  che  la  velie, 
a lix  mollra  di  cclìgioli  codumi.  Ntc  affiiìetii  vtfitbmpUutrt-Jkà  morikun 
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èd  io  mi  fermo  Sd  qucfto  ponto,  con  dimodrarvi,  che  non  dall’abito  , mi 
~ dille  virtù  fì  riconofce  chi  c Rcligiofo , volendo  dire  in  ioilanza,  che  l’abito 
con  fi  il  Monaco. 

II.  ^ando  mi  fi  prefcnta  chi  fotto  abitoReltgielò  occulto-fccolarirchi  co-' 
flumi^irò  forfè  mrglio,chivefic di  abito  Monacale  la  libertà  deTcguaci  del 
fecolo , mi  vien.  (ubilo  sù  le  labbra  la  correzione  paterna,  con  cui  ilPatriar- 
ca  Caffinenfe  rimproverò  lo  Scudiero  di  Totila  ,che  gli  comparve  avanti  in 
manto  Regio,  fimnlando  la  Tua  ferril  condizione  con  quel  fallo  si  maefiofo  . 
'X  Ben.  !»  Depone , inqxit , difle  il  Santilfimo  Abbate , Fili , quod gerii , tuum  non 

•ìxfùtM,  ^ ^ Getta  ria  quell’abito , ò figlio  ; perche  non  convienea  chiefcrv'oun 
Manto  Imperiale , c non  (là  bene  indoffo  infegna  daPriircipe  ad  un  privato. 
Non  c l’abito  Reale,  che  faccia  il  Re,  mi  la  Regia  Dignità,  e perciò  tù, 
che  non  Tei  nella  dignità  maefiofo,  ne  menodevL  cingere  una  velie  d’im^x:- 
ro.  Cosi  egli  ad  un  fervo  veftito  da  Principe,  cosi  io  a chi  hà  coliumidi 
fecolo  veftito  da  Religiofo.  Depone  ^li^quod  gerii,  nam  tuum  non  efi„ 
Depeni  ,ò  figlio  >cjuel  Manto  di  Religione, che  uoa  iftà  beneathi  ferve  il 
Mondoladivifadichi  ferve  a Dio.  None  l’abito,  che  faccia  il  Monaco, 
màla  regolar  perfnione,  e perciò  tù,  che  nonhaicoftumidiChicftro,mi 
di  fecolo , non  devi  veftirc  di  abito  clauiirale  le  diifolutczze  mondane  . 

III.  Spiega  molto  quefta  dottrina  il  fatto  deferitto  ne’  Macabri . Ve- 
nuto a cimento  co’  (uoi  nemici  per  ordine  del  gran  Capitano  Giuda 
l’Efercito  Ebreo , eccone  alcuni  caduti  fotto  il  ferrocompctitore  efanimi , c 
lenza fangue,  perche  tutto  lofparfero  indiléfa  delle  Patrie  l^i.  Accor- 
rono dopo  il  fiiono  della  raccolta  per  fepellire  cadaveri'si  glorioa  i compa- 
gni commilitoni , mà  pria  di  fcpelUrli  bacciavano  con  ollcquie  quelle  ferite 
caratteri  di  gloria , per  fcrivere  alf  immortahtà  la  fama  del  lor  coraggio- 
Ah  dicevano  : Che  bella  gloria  è la  voftra  l’aver  confacrata  la  vita  in  man- 
tenimento de’ dogmi  patemi, e teftimoniata  coi  voftro  fangue  lacoftanza: 

. di  voftra  fcdcL  Voitacetc,  mà  parlano  per  voi  quelle  piaghe,  che  fono> 
lingue  Faconde  per  fare  un  panegirico  eterno  al  voftro  valore.  In  quefto- 
dire,  fopraciungc  il  Generale  Campione:  Fermatevi  dice:  perche  bacciar 
quelle  fpoglic  ? Perche  fare  offequioa  quelliradaveri  ? Pare  a voi,  che  fia- 
no  morti  da  magnanimi  guerrieri , mà  fonomorti  da  perfidi  Idolatri  .Que- 
lle piaglie  non  fono  caratteri  di  fedeltà  valorofa,  (bno  marche  infuni  di 
Apoftafianibclle.  Voi  gli  onorate  come  vittime  della  Religione, e dovre- 
llc  più  tofto  vilipenderli,  come  Apeftati  dalla  fede.  Sotto  l’abito  guerrie- 
ro , che  gli  pubblica  per  foldati  del  vero  Iddio , mirate  bene , e vedrete  ftof 
tuc  d’idoli , c firaolacri  di  falfi  Numi,  che  glidichiaraJ'.o  (èguaci  adoratorr. 
di  Deità  menzognere  . Sfibiateli  la  giornea , eccovi  fotto  di  cfl'a  quanti  Ido- 
letti , che  furono  Tunica  cagione  di  tantaftragc . Et  inveaeruntde  denariis: 
If-"*  prebibet  Heebreoi , quee  apud  J-umniam  fuerunt , & où> 
beine  cauJammanifeUum  fa^umeftyperiiffe. 

IV.  Un  fatto  così  funcKO  mi  mette  in  rmcflìonc  gli  offequ),  che  tal’ orali 
fanno  a chi  morto  al  Mondo,  maflìme  fotto  abito  riformato  fi  giudica  per 

' yero  Soldato  del  Crocefiffo . Quante  volte  ci  fi  accoftano  i fccolari,e  bac« 
ciano  il  noftro  abito  ^ e nello  ftclfo  tempo  friloro  cosi  la  difoorrono  con  in»* 
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terno , t da  noi  non  incefo  linguaggio  : Beoti  voi  ReligioG , che  (iete  morti 
al  Monde,  viccitneconfacroce  al  culto  del  hiazareno . Che  bella  fortuna  c 
la  voftra  l’aver  inchiodata  con  quattijovoci  la  liberti , e con  quelle  lane  oC- , 
cure  di  penitenza  celebrate  il  funeralca)  Mondo  per  voi  elHnto.  ilCielovi» 
afpetta Martiri gloriofì di motti/icazione, e fti imparato  un  bel  diadema 
di  gloria  al  voftre  coraggio, con  cui  calpeftate  k delizie  del  lecolo  lulìn*. 

^icro.  Ah  PP.,eFF.  Se  io  doveiB  dirli:  Feraoarevi,  e non  andate  più^ 
olcreconque(ledimoftranzedio(léquk>,e  con  qpefte  crpreilionidi lliijna, 
perche  fork  Tocco  abito  riformato  li  naTcondono  gli  appetiti  piùrilaflati 
del  Tenfo  ,e  vedono  la  livrea  del  Crocefìlfb  le  concupifeenze  del  lecolo . Voi, 
fondate  la  vodnaftinu  nell’abito,  mi  none  l’abito,  che  faccia  il  Monaco,, 
mi  un  cuor  ReligioTo  ,c  m qucdocuorc  forfè , fo  lo  foopride , vi  li prefen- 
tarebbero  alcuni  Idoli  ;e  vedrefte  lòtto  coperta  di  Religione  le  Idolatrie  di 
qualche  Nump  bugiardo  > Chi  si, che  nonadorìno  qu^hc  Venere  colfo>^ 
mentare  amicizie,  che  Se  non  tolgono , almeno  Iccmane  l'intiera  corrirpoo»  . 

«lenza,  che  debbono  al  Tuo  amor  Crocehiro.  Chi  si,  che  non  diano  culto  a. 
qualche  Marte  d’invecchiati  livori , ò a «pialche  Mercurio  d’incerdlata  cu* 
pidigia;  £ Te  fofle  così,  dovrede  cangiare  i baci  di  venerazione  in  irrilìoni 
di  (prezzo,ed  ipanegirici della  loro  Rcligiolici  iniavcttiix  contro  la  loro 
difle]utezaa,  .I>ovreitcdire  : Quedinon  fono  Rclìgiolì, mi  Idolatri, men> 
frodi Icordoadod all’abito  ieptomi,  dove  quello  gli  rapprclcnta,per  difee- 
poli delCróecMOt quelli  glidichiarano per  tibellt  alla Ccoce,c, per  difer-* 
tori  dal  Calvario  4 : ,i.  j . .-«u. 

Parlo  forfo.  con  troppa  enfafì  di  (degno,  e. con  troppo  foocno  delle 
Monadiche  lane  PP.,e  FF.  ^roi  io  non  efaggere  quedo  difordine , perche  vì 
fia  ,mi  Te  vi  foflè,e  con  tale  Tuppofizioncoon  pollò  a mcnodi  non  foggiun* 
gerc  ciò , che  degli  Aflìr)  nel  quarto  de’  Regi  vicit  defcritto  , quando  l’An-  . j-- 

Scio  con  («iabla  fìiluviuante  incenerì  cento ottantacinque  mille  di  quclk^^'  ^ 
arbore  truppe.  Miraick  dopò  la  dfage  tabella -ordinanza  didclc,  quad 
cheanclaifcroalcenflictocen  Tocia  ^eranaa  di  gloriola  vittoria . Temono 
gli  competitori  Ebrei  sbigottiti  daU’appaacuza  dc^i  arinati , e ben  fquar. 
dronatibattaglioui.  Pure  (deendod coraggio invcifonocon  bravurale  prì* 
mefile,edap^na  giungono  le Ituncia, ai  petto  de’ guerrieri  nemici,  che  (i 
rovefeiano  inceneriti  su’l  fuolo , non  redandofopra  il  terreno  altro  d’intat» 
co  t.cbe  le  militari  armature.  franTovV»,  coipc  efoone  dottamente  il  Li- 
bano :r«rpo;  4 forum  fitb  armi s iscffurato^,  Prio,cM  gfinveditTe  la  fpada 
Ebrea , nel  vedere  le  armate  truppe  con  piche , ed  elmi  ,cor{àlecci , e coraz* 
ze , lancio, ed  usberghi , oli,  diceano  k (cntincl|e  ,che bcirEfercito  non  mcn 
prode,  che  numerofo.''  Che  bravi  Soldati  tutti  anelfinti.  al  conflitto l Cork 
che  fodezza  maneggiano  lo  (cudo impugnano  la  lanciale  non  meno  d’una 
forte  corazza  tnolu-ano  coftantu  il  petto , ed  intrepido  U coraggio  l Md  toc- 
caci, che  forono'dal  ferro  lihiclica,  non  piùSoldad  di  valore, ma  uonoinf 
di  cenere,  ma(Tx  di  polvere,  cadaveri  lenza  fpirito.  Eraat  tnim  eorpor» 
forum  Nella  fùppolkione,, che  già  hò  detto  di  To- 

Sra  non  parlarci  nè  con  eccedo  dildegno,  nè  con  troppo  (corno  del  Mona» 
ico  InUituto^qiMQdo  dàggcraiTi , etw  fono  (omparu  di  uoaùni  ixliicolì^ 
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rhc  vertono  le  interne  della  Croce,  ed  impugnano  l’afta  delta  penitenza,  vi 
lì  afrorvdono  cuori  inceneriti  dal  fottute  dreli  appetiti,  che  bollono  ,‘ò 

dal  fuoco  delle concupifeenae,  che  ardono.  Dovrei  pur  dire  in  tal  cafo. 
Qnrfti  rtmbrancuomini  armari  contro  gli  aftalti  del  lecolo  ,mi  ftxio  cada- 
veri inceneriti  da’ bollori  del  fenfo.  Queftiveftono  corazza  di  difirfa  con- 
tro le  lufìnghe  del  Mondo,  mi  il  loro  cuore  d una  marta  di  polvere  sfarinata  ' 
dalla  violenza  delle  paftìoai.  Nonbifogntcrcdereall’abito  di  penitenza, 
che  portano , alla  Cintiti  deinnliinito  ,cheprofè(lano,al  rigor  delle  leggi, 
a CU)  foggiaciono , belle  armature  per  metterli  in  comparla  di  fòrtilfìiai 
battaglioni  contro  la  forza  delle  fuggcftioni  nemiche,  perche  ogni  poco, 
cheglitocchi.dfpadadi paftionc,cfie  predofnini,ò  dardo  di  mnfo,  che 
ihizzichi , ò lancia  di  travaglio , che  invefta  : Eccoli  cadaveri  fenza  fpirita 
(otto abito  guerriero, rclitjoie avanzate  al  fuoco  de’fecolardchi  affiti, 
chcglidiftriiflc.  Sttftt'tnìtncsrdaeorum Jubarmisittetntratai  Eféilcuore 
d di  cenere  fotto  abito  di  valore.  Ah  Rcligiofi  non  Religiofìi  Soldati  di 
abito,  non  di  coraggio,  mentre  non  fono  le  armi , che  diano  valore  allo 
foirito,mllofpiritbvalorofo,‘chcdiforza  alte  armi.  Nondrabiro,che 
dia  al  Monaco  il  valore  di  buon  Soldato , mi  il  cuor  gcnerofo,  che  fi  com- 
parire per  buon  Soldato  il  Monacocon  qncU’abito  di  valore.  • 

VL  Scnoncrabito,chefacciailMonaco,’alfncno  il  luogo ?*-Chi alber- 
ga nel  Calvàrio  non  [>uòclTerg,  che  Crocefiflb,  Ne  meno  il  luogo;  Vorrei 
fapcre  da  voi  PP. , c FF, , perche  nella  noftra  Italid  non  vi  fia -chi  èenga  in 
venerazione  quei  barbari , che  fotte  il  dominio  della  Luna  Ottomana  rifie*- 
dono  in  un  Paefe  faiitificato  dal  Sangue  del  Redentori? -Pcrclie  noR  ditcj 
Beata  Nazione , che  hi  la  fortuna  di  abitare  un  terreno  onorato  dalla  nà- 
feita , battezzato  dalle  lagrime , profumato  da’  fofpiri , bagnatoda^  fudori , 
nobilitato  da’  miracoli,  illuftrato  dalle  dottrine,  e confaefato dalle  agonie 
d’un  Dio  Crocefiflb  ? Perche  non  dire;  Felici  voi  popoli^  che  vivete  in  vi- 
cinanza del  Cai  vario,  che  Vi  ravviva  ó^ni  giorno  al  penrtero  la  memoria 
della  noftra  Redenzione  : Fortunati  voi , che  in  girare  attorno  per  quelle 
facrc  contrade  ; Qui potete  dire  . parteggiò  il  Verbo  Umanato  ; qui  rifanò 
infermi  ; qui  ravvivò  defunti  j qui  addottrinò  ignoranti  $ li  converti  pec- 
catori; pili  moltiplicò  le  vittovaglie;  li  tranfóftanzió  in  vino  le  acque; 
qui  ci  lafciò  in  pegno  il  fuo  Corpo  per  nutrimento  dell’anima;  lifparfea 
profluvi  il  fuo  Sangue  per  lafalute  del  popolo;  ccon  Amili  rimembranzd 
accendervi  alla  gratitudine  di  tanti  benefici, ed  innamorarvi  d’un  tanto 
Benefattore?  Voi  mi  rifpondete,che  non  dite  cosi,  perche  non  giova  un 

{laefi;  si  Tanto  a chi  vi  alberga  con  coftumi  si  perfidi . Mi  direi  (>ul  profitto 
’crtercin  vicinane  del  Calvario, e poi  rinegare  la  Croce?  Bella  rifpofta, 
che  fi  per  noi  Rcligiofi , Che  giova  reflcrc  in  un  Chieftro,  che  e il  Calvario 
di  chi  ra  inchiodato  da’voti  su  la  Croce  del  Nazareno , e poi  vivere  in  erto 
con  coftumi  fccolarcfchi , e fopra  il  Monte  della  penitenza  far  falire  la  li- 
berti degli  appetiti  mondani?  Che  giova  il  dire;  <iu vi é l’Oratorio , iti 
cui  ci  fi  prefentano  al  penficro  meditabondo  i mifter;  del  Verbo  incarnato , 
qui  l’Altare,  ove  fi  difpcnfano  le  fue  carni  fagramcntate.oui  in  fomma  la 
Ccnilalcimne , in  cui  vi  à il  privilegio  m mirare  più  oa  vicino , che  in 
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alerò  Iqo^  le  memorie  della  Croce,  ed  accenderli  con  nmilì  rimembranze 
alli  amori  del  Croccfiiroi  repoitarorainmezzo  a li  bella  Gerufaiemme  (i 
fiigge  dal  Calvario,  lì  rigetta  la  Croce»  e (ì  abjurano  le  trafitture de’chiodi  ? 

Cne  giova  Taver  vicina  la  Croce,  e non  portarla , far  protcflionedi  ago> 

Aizzare  con  Cri  do , epoi  volere  f^eggiare  col  Mondo, felTere,  diròcosì» 
barbari  di  ccdlrmr  nella  Gerufikmrac  del  Salvatore  ? Crutis\  ét  Refurre-  d. 
SionU  lot*  pf<(/unt  bh  , qui  pmtant  CrucmfuAm^  qui  iijruos  fti  tantarp  i}.  «d 
»xbtheHtbahitacul»if.r\^QÌm\Mno».  Giovai C'alvano, ove lU  piantata 
la  Croceachi  la  porta, Donactulafugge»cnon  bada  falire.i  Monte  della. 
Redenzioneper  confeguir  la  falate,  quai'do  sù  di  quello  Monte  fi  rigettino 
i chiodi , e (i  ritiri  la  «anodalla  trave  del  S:JVat«rer  Anche  sù  di  quedo 
Monte  fi  fparge  il  {àngue  diCrido  i*  dannazione  d’unladroacdal  colle 
della  faluteliprecipitanclbaratrodelEz perdizione.  > -x  , 

• VII.  Non{Uperòqurtnctoirnaaled’unRdigio(òd’abitor,nondrcodu*’ 
ftumt . li  non  giovarli  la  vede  fogra,  che  cinge,il  non  giovarli  il  luogo  ' 

Cinto,  cbeabita;  il  peggio  fi  è,  quel  poterfcli  rinfacciare  lafanritidoirin. 
dicuto,cheprofersò,eridondarein  Tuo  maggiore  cadigorodato,cheab^ 
braccio  per  uiamaggiore  falute  ; onde  ne(iegua,che  fi  come  l’abironon  fi 
il  Monaco,  così  ne  meno  fo  fafvi  ; anzi  con  più  rigor  lo  condanni . PP.,c  FF. 
miei,  fé  a taPuno  di  noiCdarchcIddioperfiiapictici  prefervi)  fucccdcfle 
ta  madima  delledi^raaiediperderfi,  ove  fiera  ricoverato  per  lalvarG , do.- 
▼rebbe  apparecchiarft  di  fèntire  daTecoFan  parimente  perduti  un*'cternO' 
rinwrovero.Grtdarcbbcro  U giù  neU’Inferao  quelle  animp  difperate;  Come 
tà.oMatpK^Intrtit!itte$iffcu*,^fiosf  Come  in  queda  tomba  di  abbondo- 
nati^aDio  ancora  voi, come  noi, chevcdidccorazzadr  diféfàcontro  gli 
alfalti  del  Tenritorc  nemico?  Come  voi,  come  noi  fri  quedi  cadaveri  di 
dannazione,  che  vi  ritirade  dairarià  infetta  del  fécolo  contagiofo  ? Come 
voi , come  noi  in  queda  fornace  di  neri  ardori , che  fiiggide  con  tanto  fpi-r 
rito  da  una  Sodoma  incendiata?  Come  voi»  come  noi  ibmmcrfidall'onde 
di  fiammeggiante  dirijvia,  che  vi ricovradf  nclPArca?  Chenoifiamoqud 
giù,  finalmente  fé  bene  ci  precipitò  la  nodr*  perfidia,  ci  porgono’ qualche 
icufa  le  molte fpinte, che avefiimo dalle  liifìnghe del fécolor, dalla  liberti 
delle ufanze,  dalla  difÌTolutezza  de’compagni.dalla  violenza  de’  fcandali;: 

Olà  yni  elènti  da  tanti  incnmpi,  liberi  da  tanti  làcci,.lontanrda  tante  fpin- 
tc,  anzi  fbdenutida  ranri  ap^ggr,  awaloratida  tanti  .Sacramenti , corro.- 
borati  da  tante  orazioni,  corretti  da  tanti  awifi.  in  vicinanza  degli  Altari,. 

/otto  gir  occhj  della  Mifcricordia’,  che  itsÒcon  voi  tante  rineziedi  pietà , c 
Irà  le  braccia  della  grazia,  che  vidiedetanti  aiuti  di  cofl^e  poi  precipicare- 
qui  giii  fri  noi,  e mifehiàrfì  in  qucfloabiflÒ  di  pene  i fchi'avi  di  Egitto  coglii 
allievi  del  Santnariò?' 

VITI;  Noi;  che  fcntiama  cosi  amari  rimproveri , ci'  devona  mcttcn!  in'  • 
gran  teiTorecnieftcnete  lane,  che  ci  ricoprono, quefti  fanti chioftri, che cii 
albergano , e farcfroncepire,  che  fenon  ci  giova  la- vede  figra',cKe  cr  cin- 
K-,  il  lùofofanro , cRcfTabita,  che  anzi  fctvonoiiernoftra  maggior  confù-.- 
fione,e  per noftro’ maggior caftigo,  nnenrre ai mifiirx  de’ benefici', che CT 
abuiàix>na,.a>rDrgQndei^o  icadighi  degli' a&iiGvciSexidó>  mafliim ,,  chq: 
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rton  f atifce  eccezione,  che  dove  più  fpkcè  la  Divina  Pieti  ndl«  grazie , piii^ 
ancora  campeggiariia  Divina  Giuftizia  nelle  vendette;  quando  fi  calpdli— 
no  ifuoi  favori, debb<)no,difit, farci  concepire, a non  fi^re  la  noftra  iaiute. 
alla  fantiti  deH|abito  i mà  alla  probitd  de’  cofiumt , non  alla  ftretterza  ddld 
regole,  ma  alla  riformadcllepafiTioni.  Ab  che  fi  pud  con  un  Tacco  dipeni-i 
Cenza  indofib  non  isfiiggirfi  Tefterminio  dell’anima,  quando  fbteodi  quello' 
facconon  fi  ricoveri  un  rpirito  penicencct  Ah  che  fi  può  in  un  ParadiTo  Tcr<j 
refirc  fentire  il  morfo  del  Terpe,  e fogqiacere  alla  condanna  del  Giudice  vt>^ 
lipcTo  ! Ah  che  fi  può  dal  Cenacolo  <ielia  Taluce  palfare  ad  un  laccio  di  per-l 
_ . dizione,  e traboccaredal  Ciclo  Luciferi  di  grazia,  in  un’abito  di  tenebre 
'hUhiit  o™brc  di  riprovazione  I Lata  ftnitA  rum  frof^illis , qui fanititatem 
h*ìlo  ifcriffe  fopra  del  Santuario  di  Gerolblima  Tlftorico  Ebreo;  B 

^^/^,.i7^fopra  la  medefima  Città  vi  fopra fcriflc Girolamo.  Nm  Hitrojolfmis fuifiti 
_ 'fti  Hitffoìymii  htiii vixijìt  Uudandutn  ijt.  'Ed  io  fopraicrivo  alle  Porte 
ji'i^^^dc’Monafterj.  Poco  giova  veftir  di  abito  Religiofo  la  concupifeenza  del 
^*^olo,c  chiudere  In  un  Chiofiro  la  liberti  d’un  cuor  difloluto.  Non  é 
l’abito,  che  faccia  il  Monaco,  né  il  Chioliro,  che  riformi  la  liberti  de’ co^ 
fiumi;  mi  la  riforma  de’coftumi,  che  rende  il  Chiofiro,  ed  i Monaci 
riformati.  ■ 
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Il  Rdigiofo  non  fì  regoli  da  sè  foto . 
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Quando procfditis  fimul  ambulate^  cum  vtneritis^ 
quo  itfs  /imu/  fiate . 

• S.P.Aug.inRcg. 
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On  cammiai  folo  all’ofcuro,  chi  n<»i  è pratico  ài 
fenticrì , perche  quefio  è un  viaijgiare'  alia  cieca  con 
pericolo  affai  grave  di  perderli  nel  più  bel  del  cani-> 
mino.  Vada  avanci , ò lume  che rifehiari  l’occhio,' 
ò guida , che  ammaefiri  il  piede , altrimenti , ò fcn-> 
za  Inmc  quello  fallirà  il  fentiero;  ò fenza  guida  que- 
fio cadcri  in  inciampo.  Dove  vi  è pericolo,  fcrive 
Vcgczio.chc  fia  fallaticrio  il  cammino,  fi  cerchi 
nna guida, che fia pratica  delle ftradc.  Sub  ptriculo  eligtndarum viarum 
dt  r*  mi-  itbet  duces  idontot  y fcitnttfque  ptreipere;  mentre  non  potrà  giungere  con 
ficurezza  al  termine  del  viaguio,  chi  non  sà  viaggiare  i ienticn,chc  al  ter- 
mine fon  diretti . Per  non  aver  Marc’Antonio,  che  gli  feorgeffe  la  ftrada, 
quando  contro  a Parchi  indrizzava  le  fue  truppe  guerriere , ingan  nò  le  fue 
«Mtuoe  coli’ingaoiuiiiivel  liio  cammiao , andamfa  dei  pari  mai  viaggio , e 
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gran difiigio-:  AHamviamwgrtffuitxtrtmamalaftrtulit ^itamRegionuni  Dìofar', 
émprudmtis  aJerat . .Ail’iBContro  l’Eroe  Carcagine  aflìcurando  la  {ùaUò.^ 
condotta  alla  fòdclti  d’una  guida^  afficurò  parimente  il -Tuo  cammino , e fù 
ilmedetnopOTeflbcoirindovinardellaftrada  rindorinare  la  ruxfortuna. 
Nonebreoniamopiù  di  viaggi*  materiale  ; paffiamo  a queHo  dello  rpirito _ 
clama(!ìma,ckeciaddottrinaanonfìdar(ì  dinoimedoìmi  ne’-riaCTt  dcl^«^* 
corpo,  ciaminaeAri  ancora  a non  fidare  a noi  ftelS  la  carriera  dcH’ani-  • 

ma . Forte  con  qncfto  nsKlicofenciincnto  parlò  il  noftro  Santo  Legislatore, 
quando  proteTe-nella  ftu  regola , che  in  ogni  noftro  cammino , ò di  andata , 

' ò di  ritorno  non  (i  fepac^mo  dal  compagne . Qusndo  ^ceditis  Jìnud 
éimbulatf  y tum  vemritii Muo  itti  fimui  fisU.  Il  comando  è chiaro,  il 
motivo  dinn  tal  connandoii  è,  perche  nella  ftradadella  falute facilmente  fi 
perde  quel  ReUgiofo , che  di  «è  fi  fida , chec  quantoil  dire , che  il  Rcli^ 

giofo  incontra  molta  pericoli  ,quando  vuol  camminar  da  se  folo. 

II.  Non  devealcunocammiuar  da  sèafdo  : primo,  perchel’occlno  appaf-* 
fìonato  fàftravederela'ftrada;  fecondo , perche  nd  guidar  noi  medefimi 
non  vuole  Iddio,  che  noi  fiamo  gli  direttori, 'fi  come  nella  propria  caufa 
vieta ognilegge, che  noi  fiamo  glìGhidici.  Si  Infinga  tal’ora  qualch’uno, 
chcglirirplendain  capo  un  lume  di  ragione , e di  prudenza  si’ chiaro , eoa 
cui  pofTa  mfeemere  vie  migliori , feiiza  che  altro  raggio  di  foraftiera  diro- 
aiòne  gli  fia  hifogno , per  cam  minar  con  franchezza^  Per  quanto  fia  bclla  la 
bice,di  chi  fi  pregia d’drcre  un  Sole  d’tnteliigcnza , «'alzano  tal’ ora  certe 
ncbhk  si-fofche , che  gli  tolgqn  di  vifta  la  llrada , per  cui  deve  correre  fenza 
pericolo  di  traviareil  cammino . Nella  carriera  della  falute  fi  richiede  una 
Stella,  che  fia  rada,  dtrimcnti,fc  quella  è naTcoRa,  più  non  fisi  ove  in- 
dirizzare ilcono  perivi  ifiradarfi  conftKciti,e  giungervi  con  ficurczza. 
Fùcrrorcantico,che  la  via  lattea  fenticro  degli  Eroi  fofleformata  in  un 
fuo  pal&ggio  dal  Sole , che  col  feminarvi  fopra  i Puoi  raggi  lafciafle  impreflè  , ■" 

pedate-di  luce, che  poteiTcro  efierguida  alla  Patria  ddìé  Stelle;  ma  c ben^'^*-^"'^ 
vero,  che  ifcnticridd  Paradifo  debbon  eflcr  fegnati  da’ raggi  di  qualche 
mifiico  Sole,  fc-dcrc  accertarli  .di  non  errare  il  piede  nd  pflcggiarli . Alla 
Terra  profodla  non  fi  guida  da  «è  folo  il  p<^k>Iiradita.  La  loro  buona 
condottaeleve afcrivcrfial)amanodiMoisè,ed  Aronne, che  gli  fc  feorta 
aldifidlrolbcammino.  Deduxifii  JuutovespopulostuosinmanuMofJìyÒ'^f^-'fl* 
Aaron . 11  fondamento  di  quella  dottrina  fi  cava  dagli  errori , n c’  quali  bene 
fpclso  inciampa , chi  fi  la  guida  a se  fiefib,  perche  ficguc  i dettami  deiramor 
proprio,  che  accieca;  onde  dicea  bene  colui  riferito  da  Qiiinto  Curzio.  In 
Jfito  quifqut  mgotio  babttior  tft , quàm  in  al  imo,  & turbida  funi  confilia  eo-  ' ' . 
rjtm , qui  fibtptrfuadmt . Tutta  la  forza  Ili  in  quel  turbtda  ; perche  in  farti 
turba  la  villa  di  ciafeheduno  la  propria  inclinazione,  c per  lo  piùciò,che 
anofiri  intercllì  toma  più  a conto , fi  giudica  di  più  profitto:  Sua  tutqut  ^aàt, 
utilitaip*JJimumv*rit^tHuiventnumtft\  dille  Cornelio  Tacito;  a cui  fi»v*.l.i. 
fottolcriflc  con  un’  altro  bel  fentimenro  Saluftio.  Haud  facili  animus  vt~ 
rum  p^tdtt,ubi  affeiìus  c^ciurU . Non  è così  facile  indovinare  il  vera 
cammino,  quando  ci  fervano  di  guida  lenoflre  pafiìoni,  e vadano  avanci 
fcf  condomcrigli  nollri  afictti , c perciò  non  vollero  alcuni  popoli  ,e  lo  ri- 
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Cèrifceil  I^Iofofo  Sta^irlta , che  ne’confulci  di  guerra  vi  cntrafléro  qtrellt» 
che  ne’ confini  nemici  pofledeflcroò  Ville,  òCafcvperfuafi,  che  il  privato* 
intcreffe  avrebbe  conlulcato  non  il  migliore  della  Repubblica, mi  il.pià 
Utile  della  perfbna,.  Quajfolr  privatjtrèi  ^tBum  fuaiere  nimis  cemmtdi 
Utì(,e  Bifogna  remere  afl'ai  qtiefla  noftra  volontà,  che  tal' ora  ci  fi  tra- 

' Doccarein  precipirj.ftrafcinandoci  nondove  fi  dcve,mi  dove  gli  piace». 
Nulla  fervttui  tur  piar  tfi\  qukm:  volani  aria\,cxmLy'\tx\.  credere  x Seneca  »<. 
Chi  ferve  al  proprio  volere  fervead  un  Tiranno , che  fignoreggia.  con  trojp- 
Litmtp.  po  impero»  Rarevolte,.cheunodicail.vero  a seftefro,.  unquam.  fìbi 

^tUifj^^/'ìp^verumiictreaufustflì  Replica  il  medemo Morale,,  perche  ncomc  la. 
pafitone  non  lafcia  conofccrlo , cosi  ne  meno  ci  permette-lcrprimeclo.. 

III..  Compatifeo  perciò  certe  anime  Religiofe  , chenon  fanno  approvare,, 
fé  non  mello  ,che  foro  dettx  il  fuo  privato  giudizio  j;  Si.  Infingano,  d’edere- 
Soli  fòadisfatti  della  fiialuce , feaza-  che  gli<  bifógni-  altro*  raggio , chenotv 
fiadomefticovpcr  rifehiarare- ogni  ombra-  Svprefiimono.  d’cfsere  Ai^hr 
occulati,  fenza  che  alcun  occhiodi  forafiiero  intelleno.fia-necefsariaal  ai— 
feoprimento  delle  verità  più  occulte  - Si  perfuadono-,.  niaflìme.  alami , che: 
fono  fpacciati  per  uomini  di  buon  fpirito  dxchi  ofservain  loro  un’,  eft'rinfe* 
ca  apparenza  dlmodcfii  coftumi,  di  non  ineannarfi  nc’lót  pareri',, ed  im 
concorrenza  d’opinioni  fanno  dire  v Voi  ne}citis.quidquam\  forfè  percher 
novelli  f arifei  filmano-  dinon  trovarfi  chi-  gli,  pareggi . nella. carrièrx  della- 
virtù- fum 7rc«r.c<rr/r/j6om/n0m».Qninaièfbrfc.n3tD  quelIo  nonsò* 
come  bauezzarlo.,  fc  perercoredLchi  critìca  appaflìbnato:  Ixvirtù^  ò'  (ag-- 
gio  féntimento  di  chi  fincero  penetra  Ia.verità  Efsere-pià. pertinace,  di  ca- 
. po , chi  vien  creduto  più  fedo  di'  fpirito,  fc  ben>pcr.  altraè.cettiflìmO'  noni 
aver  vero  fpirito,  chi  non  s^arrendeairaltrui  dieeziònevmentre  vuolfcguir 
quei  dettami,  che  tutti  fon  rudimenti  della  privata  paffiòne,cKeacciéca . 

IV-  Non  parlo  con  iperbole PP;,FF.>  fi  come  non.fu  iperbolicxlapro- 
tefta  del' noftro Santo  Legislatore,  con  cui'efprefTamente.  fi  dichiarò, che: 
Vefeovo  antico  era  pronriflìmo  a regolarli  fecondo  l’indrizzo  d’un  fuo  Col- 
S.T‘ étti:  lega  più^iiovine ..  En  ad  fum  ftnex.  à iuvtnf  Epifcopo\  Epifeopus  tot' 
•P  ys  *d  à.Collepa  ne  dttmanmculoparatus-fumdiff  ere. .Dico  ri:\ie  non  fà\ 

Mmt:/,.  iperbolica  rcfpreflìonc  del  Santo-,  perche  oltre  il  fapere;.cHe  nel  guidare  noi. 
• ftefiì  facilmente  la  pafiìone  c’inganna, .fi" deve  credere-,  che  così.vt^Iixi 
Lidio , colila vc?e  difpofio  permodérare  le  nofire  prefunzioni,  che  un’uomo* 
S.  Bertr.  ferva  all'altro  di  Direttore..  Deus;  ita  difpofuit\  ut.  bominei  ab  b'ominibus: 
tr-'/ì:  di  eorrif^ntur\  lofcrilfeBemardo..  In  fitti  vi  furono  uomini,  a cui  avrefte- 
«rd.x;/V<r.  detto,  che  nulla  poteflè  infegnaredi  più  l’umana  diri  zinne,  di  quello,  che; 
a loro  additava  con  occulte  ilhifirazioni-  interióre  Màcft'ro  lo  Spirito  San- 
to pepare  non  fidarono  làJoro condotta  al  loro  lume-,  che  gli  folgoreggia- 
va intcTiòmvntc.ncrcuore-,  vollero- avanti  unagnidà\chegll  prefenvefle; 
i fcnticri  - A Plcomio-  vx  avanti'  Palcmonc-,  x Bènedetro-  Rimano-,  a Ro- 
imialdo  Murino,  ed  il'  medefimo^  condiGfepoló  dc'Sèrafini  Paolo  Apoftolo* 
già  eletto  per  vafi>  di  elezióne  perportarea  tutte  Icgcntile  glorie  delhome 
.*  Nazareno,  deve  prendere  gli  oracoli  da  Anania-,  fenza-  che  fólo  inrerior- 
■cntr  g)i  affifia*  pcc  Direttore:  il.Ciclo , ancore  bedalCicla  fteffo.  riceveflit 
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loitfe , qnando  fù  cfteriormence.acciecato . Mtven^  avanti  tm  Rell<^ 

^iofo  di  Tua  tcfta , che  '^rtfapponga  -di  badare  a sè  fole  contro  l'adìoma 
deU’Angelico, che Jafeio ferino.  NuUui  tit  tis yqudfubfunt frjtdtrttU fiH 
fuantùmjid  omnia fmfficit  ^cìkìo  iarò  todoaibccto  a rare  ài  fintilroprti^ 
giodeUiantichi  Anacoreti  aten^idi  Caffiano^che  al  riferir  dello  Redb-{ 

AhJ  diceano::  Chihipereiddail  |mpriocapo,hà  pergnidann  Denomo,  Cé/fftamdm 
da  cui  in  breve  farà  ilralanatosùTorlo  del  precipizio.  Cii  pronoftaco cJCal^ 
irreparabili  le  cadute  a cofttii  ,<he  fida  i fuoipafli  alladirezioae  delpro- 
prio  capo^  (prezzando  de’più  ^gi  canfiglj  la  più  (ìcura  condotta.  £’  un 
mal  fidarli  di  sè  medcfmio , e perciò  Salomone  allora  traviò  dalla  drada , 

-quando  più  non  ebbe  un  Pr<rfera,  che  gli  additaffe  il  cammino.  Non. bada 
aver  buon  occhio , comoeoe  aver  buon  orecchio,  quello  perben  vedere, 

auedo  per  ben  udire  j di  forte  che  fari  facik  che  trabocebi  ,cbi  vuol  fidare 
piede  allafola  direzione  del  proprioocchio,cen  ricettare  gli  avrifi  dell’ 
altruivoce.  CutusMtrestiaujafantvtritatifdicca^me^ojmatoilPnn^  FscTmC- 
cipe  degli  Oratori,  «Tt/rriff»  audire  rum  pojpt  ^ tiu$  fUus  iefperanda  eft  iH» . 

Ed  il  fondamento  di  queda dottrina  gii  ve  iodifleBemardo,pcrcheiOozi;5<. 

ita  iifpofuit ttt  homJnes  ab  bomimbui  torrigantur^  orfica, 

- V;  Qiii  PP. , e FF.  mi  fento  gii  prevenuro  da  tacita rifpoda  di  chi  congra- 
tulandoli feco  defso  della  pratica  di  quedo  dettame  cosi  mi  dice:  Io  per  la 
Dio  grazia  cammino  femprecon  direzione.  Ferme  non  fanno  nnede  voftre 
perfiìa'ìve.  Sonikurodinon  traviare  dal  retto  fentiero,  perche  vado  ad- 
dietro allaguida.  Acciò  io  approvi  la  voftra  praticale  mi  congratuli della 
voiba  fortuna , rifpoaècaeiiii  : Qual’«  queda  guida?  Scfbiseunagnidada 
voi  Cercata  con  dodiov acciò  ri  additati  i lenticri,chc  a voi  piacciono, 
non  quelli, che  a voi  fi  debbono.  Pedima  guida!  Perche  cieca  lei,  cieco 
voi,ambiduecadeTCtc  nel  precipizio.  Ciò  farebbe  un  camminare  a vodro 
capnccio , non  con  l’altrtn  direzione  ,c  fe  fi  cammina  a capriccio  è irrepgi- 
rabilc  la  caduta.  Se  fofic  una  guida  come  quella,  che  fcicglicva  Tantica 

J gentilità,  quando  pencolare  le  loro  azioni  prendeva  la  norma  dalle  vi- 
ceré, dalle  rene , dalle  fibre  d’nn  bue,  ò d'nna  pccwa  feannata  in  iacrificio . 

Peflima  guida!  Perche  ciò  farebbe  il  volere  per  guida  un  bue  ignorante, 
prender  rcgolrdi  fpirinulitàdachiòtnttoanimà]e,chenon  può  infegnar- 
vi  la  drada;cbe  non  conofee.  Sefoflè  guidadi  un  Capitano  indfpcrto,  non 
mai  avvezzo  a vedere  ]af3cdadcirinimico,a  trionfare  del  Mondo,  edd 
Dennonio,ediscde{lb,cdafuggirquelledradc,ove  s’incontrano  enpidi- 
^e  ciadonurfi  ,ò  paflìoni  da  fortomecterfi . Pedtma  guida!  Ciò  farebbe 
un  porcarfi  a!  cimeitf o fotto  la  direzione  d’un  cape  di  poca  pratica  ne'  con- 
flitti, e di  minor  cuore  per  indirizzarvi  sù  quelle ih’ade.c  sù  di  quel  pofto , 
ove  poflano  con  minore  pericolo  abbatterfi  le  concupifccnzc  nemiche  i Per-  , 

ciò  i Romani  non  permettevano  trionfaffero  in  Campidoglio  gli  fuoi  Duci  K»*  »*J4« 
victoriofi , fenza  che  li  cingdk  U fronte  una  corona  d’oro , e li  coronaflc  il  *• 
dito  un’ anello  di  ferro,  perche  quello  è rimpegio  di  chi  regge:  Servire,  e 
trionfare,  infcgnareavincere, ecco l’ancllodi  ferro, che  incatena  chifer^ 
ve:  Vincere  per  infegnare:  ecco  la  corona  di  oro  per  cingere  chi  trionfa. 

So  fo&  una.  guida  ,coinequcll3,  che  fcguìil  RcCiodomironcllaflorgt^a, 

che 
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che  in  vedcretrnppe  militari  vertice  alla  Francefc , ftimaridere  df  fi»  parti»’ 
•o , fc  gli  accorto  per  fcguirc  la  loro  traccia , con  pranza  di  Tuo  prefìtto  ; 
Pertima  guida  t Perche  da  quelle  uccifo  lartiò  efempio,  che  fovente  rcrta 
tradito, chi  fi  accorta  adunaguid»veftica  delle  proprie  inclinazioni  ^ ed 
indulgente  a* fiioi  più  baffi  appetiti . Qtiaidunque  deve  ctkre  quefta  guida  1 
• - VI.  Io  non  vi  porto  diriltro-,  fc  non  ciò, che  fu>  awifàmaito  di  Seneca 
' ' nella  fcelta  d’un  buon  amico:.  “Fu  omnia  cura  amico  deitbtra,  /od  dtillio 

iP«.  ^iìts  : Vanno  del  pari , buon  amico , e buon  direttore  : E’  vero , che  il  rutta 

devefi  confultare  col  direttore,  ma  priadevefi  confuleare  del  direttore. 
Non  dobbiamo  fidare  ad  ogni  guida  il  nortro  cammino.  Conviene  artìcu» 
larfìd’un  Raffaele,  che  vi  conduca  con  ficureaza;  Deve  eflcre  intendente- 
di  fpirito , fé  dal  fùo  labbro  devono  ufeire  le  vote  regole  dello  fpirito  ; e pee 
non  partire  dalla noftra  allegoria;  Deve  efTer  pratico  de’rtaacrì,  per  ad- 
ditarci le  vie  più  rette , ed  il  cammino  più  certo ..  Dirò  in. poco  iltutto , che 
•.*  — - deveavereildirettoredellenoftrcconrcicnzefepcr.dirio:fpicgarò.lapro. 

fttica  vHìone  di  Ezee  Ideilo . . Quattro  fiirono  gli  Ammali , die  oflcrvó*.  Ur> 
Leone  di  cuor  gcnerofo  ,un  Bue.di  (pirito  tollerante,  un’  Acquila  di  acutif- 
iimofguardo,  un  Uonno  di  naturale  pktofo.  Sia  Acquila, chi  bàia  cura  dà 
dirigere , che  penetri  con  (àggio  intendimento  i moti , gli  affcxti , le  inclina- 
zioni dcl'cuore  ; fappia  dilccmercda  lebbra , a lebbra , e fondato  fópra  fodà 
principe  della  morate  Teologia  n^eii  le  operazionicon dettami  certi,  e eoa 
opinioni  ficure . Sia  Uomo,  a cui  muovano  compaffione  le  altruLpia^he , e 
non  Tempre  adoperi-  il  ferro , quando  fiano  ferite  ,che  ciebiedano  piu  corto 
un’  empiafiro  ,.cke  una  lancetta . Sia  Bue  ,£hc  ramini  con  Ibifercnza  l’intera 
no,  e non  fcuoca  il  giogo,  quando  corta  qualchefatica  il.pefo.deU’altrur 
direzione.  SiaLeoDedirpiritomagnanimo,e  generofo  inriprendere,ovc 
Cincccflario,gliccccflì  ,ele  colpe..  Si  ferva  dcll‘ugneperlaccrare,  ciu  per 
guarire  hi  di  bifogno  di  gettar  (angue . Non  (bno  frd  se  opporti  difcrezio- 
BC,e  zelo; e (c  quella  richiede  il  direttore  dilcreto,  quefto  non  lo  vuoL 
ueghittofo..  : 

VIE  Son  entrato  in  un’  ^omento  PP. , e FF. , che  mi  porge  motivo  dii 
andar  feoprendo , oh  qiiaari  inganni  nella  pratica  di  quefii  punti  1 S’ingan» 
na  chi  rigetta  un’ Acquila,  c vuol  perguida  una  Talpa.  Direttotc  cieco,, 
poco  intcndeneedi  fpirito,  che  non  può  infegnarvi  ciò,  che  non  sd,  nè  ad* 
ditarvilartrada,chenonconofce;  S’inganna, chi vd in cercad’iin  Uomo,, 
che  fia  troppo  nmano ..  Direttore , che  mortri  una  barbara  pieci.,,  che  noa 
corregga , mi  lufinehi  i difetti , e che  per  non  contriflbrci-,  ci  lafci  correre 
per  quella  rtrada,  che  ajiei  piace,  non  perqnella,  che  a noi  fi  deve..  S’in- 
ganna, chi  s’attedia  d’un  Bue,  clic  troppo  rumina.  Direttore, che  voglia 
penetrarci!  midollo  delle  voftre  partìoni,  feoprire  gli  più  occulti  lenticri 
per  iqiiali  rtetc  avvezzi  a correre,  per  dirizzarvi  fid  oi»n  fentiero,  mi  più- 
■ torto  defidera , che  non  a’inoltri  più  avanti , e s’accontenti  diaccettatvi  alla 
sfuggita,  lenza  più  che  tanto  riflettere  al  voftro  cammino ..  S’inganna , chi 
non  vuoltnn  Leone  :,xhe  mortri  coraggio;  Un  Direttore  di  poco  fpirito,  a 
cni  non  dia  l’aninw  di-adopcrare  le  ugne , edi  dare  un  ruggito , che  ci  lati 
ia  rìpolb  ,e  non  d cilveg])  colle  miuaccie.  delle  divine  Tciidctte*-  S'ingaoaa 
i ehi 
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chi  ri  in  traccia  di  molte  guide,  e ne  vi  fciegliende  or  l’una,  or  l’altra,  ac£ 
ciò  col  non  fapcre  ciafcona  tutte  le  Tue  ftrade , né  meno  póda  dirigerlo  sd 
k migliori.  Peggio  farebbe  poi,  fe  fi  cercaflèro  guide  di  politica , non  di 
conkienza , ò pure  fi  diicerneiTero  addartatc  alle  circoftanze , ed  al  ten^, 
.che  é quanto  il  dire  : Direttore  faggio, e atlante , (blamente  quando  net« 
fui  buon  cammino,  c non  vi  fi  di  bilogno , che  un  buon  indirizzo  per  man- 
tenervi nel  corfo . Direttore  di  dottrine  più  larghe  , e di  opinioni  mea 
rigoroie  . quando  fitte  fuori  di  (brada , per  paura , che , fe  ricorrete  al  primo 
non  voglia  co(bringervi  a rimettervi  fui  buon  fenderò , là  dove  il  (ccondo 
indulgente  al  vofiro  corfo , non  fi  curi  più  che  tanto  di  refiituirvi  ai  retto 
cammino . Non  c però  quefto  dimorfo  da  farli  fri  noftn  Chioflxi , mi  più 
lofio , ove  la  liberti  cerca  direttori , che  lufingbino , non  direttori , che  ze- 
lino . Almeno  ferva  per  noftro  profitto  di  non  fidare  ad  ogni  nuno  l’anima 
nofira , di  afikurarla  a cufiode , che  non  (avololb  Drago  deU’Efperidi , mù 
infiammato  Cherubino  con  (pada  di  zelo  cufiodifea  si  gran  teforo . Si  fccl- 
,ga  una  guida,  che  cioè  nece(rarro,pcr  nonfidareanoaftcfiìcongravepe- 
ricolo  m perdizione , la  nofira  falute  ; mi  fi  fcelga  non  come  quella , che  £i 
.finfe  ne’noftri  fecoli  novèllo  condouiero  del  Popolo  Ebreo  ad  una  Patria 
felice, le  cui  orme  (cguendo quella  cieca  nazione fùfepoltadall’onde, fri 
cui  credeva  di  palTeggiare  a piè  libero  knzatemadi  rimanervi  fonamerfa. 
Nò , PP. , e FF.r  Certe  guide , che  fi  fp^Kciano  , ò che  noi  apprendiamo  per 
DOvelU  Mosè,  debbono  efaminarfi,  acciò  fi  cono(ca,(è  ci  guidano  con  buon 
zelo^  Altrimenti  in  vece  di  giungere  fotto  la  loro  (corca  alla  Patria  beata, 
nel  Pelago  delle  nofire  pa^ni  reficremo  miferamente  fommerfi  . 
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La  graveaza  d’ nn  fcandalo  Rcligiofo  » 

In  inceJJù^Jiatu^  babttn^  ^ in  mnibus  metibus  vejìris 
nibtJ  fiat , qmod  cupifqttam  offendat  ajpc&um^ 
pd  quod  veftratn  deceat  fanblitatem  » 

S-P- Àug- in  Reg. 

Rovafie  mai,  PP.  e FF.,  nell’ officina  degli  epiteti,' 
Tetto  il  nome  di  fcandalo  , quefio  attributo  dà 
Religiofe?  Udifie  mai  a camminare  per  bocca  di 
chi  efa^era  la  gravezza  de*  fcandali  cqtefio  ticol» 
di  fcandalo  Religio(b?  Scandalo  ReligioCo  ? Dun- 
que cert  e colpe  sfacciate , che  fanno  pompa  della 
loro  malizia,  colpe  religiofe?  Dunque  certe  ma- 
lizie, che  tirano  il  corteggio  di  moloc  altre,  m^ 
iizic  rdiidolc  ì Si  v fcandalo-  rsligiofo , quando  s’intenda  per  quello^  che 

V»  • ' 
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ftotti  abItoClauftrale,eTcftc  panni  di r^olarc Inftimto . Sì, colpe  reti-' 
giofe , quando  s’intendano  per  quelle , che  foctifeono  da’Chioftrì , c rengoa 
^ori  dal  (apro  recinto de^Monafterj.  Si,  malizie rcligiofc,  quando  fi  ca- 
pifeano  per  malizie,  che  portano  chierica,  cÌMo»oftola,ò  almeno  fi  co- 
prono di  Monaltiche  lane.  Contro  di  quelli  Mandali  parla  oggi  il  noflro 
Santo  Legislatore  nella fua Regola,  quando  ci  ordina  a non  commettere 
Sizionc , che  polla  dare  nell’occhio  a chi  confiderà  gli  obb^hi  della  noftra 
profelTìone,  e gli  impegni  della  nofira  riforma,  /fi  inctJjH,  fijtu,  &c.} 
t con  ragione  ci  vicn  dato  dal  Santo  Padre  qu^o  precetto , perche  lo  fean- 
dalo  e aitai  grave,  quando  è un  fcandalo  religiofo:  Afiai  grave  per  la  cir- 
cofianzadcl  I©ggctro,chc  fcandalizza , aflài grave  per  la circollanza  dell' 
aggetto,  che  fella  fcandalizzato . Diciamolo  con  piu  chiarezza . Aliai  gra- 
ve per  il  maggior  obbligo, che  hanno  i Kdigiofi  di  fpltndere  col  buon 
Kempio,  affai  grave  per  il  maggior  danno,  che  portano  Hciroffcnderc  col 
cattivo. 

• li.  Ella  e dottrina  dell’Angelico,  ed  è appunto  una  dottrina  Angelica, 
che  la  colpa  prende  ancora  la  fua  maggiore  gravezza  dal  foggetto  più  no- 
PThsm.  bile , jn  cui  fi  trova . T anta  inéliqua perjona  eft  gravins , quanto  maiortm 
p.i.q  icjrobtinft  locum.  Qi^iindi  nafee  variarli  la  malizia  fecondo  la  varietà  delle 
art.ith  perfone , alle  quali  fi  aferive . Dicali  di  chi  cinge  fpada  micidiale , e la  pom- 
pa di  fcelcraggini , e quali  fi  girare  attorno  in  trionfo  i fuoi  peccati , cfi'ere 
colui  un  fanguinario  con  l’aggiunta  di  qualche  altro  eccclfo , pur  che  lia  ve- 
ro, che  va  anneffo  alla  liberta  di  chi  quali  fi  pregia  di  far  poco  conto  del 
Decalogo,  Quella  non  e detrazione , perche  non  ofeura alcun  colore  di  fa- 
.jna,  attenta  la  circollanza  del  foggetto,  di  cui  fi  fipalefc  il  delitto;  mi  le 
per  avventura  voi  tacciafte  di  poco  veridico  una  perfona , che  nel  concetto 
comune , ò per  il  grado,  che  follicne,ò  per  lo  ftato , che  profèfla  cammina 
in  opinione  di  riguardevole,  ciò  farebbe  un’ offùfcare  i Iplcndori  della  Ina 
fama,  e render  fi  reo  di  mortifera  detrazione.  La  radice  di  quello  divario 
nafee  dalia  dottrina  di  fopra  cfpolla  dcH’Angelico  Dottore,  perche  il  de- 
litto è più  grave,  quanto  più  è accreditata  la  perfona,  che  lo  commette. 
T~*fito  m aUqua  ptrfon*  tjigrafoiks  ^ quanto  maiorem  obtinet  locum . 

III.  Or  quanto  grave,  elcandalola  fari  una  colpa,  che  fi  riconofeaper 
colpa  d’un  Religiofo,  per  ragione  del  nobile  flato,  a cui  fù  eletto  da  (pe- 
zialilfima  vocazione?  Ah  chequefla  è una  colpa  di  gran  comparfa!  Lo 
Icandalo  e un  gran  male , mi  quando  arriva  ad  effere  un  fcandalo  Religio- 
fo , quando  giunge  a cinger  cocolla , ò a vcftirc  lane  riformate  ; oh  che  male 

(«raviffimo  ! Per  mifurarlo  prendiamo  quella  verga , che  fù  datadall’Ange- 
o a Giovanni  nella  fuaeftafi  diPatmos.  J^atut  e/l  mibi  ealamut  fmilit 
tJ  vìrgit.  Con  quella  verga  in  mano. che  deve  fare  l’Apoftolo?  Mifurarc  il 
Tempio , e l'Altare  s Ò'  diélum  t/l  mibiyfurgt , (dz*  metirt  T emplum , Ó"  Al- 
tare . Mi  perche  mifurare  il  Tempio , perche  mifurarc  l’Altare?  Perche  pri- 
tnade’Santuarj  non  prender  le  mifurc  da' Palazzi  de*  Grandi,  ove  tal' ora 
regna  il  peccato  con  M adii,  e fìedono  in  foglio  con  corona  in  capo  le  fee- 
Jeraggini?  Perche  non  portarli  con  quefla  vcija  entro  de’ Tribunali,  ove 
tal’ pra  Tanno  impani  le  colpe,  quando  fon  ricche,  e travano  indulgenza 
^ - • gli 
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fli  fcandair , fc  fi  fmaltann  iti  medaglie  d’oro , ò pur  anche  d’argento  ? Per-J^ 
che  non  entrare  con  qiiifia  verga  nelle  Calè  private , che  tal’ora  puzzano  di 
lafcivie,  perche  giacciono  ivìTcpolrì  cadaveri  più  che  quatriduani,  gii 
imputriditi  fri  lcttama)dcl  fenfo  i Q^n  fi  dovrebbe  in  primo  luogo  adope- 
rare la  verga , e mifurare  col  balcone  della  vendetta  le  (palle  de’  fcandalofi . 
Nò,rirpondcjlParifienfc,fi  comincia  ilcalligo  dal  Santuario , Incipit  e à^xfcbitl, 
fanéiuofio,  ciò  comandò  parimci'te  in  Ezccchicllo  il  Giudice  Sovrano, 
perche  le  colpe, che  vengono  dagli  Altari,  quelle,  che  puzzano  di  mal 
efempio  in  mezzo  a’Turiboli,ed  a’profumi,  quelli,  che  confondono  ifa- 
crilecj  co’làcrific; , quelle , diciamo  il  tutto  in  una  fola  propofizione , di  chi 
è deaicato  a’  Tabernacoli , debbon  cflcre  le  prime  a provare  la  verga , c fog- 
giaccrc  a’ rigori  dello  fdegno  vendicativo.  Le  altre  colpe , come  che  fono 
colpe,  che  meno  campeggiano , perche  fi  commettono  fri  Tombre  del  feco« 
lo,  e non  da  loro  (òpra  la  lucedel  grado  Apofiolico  non  danno  tanto  nell' 
occhio  di  Dio,  come  quelle,  che  fa  comparire  con  più  orrore  il  lume  di  chi 
è deftinato  Sole  del  Mondo , e luce  dell’UnivcrIb . Vos  efìis  lux  Mundi  ; che 
perciò  da  quelle  fi  cominci  il  caltigo , e fopra  d’effe  fi  fcarichi  a tutta  forza 
la  verga  della  Divina  vendetta . inttlligertmus  EccltJìalUcoi potijjìmum^  /Ta/V, 

così  approva  il  mio  Icntimento  il  citato  Panfienfe.  Quippì  quos 
maximì  deceat probitatem coltre,  &vhtutis  faevn  aliis  praferre. 

IV.  Chi  è Incedei  Mondo, come  fiamo  noi  Religiofi,  non  bifogna,  che 
fi  ofeuri,  perche  alrrimenri  tutti  s’accorgono,  che  il  Sole  è in  ceneore,  eche 
iftoi  raggi  s'ecclifl'ano.  Cola’ nell’Orto  andòaddoffo  aMalco  il  colpo  di 
Pietro.  PtrcuJJit  Porttijìcii  fervum lerat autemnomen  fervo  Malcbus . ig,  io; 
Pietro  per  falvarc  il  tuo  Maefiro  non  puoi  avere  gran  forza  la  ferita  d’un 
fervo  1 Bifognava  inveflire  il  Capitano  deU’infame  fquadronc,  perche  col 
cadere  a terrail capo  della  perfidia  s’atterrava  il  furore  de’  fantacini  ; Non 
c grande  imprefa  cagliar  l’orecchio  ad  un  gregario  foldato,  e lafciare  im-  • 

cune  la  delira  al  Capofquadra,  perche  lenza  quello  più  infolentifcc  furi-  . 

oondalamano.  là  dove  lenza  di  quella  fi  farebbe  avvilito  il  coraggio  di 
quellaturba.  Non  imporra: fu mifleriofoircolpodeH’Apofiolo.  Chi  por- 
tava il  lume  in  mano  quello  dovea  provare  il  rigore  del  colcellaccioApo- 
ftolico,  perche  la  perfidia  merita  maggior  caftigo,  quando  è una  perfidia,  ' 

che  fi  fi  veder  con  fplendore,  Malcbus  illr,  ut  tfl  communi!  opinio  , così  . _ 
conchiude  un  moderno  contemplativo , luctrnam  deferehat  cum  lumine  ac-  Ujvtrrs 
ttnj[ò,inquafidtiluxdenotahatur.  Dobbiamo  temere  affai  noi  Religiofi,'®'' 
c piùd’ogni  àdtrOjchefiicci affronto  a Gesù,  icolpi  della  DivinaGiultizia, 
perche  più  d’ogni  altro  fiamo  quelli , che  ci  fi  comparir  con  fplendore  la  no- 
oi  Iti  della  Motta  fifea  prò  IcfTion  e . Che  fi  vegga  andar  contro  a Gesù,  eh» 
portai!  lume  deirApoftolato,  con  cui  doverebbepiù  rodo  farfpiccare  gli 
pllequj,  e non  gii  gli  infiliti  del  Nazareno , quos  maximi  decet  probitatenz 
tolere , éf  virtutii  factm aliis  prabert  , mi  convien  ripetere  col  lopracicata 
Parificnlè.  Ah  che  lacolpa  è troppo  luminofa!  E non  c poi  maraviglia^ 
che  pianga  con  lagrime  di  amarezza  il  Profeta , c fi  lamenti  con  quella  frafi-v  * 

che  tutta  elprime  dolore  . Quomodoobjturafumtftaurum  , mutatusefìc(hYn»jp,%f 
ìmeoptmui.  Scopi  bene  intcndiatTO  il  Profeta,  vuol  dire  cosar  Cheirrugi; 

• ; Vi»  » “ ■ 
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Bi(ca  il  ferro  frale  officine  di  chi  maneggia  cosi  plebeo  metallo,  noa  è da' 
ftapirlì.  Finalmente  c ferro,  che  palTa  per  le  roani  di  un  nero  Vulcano , e 
non  (ì  mantiene  mai  lullro,fenon  quando  lo  ckan^gia  il  fuoco, e lo  batte 
un  Ciclope  a colpi  di  martellate  ; Mi  che  l'oro  perda  i fiioi  raggi  figlio  pu- 
rillimo  del  Sole , impalato  di  luce  ,e  lavorato  con  tanta  grazia  da  una  ma- 
no gentile,  ebe  gli  accrcfce  il  pregio  coll’ingegno  dell’artificio.  Ah  che 

Sucfto  cun  difordine,che  mi  fipiangere  conecceflo  di  affanno, e poffo 
ire  fenza iperbole  di  rammarico,  che  renda  fuptrlatiro  il  mio  dolore! 
Gii  capite  PP.,  e FF.,  che  cade  fopra  di  noi  una  meraviglia  cosi  doiorofa. 
Chcunfccolarcncll’officinedelfccolo,  ove  s’irruginifcono  i cuori  nelvi- 
aiOjfia  ferro  ignobile,  annerito  dall’ombre  de’ Tuoi  fordidi  affetti ,' vera- 
mente cava  le  lagrime  a’  Profeti , mi  che  un  ReligioTo  nelle  gallerie  del  San- 
tjjario , oro  lavorato  a più  fmalti  di  grazie  fmarrifea  la  fua  luce , e fi  ofeuri 
irruginito  dalle  paffioni . Ah  qui  si , che  di  in  eccelli  di  de^lia  il  zelo  Profc- 
tico,epcrefprimere  il  fuo  rammarico , dice  Ruperto , parla  con  enfafi  di 
doloroso  ftuporci  Dolentis  pantèr  ,0"  admirsntis  verba  funt  ijia,  auten- 
f tutto  ciò  con  oracolo  Pontificio  il  magno  Gregorio  : Aurum  thftH- 
Sacerdotum  vita  quondam  pergloriam  virtutum  tiara, 
bam.vì^»num  ttr  atlionts  injìmai  reproba  ofienditur tty  quid  miferius,  lacty- 
£vs^f.  m/fbiltus  l 

y.  Piangerei  ancor*  io  con  il  Profeta , fc  aycflì  il  fuo  zelo , tanto  più  che 
a piangere  con  più  dolore  il  medefimo  Geremia  ci  di  la  fpinta , allora  quan- 
do trattando  dell’Jfraelitico  Popolo  figura  dc’Religiofi  fciolti  dalle  catene, 
d’Egitto,  efaggera  le  loro  colpe , per  ellcr  colpe,  che  più  delie  altre  ©Godo- 
no rocchio  Divino,  e turbano  lo  fguardo  delle  fovrane  pupille . Erant  jilii 
Jtrtm,  i ».  ^ filli  fuda  iugiter  facientei  mala  in  oculis  Domini  ; ò come  leggono 

con  più  cfprcflìonc  i Settanta.  Erant  Joli  peteantes  in  oculis  Domini,  f ce- 
cino le  altre  nazioni , e perche  dunque  non  fi  aferive  ad  eflè  come  ad  Ifraele 
l'offefa,chc  fanno  all’occhio  del  fupremo  Legislatore?  Forfè  che  non  fia 
peccato , fé  non  quello  del  Popolo  eletto  j è pure  ancorché  fia  peccato  quel- 
lo di  altra  nazione,  non  però  cosi  grave, che  dia  nell’occhio  ai  Ciclo, 
D Hitr.  t turbi  la  villa  al  Giudice  vilipefo!  Num.,0'  alia genteseo  tempore 
ih , Ifrael , Judaque  peccabant , malum  non feeerunt  i Cosi  vien  moflu  il  queli- 

to da S.Girolamo,  cpoi  dal  medefimo  cosi  vien  fciulto.  Peccano  al  pari 
d’Ifraelc  le  altre  nazioni , mi  il  loro  peccato  fi  minore  comparfa , perche  d 
un  peccato  partorito  fri  le  tenebre  deH’Egitto;  ed  una  colpa  generata  fri 
Fombre , ancorché  il  Cielo  la  feopra,  ntilladimeno  perche  coperta  dall’om- 
bre , quali  che  fir^c  di  non  vederla . Mi  il  peccato  d’Ifraele  nato  in  grembo 
alla  luce , partorito  fri  fplendori  di  tante  grazie,  di  tante  cognizioni  celefri; 
ah  cHcò  peccato,  che  fa  troppa  comparfa,  ed  al  riflciroditanta  luce  più 
offende  lo  fguardo  la  fua  bruttezza , c perciò  q'ufi  che  l’occhio  Divino  da 
Mefto  folo  dichiarali  Hfcfo!  Qui  babet  notitiam  Dei,  di'  rectdit  ab  eo, 
H.Hirf.Jolus  peteat  in  oculis  Dei.  Qut  vetd  increduli  permanfcrunt  , quafi  Uh 
Wbijupra.fffn  viientt,d)’  negligtnte  dehnquunt . 

’Z  VI.  Peccano  i fecola  ri  ,rffendoao  lo  fguardo  Divino  le  loro  colpe , mi 

fcccaoo  ocli’Egicto  del  feo4o.  Le  tenebre , che  ingombrano  qucfto  Egitto, 
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rendono,  dirò  così,  meno  vifibilc  la  ior  malizia.  Iddiolaredesì,  màqua£' 
che  fiondi  non  vederla,  ediflfìmula  il fuo{dcgno4  mi  il  peccato  d^Ifraele* 
de’Reltgiofì  fciolti  da  quello  Egicco , e ritirati  nel  Deferto  del  Chiollro  fri 
canti  lumi  di  grazie,  con  tante  cognizioni,  con  tante  illuftrazioai  dclCiela^ 
quefto  è un  peccato,  che  non  fi  puonafcondcre  fri  tanta  luce  .<^efto  è pec- 
cato,dirci  quali, che  non  può  ilngerelddiodi  non  cooofcere , perche  Io 
vende  troppo  vilìbile  un  tanto  lume.  Quiiabetmtitiam  Dti,&'rectdit  ìA 
40 , fatui  peocat  in  oculiiDti.  QMvet^  inertduti  ptrmanftrunt  i quafi  ilio 
monvidtT^t ntgligtntt  dtUnquunt , £ fé  Iddio  non  può  fingere  di  non 
vederlo , non  puoi'  amonodi  nondichiararfi  sfregiato  in  faccia  da  un  fean- 
daloReligiofo;  così  lo  attdlano  i Padri  del  Concilio  Colonienfe.  Nuli*  Condii 
r*  magiifndata  e/l  Cbrijli fatiti , quàm  Monaeborum , Ò"  Sem&imomalium  ■Colon, 
perfidia  ,atque^(^itio . Non  puoi  a meno  di  non  dichiararli  maligni  più 
che  i Demonj , e p>ù  che  a Demopj  prepararli  atroce  il  caftigo . Jp/i deterio-  . 

f’ti  funi  Diabolo,  Ó" ideò pr*  omnibui  Diaboli!  prrfundius  fubme^tatur  in  j 
lnftmum,\o  rivelò  a S.  Brigida.  Non  puoi  a meno  di  nonfcrivereifuoi 
peccaci  nel  diamante  con  ftik>  di  ferro , li  dove  quello  de’  fecolari  fi  fcrivo- 
no  con  inchio(lr«  fopra  la  carta,  perche  di  quelli,  come  che  gli  ftanno  crop-. 
po  in  faccia  non  puòfeordarfene , di  quefti , come  che  non  gli  danno  tanto 
ncU’occhio,  è più  facile,  che  fe  ne  fmencichi.  FtKatumJudafcriptumeJi  fertm,vjl 
^to ferree  in  ungut  adamantine’,  fpicga Origene.  Pectatum  fudaforfitan  *• 
peecatum  no/lrum  e fi , ò Religiofì , qui  credidìmui  in  Chrijio  de  T ribujuda.;  OrÌ£en.' 
^ quidem ejfet peteatum  meum atramente fcriptum  ,forfitan  dtUrttn  illud , hom.it.» 
teunt  autem fcriptum  t/l  Jlylo  ferreo,  Ò"  in  ur^ue  adamantino fuper  peihuferem, 
cordi!  mei  ,ut  mteum  ad  Tribunal  Dei  veniat. 

yu.  Hò  detto  affai , mi  non  hò  detto  canto , chebafti  perefprimere  l’ob- 
bligo che  abbiamo-maggiore  di  dar  buon  efempio  per  ragione  dello  fiato 
più  nobHe , che  da  noi  fi  profefTa-  Quando  pero  non  fegume  altro , che  la 
propria  rovina , Iddio  farebbe  una  vendetta  privata , c turco  il  male  farebbe 
sn  noi , fenza  pafiare  fuori  di  noi  ; miilpeggvofiè,  cheinoftri  fcanda  li  ol- 
tre l’cflere  affai  gravi  per  l’o  bbligo , r Vie  abbiamo  maggiore  di  edificare  col 
buon  efempio,  fi  rendono  poi  gravifiimi  per  i damù,  che  recano  nel  difirug- 
«crciol  cattivo , tirandoli  per  illazione , che  a corri  Qxmdcnza  dei  maggior 
^anno , dovei cfferc  maggiore  il  cafiigo . Siamo  ad  un  punto,  che  non  deve 
fpodirfi  in  un  folo  Capitolo , mi  rifervo  a rifolverlo , le  bene  non  mai  cai>- 
£o,chebafii,in  un’altro.  Pcroraftiamo  fui  generale  del  dannograude, 
che  reca  un  fcandalo  Religiofo  per  lo  fieffo  motivo  dello  fiato , e grado  più 
fanto , che  fi  profefla  fri  Chioftri . Ntmo  plui  in  Eceltjts  neeet  : ciò  infinuò  jy 
S.  G regorio , quàm  qui  pervtnb  agtm  nomen , vtl  ordintm  fatili  itati!  habet  < u 

I vizj  in  perfona  a Dio  confccrata  fono  vizj  d’autorità , c £c  negli  altri  hanno 
gran  forza,  in  quefii  quafi  che  impanano  con  violenza.  Le  fcclcraggini , 
che  rìconofccya  ne’  falfi  (noi  Numi  il  Mondo  Idolatro,  quafi  che  fi  rende- 
vaziqvenerabili,.mcncre  rimirare  i loro  Dei  fembrava  atto  di  Religione, 
non  infolenza di  perfidia;  Difordine,che  deplorò  con  amarezza  di  lagri- 
me, c poi  deferiffe  con  caratteri  di  dolore  S.  Cipriano.  Deoi,  quo!  venera»^  S,  Cyprl 
tur  mitantur^  tf  fiuta  miferit  religiof  a dtlida  . Se  i lumi  maggiori  s’ofcu»;  fp a 
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fano  caxlonofoflo  in  EcdifTe  leScelle  minori,  cosi  predifle  il  Verbo  incar^ 

• nato..  Sol  obfcurabitur.  Luna  non  dakit  lumen  Juum y StelU  cadmi  dt 
Culo^  Quando  un  tale  Aleflàndro  Ferreo  crudoTiranno  ordinò,  che  lode 
canfxcrata  la  lancia  imbrattata  col  fangue  d i Policrone  luo  Zicr  con  la  (IcCr 
fa  empiamente  fvcp?to-,c  che  come  a venerabile  Deità  fc  gli  clferiflcro  fa- 
Cml:Rbot  ccifii).  Haftam.>é-  . facinuiohierat ^facravtt ytique  ut  Deortm  facere di- 
dii-  vinar» porrexit . Cosiriterifcc  il  Rodigino..  Dircf„chc  foflè  una  tirannia. 

maHhccara  di  Kelieione,  un  culto  Tiranno , obbligate  i iiiddici  alla  venera- 
aioned’un  Parricidio- con  rendere  venerabile  il  ferro  Parricida.  Noi,  noi. 

, Rcligiofi  mettiamo  invcncrazione  il  vizio quando  lì  fi  vedere ,.  (è  non  fo- 
.V  pra  ua’ afta,  almeno  fopra  uà*" abito  conlàcrato;:  Perche  un  vizio,  che  por- 

• ta  abito  fagro , quali  che  li  fi  vizio  Religiofo , e perciò  degno  di  culto , fi  co- 

me èdegno  di  venerazione  il  manco  drcui  IT  velie-,  tornando’  in  acconcio  Ix 
S:  Crrg  frafe  di  Cipriano  - Fiunt  nùftricreligiofa  deliba  , acui  con  altra  limile  fra- 
métf  in.  fc  fi  Cottolcrive  Gregorio ..  In  extmplum  culps  valdè  extendìtury  quandm 
fekcM,  prorevertnito/ gradui ypeceator  bomratur.. 

VllL  Quando  i Romani viddero  iDcmonj  in  fembiànza-  d'e’leroNiimii 
combattere  fra  di  loro,  c- cimentarli  ad  una  zuffa  ficriflima,.  ancorché  per 
certo  accidente  odiallcro  le  guerre  ci  vili,  di  nuovo  s’innamorarono  notv 
mcnoddrellere,chc  delle  civili  contefè,  fino  allo  ftcrmiharfi  della  Repub- 

jrp: 

riofa  quella,  di  cui  ci  danno  cosi  alto  efempio  IcDèità'..  Se  il:  contendere 
**  un’  cfercizio , che-  fi  pratica  da’  noftri  Numi-,  dunque  fri'  nor  fi  contenda 
per  fare  un’efercizio  divino.  Ecco  le  confeguenze, cHe tirano  £ fecolarì» 

Suando  veggono  i Rcligiofi , che  ftimano  Ninni-  del  Ciela  impegnarli  in  co- 
umi  indcgntnonmeno  dcirabittr  claullrale,  che  gli  copre  il'  dòrfo,  che 
forfè  del  carattere  battefimalc . c he  gli  fegna  in  fronte ..  Gli  vigono , òcon— 
tenziofì  perdìfrfad’un  puntiglio,  òemulatori  perla  preminenzad’iin  grado. 
Oliando  gli- veggono  f palliamo  a difordini  più  aperti^'  quando  gli  yegrono* 
con  fguardi  sù  gliocchjjda’Damerini , e poi  gli  fentono  con  difeorfii  luF 
kibbroda^  cortigiani  ; quando  gli  mii^o  ,o  a!  tavogliéri  di  giuoco  apoftatii 
della  povertà ,.con  ab)predclla-paziènza,ò  amenfe  convivali  rcbellii  dalla 
ragione  con- irifùlto  delia  temperanza;-  quando. . ..  . Bàftacosrr  Ecco;  difiì^ 
ta  confeguenza  f.  Se  i Rcligiofi  , che  da  noi  fi  riconofeono  quali  Nùmit  deh 
Cielo  shmpcgnano-  in-quefte  azionr.  Dunqire  fono- azióni  , che  fr  poflbno*  j 
praticare  anche  da  noi-,  pcrelferc  azióni  religiofe  r Ecco  lo  fcandalo  Reli- 
giofó.  Fiunt mtftrisreligiofadeliSia-.  A HPPi,cFF. hanno  troppa  autoriti 
inoltri  mali  efemp)  . Hò  fentito  io  , e forfè  l’avrete  udito- inche  voi- dalla 
bocca  de’  fccelari  la  propofizionevche  fà  conolccre  in  pratica  la  reritài  di. 
quanto  lìr’  ora  vi  hò  difeorfo  . So-  eoù  fama  * Rtltgiòjiy  tbr  dohbiamo'far’ 
ueiì'  Si  David,  cur  no»  ego  ì Sci  Rcligiofi  parlino»  con  equivoci  d’inronti- 
nenza , e noi  perche  non  potiamo  parlare  ichiair  note-  d'impudicizia?  Sei! 
Rcligiofi  s^accomtnodano  alla  libertà  rCtcngon  corda  alle combricole,.per- 
' ' «henoi-.non  potiamo  Ilare  ih  circolo , ove  vanno  ih  giro  le  maldicenze , e lir 
iiuuiipccanzci:  Còà:  lai  dilèommo»  ii  (scolari  ,,c  noi  fiaprux-  qpclli,.  die  gli 
V ..  iac% 


..  blica ..  Se  combattono  frà  loro  i Dei  ( quello  fù  it  loro  argomentoifanlcofai 
divinali  combattere  frà  di  noi ..  Non  puorcfl'crc-,  che-  un’  azione  aflài  glo- 
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«nettiamo  in  bocca  la  fiaie  di  cjucili  difcoHì , e molto  più  nelle  mani  la  pr»« 
tica  di  quelli  abufi.  Noi  quelli , che  facciam  cadere  tante  Stelle  dalCielo, 
col  cader  noi  Lncifèri  prevaricanti . Noi  qnelii,  Che  col  chinar  il  capo  al  «i 
ColoflbBabilonefe,  per  eflcrei  Satrapi  della  Chicli,  facciam  pietre  il 
nocchio  a tutto  il  relto  del  popolo , autorizando  col  noilrocfempio  l’IdoU-' 
tria;  Noiquelli  inroroma,cnefacciam  filtarclecollinccte , perche  Appena 
nini  più  eminenti  lì  moviamo  ad  ogni  vento  di  tentazione,  che  fcuota. 

Moniti  txHÌtavermnt , vi  aritits  (oliti  ficai  agni  ovium . Buon  efempio 

PP.,eFF.  Cosi  ci  obbliga  Iellato  più  nobile  jchc  lì profclTa.  Co«  c’impe-, 
gna  il  danno  più  grave  j che  ii  ripaca. 
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La  gravezza  dello  fcandalo  leggiero,  quando  è 
fcandalo  Religiofo . 

Sed  quod  veflrum  deceat  SanSlìtatem* 

JS.P.  Aug.inReg. 


‘ U*  adaggio  Platonico , chela  colpa  de  Grandi  fé  bea 
minuta, ù colpa  grande  per  clfere  in  un  Grande. 

Tal’ ora  fari  plebeo  il  peccato,  e gregario  il  delit- 
to , mi  perche  è nn  peccato , che  porta  porpora  ,e 
cinge  corona,  un  delitto, che  maneggia  fcctro,e 
lìcde  in  foglio , campeggiano  con  tanca  ancoriti, 
che  acquillano  venerazione  da* Grandi,  e quella 
fovranici  ,chc  non  di  lorolanafcita , gliela  comu- 
nica il  grado;  <>jindi  ebbe  origine  la  mailìma  di  quel  faggio  Filofofo,  co- 
me fi  l^ge  nel  la  tua  politica  ; i G randi , magii  peccar!  extmph , auàm  Pluu  Pai 

culpa.  Che  i Grandi  più  peccano  coH’eliempio  , che  colla  colpa.  Un  difcc-  titit. 
to,  che  porti  diadema, efiedain  Trono  è un  difetto  Maellofo, e perciò  la 
Maefli  col  renderlo  grande  lofi  corteggiar  da  più  fuddici , ed  ubbidire  da 
più  Vaflalli . Se  la  colpa  «che  di  fua  nàfcita  è picciola  fe  ne  ftalfe  in  un  fog- 
getto  plebeo  farebbe  {viva  d’ogni  corteggio , e ninno  vorrebbe  foggettarfi  a 
Padrone  di  cosi  poca  luitoriti , e di  cosi  fearfa  ginrifdtzionc  ; mi  (e  arriva  ad 
ingrandirli , ò col  veftir  d’una  porpora  ,ò  coll’ìmpugnare  d’un  fccttro  ; Ec- 
co una  coronade  Vaflalli, che  la  corteggiano,  una  gran  turba  di  popolo, 
che  l’ubbidifce.  Qiiclla  è una  dottrina,  che  mi  fi  concepire,  che  un’azion^ 
chetai  voltaèdi malizia  leggicraper  fua  natura,  fi  rende  aflai grave  perii 
foggetto , in  cui  fi  trova , mentre  per  l’aucoriti , che  folliene , chiama  al  fu» 
corte^io  una  turba  di  colpe , che  fi  prendono  la  liberti  di  effere  più  diflb- 
liice,rpallcggiatcdalpatrocimo,chcglicaepromccte  ua  difetto  picciolo, 

mi 
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toi  maeftoro . Hò  toccato  nell’antecedente  Capitolo  la  grarezza  del  danm^ 
iCliepanorifceuDfcandaloRcligiolè,pereirere  nnicandalo  diperfonaan- 
torerole,  e di  venerabile  grado;  Ora  pafTaad  im’ altro  punto  degno  del 
neftrorìflcflb.eolfroponervi,  che  un  difètto, che  in  altri  di  oiinor  sfera 
non  farebbe  fcandalo , tale  diviene  per  effere  in  un  foretto  di  maggior  gra- 
do; chccquante  il  dire  in  unKelrgiofo,  de  quali  uverifica  il  Platonica 
adaggio.  Magis  ftccarttxer>^lv,quam 

li.  Qnantoépiàgrandelamm3,chefìhàd’nn'foggetto,  tanto  piùri** 
(ce di fcandalofa amrairaaione ogni  Tuo  difètto > Una  macchia,  che  inua 
Pianeta  di  poca  comparfa  appena  l’occhio  KoflerTa , fi  tende  troppo  vifibde 
ne  luntinan  mamorì  ; onde  fé  in  quello  qualche  ombra  non  fi  confiderà , in 
«uefti  con  fcandalo  fi  rimira.  Tal  ora  la  malteiad’un  peccato- fimifura  più 
dairoggetto,incui  fi  trova, che  dall'oggetto,  in  cui  termina,  e ciòfucce- 
de,^andy3un’’errore,  benché  leggiero  danaeg^  con -grave  damo,  non 
- perclie  fia  crcore  gran^ , mi  per  eflere  errore  olla  Grande . La  cadke  di 
quella  dottrina  è fondata  nel  credito  fommo , in  cui  vien  tenuto  un  fogget- 
to  di  autorevole  dignità,  quale  ci  fi  apprendere  potete  noi  Stelle  minori 
ofeurarfi  del  tutto, Te  un  Sole  di  tanta  luce  può  foggiacere  adEcclifTe.  Oh. 
quanti  difordini  del  CrilUanefimo  originati  dal  non  nnantcnerfi  in  graviti  ^ 
chivantageada  più  efemplarc , e proEcfTa  flato  più  nobile  »e  più  iublimct 
Toccò  qucùo  punto  nfloriografo  del  grande  AlefTandto.  'Vki  rtvrrmti» 
txcejpt  antmìs , fummis  ima  coirfundimat.  Parlo  co'Religiefi  PP.,c  FF» 
Qual  (lato  più  fuolime  del  voflro  ? mi  un  non  sò  che , che  non  fia  del  tutto 
corrifpoadbnte  all'altiflima  noflraprofcfltonc, ancorché  peraltro  nelfuo 
edere  fia  di  poca  cenfiderazione  viene  a diftruggere  tutto  il  bell’Qcdine  d’umb 
virtii  ben  compofla»  Summis  imacotìfitftdimut^ 

111.  Salite  il  monte,  ove  Ifraele  prevaricante  adora  unViteiro,e  idola- 
tra del  fenfo  fi  fottopone  alla  tirannia  d’una  pafiìonc  sì  befliale.  Fateh'  Ix  ' 
correzione,  e diteli  cosi:  Ah  Popolo  miferedente  adorare  un  Bue!  Impe- 
gnare il  culto  dovuto  ad  un  Dio  si  grande  nella  venerazione  d’unNume  si 
vile!  E perche  non  vergognarli  di  cosìavvilire  la  Deiti,  nei  riconofcerlx 
per  una  Deiti  sì  brutale  ! Ah  ben  capifeo,  che  un  popolo  tutto  fènfb  non; 
potea foggettarfi, che  ad  iin^Dio tutto  animale!  Menta, c vero , la  riprenw 
(ione  cotefla  turba  infedele  r mi  più  di  loro  lamentano  i Sacerdoti,  e Le- 
viti, che  furono  la  cagione  d’un’ idolatria  si  fcandalofa:  Parlo  col  fonda- 
mento, che  me  ne  porge  dallafua  Cattedra  il  Magno  Gregorio;  S’abbafla- 
ronoqucfli  in  qualche  atto  non  confacente  al  grado  : Diraero  qualche  li- 
cenza al  labbro  di  rinunziare  allagraviti  del  difirorfo  con  dir  parole,  che 
IbglioncLcifere  lieta  prole  d’una  lingua,  fe  non  del  tutto,  almeno  in  parte 
. ubbriaca . Diedero  qualche  Ikenaa  al  piede  di  di^nfàrfi  dai  fofiegno  do- 
vuto a chi  frequenta  riverenze  aTabemacoli , e genuflcfiìoni  agli  Altari  con 
renderlo  ballarino  sù  di  quel  Monte.  Diedero  qualche  permiffione  allx 
mano  dì  far  pafTaggio dalTimpiignare  Turiboli , a maneggiare  i dadi , e sfi- 
dare ad  un  punto  la  lor  fortuna . Che  ne  feguì  ? Fù  oflcrvata  dalla  turba  in- 
feriore la  leggerezaa  de  Satrapi,  c prendendo  efempio  di  liberti dìfibluta» 
.dovcqgeUipcixs’accQntentarooo  d'un  a leggiera  immoddlia,  quelli  pallai 
. . tona- 
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ieto^  ufirfrrrilcga  apoftafìa . GuU  dtditos  Lmitss , *e  Ssttrdotts,  proti-  s, 
nus  optris  quid  ftquutur , Auéioritas  divina  te/fatur  dittns  : Sedtt  man- 
dutart , Ò"  hibtrt , furrtxtrunt  ludtrt. 

■ IV.  Dio  Toledè,  che  tal’ora  ci  fìaprìllc  lo  fguardo,  per  penetrare  roriglne 
di  qualche  apoflalìa , per  cui  lì  ribellano  da  Oio  i fecolari  con  idolatrare 
una  brutale  paflione . OfTervano  i Lcriti , vedono  i Religiofi  fcnza  conte-, 
gno  di  Monaftica  graviti . Si  di  licenza  al  laoBro  di  equivocare  fui  lubrica- 
elio  Uomacodilatollarfì  lino  alla  gola;  fi  permette  al  piede  qualche  paU 
feggio , che  non  i di  Chiollro , mi  di  Teatro,  ed  alle  ginocchia  qualche  pie- 
gatura affettata, che  non  è di  Altare  fifTo,mi  di  Altarino  portatile.  Si 
concede  alla  mano,  oltre  il  Breviario,  qualche  altro  Uffizio , che  non  è de 
Santi,  che  fi  legge  con  applicazione,  ancorché  ncirapplicaziene  medciìms 
fi  perdano  i cuori . Ah , che  in  vedere  i fecolari  quelli , che  noi  chiamiamo 
divertimenti  del  penfiero,  e fc^lievi  del  Monallico  pefo  ! Stdit  manducarti 
(ybibert  furrtxtrunt  ludtrt . Nenvifpiego  auel/odrrr,  per  nonfcan.* 
dalizarc  le  orccchiedi  quella  calliffima  Corona , aico  ben$i, che  fc  noi Re- 
ligiofi  diamo  cfempio  di  meno , che  modelli  cofiumi , efiì  paflano  ad  aperte 
dilTolutezze , (limando,  che  fc  ad  nn  capo  dì  Chierica,  e ad  un  fianco  di  Co- 
rona non  difdice  Icggierczza  dì  palco , ad  una  fronte  di  Pcrucca,  ed  al  lom- 
bo , che  cinge  fpada  non  fia  difdiccvole  un  fcandalo  di  pofiribolo.  Sù  que- 
flo  dilcorlb  fondò  Bernardo  quella  fua  mafiìma , che  in  bocca  d’un  fccolare  S.  Xtrnl 
k facezie  palfano  per  facezie , mi  fui  labbro  confagrato  da’Voti  prendono’!**  7*  dt 
la  malizia  di  fcandalofc  beflemmie.  Inttrjacularet  nuga^nuga  funt^  /«*«»/''•• 
art Sactrdotis  blafpbtmia.  Direi  non  per  quello,  che  fono  in  se,  mi per'*'^'*^* 
mcllo,  che  cagionanodopodi  sè.  1 fecolari, che  afcoltano , fanuo  quella 
ylazione,ed  e un’ illazione  gii  fatta  da  S. Clemente  rAldfandrioo.  Cum  citmtnK 
vtrba  omnia  à cogitai ionijO"  mtribui  emantnt ,J!tri non  potef,utvtrba  /fUx.Lu, 
aliquamittantur  ridicula^qux  non  precedant  à monbus  ridiculis.  Argo-  dtprnd, 
mentano  così  i fecolari . 1 Religiofi  hanno  quelle  parole  fui  labbro , dunque 
hanno  quelli  affetti  nel  cuore . I Religiofi  dicon  parole , che  puzzano  di  (en- 
fualiti , dunque  deve  elfcre  il  loro  cuore  un  lettamajo  di  impudicizia . I Re- 
ligiofi fchcrzano,cachinano,rifpondono  con  metaforica  lubriciti  per  far 
fpiccarc  nella  metafore  un'ingegno  di  fenfo,  dunque  fé  al  definir  di  Talctc  : 

Strmoe fi  imago  optris  , i\  ragionare  porta  in  sè  i lineamenti  dcll’opcrare^£««fr.  (.1^ 
come  potranno  accoppiarli  collumi  di  Chiollro,  e facezie  di  palco?  Cosj '»7"4/r», 
argomentano  i fecolari,  e quello  argomento  viene  loro  fomminillrato  da 
ncmri  fcandali  meno  gravi , non  per  quello , che  fono  in  se , mi  per  quello , 
che  partorirono  dopo  di  se ;perchc  da  quello  argomento  fi  perfuadono,  che 
fe  un  Minillro  del  Santuario,  un  domcftico  de  Tabernacoli , un  Cherubino 
dell'Arca  s’imbratta  di  qualche  fango,  molto  più  loro  uomini  dell’Egitto, 
che  dimorano  fri  le  cilleme , e Hanno  immerfi  nelle  cloache  del  Eccolo 
infangato. 

V.  L’argomento,vol  mi  dite, che  fanno  i lècolari  c un’ argomento  fon^ 
dato piùnella loro falfaapprenfione, che  nella  noftra  malizia.  Cipenfina 
loro.  Pcnfàrciloro  ? Nò  PP.,  e FF.,  che  dobbiamo  penlàrci  noi,  per  cflère 
Bofixo  obbligo  l’aAcncrci  da  tutto  dò , che  può  dare  rofpetto  di  leggicrezza 
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fwn  confacènte  al  ^adoApoftolko,  clic  da  noi  fifoftiene.  Nòa  haRa  f etk 
fac  di  Heligio(ì  cmumi , bifogna  parerlo^  ^m$i  vdìrtm  iutM 
0tm,  Okredi  che  il  fappofto  <ion  (t  ammette . Cuor  Htligioro,  e poi  nelT 
^rinlèce una  lingua,  che  fpuca  roezore;  un’occhio,  Stella  errariCe,  ciie 
mai  tiene  Cafa  ,<e  non  riceve  altre  lume , k non  quello , che  gli  comunica  un 
So  le,  che  troppo  accende  I una  mano, che  in  o^  luogo  femina  /aiuti,  é 
talvolta  pratica  cerem»nie,che  piùtofto  lòn  confidenze <U  liberti,  chd 
contrafe^i d’oflcqaio;  unpiedccon/aitidaballarino,e  non  conpauì  da 
Claultrgle,  noni  cosi  facile,  che  t’accordino;  onde  direi  ciò,  che  dilTca 
poftumia  Vergine  Vekalc Spurio Minuzio, al  di  cui  Tribunale  Si  accufata 
perttoppofconcia ne  Tuoi  dircorfidifdicevoli  affatto  adii  prpfdfa  candor 
9Utfrt,  Verginale.  11  detto fù:  Cbi  farla/ft,t»mtt>tvn)S^t  mn  itjfe  oasfumedi 
d*  mtil.  tx  freJtre , tbt  comt parlava . Ciò , che  egli  fentenziò  dd  parlare , de- 

veli  edenderc  ad  ogni  altra  fcandalofa  apparenza  di  fenfo  poco  compilo , « 
xnalameutcdffinplinato.  Ogni noftro fquardo, ogni  noftro  difconb,ogni 
floftro  moto , ogni  noilro  paflb  fia  corrrfpondcntc  aJlaprofcflionc,  che  noi 
facciamo  d’un  vivere  immacolato,  e perfetto.  Quodnojhàmdtceat  fanlH- 
tattm  ; acciò  i fccelari  non  ci  acenfìno  al  Tributile  dellaloro  interna  (ìndi- 
catura,  che  fìvive,comefi  parla,  fi  vive,  come  fì  guarda,  (i  vÌTc,comeci 
moflra  un’  cAcrno  si  libero,  ed  ua*  apparenza  si  fciolta . 

VI.  Ohnonvicmalc!  Via  non  vi  é male.  Ma  fe  non  vi  è male  perqud- 
lo,  che  è,  VI  è male  per  quello,  che  appare  ; e Religiofi  pari  noftri  dobbi»^ 
mo  guardarci  daognifpczie  di  male;  mentre  non  mio  éfcandalofo  un  no- 
ftro difetto,  che  fì'a  leggiero, mi  quando  ancora  è un  difetto  app^cnte, 
f).  Ban.  SanìtttttreJltuaptrftiÌiomt,(\vi<Moc\in  ricordo  affai  profittevole  di  S.Bcr- 
iib,  1.  r.  ardo  ; 4&"  malaj  res , Ò"  molai paritìr  fpecits  devitart , in  altere  ctnfcitntia^ 

in  altero  fama  confulis.  Il  fecole,  che  fi  regola  fecondo  quello , che  vede’, 
non  fecondo  quello,  che  c,  fondai  faci  concetti  nelle  eftrinfcche  apparenze^ 
e giudica  difiolutczza  di  fpirito  una /garbatezza  di  fenfo.  C^iiiidi  nafte, 
chcinunRcligiofoundifeto  apparente  danneggia  al  pari  dun  difetto, 
che  Zìa  vero , 11  noftro  Agoftino  in  un  cafo  limile  li  mette  a piangete,  c pian- 

f;c  amaramente,  e dopo  aver  pianto,  accompagna  le  lagrime  con  affanno^ 
ofpiri . fer  intendere  la  cagione,  fpieghiamo  il  cafo  . Era  nato  tri  Ruffino, 
■*  ’ ‘ «Girolamo  Monaci  di  molta  liima  in  quella  ctd  qualche  difparcrc  ; contefa 
. di  mente , inà  non  di  cuore , 11  P^olo , che  olTcrvò  quella  Monaftica  dilfcn- 
fionc,r(andalizzatopere(ra,pre(e  motivo  di  difendere  i loro  vendicativi 
rifentimenti , mettendoli  fotto  il  patrocinio  d'una  Rcligiofa  contefa.  Ah, 
diceano  ,fc  lo  fdegno  fi  accende  in  chi  è morto  al  Mondo , molto  più  in  chi 
vive  nel  fccolo  ? à l’irafcibile  lì  fveglia  in  un  fanguc  mortificato  da  rigorofe 
penitenze , quanto  più  dovri  eccitarli  in  un  fanguc  ravvivato  da  fpiritofc 
delizie?  Scconab'todiabbiezzionegirafriChioftri  il  puntiglio,  quanto 
più  può  pafleggiarc  albagiofo  cinto  di  fpada,ò  nelle  Corti  de  Principi,  ò 
nelle  Cale  de  Grandi  ? Udiva  quelle  illazioni  il  Santo  Padre  ; e perciò  prefa 
la  penna  in  mano  cosi  deferiffe  il  fiio  rammarico . Heu  mibi , quod  voi  ali- 
cttri  Jtmulinvmirtnon poffitm  iprocidertm  ad ptdesvejlros  Jltrtm  quantum 
$fip.  1{.  I rfiiarm  qHavtHm  amarm , rutne  unumqittmqut  vtiìrum  prò  fi 
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ftmnt tOrtmqut  pr o alt tr miro, Ó"  prò  aiiis,  maximì^rmù, 

quibatCbriUut  mortuuitH.  Ah  perche  non  polfo  io  trovarvi  aonbiduc  il» 
un  medefìino  luogo , che  mi  gettarci  a’  vo&ri  piedi , e dopo  averli  bagnati 
colle  mie  lagrime , cke  wecurarci  di  Ipargcrc  con  mi^piore  abbondanza 
lotto  i voftri  ecch>,  mi  tcrvirei  di  tutta  Parte,  che  può  ni&>jerirnu  un  dolo» 
leckMinentc  in  perfuadcrvi  una  reciproca  unione,  con  dknoftrarvi  il  datw 
oo,chcfacea  voi,  il  maggior  danno,  che  ne  riceve  il  Popolo  redento  col 
Sangue  d’un  Dio  Ccocc&llb  ,a  cui  rielcono  di  grave  Ican^o  quefie  voftrc 
^tercazioni . ^ , 

. VIL  Perche  non  hò  io  PP. , e FF.  aueffo  impeto  dì  zelo , che  mi  vedrefte 
preftrate a’ voftri  piedi,  e bagnando drcalde  lagrime  le  mie  fiipplichcvi 
dirci  r Ah  per  amor  di  Dio  aiteniamofì  da  tuct»  ciò . che  può  mettere  m 
fomparfadi  difettolb  il  neftre  abito ^ Non  fi  raccontino  afecolari  punti» 
gli,  altercaaioni',  che  forfè  vedono  i noftri  panni,  ed  albergano  i noftr» 
Chiollrt,.aBcerchc non fianoaltercazionidi animo,  ma d’inccllctto Noi» 
fi  mettano  in  viltà  de  (cenaci  del  Mondo  azioni , che  apparentemente  di» 
nnofirano-  più  rodo  d’enere  allevate  in  unquarticredi Soldati, che  inuis 
Chiodro  di  Religiod , ò in  nn^anricamera  di  Cerregiani , che  in  un  Calva-» 
rio  di  Crocehfli . Fi  pur  bruno  fenrire  da  un.  buibro  riformato  r quel 
S<biano  Padrona  ; quel  farò  Galantuomo-,  quel . . » Fi  pur  brutto  vedere, 
quel  slanciar  de  faluti , quel  baledrar  d^li  ecchj , quel  feminar  delle  mani  • 
fiùbructo  poi  quel  fghignazzarfquacchcraio,  qiicll’atteggiare  feompodo,. 
fino  a giungere  quedefagre  lane  a (èrvirc  diabito  alle  buffonerie,  quando 
vogliono  far  conwrfa , ed  ad  e(Tcre  defìderato  un’  Eremita  di  Anodino  per 
divertimento  di  l^olarelca  brigata . Ah  di  grazia  di  tanto  in  tanto  un’  oc» 
chiaCa  a Chiodi,  che  ci  Crocefìirer»  col  Redentore,  alle  agonie  di  mortifì» 
casone  ,chc  profrfliffimo  in  auedo  Calvario-di  penitenza , ed  impararemo- 
da  queda  vida , quali  rifer  debbano  i nedri  portamenti , per  non  far  perdere 
ilcrtdito alla  Croce, che abbracciaflìm», emettere  in  dcrifTone  l’Apodo» 

Ulto A noi  conviene  un  raccoglimento  divoto,  una  modedia  più  vcrecon» 
da, nn  portamento  piàcompoko;  parole , che  diano  odore  difantiedi  gii 
ohe Cbri/lihonus odor occluaK,  che  fiicciano  la  correzione  a più  i.Cìr.i% 
ftorrctti  codumi , gii  che  al  dire  d’ Ambrogio  ► fufli af^effutadmonitio  cor-  ^ 

In  romma,giiche  fiamoSoli  del  Mondo:  appiinco:  Solem,velf^pf^^^q^ 
tattntis hniUmur  ,qui  flmsipft omnts uhtquaPtrrarum  mlìituit . Il  fenri-/i^ 
mentoèdis.  Epiduiio,.  Imitiamo  il  Sole  condannando  l’orcariti,cadiìgan* 
do  le  tenebre,  emendando  lanette  alla  prima  comparfa  del  nodro  lume. 

Chi  ci  vede  fi  fentaiaterionnenre  riprefe , parlando  noi  col  dlenzio,  riprcn- 
^ndo  con  l’oprc  ^^ecoirefempio  animando .. 

Vili..  Qiicno  è il  nodro  debite,  acciò-ifecolari  redino  emendati  , e non 
fcandalizzati  in  vederci..  Dovrcdlmo  vergognarli  di  comparire  in  altra 
fiunbianza , che  di  modedia , di  compodziore , dìreligiofiti , (ì  come  fi  ver»- 
gognarono  alcuni  Senatori  Romam  codretti  da  Nerone  a comparire  it» 

Piazza  da  ridicoli , e burlevoli  comici , ancorché  una  ma(i;hera  al  vifo  ^ 
on' abito  finto  togliefle  ad  eflì  il  pcricolòdi  (ereditare  la  Senatoria  graviti, 
ain  qpì  &uoUcBabik  totqnfafioac  di  quei  PP.  ConiÌTmi loà  quando  fai^ 
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tanido  in  mezzo  le  Regie  guaréie,gliilerp2ronodal  toIco  la  tiiarcliera,ft 
sì  fenlìbile  la  vergogna , che  cederoao  non  pochi  lo  (pirito  al  rofibre , carne- 
fice troppo  barbaro  d’una  vita  sì  decoroCa . Mojono Senatori  Gentili  facri- 
ficati  dal  dolore  al  zelo  della  loro  graviti , e noi  goderemo , che  le  fifchiate 
d’una  converfazione  fecolarcfca  applaudKcano  alle  noftre  ridicole  compar- 
fe , e che  la  graviti  Religiofa  perda  il  Aio  decoro , fcnza  che  un  vergognof* 
rofiore  ci  dipinga  in  Aonte  la  conAifìone,  e la  confufione  lacriAchi  il  noftro 
cuore  al  zelo,  che  dovrcfllìmo  avere  del  noftroApoftolico  grado.  Deh  PP* 
e FF.  miei . Non  feguirebbe  queOo  difordine,  fe  rifletteffimo , quanto  Aano 
dannofe  al  pubblico  le  noftre  immodcftic,  quando  ancora  (il  che  a mè  fem- 
bra  un’impoflibile)  quando  ancora  Aa  tutta  in  faccia , non  nel  cuore  la  loro 
brutta  Afonomia . Ricordiamoli , che  le  noftre  leggierezze  fono  quelle , c he 
quaft  rendono  empiamente  onefti  gli  altrui  peccati,  che  le  facezie  veftite  del 
■oftro  abito  fervono  di  patrocinio  alle  lècolarerchediftolucezzci  Che  un* 
immodcftia  religiofa  mette  in  credito  un  fcandalo  fecolare,  eche  i mondani 
per  godere  Timmuniti  delle  loro  fcelcra^ini  ricorrono  alle  colpe, ancorché 
minime , che  albergano  in  feno  agli  Altari . Ricordiamofì , che  una  liberta- 
deli;^  die  fortifca  da  Chioftri  è un’acqua,  che  per  fccndere  da  un  luogo  alto, 
precipita  con  piò  Airia , eminacciaeKerminj.  Ricordiamoli,  che  un  difetto 
le  ben  leggiero , c tal’ora  folamente  eftrinfcco , veduto  in  chi  prqfcffa  Apo~ 
ftolato  ,c  un  difetto , che  prende  autorità  dal  grado , e dà  anfa  di  peccare  a 
chi  perde  il  timor  del  peccato , nel  vedere  a peccare  chi  più  degli  altri  è le^ 
mito  a deteftare  il  peccato. 

^ — I ■ I !..  «mmi  .1  I .1  I - I . I II— 
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La  fecondità  del  tnaP  efèmpio . | 

Sed  quod  vefiram  deceat  San6iitatem,  \ 

S.P.  Aug.in  Reg. 

« 

Anno  la  Aia  fucceftìone  ancora  i vizj , paftàndo  ia 
molti  pofteri  fa  colpa  degli  Antenati . Il  peccato, 
che  piu  di  tutti  empiamente  fi  vanta  d'una  lonea 
poAeritd  egli  è quello  del  marefempk>,òlìa  dello 
fcandalo ,‘  Peccato  Padre  di  molti  figl) , Avo  di 
molti  nipoti.  Proavo  di  moltiflìmi  pronipoti,  dif- 
fondendoli la  di  lui  linea  in  numerolè generazioni. 
Egli  è un  peccato  d’ origine  , che  fi  trasfonde 
in  tanta  prole,  quanta  c quella, che  nafee  da  radice  infetta,  da  pianta 
«attiva,  che  non  partorifee  (è  non  frutti  guaiti , e corrotti.  Una  colpa 
peirau  € ODA  coipa  fterilc  • ed  iofreonda , che  noo  hà  fucceffione,  mi 
• - una 
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ani  colpi palefe  i sì  feconda  di  prole,  che quaft  fi  vi  eternando , fc  notf 
in  si,  almeno  nella  confmrazione  della  Tua  f^cie  col  parco  di  molti  liglj. 
Un  peccato  occulto  è anpeccato,chenarce,emuore  in  quello  ftcflb,che 
pecca;  onde  chi  lo  commette , fé  bene  hi  un  peccato  per  figlio,  mai  perè 
pool' avere  un  peccato  nipote . Approvo  il  rcntimentodi  chi  adun’oftcrs 

Srivata  negò  il  iut  di  lafciaie  ad  altri  in  eredità  la  fua  malizia , mentre  que* 
o infame  privilegio  di  conftituir  eredi  della  fua  colpa  tocca  Colo  ad  uà 
Scandalo  pórcato pubblico, e di  cemparfa.  Per  impedire  quella  iniqua  ge> 
aerazione  comanda  nella  fua  Regola  il  nollro  Santo  Legislatore , che  non  fi 
lafci  vedere  vellica  del  nellro  abito  azione,  che  non  convenga  aliafantic;t 
dcll'inllituto , che  fi  profelTa , perche  così  non  potrà  la  colpa  aver  fucceflìof 
ne  nc’nollri  Chioftri,  quando  ogni  azione  porti  in  fronte  il  carattere  di  fan- 
tità , e chi  ci  ofierva  non  veda  alcuna  inunagine  di  meno , che  di  reiigiofd 
collume . Std  quod  vtfirMn  dtttat  Ssnéiitattm . Un  punto  di  tanca  impor- 
tanza deve  da  noi  bene  apprenderli , per  non  eternare  (ri  nollri  Chioftri  col 
marefempio  Tinoficrvanza , mentre  appunto, ed  è la  verità, che  quella 
mattina  devo  {Moporre  a cotella  religiola  famiglia;  la  cagione,  che  la  re- 
golare difciplina  li  vada  dal  fuo  rigore  allentando , c il  mal’  elèmpio , Padre 
uiiquo  d’una  figlinolanza  perverfa. 

> II.  Le noftreconftituzioni,  verbi  grazia, comandano  rigordifilenzio  ne 
tempi,  e luoghi  prefcritti,aufterità  didigiuno  ne  giorni, e meli  determi- 
nati , che  nella  menfa  comune  non  fi  permetta  un  cibo  privato , e così  dif- 
correndo  delle  altre  di  quelle  più  Uretre  «flervanze  ,checi  vengono  impofte 
da  noftri  Legislatori . Hanno  forza  di  farli  ubbidire  quelli  ordini , e quelli 
comandi?  Sì  quando  la  pratica  fi  confermi  alla  regola,  fenza  che  qualche 
novità  introdotta  tolga  ratra  Tenergia  al  precetto;  Di  maniera  che  ciò, 
chefùimpofto  per  regola,  ora  lì  trafgredifca  per  abufo.  Da  qui  procede 
l'iniqua  fuccefilìone  del  vizi*,  perche  paflando dall’uno  in  l’altro  il  difetto  fi 
trasfonde  ne  pofteri  con  mifera  fecondità, e da  un  Padre  cattivo  nafeon» 
tanti  figli  perverfi . Viene  quel  fecolarc  fid  noftri  Chioftri  con  intenzione 
di  ft^iaccrc  a rigori  della  noftra  riforma.  Sino,  che  oficrva  il  rigore  in 
pratica  da  più  anziani , pur  pure  vi  contraddicendo  al  fenfo , che  vorrebbe 
più  mite  difciplina , ed  afprezze  meno  Tevere , mi  quando  fé  gli  prefenci  una 
trafgreinone  sfacciata , perche  a fronte  della  lesS^  contraria  ardifee  di 
comparire,  eccolo  figlio  laiquod’un  Padre  cosi  viziofo.  Un  fcaiulalo  par- 
torilce  raltro,e  quello  un’ altro , e cosi  tirando  inlongo  la  generazione, 
s’imraortalann  gli  abolì , e la  rilafiaziooe  fi  eterna . ■ ' 

IIL  Da  quello  rifleflb  cava  Origene  il  motivo,  per  cui  oltre  il  particola- 
re , vi  debba  cflere  riiniverlale  giudìzio . Già  l'anima  è giudicata , c fenten- 
aiaca  al  Tnbunak  della  privata  giuftizia , perche  di  nuovo  foggettarla  ad 
una  pubblica  findicatnra  ? Vi  dirò  io  il  perche , cesi  conchiude  il  già  citato 
Dottore.  Lalciano  gli  uomini  dopo  di  te  alcuni  Temi,  òdi  merito,  ò dicar 
ftigo.  Chi  è morto  più  non  merita , ò demerita . Ciò  c vero,  fé  nei  difeor- 
riamo  di  merito,  òdi  demerito  attuale  ;mà  oh  Dio!  Che  vi  é il  merito,  ò 
demerito  radicale . Nel  punto  di  noftra  morre  ci  fi  feopriranno  tutte  le 
colpe  prcTeoti  ^.ò  paftate , di  cui  foffimo  co’noftri  mali  cicmp;  peroiziofa  cai» 
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r*òne;RRMefeturefiiio  al  giorno  eflrctno  del  Moado  aon  fwflbno  eflerci 
operu , ckeneirnoiverralc  giudizio  ^ Là  ci  afpcttano  tante  colpe  Nipoti  p 
« Pronipoti  per  ciTerci  rinfacciate  dalla  Divina  giudizia.  Li  vedremo  tutte 
tc  trafgreinoni,  tutti  gli  abufì , che  noi  generadùno  con  mediata  fttceefltoiie 
in  tanti  poderi  trargreflori . Li  ci  fì  prefentaranno  alf occhio, ò digiuni 
violati fciiza  patrocinio  di  Icgidina  feufa , ò domedichezze  mantenute  co» 
detrimento  dcU’inviolabilc  fedeltà  dovuta  all’anunce  Crocefìfrovò  gradi 
ottenuti  a difpccto  della  profedata  abbiezzione,  ò-  robbe  di  propria autorL 
tà  podedute  in  fàccia  della  giurata  mendicità  ^ E’  varo , che  fe>rfc . ò tutte  » 
d alcune  di  quede colpe  diranno  natedopòdi  noi  dgliede  nodri  fucccdòri  » 
ad  ogni  modo  (àrannorinfacciateanoLcome  nodre  Nipoti,  ò Pronipoti^ 
edendo  noi  co’aodri  mali  elcmp)  lo  fcandalofo  ceppo , da  cui  d diramarono 
tanti  puderiabufì..  Dits  judieii  futuruttfl  in  firn  Mundi  :■  Ecco  l'appro^ 
in  vazionc  di  Origene  j »am  multi  ut  bac  vita  abtuntu , vtl  bomorum , vtl  man 
apift  ad  Itrum fimifutftfl ftr^tnqum^.,txquthut.,qui fuptrfuntbomimt^tttafia^ 
Jtam  Uà.  neS;Vel  falutis-yVel  ptrditiomtaecipiuat , quorum  omnium  caufa  non  ni/t 
» r.  » eum  ip/ìui  Mundt  fiat  tlaudmtur , t<ùò  non  tjtt  iufìum  judtùum  Dii-,  dau 
tue  dt  ftt^uUi , vii prqfefiui , vel  impedhntnta  pender tnt'.. 

IV^  Dunque  noi  damo  iàJvi , perche  non  fuflimo  i primi  a partorir  quedi 
abud , che  anzi-in  nei  ftirono  tranfmeiTì  da  fcandalo  antenato,  Qm  vi  aipet-^ 
cava  ilSanco  Abbate  di  Chiaravallè  Bernardo.  Se  non  cominciarono  d» 
voi , dice  il  Santo , almeno  d'oveano  tcrminarr  in  voi , fenza  trafinetccrli  i» 
altri  con  fuccefliva,  « non  interrotta  generazione.  Parliamo  chiaro  cot 
St  Mem.Sznto „ Fratrnnon qualts  /tntalìiy  Jbdqttalee  ex  vobis Junft  f ^antum  im 
ék/Fratrer  vobit  tfì  ) cqgitate ..  b.xvotis  mim , ex  vt/ìno  txemplo  pendere  aebet  Ma  por 
de  AAmu^tritas  bufusve/iriOrdiniuSanéh.  Per  impedire  co»  penrerfa  fuccefiìonc; 

non  bifogna  odervarc  ciò , che  facciano  gli  altri . raà  ciò  , che  fiam  tenuti  » 
far  noi , altrimenti  facendo  noi  ciò|  che  ranno  gli  altri , trafmettiamo  i fcan> 
dall  per  continuata  generazione, e Te  colpe  da  noi' imm^iatanmtE  trafz 
mede , fc  a nodri  maggiori  ^imputano  come  ad  Avi , a noi  s’aCcrìvono  co* 
me  a Padri  . Ah  PP.-,  e FF.,quefra  è l'inazione  delSanto.  Cpnfiderate  dun* 
^ue,chedanoi,edalnof^crempio  dipende  tuttala podcriti  del.nodro 
Ordine  cosi  Santo,  perche  noi  damo  qacUi',  che  potianm  tradnettÒK,  d» 
non  trafmctterc  a nodri  riicredorigli  abufì  della  r^oiarc  offervanza.. 

V.  Unasìfuncdaconfìderazionc  ftouella,  che  fecegridare  a- Davide» 
/torrtntes  iniquitatis-ecnturbaverunt  me.  Per  ben  capire  l’aliegoria , che 
eofa  c Torrente  / E’un’aggr^atodi  piÙTuftclli  di.acque,chc  uniti.con» 
corrono  a fearicare  la  loro  piena  in  un  fbl  letto.  Talvolta  le  oofire  colpe; 
jbnoon  fcmplicerufcello  diacque,  cKe  s^accontentnoo  di  poco  fena,  indt 
^rchc  vi  »’ aggiungono  Inacque  fbradierefbrmatedairaltruicolpeiobche' 
innondazionel'ohchc acque precipìrore, che  minacciano  eftermin)h  PuolT 
«dcre  ,r  he  Ife  acque , che  fono  nodrè  diano  qualche  fperanza  al  cuore  di  no» 
rclbrc  fomracrfo  da  ura  pieDaotg<^lioni,màrévi  fiaccrefeono  le- acque 
altrui , ft;  i noli  ri  peccati  fiirono-pcccati  di  fùcceffìonereccovi , cKe  Tuno» 
eirando  l'altro  formano  un  dr^itofo  torrente,  romoono  ogni  riparo,  e cìi 
13.  aflbgjwoin  uo-laeo-diiondrggiàntUigHMi  TomtiMiniquéfaféttontt/rbmn 
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venmt  mt}  ai  die  volle  pariinence  alludere  la.  qnereU  delTtiofecaKaix.' 
Rtdundsnt fiudus  tjus  in  etmulcstiorum , d*  luìium , approvando  i Proi- 
fctid  fentimcnti  il  gran  Prdato<ii  Grecia  con  una  bocca  di  oro,  mi  con  una  ^ ^ - 
fentcnza  di  ferro . Non  prMriorum  tantummodò  mnlonan  rstùHtm  dahi- 
tnutyftd  aliorum  ,quibus fiandalum  prékimus ^Mod  ji  etUwt  ftr  fe  ippis 
jravts  funt  mftrarum  deliSi^um  pétn*  , tdrì  ift*  ssttdtnt  quttmAdò  fai-  p,^ 
vnèimur,  aiiorui»  m dtliBo  rtstupt  portantetf  . i t 

VL  Non  biibgna  metterci  tanca  paura , perche  finalmente  più  del  noilr» 

Torrente  innonda  il  Mare  della  Divina  pieci.  Se  in  quello  ci  afibga  il  ti« 
enore.in  quedoci  fotnmeigela  confidenea.  E’ vero;  mi  quando  le  Toftre 
colpe  fono  colpe,  che  abbino  fucceflìone,  non  balla  mia  emendazione  pri- 
vata , fìrichieae  un  ravvedimento  di  comparfa,  acciò  manchi  lafucceffione 
al  vizio  nel  genccarfi  della  virrù.  Lo  Scandalo é un  ftirto.chevoi  fate  a ^ > 
Gesù  delle  anime  da  Ini  comprate  aprerzo  difangue,  Non  balta  il  pen- 
cimento  , è accelTaria  la  reftituzionc  . Non  batta  pianare"  il  furto  * 
convien  rendere  il  mal  tolto.  Il  Monte  Vcfuvio , come  Icrive  la  penna 
di  Callìodoro  , tal’ ora  getta  fiumi  di  polvere, c di  Iterili  arene  all’op. 

{irelTìone  de’Campi . Per  una  sìfuriofa  innondazione  intteriliiconok  iui  do- 
meftiche  Vigne,enon  danno  alcun  frutto  dall’ inaridito  lor  (éno.  Videas 
tx  Mora t Vefuvio fimiot  irt  pnlvereos  ,0"  nrenam  fttrilem  \ mi  poi  quali 
pentito  del  filo  fdegno , eccolo  a riparare  i danni  con  più  fertile  arena , per 
cui  moltrano  i campi  fecòndifflmo  il  loro  grembo.  Vomit  far nax illa pe^è- 

tua  puniceat^/ed  ftrtiles  artnaf  ^qua  invarios fatui fujctptafemina  mox  ' 

fraàucunt , tr  magna  quaàam  eelerìtatf  repar  ant , qua  pautò  ante  vajlavt- 
rant . Potrebbe  eflerc , che  i nofiri  efempj  aveflero  gettata  qualche  arena 
infeconda,  per  cnififode  inariditala  bella  Vigna  della  noftra  regolare  ri- 
forma- Chi  si , che  non  germoglino  quei  belli  frutti,  che  da  noi  Vignafuoli 
«letti  alla  coltura  di  quefto  Campo  Iddio  richiede?  Pofui  tw , ut  eatis , d>* 
fruSinm  e^eratit  vi  abbiamo  gettato  fopra  la  iterile  polvere  delle 

rollrc pubbliche inoflcrvanze.  Ora, che  devefarfi?  Magna  celeritate  rt- 
farate , qua  panie  arae  vafìavimust,  rifarcirc  il  danno,  mi  con  prcutezza, 
feminando  arene  feconde  di  virtuofi  cfempi , c proc  tmando , che  rinfiorifca 
quella  regolar  difciplina,  che  per  noAra  cagione  gii  dilTecc^ 

VII.  Se qucAo  danno  non  fi  ripara, che  ne  ficgue?  Ne  ficaie,  che  ft-pra 
di  noi  cada  laminaccia  di  Paolo  ApoAoIo , con  cui  fi  ir  tcndc't  a chi  pecca 
di  colpe  macArc , a chi  commette  un  difetto , che  fia  rjdred’on’  altro , a chi  Jfd  Rem, 
trafmette  pcrfucceflìone  le  fuc  mancanze , che  thefauri:iant  fihi  tram  in  die  * * S* 
ira  ; che  il  Aio  peccato  è un  peccato , che  teforeggia  vendette , perche  molti- 
plica ne  fuoi  fuccefforì  i reati,  «col  moltiplii  ar.fi  de’rcati  fi  moltiplicano  i * 
caAighi . Ne  ficgue , che  Iddio  vieii  quali  viclcncato  alla  vendetta , c li  do» 
ve  tratrandofi  Ji  colpe  private  facilmontc  fi  placa , quando  fe  gli  affacciano 
difetti  di  comparfa,  pubbliche  crafgreflfioni,  non  puoi  quafi  a me  IO  dt  non 
moArarne  vendicativo  rifentimcnto.  QtieAa  sfortuna  incontrò  la  Ficaja 
dcU'Evangelio , maledetta  dal  Salvatore , perche  a viAa  del  Popolo  infriic-  juatth, 
tuofa  comparve  ,yèr«j T'/vOT . Ne  fiegue,  che  Iddio  fe  nc  prende  tanto  ram-  j 
marico , quanto  c quello , che  gli  può  dare  la  perdita  di  uoltiifiice  animt 
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ila  lui  tWentf , perche  fe  a Pio  di^iace  latoacelpa  privata^  perche  gKft 
perdere  una  fol’ anima , qual’  é la  tua , oh  quanto  dorri  difpiacerli  un  maT 
cfetnpioyche  per  elTcre  una<x>lpa  di  fucceffioae  gliene  fi  perdere  molcel 
Medine:  Abcheciò^che  oradegue  pretende  cucca  laToftraacceazioiie 
per  intenderlo  con  maggior  voftro  profitto . 

Vili.  Kefìegue  un  gravifiìm*  timore,  che  dobbiamo  arere  della  noftra 
lalate,  pnehe  il  mal’ efetnpio  è un  peccato , che  hi  troppa  coda , ed  avanci, 
che  fi  recida  del  tinto  : oh  quanta  urica  I E’  un  peccato , che  hi  fatto  fcuo> 
la  del  vizio , ed  hi  avuto  molti  difcepoli , ed  avanci , che  fi  difìmparino  le 
fue  ree  dottrine  : oh  quanto  ftudio  ] £’unpeccato,chehifeminato  troppa 
aÌ2ania,ed  avanti,  che  intieramente  fi  iterpi:  oh  quanto  fudorc!  £’  un 
peccato , che  m edere  omicida  di  unte  aninK , fi  gridare  a Dio  per  bocca 
^ . di  Ofea  il  Profeta.  Ociurrémtis quMjmJrfn  taftiiCatulhyiy  dtfrumpam 

^ fi  allude  alio  rdcgnod'ua'Orfa,allor  che  s’aco 

corge  efi'crli  Itati  rapici  i fiioi  piccioli Orficini.  Smania  la  Fiera, freme  j 
urla,  e podafi  in  corto  per  giungere  i predatori  dell’amaca  Tua  prole,  fc  gli 
arriva , eli  sbratu,  fi  in  pezzi  le  fuc  membra,  e cavandoli  dalle  vifccre  il 
fegato  u la  vendetta , che  fi  può  concepire  da  una  Fiera  irritata . Spiega 
qualche  poco, mi  non  fpiega  tanto, che  bada  la  vendetta  delFOrfa  wella, 
che  fi  iddio  contro  a coloro, che  con  pravi  efemp)  gli  to^on  dal  (enoglt 
fuoi  amatifinnifigl>partoritidalfuofangue, perche  rinati  alla  grazia  dal 
fiiofcno  impiagato.  Dio  ci  guardi,  che  per  noftra  cagione , qualche  Reli- 
eioro,che  gii  fi  era  ricoverato  itile  piaghe  del  Redentore, gii  vìvea  ia 
feno  al  Tuo  amore , fi  fia  diilolco  da  Tuoi  ampleffi  con  callcnurc  i fuoi  primi 
fervori , e correre  in  braccio  alla  liberti  di  licenziofi  cofhimi  i molto  più 
poi,  fe  oltre  da  nodri  efèmp)  fia  dau  didolca  da  nodrì  coniègl;,  con  perfiia^ 
cere  non  tanca domcdichezza coi  Crocefiffo,  non  tanu  elactezza  di  Mona», 
dica  di(ciplina,fino  a rimproverare  i rigori delFotTcrvanza , e mettere  in 
derifo  di  Religiofo  che  infètta , un  Rcligiolo,  che  fpira  fragranze  di  faotiti, 
e profumi  di  regolare  modedia.  Ah  che  mi  pare  appunto  di  vedere  Iddio, 
che , quali capta  catulis  difrumpat  inttrioraitcoris  torum  ; Far  fccn>» 
V*fch'er.  quelli  predatori  de  Tuoi  amatifiìmi  ligi;  con  fottometterli  alle  più  ri- 

còn  14.  dt  gorofe  vendette . Qiiot  Cbrifii  catulos  raputjìi  ì così  interroga  chiunque  di 
fn.  tcm. , inalelèmpìo  i^Itorchicro,  c poi  conchiude  ianimam  in  primis  tuam  ^dtindi 
ér  mai,  quei  confiliis^fcandalrsiìli fubtraxifii  : Non  tu  ^rfa  ilìius  occurfum  times  ì 
. IX.  Chi  più  d’ogni  altro  però  deve  temere  cosi  terribile  fcempio,coa 
minore  fperanza  di  benigna  clemenza,  quello  ^ che  fu  il  primo  a far  il  ladro 
a Grido  de  fuoi  cariflìmi  ligl>  j quello  per  lafciarc  raJlcgoria,  che  incrodudè 
• col  fuocfempionovitiperiiiziolc.  Peccò  Lucifero:  eccolo  todo  precipita»» 
rfo  dal  Cielo , c rinferrato  fri  le  catene  d’Abiflb , fenza  che  vi  fia  ^cine  di  ri- 
iàlit'e  all’altezza  della  perduta  feliciti . Pecca  Adamo.  Eccolo  efclulbdal 
terredre  Paradifo  ; pure  gli  fi  rimette  la  colpa,  e di  nuovo  riaflumc  i candori 
della  fmarrita  innocenza . 11  primo  condannato  con  (èntcoza  irrevocabile  di 
perdizione.  Il  fecondo  afibluco  con  decreto  propiziatorio  di  mifcricordia. 
Lucifero  non  merita  perdono,  perche  fa  il  primo  ad  introdurre  nel  Mon- 
do la  peflìma  novità  del  peccato.  Adamo  ve  la  trovò  già  iatrodotta,qucllo 


DISCORSO  LXXVm  JJJ 

inTentorciqueftoimitatore,eperciòaqudlifcnzarcmiflìonc  Ilcaftigo.a  ^ , . 
qucfti  con  indulgenza  il  perdono.  Angtlh  futi  fstleris  invtntor  fuit  ^ ap: 
prova  un  tal  fentimento  l’AIcuino , Ò"  tdeò  magis  punitur , b»mo  vero  alti- 
rius fraudi fiduUuSyiyidfÀmiftritoriiamtonfeiutus.  Mifàtremareque- 
ftopuntoPP.jCFF.:  Diosi,  che  tal’ uno  di  quelli,  che  ci  precedettero  ne 
noliri  Chiofiri  non  Tentano  (opra  di  loro  i colpi  vendicativi  d’una  eiuftizia 
ineforabile,  e tal’ uno  degli  altri,  che  fono  noftri  coetanei  fri  quefte  Tagre 
pareti  non  debbano  Toggiacere  alla  medefìma  inflelTtbiliti  di  giudizio  per 
abuH  nuovamente  introdotti  a caufa  loro  nel  Paradifo  della  noura  rifonna. 

Io  non  feendo  a difordini  particolari.  Sò bene, che  mi  trafigge  il  cuore 
quella  fciocca  difeTa  delle  noftre  inoflcrvanze . Altri  btmno  fatto  tosti  »l*n 
tanno  pirmijfo  coiti  Si  vorrebbe- tal  volta  rimettere  inforza  qualche  rigore 
di  difciplina , che  forfè  ora  mai , fe  non  in  tutto , almeno  in  parte  (i  è rìmef> 
fo . Tollo  rìfuona  per  aria  Io  ftrepito  confuetodi  chi  rimprovera  il  zelo  per 
indifereto , perche  non  fi  accomoda  aH’ufanza , e non  (icgue  il  corfo  di  alcu« 
ne  guide  antenate  ,fìno  ad  acenfare  per  noviti  quelle , che  fono  leggi  fìflèdel 
nofiro  veterano  inftituto . A rivederli  al  Tribunaledi  Oio  voi  ,cm  slarga- 
le la  mano;  Luciferi, che introduceflc  fri  Chiodri riformati  diAgodino 
k inofTerranae  alla  legge  i li  vi  attendo  per  vedervi  a venire  avanti  tanti 
poderi  abufì , che  tutti  ebbero  il  loro  mal’  effere  dal  voflro  originale  peccai 
to . Verrà  nno  forfè  aranti  a noftri  occ  h ; : oh  quanti  abufi  di  poverti,  quan^ 
te  (ingoiatiti  nel  vitto,  quante  morbidezze  nell’abito,  quante  mancanze 
da!  Coro!  Col  pretefto di  privilegi  introdotti,  quante  elcnzioni  dagliatti 
comuni  Icolfuppoftod’indulti  gii  praticati,  quante  rilafTazioni  nel  rigor 
del  (iìenzio,nell’anfteriti de  digiuni,  nella  ritiratezza  de  fecolari,  e così 
difeorrendo,  che  tutti  ci  diranno  in  faccia.  L’uno  di  eflcrenoftro  Figlio, 
l’altro  noftro  Nipote,  l’altro  noftro  Pronipote,  per  avere  avuto  da  noi,  d 
mediata , ò immediata  la  fucceffìone . Qiu  più  della  lingua  dovrebbero  par- 
lare i fofpiri , perche  come  poter  dire  la  colpa  di  tanti  mali , che  feguiranno 
dopo  di  noi , K per  difgrazu  tal’  uno  di  noi  foflc  ftato  il  Protoparente  d’una 
generazione  cosi  viziofà  2 Procurò  di  dirne  la  fua  colpa  Davide , allora 
quando  fupplicò  gemebondo  la  Divina  clemenza  a condonarli  le  altrui 
mancanze.  Ab altmis parti ftrvo tuo}  /f rzMM,la ChiofacdiGrifoftoino, 
qui  printipiuM  prabit , itiam  loruatf  qui  pofìid  funt  yOuilor  ifì . Procu- 
riamo anche  noi  di  accufare  la  noftra , ed  allora  fì  accufaremo  con  frutto, 
q;uando  cpn  buoni  dempj  rifàrcirerao  il  malepalIato,e  riparacemo  al  futuro. 
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Il  pregiudizio  comune  d'un  maP  elcmpio 
particolare . 

Sfd  ^uod  vefiram  dectat  San^itttem  • 

S.P.Aug.inReg. 

Onsòcome  approrare  il  ca(ligo  ,che  per  ordine  di 
Artaferfc  folca  dadi  ad  un  Nobile  delinouente . Far 
battere  a mifura  del  fallo  per  mano  di  pubblico 
giuftizkrele velHmcntadclreo,e  fcaricare  lofdo* 
gno  fuH’abito , in  vece  della  perfona.  Che  colpa  di 
quella  povera  vede  di  dover  foggiacere  alla  vergai 
e portare  la  pena  d’un  peccato  non  Tuo  ? Che  ingiù- 
ftizia?  Far  paflare  il  fallo  della  perfona neirabite , 
c punire  una  vede  innocente , folopcr  aver  avuta  la  difgrazia  d’eflcr  verte 
d’un  malfattore?  Una  difgrazia  umile  incoatra tal  volta  il  nortre  abito. 
Egli  è quello , che  foffre  le  battiture,  ancorché  per  effere  un’  abito  innocen- 
te non  meriti  d’ertere  condannato  con  tanta  empieti  al  caliigo.  Ciò  fucce- 
de  allora,  che  il  mancamento  di  un  folort  rifonde  negli  altri,  e cade  (opra 
l’abito , e non  fopra  il  reo  il  rimprovero  della  colpa.  C^efto  rt  batte , aue> 
rto  lì  lacera , nulla  giovandoli , per  elìmerfì  dalla  verga  il  non  elfer  complice 
del  del  itto . L’allegoria  e chiara . li  mal’  efempio  di  uno  pregiudica  alla  fa- 
ma di  tutti . Chi  olferva  in  un  Religiofo  qualche  azione , che  nofìram  non 
dneat  fanSìituttm , ripugnante  alla  fantità  della  nortra  riforma,  in  vece  di 
percuotere  il  reo , percuote  l’abito , cadendo  non  fopra  di  ino,  mi  fopra 
tutti  ,i  colpi  delle  sferzate.  Ed  eccovi  il  danno  notabile  del  mal’ efempio 
dichiportalorteflbabito,eprofeira  un  medemo  inrtituto.  Qiiertodanno 
propongo  oggi  alla  vortraconlìderazione,  acciò  il  zelo  del  decoro  comune 
ci  renda  cauti  in  ogni  azione  particolare. 

i.  /«kL  Ih  Se  bene  è punto  di  legge,  che,  Reos  fttUrìs  focietat  non  foeit,  non 
mtif  za.  f.  doverli  aferìvere  il  delitto  al  compagno  del  dclit^ut nte , non  eflendo  il  lae- 
d*  fnn,  dclimo  l’cirer  compagno  del  reo , e reflèr  complice  del  reato , ad  ogni  modo 
quella  è la  difgrazia  di  chi  vive  in  comunici , maflìme  in  comunità  Religio- 
ia , che  del  fallo  di  uno  li  fanno  complici  tutti , e ciò , che  delìderò  Caligola , 
mi  non  ottenne , ‘L’/wwot  Populuf  Romonus  unam  ftrvùem  tabe/ et , per 
poter  tagliare  migliaja  di  terte  con  un  fol  colpo , mette  in  pratica  una  lin- 
gua tagliente,  recidendo  in  un  fol  colpo  tutte  le  tclle  d’una  comunità  Reli- 
giofa.  Lo  fentite  anche  voi  più  d’una  volta  quello  colpo  micidiale  tanto 

f>iù  hero , quanto  che  con  una  fola  percolfa  fi  ftrage  di  più  perfonc . Un  fo- 
oé  il  manchevole,  cmortra  di  non  avere  n^  anima,  né  cervello  con  qual- 
cheazioneindegnadichiproleiradifcìplinaaportolica,ecco  a tutti  recifo 
fi  capo  con  un  fol  colpo,  Ob  come  fon  difeoU  quelli  Frati!  Ora  lùpporta 
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una  veriti , a cu!  dà  tutto  il  credito  i’erpenenza , che  dite  PP.,  e FF.  d’un  no« 
ftro fallo , quando  fìa  fallo, che  comparifea  in  abito Rdigiofo , con  fari? 

▼edere  a lecelari  veftita  di  fagre  lane  la  colpa.  Dovere  dire  prìmierameiue 
edere  una  co^a  calunniarrice,  che  fi  perdere  falfamente  il  credito  alla  Re- 
ligione, quali  che  dica  : Cosi  operachi  porta queft’abito; quali  fianoi  miei 
Religirifì  compagni  potete  dedurlo  da  quel , che  fon’  io  ; lì  come  tutti  por- 
tiamo un  medelìmo  manto,  cosi  tutti  pratichiamo  un  medemo  coltume. 

Così  parla  un  Religiofo , che  mette  in  villa  il  fuo  vizio , e fi  girare  attorno  , 
che  tutti  rolferTino,  in  cappa  di  Chioilro  la  diflblutezza  del  tecolo.  Menti, 
òbtiggiardo;  Dovreflìmo  gridare  noi  tutti  ; Non  è la  Religione  un  Marc, 
in  cui  per  edere  tutta  l'acqua  di  trillo  gullo  balli  aflaporarne  una  goccia  per 
giudicare  qual  Ha  di  tutto  queirelemento  il  fapore.  Non  fpira  fri  le  noilrc 
clatifurc  un’  aria  infetta , ove , fc  tal’  uno  li  ammorba , venga  ad  infettare 
ogni  altro  col  fuo  pellilence  contagio.  Perche  tal’ora  in  una  greggia  di  pe- 
corelle innocenti  v'entrò  fotto  pelle  d’ Agnello  incognito  un  Lupo  ; Dun- 
que il  Chiollro  non  cuna  mandra  di  pecore,  mi  un  ferragliodi  fiere?  Per- 
che tal  volta  in  uitOrto  di  Gigi;  compare  temerariamente  una  fpina  ; Dun- 
que il  Chiollro  non  c un  Giardino  di  fiori,  mi  un  deferto  di  tribali  ? Forfè, 
che  il  Chiollro  è quel  Campo  di  Babilonia , dove  fc  vi  fpunta  una  pianta 
d’aircnzio,comunichiatutte  l’altre  le  fue  native  amarezze . 
fuacétttrasbtrhas inficit , Porle,  che  i Monallcr;  llano  firmamenti  non 
Stelle,  mi  di  Comete,  |>erche  qualche  volta  ineffi  comparve  con  velcnolà 
coda  una  face  così  maligna?  Ciò  nonevero.  E’ ben  vero,  che  il  Chiollro 
non  è Icmpre  un’ Olimpo,  a cui  non  giunga  alcuna  nuvola  di  terreno  vapo- 
re, mi  non  per  quello  e nno  de  Monti  Timi  nella  Scithia,  in  cui  foto  nebbie 
foltiilìme,  nuvole  inviolabili,  caligini  perpetue  vi  fi  annidino,  fenza  che 
mai  alcun  raggio  di  Sole  renda  meno  orribile  quel  tenebrofo  appellino . E’ 

▼ero,  chegli  Ordini  Regolari  non  fono  compolli  di  Gerarchie,  da  cui  tal 
▼olta  non  tergano  i fuoiDemoD;,mi  non  per  quello  fono  tutti  Demonj 
quei , che  compongono  la  regolar  Gerarchia , Io  non  pretendo , così  fcrilTc 
in  una  fua  lettera  il  nollro  Santo  Legislatore,  che  più  del  Cielo  lìa  privile- 
giato ilmio  Chiollro,  da  cut  non  debba  precipitare  alcun’ Angele . Con- 
viene tollerare  in  effe,  fc  bene  con  mio  fommo  rammarico,  Qualche  Lucifero  ^ 

prcTaricante  r demas  me»  mtlior fit , <ittAm  Calamy  una}  Angeli  cteide-  ^ 

tanti  Settate  y così  ci  avvifa  in  un^altro  luogo  il  medelìmo  Santo  Padre, 
emnrm  prefejponem  it^EecUfa  habert fiiiot.  Aflillcva  Iddio  medelìmo  alla  Utm  im 
(cala  diGiacob,c  pure  noa  tutti  gli  Angeli  alccndevano  , ve  n'erano  al-Pyìd.99w 
cuni , che  dcfccndcvano  , 

111.  Bellcdifclctt  pròd'vna  rcligrolict'munfti,  quando  in  clfa  le  ne  tro- 
vi alcuno , che  nella  proféflìone  di  Angelo  in  terra,  operi  mcn  che  da  uomo, 
c quali  che  da  Dcnionio  in  carne,  niente  meno  una  ▼otta,  che  con  lingua 
di  pravo  cicmpio  abbi  calunniato  la  làntiti  dell'InlUtutoun  fcandaloclau- 
firalc,  rifarcitc  l’infàmia,  fc  fi  può  : Siamo  tutti  condannati  a putrefarli 
nella  putredine  altrui , perche  i fecolari  più  di  Mezenzio  empj  Tiranni  lega- 
no il  vivo  al  morto , al  colpevole  l’innocente-,  condannando  quelli , che 
i vivo  a putcc£u:6  colla  corruzione  del  morto.  Potiamo  ben  dircinoollrsi 
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dikfa  ciò,  clic  merita  unacaufa  sì  giuda,  mifenza  frutto.  Ci  conviene' 
andar  attorno  a fronte  coperta  fra  l’ombrc  del  Capaccio , ed  a pupille  incli> 
nate  per  non  vedere!  cenni  accufatori,  che  fi  sforzano  di  rinfacciarci  una 
colpa , che  non  e nodra , fc  non  in  quanto  è vedita  del  nodro  abito , e cin- 
ta del  nodro  cuojo . 

IV.  Crefceildifordine,  che  un  marefempio  de  nodri , oltre  l’effereuna 
colpa  calunniatrice , ella  é parimente  una  colpa  incendiaria , che  didmgge 
ogni  più  bella  fabbrica , che  altri  abbino  alzata  a fpefe  di  più  fudori , e quali 
a colio  del  proprio  elTere.  Non  vi  è alcuno , che  fi  rammenti  del  fempre  de- 
tedabile  fatto  di  Erodrato , quando  diè  fuoco  al  famofiflìmo  Tempio  di  ' 
Diana  Effèlìna,  fino  ad  incenerire  in  una  fol  notte  le  fatiche  di  due,  e più 
fecoli,  che  tante  s’impiegarono  per  far  vedere  al  Mondo  in  quella  mole  sì 
ricca,  e si  vada  un  miracolo  della  magnificenza.  Non  v’è  alcuno,  diflì, 
che  fi  rammenti  di  quedo  fatto,  che  dopo  aver  fiancato  tutto  lo  fdegno 
contro  un’ecceflb  della  perfidia,  non  compatifea,  chi  tanto  fpefe,  chitan* 
to  fudà,  chi  tantolavorò  per  mettere  in  piedi  una  fabbrica  simaedofa,  c 
non  dica:  Poveri  Erarj,  che  vi  vuotade  de  vodriTcfori!  Povere  Colline  di 
Numidia, che  vi  fvifeerade  de  vodri  marmi!  Poveri  Architetti,  che  ne 
concepide,  c poidifegnade  con  tanto  Audio  l’idea!  Poveri  Operar; , che 
alzade  con  tanti  fudori  la  macchina?  Ecco  in  una  notte  da  un  barbaro  in- 
cendio dillipate  le  fpefe  de  vodri  Tefori,  diroccate  le  altezze  delle  vodrc 
colonne,  difperfi  i fudori  della  vodra  fronte,  atterrate  le  fatiche  de  vodri 
dud  j , malfa  di  cenere  ciò , che  prima  era  una  si  ricca  montagna  di  maravi-  • 
glie;  Voi  compatite  la  difgrazia  di  quello  per  altro  facrilego  Santuario,' 
mà  molto  più  dobbiamo  noi  compatire  la  sfortuna  de  nodri  Chiodri,  dirò 
più  chiaro , la  mala  forte  della  nodra  Religione , quando  per  avventura  do- 
po clfcrfi  alzata  qual  magnifico,  mà  Religiofo  Santuario,  con  quella  bella* 
idea , con  cui  la  difegnò  il  zelo  de  nodri  Legislatori  con  tante  colonne  del- 
le più  fodc  prerogative,  con  ali  la  fodciievano  molti  de  nodri  di  più  maf-" 
ficcic  virtù,  arricchita  con  tanti  tefori  demeriti,  fabbricata  con  tanti  fu- 
dori di  operar;  indefcflfi  ncircfercizio  di  riformata  ollcrvanza , acciò  com- 
parilfe  non  meno,  chcagliocch;  di  Dio,  a quelli  ancora  degli  uomini  per 
nn  magnifico  albergo  di  fantiri . Ecco  in  un’idante  dillrutta  tuttala  mac- 
china da  un  maPefempio,  già  chealdir  diGregorio.  Et  txtmpla  fuccm- 
dunt-y  onde  dove  prima  la  veneravano  i fecolari  per  un  Tempio  di  tanti 
Numi,  ora  la  vilipendono  come  avanzo  d’un fuoco,  che  sà gittar le fue 
fiamme  fin  dentro  de  Santuarj. 

V.  Qui  ci  dovrebbe  fcaldar  il  fangue  un  fervido  zelo . Come  per  un’Ero-! 
ftrato  moderno  veder  didrutta  turra  la  mole  da  noi  eretta  con  tante  fati- 
che, con  tanti  fudori , con  tante  fpefe  ? Noi  tutti  zelo  per  edificare , quedo 
tutto  perfidia  perdidruggerc  ? Eh  parliamo  un  poco  piu  chiaro , dilcorria- 
molaconfrafcfchictta,  non  allegorica,  perche  il  punto,  che  qui  fi  tratta 
merita,  che  bene  fi  apprenda,  acciò  meglio  s’imprima,  lo  redodupito, 
come  tal’qrapofTa  da  noi  mirarfi  con  cortefe  pupilla,  chi  fcrediu  il  nodro 
abito , c didrugge  le  nodre  fatiche . Noi  fi  sforziamo  nelle  parole , nc’gedi , 

portamenti , col  zelo , che  fi  medra  ne’  Confcffionali , colle  declamazio^ 
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ni,  clic  rimbombano  fopra  de  pulpiti,  ctrfle  aflidenze  agli  Altari,  colle  of- 
ficiature  a Tabernacoli  di  promoverc  aflìcmc  coll’altnii  divozione  il  noftro 
merito,  ed  H noibo  decoro.  Non  veggono  i fecolari  ciò , che  pafTa  fri  noi 
di  rigoroTo  fìlenzio , di  Tcommodo , ed  interrotto  ripofo , di  afpra , e con»  > 
tinnata  aftinenza,  con  tuac quelle  altre  appendici  di  aufteriti , che  vanno 
anneflc  ad  inftituto , che  profefla  ftrettezza  di  regolare  riforma , e perciò  gli 
poniamo  fotto  gli  ocebj  m contrafegno  dcll'interior  difoiplina  nn'cfteriorc 
apparenza  di  monailica  fantiti  Ah  che  poi  cocchi  ad  un  ribelle  della  Reli- 
gione co’pravì  efempj  sfregiare  una  fronte  si  veneranda , e fconvolgere  tutta 
cpiella  bella  compofizione,  che  ci  metteva  in  villa  de’  fecolari  per  fìmolacri 
di  religioliti , per  cololB  di  perfezione  l E quello , dilli , mirarli  con  cortefe 
pupilla, trattare  cal’ora  con  parzialità i Tuoi  viz),anzi  collocare  fopra  il 
candelliere,  acciò  più  rifplendano  i fnoi fcandali ? 

VI.  Non  hòefpreflb  quello  difordine  tanto,  che  badi.  ?er  meglio  efpri- 
merlo,  noi  prevalgo  del  facto  de  Sennoni , qnando  cinfcro  di  dretto  affedio 

3uclla , che  ora  è la  Metropoli  del  Cridianelimo , la  Citti , voi  nn’intendcre, 
i Roma . Gii  in  pericolo , che  vi  cntraflèro  ftenninatori  d’ogni  fu^ran- 
dezza  i nemici  ,fi  ripartono  i Nobili  di  prima  sfera , ciafeheduno  d’eflii  sù  le 
portede  loro  Palazzi,  mi  con  sì  modella  graviti,  con  fuflìcgo  si  veneran- 
do/che  in  vederli , più  collo  Numi  del  Cielo,  che  Uomini  della  Terra  fu- 
rono giudicati  da  Vincitori  che  gii  erano  entrati  collefpade  lìtibondedi 
fangue , e col  fuoco  minaccierò  d’incendj.  S’arrcftano  dalla  ftrage  alla  ve- 
duta di  quelle  venerabili , che  lor  dimavano  Deici,  e li  dove  prima  gli 
fpingeva  a far  macello  lo  fdegno , ora  gli  trattiene  da  ogni  drage  roflequio.  • 

Mi  cuna  cattiva  difgrazia,  quando  da  nnfolo  dipende  la  rovina  di  tutti. 

Queda  difgrazia  toccò  a Romani , perche  Marco  Papirio  , col  farli  ve- 
dere con  qualche  atto  non  corrifpondente  all’ altrui  graviti  fé  perdere 
il  concetto  di  Diviniti  a compagni,  c col  perdere  del  concetto,  perde- 
rono  tutti  adicme  la  vita.  Ab  ta  initium  txdis  totum  , così  termina  ilT*»/.  Uv. 
racconto  Tito  Livio  , che  riferifee  il  fuccelTo.  Io  cortcmplo  «luci  sfor-  hifi.  ÌCmm, 
tunati  cadaveri,  e nel  contemplarli  mi  viene  in  capo  quedo rindTo.  Se 
nuovo  fpirito  dì  vita,  come  l’olTa  del  Cimitero  di  Ezechicllo  aveflc  rinvigo- 
rito quelle  lacere  membra;  onde  poteflcro  di  nuovo  ripigliare  la  mente,  c 
colla  mente  la  cognizione  del  fatto.  Quali  invettive  dobbiamo  perfuadcKì, 
che  gli  avrebbe  meifo  sù  le  labbra  un  giudo  fdegno,  e quali  cadighisùle 
mani  una  giuda  vendetta!  Ahempio!  Ah  traditore!  Ah  nemico  del  pub- 
blico bene  della  Patria , e del  pubblico  decoro  de  Cittadini  ! Tutti  perdeflì- 
mo  la  vita  per  tè , egli  è giudo , che  tù  perda  la  vita  per  tutti , acciò  col  mo- 
rire  d’un  folo,  tutti  gli  altri  fìfalvino,  gii  che  dalla  vita  d’un  folo  dipende 
la  morte  di  tutti.  Direi  in  quedo  cafo  di  cotedo  iniquo,  ciò  che  dide  di  un 
innocente  Caifadb.  Ex^tdit ,ut  imus  moriatur  ,netotagensptreat . L’in- 
vettiva c giuda , il  cadigo  giudidìmo , c pure  in  un  limile  calo , in  vece  di 
condannarli, da  noi  lì  palpano , e tal’ ora  lì  difendono,  lì  fpalleggiano , li 
promovono  i traditori  del  pubblico  decoro , quelli , che  con  azioni  meno 
oeccvoli  fanno  perdere  il  credito  a fuoi  colleghi  innocenti . 

VII.  Quante  volte  ci  onorano  i fecolari,  come  Numi  del  Cielo,  nell’of- 
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£nrare  TamodcfHa , la  graviti , la  compunzione  de  piu  zelantr  della  rifót^ 
ma , chcpoi  in  vedere  atti  fcompofti,  occhiate  immodcRe , e molto  piò  in 
udire  fcherzi  lubrici , facezie  ridicole  ^non  vado  più  avanti  pernonofen» 
der le orecchiediqueftarcligiofa corona  ldiaIcuoo»chc  taccia  comparire 
in  pubblico  l’inverecondia  del  trarrò  veuita  di  lane  clauRrali , tofto  can- 
giano concetto,  e pecche  non  ci  Rimano  più  Numi  del  Cielo,  Fanno 
ditutti, fenza  chelacompofizionc  di  canti  vaglia  a liberare  la  Religione 
dal  pericolo  , quanto  vale  a diRruggerlaladiColucezza  d’un  folo.  Ah  che 
chi  hi  zelo  del  pubblico  decoro  dovrebbe  infiammarti  di  tutto  (degno  con- 
tro queRi  infiammatori dcllacomune  innocenza, e moRrame  mcT  rifenti- 
mento , che  deve  la  giuRizia contro  unacolpaindividua  ,che  Ù,  palTare  le 
Rie  intamie  a tutta  quanta  la  FpezieE 

Vili.  Compatite  qucR’atto  difdcgno,.  perche  c gfuRo  , mafltme  centra 
di  quelli,  che  conta  pevoli  del  poco  procedimento  efcmplare  dichipregiu- 
dica  con  azionivcRite  di  libertà  alconcctto  della  noRra  ri  forma,  tace,  dit^ 
fimula,noncorregge,equandolacerrezione  no»  gioTÌ,non  denunzia,  d> 
come  a Padre, ò come  a Giùdice  al  Prelato , che  rrage,  le  in&mi'e dell’abica 
con  tanto  difcapicodehacomune  innocenza..  Potabile,,  che  in  vederti  an- 
cor eRbfporcaKiente  veRite  degli  altrui  fcandali,  non  procuri  di  (purgare 
il  proprio  abito  daunamacchia  si  vergognofa?  Potlibile,  che  la  gelosia 
della  propria  riputazione , gii  che  con  quella  degli  altri  qucRa  ancora  (i 
perde , non  lo  (pinga  a tentarne  ad  ogni  coRo  di  zelo  un-  glòrìota  ritàrci- 
mento  ? Che  poco  Rimolo  diReligiola  riputazione  ia  chi  offervando  um 
. Icondalo  calunniatore  del  noRro  buon  nome  ,.un-  fcaodalo  uicendtariò  di: 
tutto  il  decoro  de  noRri  ChioRri , non  hi  petto  di  opporti  con  qualche  ri- 
paro aH’infàmia  comune,  forfè  tal  volta  con  la  difefadiquel  Diabolico  pre- 
cello , di  non  volére  etlérc  cacciato  di  fpia,  e tri  cantò  latciac  correre  ite 
eRcrminio  rutta  la  fama  d'uH  abito  sì  decorofo  » Peggio  poi  quando'  a chi; 
tocca  mantenere  il  luRro  della  riforma,  ò tace  pcc  rifatto  ,.ò  forfè  anche 
per  privato  intereflc  protegge  letcnebrcih  veccdiodiarre,e  nonr  fi' cura  di 
rimettere  alla  primiera  chiarezza  i noRri  fmarriti  fplcndori  ^ Deh  PP.eFF., 
che  qurnon  civuole  pazienza,  mi  zelo , e ciò , chedifie  Girolamo,  trattan- 
do degli  oltraggi,che  tì  (anno  in  contumelia  del  Creatore,  dobbiamo  dir 
noi  delle  otTefe  , che  fi'  commettono  con  infamia  della  Religione..  Noi» 
gutmpram  in  (ontumelÌA  Creaforis.  tjfe patitnttm  ^ ed  io  dirò  ::  Naloqum~ 
piam  in  contumilia  Btli^onis  ejft  patttnttm  ^ Quando  fi  tratta  del  pubblica 
decoro,  deve  ciafeheduno  di  noi,e  madìmechi  porrà  in  pngno  la  verga,, 
armarti  dr  zelo , akjurare  quella  pazienza  , che  è una  pazienza  iniqua,  quan- 
do tollera  gli  afilonti  dell'abico , e gli  oltraggi  dellàriforma.  Perche  il  glo- 
riofo  AfiVreano  ebbe  acuorc  fonor  della  Patria  udite  il  fuo  zelante  difeorfo^ 
Militò  mibifunt inimici-,  gubRtmpmhliemmptritrt.volutit^  Volle  dire  cote 

10  fono  amico  di  tutti ..  Il  mio  cuore  è un  cuore  impaRato  di  teneri  afiètti, 
che  non  sa, che  non  può  dare  in  afprezze.  Pòrto  fèmpre  ih  fronte  la  ferenità,. 

11  rifo  sù  le  labbra,  Ifc  grazie  in  pugna,  per  caprivare  col  tratto,  per  favorire 
con  doni  chi  amico  mi  fi  profetTa,  mi  fé  quelli  cncmico  della  Repubblica  ^ 
nfizMiiifraiuutYoUil  fembiance  ^Rcidoao  Idcnudi  sabbia,  a’annadi  ful- 
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mini  la  delira  per  atterrirlo  con  lo  fdegno , per  trucidarlo  con  la  fpada , por 
ctTeremio  capitale  nemico  chi  è nemico  della  mia  Patria.  Prendo  io  Tim- 
pegno  di  vindicare  gli  fuoi  oltra|£Ì , e proceliarmi  nemicodi  cucco  il  Mon- 
do , quando  tutto  il  Mondo  voglu  dichiararli  nemico  della  Repubblica . 

IX.  Akbumo  noi  PP.,e  FF.  quello  gran  zelo?  Piaccia  a Dio,  che  tal 
Tolta  in  vece  d’inimicarlì  cotelli  fcandalolì  calunniatori  della  noftra  Re- 
golare Repubblica,  non  ci  renda  più  amici  io  ftelTo  fcandalo,  e lì  met- 
tano i vizj  in  focieci  coneffere  alternativamente  viziofì.  $ù  quello  punto 
non  mi  férmo , perche  non  è pratico  in  quello  luogo , ove  ora  ragiono , né 
in  quelli  Religiolì , che  al  prefente  mi  alcoltano  .Dirò  bensì , che  fui  nom 
mftat peccare  ,cum  pojjit  Jubet . Se  noi  potendo , non  impediamo,  la  colpa 
fari  afericta  anche  a noi , non  come  a quelli , che  la  commettono , ma  come 
a quelli,  che  la  comandano.  Ah  Dio!  Per  queiraffetto,  che  portiamo  da 
fìgi]  alla  nollra  comune  Madre,  manteniamola  in  decoro . Per  quell’affetto, 
che  dobbiamo  vicendevolmente  a noi  Hein  come  fratelli , conferviamoli 
con  religiofa  riputazione.  Abbi  ciafeheduno  di  noi  a petto  la  propria  fa- 
ma, mi  al  paridella  propria  quella  di  tutti , mentre  un  fcandalo  privato  é 
un  fcandalo  calunniatore , che  con  falfa  impcllura  denigra  il  buon  nome  di 
tntti , un  fcandalo  incendiario , che  mette  a fuoco  Tefemplariti  di  ciafeuno . 
Do^'c  fi  tratta , che  il  difetto  di  un  folo  ridonda  in  molti , vorrei  quali  pre- 
gareciafeheduno di  noi elTere  ipocrita,  piùto(lo,che  Icandalofo,  perche 
con  quello  peccato  larelle  rei  innocenti,  rei  perche  cali  vi  conllituirebbe  la 
vollra  colpa  privata , innocenti  perche  a voi  non  farebbe  afcricto  il  difeapi- 
to  della  comune  riputazione . 
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L**  occhio  filso  alla  Terra  difdicevole  maflìinc 
al  Reiigiofo . 

OcuH  vejìri  ^ ^ fi  jaciantur  in  aliifuom  faminarum^ 
ìh  nuUam  figantur,  S.P.  Aug.inRcg. 

Emmina  é la  Terra , non  bifogna  filfar\'i  l’occhio , ac^ 
ciò  il  cuore  non  vi  fi  attacchi.  Deve  mirarli  cosi  alla 
sfuggita, acciò  un  fguardo  fuggitivo  non  abbi  for- 
za d’impegnare  gli  affetti  in  una  llabile  compiacen- 
za. OculixjtfìritiJ"  ft  iaciantur  inaliquam  fami- 
narum , in  nullam  fgantur.  Cosi  la  diicorre  in  al- 
tro fenfo  analogo  a quello  il  nofiro  Santo  Legisla- 
tore. Chi  fi  fenna  a vagheggiare  la  terra  rella  for- 
prefo  dalla  di  lei  apparente  bellezza , perche  l’occhio  incauto  non  si  d i fio-, 
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glierfìdauneggetto^chcfe  gli  rapprcfcnta  con  tanta  pompa  di  luce.  Per 
non  incorrere  quello  pericolo.  Eccoli  modo  di  rendere  fuggitive  le  noftre 
occhiate..  ConJSderare  come  paflaggere  le  umane  felicità,  e quanto  è di 
bello  in  quella  valle  di  pianto  riconofcerlo , come  bello  fugace . Se  la  Terra 
; ottiene  >che  il  cuor  s’innamori  della  di  lei  apparente  beltà,  colpa  dell’oc- 
chio, che  la  contempla  come  beltà  Tempre  hlla  ; lume  che  mai  lì  Imorza , fio* 
.re,chemai  fiTccca,  Soie, che  mai  tramonta,  Tercno,ch£  mai  s’ecclilfa. 
Nò,l’occhio  non  deve  mirare  cosi.  lolovorrei  le  non  ceco  del  tutto, al- 
meno fcmiceco,  come  fù  quello , che  rifanato  focccflìvamcnte  per  opera  del 
Salvatore  con  quel  primo  barlume,  che  gli  comunicò  laprodigiofa  Tua  ma- 
'Mkrc.i.  no  ,pretcllò  di  vedere.  Homims  feut  arbores  ambulantes.  Tutto  ciò,  chtf 
S4.  li  mira  qua  giù , li  confìderi  di  paiTaggio.  Piante, che  non  hanno  radice, 

fono  di  tranlìto,  e non  fi  fermano.  Bella  lenone  maflìme  per  noi  Religioll, 
per  ammacllrarci , gii  che  fi  diflaccallimo  dal  Mondo  col  corpo,  a diflac- 
■J*./oCAr..carficolcuorc,^«<e  nibilbabet  ft abili,  nibiì  Jirmum , ftà  faiùm  tfi  oculiy, 
h»m.  2.  M rum  diceptio,  Ò"  priujquam  appareat,avolat,  come  fo  ne  dichiarò , non  mo. 
Gì».  no  che  con  bocca,  eoa  peana  d’oro  Grifollomo  . Dilli  di  non  far  radice 

Sua  giù , ove  ogni  bene  padèggia , e fc  tal’ora  par  che  li  fermi , il  tutto  è illt>* 
onc  dell’occhio , è inganno  della  pupilla . Ecco  l’adecquato  motivo , che 
miporge  oggi  l’arpimento  a perruadervi  di  non  attaccarli  alia  Terra:  pcc- 
chequà  giu  non  vie  bene,  che  di  paiTaggio. 

IJ.  Non  può  meglio efprimere  la  fugacità  de  beni  terreni,  che  la  picciola 
defcrizione,chefoceil  Moraled’unfolgoK,chebalenaneirarìa,chc  tanto 
hà  di  durazione , quanto  dicorfo , andando  io  cflb-  del  pati  il  pcrlèvcrare 
’St».  nat.  della  fua  luce , col  contimraa  del  fuo  viaggio . T antum  babet  mora , f^uatp- 
q-  f . Bi.  a.  itinerii . Se  noi  bene  intendiamo  il  Filofofo  ; vuol  dire  cosi:  Chi  bra- 

ma  Capere , guanto  tempo  fi  fermi  un  lampo , confideri  quanto  tempo  cam- 
mini.  Egli  11  ferma  fin  tanto,  che  corre,  allora  certa  di  «are,  quando  certa, 
di  correre,  perche  eflend»  ilfuoeflcre  un’ elfer  fugace,  tanto  hàdi  perma- 
nenza, guanto  di  fuga.  Tantum  babet  mora , quantum  itineris.  A quella 
difgrazia  foggiate  ogni  terrena  felicità.  Tanto  hà  di  durevole,  quanto  hi 
di  tempo  per  fcorrere . Torto,  che  manca  il  tempo  di  correre,  gli  manca  il 
tempo  di  ertcrc.  E noi  ad  una  fclkirà , che  fogge , ad  un  bene , che  vola  at- 
taccare gli  affetti  del  cuore , c lafciarfi  portare  in  cerfo  da  un  piacer  foggiti- 
V»  ? Il  noftro  cuore , che  è nato  al  gódimento  di  beni  eterni,  avvilire  la  loa. 
nafeita  con  abbalTarei  Tuoi  defiderj  alla  fola  pretenfione  di  quelli  beni  ca- 
duchi? Ah  ud  ice.  ò voi  tutti,  io  gli  direi,  col  Profeta,  che  vi  lafciate  fc- 
durrc da  frddisCizioni  cesi  fugaci!  "Vt  quid  diligitis  vanitatem ,é^quari- 
tis  mtndacium  ? Avvertite , che  c6l  cercare  un  bene , che  fogge  , voi  cercate 
un  bene  bueiafihv,di-cui  non  bifogna  fidarli,  perche  ad  ogni  momento  can- 
gia figura,  mortra  di  efler  quel,  che  none,  c vi  fcappa  torto  dalle  braccia, 
quando  peniate  d’averlu  flrctto  al  feno  . Stento  a capire  il  Profeta . Uh  be- 
ne, che  fogge,  un  bene  bugiardo?  Sì, bugiardo,  perche  appunto  fìnge  dt 
fermarfi , quando  è in  foga , e già  è lontano  da  noi , quando  fi  giudica  den- 
TVò**-  trodinoi.  Laragionccchiariflima,edèunaragionedctTrimegifto.Ow»j» 
tifi.t.1%.  quod alttratur ratndadum ej ^Tì»n  tnim  intQ ,quod ipermamt tquod  aum 
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$tmiirmmnt/l ,qu«modòvtrum  triti  Come  puoi’ cflere  permanente  ciò^ 
che  lì  altera , e fé  non  è pemunente,  come  può rdfer  vero,  mentre  muta 
Ciccia  ad  ogni  momento , né  mai  fì  fi  conofeere  per  Io  ftcflb . Parte  tolìo  , 
che  viene,  appena  è,  che  gii  fiì,  in  quella  maniera,  che  accodandoli  un 
Fiume  alla  ri  va,  e toccandola  col  bacciod’un’onda,  dibito  quali  pentito  li  _ _ ^ 
ritira  ; onde  ravvicinarli , e il  retrocedere  fono  quali  tutt’uno.  Simul x/tròf 
t$t contir^it ,rteidit’,  Belliflima rifledionediSanSalìlio.  ^ 

III.  Una  verici  sì  palpabile  da  noi  li  conofee  in  fpecolativa , mi  nella 
pratica  didicilmente  li  apprende . Crediamo  alla  bugia , che  ci  rapprefenta 
per  durevole  il  tranlitorio , e ci  dipinge  per  vera  una  falfa  eterniti . Siamo 
pure  in  errore . Per  dilingannarci , ecco  un  Rè  di  corona , che  rende  tanto 
più  accreditata, quanto  più  maedofa  la  veriti , mentre  viene  dalla  bocca 
d'un  sì  ^ran  Principe . Quedi  é Filippo  IL  quel  gran  Monarca  delle  Spagne. 


tempo , che  già  quali  in  elio  agonizzava  la  Maetta . beco  u luo  dilcorlo  al 
Figlio  Filippo,  lo  ti  lafcio  erede  d’una  vaftiflima  Monarchia,  non  uno, mi 
piu  Regni , non  poche,  mi  quad  fenza  numero  le  Provincie,  che  unite  fareb^  ' 

siero  un  mezzo  Mondo . Da  un  Polo  all’altro  li  denderi  il  tuo  feetro,  e farai 
così  grande , che  a cingere  la  tua  fronte  non  badati  una  fola , bilbgnari,  che 
£ moltiplichino  le  corone.  Tiprotedoperò,che  adelTomi  li  fono  aperti 
gli  occhj , per  conofeere  la  loro  nigaciti , mentre  appoggiati  ad  un  raomen* 
to  di  tempo , dove  quedo  appena  e venuto,  che  gii  c partito,  così  pare  a mè 
vedere  a mancare  nel  principio  del  fuo  ^ere  le  mie  reali  grandezze . Ora 
tù , lafciata , che  averò  in  tuo  polfeiFo  la  Reggia,  con  un  retrogrado  fguardo 
mira,  mi  IpelTo  quedo,  in  cui  ora  mi  vedi  giacere,  dirò,  povero  letto,  le 
bene  è un  Tetto  Reale , perche  letto , da  cui  devo  palTaro  ign^o  ali’altro 
Mondo,  e nel  mirarlo  ricordati,  che  qui  termina  ogni  gloria , e che  un’  ù 
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idante  porta  feco  tutto  il  fado  di  sì  gran  Regno.  Tt  tx  animo  obttjlor 
ut  tum  ii  afficutus  futris  , buim  hai , in  quo  mt  vidts , in  quo  omnit 
viaria  fìfiit  ^ mtmintrii. 

• ' _i «r-? r.  \ _t_ «V  ^ t_  _• t-  i_ 


IV.  Ciò , che  mi  (piace  fi  è , che  un  Re , é un  Ré  sì  »ande , che  parla  da 
Padre  non  meno  con  l’anima , che  colla  veriti  sù  le  labbra  ad  un  Figlio  fuc- 
ceflore  al  Regno , acciò  riconolca  la  fupeiti  del  diadema , ed  impari  a di» 
fingannare  se  dedo,  quando  forfi  porrebbe  la  Maedi  farli  concepire , che  la 
fortuna  gli  avellè  fida  la  Corona  fui  capo , non  badi  a linccrare  la  nodra 
apprenhone , quando  il  cuore  vuql  attaccarli  ad  un  bene  fùggiafeo,  ad  una 
feliciti,  che  fini  fee,  ad  una  foddisfazione,  che  palTa.  Abbiamo  da  ridurli 
PP.,  e FF.  fopra  un  povero  letticciuolo , che  fari  b (cuoia  del  dilinganno  ad 
imparare  qneda  bella  lezzionc?  Che  un  Ré  la  infegni  ad  un  Figlio, che  bri 
Kc , non  è meraviglia , perche  finalmente  denta  una  fronte  coronata  a con> 
ccpire  per  tranfi  tona  la  dia  grandezza  fotto  quel  circolo,chc  é figura  d’eter» 
niti , c dilficilmente  fi  apprende  per  fuggitivo  il  bene  di  Terra  da  un  Princi- 
pe, che  hi  longhelemani , per  avere  una  vada  giurifdizione;  mi  noi,  che 
dovrcdìino  aver  capita  queda  dottrina  fin  da  quel  punto , che  abbandonai^ 
fimo  il  lccolo,c  che  dovreflimo  capirla  ogm  giorno  in  tante  medicazioni 
di  mone , della  breviti  della  viu , dclb  fùgaciti  de  beni  terreni , afpcttaie 
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a,  concepiria  In  vicinanza  degli  ultimi  rcfpiri , che  faranne  più  tofto  rofpiti 
affannoiì , per  avere  attaccato  il  cuore  ad  una  foddisfazionc  di  Mondo , che 
cifcappadal  reno,nel  medefìmotempo,che  alpettoft  llringe,è  un  diHn- 
panno  di  troppo  difdoro  allo  ftato  di  mortificazione , cheda  noi  fi  profcfTa . 
Tuttodì  Tentiamo  fri  noftri  Chioftri  ne’Salmi,che  fi  cantano  in  faccia  degli 
Altari,  ne’Codici,  che  fi  leggono  inrcmpodircfezzione,ne’Mifterj,chefi 
* contemplano  a fronte  del  Tabernacolo , ne*  Difeorfi , che  fi  fanno  ne  giorni 
di  Capitolo , che  s*intuona  all’orecchio , che  chi  fi  attacca  ad  una  confola- 
kione  di  Mondo , abbraccia  una  fronda , che  ad  ogni  aura  fi  fciiote , coltiva 
un  fiore, che  ad  ogni  alito  fi  avvelena,  gode  un  lampo,  che  in  un'iflante 
s’ecdifia,  fabbrica  nella  polvere, che  ad  ogni  Tofiio  fi  diflìpa,firingcunà 
^uma , che  ad  ogni  tocco  fi  fquaglia  ; come  parimente  Io  attefiò  in  poche 
X>.Grtg.(i\hbc  il  NazianzenoGregorio.  Ntkil  tjì inbumanisfirmum Jurabilei 
fttc  in  eodem ftatu  tonfi  antir  ptrmantns.  E che  poi  irà  tanti  ricordi  di  ter- 
flr/M.  7.  fcpa  fugacità  fi  fiflìno  li  nofiri  affetti  in  qijcfii  beni  volanti , e non  fi  rifol  va- 
no ad  attaccarfi  a beni  più  Todi , ed  a felicità  più  coftanti  ? Che  nel  girare 
attorno  per  una  Reggia,  da  tante  immagini  di  grandezza,  e di  pompa,  che 
ci  fi  prefentano , fi  llcnti  a cavare  un’  idea  di  caducità,  e fia  difficile  ffà  tanti 
lumi  di  gloria  concepir  un  fallosi  maeftofo , come  ombra,  che  pafla,  é com- 
patibile l’illufionc.mà  che  fri  noftri  Chioftri,  ove  il  tutto,  che  fi  vede,  il 
tutto , che  fi  legge  infinua  fugacità  di  vivere , inftabflità  di  fortuna , brevità 
di  delizie, come  in  fatti  tutto  ciò  manifeftano, òtefchj  di  morte, che  fi 
contemplano  ne’ noftri  Refettori,  òfentenze  di  caducità,  che  fi  leggono  A 
caratteri  cubitali  su  le  porte  de  noftri  Monafterj,  non  fi  apprendano  fentii 
menti  di  totale  diftacco  da  quanto  qua  giù  ci  delude  con  fantarmi  di  per* 
manenza.  Ah  che  quefta  è un’illufione,  che  non  merita  compatimento;  e 
noi  fiam  degni  più  d’ogni  altro  d’cflcre  afpramente  rimproverati , mentre 
* >’  abbandonato  il  fecolo,  acciò  non  rapiffe  il  cuore  la  Tua  finta  beltà,  ora  illu- 
fo  dalla  Tua  finta  vaghezza  toma  il  cuore  a godimenti  del  fecolo  abbandò^ 
nato.  Capiamola  una  volta,  mi  capiamola  bene  la  maffima  del  Santo  Pa- 
S.P.Atf  drc,che  falititas  bniusfitculivanitàsefi^tMm  magna  txpei1ationtfpera~ 
•"  »■  leniatyftd  cum  vmtrit  ttntri  non  potefi } di  non  fiftare  i noftri 

*•  defidcrj , le  noftre  affezioni  in  un  bene , che  viene  Tempre  di  fuga:  quando 
non  è ancora  arrivato  fi  ToTpira  con  affanno  la  Tua  venuta,  mà  quando  appe- 
na c giunto , piangiamoycon  più  rammarico  la  Tua  partenza . 

V,  Non  dovrei  io  Tara  quello  diTcorTo  a Religiofi  di  noftra  sfera  ; che  la- 
feiaffimo  il  Mondo , acciò  non  ci  adulafTcro  le  lue  lufìnghe , c ci  rapiffe  gli 
affetti  una  felicità  paffaggiera , Si  metteffimo  in  Porto , perche  nd  Marc  del 
fècolo  non  trovaflìmo  Itabilità  Topra  Tonde . Chi  fiede  sù  Tacque , è la  fem- 
17.  minadclTApocalifle.  Sedebat fuptr  aquat  multas,  perche  il  fingerfi  fodezl- 
5*  za  sù  Tonde , c ripofo  fra  le  tempefte  è fo!  cofhimc  dima  liberta  difTohita'. 
Già  noi  da  quel  punto , che  fi  ritiraflimo  frà  quefti  Chioftri  gridaftìmo  col 
Santo  Padre  , b Mundi  fallaxi  b Mundi  proditorf  Ah  Mondo  ingan- 
natore! Ah  Mondo  traditore  ! Così  ci  gabbi?  Taci  vai  banchettando  co- 
me i figli  di  Giobbe , e poi  in  una  foT  ora  cangi  la  menfa  in  feretro , il  pa- 
lazzo ia  fepolcro,  la  mufica  in  pianto^  e Ja  conver£izioBC  de  rivi  in  un  cimi- 
tero 


( 


D I S C O R S O 

«ero  de  motti?  Vna  tkitmqut bora Domui , & Jtpulerum ,coHvivium yérsjo. CW 
tumulsts  y ftjìum  , éf  fletus  faSia  tj!  i come  difsc  Grifbflomo.  Tu  coné^.  i.  »» 
inganno  di  profpcttiva  ci  dipingi  m lontananza  una  gran  vaftitàdiper-i«*« 
manenti  delizie,  mi  poi  quando  Tocchio  mira  da  quel  punto , che  fa  cen-^ 
ero  a tutte  le  linee,  ecco  a fvanire  in  un  iftante  tutta  Tampiezza  di  cosi 
rafie  fortune.  Tù  ci  vai  lufìngando  con  l’invenzione  di  colui,  che  ad  un  . 
faflb  di  fmifurata  grandezza  loprafcrilTe  con  bugiardo  carattere  quefta  < . 

finta  promefTa.  P^ix  trit^qui  me  rtvolvtt^cho  poi  feon volto  con  un- 
menfo  travaglio  fi  riconobbe  da  un’altro  moto  l'inganno  della  fperanza , c * 
la  falfà  mercede  dcllafatica.  Hse tfl , quod vos  repofuiftisi  perche  tù  ap^ 
punto  prometti  aflài.  Hac  ornma  ubi  daboì  mi  perche  il  molto, che  tù' 
prometei  è ^poggiato  ad  un  momento  di  tempo , in  un  momento  (Va- , 
nifee  , fparifeono  in  un  baleno  colle  tue  falle  promeflc  le  noftre  Icioc- 
che  fperanze,  e non  ci  rellano,che  i fudori  della  fatica.^  Tù  in  fomma 
qual  nube  colorita  allctti  Io  {guardo , ma  (c  il  Sole  s’ofcura , fmarrifee  la  tua 
vaghezza  : Qual  gocciola  ruggiadofa  di  riftoro  al  feno,  chearde,màfe 
^unta  un  raggio  (U  luce,  tolto  diffecca  al  cuore  ogni  conforto.  Tù  vapore 
(ollevato  dal  ^Ic  vai  pafccndo  i nollri  defiderj  con  aeree  fantafie  di  mon-« 
dane  feliciti,  mi  poi  abbandonato  dal  lume  col  ricadere  in  lìcno  alla  terra  ^ 
ecco  ridotta  ogni  noflra  fortuna  al  grembo  d'un  Cimitero . Deh  non  fij  nrai 
vero,  che  fi  fermiamo  in  una  Citta  Umile  a quella  di  Tebe,  abbandonata. 
dalTebano  Cratefe,  perche  la  prcvidde  Imantellata,  edil^uttadal  ferro 
vittoriolb del  Macedone  Alcfiandro.  Non  opus  tfl  mibi  Crvitatty  qstàm 
Alsxanderfubvtrfuriuifi.  Citti  c il  Mondo, che  dovrà  foggiacere  aliai***?-*** 
forzadelteomo,  che  il  tutto  dillnigge,  e noi  fermarli  nel  Mondo?  E noi 
fillàrc  gli  noltri  affetti , il  noflro  cuore  in  una  Citti,  che  il  tempo  vi  rovi- 
nando ? Ah  nò  ! Nonopus  tfi  nobis  Ch/itate,  quam  tempus fubverfurum  tff^ 

Dunque  fi  fugea  dal  Mondo,  fi  lafci  quella  Otti , il  fccolo  fi  abbandoni.  . 

yj.  Noi  dilcorrcllìmo  così,  ò almeno  dovevamo  difcorrcre  così,  perche 
poi  dopo  quello  difeorfo,  mi  molto  più  dopo  una  si  con^giolà  rifloluzio- 
ne  di  nuovo  impcgnareglialfecti  in  beni  caauchi , in  fiiggialche  feliciti , ed 
intranfitorie  foddisfazioni  ? Che  follia  è la  noftra  volere  adorare  Statue 
cadenti , Idoli , che  dirupano , e genufletterc  a Dagone , dopò  avere  fcopcr- 
to,  non  efler  degno  di  culto, chi  precipita  dall’ Altare.  CoUapfum  vidmff  Thtodtfl 
Ò" tamm  adoraiit . Direbbe  contro  di  noi  con  invettiva  di  zelo  Tcodoreto. 

Deh  ricordiamoli , che  il  noflro  palfaggio  dal  fecoloal  Chioftrocdaun  _ 
Faefc ad un’altrodiclima,edico{lumicotaInKntediverfo.  Inqucllo i frut- 
ti , che  nuturano , perchenafeono  da  radice  infetta  , appena  fi gullano,  che 
awelenjmo , in  qutllo,  percffcrc  il  terreno  più  mite,  il  clima  più  dolce.cpiù 
bcnignojl  Sole,  (puntane  da  un  ceppo  più  làno,  e ri  fiorano  il  feno , che  gli 
aflapora.  In  quello  le  acque  fono  acque  di  pozzo fàngoló,  che  imputridifeo- 
no,  e non  fi  allaggiano  lènza  naufea  del  cuore.  In  quello  fono  acque  di  viva 
forgente,  che  brillano,  e fi  tracannano  con  foddisfazionc  del  petto.  In 
onello  il  pane,  c pane  di  tribolJizÌone,chcnonff  mangia,  lenona  collo  di 
Kcnti, e fudori.  In  mtelloèpanedi  Ibaviti  , che  fi llagiona con  giubilo,  e 
poi  con  diletto  fi  g^^u.  Inqucllo  ilMarefemprcin  borrafea,  che  minacci» 
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* naufragi  ; in  queRo  fcmpre  in  calma , che  non  fi  temere  pericoli . In  quelle^'  ' 
giardini  di  apparenti  delizie , che  celano  fono  Terba  i fopenti ; inqueRo  • 

* Orti  di  rera  ameniti , ove fpuntano  fenza  veleno  i piaceri . Là  iiglj  prodi- 
ghi , che  come  porci  fi  pafeono  di  ghiande  ; qui  figlj  di  grazia,  che  come  An- 

Seli  fi  cibano  di  manna.  Li  il  fuoco , come  quello  di  Adorna,  che  arde. e 
ifimgge;  qui  come  quello  del  Sina,  che  rilplendc,  e non  cc^uma.  Lai 
Leoni , come  quello,  da  cui  fù  divorato  un  Profeta,  che  afialtano , ed  ucci- 
dono; qui  come  quellrdi  Daniele,  chefi  chinano,  ed  adorano.  Liinfom- 
tna  ogni  fplendure  lume  di  folgore,  che  muore  nel  nafeere , e in  un’inftante  . 
t’ecclifla;  qui  ogni  raggio,  raggio  di  Sole,  che  fi  mantiene  colla  pompa 
della  Tua  luce , ne  in  alcun  tempo  s’ofcura . C^iefte  fono  verit  j palpabili  da 
chi  fi  é licenziato  dal  Mondo,  md  fi  è licenziato  col  cuore,  e noi,  come 
diflfi,  dovreflìmo  averle  beniflimo  intefe  nell’abbandonar,  che  faceilimo  cosi 
infelice  Paefe . Ah  che  fciocchezza  farebbe  dunque  la  noftra , di  nuovo  can- 
giar Regione,  e fiffareralbei^o,  ove  i beni  fono  apparenti,  difèttofi,  e fu- 
gaci , ove  i giorni , come  qnelli , che  deferifle  Mose  nella  nafeita  del  Mondo 
Tu  Cat  coniincianodallafera.  Fadum  tji  vt/ptritò" msTÙ dits  unut i perchemo- 
ertt,  * jonoquafi prima  di  nafeere,  c nel fuo fpuntare  tramontano.  Prùu  fintm 
diti  memorat , quum  ìnitium . 

VII.  Un  tale  difordine , fe  pur  regna  fri  noi , nate , perche  fiamo  ancora  • 
nel  Mondo  fuori  del  Mondo,  perche  fe  bene  il  corpo  c lontano  dalla  terra, 

, pure  l’occhio  fti  filTo  in  terra , ed  in  vece  di  mirarla  cosi  alla  sfuggita,  il 
• cucrenon  si  difiogliere  da  effa  il  fuofguardo.  Vorrei  pur  io  convincere' 
lamia  apprenfionc , e fare  un  buon  concetto  delle  nollre  Religiofe  famiglie, 
mi  qualcne  volta  gl’indizj , che  mi  fi  porgono  troppo  chiari  ; I finti  precedi 
per  efimerfi  dal  rigore  dciroflcrvanza  ; le  follecirudini  affettate  per  le  fod- 
dìsfazionidel  fento;  Gli  attacchi  a preminenze  digrado,  a cupidigie  d’in- 
tcrefié,acorri^ndcnze  non  d«l  tutto  confacevoli  a candidati  del  Naza- 
rèno mi  fanno  (ofpettare  un  cuore  di  fiflò  fguardo  alla  Terra,  che  non  fappia 
diftoglierfi  dalla  fua  mifera  cadutiti  . Compatito  i fccolari , wrchc  fono* 
in  un  Paefe , che  fe  lo  fingono  il  fuo  Paradifo , e perciò  in  elfo  fermano  i lor  ~ 
penficri,e  non  fi  curano  di  feliciti  più  foda,  e di  beatitudine  più  perma- 
nente ; Mi  noi  difingannaci  del  Mondo , fciolti  dall’Egitto , gii  inviati  alla 
Patria  beata, più  pazzi  deirifraelitica Turba  pattoire  col  noftro  cuore  di 
ftarfer  e alle  rive  del  Giordano,  fenza  pafiare  più  oltre  al  godimento  della 
Kum.  9}.  Terra  Promelfa?  Ntt  quidquAtn quitramus  trans fordantm ^quiiiam  babt^ 
ip,  ' ' mus  nofiram  pojjtjjiontm  i Che  concetto  pofTo  far  io,  fe  pure  fri  noi  vi  fia 

qualche  fciocco  llraelita , che  fi  accontenti  di  giacere  alla  fponda  fenza  pat 
fare  il  Fiume,  che  ci  porta  al  poffeflò  de  beni  eterni  ^fe  nonché  vive  nel 
Mordo  fuori  del  Mondo , e che  l’occhio  fti  fifib  in  terra , non  ancora  difin- 
gannato  della  caducità  della  Terra. 
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I • 

L' occhio  fiflb  alla  Terra  difdiccvole 
al  Rcligiofo. 

Heque  entm  quartdo  proceàitis  fitminas  viJere 
frobiiemini  , fed  spfas  appctere , vei  ab 
ipjis  appetì  velie  criminofitm  efi» 

S.P.  Aug.inRcg. 

I pu^  cardare  la  Terra  , mi  noo  amarla  ; Pecca* 
minolo  è lo  fgnardo,  quando  l’occhio  s’unifcc  al 
cuore, e dello  fguardo  (i  fi  collega  l’aflctto.  Mi- 
rare la  Terra  cod  alla  sfuggita  èundirprezzo,che 
fi  l’occhio  delia  fua  finta  beici , che  non  hi  l’at- 
trattira  di  captirarlì  la  benevolenza  d’ un  fguar- 
do . Si  mira  con  tanta  frena , che  fembra  un’  oc- 
chiata cosi  in/u^a  una  paura  della  pupilla , che  non 
può  vedere,  che  con  orrore  oggetto*  si  fpaventofo.  Appena  hflàlo  fguao* 
do , che  lo  ritira,e  lo  ritira  si  pretto , che  ben  dimottra  eflcre  un  pentimento 
dell’occhio  una  viftacosi  fugace.  In  fani.chi  hi  notizia  della  Terra  si 
concepire , (guanto lìa  bruttale  non  può  compiacerla  d’un occhiata,  mi 
fuggitiva  phi  tetto  per  abborrirla,  che  per  amarla.  Htu  quam  fordtt  Uìlusf 
dopò  avergli  data  una  vitta,  cosi  gridò  il  grande  Ignazio  diLojola.  Oh 
come  c brutta  la  Terra!  Non  potea  dire,  che  fotte  brutta,  fe  non  dopo 
averla  mirata,  mi  nè  meno  dovea  averla  mirata  fe  non  con  orrore,  fe  dovea 
gridare , che  fotte  brutta . Vorrei  vedere , che  vi  fotte  fri  noi , che  vagheg- 
giane con  diletto  la  Terra  contro  il  divieto  del  noftro  Santo  Legislatore^ 
Ntqut  tnhn&c.)  Ah!  direi  in  tal  cafo;  La  Terra  fi  v^heggia , perche  fi 
ama;  per  non  amarla, bifogna  conofcerla , ed  io  per  farvela  conofcerc, 
oltre  l’aver  dichiarato  il  Tuo  bello  fugace , ora  ve  la  deferivo  un  bello  appa- 
rente, un  bello  brutto.  11  primo , per  etter fìnta  la  fua  beiti,  il  fecondo, 
per  effere  di  orrore  la  fua  vaghezza . 

II.  L’occhio  è facile  ad  ingannarli , quando  fe  gli  prefenta  un  bello  appa- 
rente. L’Iride,  che  io  dirci  una  colorita  bugia,  appena  fi  fi  oggetto  della 
pupilla, che  totto  fe  n’invaghifce , e da  quel  fplendido  inganno  retta  cosi 
loiprcfo  lo  fguardo , che  quali  non  si  dittoglierfi  da  un  colore , che  impegna 
tutte  le  occhiate  con  tanta  ipocrifia  di  luce.  Per  difiugannario  farebbe  le- 
cito il  dirli:  Sciocco , e non  t’avvedi , che  quello  c un’inganno  dipinto,  che 
non  hi  altro  di  bello , fe  non  l’etter  veduto  ; onde  fe  bene  è bello , perche  fi 
vede , non  però  dovrebbe  vederli , perche  fia  bello . Sai  che  cofa  c l’Iride  * 
£’  un  lume  mortificato  dall’ombre , una  luce  ripercoffa  da  nero  vapore , la 
di  cui  bellezza  è vaniti , perche  vana  è la  beiti,  che  dimottra . Non  ti  fidare 
di  quella  finta  varietà  di  colori , perche  ella  è una  bellezza  potticcia  dipinta 
i dall’ 
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daU'artc  in  OO  Tolto  ingombrato  da  navole , ed  incrcfpato  da!tV>ir4>fe.  08 
rìde  in  faccia  il  fcreno>cpurc  non  è altro  quel  rifo, che  nn  lagrìmarc  df 
murola  » che  moftra  di  ridere , quando  piange  ; onde  troppo  femplke  la  p»> 
pilla,  creda3d9airinganno>(ì compiace  d’una  beltà  apparente^  dipinta  da 
un  pennello  bt^ardo  con  la  tintura  del  vero.  Hò  diiingannato  rocchio, 
mi  molto  più  dev*  difingannàre  il  cuore , maflìme  un  cuor  rcligiolo , quan- 
do fio,  che  impegni  gli  Tuoi  affètti  nel  bello  apparente  di  quella  uiiferavaHe. 
Per  fincerarlo  del  vero,bifogna  dirlicosi:  Vaga  Iride  qjuella , che  dipinge 
il  Mondo  con  tré  colori,  col  biondo  dell’oro , col  vermiglio  delle  porpore , 
col  cerulcqde  piaceri  ; mi  di  grazia  non  mirarlz  con  compiacenza , quando 
ti  alletta,  perche  tutto  il  fiio  rigo  t EJl vapor  ad  moiicum  parem,  non  è 
altro,  che  un  nero  vapore,  che  modra  qualche  beiti  per  una  femplice  oc- 
chiata» che  gli  di  il  Sole,  pecun’’illulìoneden’apparenz3,chegli  fi  credere; 
per  verità  una  bugia  dell’aria.  Non  è quella  PP. , e FF.  Fìlofofìca  fpecola- 
zione , dente  fàntallico  di  ragione»  mi  infallibile  Icntimento  della  più  fon- 
data Teologia»  che  in  trattando  d|  quelli  beni  di  Terra  gfi  riconotee  muli 
per  un  mero  nulla  del  bene,  Còpra  di  cui  cade  l’oracolo  del  Profèta  Ifaia  . 
VSif.  4T.  Ecct  vos  tjiu  ex  nihilo  , opus  veftrum  ex  re,  quod  non  ejf.  Se  fblfero 
>4r  qualche  colà  di  bene,  Dio,  eia  creatura  impottarcobero  alcuna  colà  di  più 
di  quello,  che  da  sè  folo  importi  Dio  nel  Mondo  » mi  fé  voi  la  difeorrete 
con  i Teologi  » nulla  dì  più , almeno  intenfiv}-,  ancontbe  lòltenga  parimente 
txt  enfivi  l’Aneelico,  accrefee  al  Mondo  col  lue  elTcre  la  creatura , perche 
il  tutto  » che  elTa  infèrifee  di  più , è imperfezionedì effere  » che  non  può  fon- 
dare bontà »fe  non  in  quanto  vi  lì  accolla  qpeira»che  è romma»da  cui 
tutto  il  bene  deriva;  nella  maniera,  che  un’impuro  metallo  li  ca^ia  in 
ero  al  folo  contatto  della  Filolblica  Pietra,  ò come  usa  llanza  caliginofa 
atrttmk.  ^ rende  mar  chiara,  fé  non  allora,  che  gli  comparte  il  Sole  la  Mnch» 
*■  cenza  de  fuoi  Iplendori.  O^feurunr  tuhicuìum  effulgenteìutr  conJpKumw 
reddituryfc  qma  bona  non  Jùnt , vèrtute  ^ubemante  bona  tenfentur, 

IIlv  Ora  chi  non  conofee  l'inganno  di  chi  liflando  focchio  in  quelli  beni 
di  Terra,  delufo  daH’apparcnza , chiama  beato  chi  hi  la  forte  di  poflcderli  c 
Et  beatum  iixerunt  poPulum  ^ ceti bac  funt.  Aliche  bugiai  chiamarbea- 
to  chi  nulla  polTìede , felice  chi  gode  un  benc»che  non  pafla  la  fimcrficie 
degli occhp,  un  bene»che  appefò  nella  flateradr  Dio;  invenfusep  minks 
babensi  vien  riconofeiuto  dr  fearfo  pefo  ; un  bene  Ornile  a quella  gemma 
offerta  da  un  Barbaro  ad  Enrico  11. Rè  di  Francia , che  ferrata  ne  fcrigni , 
violando  la  clanfura , fbllevava^  in  aria  tremolante  baleno,  perche  appun- 
to cun  bene»che  non  hi  fodezza  drperla,  mi  inconftanza  di  nuvola  ; uor 
bene  equivoco  »che  hà  il  nome  di  bene  »mi  non  è bene  fìhcero  ;onde  io  direi 
ciò,  che  rifpoic  Federico  Primo  Imperatore  ad  un  fìio  Cortigiano,  che  fi 
dichiarò  dì  fpcrare  un  giorno  di  poter  giui^cte  in  Paclè,  in  cui  non  vi 
Xr/fpopb.  fr eferckalTe  fimulazione  rPertrovar  qucflo  bene»rirpofc;Birogna  ufciredat 
Wrineif.  Mondo,  perche  ogni  bene  del  Mondo  è vn  benebughudo.  Hnamola  una 
volta;  un  bene,cnc  fi  gridare  chi  lopolTTede.  Cum  Bae  omnia  babeanr, 
mbil  me  babere  Puto,  Nulla  poiliedo,  fé  ben  del  tutto  io  fémbri  in  po^eflb^ 
(cicbc  chi  pofikwim  tutto, cMdouUa^aullapoincdci,  Ciò  proccAòil 

perbo 


D I S co  R S O LXXXT.  . 

fwrbo  Confidente  di  AnTaero ; Md  dopò  di  lui , quanti  altri  hannó  fatta  una 
fimile  Confcflionc . Confcfsò  il  Regio  Apolbca  dciringhilterra  Enrico  Ot« 
cavo  d’aver  perduto  ogni  cofa . Ptrdidimut  omniay  perche  s’accorre,  fe  bea 
troppo  tardi , che  appunto  era  un  nulla  quel  tutto,  che  Rimava  di  poRedere. 
Confefsò  il  Prodigo  diirTpatore  delle  paterne  foftanze, che  una  fame  affai 
longa  l’avea  ridotto  agli  cftremi  del  vivere . Ego  auttm  bit  famt prrn,coa» 

(ef»ò  il  vero,  perche  muore  di  fame  chi  ferve  alMondo,  e manca  il  tutto  ia 
unPaefe  di  careltia.  Conféfsò  Paolo  di  quello  nome d Terzo,  eper  elfere 
una  confeffìone  difllmile  dalle  altre  si  Santa , e Maellofa , perche  teende  dal 
foglio  Vaticano , deve  udirli  con  parzialiti  d’attenzione , e con  fingolariti 
di  rifpctto . Sedeci  anni  portò  fui  capo  il  fagro  Triregno , e pure  dopò  canti 
anni  di  Pontificia  Maefli  ridotto  alle  agonie  del  vivere,  e del  regnare , udite 
il  Tuo  degno  difeorfo , e dal  fuodegno  difeorfo  concepite  il  noftro  inganno. 

Oh  quanto  più  volontieri  vorrei  effer  flato  ilGuatterodt  unaClauflrale 
cucina,  più  collo,  che  aver  lèduto  in  un  Trono  si  alto  Luogotenente  del  Rè 
Salvatore;  (arei  ora  più  conrolato,lé  in  vece  della  Porpora  Vaticana  mi  fndm 
coprilfe  il  Serafico  canevaccio . Conofeo  al  lume  della  fùnefla  candela  effere 
un’inganno  dell’apparenza  tutto  il  fallo  del  riverito  Camauro. 

IV.  Dopo  una  confclTione  di  tanta  autorità  non  vado  più  avanti  PP., 

«FF.  Mi  ritiro  fri  noftri  Chiollri  a conliderare , fc  fri  noi  iopoflafeoprire 
un  limile  dilinganno.  Per  difcoprirlo  mi  prevalgo  deltellimoniode  noftri 
difcorli,  che  tàl’ora  li  fanno  fri  noi  nell’umile  recinto  di  quelle  mura  romite. 

Sento  tal  volta , che  li  beatificano  k umane  feliciti , e fi  di  titolodi  fortu- 
nato a chi  nel  fecole  è più  favorito.  Et  beatum  dixtrunt populum  ytui 
héc  furti.  Mi  danno  pur  noja  certe  propofizioni , che  additano  non  tro- 
varli foddisfaziotie,  che  fiiori  di  claumra,chc  le  modelle  allegrezze, che 
non  efeono  dal  Chiollro  hanno  troppa  (cric  ti,  che  però  a divertirli  bifo- 
gra  cercarle  più  libere, e di  minore  contegno, c non  folomi  reca  noja, 
mi  mi  accen<lc  nel  cuore  un  giudo  fdegno  quel  favellare  col  miele  su  le 
labbra  delle  confoJazioni  d’Egitto.  Cerci  applauli,  che  fa  la  lingua  alla  li- 
berti del  fccolo , c certe  invidie  ,chc  modra  il  cuore  alle  fortune  del  Mon- 
do. Btatum  dicunt  populum  , etti  hxc  funi . In  bocca  d'un  Religiofo  nome 
di  beatitudine  ad  una  terrena  feliciti  ? Chiamar  felice  chi  è ingannato  dal- 
Icapparcnzc?  Ah  fa  pete  il  perche?  Udire:  Si  fi  dupore  il  Morale  Filofofb, 
che  da  noi  fi  dia  il  titolo  di  grande  alla  terra , e che  non  altrimenti,  che  alle 
formiche  fembri  un’Aji  una  ben  vada  Provincia.  La  dividiamo  in  tanti 
Regni , che  al  fol  portarne  Timmagine  sù  le  fpallc  non  è badcvole  un’At- 
lante. Se  fi  difeorre  dell’Europa.  Oh  quante  Corone  a cingere  il  fuo  capo! 

Una  nella  Spagna , l’altra  nella  Francia  ; Mi  quelle  non  badano . Una  nella 
Germania,  un'  altra  nel  l’Inghilterra , mi  ne  menoqucdccompifcono.  PaC- 
fiamo  in  Italia,  nella  Si  hiavonia,  in  Grecia,  nella  Tracia,  ncirUngheria, 
nella  Mofenvia , in  Scandia,  nella  Pollonia,  che  tutte  hanno  il  nome  di  Mo- 
narchia , e pure  i loro  diademi  tutti  uniti  appena  giungono  a Coronare  la 
fronte  Europea.  Per  non  Rancare  il  volito  pcnficro  mi  fermo ndl’Europa , 
che  farebbe  di  troppa  fatica  alla  mente  lo  feorrerc  le  altre  parti  dcll’Afia, 
dcU’A&ica.c dell’America:  Diciamo  ilcutto  io  poco,  per  non  dancarfi 
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oetla  confidcrazione  del  molto , che  dir  fi  potrebbe  nel  deferìrere  la  rafHti 
dellacerrachiufa da  tanti  Mari, coronata  da  tanti  Monti , dirifa  da  tanti 
Fiumi,  panita  in  tante  Itole,  e diftinta  in  tanti  Rt^ni.  Rafia  ildircdifcno 
ai  ampio,  che  a (correrlo  tutto  appena  è baftante  ilriaggiodirentiduemi» 
flùidi  miglia.  Ohcheampieiza!  Gridiamo  noi;  Ma  perche  gridiamo 
eoa , perche  la  miriamo  qui  al  baflb , pmhc  lo  (guardo  è inape^ato  da  un* 
ouettotroppo  vicino  a non  poter  tifare  fuor  della  terra;  Mà  portiamoli 
su  la  più  alca  sfera  de  Cicli,  di  li  sù  caliamo  larilhi  a quc(h>  centro  del 
Mondo,  per  cercare  intorno  adeflo  la  Terra.  Che  ne  dite  ora  della  fua, 
che  voi  giudicafic quali  vafiifiìma  immenfici?  Ah  che  vi  fento  a gridare! 
Quello  ^nqiie  ,chc  appena  l’occhio  difccrne  minutifiìmo  globo  è la  terra  ì 
Un  punto , che  (èmbra  indivifibile  è quella  mole  st  ampia , che  coli  giù  fian* 
ca  rocchio,  che  la  contempla,  ed  il  penfiero,che  la  mifma?  Dimque  in 
quel  minutifiìmo  feno  le  due  Armenie , e due  Sirie , tré  Arabie , la  Penìa , la 
Tartaria,laCina?  Dunque  in  quel  grembo  sì  pigmeo  il  Nilo  Al&icano, 
^ - che  bagna  l’Egitto,  il  Fiume  Gange,  che  indora  le  Indie,  le  miniere  dei 

Perù,  che  arrìcekifeono  l’America?  Cosi  è:  Tuttoilgrandc,  tutto  il  nobs* 
)e,tuttoilpre2Ìofo,cheqtiigiù  fi  rende  ottetto  affai  vafio  alla  pupilla, 
che  non  mira  da  alto,  veduto  da  un’ occhio  (uperiore  alla  terra  fi  conten^ 

Eia  in  un  punto  minnto , che  nè  meno  è degno  della  cortesìa  d’im  (j^rdo  . 

eco  il  perche  fi  parlacon  enfafi , vorrei  qoafi  dire  d’invidia,  quando  veo» 
gono  in  dilcorfo  le  mondane  feliciti.  Abbiamo  il  cnere  troppo  al  baffo; 
miriamo  la  terra;  mi  dalla  terra,  farfalle,  che  per  non  vedere  il  Sole,  fi 
gicrdiamo  intorno  al  picciol  lume  d’uaa  candela.  Si  ftìma  il  Mondo,  per- 
che fi  ama  ; avrefiìmo  più  vifia , fé  aveflìmo  meno  amore . Ci  fixapprefenta 
per  grande,  dirò  meglio,  per  beato  cbipoflìede  ricchezza  de  patrimoni  a 
fiiadifpofizione,  moltitndincde  fervi  al  Tuo  comando,  valliti  de  poderi  al 
fuofoficgno,varieti  de  piaceri  a (ilo  diletto,  mi  non  fareflìmo  inule  in- 

g anno,  le  il  cuore  contcmplaflè  quefie  beatitudini  dalle  Stelle.  Miute  di 
isù diverrebbero  oggetto  di  (chcrno,  e non  d’invidia.  Si  burlarebbc  il 
. . cuore  àt\Ì3.  noÙTì  kiocchmi . Jnter  fyderaz'ajfanttm  JwitumpavwitntM 

^ yò" totani cum auro fuoTtrr sm , come  la  difeorre  ilMoralc,  e non 

Mfcf  f.  Potrebbe coiicepi;x,  come  gli noftri affetti  fi lafcino  fcdnrre  da  uabene  ss 
picciolo , da  una  feliciti  si  pigmea . 

V.  Povero  nofiro  cuore,  quanto  ne  vi  ddulbf  miperpiùdifingannarlo, 
paffiamo  a farli  conofeere , che  fe  non  merita  i nofiri  fgnardi  la  terra  per 
edere  ogni  fiio  bene  apparente,  molto  più  poi  per  elfcre  ogni  ftto  bene  man- 
cante. Dirò  così  per  tneg]  io  erprimcrnii.  Un  bene,  che  hi  il  nome  di  bene, 
mie  un  bene,  che  nuoce.  Un  bene  limile  all’Arca  d’oro  di  Babilonia,  che 
neiraprirfi  una  gran  parte  del  Mondo  avvelenò  con  mprtiféra  pefiilenza. 
Un  bene  limile  al  pomo  di  Èva,  a cui,  fc  fiftende  tampino,  e poi  fi  gufia, 
panorifee  la  morte . Un  bene , come  quel  volto  di  Donna , che  aveva  rapi- 
Corel  È»  to  il  cuore  a Raimondo  Lullo,  che  poi  nell’aprirfì  del  feno  al  nmfirare  una 
puzzolente  cancrena  fèconofcerc,  che  in  grembo  afcptHcri  imbiancati  fi 
nafeondono  peitifèri  fracidumi . Un  bene  in  fbmma,  come  quello,  che  vo- 
levano  a (noi  bambini  certi  popoli  dcll’Afeica , che  gli  accarezzavano  per 
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ÌKcìdcrli,deftinace  viteime  a loro  Numi  (àcrìkgi,Aiffbcavano  i vagiti  dd 
mirerò  infante  co’ bacci,c  fìngevano  d’eflcre  veraofì,  per  poter  eflcrc  pià 
ftancanaente micidiali.  A partntihus  immolsbantur  infantts^  hlandttihf 
tf‘ofcuhcomprimtnt$v4^ttus.  Vaglio  dire  in  follanza.  Un  bene,  che  tra- 
difee.  Un  bene,  che  uccide.  Unbencimpuro,efècciofo,chc  ammorb-^, 

quando  alletta,  e mette  naufèa, 'quando  n'guffa.  Del  Roftre  baffo  Mondo 
potiam  dire  ciò , che  dcll'lbem  ia  hi  fcritto . Apis  tutnquàm , perche  qui  giù  Solm.  e.% 
non  fi  fabbrica  il  mele  di  contentezza  purgata.  Potiam  dire  ciò, che  de 
Monti  Tiféi  della  Scithia  i Paefe , che  tutto  è feog lio , ove  aria  non  vi  com- 
pare ferena,  Sole  non  vi  f^unta  benigno , Stella  non  vi  rifplende  cortefè, 
terreno  deferto,  che  non  produce  alcun  fnitto,  ftamone  intemperata,  che 
mai  fcioglic  i Tuoi  giacci  ; notte  perpetua , che  mai  n fgonnbra  dalle  fìte  nubi, 
e per  deferivere  il  tutto  con  la  penna  geografica  di  Solino , una  parte  repro- 
ba del  Mondo  condannata  dal  Cielo  a fempitema  invernata.  iVerdrCrf/nd"*^- f-*5* 
altud acctpit , quam hyemem  fempittrnam . QLcfto  è il  noftro Paefe,  pcP- 
chequi,  (^ando  mai  un’occhiata  di  Sole,  che  (ìa  del  tutto  benigna,  un 
giomodi  giubilo,  che  fta  del  tutto  fercoo,  la  dolcezza  d'un  frutto,  che  fìa 
del  tutte  fbave , la  bellezza  d’un  fiore, che  fìa  del  tutto  ameno?  Qtiando 
maifcnzafpincleRofè,fenzatemMÌfe  il  Mare,  fenza  nuvole  il  giorno,  e 
fiagione  fènza  rigore?  Ntf  d<Cdh  aliud  *tttpimusy  quam  bytmtm  ftmy 
-fittmam . 

VI.  Pare  a noi , che  i Mondani,  e maffimeqiielli , a cui  fiorifeono  in  feno 
tutte  le  umane  feliciti  godano  giorni  lieti,  ore  gioconde,  anni  felici,  una 
beatitudine  in  terra  : ogni  dì  in  trattenimenti , in  delizie,  in  converfazioni, 
in  allegrie , con  amici , che  lulìngano  la  loro  liberti , con  ricchezze  per  fody 
disfare  a loro  capticj,  con  doti  di  natura  per  capti  varfi  gli  altrui  affef  ti,  e fe« 
condare  plaufrbili  le  fiiepaflìoni.  Enei  crediamo  a qnefte  bugìe  ? Non  gii  Amhr\ 
credete, così  vi  awifa  con  un  labbro  tutto  di  nàtXcKmot^xo.Qttixmvitforisuh.x.tffìu 
dtlitiis  affiuMt,odoribus  frasrttdn  amaritudme  ammf  vitam  txigit.ìl  tutto  è c.  la. 
inganno  dcH’apprenfìone  (edotta  dall’apparenza.  Quella  beatitudine  è una 
beatitudise  milerabilc,  perche  dipinge  per  beate  le  fue  miferie . Ride  il  vol- 
to,e piange  il  cnore.  Al  di  fuori  contentezze  di  Paradifo,  ai  di  dentro  ^onie 
d’inmno.  Aldi  fuori  dolcezze  di  manna,  al  didentro  anaarezze  d’abnntio. 

Al  dì  fuori  fragranze,  che  allettano,  al  di  dentro  .veleni , che  uccidono. 

Al  di  hiorimufìca,  che  innamora,  al  di  dentro  tumulto,  che  anno;a.  Suc- 
cede appunto  a chi  cerca  le  fue  delizie  nella  villeggiatura  del  fccolo,ciò, 
che  a Lepido  nel  villeggiare  per  fuodiporto  in  un  Palazzo  coronato  di  ame- 
ttifEmi arbofcelli . Ncirattodiprcnderripofoinfenodìtanteamcnitàcan- 
tavano  dolcemente  gli  Ufìgnuoli  i Parca  dolce  il  fentire  la  loro  armoniofa 
varieti,e  in  fatti  allettato  da  tanta  dolcezza,  quali  non  potea  a meno  di 
xon  impegnare  le  orecchie  ad  udire,  e la  mente  a godere  le  fìtifoniedel  can- 
to. Volcapur  chiudere  l’occhio  a)  fonno , mi  glielo  riapriva  l’orccthio; 

.onde per  non  pctere dormire, accufava  come  importuna  quell’ armonia^ 
quindi  gli  era  di  pena  lo  (leiTo  diletto, egodeva  un  torn'.cntofopiaccre,- 
prtchc  gli  rubbava  il  fonno  la  dolcezza  del  godimento . Cosi  vi  a chi  peufa 
di  crovareil  fuoripefo,  le  fuv  delìzie  in  quella  Villa  del  Mondo  attorniato 
-’.’t  Aaa  da 
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da  un  Cero  di  volanti  piaceri,  che  fono  gli  uccelli,  che  cantano,  md  co» 
importuna  armonia . Ah  che  ogni  (ìnfoiiiaqui  giù  turba  il  ripofo!  si  vive 
ini]uictofrà  le  delizie,  e nel  medefìmo  tempo, ebe  il  canto  allctta,  il  cuor 
fi  duole.  Quamvii  delitiis  dtffluat^  in  amaritudint  vitam  ete^git, 

VIL  TJ.ia  verità  di  tanto  pcfopiù  d’ogni  altro  la  dovreiflìmo  ben  cono» 
{cere  noi  Rcligiolì  alla  fcuola  del  Crocefiiro , nella  quale  s’impara , che  non 
fi  trova, che  sii  la  Croce  la  contentezza  del  cuore,  ^antodi  grande,  di 
ricco , di  dilettevole  qui , e là  fi  cerca  fuor  del  Calvario  c un  bene  bugiardo, 
unacolorita  sfortuna, eun  metterli  in  dofloall’ufanza  delle  femmine,  che 


vefiono  drappi  di  più  colorì,  e cingono  di  più  gioje,  e di  piùnaftri  il  feno, 
Cìtmen,  preziofe  catene, ed  ingiojellate  miferie:  Mibt  quidtm  xndtmtur fuaffontè 
alligata  gloriari  dtfuii  magnis  (alamitatihuti  bella  fiafe  di  Clo> 
fr*d.  c.  I.  n,gnte  Aleflandrino . In  quella  fcuola  del  Redentore  farebbe  bella , che  non 
avdlimo  imparato,  che  le  mondane  felicità  fono  Tpeziofe  miferie,che  chi 
s'innamora  di  terrene  foddisfazioni , vive  di  puro  tollìco, e Mitridate  infe- 
lice, non  li  palce,  che  di  veleni.  Che  lo  ftringcrli  a piaceri,  e delizie  di 
Mondo  è un’  abbracciare  un  vililTimo  Mondezzaio,  amplexati  funi Jltrcora^ 
< pagare  gabella  sù  le  Cloache,  come  con  obbnibriofo  decreto  ordini  in 
Roma  rimpcratore  Vcfpafiano.  Che  una  beatitudine , che  è comune  alle 
betlie  non  puorclTercii  Paradifo  dell’uomo , deftinato  a godimenti  più  alti, 
ed  a diletti  più  puri . Poflìbile  PP.  e FF. , che  in  tutto  quel  tempo , che  fìamo 
alla  fcuola  del  Calvario,  difccpoli  del  Crocelìiro  non  abbiamo  ancora'ap- 
prcfo,che  Icnoftrcvere  fortune  fono  quelle,  che  fillano  i chiodi  della  fia 
, Croce , che  la  forgentc  de  veri  gaudj  fono  le  piaghe  del  Nazareno , che  non 
fi  culla  la  foavità  della  manna , fe  non  quando  ci  batte  il  rigor  della  vet^a. 
clic  non  fi  odorano  le  fragranze  degli  aromi , fe  non  dove  vi  è raccolta  di 
mirra . che  non  ci  coronano  le  fiamme , fe  non  quando  lì  alimentano  di  fpi- 
rc , c che  finalmente  il  nettare  del  vero  gaudio  bifogna  beverio  in  un  Calice 
di  palfionc  ? Ah , fiamo  pure  poco  buoni  fcuolari , indegni  d’un  tal  Mae» 
Aro , fc  foori  delle  piaghe  Nazarene  penfiamo  gulfare  il  fugo  della  vera  fcli» 
cita,  e fuori  del  feno  di  Dio  trovar  la  forgentc  delle  più  limpide  confola» 
jy  C ur per  tTutlta  V4^arisbomuncio,  così prìdiAìikìmo un  cuor  \ìCi- 

in  Frofo  bondo , qiuertndo  bona  aniiM , tf  corporis  i Ama  unum  benum , in  quo  funi 
hgie  e.is  omnia  bona , Ó"  fuffitit  ; Dejidera  fimpltx  bonum , quod  tfi  orane  bonum , 6" 
fatis  eji,  £ perche  andar  vagando  co’noftri  dclìdcr;  per  cercare  fuori  di 
Dio  un  bene,  che  ci  appaghi,  le  fuor  di  Dio  ogni  bene  è apparente , ogni 
bene  é mancante,  ed  il  vero  bene  non  può  trovarli , fc  non  dove  il  bene 
fpunta  fincero , che  non  inganna , e fcmplice , che  non  tradifee  : Omnis  C0“ 
pia , qua  Dens  meus  non  ejl  neibi  inopia  eJi ; cosi  proteftava , ancorché  alfifo 
s.utaerv.  ^ figlio  di  cosi  ampia  giurifdizione  il  Grande , mi  più  Grande  per  eflèr 
Santo,  Ludovico  di  Francia . Ciò,  che  dilTe  in  un  Trono  Reale  un  Monarca 
sì  grandiofo , molto  più  Io  dobbiamo  dire  anche  noi  fri  nolh-i  umili  Chio« 
Ari , in  una  Cella  Romita  : Allora  godo  ogni  bene , quando  poAiedo  IddiOy 
allora  folo  ogni  bene  mi  manca , quando  mi  manca  Iddio . 
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^ L'occhio  airaiTalto  del  cuor  Religiofo . 

Net  foia  tacito  aff  'eSiu , fed  affè&u  quoque , 

' ^JPe6Iu  appetitur , ^ appetit  con~ 

\\  cupide  enti  a f aminar um , 

$>  P.  Aug.  in  Reg. 

Ella  fonezza  il  cuore  di  arterie  coronali  recinto; 
t Forfè  perche  in  difefa  d’una  Rocca  si  nobile  cdifìcd 
Snaturagli  antemurali.  Per  efpugnarla,che  noa 
Sii  nemico  comune?  Ora  con  linea  di  circonval- 
lazione tenta  tener  lontano  ogni  foccorlb,  acciò 
per  icarlèzza  di  monizione  non  meno  di  bocca» 
che  di  mierra  al  fuo  potere  s’arrenda . Ora  re  wi  va 
Tuoni  di  Trombe , perche  beniflìmo  egli  sa , die  per 
abbattere , come  le  mura  di  Gerico  la  Tua  coftanza , l’aria  del  piacere  hi 
unagran  forza.  Oralaiaveftecon  batteriedi  tentazioni, acciò coll’aprirfi 
di  qualche  breccia,  la  metta  inibito  di  arrenderli  all’indilcrezione  del  fuo 
lattanicofdegnoi  Ora  per  via  di  fegrete  intelligenze  fé  la  intende  colle  no- 
fire  più  domeftiche  paimni , acciò  quelle  con  minore  fuo  sforzo  gli  diano 
in  mano  per  tradimento  la  Piazza.  Ora  con  mine  occulte  de  più  intimi  af- 
fetti fi  faltare  per  aria  tutte  quelle  buone  riffoluzioni , che  forle  erano  i ba- 
ftioni  più  fodi  alla  difefa  della  Fortezza.  Con  tutte  quelle  arti , che  detta  al 
Demonio  il  delìderio  di  giungere  al  polfelfodel  cnoreRentarcbbe  alfai  a pe- 
netrare entro  la  Piazza , quando  non  facclfe  lega  coll’occhio , mentre  tollo  , 
chequello  vi  penetra  collo  fguardo,  il  Demonio  vi  fubentra  col  piede. 
un’  aleanza  pericolofa  quella  dell’occhio  con  il  Demonio,  perche,  fe  quello 
viene  per  aiilìliarìo  a quello,  la  Piazza  òperfa;  Giiilcuore  èinfuo  jpolTef- 
fo.  Le  affezzioni  fegrete  del  Icnfuale  appetito  battono  aliai  cosi  gclofa  For- 
tezza, mi  fe  alle  batterie  della  paflìone  vili  unilcono  i colpi  della  pupilla, 
tollo  fi  apre  la  breccia,  e vi  penetra  il  nemicorolfeditor  della  Rocca.  Nte 
foto  tacito  ajfiéfu  ,fcd  affcSlu  quoque , Ò"  afptitu  appetitur , ó"  appetit  co»- 
eupifeentia  faminarum . Parla  chiaro  il  nollro  Santo  Legislitore . Batto- 
no alfai  il  cuore  gli  fuoi  affetti , ma  più  degli  affètti  lo  battono  i fgiurdi 
dcll’occhio;cqu^ocil(èntimento,chepenfo  (^gi  dimettere  in  chiaro. 
L’occhio  nemico  di  maggior  forza  contro  del  cuore. 

II.  11  cuore  è una  Piazza  da  cullodirlì  con  gelosìa  : Omm  cu  fiodia  ferva. 
«r  f««»z  ; fu  avvertimento  dell’EcclelìafUco  : Suoi  nemici  fono  i lenii  del 
corpo  ; quelli  con  batterie  più  poderofe  tentano  d'efptignarlo . Quell  i gro- 
nda porta  ad  unatruppadiemoliaffctti,  acciò  s’introducano  al  polfcdi-, 
mento  della  Fortezza.  Entrano  per  l’orecchio,  quale  febene  lavorato  in 
più  lèni , in  più  giri , io  più  obliquiti , fpartito  in  più  vie,  io  più  torcimendik 
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quafi  picciolo  laBcrinrbjaLcdè  non  penetri  fino  al  inaflicclo  della  Rocca* 
{marnta  fra  canti  ravvolgimenti  la  maldicenza,  pure  tal’ ora  vi  penetra. 
convioIenza,ed  il  poro  refta  forprefo  dalla  Aia  fòrza,  quando  coll’udir 
Tolentieridell’aitruì  bocca  le  detrazioni  entra  all’dferminio  dell'anima  la 
compiacenzadisiperniziofodircorro.  Entrano  perlabocca,  quando  que- 
lla fa  pafiare  i fuoi  detti , ò con  motti , che  fono  lubrici , ò con  Ichetzi , che 
fon  facirici,  ò con  configlj , che  fono  dannofi,  fin  dentro  il  mafehie  deì  cuo- 
re, che  toAo  fi  rende  airimprefiìoni , che  fanno  in  effo  bancrie  si  rigorofe.' 
Entrano  per  gli  occhj  : Oh  qucAi  si , che  fono  le  breccie  aperte,  per  cui  s’in- 
troducono con  maggior  impeto  le  violenze  dei  fenfibile  oggetto , ed  il  cuore 
{lenta  a ripararli , quando  dall’occhio  vengono  i dardi , per  impiagarlo . 

, 111.  Si  lamentò  in  figura  il  pazientiflìmo Profeta  di  qiicRa  forza,  che 
hanno  gli  occhj  fopra  del  cuore  nel  protellare , che  rdlerminio  dell’anima 
dovea  imputarli  alla  violenza  delle  pupille.  Otulus'meut  def>ned*tits'tf1 
^ snimémmeam.  Mi  maraviglio  di  chi  fi  vantò  di  cuore  immobile  agli  alTalti 
dell’occhio.  SpeUamus.,  fed  rwn  mtvemur.  Non  è vero,  rifponde  quel 
Grande  più  in  altezza  di  iantitd,  che  di  faugue  Francefeo  Borgia . Quando 
ioaflìAoaFelliniperdcbito  di  civilci  Aringo  ì fianchi  con  afpra  catena , 
acciò  l’occhio  da  lombi  così  riftretti  non  poAa  far  (icnerrare  al  cuore  la  fen- 
fualiti  degli  oggetti,  che  afialra  con  troppa  forza , quando  hi  per  truppe 
àufiliariei  fguardi  della  pupilla.  Non  è vero  vVepUca  il  Santo  Giobbe,  lo 
perche  sò  ,che  l’occhio  è troppo  forte , per  abbattere  il  cuore  hò  fatto  trie- 
giu  con  elfo.  Pep^t  ficduscumoeulismeti,  perche  Canbbe  troppo  difficile 
il  non  cedere  alle  violenae  di  si  podcrofo  nemico  ; Anzi  fono  al&ctco  a far 
tricgua,e  non  pace,  perche  non  debbo  mai  fidarmi  d’un’Awerfario , che 
in  un  battere  di  pupilla  fi  puoi  armare  a miei  danni  ; tanto  più , che  fe  io  mi 
fidafii  dell’occhio , per  l’unione , che  palfa  fri  i fguardi , e penfierì , farebbe 
- . facile , che  un  fguardo  non  cauto  introducefiè  neH’anima  mi  deli Jerio  noa 
Jat  5 1. 1.  pyro , Ptpigi  fddus  rum  otulis  mns , ut  nt  tt^itartm  quidtm  dt  Virgine . 

IV.  Dunque  torni  a mratearfi  chi  fi  vantò  d’occhio  immobile,  e di  cuore 
eoAante.  SpeBamus ,jed  non  movtmur:  tante  é falfuil  fuppoAo,  che  un’ 
antico  Filolofò,  elo  narra  Tertulliano,  per  liberarli  dagli  aiulti  d’un  nemi- 
co, che  giudicò  invincibile,  quando  fc  gli  permettellc  il  combatterci , men- 
tre non  lapea  di  Ainguerc  dalla  concupifccnza  lo  fguardo , fi  cavò  gli  occhj 
dal  capo , per  chiudere  a perfamenti  <^ni  apertura  nel  cuore.  Quod  multo- 
ros fino  concMpiftnttia  afptctrt  non  pojjiit,  txcatavtt ftipfum . Spi&amui  fti 
non  movemuri  Tanto  è falfo,  che  S.  Ambrogio  in  dcA^iverc  ingegnofa- 
mente  il  piacere  armato  airefpugnazionedeiranime,glimettcsùlepalpe* 
bre  alcuni  lacci , quali  che  baAi , che  l’occhio  fi  apra , acciò  il  cuore , mafii- 

de  più  giovani  rcAi  forprefo.  Ludentibus  iatulam  palpthrù  rotta  tqui-i 
bui  fpttiojas  luvtnum  animai  capii . 

V.  il  fondamento  di  tutta  qucAa  dottrina  nafte  dalla  forza , che  hi  un' 
«ggetto  prefentt  per  impolfsflarfi  del  cuore.  Tal’ ora  ci  tenta  il  Demonio 
con  l’immagine  di  qualche  Elena , acciò  lì  dia  ricetto  nell’anima  al  vaghiflì- 
mo  fimolacro  ; mi  in  damo  con  chi  è rifoluto  di  non  profanare  la  mente  eoa 
fcnrafig  di  fenfo.  Si  decreta,  come  lo  decretarono  i CoofiglierlTrojani, 

- < * . • ' che  • 
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che  <^fta  Eleni  G difcacci.  Via  dal  cuore fantafnii  importuni;  Non  ci 
iflediate  di  più  > Guarda , che  faccia  breccia  entro  di  noi  beiti  lufìn^hiera 
Il  Demanio  così  rigettato  G ritira  dall’ailèdio , e fugge  colle  bandiere  nel 
lacco , mi  (è  gli  riefce  di  prefentare  in  vicinanza  aU’oc»io.ciò  che  non  rid-' 
de,  che  in  lontananza  ilpenGero.  Ah  quante  volte  G muta  decreto , come 
Io  cangiarono  i ConGgUeri  Troiani,  e li  dove  prima  G difcaccid  con  valore^ 
ora  G ammette  con  codardia!  Afa  che  l’occhio  con  rendere  l'oggetto  pre> 
lènte  fai  troppa  forza , e Senocrate  quel  Filofofq , che  correva  per  bocca  di 
tutti  gli  AtenicG  per  modello  de  più  riformati  coGumi,pure  glirubba  il 
fenno  lo  fguardo  di  alcune  donne  fcollate;  perche  in  fatti  alcuni  uomini  z 
tnoGrano  poco  capo,  perche  le  femmine  moftraao  troppo  petto.  Bifogm 
dunque  capire , che  lo  fguardo  intuitivo  dell’occhio  fi  quella  violenza  al 
cuore , che  non  Tuoi  fare  un  fguardo  aftrattivo . Dice  allo  fpadacciuo , che 
rimetta  l’affronto , quando  il  nemico  è in  pae(è,che  lo  tien  lontano  dall' 
occhio , fari  facile  diGmpcgnarlo  dalla  vendetta , mi  fe  gli  capita  fotto  pu- 
pilla, nè  meno  Ercole  pocri  trattenere  la  mano  vendicativa.  Adistyquod  S.Gngi 
mslè  contttpifcitur  fTétJentia  eoncupitMfonMvalidiJfimi famulatur  i dob- 
biamo crederlo  a S.  Gregorio . 

VI.  Non  G Gdi  dcU’occhio  chi  hi  geloGa  del  cuore  ; e permeglio  inten- 
dere queftafenfibile  verità  entriamo  nel  Paradilb  Terreflre,  ove  fri  Èva, 
ed  un  Serpe  G difcorrc  del  Pomo , di  cui  v’è  precetto  di  Dio , che  non  G gu- 
fii.  Cur  prttctp$t  vobisDuu , ut  non  cotntaerrtis  de  omni  légno/  SinouìG<7nd 
difeorre  del  frutto.  L’oggetto  è luGnghcvole,  v’è  pericolo,  pur  non  n ve- 
de ; Mi  oh  Dio , che  immodefta  la  femmina  alzagli  occhj,  e gli  alza  per  va- 
gheggiare il  pomo  interdetto.  Ora  ri,  che  il  Demonio  l’hi  vinta;  la  forza, 
che  non  ebbe  la  lìngua  del  Serpe  in  tentare,  l’ebbc  l’occhio  di  Èva  in  vede- 
re ; redo  delufa  la  fperanza  del  Setpe , quando  tentò , mi  non  quando  Èva 
vagheggiò.  Vidét  tgitur  mulier,  quod  ejjet  bonum  lignumad  vtfeendum 
Ajpe{ìuqufdeìcóiabtltt6'tulitdtfru£ìuilliuSyÒ’comedit,  11  Tcuoèchia- 
ro.  Sin  che  il  frutto  non  G vede,  finche  roggcttononèprefcntc,  il  De- 
monio non  affalifcc  con  tanta  forza.  Ciò,  chci'ecchio  non  vede,  il  cuor 
non  duole;  Si  vince,  G fu  pera  una  tentazione  aftrateiva.  fierfabee,  che 
non  G mirano  non  fanno  prevaricare  i Davidi , Madianitc , che  non  G pra- 
ticano, non  inducono  ad  idolatrare  i Solemoui  ; Mi  chi  vede , chi  pratica , 
chi  converfa,  tentazione  intuitiva  hi  troppa  forza:  Ecco  i Davidi  adulte- 
ri, cd  i Salomoni  idolatri . 

VII.  Qvie\pvhxcyo\^,i.to:GuArd»tevi daH'otca/toni j penfo  abbi  avuto 
•rtgine^tlla  licenza  dell’occhio,  perche  l’occaGone  più  proGìinaperpte- 
varicare , è la  liberti  del  vedere . Quel  ecco che  Gì  condotte  alla  prelènza 
del  Salvatore , come  lo  deferive  S.  Marco,  acciò rclfituilfe  alle  fue  fofche 
pupille  la  putiti  della  luce , ertene  dal  Redentore  la  grazia , mi  in  qual  mo- 
do l’ottenne  ? Notate  la  circonftanza  del  fatto . Apprebenfa  manu  cuci  edtu-  Mertli, 
xit  cum  extra  vicum . Crifto  lo  prende  per  mano,  c lo  ritira  dal  Borgo,  ove  at. 

gli  fu  prefentato  Mr  ivi  impetrare  la  viltà,  che  fofpirava . Mi  perche  non 
curarlo  nello  ftcfio  CaGello?  Pecche  non  conceder  la  grazia.ove  gli  fu  richie- 
da? Perche  defraudare  del  dcGaco  favore  il  luogo  della  cUmaoda?  Povero 
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«Kco,  (e Crifto  gli  aprirà  gli  occhj  ore  rofpira.va  lavilla.  AI  primo  leardo 
della  pupilla,  (e  gli  afFaccuvano  certi  oggctri,  che  gli  debellavano  il  cuore . 
In  unRorgo  alTai  popoIaro,rorfe  per  vedere  il  miracolo  vi  era  numerofo  con- 
corfo  di  donnefcht  fembianti , con  gale  di  abbigliamenti  immodefti , non  d 
dunque  bene,che  il  ceco  apra  gli  occhj,ove  poteano  quelli  ergerti  eflcre  i pri- 
mi ad  incontrare  le  occhiate  delle  fciolte  pupille,  ed  ad  un  limile  incontro 
rcllar  forprefo  il  cuore  da  una  beltà  lulinghiera.  Vada  indirparte , ove  non 
\ villa  pencolo  di  hlfare  la  villa  in  una  tentaziooe  di  troppa  forza,  quanto  d 

3 uclla, che  lì slancia  da  un  volto  di  ellèminata  bellezza.  Appartt  Btthfai- 

ampurAmnonfiiiJIfi  Daminus tdusit  cacum  tx Fa^o,Ò‘Jicfanat 

^ illum.  Allude  al  mio  fentimento  Teofilato. 

VIIL  Rifletto  al  cafo,  e nel  riflettervi  mi  fovviene  la  temeraria  fiducia 
di  qualche  Clauftrale,  che  già  fiiordi  pericolo  d’incontrare  una  tentazio- 
ne così  violenta  , per  elfim , EiuSlut  extra  vicum , fequeftrato  da  religiofa 
vocazione  in  una  Monaflica  folitudine,  ove,  le  apre  gli  occhj , nonicgli 
a£facciano,che  cretti  di  compunzione,  ardifea  di  fpalancarli  con  libertà 
nel  Borgo  più  popolato  del  fecolo,  ove  girano  attorno  imbellettate  tenta- 
zioni ; ^ggio  poi , fé  a bella  polla  impegna  gli  {guardi  in  certe  libere  Moa- 
biti , che  portano  in  faccia  grincendj , per  mettere  a fuoco  una  immortifica- 
ta concupifeenza  ! Ah  povero  cuore  renili  le  poi  a vampe  si  vigorelc  ! Si  pud 
refillere , è vero , mà  la  breccia  , che  fà  nel  cuore  il  colpo  slanciato  da  una 
belcà,che  li  vede  hà  troppa  forza.  Refille  Faraone  airincontincnaa,  e ren- 
de ad  Abramo  immacolata  la  propria  Conforte  ; Non  cosi  David  ; cede  all* 
alTalco  preda  infelice  della  beltà  Berfabea.  Il  primo  Tiranno  Idolatre  lli- 
pera  i contraili , che  move  al  cuore  la  fiintalia  d’un  vago  lèmbiante.  Il  fe-' 
condo  Re,  e Profeta  Santo  refla  abbattuto  nella  tenzone,  e uodardo  vibra- 
to da  vagheggiata  bellezza  Io  colpifce  a morte,  ed  il  fuo  cuore  li  rende. 
Sembra  arano  il  calò , che  li  deferive , mà  non  é Arano  , anzi  per  lo  più  così 
fuccede,  quando  v’entra  l’occhio  nella  battaglia  del  cuore.  David  fifsd 
l’occhio  in  Berfabea , non  cosi  Faraone  in  Sara  ; acuì  Iblo  di  efla  riferirono 
i Satrapi  le  troppo  vaghe  fattezze.  L’occhio  ebbe  piùforza,  chenonebbe 
Torecchio . S^niùs  irritaat  animai  immi  fa  per  aurei , qukm  quu funi  ocu*- 
lis fuhieUa^delibui it perciò cccoT>xeiil  y e non  Faraone refo alla  violeoq 
za , che  fuol  fare  all’anima  Io  fguardo  intuitivo  di  femminile  fembianza . 

IX.  Ah  non  vi  c pericolo  ! Il  noftro  cuore  é affai  forte , non  è cosi  facile  I 
ir.  che  v’apri  breccia  lacuriolità  d’un’ occhiata.  Profontuofa  difefa!  Num>- 
«py.sa  quid  tu  fòrtiory  quàm  David,  cosi  rimprovera  la  petulante  rifpofla  il  no- 
Aro  Santo  Legislatore  ? David  cede  ad  un  guardo , e voi  no  ? Ripiglia 
l’argomento  ai  Agollino  Oleallro , e fi  ferve  per  convincere  quella  vana 
C £.9  fidanza  delle  parole  delGenelì.  Viderunt  Filii  Dei  Jilias  bommum,  quaà 
pulebru , quando  una  fol  villa  di  profana  bellezza  cagionò  la  fommer- 
jionedell’Univerfo.ed  argomenta  cosi;  Erano  Figliuoli  di  Dio  allevati, 
ed  educati  con  Ipeziale  providenza , pria  che  contaminaflcro  le  loro  pupille 
con  occhiate  a femminile  bellezza  gli  uomini,  che  convilfero  a tempi  di 
Noè  Patriarp , e pure  un  fguardo  gli  eAerniina , e reca  al  Mondo  l’univer- 
CUcoaufeagio.  Oc  via  li  conceda.  Siamo  noi  figliuoli  di  Dio,  allevati  eoa 
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f^cialiflftma  aira  in  grenibo  a Santnarj , ad  ogni  modo  cì'fniè  rovinare  «ti’ 
occhiata,  perche  non  meno  controdi  noi,  che  contro  di  quelli  hi  troppa 
forza  beiti  di  femmine  vagheggiate . Numquid  tuSaniiior  es  Filiis  - .. 

quos  fitminarum  pulebritudùu  c^tnfos  JeripturM  compumqmt  ? Parole  prc-  ** 

cife  del  citito  Dottore.  Tal  volta  non  fi  feopreTubito  la  rovina,  e perciò”' 
fi  Infinga  il  cuore  d’eflcr  fòrte  al  cimento  ; mi  per  altro  quante  volte  fi  cade , 
non  perche  ora  rù  vegga , mi  perche  in  altro  tempo  vedefli  ? Avviene  tal 
volta,  che  figufia'un^ctiiaggio,ò  pur  un  fratto  attoflicato  da.ferpentino 
veleno.  Gode  in  tranghiettirlo  il  famelico,  che  lo  mangia:  Oh  che  cibo 
gufiofo  di  foddisfazione  al  palato , e di  Toglievo  allo  (fomaco  ! Afi>ettate 
un  pò  di  tempo , fino  che  giunga  l’ora  di  digerirlo  : Ecco  i tormini  delle  vi- 
fccrc  : Ecco  chi  lo  mangiò  gridar  moribondo  : Il  veleno  mi  uccide  : Cosi 
erprimeSidonio  Apollinare  il  tofiìco  d’indegne  fantafie,  che  trafinette  nei 
oofiro  cuore  un’ occhiata  immodefta : Non  ci  uccide  il  veleno, quando  fi 
vede  l’oggetto , mi  dopò , che  fi  è veduto . Erano  tanti  anni,  che  Girola- 
mo non  vedea  Matrone  ne  circoli  delle  Sale  Romane , e pure  nelle  feque- 
firate  rupi  della  Nitria  (è  gli  affacciavano  i femminili  fantafmi , e bifogna- 
va , che  a tutta  forza  di  braccio  fcaricafie  contro  le  Tue  vifeere  i Taflì , per 
difcacciarli  dal  cuore.  / 

X.  L’intenzione  ptnifica  lo  leardo , tornate  a Toggiungermi  : Occhiate 
di  Colomba,  e non  di  Corvo:  Devo  credere,  che  fiano  di  quefta  fpczic  le 
lecchiate  de  Religiofì  ; nulladimeno  Taccofià^  al  fuoco,  fenza  volenti  di 
acccnderfì  non  toglie , che  non  ci  rìfcaldi  la  fiamma , e non  fi  (entano  gli  af- 
rori: Et  finontxurtmur ,urtmurtamtny  fi  fi  fentire  Ambrogio;  tanto 2>, 

.più , che  rumo  dik  fortii  r/7.  Si  guarda  con  propofito  di  refificre  agli  aflalti,  %»  pf. 
che  danno  al  cuore  certi  volti  coloriti , è vero  : mi  fatili , replica  Ambro- 
gio forma yttifi tos  odia  pramant  ju/la  impuritatem  indi- 

gnatus  awtrtat ^*8us . Se  l’averfione  non  ci  rende  oltre  modo  fchifòfà 
ogni  beiti,  fari  ncile,chedopo qualche  contrafio  l’inclinazione  ci  faccia 
cedere  il  campo,  e prenda  di  noi  poflcfTo  vittoriofa  infine  la  fenfaale  con- 
cupifeenza;  Dunque  fi  chiudano  gliocchja  vezzi  lufinghieri  del  diletto, 
per  non  aprire  il  cuore  a furiofì  aflalti  delTintempcranza , mentre  corre  affai 
pericolo , che  l’anima  refU  uccifa  da  un  dardo,  che  in  un’occhiata  fi  slancia. 
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" Li*  occhio  , che  defìdera  » il  cuore , 

che  guarda . i 

iTec  tacito  affeSlu  , fed  affèBla  ^uo^acy 
^ ajj>e(iu  appctitur  , ^ appetit  con- 
cupifcentia  faminarum . ' . 
S.P.AugJnReg. 

Così  flretu  r anrilti  , che  pafTz  fri  l’ occhio  , eà 
il  cuore  , che  il  defìderare  del  cuore  lo  direi  un 
guardo  dcirocchio , il  mirare  delPocchio  un  dot 
hderio  del  cuore.  Se  l’occhio  cmrda  , il  cuore 
defrdcra,  Te  il  cuore  dclìder j,  l’occnio  guarda  ì onde 
acciò  il  cuor  non  delìderi , l’occhio  non  guardi,  ac- 
ciò l’occhio  non  guardi,  il  cuor  non  delìderi . Tutto 
ciò  moftra  d’accennare  nella  Tua  R^ola  il  noftr» 
Sauto  Legislatore  r Ntc  Jolo  tacito  affeSiut  fcd  afftQm  Ò'afotSm 

appctitur,  appetit  concupifetntia  féemmarum,  £ così  affine  allo  Igoar- 
ao  il  dclìderio , che  cal’ora  palTa  per  Iraoninio  il  deliderare , c guardare , e 
fuole '"dirli.  Chi  defìdera  guarda , chi  guarda  defìdera.  Porrebbe  eflere, 
che  qualche  fguardo  reiigiofo  arcire  antipatia  col  defìderio del  cuore,  mi 
lì  come  v’è  fìmpatia  fri  le  potenze , ftencan  a concepire , che  ri  poffii  efìere 
antigenio  fri  gli  atti.  C^i  mi  fìprcrentailmocÌTodelprefcnte  difeorfo, 
.con  diraofìrarri,  non  efìère  da  condannarli  dirpofìzione  perverra,chi  dallo 
fguardo  dell’occhio  inferifee  il  ddidrrio  del  cuore. 

II.  E’aflaivolgatoil  ProTcrbio:  che  la  lingua  corre,  ove  il  dente  duole; 
Direi  di  più,  che  l’occhio  corre,  ove  il  cuore  duole;  che  ^rò  a conofeerc 
quali  fìano  del  cuore  gli  affi  tti , per  lo  più  lì  oflenra  quali  nne  dell’occhio 
rii  fguai'di , Chi  mtgìio  cfprimedciranimo  le  interne  affezioni  dell’occhio? 
^ lo  mirate  brillante , mollra  la  vivac  iti  della  fìia  luce  il  giubilo  del  cuore, 
e nella  limpidezza  della  pupilla  fì  feopre  la  fereniti  del  penfìero.  Se  torbido 
Toi  lo  feoprite,  palcfa  coH’ombrc  i turbini  del  cuore , annuvolato , c prefa- 
gifee  ò vicina  pioggia  di  lagrime , ò iinminenci  fulmini  di  fdegno  un  Cielo 
così  turbato . In  un  occhio  dimeffiz  gli  abbandonamenti  deiranimo  lì 
nifcftano,  li  dove  da  foftenuta  pupilla  le  ardite  rilfoluzioni  del  cor;^gio  li 
additano . Se  il  cuore  teme , l’occhio  li  ritira , fc  il  cuor  defìdera , rocchio 
s’inoltra,  c non  si  dilloglicr  lo  fguardo  dall’oggetto,  a cui  lo  rapifee  la  com- 
piacenza: Ecco  PP.cFÌ'.fc  qtiel  mirare  si  fill'ò,  che  fi  la  pupilla  d’ima  beiti 
iufìnghicra  non  è un  atto  del  cuore , che  palcfa  i fuoi  defidcrj  collo  Iguardo 
dell’occhio, un’ afifacciarfi, che  fi  la  palfionc dell’animo  alle  fincflTc delle 
pupille,  Pcrdiicenitrc  gli  aifictcidcU^animo,Icixony’è  lume  maggiore  di 
.rT-T  , (picUo 
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^pdk)  offerircela  luce  de^occhj.  Nulla  txparit  tot fgna,quìimtxocttUs 
.ucàpiuatur,  cosi  conciaie  Ippocrate.  Da  qui  argomcntochcunfguardo^*"''*"* 
fiffo  a donncfca  beiti  fii  un’impeto  di  paflìone,  con  cui  fi  porta  il  cuore  in 
qucH’oggetto  di  compiacenza.  Ciò,chedi(Tc  di  femmina  di  fronte  libera  _ . ^ 
lo  Spirito  Santo.  Forme  atto  Mulitris  in  extolUntia  oeulorum  agmfcetur  • 

dicafi  di  ciaicheduno  ,'che  ticn  fempre  aperte  le  porte  ad  ogni  oggetto , che  ^ * 
gli  prefenta  lo  fguardo  ; da  un’occhio  si  libero  fi  riconofea  il  Tuo  cuor  iii(lb> 
luto.  E’ troppo  difficile , e rare  volte  fuccede , che  prenda  fuoco  di  fuori  la 
polvere  di  guerriera  bombarda,  fenza  che  s’inoltri  la  fiamma  adincendia> 
re  le  vifeere  del  marziale  oricalco  i ed  io  perciò  fiimo  un  mezzo  miracolo , 
che  fi  accenda  nell’occhio , e poi  non  prenda  fuoco  nel  feno  il  fomite  della 
fenfuale  concupifccnza . 

111.  11  vero  contrafegno  di  cafiiri  inviolata , al  parere  di  San  Bernardo 
è la  cautela  de  fguardi  ; onde  chi  non  è cauto  porta  il  concetto,  che  né  meno 
fia  cafto . La  neve , che  fii  efpofia  ò a raggio  di  Sole , ò a tiepidezza  di  aria 

Eerde  il  Tuo  candore , e li  dove  prima  voi  la  mirafie  candida  velie  degli  ar« 
ori , e della  terra , dopò  voi  la  fctmrite  fluvido,  mi  fporco  elemento  ad  in- 
• gorgar  le  cloache.  Stia  racchiufa,  le  vuol  confervare  la  fua  beltà:  altrimenti 
■quanto  fi  efpone  più,  tanto  più  lorda.  Non  mi  dite,  che  fia  un  cuore  di 
neve  quello,  che  fi  diletta  d’eqHirfi  ad  ogni  raggio  di  Sole , ed  accoglie  \o^ 
lontieri  irifleflìdi  luce,  che  tramanda  dal  volto  una  beiti  colorita:  Poflò 
rifpondervi,  che  non  è vero  : Non  è cuore  di  neve,mi  pantano  delle  cloache 
t dopo  éfierfi  efpofio  a raggi  d’una  luce  si  perniziola . Suppongo,  che  fblTe  un 
. cuore  di  neve  quello  della  M<^lic  di  Puttifare:  11  fagro  Tello  non  fi  men- 
zione di  alcuna  macchia , che  imbrattafiè  il  fuo  coniugale  candore  pria  che 
cntrafic  alla  fcrvitù  del  Marito  l’Ebreo  Garzone . La  difgrazia  fù , che  dopo 
< molte  giornate  di  modella,  e convenevole domcfiichezza  col  Giovine,  s'ar- 
rifehio  la  Padrona  a filfare  lo  fguardo  nel  volto  del  graziofo  Servente i gii 
che;  Eratjofepbpulebrafaeitylifdtcortuafptifu,  Chenefegui?  L’immo- 
deila  dimanda  della  Padrona  mofira  qual  folle  il  fiio  cuore  dopo  l’occhiata . 

. Non  più  cuore  di  neve,  mi  un  cuore  di  fango  imputridito  al  calore  de  raggi 
per  altro  innocenti  della  vagheggiata  bellezza  . Fojì  multos  itaqut  itti  0*m,  29.7, 
tniteit  Domina  oeulos  fuot  in  joftpb , tJ"  ait  : Dormi  mteum. 

IV.  Che  richieda  efecranda!  Che  sfacciata  propofta!  Potea  eflère  più 
, Tclenofo  il  fifehio  di  quefta  Serpe  ? Potea  udirli  ad  urlare  con  più  orrore 
quella  Lupa?  Potea  cflìcre più  traditore  il  canto  di  quella  Sirena  ? Ah  che 
.quel  guardare  fiflamente  una  beiti,  che  rapiva,  gii  dava  fegno  del  cangia- 
mento intmq  della  Signora  1 E fenza  che  ella  parlalTe , e daÌTe  fuori  in  que- 
gli accenti  d’impudicizia , chi  l’avelTe  offervata  correr  dietro  cogli  occhj 
al  Giovine  di  beil’afpctco,  potea  tollo  infierire:  Orsù  la  Padrona  è fchiava 
del  Servo . Lo  fguardo  dell’occhio  palefa  qual  fia  il  defiderio  del  cuore  • 

Gii  compare  sù  le  pupille  Timmodefiia  degli  affi:tti.  Gii  fi  fcopre,che 
l’occhio  corre  ove  il  fender  lo  rapifcOyCche  ivi  fii  fifib  lo  fguardo  ove  il 
cuor  Ili  in  ripofo . 

V.  A chi  difeorre cosi  fono  aftretto a farelacorrezione.  Falfo  giudizio!  ..  > 

Temerario fofpccto l Tranftatì^hit  palefafife cogl* occhile  immpdefiic  d^  ; . «..j  . 

Bbb  ■ ««ore 
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«uorc  rìncanta  Matrona;  Non  è però  infallibile  confeguenzi'.  guarda, 
duncjue  (ì  defìdcra . Si  ddìdera,  dunque  (1  guarda.  Si  danno  occhiate  inno- 
centi, a quali  non  pregiudica  la  bel»  vagheggiata;  iì  come  non  pregiudica 
alia  pupilla  il  candor  della  nere,  quando  (ìa  portato  all’occhio  da  verde^ 

■ giantccriftallo.  Si  miri  col  verde  d’incorrotta  intenzione;  Non  v’è  peri- 
colo, che  il  cuor  redi  offefo;  Orsù  ria,  paflò  l’antecedente;  ininonpoflò 
permettere  la'  confeguenza.  Si  mira  con  purificata  intenzione*  Tranfeat. 
Dunque  non  v’é  pericolo,  che  il  cuor  relti  oflfefo,  nego  con  tutto  il  zelo  di 

.r.  Pier  s.  Pier  Grifologo  la  confeguenza . Non  ne  oculus prsvaritationis  ejt  auClarì 
Crt'oiog.  .crida  il  Santo.  Se  il  cuore  non  prevarica  fubito,  prevaricari  di  poi,  perche 
Jtr.iif.  Cocchio  una  volta,  che  permetta,  che  la  pupilla  li  apra,  impedifea  (e  può, 
che  non  penetri  fino  all’intimo  dell’ animo  il  lufinghcvole  oggetto , e pene- 
trato, che  fia:  Ah  povero  cuore, quanto  ftenta  a fcanccllamc  in^è  fteflò 
‘ l’immagine , e divertire  il  penficro  daH’oggetto  pCTicolofo  ! Mirò  con  retta 

■ intenzione  una  difccpola  di  S.  Brigida  un  Giovine  di  qualche  garbo,  e lo 
(Idro  corrifpofe  con  altro  fguardo  innocente,  e pure  fcrive  lo  Storico , che 

BeVand.  dopo  avcr  mirato  : Concupivit  eum,  Ó"  ipfe fimilitìr  amavtt  e*m . Nacque 
1.  Feh.  da  quel  reciproco  fguardo  un  reciproco  dcfiderio,e  bifognò,  che  mortifi- 
jol.  ijz.  il  fuoco  col  fuoco,  cdivertiflcgl’incendj  del  cuore  col  mettere  fri  le 
**  fiamme  il  piede.  Mirava  con  retta  intenzione  alcune  donne  a fpa;rgcrcil 
fieno, c dopo  fparfo  adunarlo , c caricarlo  foprade  carri  nel  Conventuale 
Giardino  il  Venerabile  Biofio , c pure  ftimanda  pericolofc  non  meno  le  toc, 
■chele  Monadiche  occhiate  in  quelle  Donne  affaccendate,  tolfc  il  pericolo 
col  privare  lo  fguardo  d’un  tal  oggetto, e foflitucndo  nel  la  voto  con  maggior 
Idem  qui  femmine . Meglio  c,diflc,chc  per  fai  vare  il  cuore  più  nc  pa- 

futT»  in  ' fca  la  borfa.Prar/<if  tnim pati  damnum  aliquod  in  crumena,quàm  in  aninra. 
tjufvita  Mirava  con  incorrotta  intenzione  a purgare  dalle  immondezze  ilportioo 
della  fua  Cella  una  plebea  Servente  S.Soro  Lrcmita,  pure  glielo  vietò  cOn  cf- 
comando  il  cauto  Anacoreta . Non  voglio , dilfe , che  l’occhio  m’in- 
r*' I Ftbr  > c che  nel  nvdefimo  tempo,  che  fi  purga  dalle  lordure  il  portico  della 
fot  102.  Cella  pafiìno  immonde  fantafie  a fporcare  il  gabinetto  dell’anima . La  pupa 
• ■ intenzione  comanda  all’occhio , che  guardi  con  innocenza  ; mi  non  hi  poi 

forza  di  comandarli , che  il  vietato  oggetto  non  imprima  al  penfiero  la  fua 
immagine,  e non  lo  follcciti  a compiacenza. 

- VI.  Succede  a chi  è tocco  da  una  beiti  vagheggiata,  ciò,  che  al  pefee, 
che  pafla  in  nollro  linguaggio  col  nome  di  Spada . Fugge  per  qualche  tem- 
po dopo  efferc  (lato  ferito  col  Tridente  dal  Lanciatore . Cerca  in  varj  luoghi 
lenitivo  allo  fpafimo , e rimedio  alla  ferita , mi  ovunque  fi  ritira , né  lo  ab- 
bandona il  dolor  della  piaga, né  lolafcia  l’oftinazionc  del  ferro.  Porta 
fecoinogni  angolo  con  lo  fpafimo  della  ferita  il  ferro , che  l'impiagò . Nel 
vagheggiarli  del  femminile  ometto  vibrò  quefti  un  dardo , che  il  cuore  feri. 
Olì  quanto  patifee  di  fpafimo , ancorché  ritirato  fri  Chioftri  genuflefib  agl’ 
Altari,  in  attuale  contemplazione  de  Sacrofanti  Miller),  un  anima,  che 
aprendo  l’occhio  alla  faetta  lafciò col  fpalancarfì  della  pupilla,  che  peno- 
D.  Amh.  trafie  lo  ftrale  ! Pifeis , qui  fufeina fuerit  infaeus , quocumque fugerit 

c 6.in.2q,q/uln»tvtbiti  approvaco|laU)augliaazagiicfpccfiàsJ^aiibrogiola  vcriti, 
• - C.~  che 
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cl^YÌ  «(pongo.  Sì  cantano  Salmi,  fi  leggono  libri,  fi  meditano  fcritture*. 

]I  cuore  Tempre  in  fpafimo . Oh  che  violenza  nel  rigettare  gli  aflalti , nel  re- 
primere i moti,  nel  contraftareifantarmi,  che  armò  di  concupiTcenza  un* 
occhiata  ! Non  prevaricò  il  cuore  nel  vedere,  mi  corre  pericolo  di  prevari- 
care dopo  avere  veduto  ; perche  rocchio  , che  lafcia  il  dardo  nell’anima 
gli  fà  fentire  Io  fpafimo  , e fi  vive  in  pena  colla  ferita  , che  gii  fù  ioti, 
prefla^a  un  fguardo. 

iVll.  lo  palio  la  volita  retta  intenzione,  mi  non  è approvata  dal  Boc-', 
cadoro  di  Grecia,  per  elTerc  un  intenzionetroppoarditaquella,  che  teme- 
rariamente lì  perluade  dt  rompere  l’afliniti,  che  palla  tra  Io  Igiurdodell* 
occhio,ed  il  defiderio del  cuore.  Quali  che  non  diliingue  il  Santodalde- 
fiderare  il  vedere,  perche  li  dove  nclTuoì  Proverò; ci  avvila  il  Savio.  pftvtr.S* 
tmcupijcst  pulcbritudmem  efus  cor  /««w,  legge  il  Santo.  Non  cqgmfcas. 
pulcbrttudinemalimét  :^ccoVz^n.ìti(ci  i\  ccjgTnfctret  cAi\  concupifecrc^,  ' 
ambidue  di  unione  sì  llretta,  che  l’uno  vien  giudicato  per  l’altro  i pa&ndo 
per  finonimo  occhio  che  mira , ccnore  che  brama.  Voi  tomatea  lalvar- 
vi:  oltre  l’intenzione,  che  è retta,  il  cuore  è corretto  : Altre  volte  l’occhio 
fu  libero,  e pure  il  cuore  fù  compofio.  Tutta  la  compiacenza  fu  compia-  . ' 
cenza di  fguardo, lènza  che  l’anima  s’inoltralTc  a partecipare  le  foddisfa- 
aioni  deU’occhio  ; anzi  fvanifcc  in  un  battere  dì  pupilla  l’Immagine  del  va- 
go oggetto  ; onde  non  ha  tempo  la  fantafia  di  riftamparla , acciò  in  man- 
canza dell’ofiginale  le  ne  confervi  entro  il  cuore  la  copia . Vorrei  credere, 
alla  Tofiradilcolpa  ; mi  S.  Girolamo  intanato  nelle  fpelonchc  li  procefta», 
che  fin  dentro  a quegli  antri  penetrano  a moleftarlo  certe  idee  d i beiti , che 

era  di  molto  tempo,  che  le  glierano  prefentate  nelle  Sale  di  Roma  & tfur 

eborii  inttrarum  pueUaram;  e perquanto  le  difcacciafic  con  lefaflate,'*'*"*^» 
che  a più  colpi  slanciava  nel  feno,  pure  erano  sì  pertinaci,  che  non  potea. 

(cacciarli  dalla  fantafia . E voi  con  le  immagini  avanti  gli  occhj , e poi  col 
cnorcchiufoafantafmi,fcnz3  bifogno  le  non  di  laflTo,  almeno  di  alcuna 
sfèrza  permetterli  in  fuga  ? Alfentirei  alla  vollra  difefa,  fe  il  nollro  Santo 
Legislatore  medefimo, dopoarer  carcerate  le  pupille, ebepiù  non  poteano , 

Correre  con  liberti , per  averle  impegnate  ne!  Colo  Iguardo  del  CrocefilTo  ; 
pure  fi  duole,  che  a lumi  chitifi  palleggia  il  cuore  fri  oggetti,  che  allettano, 
ballando  le  occhiate  antiche,  per  introdurnclpcnfiero  una  compiacenza 
tooàctnztPtr qualts formai ibantoculimci i per tak$ immaointsirefoUt cor • 
£ voia  pupille  fpalancate promettervi . che  non  debba introd urli 
nel  cuore  una  beltà  lufinghiera  ? Non  poflb  arrendermi  alla  fculà  t Un’ 
occhio,^  che  vagheggi  lòtto  •Chierica  , c un’occhio  , dice  Girolamo  , 
che  dà  indizio  di  eflcre  non  in  fronte  di  Roligìolb,  mà  in  volto  d’ in- 
namorato r Spmjos facit f qtt0TrClcricor.  Un’occhio,  che  mira  fiamn^ 
di  Sodoma  fa  cangiare  in  fiatila  chi  fidalo  Iguardo  in  quegli  ardori. 

Aleflandro  non  vuol  mirare  la  fronte  della  prigioniera  Conlbrte  di  Da- 
rio, non  fidandoli  , che  il  fuo  cuore  per  altro  si  gencrolb-  potede  rcl^ 
fiere  alle  batterìe  d’una  beiti  ragheggiara.  Ciro  Rs  della  Perda  non  vuol 
vedere  Pantea  moglie  del  combattuto  Tigrane,  per  non  cimcntarfi  con  un* 
•g6ctto,<hciacttaincatcneanc«orcregnante,c  (ottomcttalaMacdd  alla 
' - Sbb  a fcb»: 
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rchiavicù  (j’una  ^tmtnina,  Sino  i Trojani  ftabilifcono  con  Senatorio dècreCO^ 
cke  non  fi  filfino  le  pupille  in  Elena  con  quello  riflefib , acciò  non  dominafie 
quella  Repubblica  una  Donna,  che  per  fignore^giare  con  cucco  impero , 
badava,  che  fivedeflc  si  bella.  Non  mi  dice  piu  ; L’occhio  è libero,  mì  < 
il  cuore  é compofto,  perche  a feomporre  ogni  gran  cuore  è troppo  pode^ 
rofa  una  pupilla, che  fia  fcioica. 

VIIL  Non  vi  è poi  canco  nericolo , quando  fi  mira  così  alla  lontana  ; . 

defeda  una  fineftra  una  beltà  paflèggieraé  un  fguardo  fuggitivo, che  non 
raòfermarfia  far  breccia  nei  cuore.  Adagio;  perche  David , che  mirò  la  ' 
femmina  da  un  balcone  era  lontano , e pure  fu  arrivato  dal  colpo,  e vi  rdlò» 
Mà  fé  quello  non  fà  per  noi  ; Ecco  per  nollra  indruzione  un’Angelo,  che  co- 
manda a Loth , che  fé  ne  fugga  dalla  Città  di  Pentapoli , e fi  falvi  fqpra  la 
jG  io.  qualche  alta  Montagna  : Ne  fiet  in  beu  Regione , in  Monte Jalvum 

n!*"  Ch*  neceffitàdifalir  fopra  un  Monte  per  fuggire  l’incendio?  Stia 

lonnno  sì  dalla  Città  fiammeggiante , mà  non  tanto , che  vi  fi  debba  fra- 

Birre  l’eminenza  d’una  Montana . Ah  PP.  e FF.;  fpiega  il  Porponto  Ugone: 
on  bidonava  metterli  in  fico,  ove  potefle  il  vento  portarvi  le  fiamme: 
*Vi»hie.  Poterai  ventue  impellere  flammasì  Dove  fi  fpareono  incendj , e il  vento 
può  condurvi  la  fiamma , non  bada  una  brieve  dilnnza  : Salviamoli  fopra 
il  Monte:  Alziamo  gli  occhj  al  Cielo,  e fuggiamo  di  guardare  la  terra; 
Sofiia  con  troppo  impeto  la  palfione , e quella  facilmente  può  far  giungere 
al  cuore  la  fiamma  : Stiano  ritirate  nel  recinto  de  nodri  Chiodri  le  pupille , 
che  è il  Monte , ove  falifiimo  per  nodra  ficurezza , acciò  aon  ci  colga  il  fuo- . 
co,e  ci  abbruci  per  curiofita  di  rimirare  l’incendio:  Parlo  con  allegoria, 
mà  voi,  sò  benilfimo,  che  in’ intendete.  Sefi  apre  l’occhio, la  finedra  e- 
aperta,  e rodo  entra  per  elTa  il  vento  caldo,  e denta  il  cuore  a ripararfi- 
dagl’ ardori  : Ventui  impella Jlammai.  Comanda  il  Salvatore  , die  noo> 
Metth.  e.  ^ lontano  fi  getti  un’occhio , che  fcandalizza  : Si  oculeu 

tuia  fcandalr^at  te  , abjcinde  , ò"  proiue . Impariamo  , che  per  tenere  • 
.ontano  il  pericolo , che  U cuore  defioeri , conviene  allontanar  l’occafioae, 
cke  rocchio  rimiri.  . ' 
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I Scandali  deir  occhio  libero. 

Nce  dicatts  ves  baiare  anintos  pudicos , fi  haheoth  ^ 
oiuhs  impudtcot , quia  impudicm  ocutm 
impudici  cordis  efi  nuntius . 

S.P.Aug.inReg. 

i • 

’ N*  occhio  libero  nd  redere  di  odi’ occhio  a chi  ^ , 
vede  , e li  mira  con  bieco  leardo  an’  occhiata 
immoilcfta.  Kefla  inortificaca  una  papilla, in  ofi 
fervarne  un’altra  , che  non  lappia  mortificai^, 

« fi  chiude  compofta , perche  quell’altra  diflolata 
fi  apre.  Tofto , che  fi  icoprono  a girar  vagabon-  - 

de  , « filTarfi  in  ogni  oggetto  innnodefte  papille, 
s’infcrifcono  afietti  amici  di  liberti,  che  per  ao-  > 

dare  in  traccia  di  foraftiere  amicizie,  non  polToiio  Rare  in  cafa.  Sembra 
legitima'  Pillazione , perche  interprctidd  cuore  fono  gli  occhj  ,•  onde  il  gi- 
rare di  quelli  moftra  il  genio  vagabondo  di  quello  t £’ troppo  grande  la 
fimpatia,chcpalTa  fri  il  cuore, e gli  occhj,c  perciò  fe  quelli  fi  movono , 
d anno  indizio  i che  il  cuorenon  èin  ripofo,  c che  quelli  girano  aflai,  men- 
tre quefio  non  può  Ilare  quieto.  Perche  certe  antiche  Matrone  lapeano, 
die  K lapupillaè  rapita , il  cuore  noni  quali  più  libero^  annerivano  con 
certa  limatura  di  polveri  l’interna  pellicina  degli  occhj , IHmando  col  ren-  . .. 

dicre  l’occhio  più  nero , di  più  capti  vare  l’alrrui  affetto , che  non  avrebbe  po- 
tuto a menodi  non  ncovrarfifottoqneli’ombre.  ^od  mtm  in  animo  Phìi.  do 
id  otulus  in  còrport,  fcriflfe  con  bella  frale  il  Filofofb  , perche  in  fotti, 
quando  Tanima  vuol  for  girare  in  pubblico  i fiioi  ritirati  penficri , gli  fi  " • 
ufeiredi  Chioftrojcon  farli  palTare  per  la  porta  delie  pupille.  Qtiindi  na- 
fte, che  un’occhio  libero  da  indizio  d’un’  anima  difsoluta,e  sù  quello 
punto  fondò  il  Santo  Padre  la  mafiìma  ,che  ci  prorone  nella  fua  Regola . 

Nec  ditaiistmbaitrt  amntot pudicos, p babtatù ocutos  impudico* , quia  im~ 
pud/cuj  oculus  impudici  cordi*  c^nuntiut.  Non  mi  f^mo  tù  quello  argo- 
mento, pereb^ii  da  mi  fu  dichiarato  neU’antcccdente  Capitolo  ; InferiTco 
da  qiKlfo  mafiìma  un’altra  ; Che  fe  un’occhio  immodefto  pubblica  rinvero- 
condiadel  aiorc;  un5ecofore  ,die  vede  un  Rcligiofo  immodeflo,  rollo  lo 
cenfura  per  difiblnto,  e perciò  hò  motivo  di  dimollrarvi  gli  fcandali  d'nna 
pupilla  fcompolla.  ' > , > • 

11.  La  prima  riforma , che  s’introduce  in  chi  fi  accolla  a vcftirc  le  nollre  ^ 

lane , ed  albergare  fri  noilui  Chiollri , fi  è quella  degl’occhj . Appena  il  pie- 
de e in  clau  fura , che  eolio  viene  intimata  una  fomma  ritiratezza  alle  pu- 
pille: Gnaida , che  girino  vagabonde , perche  fubito  fonocondamvitead  ^ 
un  carcere  tenebrofo.  Taotoxigore?  Così  vd.  La  prima  lezione,  che  deve 
* - apprciw 
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sppreiulere,  chi  fi  addo<Ta  i nodri  panni , fi  è quella  della  modefita  deg^C^ 
chj  , perche  da  quella  ipierifeono  tfecolari' 1%  compofizioor  degrafi(.tti«jB 
fannodireeflcrenoiRcligiofirifbrmact.pcrelifcre  Religiofi  modeiU;  onde 
a ragione  debbonp  condànnarfi  airombre «Turi  grofio  Yclq  pupille , che  of- 
fendono col  fpargcrc  troppa  luce.  E’fcandalofo  in  un  Riformato  un’oc- 
chio i che  troppo  vede,  perche  fìdifcorreix  i iècolaricosì  r C hi  è morto  al 
Mondo  deve  cbiudèrc  ogni  fguardo  a ciò , che  puofclTcrc  di  diletto  à curio- 
fa  pupilla  r Si  si  » che  l’occhio  c portinaio  del  Uiavolo , per  introdurre  nell’ 
anima  la  concupiTccnza  nemica.  Oculur  efiianttor  Diabolii  come  lo  de- 
i»  fcrifle  l’Angelico  * Non  deve  dunque  chi  c gii  morto  afl'oldarc  appetiti  ru- 
belli,  c poi  introdurti  all’crpugnazione  del  cuore  - Qui vult  buie  Mund» 
a illuni  otuloi  claudtre,  0‘abledfamtnta  fmfuum  mrt, 

A adviittrfi cosipiTÌaKate\»di(corTt con  univoco icntimcn- 

to  Riccardo  di S.  Vittore.  Si  si  , che  lucerna  dcR’animaè  la  pupilla,  e che 
moRra  un  fpirito  cenebeofo,  chi  porca  un’occhioocclifiato  da  beici  pafiàg- 
eera-  Non  deve  dunque  chi  è dcRinato  luce  dcH’lIaiVcrfo  ingombrarci 
Zac,  iK  &u>ipurgarifplcndoci  con  quelle  eccUfii  d’occhiate,  mentre  annoia  Ve- 
34-  riti  increata-  Sioculuttuutnequamfuorit^  etiam  corpus  timbrofum  erit, 
Cma.  4-  Si  si  pu  re  , che  un’anima  eletta  da  Dio  per  dia  SpoCi  è ■n.’anima  &)k>mbi> 
na  - Veni  Columba  mta,  e cale  la  palefano  le  pupille  iimoccntr,  che  £090  ì 
legnali  dj  un  cuore  candidato  - Oeuli  tuk  Columbarum,  Dunque  come 
ftrm.  im  puoi'vantarcun’anima Colombina, chihigliocchjdiFalcone,  chevaga- 
yìl  Ùfit,  oondi girano  per  ogni  oggetto,  Rnza  che  mai  czpofioio  nella  dia.  fronte  £ 
_ Tuoi  lèuardi  ? Oculi  tui  Columbarum  i No»  dixit-Faicorwniy  it  coraento  è . 

^'Vincenzo  Ferrcrio  ,.xcui  dimaggior eTprefiionc  lapennad’un’ènidico- 
Uq.fid.j0.  F‘ilconumoculoibabtti»onColumbA,  quiinomntr ullAnodifii* . 
»$k326,  fitHit , 1 

ni-  PalTano  piùolcre  i lecolari  con  il  difcorrò,edic<;>acosì*.  Ciò^  chenon  là. 
defideranonfi  guarda-Ah  che  quel  guardare  sèlìlfode  Religiofi  roanifèlla  un 
retrogradodefideriodellc delizie  abbandonare,  e che  fc  benefon  fuggiti  da 
Sodoma,  pure  di  nuovo  fi  voltano  vctfole  fiamme , qqafi  pentiti  d’eflcre 
fuori  da  tanti  ardori  L Io  non  capifeo,  come  pofiano  quei  del  ficoloformare 
quello difeorfo  dinoi  poveri  Religioli  - Come  posano  Eirequcilodilcorro  ? 
Anzi  (lentareiacapirc,  come  uon  lo  fàceflèro  . E-  cosà  congionto  aldcfide> 
rio  lo  fguardo,  che  ral’ora  palTa  perfinonimoil  vedere  , c gullietrc  i onde  un 
Rdigiofo,chelìolTeryi  con  licenzadi%uardo<,  jion  è meravìglia,  che  li 
giudichidiconcupilcenza  d’afféteo-  Notate  la  noli  ra  prima;  Multe  pre  va-.' 
ricante  acontcmplarc  il  vietato  frutto.  Lo  ccofidera  condiletooaeU’oc- 
chio , crocchio  a ppnnte  fi  è quello , che  to'  pmpone  non  gii  come  bello  a 
vedet  lì,  mi  come  buono  a gulbrfi-  Vidit  i^tarMulitri  quod  t£tt  Banum  , 
Pare  impropria  la  frafe,  attribuire  airocchio  ciò,  che  fiidtve.af  palato  - 
- Pcrconolceteladolcezzadef  pemobilo^taTiàpri'a  gofrarfo  t come  dunque 
Jk/bff.  tx-  ® l’occhia  l’uffizio  del  gullo,  ed  in  «ce  diproponerlocomc  bello  • 

Ct/.  fot.  rapprefenta  con»  foave  ? Si  per  appunto  p cementa  con  belli/fima  riflet- 
ji.2j5-fioneil  Novarino- ufurpaty  quod' guftus  tff . Pnlfa  cosibuona. 
«•rcifpoadcua>  frii’occluo^cd  d cuore»  ^lb^uardo>eL'afiètto,  che 
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. rnnb  eferclta  l’oificio  dell’altro,  comunicandoli  l’un  l’altro  vicendevole  , 
gjurifdizióoe.  Sel’oochioTcdeilbcllo,  egualmente  puòdirfi,  che  ilai'tr  • •* 
lodelìderi^perchelo  fguaedo  dell’occhio  è un  delìdcrio  del  bene,  che  fi 
ama,eildefideriodelcuoi«dunrguardodelbello,cheficonteinpla.'Or«<  ' >'• 

, lus  fÀi  ufitrpat  ^ qittdgaJlMS  efi . ' < ( 

IV.  Ora  nò  vi  paregià  oiecavigba,che  i fecolari  inferifeano  da  nofirì  rguar><' 
di  i noftri  delìder],e  che  formino  fodo  concetto  di  nuovo  acucco  alle  delizie 
abbandonate , nell’oficnrare  le  noftre  retrograde  occhiate  a quelle  fiamme  • 
che  abbruciano  ? facciano  di  meno  di  non  dire:  Occhiate  di  Falcone,non  di 
i Colomba]  Porte  apertcdalDiaTolopcr  introdurre  gli  appetiti  robelli  all* 
efierminio  delBaniina  i.  Ah  che  quel  fcrapre  avete  gli  occhj  aperti  fegui  d'un 
cuor  molto  fiacco  ,«110  non<hd  forza  di  rdifiereaùe  lufinghed’Hn'oggecco, 
iche  ftuzzichi  1 ExiJUntetnim  fot  enfia  imbtciliinmptttjhxmijin  otul(a  iSéJemi 
.tlaudete,  lo  dillè  ancora  Galeno.  Ah  che  fc  avdfeto  un  cuore  filfo  nel  Cielo, 

. non  dar^bero  un  folo  fgnardo  alia  Terra  ! perche  chi  mira  Gesù , come  lo 
mirògii  cooverticorApoftoio perfecutorc,allorace(ra di  vederelaTetra, 
quanao  comincia  a dare  un’occh iata  a Crifto  fopra  le  Stelle.  Eotemfore,quo  f 
patera  non  z'idtbat  ^Jefum  videbàti  aaitifiinru  riflcflkmc  del  noftro  Santo 
Patriarca  Legislatore.'  Ah  che- fé  foflèro  li  loro  affetti  fiaccati  dal  Mondo  **  ***^‘ 
iinmitarcbbtTOiqtJcI  Monaco  dell’Egitto  col  nome  di  Priore,  che  impegnato 
tdaSnperiore  comandoadooKfiicocolloqnioconuoa  forella,  che  bramava 
sparlarli  a folo- fine  di  nvederlo , le  gli  accofiò  ad  occh)  rcrrari,epoicon 
iMonafiicozelocosi gli diffe:  EgoFreorft'atertuits^qgejTnec<mtutrtquan-  Soxxpm. 
tùmlibet:  Eccomi  tuo  Fratello,  mirami  quanto  vnoi,minonafpettareda^^-  ÈctU 
UIC  un  reciprocò  fguardo  ; Se  per  rìconofeermi  Fratello tù  pretendi  veder- 
mi , io  fenza  vederti  ti  f iconolco  Sorella . Cosi  la  difeorrono  i fecolari, c noi 
dov  refiimo  farli  tacere  col  palefareonu  occhio  di  verecondia  ilnoftrocnorc  ' 

compofio , imitando  laBeauOfànna,che'47^^i^y»«iivedf/l«  lafth'oi  ad  SoUnd.m 
ftidicitiam  invitabat } folgoreggiando  ne’di  lei  ocohj  b verecondia,  obbli-  tjur  •vita 
gavaogni  cuore  più  libero,  ò a vnarcondcrlì,òpare;acomponer(ì  allo  sfa-  iS. 
•villare  d’nna  luce  cosi  modefia;  Qncfto  farebbe  il  noftroprecifo  impegno^/.tf4*. 

J>cr  fare  ammutolire  i rimproveri  della  nofira  immodeftia , ed  obbligare  i 
eguaci  del  fccolo , non  gii  ad  acenfàre  la  difloluca  liberti  delle  nofire  oc-t 
chiate , ma  a canonizzarci!  Religìolb  contano  delle  nofire  ptmille . 

V.  Mifbrfeqaalch’unodi' noT-ftentaa  fottomctterfiaqucfiorigorc.efi 
difende,  che  a fecolari  non  fi  pud  chiuder  la  bocca;  che  bafta  la  compofi- 
aionc  del  cuore , fenza  che  vi  fia  laneccfTitd  d’imporre  una  si  dura  legge 
anche  all’occhio'.  NòPP.,eFF.;.Nonfidiffendiamo  cosi  : TranfeatyChc 
il  cuore  fia  continente;  ad>ogni  mòdo  ne’Rcligiofi , c ne’  Servi  di  Dio  il  fc- 
gno  della  loro  Refigiofiti c laioromodtfiia, e chi  oflèrva  ne*  Rcligiofi  un* 
occhio  immodcfto  non  può  formare  concetto  d’im  cuore  compofio,  cd  ecco 
k)  fcandalo,che  nói  diamo, fc  i nofiri  fguardi  fon  liberi.  Ne’ Numeri de- 
fcrive  Balaamo  ; moflb  da  fpirito  Divino , un’  uomo  di  Religiofe prerogati- 
ve. Lo  deferive  per  Uomo , che  converfa  con  Dio  avvezzo  ad  afcoltarcgli 
oracoli  del  Sovrano  Legidatore.  Auditor  fermenum  Dei . Di  più  lo  cano-  Nino,  24. 
oiz2aperUomO(ChEpaflando  d’intelligenza  col  Ciclo  è fatto  degno  di  pel  4>. 
ti  Dctrar 
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aetrar  collo  %nardo  al  Trono  deU'Onnipoeence  Monarca , Qai  vifiontm 
OmnèpotttUis  mtuittn  tji.  Pria  pc^  d’oOTt  altra  prcrogatÌTa  fi  fpiccarc 
onella^chc  cilconcrafcgno  pi;i  inanifefto  crim  anima  coofàcrataalla  fèrritù 
ftm>  23.  odi* AltiilÌBio  . Guitti  obiutatttstfioeulMsi  Un  Uomo,  che  tiene  gliocch^ 
i*  baili,  e fcpoltijfenza  che  gli  dia  la  libertà  di  far  girare  attorno  vagabondi 

per  ogni  oggetto  i fùoì  lumi  - Irr  foilanza  ; Un  Uomo  col  cuore  al  Cielo , 
• cogroech>in  Terra , che  fono  gli  dnc  nobib  actrìbutr,  per  cui  èriconoiciuco 
nn  Serro  di  Dio,.cheiàpro£ciHonedtabbandanarelaocrra,  per  addomeftt- 
Carli  col  Paradifo . Ditemi  ora , che  non  lì  pu^chiudere  la  bocca  a fecolari. 
£’  vero,  nai  noi  iìanw  quctlrvche  per  non  comparire  eoo  qmllaniodcrtia  di 
fronte , che  è il  proprio  carattere  dt’un  difcepolo  del  CsocefiilOrgli  porgia. 
mo  morivo  di  rimproverare  la  no  (tra  mverecondia,^c  £it  concepire , che 
non  deve  dière  di  clauftrali  cofturai  chi  è troppo  £icUea  laiciar  fortire  di 
. « Chioftro  le  (ue  pupille  . Hò  £avcl)ato  fin’  oca  con  i fentiincuti  dcll’Oieaftro. 

fltbmt , qtù  à Dommo  dt  cu‘c tutti  mtJltriU  dofmtur , pulcbrt  leetit 
btt,  me  de/crikrt , qui  videlket  oculos  eorpork  ad  omtua  ttrttuA  abturatoi  bor- 
teart$  ^ (f  foia  Caletta  contemphntur.  > / j 

V I.  Chi  era  più  compollodi  cuore  del  nofteo  Nazareno  Maeflro  ? E pure 
in  mezzo  ad  tma  turba  « che  ìoficguCr  in  atto  di  moltiplicarein  foglierò 
della  ior  fame  il  pane^cbc  manca,  alza  gli  occh)  ai  Ciefo  r CmmfuUivaBH 
aeuloifefuhx  e quello  a noftra  inftnizione,  come  lo  afferma  il  Venerarle 
Seda , acciò  da  noi  fi  apprcndeflc , mafbne  dcrve-vt  è eurbav,  dove  concorre 
ogni  (èlfo , a non  civettare  ci^li  occhi , a non  Fare  anotomta  co’  lg»zrdi  dà 
fcmbianti , e fattezze , mà  bensì  a culb^ire  fotco  velo  di  verccon^  modo* 


Aia  le  occhiate , e non  difpenfarle,  che  per  il  Cteio,  ‘Vt  dtfetremm , qmtt 
'Seda  inoeulomondirigebat  bue  tOtque  illue  ,Jid  pmddcijtdebat  attentus  tum  di  fio- 
P'  pulii  fuisy  prccife  parole  del  Venerabile, anzi  di  pm, già  che  fiamo  alla 
^ Tbem.  f^uoia  di  Crìfto  : Ecco  un’altra  lezione , che  fopra  di  ciddeve  da  noi  impaf 
, raffi  da  cosi  faggio  MaeRro . Rifana  un  ceco, ed  appena  rifanaco  eli  dà 

!>K«rr.8  t i"  ^ Cala,  Et  mi  fa  illummDemumfuam  ditmit 

in Che  bella  lezione, rpiega  un  (agro Inte^rere,  per 
apprendere , che  nemici  dell’anima  i noftrì  occhfdebbano  caftodtrfi  in  cafoi 
Keroétrin^ìccìò  non  efeane  a dìRruggere  la  purità  degi’afietti . Proib  ftiau  oeuht' 
Manfel  boflis  munutextrterty  fiprobì  non  tufìodiantur  i Màio  direi  di  più  a Ro- 
ligiofi,acuioradifcorro:  Fadtim Damma tuam.  Cosirai{èmbra,chcdi- 
ca  CfìRo  a ciarchedono  di  noi , ed  io-in  foo  nome  così  vi  parlo  t Eb  via  Re* 
ligiofi  miei  ritiratevi  ne’ voRri  ChioRri  : VademDammm  fuma y che  non 
ilubeRC,cbe  im’ occhio  daHRrakvadagiràsdo-.òdoveviè  coocorfodi 
pc^lo , perche  li  feReggia  un  Santo , ò do^  vi  àcomparfa  di  gak , perche 
filoicnmzzaua  trionfò.  Vaie  mpomtmteram . Fà  tròppo  brutto  vederli , 
mafiime  chi  velie  rozzi  panni  di  riforma  ffà  drappi , e Icte , e mirchiare 
i fguardi , che  portano  capuccio  in  capo , con  quelli , che  portano  la  mimi 
in  tcRa . €be  difforme  comparià  1 £ talclaconcepifconoi  tnedemi  fitcolarì; 
mentre  in  CKcalÌon«,che  con  fuochi  di  giubilo  fi  celebravano  fopra  mac> 
china  ortificiofa  i trionfi  deirinvittilfimo  Eugenio  ròsavoja,  a qualche 
Scalzo  de  Qoftri,  che  accomuBÒ  le  fùe  ruftichc  lane  a preaitàì  broccati,  cosi 
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fa  detto  da  Caragliere  ivi  prcfcntc  : C«mt  anebt  toro  Padri  fon  qui  ì Noa 
difTc  di  più,  ai  in  poco  volle  dire  af{ai,cd  in  quell'atto  di  maraviglia 
fi  contiene  tutta  Tenergia  del  noftro  rimprovero . Mi  fiupifco,  volle  dire, 
che  in  un  concorfo  d’ogni  feflb,  ove  la  curioficipuò  portare  gliocchja 
Qualche  oggetto  non  confacente  a riformata  pupilla , vi  lì  trovi , chi  fcalzo 
di  piedi  dovrebbe  trattenerli  fri  folitudini  fantilìcate  dalle  vilìoni  di  Dio, 
cnon  sàie  piazze  profanate  da  popolari  tumulti.  Fi  troppo  brutta  com- 
parfa  un  capo  di  Chierica  riformata,  ove  la  pompa  sfoggia  il  Tuo  luflb  fopra 
letcllc  inghirlandate  di  naftri,e  non  dovrebbe  lafciaru  vedere  un  Cicco  di 
penitenza , ove  il  fallo  mette  fuori  le  fuppellettili  più  preziofe  delFambizio- 
ne.  Che  moftruofa  mifchianzadi  Voigo,ediCiero,di  ReIigiofì,edi  Laici, 
di  feguaci  di  Criilo  per  accompagnarlo  al  Calvario , e di  dilcepoli  di  £picu> 
ro  per  abiurarla  fua  Croce!  Volle  dire  cosi  quel  foggio  Cavagliero,  e noi 
dovrelfimo  approfittarli  d’iina  correzione  di  poche  Ullabe,  ma  di  più  zelo. 

PP.eFF.  miei  : Oh  quanto  pregiudica  al  nofiroabito,  al  nollro  carattere ^ 
allo  fiato  di  romita  ritiratezza,  che  da  noi  lì  profefla , a chi  è fuggito  dal 
Mondo , comparire  si  fpeffo  nelle  vie , e nelle  fonzioni  del  fecolo , perche  ne 
fiegue  quello  Imarrimento di  lufiro, che  gii  fù  pianto  da  Geremia . Deni- •j'/jftn. 
grata  t/l  facies  torum  fuptr  tarbmts , Ó"  non  junt  cogniti  in  plateis  . Si 
perde  quel  bel  fplendore,  che  ci  rapprefenta  agli  occh;  del  fecolo  per  tanti 
foli  Apofiolici ; ed  una  macchia  in-fronte  cosi  denigra inofiri raggi, che 
più  non  ci  contemplano  i focolari , come  luce  dell’Unì  verfo , mi  quali , che 
ci  deteftano  come  carboni  di  Lucifero . Prtqutntia  platearum  dedecorat  Gilihert. 
Né'^araoti  Ó"  ptrtgrinam  fptcitm  inducit.  Cosi  rpiega,ccosi  dobbiamo  Mbjfrm. 
intendere , che  dica  di  noi  nel  comento  di  quello  palfo,  Giliberto  Abbate . 47*  !pp*t 
VIL  T utto  quello  danno , che  a noi  rifulta , fi  deve  afcrivcre  aH’occhio , ^^■**'* 
che  in  lafciarlì  conqfcere  a ^ei  del  lècolo  per  curiofo , gli  fi  perdere  il  con- 
cetto del  nollro  abito,  e gli  fi  concepire,  che  dove  vi  e liberti  di  pupilla, 
vi  lìa  ancora  liberti  di  cofcienza.  Dunque  per  quanto  vi  è caralanolha 
Religiofa  riputazione  non  fciogliamo  le  briglie  a quello  fenfo . Rifplenda 
l’innocenza  deir  animo  nella  modefiia  del  volto.  Non  entri  per  quelli  bu> 
chi  all’ efterminio  del  nollro  credito  la  maldicenza,  lì  come  per  un  buco  , 
fatto  foppra  la  Teda  di  un  Duca  di  Borgogna  da  un  colpo  di  mazza , prò- 
nunzio  un  Certofino  Anacoreta,  eflcre  entrati  in  feno  alla  Francia  vittoriofi 
eringlefi . Conofeano i fecolari  qual  fia  la  nofira Madre,  nel  vedere  quali 
fiamo  noi  fiefli.  Qui  videt  me ,videt Ò" Matrem  vstam.  Gli occh) fiano 
le  fincftre , non  per  vedere  ciò , che  pafla  fuori  di  noi , mi  per  peoetrare  ciò, 
che  fi  pratica  entro  di  noi,  gii  che  al  dire  del  nollro  Santo  Padre 
membra  carnis  ftntjha  fsent  mentis^  e tutti  s’accoifano,  che  rinaocco; 
sa  del  cuore  rirplende  nella  modefiia  del  volto. 
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delicatezza  della  Caftità , ' 

Ef  cum  fe  invicem  fibimet  etiam  t^fente  ftngua  co»J^c£f0 
mutuo  corda  nuntiant  impudica , ^ Jècuùdum  concita 
pifcentiam  carnis  alterutro  dèleaantur  ardore , 
etiam  in  tadìis  ab  immunda  vio/atione  cor^ 
poribus  fugit  capitar  ipfa  de  moribut  t 
S,?,Aug,inReg, 

Occarc  nn  Fiore,  fenea  che  patifcx  alcun  detrimeii! 
to  la  di  lui  verd^iante  vagheaza;  Non  fi  puér 
Egli  è così  gelou)  della  propria  beiti,  che  non 
ammcrte  nè  tatto  di  mano  , nè  bacio  di  labbro, 
e quando  è allretco  ad  accondefcendere  alla  pal- 
fione  amorofa  di  chi  fe  lo  accoda  ò al  feno  per' 
far  pompa  dì  Aia  bellezza  , ò alle  nari  per 
mento  di  fua  fragranza  , tofto  Anarrifce  il  Aio 
Srio , e chinando  con  mortificazione  il  {uo  capo , quali  che  fi  verg<^n^ 
i’aycr  perduta  la  venuAi,e  più  non  hi  fronte  di  comparire , ò violalo 
ia  una  mano,  ò Colorito  da  un  fiato,  11  Sole  medefimo  non  dere  feco 
.roppo  addomefticarfi  colla  Aia  luce , altrimenti  preghidica  alla  caditi 
del  Fiore  pn  raggio  di  tanta  purici  , e teda  ofeurato  il  Aio  bello  col 
croppo  famiglianzzarfi  co'  fwi  fplendori . L' aria  medelìma  , efie  puro 
qualche  rolta  eli  di  un  bacio  con  tutta  fuga , per  elfer  bacio  di  vento  f 
od  ogni  modo  le  ne  dimodra  così  ofieA>,che  Albico  fi  fcomiccia , e feo» 
k>ra  , ed  a chi  mirandolo  non  si  la  cagione  d’ edere  si  fvenuto  , quali 
^ rifponde  : Cosi  l’aura  m’ hi  concio . Ai  più  al  più  fe  la  intende  coll’  bc-i 
chio.  Non  fi  vergogna,  anzi  gode  d’una  feco  reciproca  coFrifpondenzai 
quello  in  modrarli  la  fua  beltà , quedo  in  vagheggiarla  ; quello  in  ammet« 
cere  la  domedichezza  de  leardi , quedo  in  cornfpondere  alla  liberri , efip 
gli  è permeila  dal  fiore, lenza  che  rkfca  in  difirapito  di.uno  Ijdomedi» 
chezzaconl’alcro;  Quindi  è nato  aflai  roigato  il  proverbio:  Cbeilfiorf 
' ''•  non  fi  deve  toccare  fe  non  ct^l’occhi.  Fallò  quedo  affioma  per  quello,  ch9 
fi  chiama  fiore dagl’Orti , mi  non  per  quello,  che  con  midico , ed  allegorico 
^ fenfo  noi  chiamiamo  fione  di  carnei , Egli  c un  fiore  di  tanta  delicatezza, 
che  9I  fuo  candore  pregiudica  ogni  ancorché  minima  domedichezza  co' 
fenlì . Etiam  intaàhf  ah  immunda  vhlatiofu  corporibus  fufip  (aftitaf 
ipfa  de  moribuf  . La  frafe  del  nodro  Santo  Legislatore  è aitai  chiara  ^ 
Vuol’ egli  dire, che  quedo  fiore  fi  guada  da  ogni  fenfo,  ancorché  ogni 
fenfo  fia  ficuro  di  noo  toccarlo;  ed  io  da  ciò  prendo  il  motivo  di  dichi^.'* 
lanri  f li  4i  mfiio  fynffPfr  mre  foù  a guadarli. 


DISCORSO  LXXXV.  ^87 

n.  Tutta  la  corrente  de  fagri  Interpreti, autorizzata  daHa dottrina d6 
Santi  Padri  ,coniìrfnata  dalle  inftruzioni  de  Maeflri  più  faggi  della  vita  fpn 
rituale  battono  quello  punto , elfere  un  fiore  la  pudicizia  così  tenero , e de> 
licato , che  un  cocco  di  nuno , un  foflio  di  aura  banche  I^gicra  baita  a far» 
gli  fmarrìre  la  fu  a vaghezza;  non  più  di  diletto  alla  pupilla,  che  lorimira, 
mi  di  naofea  al  penfìcro , che  lo  contempla , e nel  contemplarlo  fe  ne  fi 
ftomaco,  e lo  rigetta  con  abbominazionedeirocchio.  Tenera  mpudicitia  S fStr. 
^yqmafìjtot  puleberimus , eità  ai  levem  marcefeit  auram  ^ ìtvique  ftatu  ffìft  9- 
torrampitur yCOìi^cnrt  in  una  fua  lettera  a Sai viniano Girolamo;  a cui'^^'*"*' 
fi  fottotcrive  con  maggior  efpreflìone  un  fagro  Interprete  de  noftri  fecolit 
Puiuftiajloi  e^  Ò"  delie  atiffimm.,  exindi  levi  attaiìu,  aff'riSlUy  CfUda 

balitu  defioratur . Bella  efprcffionc  per  far  concepire  la  delicatezza  di  si  bel  »»  Eftbir. 
fiore . Non  fi  cocchi , benché  fia  lejreiero  il  tatto . Non  vi  giunga  il  nollro  ^•‘P  •• 
fiato, benché  fia  inflantaneoildefiderio;  L'occhio  non  fi  diletti  inguar-/*^*3** 
darlo , ancorché  fia  breve  l'occhiata , altrimenti  tolto  fmarrifee  il  fuo  de- 
coro , ed  il  fuo  bello  fi  guafta . Da  cosi  tenera  delicatezza  nalce,  che  a cufto- 
dirlofi  danno  più  regole , e fi  preferìvono  più  precetti.  Chi  dà  per  regola 
di  non  dorerfì  portare  in  pubblico , perche  fiore , che  non  Ili  chiufo  in  un 
Orto , fvelto  dal  fu#  ftelo , non  pafla  molto , che  fi  corrompe , e perciò  vien 
lodato  dal  Venerabile  ilFTecurforedelVerbo,chea  mantenern  illibato  fi 
fcqueftrò dagli  uomini  tenero  romitello , per  godere  l’aria  purgata  del  Do-  _ . j. 
fcrto , e grinfhifli  benigni  di  più  domeftico  Caio . Abiit  in  Dtfertum  , ubi 
furiar  \aer  eji , Calum  atertims , & familiarior  Deus . Chi  di  per  avvifo  di 
cafiìgarc  i fenfi,  e mortificare  la  liberti  del  baffo  appetito , perche  fiore,  che 
con  pnnifee  il  ferro  giardiniero  degenera  in  vite  germoglio,  più  tolto  da  cal- 
peftarfi  con  ifchemo  dal  piede,  che  da  coglierfi  con  civiltà  dalla  mano,e  per- 
ciò campwgiano  li  sù  nel  Cielo  candidati  del  Nazareno  quei  foli  ,cbe  colo- 
rirono la  (ua  bianchezza  col  fanguedel  fagrificato  Agnello.  Dealbaversent  Apee,  7, 
^$las fuas  in  fanguineAgni.  Altri  a mantenere  intatto  cosi  bel  gìglio  richie-  le- 
dono fervore  di  orazione , perche  fecca  ogni  fiore  di  pudicizia , fe  l’occhio 
fi  ritira  dal  Cielo , e non  fi  alza  la  mano  verfo  le  Stelle  ; e perciò  qual'  ora  il 
Profeta  antico  Legislatore  dava  ripofo  alle  braccia , l'Efcrcito  Ebreo  ò vol- 
tava k fpalle,ò  moriva  fotto  le  (pade,ò  cadeva  ne cef^i del vittoriofo  . - ^ 
Ainalecita,  che  figurava  un  vizio , che  afiora  i giglj  più  calti , e le  rofe  più 
vereconde . Depofith  msmièus  vineitur,  così  fpiega  dalia  fua  Cattedra  Pon- 
tificia  il  Magno  Gregorio  ; Quia  ipfa  etiam  tollitur pulctrituia  ea/litatii . 

IIL  Lafeiamo  molte  inltruzioni , per  non  confonderci , e riduciamo  il 
tutto  a quelta  maflima,  eflere  la  caltita  un  fiore  affai  delicato  facile  a finarri- 
re  il  fuo  vago , perche  i nemici  del  fuo  decoro  fono  in  più  numero , ed  oltre 
l’eflère  più  numerofi  fono  ancor  più  domeftici . Oh  quanta  cautela  in  cufto- 
dirk)  ! Suo  nemico  è rocchio , già  Io  ve^fte  ; fuo  nemico  la  lìngua  ; fuo 
micororecchio;  (ùo  nemico  la  mano;  fuo  nemico  il  piede;  uio  nemico, 
dirò  co»,  t^ni  (énfo;  tutti  collegati  a sfiorarlo,  e ferii  perdere  la  fua  vaghe*» 

aa.  Toccò  quello  punto  il  gran  Bafilio,  ed  additàcon  parole  affai  eTpn;fTive 
la  verità , di  cui  fiamo  in  dilcorfo . Nulla  ex  parte  maebari  eoetveieit  Vin- 

,nm  taHutfimuUa 


lirnsUf  mu lingua,  mn  at/rt,mi9tuh. 
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Bafta  a lacerare  l’Aureola  Virginale  unfguardo  di  non  cauta  pupilla , as 
icherzodi  lubrica  lingua,  una  curiofìcà  di  orecchio  immodello,  una  libera 
tadclLa  di  fenfo  non^cudodico.  Di  quelle  maflìme  fé  ne  approfittò  quello^ 
che  poi  fu  un  Sole  lucidiflìmo  del  Carmelo , Andrea  Corfino  ; ancor  fludcn- 
te  da  condifccpoli  era  motteggiato  in  Parigi  pcrunGiorane  nato  ceco, 
muto,  e Tordo,  mentre  appunto  a cuflodirn  immacolato;  l’occhio  non  lì 
apriva , che  per  dare  qualche  occhiata  alle  Stelle , non  fi  feioglieva  la  lin« 
gua , che  ò avanti  grAltari  ocr  glorificare  TAltilfimo , ò in  accenti  di  zelo 
per  promovere  il  profitto  del  profiimo.e  non  fi  fpalancava l’orecchio, là 
non  dove  fi  praticava  il  linguaggio  degl’ Angioli , e l’idioma  de  Serafini, 
~ Per  altro,  ceco  non  guardava , Tordo  non  udiva,  muto  non  diTcorreva, 
acciò  non  inTolentilIcilTenTo  in  chi  mollravadi  elTere  TenzaTenTo.  pbc4- 
g»t*ndAnbatMr  à fludtntibnt  Péri  flit , (écm  , (y  JitrdHSt  mutui , quia  omntt 
tittf  éd  impudicitiis  rtfrtnabat, 

• IV.  Dell’occhio  io  non  parlo , perche  gii  ne  iidifle  i Tuoi  Turiofi  afiàlti, 
«gii  è noto  il  TentimentodiSant’Ambrogio,che.f<<>rA<f ttism 
^Jptdn  violaturi  che  la  callità  è un  fiore,  cne  non  biTogna  vederlo , per  non 
guallarlo,e  che  non  Tolo  gli  Ti  perdere  la  vaghezza  una  mano  Te  lo  tocc^  mi 
parimente  un  occhio  Te  lo  rimira'.  Pafib  dunque  dall’occhio  aU’orecchio,  ed 
in  Tatti  l’Ecclefiallico  Tervendofi  dcH’All^oria  del  fiore,gii  che  il  fiore  Tri  le 
Tpine  fi  cufiodiTce;  Sicut  liiium  inttr  ffinan  eccolo  con  l’in(lruzionc  a 

'Feci  38  pretende  di  mantenere  illibato  il  candore  di  quello  giglio . Sapi 

/pinti,  lif^uétn  tuquam  noli  audirt.  Si  Taborichi  incorno  alle 
orecchie  una  fiepe  di  Tpine , acciò  non  entri  a contaminare  la  purezza  del 
cuore  qualche  prurito  di  TenTo  per  timore  delle  punture,  Vuol’egli  dire  in  To^ 
fl.inza,  che  tal’ora entra  per  le  precchie  il  ladro  deH’oncftà , e Te  le  Tpine  non 
chiudono  il  pafiò , il  fiore  vien  colto , ed  il  giglio  sfiorato . Io  reilo  ftupito, 
che  alTincelluoTo  Monarca  Taceflè  la  correzione  il  PrecurTore  Batti  Ila,  e non 
più  rollo  alla  Temmina  TcandaloTa  j tanto  più,  che  TorTe  avrebbe  Tatto  più 
colpo  in  un  Tefibpiù  imbelle  cosi  zelante  rimprovero.  NòpP.,eFF.  Non 
. .vuoldifcorfi  con  Temmina  il  Santo, Profeta , per  ammaellrarct  a non  Tami- 
gliarizzare  le  orecchie  a donncTchi  colloqui , acciò  non  infracidi  la  verdeg> 
Ccìdié  tgiante  oncllà  un  fiato , che  per  ufeire  dalla  bocca  d’una  femmina  puoTclTere 
in  Judiift.  pellilente . i^art  Herodi  corrtdio , 0'  non  Regina ì Omne  faminmm  tollo» 
47*.  quium/ufptliumjoannitft  ì il  Tentimento  è del  dottilltmo  Celada , che  dal 
Idem  «il*  medefìmo  vien  Tpiegatocon  più  chiara  erpreflione  in  quelle  parole  : Verba 
fapr*  foU  éìttrius fexus  vtri , Ù"  mira  it^dia  funt  pudorii  ; ipfa  inf radio , & ttntri» 
ifjOt  tudo f amina  virei frangif , tffaminat  j txarmat  virilim  ca/litattm . 

^ V.  Ah  orecchie, orecchie, Te  vi  chiudellel  non  Teguirebbero  certe  ido- 
>latrie,  che  commette  il  cuore  adorando  per  bìume , ò come  gli  Egizj  un 

• Serpente,  che  attoflìca,  ò come  gli  Ebrei  un  Bruto,  che  accieca.  Se  a 
,,voi  Tembra , che  non  dica  il  vero , m’appello  al  Sacerdote  Aronne  ; quando 
coli  nel  DeTerto  raccolti  dalle  femmine  iTraelite  gli  preziofi  orecchini , con 
-quali  fi  formò  il  gitto  deH’eTccrabile  Idolo , a cui  predò  Tacrilego  culto  una 
turba  sì  miferedente.  Il  Tello  c chiaro,  e non  ci  vuole  gran  Audio  per  inter- 
^ftuae  il  mi&cxo , L’ idolo  c compofto  di  orecchjai  di  femmine , perche 

. •••-  « quanto- 
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quanto  Rode  daconvcrGiuoni  donnefche  fabbrica  nel  nodro  cuore  Idoli  dt 
fantafmi  impudici  in  decrimenco  della  purità  Rcligiofa , e fe  non  bada , ch« 
io  m'appelli  ad  Aronne , torno  ad  ap{^larnii  ad  Adamo,  e lo  chiamo  per 
giudice  della  caufa,  che  qui  lì  tratta.  Io,  io  polTo  fentenziare  con  verità , 
perche  la  pratica  mi  fèMaedro  del  vero.  Quel  dare  orecchio  alle  tenere 
paroline  della  Conforte  mi  duzzicò  al  gufto  del  pomo,  e non  avrei  preva» 
ricato.iè  non  avedì  alcoltato.  Lafentcnza  è lpedita,edé  una  fennnza 

fiuftiflìma  approvata, e confermata  da  una  penna  d’oro,  che  fu  quelladi  .f.  PttK 
. Pier  Grifologo . Dum  f afili  dot  aum  ad  MuHtris  OHiitum  ,/f/uofqut  Chy/it. 
ftjfimo  addixit  immito . 

VI.  La  fentenzaè  d’oro,  inidentro  a noi  dovrebbe  fare  uncolpodi  fer* 
ro , e rompere  quella  durezza , che  ci  rende  odinati  nell’opinione , che  fi  pud 
afcoltarc  fenza  perire , confcrvarfì  bel  fiore , quando  il  fiato , che  fpira  oaU 
la  bocca  d’uo’altro  fclb  non  fia  vento  caldo  per  difléccare , mi  più  rodo  un 
aura  refrigerante  per  mantenere  illibate  le  file  vaghezze.  Volete  dire,  che 
quando  la  confèrvazione  è oneda , e fi  parla , ò di  materie , che  fono  gravi 
con  feriecà  di  parole , ò di  articoli , che  fono  Santi  con  fcrvor  di  difeorfo ; ^ . ■ 

queda  non  c aria  * che  corrompa , mi  che  purifica  ; Non  v’c  pericolo , che 
i I giglio  finarrifea  il  Tuo  candore,  più  rodo  s’accrclcc.  Quedo  è un’ingan- 
no, che  forfè  non  fi  cooorce,c  per  conofccrlo,  udite  la  Madre  di  SanTone 
raccontareal  Marito,  che  gii  è comparfo  un  Uomo  di  Dio  con  Angelico 


]iunto , cii£  parla  come  McflaggerodcirAItiAfuno,  nunzio  di  miracolofa 
COI  iddi  per  la  promefia,  che  porge  ad  una  dcrile  della  prole  , che  fofpirò. 

Non  v’f  pericolo.è  vero , pure  a nodra  indruzione  notate  quanto  fiegue  nel 
ì'edo . l^r  Dei  venit  ad  mtbabtm  vultum  Angtlicum , ternhilù  nimis  i Mi 
come  volto  Angelico,  che  innamora, e poi  ferobiante  terribile,  che  fpaventa? 

Jl  midcro  è per  noi,  acciò  fi  capifea,  chefe  bene  chi  parla  è un’Augclo,ciò,di 
che  fi  parla  è materia,  che  vien  dal  Ciclo, pure  per  non  dare  fomento  al  cuo- 
re d’accendcrfincl  mutuo  colloquio  d’un’Aneclo  ,e  d’un’Angela  { fe  non  per 
natura,  almeno  per  i cojlumi,  che  fono  Angelici,  è ncccflario.chc  contempe- 
ri ramabiliti  del  dircorfpi’orrordcH’afpctto,  e tolga  il  pericolo  di  affczio- 
narfi  ad  un’Angelo , che  potrebbe  nafccrc  nelPudire  il  fuo  difeorfo , il  vede- 
re il  fuo  volto,  T trribilts nimtf . Intendete PP, , e FF  mici.  Si  parla  di  cofe  ' 
ferie,  anzi  di  coferagre.  Chi  parla  èfanto;  con  chi  fi  parla  e Tanta  { mi 
q.icir  udire  una  voce  di  fedo  difiimilc  fvegiia  nel  cuore  una  certa  tene-  ' 
rezza  d’affetco,  che  poi  pafla  in  attacco  di  concupì  Gerenza,  e fi:  una  fpé* 
aiale  afiìdcnza  della  grazia  non  fi  tremare  lo  fpirito  con  l’orror  della 
colpa  « ne  fiegue  quel  difordinc  , che  fece  far  diflbluzionc  al  Nazianze- 
{)o  Gregorio  di  aver  in  odio  ogni  donnefea  famigliarità,  quella,  che  fi 
contrae  per  l’aria.  Od/  tam  familiaritatem  y qua  per  atrtm  tontrabìtun^’Gr^^» 
che  è quanto  il  dire  ; una  certa  domcdichczza  d’aftetto , che  partorifee 
voce  d’una  femmina,  che  rpcflb  fi  ode,  c con  cui  dxquenrcmentc  fi  parla, 

VlL  £ che  ciò  lu  vero  * ve  se  dò  io  gli  cootra&gni . dice  Gerolamo,  ' 

^ ■ • Qflcr- 
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Of.  rvatedoppo  qneftcdomcftic bezzo > che  fur  brano  Innocenti,  comefi 
fomentano  con  regalucci , con  aodiglj , con  ambafeiate , e tal’ora  con  Ca- 
gionate vÌTande  reciproche  corrirpondeaze.  Ahchcraria  infetta  di  amor 

f>rofano  hi  invilito  una  certa  tenerezza  difciifo  ,'che  non  é folitoinfloife 
^ 'aria  più  -lura  deiramorc  Dirino  f Crebra muntiftuìa , fudartoU  , (*f-  f». 

«fifi.  ad  feioUs,  Ò"  deguRatos  cibos , <!)•  blaadas,  dulttfqae  litterulas  fandiut  amar 
Mtfm.  e ciò dirt'e  il  Santo  fili  fondamento  giada  lui  approvato  pct  vo- 

to. T entra  rtt pudteitiaefi , quajijtos  paUberrimus  eith  ad Itvtm  marcefeit 
mram , Itviqut  fiatu  eorrumpitur Mi  voi  tornate  a nTpondermi , che  1’»- 
' ria  è nociva , e ^ U fiore  fi  guada , quando  è troppo  tenero  , e fragile , coi 
in  alcuni  quefto  fiore  èim  fior  fempiterno,  che  fi  mantiene  ad  onta  degli 
, . Aquiloni  più  rigidi,  e de  firocebi  più  licemiofi.  Spieghiamo  KaUegorìa: 

Chi  è di  oiflo , non  diventa  mai  carne  :Cbi  è forte,  r gagliardo  nella  virtùè 
tr^podiffieik,  che  lo  renda  mollcon’aura  leggiera, c fi  faccia  siteneroai 
{bmo di  effeminato colloqmo  : anzi  PP. miei, quefto  è il  medierò  di  Sat»- 
na(ro,&rla(cimtadi  Dio,  e forrogare  carne  in, luogo  dell’offo  tolto  ad 
ttn, fct,  Adamo.  TnliteoRam,Ó‘ po/ieit  caraem  prota.  CoorcrQreìetoRe,  cioè 
icoftanti  in  carnali,  e lafeivi,  folamente  con  Carli  addormentare  al  canto 
d’una  qualche  Sirena  ; Dirò  meglio,  e più  chiaro:  Alla  voce  d’una  femmi- 
na , che  li^nga , le  parla , ab  quante  volte  gli  riefee  In  molti , che  mr  quanto 
frano  iodi,  pure  una  femminiledoraeftichezza  gli  rende  molli , efì cangiano 
md.  di  offe  in  carne:  T^to^mUomini.,  foRatfìtara'DieUtìt.  IhahoUttemmt 
•ófc  ■ - quafi,  fimia  eontrafteit  Dominmm  ; bk  ttitm  dtofi  futi  maliertm’,  iUt  veri 
d*  tffibui'Dmnmi degna  riSefiione  del  Porpo- 
rato l^one.  Quioi nuovo  mi  (i  oppone  : Poifo  ha  quakhe  connaturaliti 
con  la  carne,  non  è poitantodifricile , ebe  fi  come  tal*  ora  lacameficangia 
snofib,così  l'oflb  fi  cangi  in  carne;  Mi  chi  è difafib?  Chi  è di  fcoglio? 
Chièunaftati»  infenlibHe,conae  puòrifentirfi?  Un’alkgorìa  oe  chuma 
tm’idtra.  Erannaftaraa  quella  di  Mennqne,e,pctrc  un  raggio  di  Sole  la 
ravvivò.  Era  una  ftatoa  quella  d*Ercok  in  Tiro,  e pure  fr  j^feiò  finovere 
da  tm  crine  di  fcmmina.fc  ben  per  altro  potè  refiftiere  ad  ogni  sforzo  drgo- 
mena . Sono  due  raffi  qneilii,  che  ki  un  Monte  Orientale  fono  detti  Pjerriboii^ 
pure  fe  fi  accoftane  fi  accendono , e fi  trasformano  di  macigni  in  carboni. 
X’allegorìa  è chiara , c voi  capke  benkfrmo , che  chi  hi  un  cuorr  di  fiife  fi>« 
'do,ccoftante, fe  fi  avvicina,  fe  afrolta,fe  converfa,  tofto  s^infiamma, 
Bonèpiùfàffo,mi  filo  co.  Chi  c una  ftatua  tnfimfibile,  perche  pare  noa 
compoftodifenfb,  balla,  che  Io  cocchi  un  crine,chelo«crai  un  raggio; 
eccola  tutta  ki  moto . 

Vili.  Oh  Dio, che  ratto  ildìfcorfb  fefhiafiirpato  rorecchio;  eia  Hit* 
fua?  cifpicde?  E glialtrifcnfi?  Orsùria  rimetmmoff  ad  un’ altro  ragio- 
namento: Per  adcBoaccontrntiamofi  di  concepire,  quanto  fia  deKcato  il 
. ^ bel  giglio  ddla  caftiti  ; mentre  oltre  IO  rmarrire  il  (ao  decoro , fe  un'occhio 

k>  guarda , lo  perde  ancora , fe  un’  aura , fe  un  vento  lo  fenote  : T mera  rts 
pMditiìiatRiquafifloipultberrrmMttitbadlevtmmarctfcitamramylrvb- 
#«/  Jfatucorrumtitarx  AhPP.,eFF.  guardiamofi  da  quefte  aure, perche 
TbaoaurcYclcnoK»  ^toafifidùaK>(iinei»allcorcbclóm,croba^USan^b| 
-•  - b; 
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dI;  perche feona  qualche  DaliU  et  può  recider  U chioma, che  é quanto  it 
4 ire,  levare  ogni  oracolo  alle  orecchie,  noRv’d  più  fortezza  in  noi,  e le 

fiafllonici  legano;  £*  una  bella  gemma  lo  fme^ao,  ma  fc  una  punta  di 
erro  importuna  giunge  a toccarlo,  non  è più  gioja,  e all'occhio  riefee  di 
pena,  non  di  riùoro,  leliiflìmat  preziolìffima  gemma  la  caditi  « che  da 
noi  fi  profeda , fpA  ^ vi  penetra  un  jmotfo , un  (cherzo , che  fono  punte  acu 
direnlualiti.nonèpiùgioiadarsmhcggiarfì  con  diletto  dell’occhio  ; mi 
fango  da  calpcdarìì  con  disprezzo  del  piede.  Noi  damo  morti  al  Mondo,  « 
pare , che  fri  le  nofire  ceneri  non  vi  Ha  più  pericolo , che  il  fuoco  s’accenda  • 
pure  in  vicinanza  di  femmine,  e femmine  morte  da  cadaveri  mafchf  efeon 
le  Hamme,  come  feguì  in  un  fecolo  più  vecchio  del  noftre,e  lo  riferifee 
Ale/Tandro  tib  AltteandrOf  Non  dobbiamo  hdarfi  d'eflcr  cadaveri , perche 
vicini  adunafeinmtna,ed  aduna  femmina  viva, ed  ad  una  femmina,  chq 
parla,  è facile,  che  concepiamo  gli  ardori;  Infomma  (teuftodifea  danot 
con  tutta  cautela,. con  tutto  ritardo  il  bel  giglio  della  cadici  profeirata^ 
perche  merita  va'  efatta  cvdodia  vn  fiore , che  ad  ogai  alito  G cotrompe. 
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i Ln  delicatezza  della  CaHiti  » 

i 

’ ptiam  intaSUt  ab  mmunda  vioiatlone  corporibm 
fugit  cafiifat  ip/à  de  moribut , 

S,P,Aug.inReg,  ’ 

ì Ala  cofa  l’cfTcr  compofti  di  pericoli , e nafeereeoa  noi 
i nemici , che  tentano  di  efterminarci , Pare  un  pro- 
digio quello , che  animirò  la  Città  di  Cracovia  nel  Xft$d 
partorire , che  fc  la  Madre  un  fanciullo , che  nacque  Ali  Am 
uterino  con  un  Serpente  ,cbe  pian|ato  nel  dorfo  del  Demimi 
trdfero  pargoletto  rodendoli  a pezzo  a pezzo  le  car-  1494* 
ni , k bene  parca , che  nell’abbracciarlo  lo  ricono- 
fccfle  fratello , pure  nel  divorarlo  fe  ^i  modrara 
nemico.  Qaelto  nonèdifgrazia  di  quel  ù>lo  bambino, mi  da  noi  tutti,  \ 
Spuntano crecanei  con  noi  ; nodrì  nemici , e nel  medeGmo  tempo,  che  la 
vita  fi  awai'za  negli  anni,  fi  nutrifeono  feto  i pericoli  di  perderla , c vanno 
del  pari  reflcrUomo,  che  vive,  e l’cfier  Uomo,  che  in  ogni  momento  pud 
cefiare  di  vivere . C iò , che  fuccede  ncii’cl&re  naturale , oj  noi  pur  troppo 
fi  fcoprendt'eflcrefopranaturale.acui  ciafiunfe  la  grazia,  allora  quando 
ci  fegnò  in  fronte  Qol  carattere  b^cfimale  , e ci  partorì  figliuoli  addottivi 
di  Genitore  increato . Nemici  d’un'  edere  si  fovrano  gli  adibiamo  dentro  di 

MÌ«eroQOÌoodiilicofi«  Serpenti  I che  ti;irYclyiUQO)  che  cidiilmggono, 

' J ci 
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cì  abbracciano  |xt  ucciderci , fi  afFrartcllano  per  tradirci . Fri  pii  altri  ri 
più  podcrofofi  e quello,  che  alla  cafiita  fi  oppone,  rircù  tanto  più  facile  a 
cadere , quanto  maggiori  fono  i pericoli  della  caduta . Già  ve  lo  dimoftraì 
per  un  fiore  di  troppa  dilicatczza,  perche  alla  di  lui  purità  infidiano  gli  oc- 
chj , infidiano  le  orecchie , ed  oggi  m’accingo  a dimoftrarvi-  le  infidk-  dell* 
lingua , e del  piede , che  a dichiarare  il  tutto  con  maggior  enfafi,  dovreffimo 
CeUd.  iu  dire  un  fiore  tutto  attorniato  da  pericoli , anzi  che  in  se  ftcTl'o  , ed  a se  Iteflo 
tutt’è  pencolo.  CHòdeJìoriJrit pudicitia  Jiot\  ip/t  periculum  fui efì  -,  coà 
fi  fpiega  il  Cclada , e così  mi  fpiego  ancor*  io , c cominciamo . 

il.  ^lel  grande  Abbate  della  Cafadi  Dio , il  di  cui  nome  é Roberto , toc- 
candoli per  accidente  una  Nutrice , che  non  porca  fomminiftrarle  puro  il 
Iatte,pereffercimpuri{fimoil  fuofèno,la  rigetta  dal  labbro, la difcaccia 
con  Vi  pargola  mano , pCTche  penfo , che  tali  roflcro  i fentimenri  del  lattan- 
tebambino:  Non  voglio,  che  mi  nutrifea  un  latte  impudico,  acciò  il  fo- 
mite della  fenfualicà  non  prenda  maggior  vigore  avvalorato  da  quello  cibo. 
Come  potrei  ìoefler  giglio  di  cafiita  alimentato  d’impudicizia  ? E’afiai, 
che  io  fìa  fiato  concetto  con  macchia  originale , lènza  che  torni  di  nuovo  un 
latte  ofeeno  a trasfondermi  un’  effcrc  impuro . E'  affai  Paver  portato  dal  fe- 
ro, che  mi  partorì  la  fragilità  di  cadere,  fenza  che  mi  diano  nuova  (pinta 
alla  caduta  le  poppe,  che  mi nutrifebno .'  Sin  qui  il  fanciullo, dal  di  cui  par- 
goletto diicorfo  iaferifco,che  in  fomma  naiciamo  tutti  con  i pericoli  a 
canto , e maflime  Quelli , che  infidiano  al  candore  Virginale , e che  la  cafiitd 
d un  fiore  da  cufioairfi  con  tanta  cautela , quanta  richkdelt  alla  confcrva- 
zione  d’un’ efferc , a cui  è coetaaca , anzi  congenita  di  fua  corruzione  una 
mal  nata  radice.  Quando  trattafi  di  cafiità,  gii  vi  diffì,  che  per  non  cado- 
re  farebbe  d’uopo  reflèrelèiua  occhio,  rcfferc  fenza  orecchio,  camminan- 
do quelli  ficuro , che  c più  ceco  in  vedere , e più  fordo  in  udire . Povera  c>- 
Rita  non  foio  infidiaca  dairocchio , infidiata  dall'orecchio  ; mi  ancora  ini», 
diara  dal  labbro.  Chi  parla,  e cafiamente  non  paria , non  è più  gi^io , e 
perciò  ad  una  certa  Vedale  detta  Poftumia , e Io  riferì  (èe  Plutarco , lù  rìn-* 
PArt.  dé  tacciato , che  non  porca  crederfi  Vergine , mentre  al  candore  del  feno  non 
uilf.  tx  corrifpondea  la  purezza  del  labbro  ;ò  fe  pure  era  Vergine,  (smr 

mmt  viveva , eitort  dafft  ombra  di  cndrrt , cbtvie^ty  tome  Parlava . 

III.  La  correzione  è beo  fatta,  «dénuftifmiu,  perche  Diogene  llefib  ad 
un  Giovinetto  sboccato , che  fi  prendeva  piacere  di  formalizzare  concetti , 
chemofiravano  quanto  più  bel; a mente , tanto  più  brutto  cuore:  Ah  gli 
difsc:  Ne»  tepudet  ex  eburnea  vt^irta  plumbum  tducere.  In  fofianza  volle 
dire  cosi:  Non  puoi’ avere  cuore  d’argento,  chi  hà  ima  lingua  tutta  dé 
piombo.  Volete  couofccrc  f cosi  parla  la  Spola,  quando  vuol  ocfcrivw  la 
purità  del  fiio  Diletto  ) volete  conofcerc  di  qual  candore  fia  il  mio  giglio , di 
Cosf.j.  qual  purità  fia  il  mio  Spofo  ; Uditelo  a favellare:  Labiaeius  ÌHia  diftilian- 
•3*  tia  mjrram  ; quando  ^li  difeorre , moftra , che  le  fue  labbra  fono  labbra 
fiorite,  e fiorite  al  pari  del  giglio,  perche  ftillano  amarìflnm,e  falutcvole 
mirra.  Parla  quel  candidò  Ialforo,roà  non  udite  parola , che  non  moftri 
mortificazione  di  fenfo.  /^bia  eìu$  lilia  diiìillantia  neyn-am.  Guarda, 
ebe  fifenta  mai  da  quella  puriffima  bocca  altro  liagnaggìo,  che  unliuguag- 
. . gio 
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Rio  di  Vita  mortificata , ò di  pafllioni  corrette . Io  cjiii  fareio  parentefi , e mi 
fermo  a confiderare , come  poisa  avere  un  labbro  di  giglio , chi  hi  parole  di 
fingo.  Sò,  che  fra  noi,  e sùnoftri  labbri  non  puzzano  fracidumi  di  carne, 
e marciami  di  fcnfo;  onde  poGsa  di  noi  avverarfì  d’avere  per  bocca  un  fepol- 
cro , che  non  efala  fé  non  lettori . Stpulerum  patnu  t/lguttur  torum  ; che 
per  altro , fc  io  afcolcaiB  un  certo  linguaggio , che  ammorba,  che  di  odore 
di  putrefatto  cartumc  Un  labbro,  che  non  ditlilla  gii  mirra,  mi  fcaturifce 
putredini . E quello , dirci , c un  labbro  di  giglio , una  bocca  impallata  di 
purità?  Ah  no,  dirci  j che  una  lingua  si  nera  mollra  un  cuore  ardente  di 
nioco  maligno  ! Una  lingua  si  fetida  palefa  un’anima  inverminita  nel  fenfo. 

Una  lingua  sì  puzzolente  di  indizio , che  il  fuo  cuore  c un  cimitero  di  fra>> 
cidumi.‘  '!  . ■ ' i."  '■ 

' IV.  Dirci  cosi,  c Io  dirci  con  ragìene,  perche  le  voci  fono  immagine' 
degli  afferei, e non  pollòno  adìcme "accoppiarli  in  una  ftelTa  effigie  cuore 
callo, e labbro  impudico.  Ringrazio  il  Cielo,  che  la  parentdì  non  fi  per 
noi  ; pure  a difendierlì  potrebbe  alcuno,  che  non  è fri  di  noi , feufare  il  lu-« 
brico  della  lingua  con  dire  ; che  fi  parla  per  fcherzo,  non  peralfetto,  per 
divertimento , non  per  attacco,  per  bizzaria  d' ingegno,  non  per  compia- 
cenza di  fenfo.  Brutto  fcherzo , abbominevole divcrtimenco, e dctcHabile 
bizzaria  ! lo  qui  prefeindo  dal  cuore  infetto , che  devefi  prefupporrc , quan- 
do il  labbro  è corrotto.  Non  voglio  dire  ,'che' lo  llomaco  fia  guaito, fc  il 
fiatopuzza.  M’aftcngodalforpcttare,  ohcfiaunCorvochi  hdper  tabocca  '■ 
puzzolenti  carnami . Mi  tolgo  da  quello  impano,  fe  ben  per  ahro  a folto*  ... 
serio  m’aififtc  l’Abbate  Giliberto,  che  a chiare  note  chiama  una  lingua  di  ^ 
ferro  quella,  che  in  una  Religiofa  convcrfazioncdillriiqgc  il  fcrio  de  difeorlì  ,g, 
col  lubrico  detcherzi . Ftrrtum  oi  ^quoi fanSìam  fubruit  converfatiorum . ’ . 

M’afiìllc  con  una  fentenza  d’oro  Grifollomo  : Ad  concupifcentiamfirmo^^’^. 
ahfcmnus anim»m inflétmtnat . Siparlafenzamalizìa,mifri  tanto  lì  getta-  ** 
so  fcintille,chc  fvcgliano  incendjdi  laide  concupifeeaze,  c portano  ieliam- 
Bie  in  cafa  di  chi  forfe^avea  fpento  gii  il  fuoco  ; Cosi  per  appunto  fubentra 
con  zelo  in  coniennazione  di  quella  mafiUma  il  fopracitato  Abbate  : Ah  di 
grazia!  Noli igrum igne adbibtrt,ó‘commpifientÌ4iadderemalitiiim:l^mm  (FU  Alh. 
itine , qmem  evomis  ,iauris  de  gebemea , inde  incipit , ilio  rapit . Si  parla , ‘ppend  im 
mi  fi  parla  fenza  malizia  ? Ah  pazzo  ! e non  t’avvedi , che  vai  crefccndo  C*"<**4» 
fiioco  a fuoco , e che  lluzzìchi  quelle  fiamme , che  pur  troppo  fomenta  nel 
noltro  feno  l’ innata  concupifeenza  ? orsd  bene  tù  vai  vomitando  fuoco 
d’Irifcrho , perche  dall’Inferno  forbifii  cosi  ptmolentc  zolfo  ad  accenderlo , 
piangeri  quel  giorno , che  ci  portati  a rìvoraitarlo  coli  giù  n^Ii  abiflì , già 
che  negli  abilfi  medefìmì  lo  tracannafli . Si  parla , mi  lì  parla  lenza  malizia? 

Fai  molto  male , clàggera  lo  Spagnuolo  : Quando  uno  efiàpiceadode  una 
fajfion , el  r entedio  et  c aliar  de  aquella  materia , porque  nò  fe  tnetenda  mai. 

Deh  PP.  e FF. , abbiamo  pur  anche  troppo  fooco  d’intorno , fenza  che  fc  le' 
dia  nuovo  fomento  per  più  accenderlo.  11  remedio  è tacere,  acciò  lì  fmor- 
ai,  e non  avvampi  di  più. 

V.  Se  ci  udilfc  l’Apollolo  con  Quella  (cula;  la  non  so  con  «juarenfalìt 
doveflc  rimproverarla  i Sò  beoc , che  in  una  Tua,  che  fetifle  a’Conotì  tacque  i 
“ Ddd  il 


i i>  'O'^K 


J94  d i s c o h s o ixxxvl 

il  nome  d’inccfto , e furrogò  il  titolo  di  negozio , patendoli , clic  difdiecift 
ad  un  labbro  Apoilolico  i’efprimere  col  fgo  vocabolo  una  colpa  sì  bi  ucta* 
C»r.  omnibus  tpcìnbuffiis  vos  intontaminatiu  tjjintgotioi  Contenta  con  bell*^ 
frafe  il  Noyarino  : ATcwn/nr  ntgotii  ttgit  inetjif  frimem  ,noUm(  illui  tfcpri~' 
purtprrpttr  turpitudimm , rtdbdoftns , quam  cauti  mommanda  funt  » qu* 
l ubi.rxp.  fpipuritatem/ofUMt . Ditemi  óra , che  lì  parla  fenza  malizia.  E vero4  mi 
Ka.Hf4.  noi  oltre  il  parlare  fenza  malizia , parlianio  Cono  metafora , più  tofto  fcher» 
zo  d’ingegno,  che  Empatia  di  fcnlo.  Scherzo  d'ingegno?  Parlare  fottumo* 
tafora  ? E non  fi  si , che  canto  più  ferifee  lo  ficaie , quanto  più  d acuto , e il 
fuoco  feoppia  con  maggior  impeto,  quanto  più  è nafeofto  ? E non  fi  si , che 
nel  riflettere  alla  bizzaria  dello  fcherzo,  più  pcuecrarimpndicizia  del  fen> 
fo , e ftcnta  a partire  dalla  memoria  coH’argutczza  del  morto  la  fantafia  det 
lubrico,  Ahfche’rzi.fcherzi.fopradicuì  (ì  fanno  poi  i comenci  con  eccitar 
l’appetito  alla  pratica  del  fignifìcaco!  Ah  metafore , metafore , che  dopo 
' aver  penetrato,  col  loro  acuto  il  cuore , lo  lafciano  andar  vagando  ove  gli 
piace , mi  fcmprcconie  nel  Cervo  col  ferro  in  fèno,  che  in  fine  miferamente 
J’uccidc!  Ah  metafore,  metafore , che  io  dirci  col  Éilofofo  ; SaUs  vtacnati , 
perche  a guifa  di  veleni  afpcrfi  di  dolce  liquore  ponine  l’anima  in  agonia 
eoH’cccitar  nel  penfiero  fiintafie  nefande,  c fordidi oefider^. 

VI.  Mi  quello  non  fi  per  noi . Creilo , che  fi  per  Poi  fi  è , che  contro  di 
poi  grida  di  nuovo  l’ApofioIo . Owmìt  immunditia , me  nomimtur  in  vobif , 

Mpbif.%,  ficutdccct  fandps.  Chi  fi  allieva  he  Chiofiri,  guarda,  che  mai  fi  fontano 
4*  sù  le  fne  labbra  fiicczie  di  poftriboli.  Chi  così  ichcrza  hi  nna  bocca  d'lnfcr.t 
no, che  tipppo  difdice  a chi  alberga  acl  Paratlifo.  Omnit  iipmunditta^ 
Tutto  ciò , che  puzza  di  mal’  odore  non  deve  efalarc  i fuoi  fetori  nc  Santuarf 
di  Silo,  c dalle  Cafe  del  Nazareno  non  deve  alzarli  vapore,  che  fpiri  ^olfo, 
che  arda , ò generi  Icttame , che  allordi  • né  meno  ancora , profìcgue  l’Apo* 
Itolo , flut  fìultiloquium , aut  Jcurrilitas , qua  ai  rem  non  pertinff.  Ah  fi 
bandiicano  dalle  npfire claufiircgli  equivoci  Egizziani , e quelle  fiolte  aJlw* 
(ioni , che  portano  il  cuore  più  civ  ai  rifleflo  del  motto  alla  compiacenza  de} 
fenfo.  Fri  noi,  che  fumo  negli  Orti  chiufi  diGcrufàlenime,e  ne  Vigneti 
d’Engaddi  nondeve  rifuonar  altra  voce,  che  quella  ,che  vien  da  un  labbro  f 
che  difiilla  nettari  d>  purità , ò manna  di  compunzione,  altrimenti  fc  ne  nor 
' firi  pomcti  fi  lafcia , che  penetri  il  fiato  pefiifero  di  tartareo  Dragone , ceco 
(coloriti  inoftrigiglj,nonpìù  ilnofirocuore  con  fragranza  d)  fiore, che 
alletti , mi  con  fetore  di  zolfo , che  ammorba . 

VII,  Gii  che  dunque  fcolorifie  cosi  bel  giglio  coIPaccoftarfi  dei  labbro» 
nonfi  potrebbe  permettere,  che  almeno  vi  fi  accofiaffe  il  piede  ? Nò  nò  PP,» 
e FF.  miei  i non  mi  trattengo  sù  quello  punto , perche  gii  voi  làpete,  che  tal* 
ora  fono  paufa  dii  adulterio  ancora  i piedi  ; onde  il  bel  fiore  della  caftiti  » 
per  mantenerli  col  fuo decoro , vuol  germogliare  in  un’Orto,  in  cui  non 
v’cntri,» fiato, che  lo  fcolori,ò  piede, che  lo  calpefti,  £ come  pofsono 
adulterarcancorai  piedi?  Cosi  itC  quello  adulterio  fi  commette  allora  » 
rhc  i piedi  vanno  incontro  ad  occafioni  pcricolofe  colTuppofio  della  vitto* 
ria , ancorché  non  fi  fìigga  il  cimento . Quello  è argomento , che  a provarlo 

MD  menu  per  adcfso  prolifiìci  di  ragiom Giid  noto,  che  ne  eimeoti  dd* 
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Il  caftiti , chi  fògge  vince,  echi  vuol  combattere , perde  la  palma . lo  leggo  _ . 

di  S.Vvak>crga,  che  non  permife,  che  calpcftafscro  la  fua  tomba  piedi  maf 
chili  ; onde  fè  diroccare  <}iicl  Monaftero  di  Religiofi , in  cui  giacca  il  fuo  ca- 
davece,  acciò  collocacoanclaufura di  femmine  non  potefiK  alcun  piede  di^ 
diÀrente  fcfso  ne  meno  girar  attorno  al  fuo  fcpolcro.  Una  Santa  gii  mor- 
ta, gii  fcpolta  rigetta  dalla fna tomba  un  picdevirile  adoratore  delle  fue 
ceneri  i Ah  non  ini  dite  dtuiquc  più , éhe  potiamo  accodarli  lènza  pericolo  a 
qnaIchctambaiaibiancata,non  per  adorare  le  ceneri  d'una  Santa  nicchio* 

(a  fri  l’ombre d’un  cimitero , mi  per  addomcfticarlì  col  fuoco , per  trattar^ 
per  conrerlkrejcon  chi  ancor  non  è Santa,  cd  oltre  nonefserSanta  molVra 
d’efterc  troppo  viva,  c s’indudria  di  comparire  con  troppa  luce.  Ah  non 
mi  dite  , che  ri  accollate  neve  al  fuoco  sì , mi  di  quel  fuoco , che  feit  rùv$~ 
hui  ftrvart  JìdtmX  perche  neve  in  vicinanza  di  quelle  fiamme  vi  rafsoda- 
retc  in  Crillallo . Tacete,  e non  date  più  a diveJere  d'eisere  in  quello  ingan« 
no  ; e prevaletevi  dcirawilb  di  S.LorenzoGiufliniano.  Antt  ì^m  eonfU  D L*vr. 

fi frigiius fit^ahqusndòiifìolviturtÒ’qMJVoluptMHonpotuUs'^^lf''’'  fi* 
primurdtOtaJiduttMì  poflea  fuperaz'it.  V’accollarctc  neve  al  fiioco,  mi  '•'.oo'vitM 
quello  lòoco  a p<x:o  a poco  vi  ftnigger  J , ed  in  vece  di  rassodarvi  in  crillaU  S* 
lo,vifcioglieriinfaiigo.  Adagio:  Quella,  a cui  m’accodo  non  é fuoco  per 
accendere,  più  lodo  ancor  efsa  è neve  pcrfpcgnerc  i miei  ardori.  Qiii  a 
convincere  la  voftra  vana  fiducia  lì  fa  innanzi  un  gran  Servo  di  Dio  deirOr^ 
dine  de  Minori.  Invitatoalla  Corredi  Portogallo  peradidere  con  ordine 
di  Donna Sancia  forella  delRc  Alfonfo,ad  una  delle  lue  Damigelle , che 
■ciò ardentemente  bramava  in  qnalitd  di  fpiritual  Direttore, gid che  una 
Dama  di  vero  fpirito  parca  neccmtofadi  chi  fomminidrare  pocefse , c mag- 
gior fomento  al  fuo  zelo , e maggior  fuoco  al  fuo  fervore.  Si  fa  comando 
■^pcrciòal  Servodi  Dio.  Orsù  via  predo  in  Corte . Deh  non  m’obbligate, 
rifpofe,  alla  Corte,  molto  meno  poi  a direzione  domedica  di  femmina,  (e 
ben  per  altro  rpirirualc . Se  in  Cielo  vi  fofscro  Angele,  non  vi  farebbero 

• Angeli,  fe  ella  è un’ Angela  non  potrò  io  etscre  un’Angdo  a cudodirla.  Si 
' comincieri  la  domedichezzacon  fpirito,  mi  forfè  col  tempo  terminari  in 
fcnfo,ediononaveròalrrodi  Angelo,  che  l’c^r  dato  troppo  cudode.  Bel 
Pianeta  è la  Lena , mi  dia  lontano  da) Sole , altrimenti  colfincontrarii  s’ec- 
difsa.  Temo  dime  medefìmo,e  non  mi  fido  di  mantenere  il  lume  della 
grazia , fc  m’avvicino  a quella  Stella . Sembra  una  Colomba , quando  nafee 
u Corvo,  mi  poi  vede  penne  di  carbone.  Non  punge,  anzi  aletta,  quando 
germoglia  la  fpiiia , mi  poi  le  fue  punte  lì  rafsodano  ui  fpade.  Non  morde, 
quando  nafee  il  ferpe,  mi  poi  ctefee  cogl’ anni  la  fua  mali  eniti,  e quanto 
bi  più  di  vita,  tanto  hi  più  di  veleno . Nònò.  Ntmo  dià  fitrtù  tft . Vin- 

' cero  aUaprìma,  forfè  vincerò  alla  feconda,  mi  cederò  alla  terza,  perche 
ninno c forte, lè  non  *d  tempus,e  chi  non  è fempre  forte  non  puol’efscr 

• Tempre  ficuro . Con  tutte  quelle  ragioni  non  puòfottrarli  daH’ubbidienza 
il  Servo  di  Dio  ; Eccolo  alla  Corte , eccolo  nell’appartamento  della  Dami- 
gella, che  lo  defidera,  mi  in  una  guilàafsaidrana.  Miratelo  con  ancereo 
accelo  nella  dedra , c con  un  fafeetto  di  paglia  nella  (iniilra,  a cui  accodan- 
do la£aBloaa  Tarde  in  onfiibùo,  e la  con  fuma, e poicoùparla  aUaE^ma. 

^ « Ddd  a iV: 
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Fvdd'.  nf,  domina  idctrcò  tuttm  quamvis  pium  rtcìija  familiari  confortium , qtàm 
quod  paliti  ex  acttfiu  ad  ignem  naSa  funi , tumeifcuntur  gttam  vtri  Reli- 
^'"'^^•giofi^  qui  cutnf amimi  /api  familtanus  tolloquHJttur.  Signora  mia  non 
* **’ltiamobcneaflicHic fuoco, c paglia.  Si  coma  i nno  diftniggc  l’altra,  cosi 
**’  unRcligiofo,  che  fpeTs*  convcrlì  con  femmine  non  patri  a meno  ciinon 
accendo^  a tanto fnoco , c di  non  confomarlì  a tanto  incendio.  Lontani,' 
e faremo fìcuri . RiarstimoijrencimentodiqiieftoServodiDio.iPP.,e  FF.' 
miei  i Fuoco , e paglia  non  Hanno  bene  aflìeme . Oh  fi  parla  di  fpirito  ! Non 
importa  ( ma  fopra  di  ciò  li  fìamo  inteiì  in  altro  luogo  ^ tanto  più  poi  Ce  non 
fi  parla  di  fpirite . Il  CololTo  Babilonefc  vantava  il  capo  d’oro , mi  poi  avo« 
vai  piedi  di  creta.  Chi  hi  piedi  di  creta  non  fi  fidi  d’averuncapo  d’oro, 
T)  Hern  perche  dove  v’entra  qualche  compofizione  di  fango,  baila  unpkciplo  faC. 

{olino  per  rovinare  unColodb  di  perfezione.  De  quantis  t^imus  viris^ 
ftonè  Do  grida Bcmarde,m  vigilni,in  ieiuaiii,  in  iakorii/uj  fupra  bumanum  ma- 
vini.  dum,imòtnmiràculittQrrufcantiìuiS,quicitiderunt. 

Vili.  Non  mi  potete  già  ora  negare  gli  adultcrjdel  piede , quando  la  pa<r 
glia  s’accoHa  al  fuoco , cd  un  fimolacro , che  hi  compofiziotic  di  fango  ad 
una  pietra , che  puoi’  clTcre  di  fcandalo  almen  palfivol  Alle  fanciulle  Sinefi 
fi  fciaccia  il  nervo  del  piede , acciò  liano  tanto  più  ficure , quanto  più  folita« 
rie , mentre  fi  rende  necellària  la  ritiratezza  a chi  hi  ofiefe  le  piante  per  ufei» 
Alleiti  di  Cafa . Apud Sinai  ttfìt  Mqga^iano  ttiam  bodiintrvus  ptdit  eliditur 
^ pueìlis  ,nt  domo  extant,  Piaceflc  al  Cielo , che  a qualche  Ciaultraìc  fi  fdao* 
ciaflcil  piede, che  farebbe  tanto  più  ficuro,  quanto  più  ritirato . Certe  vi- 
fite  ebdomadarie,  e forfè  più  che  ebdomadarie!  Oh  in  Cafa  d’ onoro. 
V ranj  eat , mà  i n quelle  Cafe  d’onore  il  fuoco  è acedo , perche  dtmque aced- 
ftai\ iti  chi  e di  paglia?  In  quelle  Cafe  d’onorcv’c  qualche  pietra,  c perche 
.dunque  avvicinarvili  chi  è di  fango!  L’eflcr  femmina  d’onore  non  gli  toglie 
l’ciltr  di  femmina,  efe  non  gli  toglie  rdfer  di  femmina  non  gli  toghe  l’clliic 
di  fuoco . ^ , 

IX.  A (niello  fioco  fi  gira  intorno , oh  quanto  fpeflb  ! E forfè  alcuno ,' 
non  de  nofiri,che  non  lo  affermo;  Farfalla  appafitonata  non  si  dilloglierfi 
da  qualche  lume.  Non  mancano  prctelli  per  reduplicare  le  vilicc.c  prende- 
re le  ftazieni  al  mrdefimo  Altare.  Mi  in  quello  luogo  non  devo  fa  re  quello 
dimorfo.  Ripigliarò  bensì  l’argomento  a nollro  profitto,  c lo  ripiglio  eoa  t 
Dunque  non  fari  la  calliti  un  ùore  di  troppa  dilicatczza  attorniato  da  pe- 
ricoli ,fe  alla  di  lui  candidezza  infidiano  gli  occhj,  le  orecchie , la  lingua. 
Celala  il  picdc?  Anzi  egli  ftclfo  è a se  ftclTo  pericolo.  Citò  dtflttvit  pudiatta  floi^ 
mbi  Jupra.ipfe  ptriculum  fui  eft . Eglimedcmo  case  Hello  pentolo,  pèrche  egli  mc- 
dcfimoc  tutto  pericolo , Per  non  vedere  se  Hello  nudo  un  Santo  Eremita  del 
Sinai  più  toHo  fi  lafciò  fpogliar  della  Vira,  che  della  Velie;  e S.Ainmone 
nel  palTaggio  del  Fiume  Lieo  impegna  i miracoli  a trafportarlo  all’altra 
riva,  più  rollo  eleggendo  di  fidare  il  fuo  corpo  aU’ondc,che  aH’ocrhio. 
JteUand.  -S.Ammonnt  fuam nuditatem ajpiceret , Divina virtute  in  altetam npam 
inejMvi- fluminii  JJcttranfportatur . Clic  debbo  io  qui  aflerirc?  Se  non  la  foir.ma 
**•  dilicatczza  di  cosi  vaga  virtù,  che  oltre  rdltrc  fempre  in  pericolo  ella  é 
compofta  di  pericoli;  BaHa  un  fguardo  di  pupilla*  una  curiofita  d’orc^- 
" . » chioi 
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chio,nna  lubrìciti  di  labbro,  un  paflb  di  piede  per  violali'  il  Tue  decoro? 
«nù  ella  teme  di  sèmedefìma,  perche  conofee,  che  fé  no  né  cauta  in  cucco, 
nc  meno  è caAa  del  tutto;  Dirò  forfè  meglio  il  non  edere  cauta,  edere  il 
medemOjChe  ilnonelTcrecalbi;  onde  a noftro  ammaellramento , così  ci 
cforta  il  Nazianzeno Gregorio:  Jtto€ulu,Jt$  orttOtqiu  auribus  ipjit 

Virgo ì nam  tribus  bis  fatili  eftdittdtrt  rtéio.  PP.,cFF.  fomma  cautela, 
ove  fì  tratu  di  caditi , Convengono  i Teologi  non  dadi  panrici  di  materia 
in  una  iìmile  materia  ; ed  io  conchiudo  dover  edere  la  caditi  il  cuore  delle 
virtù , mentre  ogni  dia  ferita,  benché  Cembri  leggiera , è una  ferita  mortale. 
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L’occhio  veduto  , perche  vede.  ; 

Iffc  putare  debet , qui  in  faminam  figli  oculum , 

(fr  iilìus  in  fe  tpfum  diligit  fixum,  ab  a/iis  fc 
non  videri;  cum  hoc  facit  vi  detur  omnind,  . , , 

d quìbus  fe  videri  non  arbitratur , ’ C 

S.P.Aug.inRcg.  • ' 

•n  può  nafeonderfì  il  Sole  , allor  che  fpnnta  , fe 
una  nuvola  non  lo  copre  ; Bada  , che  nafea  per 
rodo  conofeerfi  , che  c nato.  Apra  m!ì  l’occhio  ' 
fe  può,  fenza  che  fi  olTervi  il  luminofo  fuofguar- 
do;  Non  può  egli  mirare,  fenza  efler  mirato, 
naicendo  con  quella  infcliciti  di  non  potere  ede^ 
re  incognito  , perche  in  ogni  luogo  lo  manife- 
da  l’equipaggio  de  fuoi  4’lcndori . Gran  che-! 

Qiiel  non  poterli  privare  del  dio  corteggio  , e dovere  a dio  difpctoo 
comparire  da  Principe  , per  efler  codretto  a comparir  fereniflìmo . 

Appena  di  un’occhiata  alla  Terra,  che  la  Terra  fe  ne  rifence;  Gli  au- 
gelli fedeggiano,  gli  uomini  fi  rifvcgliano,  e tutti  c’accorgono  , che  il  ' • v 
,Snlc  è compari».  Povero  Sole, che  non  può  fare  una  comparfa privata,  » 

tradito  da  fuoi  raggi  , e pubblicato  dalla  dia  luce.  Se  quella  può  diti! 
difgrazia  mi  devo  oggi  condolere  con  l’occhio  della  dia  sfortuna  , che 
!bcl  Sole  nel  Cielo  della  fronte  umana,  bada  che  guardi  per  eder guarda- 
to, tradito  da  quella  luce  medefima,  che  gli  lampeggia  sù  le  pupille.  Mi-  • 

, ra  tal’ora  un’oggetto , c he  non  vorrebbe  folle  oller varo  a mirare , mi  il  dio 
futiardomedefimononpuònafcondcrfi,  locradifce,  |>erche  lo  manifeda  il 
.dio  lume.  PP.,eFF.miei,  dichiariamo  Tallcgoria.  Fidare  lo  fguardo  io 
-icmmiDachclìprcrenucoi  fuppollo,  che  da  un  {guardo  privato  è un’ii}r| 
a...  ..  gann» 
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^nnodenapiflìone,  che  fi  credere,  che  l’occhio  vegga  non  vediiro;  anzi 
e veduto,  perche  vede,  ed  io  penfo  di  dimoftrarvi,  che  l’occhio  appunto 
Don  può  nalcondcrfì , e chi  girarda  è veduto . 

• If.  Se  io  dovefli  fare  rinrcrprctc,  ed  indovinare  pcrcpial  motivo  (cnteiv 
»iò il  noftro Santo Legisratc  rc,chechi  vede c veduto,  e da  quelli  ancora  a 
cui  pcofa  eflere  incognito  il  Tuo  fgiurd'o  z Et  à qttihuijevtdtri  nonarMra- 
fttr;  Dirci , perche  l’occhio  ètroppo  frcttoloCo  in  far  girar  le  pupille,  e per  I» 
più  non  hi  tempo  d’efaminare , fe  in  tal  circoftanza , ò nò  fìa  lecito  difpen- 
lare  a qualche  oggetto  iilioi  (guardi.  Mifpicgo  anche  rollio  t L'occhioè 
interprete  del  cuore , e relatore  de  fuoi  occulti  penficri.  Appena  il  cuore 
concepilceun'afetto,  ecco  fiibito l'occhio  a palcfarlo  col  ntoviraento  della 
pupilla , per  cui  fi  (copre  l’interno  della  pallione , c tal^ora  Io  manifefia  con 
tanta  fretta,  che  appena  il  cuore  hicondefceloairaffètro^  che  rollo  roc- 
chio hi  paTc&to  il  confenfo  col  (guardo.  Quindi  na(ce  la  difScolcà  dico- 
mandare alKocchio , che  non  guardi , ò che  guardi  concaufcla,  quando  it 
cuore  defidcra  , perche  la  fretta  dcll'occhioqiiafi  previene  il  comando  del 
cuore  ,che  non  s’accorge,  che  alla  pacione  dell’animo  fia  così  pretto  fegui- 
tolofguardo  della  pupilla.  Mi  capifea  ora  bene  chi  guarda  in  oggetto, 
che  non  conviene.  Penfa  di  non  efler  veduto  jicrche  nè  meno s’accorge 
d’aver  guardato  per  la  prcttezza , con  cui  la  pafiione  rapilcc  verfq  U bello  , 
chepiacc,dtrct<nnlì , a viva  forza,  Icocchiate.  (piando  Ferdinando  il 
Duca  d'Alva  celebre  per  il  fi»  valore  era  tatto  applicato  uclla  giornata  , _ 
che  decifé  la  vittoria  contro  de  Saflbni,  ad  inveftire  ilnemico,  e fccondare 
di  fangtre  oftile  le  palme  del  fuo  trionfo , fi  fermò  il  Sole  per  più  illaftrare 
colla  lua  luce  la  fama  di  sì  (égnalara  feonfitea.  Non  badò  al  prodigiofo  avve^ 
oimcnto  il  prode  guerriero.  RichielVo  dopo-da  Enrico  Secondo-dei  peci  hr 
non  s’affacdafTc  a fuoi  occhj-così  mirabii  portento,  fixeofàraente  rrfpofc  s 
CqgitaiamieCamfo,mldtCéeio.  Intento  il  cuore  alla  battagliadel  Can>* 
po  non  permetteva  all’occhio  dìcontemplare  la  meravigliadcl  Ciclo,  pets- 
che  rocchio  mirava,  ove  il  cuor  lo  rapiva.  CosìèrQuando  Hcuorccador- 
to,  per  ripigliare  il  fentimento  a noftra  inftruzionc  di  queU’invitto  Cam- 
pione, da  un  bello , che  piace  , è impegnato  dalla  pafiione  od  occupare  in 
efibogni  Tuo  rguardo,(cnzarificttere,  che  qualche  Pianeta  fi  férmi  (pctta- 
toredi  ^llcocchiatcamorofe.  CqgitMtdeCémpo,  miditCelgf^  perciò 
guarda  l’oggetto,  che  piace  ,(cnza  accoigcrfi  d’c/Ter  guardato, 

IlL  Pcrmeglrocrprimcrcrallufioncnn  prevalgo  d’un’afiioma  derSavio 
nefuoi Provcrb).  Qui attonithotuUscogitsnt prtna.  Un’anima  penfìero* 
£imi>f{ra  negli  occhr  la  rofpcnfione  degli  attici.  Certepupille  actonite, 
che  (cmbrano  alienacr  da  o^ni  (ènfo,  cosìfifle,  cosi  immobili,  che  voi  dire- 
tte, òche  l’occhio  fia  in  efiafi,  òchepatifiail  morbo  comiziale,  in  cui  giur- 
da,  md  non  vede,  canto  piùceco,  quanto  piùmoftra  d’cffepe  fpahncato  al 
ricevimento dclFoggitto,  che  (egli  prcfcncaallo  (guardo.  Ótulr  ettaniti 
ik mnt UT , qui imfmt iberna  txquMomtKtufi,  aùt  fafptnfiomi  cnmenta 
il  Satazaro.  Spicghijmofi  ora  con  più  chiara  efpreflione,  Qiiando  l’occhio 
é rapito  da  una  b.  Iti  attrattiva , qinfi  che  vi  in  eftafi , perde  i moto , piò 
UDO $’avYcdc,chcuB’oluo «echio  lo>ùrì,ò  fi  ferBÙcurkTo  (tfeak  di  oe> 
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cfiiatesìfifTe.  Qtii  batte  il  punco  dd  notiro  Santo  Legislatore . Ktc  putar» 
dthrt  &c.  Solo  intento  a tnirare  non  riflette  d’eflbr  mirato  ; guarda  con  at- 
tenzione l’oggetto,  che  piace  . Lenza  far  riilcdione  al  fìfcale , che  oflcrra. 

Penfa,  che  ninno  lo  veda,  mi  vicn  tradito  dalla  fuavifta  medefima»  che 
non  puoi’  efler  cauta  ne  Tuoi  f^uardi , quando  è rapita  da  Tuoi  atfecti . L’oc- 
chio corre  con  troppa  velocitale  non  hi  tempo  di  provedere  alla  ripiitazi«>> 
oc  de  Tuoi  fguardi  con  riparare  a Tguardi  degl  altrui  occhi  • 

IV.  La  pratica  è manifefta  : Quante  volte  fuccede,  che  noi  s’accorgia- 
mo dell’altrui  affetto  neirefaminar  raltrui  fguatdo . Miriamo  quella  pupit^ 
la  così  cAatica } quelle  guardature  cosi  avide  ; quelle  occhiate  così  actonice. 

Ah  diciamo  fri  noi!  Stelle fìflè  ndfuo Cielo,  iiaoune  immobili  nella  fua 
sfera:  Eccoli  la  fua  Sirena , che  gli  hi  incantato  non  le  orecchie,  mi  ^ 
occhi . Qui  lì  feopre , che  fcnzanu:ttcr  la  benda  agli  occhi  d’amore,  eghd 
ceco,  mentre  nc  s’accorge  di  vedere,  nè  riflette  d’eflerveduto  ;c  pure  tiam 
hot  faeit  viitturontmtwi  Mi  bisogna  compatire  all'efiafì  dell’occhio,  che 
aflbtto  dal  bel  lo,  che  mira,  quali  c privo  di  fentimento.  Non  hò  detto  il 
vero  PP. , e FF.  mici  ? Non  mi  date  fentcnu  contraria  ; altrimenti  io  m’ap- 
pello al  Tribunale  del  primo  Vicario  vilìbile  del  Redentore , che  approvati 
quanto  fin’ era  vi  hò  dichiarato,  con  dire  trovarfl  alcuni  occhj  gravidi 
d’adulteri.  Ocuki  babtnfn  pltms  adulttrii.  Occhi,  <>cll3'  cui  efeena 9. F«ir, 
hicc  fpiccano  le  imrariri  degli  ainor  i . Occh| , nc’  quali , per  unirli  come  in  14. 
centro  i raggi  dei  Tuo  fole, quali  fpecchi  cauftici  partorilcono  gli  ardori, 

Flnuu  Adultera . Occhi , che  per  eflerfi  fifiati  in  un  corpo  troppo  luminofia 
hanno  perfa  la  virginiti  della  fua  luce . Occhj,che  pcracco^iercilhime, 

che  gli  tra&nette alla  pupilla  il  bell’oggetto , che  mirano  per  il  mezzodì 
con  ^ra  intenzione , ti  perdere  la  cafliti  a Tuoi  fguardi , con  farli  perdere 
il  Tuo  candore.  Oudos  bebetitei pjems  adultera.  Qucftaè  laparafrafi,chc 
deve  farli  al  fentimento  Apoftolico , perche  in  fatti  (e  ne  oflcrvxuio  di  qucAi 
occh) , che  palefano  le  incontinenze  del  cnore,  nel  moArarc  le  vampe,  che 
gli  accende  un’infiiocata  paflionc  su  le  pupille . Oeulos  plemi  adultera . 

V,  Parlo  con  allegoria  in  quello  caAiAìmo  Confenfo  j perche  co»  mi 
obbligano  l'innocenza  de  voAri  cuori , c la  continenza  delle  voAre  pupille; 
mi  non  parlò  gii  con  allegoria , chi  meco  una  volta  erpteflc  fenza  taute  me- 
tafore il  fentimento,  che  vi  hòpropoAo.  Udite  fuccinramente il  calo , c 
poi ....  RichieAo  più  anni  fono  ad  afcoltarc  in  una  Citti  Aranicra  femmi- 
na penitente,  a cui  pcricolola  infermiti  non  potea  permettere  l’accoAarA 
all’cfpbAo  Tribunale  di  Penitenza  in  pubblico  Santuario , procurai , e di 
eompire  al  debito  di  chi  deve  aflblvcr  peccati,  e di  foddisfare  alla  conlcien- 
za  di  chi  c tenuto  ad  accufarli , Compito  il  miniAcro  mi  cfpofe  un  fcrupolo. 

Padre  : Qiu  voka , (c  ben  di  rado , mi  fiavorifee  di  vifita  ( perdonatemi 
PP.  miei,  che  io  qui  non  dichiari,  (è  il  foggetto,  di  cui  eAanu  favellò  cin- 
gere Aola , ò fpada . Non  poAo  dire  il  primo , fenza  difeapito  di  chi  è onto 
de  fagri  cri(mi,non  devo  dire  il  fecondo , perche  non  giova  all’intento.) 
Chiunque  foflc:  Vico’oAènrato,  così  ella  diAc,  da  miei  domdlici, 
mentre  a mè  un’oAìnara  fluAìone  hi  indebolito  lo  fguardo , che  in  compire 
coi  labbro  all*  urbaniti  delia  Yifita,  l'ocdùo  s’acccndc,  gli  roAcggia  ia 

, . frouc 
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fronte  nna  rampa , che  di  indirio  di  qualche  interno  bollore , tanto  pid  ; 
che  Io  (Guardo  infuocato  dell’occhio  è accompagnato  da  un  linguaggio 
affettuoib del  labbro . L’affetto  fi  moftra  innocente,  perche  non  parta  i li- 
aaiti  della  modertia,  fc  ben  peraltro  nonfi  contienefrà  termini  della  mera 
«rbaniti;  Màgliocchj?  A h che  per  quanto  mi  vien  detto  ; fidi  non  fimo* 
rono,  infiammati  lampeggiano, citatici  non  fi  ritirano.  In  fommaq>jafi 
che  io  forti  diftantc , mollrano  d’aftaticarfi  per  arrivare  all’oggetto,  che  bra- 
mano. Orche  debbo  io  fare?  Soddisfeci  alla  richielta  ,cd  allo  fcrupolo, 
con  rifpofta , che  non  fomcntaffe  il  fofpctto , mi  per  altro  provederte  al  pe- 
ricolo . Parto  dal  racconto  al  rifleflb , che  tocca  il  noftro  difeorfo . Credere 
voi,  che  avvertiflc  colui,  chiunque  foffe,  che  darte  nell’ occhio  degli  aìtri 
il  proprio , c che  i Tuoi  fguardi  foggiaccrteroacosì  efacta  anotomudclfal- 
trui  viltà?  Convien  dire  di  nò;  c pure:  Cum  bot  facit  videtur  omninòf 
ér*  i quibus  ft  vidtri  non  arbitratur.  L’occhi*  non  si  fingere.  E’ aniba- 
(ciatore  troppo  fedele  de  fccrcti  del  cuore , ed  oltre  l’dTcre  troppo  frd©-: 
k,  è trtmpo  follccito  , c frettolofo  in  palefare  gli  arcani  de  più  intimi 
«ffetti;  lenza  che  nè  meno  quali  dia  tempo  alla  provideaza  umana  di  cau- 
telare la  fcgrctczza  de  fuoi  più  occulti  |ienficri. 

VI.  lo  non  mi  maraviglio  di  quello,  cosi  la  di  feorre  sò  quello  punto  il 
Balilio . La  natura  medefima  è maellra  di  sì  palpabile  veriti . Orter- 

vate,  dice  il  Santo, il  genio  innato  del  ferro  vcrlo  la  calamita.  Appena 
giunge  l’impulfo  Magnètico  a fcuotere  sì  generofo  metallo,  che  egli  hfen- 
tendòfì  a poco  a poco  dei  tutto  fi  fregila , e corre  ad  nnirfi  alla  Pietra , non 
sò , fe  io  la  chiami  fua  Padrona  per  dominarlo  con  tanto  inrocr o , ò pur  fua> 
Spofa  per  abbracciarlo  con  tanto  affetto.  Se  voi  interrogalre  quei  m^a- 
nimo  ferro , perche  fi  lafci  tirare  con  tanta  faciliti  da  ima  pietra , a cui  non 
dovrebbe  egli  cedere,  per  eflcre  di  natura  più  forte,  e di  fpiriti  più  collanti, 
non  potrebbe  altro  rifpondere , fc  averte  fenfo , fe  non  che  : Una  certa  fo 
crecaviolenza  mi  fpinge, che  non  sò  d’onde  nafea.  Sò  bene, che  mi  trovo 
legato  da  fuoi  amplefli , lenza  ne  meno  accorgermi  d'ertère  io  corfe  allrin- 
germi  volontariamente  fri  fne  catene . Con  quella  fomigliania  fpi^a  il 
Santo  Dottore  quel  correre , che  fi  l’occhio  fenza  nè  meno  avvederli  alla 
calamita  de  Tuoi  fguardi , che  tale  può  dirli  una  beiti  femminile . Corre  all' 
oggetto, li fifla in  elfo,  più  non  li  muove , cllatico , rapito , quali  privo  di 
fenlo  ; Altri  lo  mirano , mi  elfo  non  mira  se  fleffo , e non  s’accorge , che  altri 
lo  mirino , perche  come  puoi’  avvederli  d’clfcre  olfervato  da  gli  altri  a mira- 
re , fc  egli  raedclimo  guarda , fenza  quali  accorgerli  di  guardare  ? SicMt  ft- 
'S  BéD  tretiJìmonaturteiKco  le  parole  del  Santo;  In  Magnete U/nde  novimus  nom 
^ iffum  ai  f ir  rum  duci  ,fei  ad  ft  potibs  f irrum  attrabtrt  ; itk  in fiminarmm 

corpus  aivtrfus  mafeutum  mejfabilim  accipit  vhn , per  quam  firmi  iixmm^ 
inorante  anima , qua  in  ipfo  tfl , viri  corpus  attrahit . 

VII.  Hòintefo  aderto,  pere  he  il  Paraninfo  Cclcfle,  che  attcflòallc  fem- 
mine di  Gerofolima  la  gloriofa  Rcfurrezionc  del  Redentore , fe  gli  fé  vedere 

28.  in  abito  di  neve.  Vefiimentum  tius  ficsct  nix  con  un  volto,  in  cui  lam- 
i'  peggiava  il  terrore  di  folgore.  Afpeiìus  tius  fìcnt  fuìgur.  Umilierò  è una 

»dla  lezione  per  noi . I4  calamiu  non  iu  forza  fopra  del  ferro , fe  il  ferro  i 
' • Sf: 
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Veftito  di  ro^ne . La  femmina  non  puoi’  eflcrc  attratti ra  de  noff  ri  a^w-tti 
fé  noi  (ìamo  vediti  di  neve,  e rocchio  accefo  da  un  folgore.  Come  puole 
accenderfì  il  fuoco  entro  un  cuore  di  neve?  Come  puole  conciliare  affetto 
un  {guardo  di  folgore?  Ad  bUnditiam  mulitrum  fnìtum  tfì^ut  Angelus  ■jyftmst. 
in  JpfeitnivisappM’tMt^m  vel  Itvis  forftm  fciatilla  libidtait  incautts  fub- 
fitUtt . Così  allude  alfentimento  una  penna  non  menodtvota , che  erudita, 
lo  direi  di  più , e ferva  il  noftro  rifleffo  per  ovviare  al  pericolo  d’efl'cr  oflcr- 
vati  di  chi  civcde,fcnza  noi  riflettere  d’eflèr  veduti.  Le  noftre  occhiate 
fiano dì  folgore,  che  appena  0 vede , che  gii  è fparico , che  balena  così  di 
pafiaggio , che  muore  nel  narcere,(enzaqna(ì  dilcernerfì  dalla  Tua  nafeita  la 
lua  morte;  Taliflano  inoftrifguardi;  (guardi  fuggitivi , che  non  fi  fermi- 
no, occhiate  erranti,  che  non  fìfìilìno.  Ceffìnodi  vedere, quando  comin- 
ciano a cuardare , e quali  non  fi  difl ingua  dal  nafccre  lo  tramontare  del  loro 
lume.-  Di  più  Olire  l’afpetto  di  folgore,  fia  la  noftravefte  di  neve.  Non 
compariamo  av;;^tt  a qualche  Sole,  fe  non  in  fretta,  acciò  il  cuore  non  li 
dilegui.  Immaginiamolìd’dfcrdi  neve,che  ogni  poco,  che  ci  lì  rendano 
domefticiifnoi  raggi,  col  dileguarli  degli  affetti,  li  perde  il  candore.  Pro* 
fio  allontaniarn'^n  dalla  fua  luce, acciò  non  ci  ftruggano  i fuoi  fplendori. 

Con  quella  fuga  d’ccchiate  non  farà  cosi  facile,  che  li  ol&rvino  i nollri 
fruacdt.cchés’avverridialcunodinoi:  Cum  hoc  facit ,vidrtur  omninò^ 
i quibms  fi  vidèri  non  atbjtrati/r.  In  tanto  fi  oifervano  , anche  noi 
non  volendo , perche  li  fermano,  perche  Stelle  Alfe, e non  erranti  non  lì 
frollano  dal  loro  Cielo,  perche  la  loroellali  manifella , che  il  cuore  è ra- 
pito, c gli  affetti  legati . < 

VllL  Andiamo  anche  più  avanti  : oltre  rocchio,  che  porta  con  troppa 
fretta  Io  fguardo  all’oggetto , che  piace , e perciò  non  hi  quali  tempo  il  pen- 
fiero  di  occultare  la  compiacenza  : oltre  rendere  dbtica  la  pupilla,  che  non 
s’aweded’eflcrcfìfcalizzata  per  rimmobiliti  dello  (guardo  ; oltre  raccen- 
derli nell’occhio,  e nella  fronte  una  vampa,  che  dà  indizio  d’dlcrfì  fìflata 
lapupil^in  un’ oggetto  di  troppa  luce;  la  ragione , per  cui  li  rendono  più 
yiubile  le  nollre  occhiate , li  è ^r  eflere occhiate,  che  li  vibrano  da  una  Re- 
ligìolà  pupilla . Si  come  tutti  oifervano  un  capo  di  Chierica,  così  tutti  cen- 
furano  ogni  (iio  moto , e mallìmc  quello , che  fanno  gli  occhj , per  eflcre  un 
moto  tanto  più  vifìbile  , quanto  più  luminofo.  L’abito  riformato,  che 
ci  velie  li  tira  addietro  un  gran  corteggio  di  occhiate , che  ci  contemplano. 

N<^ano  i palli  . notano  i gelli , notano  i fguardi.  Copriamoli  a tante  oc- 
chiate fe  fi  può . Una  nollra  pupilla , che  non  ufi  più  che  cautela  nel  difpen- 
tue  con  modeftìa  i fuoi  fguardi,  eccola  fubito  a dar  nell'occhio  dì  chi  ci  of- 
frrva . Noi  penfiamo  talvolta , che  fuggano  raltmi  rida  le  noftre  immodc- 
llic,  mà  con  tante  fcntinelle  attorno , ò l’una,  ò l’altra  s’accorge, e noi  liamo 
colti  in  fragranti  nella  libertà  furtivamente  pretefa  da  noftri  fguardi  : E qui 
di  nuovo  viene  al  taglio  la  maflìma  del  Sant®  Padre  t Nee puiaredebtt  &c. 

Dunque  PP.eFF.,pcr  quanto c'c  cara  la  riputazione  dell’abito, ci  llia  a 
cuore  la  modeftia  dcU’occhio.  Ifecolarici  (limano  di  cuore  racchiufo  ad 
ogni  affetto  di  Terra , mà  fe  ci  veggono  con  occhj  aperti  : Ecco , di  ono , le  • 
forte falfc,  pct  cui.cacraao  i vizj , e s’introducono k ccntationi.  l fecolaà 
• tee  cro: 
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credono , die  dinoi  it  fìa  rinanzia^ò  ad  ogni'  traAco  di  concfrpifrenza , i^' 
feoikrvanoin  noi  vagabonde  occhiare:  Ecco,dtcono,chcanch’e{fì  man^ 
tengono  i fenfali  delia  fcnfualica,i mezzani deirimpadicizia.  liècolarifi^ 
pcriuadono,che  in  noi  fi  fìa  (pesta  ogni  fcintilla , ò almeno  monificat<M 
ogni  ardore  di  fomite  j mi  feci  mirano  con  fpalancate  pupille  : Ecco,  ri^ 
pondono , le  fucine  aperte , ed  ancor  accefe  le  lianimc . Direbbero  cosi,  voi>. 
replicate , quando  d oflerTalfero  ? ' Ci  ofTervano  pur  troppo . Cum  hot  faci- 
mus,  videmur  ommnò  i lapadioiie  ci  rapifee  lo  (guardo  ; la  pacione  rende 
ellatica  la  pupilla;  la  palile  ci  cotorilce  nel  volto  Timmagine  del  pravo 
aderto . Per  edere  ReligioO,ogni  occhio  ci  guarda . Nafeondiamofi  fc  fi  puòi 

. i « . . f 
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i , . * • ' I.  • 

L' occhio  guarda  quel  che  non  dere  j perche 

non  guarda  quello  che  deve.  ' • ^ 

• SeJt  etji  Jateat  y ^ à nemìne  hominum  ifideatur^  ^ 
quid  faciet  de  Uh  defuper  JnfpeUòre , ' . ^ 

. . \ . quem  faterei  ffibU  potejt  f 

S.P.  Aug.inReg.  iit  •’>  ' o-  j 

> ;i'.  . ! ' r:i; • V 

’^ati  gli  noftri  occhj , fccol  non  vedere  ciò , che  fi  pu& 
vedeflero  folamcnre  ciò, che  fi  deve.  La  lor  difi 
grazia  fi  c,  che  dirpenfano  fenza  economia  IclorO 
occhiate,  mirano,  ove  vogliono,  e per  mirar  ove 
vogliono,  non  mirano , ove  dovreb^rov  Se  bene 
dirò  forfè  m^lio:  Perche  non  mirano  ove'dcbboi, 
no , mirano  ove  vogliono , egirand  erranti , perche 
(bn  Set  Ile , che  ricufano  di  fiat  fiffif  nel  loro  Cielo-.* 
Almeno  s’accontcntaflèrodi  lalciarfi  governar  da  un  oggetto , che  ddflè  re^ 
gola  a loro  fguardi  ; mi  perche  non  vogliono  regola  nel  guardare  ; mit^hO^ 
lenza  regola , eriefeono  pemiziofe  le  occhiate , per  effere  occhiate ,'  che  non 
vogliono  direzione  . Farebbero  pur  bene  gli  occhj  'a-non  prenderli  tanti 
liberti,  e quando  girano  attorno  avere  avanti  una  guida,  che  gli  preferì* 
veflTc  il  palleggio , perche  così  girarebbero  con  fir  iirezza , c non  incontrareb- 
bcro  oggetto,  che  adafiinade  con  forza  gli  loro  fguardi.  Sono  Ienoftrepu« 
piile  due  l^iadre  donzelle, che  non  debbono  andar  vagabonde,  fenza 

3 (laiche  cufMe  della  lor  pudicizia;  altrimenti  non  mancano  infidiatori 
ella  loro  onefti , fuccedesdo  più  delle  volte  d'incontrare  oggetto , che  gli 
rubba  con  violenza  l’onore , con  farli  perdere  la  putiti  Virginale . L'allego- 
ria non  è sì  ofeura , cht  non  fia  facile  rintelligeiiza.  Siopéramale,  perche 
Bon  fi  guarda  bcoc.  Percbcrocchio  nonrificttc  aDio, che  vede  il  cuore^ 

:..i  che 
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cfieèTocchio  dciruima> guarda  ciò, che  non  deve;  Quindi  infèrifco  la 
confeguenza , che  farà  il  foggecto  del  pitfentc  difcorfo . Per  operar  bene , fi 
guardi  bene . Si  confiderì , che  Iddio  ci  vede , non  potendo  a meno  di  non 
operar  rectamS: Ite, citi  ridette,  che  in  ogni  azione  ci  ofkrva.  Iddio  è ita 
lXpQiiidit:e,ihvpuò<aQigar.:ipere<lèreounipoteotc,è  unDioGiudice,  , , 
cIk  vuol  cakigarct  per  odcr  giudo . Dò  principio  al  primo  ponto , rillcrbao- 
^omi  ip  altro iCiipicolo  il  fecondo.  i c 

,JL  Già  Apponiamo  il  primo  principio,  chf  Iddio  rivede.  Argo  tutt’ 
.eechijacuinullalìpuònafconderc.  Qrnniavidetoculus  illiut,  qui»  totus'^*""' 
ftuluf  tfiflo  diflè  ij  Morale  s mi  più  del  Morale  fi  fi  fentire  l’Ecclefialtico, 
ohe  rimprovera  l’igiioranza  di  cni  non  riflette  alla  pupilla  di  Dio,  che  il 
PttcoJ^pre:  EtmointtU^it^qtttnùamomniavidetottdusilUus.  Chi  fari  i}. 
gii  ccrrellosi  fccmo,foggiiuigc Tertulliano,  che  filufinqhi  di  operare  ciò,  i7. 
che  vuole,,  per  nonc&rvi  occhio , che  roflervi  a praticare  ciò , che  non 
jre?  Quismevidtt  ì Ah  fbrièmiato ! E non  t’avvedi.  Quoniam omnia  t i r tulf, 
dei  ocuIms  Uliut  x Dtui  totus  tfì  o:ulus . Iddio  ti  vede , clie  c tutto  pupi  Ita , di  T n»» 
c fé  tutto  è pupilla  dà  occhiate  perogni  parte,  a diluifguardi  ogni  angolo 
èfoggetto;  Quindi nafee, cosi  la  difeorre  il  noftro  Santo  Legislatore,  che 
Iddio  deve  tcaierfi  ialini  luogo,  in  pubblico,  cd  in  fegreto,  perche  nell’ 
inno,  e nell’altro  luogo  mai  ci  perde  di  vilhi.  Ipfttimenduieflinpublico^Ò' ^ 
i» /tento.  Vai  pafi^giando?  Egli  fi  guarda.  Cammini  airofcurn  ? EfJl* 
.tioflenra.  Alumechiaro?  Egli  ti'rcde.  Timira  chiufo  nella  tua  Cella , 

> ovunque  Tei,  ovnn^  vai  non  ti  abbandonano  le  fue  pupille.  Pratedi%.ì 
^ùdtrit  : luctma  ardet  ì vidtt  tt  : lucerna  extiniìa  efi  l Piaet  tt  : In  cubile 
,hulufumvidet  tt . Dunque  fi  tema , che  ci  hi  Tempre  addoiTo  gliocchj,  ò 
purefe  vuoi  peccare  fenza timore,  via  fi  pecchi.  Ah  ceco!  Mi  cercati  un 
cantone  nmoto,  ove  non  vi  pofl'a  giungere  il  di  lui  fguardo.  Ipfum  tirne  ^ Idtm  •«*- 
cui  cura  dì , ut  videat  temendo  cq/lus  tjlo  ; aut  Ji peccaveris , quare  /•/*• 

mbitenonvideat,éf  fac.  > j > 

, \ 111.  Qinrfta  è un’ ironia  del  Santo,  per  farci  capire,  che  fi  come  non  v’è 
luogo , in  cui  nonci  tenga  Iddio  gli  occh)  fopra , così  non  v’é  luogo , in  cui 
peccare  fijpofià  i e che  in  tanto  fi  pecca  perche  l’occhio  fi  ferra,  e non  riflrtre 
a Dio  preknte  : lap^tlanza  de Vignajnoli  Evangelici , «he  s’arrìfehiaroiio 
a trucidare  co’fervi  il  figlio  medefimo  del  loro  pictofo  Padrone , per  non  cf 
fercaftrettiadarcootodella.VÌndcniia,a  chi  deve  imputarli?  Se  non  all’ 
occhiotroppo  lontano' di  <juél  gran  capo  diCafa?  Perej^è  proftiìus  efl.  MctuxXi 
, Giudicò  bene  il  Padrone  ,per  non  mettere  in  foggezionc  i Giornalieri , c la-  ’ 

• idar  loro  egnllibentà  di  coltivare  a Tuo  talento  la  Vigna , fenza  impegnarli 
a quella  foUeainidine  di  fatica,  a cui  potea  obbligarli  la  fiia  ptioilla,  toglierli 
aUa  loro  prefenzai  anzi  poetarli  in  affai  remoto  Paefe.  Abirevidetur 
i wea , ut  ’i’im^ribtta.iibentmoferandi arbitriumdertlinquat  ; parlo  col  Tenti-  bù , 
mento  di  Ginolamo;  Mi  fofie  fiato  in  piacere  del  Cielo,  che  non  gliavcffe 
adibandonati coll’occhio,  perche  fotte  un  fimile  fguardo , quali  che  vera 
iinpegno  di  necefiìtà  3 ben  lavorareil  Vigneto V con  riportarne  quell  i cor- 
rilpimdcDza  de  ftotti,  cheiriohiedeva  una  follocita,e  diligente  coltura. 
iQuì  moralizza  il  Saiit9  Dottoirj  «é*io  don  lui . pp.  ,c  FF,(òi{i* 

( . < Ecc  a non 
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non  fi  coltiva  ; I frutti  non  maturano  ; il  noitro  cuore  è ftcrik  di  virtù  RelW 
§iore,anzi  fpuntano  in  efib:  oh  quanti  fpinofi  virgulti  di  mal  domate  palfi»* 
nil  perche  Iddio, profeéius  tji.  bi  confiderà  come  lontano  da  noi» 
« canto  lontano,  che  non  ci  ofièrvi  il  Tuo  fguardo . Si  opera  fenza  riflefiò.a 
Ifrir.  4.  qucU’occhio  Sovrano,  alla  di  cui  viifa  t^icofa  è nuda.  Omnia  nuda, 

12.  ' «ptrra oc»/» cfKi;  perche  non  v’èmafchera, che  pofla  far  comparirà 
avanti  di  lui  in  diverforembiante  da  quello,  che  h^no  in  sè  i noftri  colina 
■n  -u-  che  per  altro  I Ecco  la  moralicd  di  Girolamo;  Frafentt  Oto  ,quaji 

nt9  mttjptatur  ad  cultur am  vinta,  C^ando  fi  confiderà  Iddio  orefente, 
quali  non  puole  a meno  il  noftro  cuore  m non  afiaticarfi  intorno  alla  Vignai 
con  riportarne  queirabbondanza  di  mefie  corrirpondente  alla  coltura  di  chi 
maneggia  la  zappa  fotto  gli  occhj  del  Vignajuolo  Padrone . £ appunto  : Oh 
che  bèlla  Vigna  fruttifera  fù  quella,  che  nel  cuore  della  fua  Spola  mirò  con 
fuo  giubilo  rinnamoratoCeldfe.  In  (quella  mia  Vigna,  forfè,  rolea  dire  il 
' ' Sagro  Anuntei  Mirate  ben  dentro  : Eccola,  come  ben  coltivata,  direi  io, 
da  mettere  invidia  a quella  di  Ciro  Rè  della  Perfia , che  cangiando  la  por- 
pora di  Monarca  in  Sajonc  di  Contadino , e lo  feetro  in  vanga , mollrò  alla 
fine  quante  folTero  fiiperbi  quei  frutti,  che  fpuntavano  fotto  la  coltura  d’un 
braccio  sì  Maellofo . Ogni  ramo  di  albero  col  Tuo  pendente  Autunno,  uber- 
tofoilcampodi  biade  granite,  ameno  il  prato  di  ridenti  verdure , ricco  il 
fuolo  di  leggiadri  vi^ulti . Una  Vigna  infomma,che  fruttificò  il  cento 
' per  uno,  mentre  ogni  picciol  feme  della  mia  grazia  fù  cosi  ben  coltivato, 

che  fpuntò  con  prole  feconda  d’abbondantifilimi  frutti  : Così  loda  lo  Spolb 
la  millica  Vigna  del  cuore  della  fua  Celelle  innamorata . La  lodo  ancor’  io': 
Bclliflima  Vigna  j ma  la  fortuna  di  quella  Vigna  devefi  all’occhio  di  Dio, 
che  non  l’abbandonò  col  Tuo  fguardo  t Vinta  mta  toram  me  tiì . Oh  quanto 
fruttifica  un  cuore  furto  le  occhiate  di  Dio!  li  dove  fc  fogge  le  Tue  pupille, 
fe  fi  allontana  dalla  fua  prefenza,  s’imbofca,  s’inllerililce , fi  fi  felvatica; 
Appena  vi  fi  pianta  un  magliuolo  di  buoni  propofiti , che  rollo  fi  llerpa  di 
dillrattivipenficri;  Appena  lì  recide  un  pampino  di  fregolato  appetito', 
che  tofto  ad  una  occhiata  di  fenforigermnglia  in  peccati.  Sev’c  qualche 
• Vite  di  merito, òdilfecca ad  una  picciolafcintiiia  di  diktta2Ìone,chc  ac« 
cenda,  ò infracida  ad  un  momentaneo  confenfo  di  colpa,  che  fi  deliberi. 

IV.  Mi  maraviglio  di  Adamo,  che  dopo  la  tralgrcflfionc  del  Sovrano 

ErecettocerchinaU'onderfialle  pupille  del  Creatore.  Che  fai,  ò Adamo? 
erche nafeonderti ? Così feemo, che  non  t’avvcdi,  cheD«»/  feimiiarum 
t.  Rig-  *•  Dominus  ipfi praparantur  ecgitafipnrs  ? Che  Iddio  conofee  il  tutto  , 

che  può  cadere  in  umano  penfierc , e pria  che  ti  lulìngalli  di  fuggire  la  fua 
prelenza,  già  gli  era  nota  la  fuga,  che  mcdìtalli/  A quello  termine  di  così 
pococervcllo  t hi  condotto  il  peccato , che  non  t’accorgi , chtnonprattrit 
fèrri*,  i^.ilìum  omnii  c^rtatut,  (&•  non  aif condii  fe  ab  to  ullut  ferma  ? Che  fi  come  non 
ir  vtrb,  può  celarli  a luoi  occh;  un  penlìero  il  più  recondito  del  tuo  cuore , una  pa- 
D«m.  rola  la  più  fcgrcta  della  tua  lingua,  così  nè  meno  può  nafeonderfi  a così 
chiare  piipilleogni  picciolo  motodcHe  tue  membra?  Condanno  la  tua  fu- 
ga , mi  molto  più  della  tua  foga  condanno  il  motivo , che  ti  perfuafe  a fugr 
gire.  TùfùggÙtidaUaprefcoz«  di  Dio,  per  avere  peccato,  e dovevi  pi4 
. . . loft© 
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«odo  correrei  Dio  prefence , per  più  non  peccare . Tù  peccaftl , perche  peit- 
Civi  fuggire , ora  alnoeno  non  dovevi  fu^ire , per  evitare  in  avvenire  il  pec- 
calo.  Óbmalum  I cosi  mi  fi  gridare  il  zelo  d’un  fagro Interprete cfpreflb 
con  quelli  accenti  : Ob  msJum  : Dtum  Ihlidìfugù , quando  tfiu  prajtntia 
fjpuntìr  protegmdut  trat  ad  pravarifotiomii  jettut  artendum . f.  4.  di,  > v 

V.  11  rimprovero, che  merita  il  noùro  ceco  Procop^rente, lo  meritiamo 
anche  noi  più  di  lui  cechi  fttoi  figlj.  Perche  (i  pecca  ? Perche  lì  commetttK 
no  cralgrentoai  di  legge?  Perche  (ì  mangiano  vietati  cibi  ? Perche  li  gulla  il 
pomo.checiofFerifcelanoftra  paflìone?  Sapete  il  perche  ? Perche  fuggii^ 
modaDio.  Silbttriamo  a (uoiocchj.  Se  lo  fìngiamo fenza  pupilla,  che 
non  ci  v^ga , li  dove  dovremmo  figuradelo  fempre  prefente  per  non  pec-  . ’ ' ^ 
care . Ci  vede  pur  troppo , e ci  vede  con  un’occhio , che  tiene  lopra  la  tetta , 
c fatto  i capelli . Pare  a voi  mifteriofa  la  mia  propotta  : Udite , perche  parlo 
così  : Leggo  nella  Vita  della  Beata  Ludgardc,  che  in  remotiflìmo , c fegmit-  Moltmé, 
fimo  luogo  avea  commetto  un  non  sò  chi  una  colpa  di  troppo  brutta  fifo-  in  f^ta 
nomia.  Ohimè  { ( cosi  egli  feco  tteflo  dolevafi)  comparire  io  in  faccia  del  S.  I^ndg, 
Sacerdote  con  una  macchia  si  vergegnofa  ? Prefentarmi  allaftolad’un  Mi-  i6.ìmnS, 
niftro  d’Altare  così  lordo , e contaminato  ? Portarmi  al  Santuario , ove  fu- 
mano fragranze  d’iaccnfo  con  sì  abbominevole  puzza?  Chi  non  mi  fcaccieri  , 
aiagl’ Altari?  Chi  non  mi  rigettiri  con  naufeada  piedi  Sacerdotali?  Chi 
non  averi  orrore  di  metter  mano  a ballami  Sagramentali  per  rifanareuna 

SI  si  llomacofa  ? Fri  tante  anguttie  fe  gli  prefenta  un  Giovine,  che  al 
ialite mollra vali  pellegrino . Bordone  in  mano , fatictto  in  dottò , cuc> 
toinattodichicdifpottoalongo,  cdifaflrofo  viaggio.  Chieggo,  ditte  al 
(lìiferocribolaco,  un’atto  di  canti  t Otterrai  forfè  in  ricompenfalarcmif* 
F.oncdiqueliacolpa,  di  cui  più  temi.  La  cariti,  che  dimandoè una  la- 
vanda del  mio  capo.  Spero,  che  col  purgare  a mè  la  tetta,  purgaraiatd 
B'.cddtmo  il  cuore.  Alla  richiefta,  cotto  corrifponde  rtfFetto.  Il  capo  fi  . r 
lava , e chi  lo  lava  feopre  in  cima  d’ette  un'occhio  si  fplendido , a cui  cede- 
va net  folgore  de  raggi  una  iucidittima  Stella.  Scoperto  l’occhio , parlò  il 
labbro dd Pellegrino . <^ctto  è l’occhio,  che  ti  ortervò peccando  nel  luò- 
go remoto  ,chctù  ben  fai . Occh) , a cui  non  v’c  fegrcto,  che  potta  nafeon- 
■Icriì,  perche  il uictu  in  ogni  lungo,  cd  in  ogni  canpo  egli  fcoprc.  Hictfi 
oculus , qui  tt ptccanttm  in  abjtondtto  viiit , Ò"  qutm  rutila  pcj/unt ftcrtt» 

Ir.ttrt.  Ah  quciroccbio  in  cima  del  capo  potrebbe  accennarci,  che  il  Dio, 
che  ci  vede  è un  Dio  turr'occhio , gii  cnc  gli  occhj  cominciano  (in  dal  prin- 
cipio del  capo  / A vertice  capitù . Potrebbe  dirci , che  tanto  più  ci  vede  Id- 
dio , quanto  più  l’occhio  è in  alto , perche  un’occhio  fuperiore  non  hi  otta^ 
colo  al  fuoiguardo.  Potrebbe  lignificarci,  che  iddio  ci  vede,  mi  con  un*  > c 
occhio,  che  non  puorcttèrdelufo,  mentre  prende  il  fuo  lume  immcdiata>- 
mente  dal  Cielo . 'Potrebbe  additarci , che  Iddio  ci  vede , mi  con  un’occhio 
rcttittimo,  che  per  cfl'crc  nella  fommiti  della  tetta  non  può  curvarli.  Po» 
tr.bbepcrfuaderci,  che  Iddio  ci  vede,  mi  con  nna  pupilla,  che  mai  perde 
di  villa  le  nottrectdpe,  e perciò  porta  l’occhio  in  cima  dei  capo.  Potrebbe 
dirccosit  Mi  noi  dobbiamo  intendere  qucU’occhio  nella  fommiti  della  ^ 
fiacicet  quello  oieddùnot  ebe  fù  fimbolegeiaco  dagl’Egiz;  nella  fommitd 

d’una 
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d’uni  vergai  pere  he  vede,  e ycdc  eoo  un’occhio  reale,  dircilimo,  nn’oo> 
chio potente, percheocchiod’unGiudicc, che  il  rutto  si, e il  tuttopuò. 
^ i^.  Ohi,  JSgy^iipùigwtit  otulum , €ui  baculum  fublìituthimt . ut  per  bue  mtell^/k- 
tur  , quid  «mrùa  videat  fitti  Regia  dtgnitas  ; fcntinxnto , e frafe  di  S.CÌ- 
fjiio  XlclVandrino  i-  Ma  fenza  alUidere  alla  gentilità , già  fu  efprefib  in  qnet- 
verga  vigilante,  che  fu  ofservata  da  Geremia:  Htgam  vigilantem.  Ec- 
1*7*  coci  alla  (èconda  propofta. 

*.  VL  Ci  vede  un  Giudice,  che  può  caftigarci,  e col  rifleGso  ad  una  taf  villa 
chi  può  peccare  ? Peccò  Caino, mi  noaavrcbbepercaro,fe  il  riflefso,chc 
iecc  dopo , lavelàc  fatto  avanci  la  colpa  > Esteis  me  bodti , èri  fscU  tua  abf 
Gè».  4i  14.  jf  fondar  ; omnii  igitur , qui  imjerurit  me , aeeidet  me.  Lontano  dalla  tua  fac- 
cia in  luogo  alcuno  non  mi  tengo  ficuro , faranno  Diiniftredellatua  vendetta 
tutte  le  creature  i ed  io  merito  un  tal  cadigo,  perche  ficomc  olii  cominet- 
- - , ^ tere  in  tua  prefenza  il  delitto , così  ègiufto  ,.cbe  {ciacciato  dal  tuo  volto  io 

~ : foggiacciainogniluogoalcadigo.  Se  avefse  peafato  prima  alla  villa  di 
Dio  Giudice , non  li  larehbe  imbrattato  del  (angue  fraterno , perche  è quali 
imponibile,  ed  è parere  del  gran  lioezio  ,che  pofsano  £ir  lega  inheine:  Oc- 
Art  / e rfr Gino  ice , e mano , che  lo  calpcda  . Jndidia  ef  ntcef- 
ttfol.  Phi  probit  atti , tum  arte  etulos  agatisjudieis  turila  cemertis.  Quel  credi- 

/venditore sleale, che mife le maniallagolaalfuoliibdebitoceiacciò  òpagafse  if 
debito , ò vi  lafciafse  la  vita , lì  vidullc  a fare  un’  atto  di  tanca  Eéllonìa,  pec^ 
che  non  era  più  forco  gli  occhi  creditore  prùicipafe  > che  poeta  di  nuovo 

obbligarlo  alla  foluzione  del  debito.  Redde^quod  dtbtn  Mi  pecdK  Itera 
cii  feoftato  dalla  fua  prefenza  . Egrefiut  autem  fervus  ille,  gii  più  non  vo- 
dea  la  faccia  di  chi  avrebbe  potuto  violentarlo»  a fcancellare  la  partita , e 
perciò,  rmem  fujfocabat  eum.  Cosìopera,chililingc  lontano  l’occhio  del 
Giudice, che  può  maneggiare  la  verga,  e neImedefimotennpo,che  (icoin- 
TtophiL  triette  il  peccato  fcoricare  il  flagello.  Nullut.qui  iuDeemaret,  tompajfuu- 
rùstxptrt  tjì ,fed  ille  egreJTuterat  ,0' aDeo  ture alienus  erat.  > 

VII.  ConfidcriamoPP.,cFF.  quelle  gravi  particole.  Egrefiuierat,Ò"m 
De» alierus erat . Che  male  non  lì  fi, perche  lì  allontaniamo  col  nofiro 
fguardoda  Dio,  che  peraltro  non  Ir  farebbe  focto  quclFocchio  di  verga, 
che  fU  vigilante;  e mai  dorme,  e focto  quella  pupilla  in  fcctro,che  paol” 
imire  la  fé  verità  del  caftigo  alla  maedi  dello  (guardo.  Se  a noi  diccedcrse 
ciò , che  al  più  ingrato , cd  al  più  crudele  fri  Cefàri,  già  Eipere , che  voglio 
dire  Nerone , allora  quando  ledendo  a tavola  feoppio  dal  Ciclo  un  folgore, 
che  con  orribile  fchcrzogli  tolfedimanoun  bicchiero,chc  già  ripieno  di 
Thihfr.  gcnerofa  bevanda  fc  lo  accodava  alle  labbra  . Brutto  giuoco  1 Rapir  la 
Cà.4.r.i4.  tazzaa  chi  vuol  bevere,e  rapirgliela  con  un  folgore.  Anzinò,  bcHidimo 
giuoco;  epraceflc  al  Cielo,  che  un  limile  giuoco  fuecedeflè  a noi,  quando 
Jc  Nodre  paffiont  ci  porgono  la  razza  in  mano,  c vorrebbero,  che  noi  be- 
veflimoildolcedi  terrene  foddisfazioni.  Perche  allora  un  himpo  del  Ciclo 
non  ci  rifehiara  la  mente  con  rapprclcntarcialpcnlTcro.chcIcIdiosà  fid- 
minare;  perche  in  tal cafo  li  gettarebbe la  taz7a,e  nonaflforbireflìmo  con 
tanta  avidità  la  pemiziolà  bevanda.  Si  beve  il  dolce  veleno,  cheti  poige 
al  labbro  ua  desiato  appetito  , percke  non  fi  cifiette  al  Giudìcc.imnitore 
..  w tuo* 
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fnlt*’ocèI)  j ^ vedere  le  ìniqalci , che  fi  bevono , e tutto  mano  per  filimi  nà- 
rt , quando  voglia  fervirfi  del  braccio  vendicativo , che  hà  lèmpre  in  pngiio 
i ftrali  per  faettare  <^ni  colpa.  D««,  direbbe  qui  il  noftro  Santo  Padre, 
tot  US  oculus  tjl , dr  totui  manus , quìa  ommtt  videt , & omnia  òperatur . Pntua, 

VIIL  Non  hò  detto  il  tutto  del  Santo  Padre.  Oltre  rdlcrctutt^  occhio, 
eti^o'mabo,eglie  tutto  piede,  penhe  in  ogni  luogo  (ì  trova.'  t/l  tbU 
totus  pts^  & uhiqut  t^.  Non  hi  bifogno  un  Giudice  si  Sovrano  di  fpc  dtm. 
dire Minillri della Giullizia, acciò  vadino  in  traccia  del  delinquente.  Si 
pecca  feinpre  in  fua prefenaa , non  folo perche  ci  fcuoprano  le  fuc  pupille, 
non  folo  perche  ci  podi  giungere  il  fuo  braccio;  mi  perche  ancora , fenza 
correre,  ò far  correre , ci  arriva  il  fuo  piede . Una  rifleflìone  di  tanto  pefo 
hi  quella,  che  fc  gridare  a Davide  ; Non  tjl  Dtus  in  confptSlu  tìus  ; inqui-  Pfalmi,  q/l 
nata  font  via  illius  in  omni  trmport . Si  camminano  (Irade  di  fango,  perche  ad», 
in  quelle  ftrade  nonfi  confiderà,  che  Iddio  ci  tenga  addietro,  e che  ci  Ili 
t-cnpre  vicino . Non  camminò  quefie  firade  Noè  Patriarca , che  anzi  fri 
Tuoi  coetanei  pafleggiò  per  retti  Icntieri,  fenza  che  mai  divertilTe  dal  buon 
cammino  della  faluce.  Nti  vir  ìajìus , atqut  Vtrfeiìus  fuit  in  gmtratio- Gtm.  6.gJ 
nibut  fuis  i mi  perche  in  ogni  fuo  paflo  mai  n feordò,  che  nel  viaggio  gli 
era  Iddio  compagno.  Cor  am  Dto  ombutm/it.  Camminò  fuor  di  Abrada  il 
Traditor  Deicida  , non  cosi  gli  altri  Difcepoli  del  Nazareno  Maefiro . 

QiieUo,  perche  abiit  ad  Princthts  Sactrdotum , qnefti,  come  riflette  Grifo-  S.  feam. 
homo, perche  cum  Domino,  bymno  dt£ìo  txitrunt.  Giuda  fi  abfenta  da CAry/i 
Dio,  gli  altri  Apofioli  non  fi  allontanano.  Qiiello  traditore , perche  non 
c.-imihina  con  l)io,qudfti  al  fuo  Maefiro  fedeli , perche  con  lui  s’accompa- 
grano.  PP.,eFF.miei:  Mi  di  gran  pena  quell’ del  Salvatore,  per- 
che vuol  dire  cosìs  Siete  pe^,ò  mieiS^aci,fe  io  mi  parto  da  voi;  ed 
allora  mi  parto,  non  perche  iopofla  elfcredavoi  lontano,-  mi  perche  voi 
più  non  mi  confiderate  prefente . Se  voi  vi  allontanate  da  me , vi  abbando- 
na la  mia  prefenza,  e le  vi  abbandona  la  mia  prefenza , non  vi  è più  fpeme 
di  ridurvi  fui  buon  fentiero  : torno  a dire , che  liete  perii . Ego  vado , 
pittato  vtflro  moritmini.  Per  non  incorrere  quella  difgrazia , la  mente- 
a Dio;  Giudice  tutt’ occhio , che  il  tutto  si;  Giudice  tutto  mano,  che  il 
tutto  può;  Giudice  tutto  piede, che  in  ogni  luogo  fi  trova.  Con  quelli 
fantafmi  non  v’d  pericolo , che  l’occhio  noflro guardi  quel  che  non  deve, 
piT  non  guardar  quel  che  deve . Si  eegitartmus  Dtum  videro',  & tjìt  pra-  S.Hìeromi 
Jònttm,  m^uam,quod  ti  difpìicirtt  factrtmus , è im’awifodi  S.Giro-«  PKffb, 

‘ lamo;  ed  io  sù  quello  avvilo  medefimo  tomo  ad  inculcatela  prefenza  di 
Dio . Se  ^li  ci  vede , vergogniamoli  di  offenderlo  fotro  i fuoi  oceb]  ; fe 
egli  può  giangerci  , remianno  di  offenderlo  fotto  il  fuo  braccio  ; fe  egli 
è prefente,  non  penlìamo  di  oficnderlo  lontani  dal  fuo  piede» 
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L'occhio  di  Dio  unito  alla  Tua  mano. 

' Alt  ideò  fmtandus  eft  non  videte , ptia  tantò  videi 
fatientiùs , (juantò  fapientidi  ? 

S.P.  Aug.  in  Reg. 

f 

IO  è tutt’occhio.  Dunque  il  tutto  e^Ii (copre.  Dio 
c tutto  mano,  dunque  il  tutto cgh  puole.  Dio  è 
tutto  piede  , dunque  in  o^ni  luogo  è prefcnte. 
Tranftét.  Giudice,  che  hi  occhio  per  vedere  la 
colpa.  Giudice  , che  hi  braccio  per  caftigarlav 
Giudice, che  hi  piede  per  coglierci  inogniparte  (i 
fitemerebcnsicomcGiudice.chepuò  (caricare  il 
flagello , mi  non  gii  come  Giudice , che  fcarìcare  Io 
Toglia.  Si  pttòdunoneconfiderarccojne  prefcnte, e nulladimenoarrifchiarfi, 
adc{fenderlo,pcrcnevede,edi(nmula  j onde  quanto  hi  più  dVcchio  per 
conofcerc  ogni  noftra  mancanza , tanto  hi  meno  di  nuno , non  perche  ca- 
ftigar  non  le  pofsa,  mi  perche  caftigar  non  le  vuole.  Vede,  mi  come  che 
nonvedefse.  La  fua  bontà  gli  mette  un  velo  fui  volto , quafi  per  mantenere 
in  riputazione  la  fuagiuflizu.fè  non  di  di  mano  al  Anello  fcnfandola  da 
un  tal  impegno  col  motivo , che  veda  bensì , mi  con  quella  benda  all’occhio 
finge  di  non  vedere.  Vicapiico:  Epurequefto  non  è difendere  laGiufli» 
aia,  mi  accularla.  Fingere  di  non  vedere?  Mi  come  può  ella,  lènza  Ibo 
Ccapito  fingere  di  non  vedere,  fe  è tenuta  a vedere,  e non  fingere?  Altti- 
fnenti  potrebbe  dirli , che  la  pietà  col  farlo  efsere  troppo  buono , lo  fià  efsere 
meno  giudo.  Si  cangi  dun^c  così  empio  riflcfso,  ,e  proviamo  efsere  un 
gran  (reno  all’offefa del  Giudice  confidcrarlo  prefcnte  non  meno  con  roc- 
chio , che  con  la  mano , che  é quanto  il  dire , che  Iddio  vede  non  foto  come 
Giudice , che  può  punirci , mi  come  Giudice,  che  vuol  caftigarci . 

IL  Anidtò  putandusfd  n»nvtdert,quia  tantò  videt  patimtiiu  y ^antò 
fapitntiùi  ì <^ii  batte  il  noftro  inganno . Perche  pare , che  Iddio  d iffimuli, 
pare, che  Iddio  non  veda,  (limali  ignoranza  la  fna  pazienza;  perche  tollera 
qualche  affronto  il  fuo  braccio , fi  giudica , che  non  lo  conofea  il  di  lui  oc- 
chio. Sò,che  in  certo  modo  Iddio  difftmnla,  mi  diffimula,  non  perche 
debba  pafsare  fenzacaftigo  la  noftra  colpa,  (ni  perche  afpctta , che  la  nor 
ftra  colpa  fi  elegga  da  se  ftefsa  il  caftigo.  Dijpmulam  itteata  bommum 
proPttr  panittntiam  ; e fe  quello  non  fi  cl^ge , tocca  poi  a lui  caricarci  ad- 
derò colla  fu?  mano pefante , e farci  gridare  fotto  la  sferza.  Manta  tua 
Domine  tetigit  me.  Spieghiamoli  meglio.  Si  crede, che  Iddio  ci  olscrvi 
con  occhio  l^colativo , c non  pratico  ; che  ogni  noftro  delitto  fi  conliderì 
^Ua  Divina  Giuftìzia  degno  di  pena  in  atto  primo  ; mi  che  per  altro 
per  palinre  »U’  atto  fecondo  i interponga  mediatrice  la  noifcricordia , e 
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l^itnttenga  il  braccio  rendicativo.  Eccol’inqanno.  Dio  è buono;  L)un> 
quc  non  c così  facile  a rirseRcirii . Se  gli  può  ufar  qualche  affronto , perche  la 
bontà' piacari  la  Giuflizia,c  gli  fterpuri  dalla  mano  i flagelli;  acciò' non  ci 
faccia  gemere fottoifuoi  colpi.  Che  perfida  illazione!  Un  sì  empio  difcor» 
fo  è fondato  nella  noftra  falfa  apprenflone,  che  non  si  concepire  di  che 
tempra  fìa  la  Divina  Bontà , qual  lìa  il  naturale  della  Divina  Milericordia . 

Attenti  : La  Divina  Bontà,  non  è una  bontà  troppo  buona.  Mtfpicgo. 

Non  è una  bontà,  come  quel  la  di  Spofo,  che  non  è tanto  gclofo  della  Con- 
forte , che  non  foflra  fotto  i fuoi  occh)  i Tuoi  vituperj , e non  pofla  far  ami- 
ciziacol  traditore  del  Tuo  Talamo.  Non  è una  bontà  di  Padre, che  tolleri  le 
infolcnzc  del  Aglio,  di  Principe, che  diflimuli  la  ribellione  del  fuddito,  e noa 
apra  bocca  per  correggerli , e non  alzi  la  mano  per  calligarli . Q;iefta  non  è 
bontà,  c troppa  bontà, e per  eflcr  una  bontà  in  ecceflo  c una  bontà  fcandalo-' 
fa . Non  potiamo  dire  cosi  di  Oio:  Egli  è buono, mà  la  Tua  bontà  è una  bonti 
cosi  oppofla  a Ila  colpa,  che  fé  quella  viene,  quella  fogge;  onde  in  un  cuore 
roedefimo  non  poflbno  mai  unirli  d’albergo  carità , e peccato.  E’  una  bontà 
cosi  antipatica  alle  nollre  infolenze , che  non  può  feco  far  pace . E’  una  bon- 
tà di  Mare  pacifico  si , mà  che  ondeggia , quando  i turbini  de  nollri  peccati 
lorveglianoidiCielofcreno  si,mà  che  fulmina,  quando  le  nubi  delle no- 
ftre offefe l’ingombrano . Siche  Dioèbuono,mà  guardatevi  ditoccarlo, 
perche  perdtt  Z.CJ  R^is  cltmentia , come  fo  rifpollo  al  Conte  d’Egmont, 
che  della  pietà  del  (uo  Principe  gli  faceva  prefumerc  un  viziofo  eccello  di 
cooidenza . Si  che  Iddio  è buono , mà  è una  bontà , che  non  può  dare  il  fal- 
yocondotto  alla  noflra  malizia,  lenza  fua  taccia  ; onde  potrebbe  dirli  con 
fuodifeapito,  d’aver  fatto  lega  co' peccatori . La  bontà  di  Dio  edunqua 
una  bontà,  che  palla  d’unione  colla  Giullizia;  l’una  comunica  all’altra  U 
propria  giurifdizione , e tanto  è l’impegno  di  Diodi  caftigarci  per  cll'cr  giu- 
flo , quanto  per  eflcr  buono . 

111.  Siamo  al  punto . Perche  lì  pecca  ? Perche  lì  trafgredifeono  le  noftre 
leggi  ? Perche  lì  manca  alla  promelfa , che  in  faccia  del  Tabernacolo  noi  la- 
ccliìmo  al  Nazareno  ? perche  lì  fìngiamo  in  Dio  un’occhio  fenza  mano , un* 
occhio , che  tolleri  gli  fuoi  affronti , e non  li  rifentade  Tuoi  vituperj . Deto< 
ftabile  inganno  ! SirifeDtepurbene,etantolì  rifente,che  gridò  con  enfali 
di  paura  un  Profeta.  Quis  mvit  pottfìattm  ér^tuM,  »ut  pr^t  timore  tram 
tuam  dinumerare  } Và  tanto  in  colera , e cosi  avvampa  di  fdegno , che  non 
v’ò  chi  pofla  efprimere  i rifentimenti  del  fuogiullo  furore.  E’  vero , che  tal’ 
ora  lì  fà  chiamare  Agnello  il  nollro  Dio , mà  quante  volte  in  Orfo , ed  in 
Leone  lì  cangia  ? Si , qualche  volta  Colomba , mà  qualche  volta  ancora  un* 

Aquila  di  grand’ali . Non  hà  Tempre  in  mano  i giacinti  : Oh  comefpefla 
impugna  1 fulmini, eie foade!  Non bifogna mirarlo folamente  allepoppe* 
quando  lo  cingono  le  falcie,  mà  ancora  allamauo,  quando  ftringe  le  s ec- 
che; non  folo  al  crine,  quando  gli  florifee  un’lridelopra  il  capo,  mà  alla 
bocca , quando  una  fpada  a due  tagligli  balena  dal  labbro.  Ah  di  grazia 
non  concepiamo  alcun  divorzio  frà  la  Giuflizia , e la  Mifericordi a,  perche 
più  toflo con  bacio  reciproco  li  corrifpondoao.  Ju^itia,ò’ pax  ofculata P/akS^^ 
Junt*  Permeglio  capire  quella  dottrina,  ci  ferva  il  divario,  che  paflàfrà. 
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gli  Uomini  ,eDio.  L’Uomo  ama,  mà  quando  ama  diventa  ceco.  L’am»i! 
re  gli  mette  una  benda  agli  occhj,  perche  non  gli  lafcia  Scoprire  quanto 
c tenuto  a fapcre , c ad  operare . In  un  medelìma  foglio  non  regnano  Mar* 
(là , ed  amore , perche  li  dove  chi  è Rè  dorrebbe  impugnare  lo  feetro , viea 
coiitecto  a depqrIo,rc  ama.  L’amore  profano  fìgnereggia  i medefìmi  Re- 
gnanti, che  lalciano  d’eilcre  potenti , fé  lì  dichiarano  amanti;  QiiindiaV'^ 
viene , che  fé  amano  non  punifeono , anzi  è amato  chi  dovrebbe  cTlér  puni- 
to . Ancorché  retti  ottefa  la  Maefti , non  badano  al  torto , che  fé  gli  fa , ch« 
anzi  tal’ora  abbracciano  gli  Tuoi  oltraggi , e mottrano  bella  cicra  a Tuoi  me- 
defimi/ffronti.  L’occhio  è dclufo  della  paifione  d’amore,  che  gli  fi  com- 
Cf!ad*  in  parirc  i peccati , fenza  merito  di  calligo . Non  cosi  l’ainore  di  Dio , Amarr^ 
Sui  AH.  fapert  lix  Deo  conceditur;  feri  ve  eruditamente  un  Moderno,  uioci 

t.  4 f.  a tu , mi  ci  ama  con  un’amore  occulato , e non  ceco  ; con  un'  amore , che 

non  gii  toglie  dal  pugno  lo  feetro,  che  anzi  glielo  raflbda . Non  bifogn» 
fidarli  d’OTCuderlo , perche  ci  ami , che  anzi  non  bifogna  offenderlo , per- 
che ci  ama . Ecco  chiaramente  fpiegato  il  motivo , che  ci  fi  efl'crc  rìlafciati 
nel  mantenimento  delle  nottre  leggi , e nell'offcrvanza  del  nottro  inttituto, 
hi  fidiamo, che  l’occhio  di  Dioica  un’occhio  bendato  dall’ amor, che  ci 
porta,©  pure  ancorché  vedalenottre  rilaffazioni,che  tutte  fono  intorti, 
che  noi  facciamo  alia  fua  fonima  bontà , fìnge  di  non  vederle , c che  li  dove 
la  Giuttizjagli  mette  in  mano  la  verga , tetto  gliela  rapifee  l’amcrc , Non  è 
l’iride  in  • La  verga,  che  impugna  Iddio  cuna  verga  tutt’occhj:  Vngam  oeula-. 
yf~oc.com  , oculos  apfftoi , Ó"  z'ij'iUs  babmtem , comcnta  il  Padre  Viegas . Egli  ci 
I.  Jcè  I.  ' sniia , mi  con  un’amore,  che  non  lafcia  paflare  i fuoi  benché  piccioli  affronti 
lènza  caftigo . La  verga  gliela  mantengono  in  pugno  c lo  fdegno,  e l’amore» 
pere  he  sì  come  il  fuo  Sdegno  è un  fdegno , che  ci  ama , così  il  iuo  amore  è ua 
amor,  che  fi  fdegna,  ’ 

IV.  Un’ amor,  che  fi  fdegna?  Sì,  PP.  c FF.miei.  Lufìnghiamofi  pure 
Col  motivo , che  Iddio  ci  ama , e che  il  fuo  amore  gli  fofpcndc  in  mano  i fla- 
belli, anzi  quando  ci  batte  fi  violenza  al  fuo  genio;  onde  pria  di  batter* 
contratta  colla  fua  bontà:  Vorrebbe,  e non  vorrebbe,  c fc  pure  fi  rifToIv* 
di  1 afe iar  correre  i colpi , fi  dichiara , che  glieli  fvcllc  di  mano  la  noftra  ma- 
lizia, che  per  altro  Hon  ci  umilia  dj  cuore,  c ci  percuote  con  ripugnanza  » 
fion  cnim  bumilitivit  ex  tot  de.  Tutto  è vero , ci  batte  con  ripugnanza , mi 

furci  batte,  contro  genio  ci  sferza , mi  pure  precipita  fui  noftro  dorfoil 
agcilo.  Eh  che  non  accade  lufìngarfi,  parla  cor  liberti  di  zelo  il  nottro 
Santo  Legislatore  i Pittata  , Jìvì  parva  , fiyì  magna  impunita  tJJ'e  non 
pnjjunt . Ogni  picciolo  affronto , che  noi  facciamo  a Dio , con  tutto  l'amor, 
che  ci|'orta,  quando  non  fi  cattighi  da  noi  medefimi,è  neceflìtatoa  pu- 
nirlo', e quetta  necefTìti  gliela  impone  la  medefìma  fua  bontà , il  medemo 
fijo  amore;  im’ amore,  che  fi  fdegna  per  eflcre  un' amore,  che  non  è ceco; 
un’amore,  che  si;  un’ amore, che  non  lafcia  di  puoirci , perche  ci  ami, 
che  anzi  perche  ci  ama  c impegnato  a punirci.  Qni  mi  viene  in  acconcio 
di  confolarequalche-anima  Religiofa.che  fi  lamenta  cosi;  In  foinma  chi 
K'  rindovinaefavio.  Oramai  non  hanno  fortuna  fri  Chiottri,  che  le  trafgref- 
6ooi  d^’iniUtuio,  l privileg; , le  cariche  » 1*  efeozioRi,  U Uberei  d'ufcire  • 

• • yiUte, 
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TÌ(t*e,  a fede,  a divertimenti,  corrono  addietro  a chi  hi  meno  delRifoN 
■lato,  fenza  che,  gii  che  non  caftiga  il  zelo  di  chi  gorema,  almeno  Tupplifca 
il  Anello  di  Dio,  che  il  tutto  vcac.  Hanno  mò  lempre  d’aniar  impani  le 
inoflervanze  ? Ah  parche  Iddio  non  nu-rtifica  la  libertà  di  chi  corre  a Ce- 
conda  de  proprjf  appetiti, c non  gli  Icrvc  l’abito  di Chiodro.clie  per  faf 
comparire  con  piu  icandaUi  i coftumi  dd  fccolo  ! Se  Iddio  vede , e vede  co-i 
■te  Giudice  impegnato  al  caftigo,  perche  non  lalca  la  mano?  Dtove  la  stir-» 
aa?  Dove  la  verga?  P¥ot<  llo, che  tal’ora  mi  girano  per  il  capo  così  puzze 
£intaRe,mi  poi  mi  paeifi.o.emi  confolo  ccl  fentimento  Apoftolico  del 
pan  Pontefice  San  Leone  : Nemo  patientium  bonitatis  Dei  de  ptccatorunt  ^ ^ 
Juorum  impumtatt  conttmnat , me  ideò  iilum  txiflimtt  non  offenfum , ^ ^ 

me  dum  tfi  expertus  iratum  : .Viro funt  longec  vita  mori  atti  indueia-,  me  diu-  ’q 
fuma  t/i  lieentia  injipientiam  voluptatum  in  attmarum  dolortm  tranjìtur*  ^ 
fanaruntt  fi  dum  iuftitia  fentmtia  Jufptnditur  ^ paràtentia  medicina  non 
quaritur.  Il  fentimento  del  Santo  fpieghiamolo così:  Adaggto;  Noi  abbia* 
mo  troppa  fretta . 11  fofpcnderc  non  è levare  il  caftigo  : Non  anderi  Tempre 
cosi  : Dio  è tatt’ occhio,  ed  occhio  di  verga  per  fcaricare  a fiio  tempo  il 
colpo  vendicativo.  Io  non  dico, che  dcb&a  «fare con  noi  il  rigore, che 
dice  il  Santo,  riflcrvare  un  caftigo  eterno  alle  noilre  mancanze,  c far  cono* 
fcere,  che  fii  pazienza  «quella,  che  noi  ora  fi  fingiamo  ignoranza  : Dico  bensì, 
che  la  Tua  GiuAizia  ha  d'aver  il  fuo  luogo,  e che  il  tenere  tefo  l’arco  non 
lari, che  per fcaricark)  con  maggior  impeto.  Areum  fuum  tetendit,  &Pfalm.  7. 
faravit  iÙum.  Iddio  non  dorme  nò:  c fc  v’c  qttalch’  uno  fri  noi, che  fi  ‘J* 
■Krfuada , che  la  Tua  pietà  im^ni  la  Giufiizia  ad  edere  (bnnolenta , e non 
fvegliarfi  già  mai  per  dare  caltigo  a demeriti  ; fi  difinganni . Sai>ete , che  fa 
Iddio  per  non  romper  la  lega  fri  Pietà, cGiuftizia?  Diftribuit  t*mpora.S.?.Ai^. 
Orsù , dice  Iddio  : ciafeheduno  di  qticlH  duoi  attributi  abbino  il  fuo  tempo. 

Si  dividano  gli  anni  del  fuo  Impero.  Non  s’impicci  la  GiuAizia  in  alcuna 
giurifdizione  ncgK  anni, che  toccanoalla  Mifcricordia,nè  la  Miflricordia 
»n  quclli,chc  toccano  alla  GiuAizia.  Se  aded'o  è tempo  d’ufare  pnerij  verrà  il 
tempo  di  praticar  la  vendctta,e  quelle  colpe  non  emendace,chc  ora  fono  prò* 
tette  al  Tribunale  della  clemenza , in  altro  tempo  non  avennno  alcun  fcan>* 
po  al  Trono  della  GiuAizia.  DiRrihutt  trmpora.  fi  vi  < c con  tiepidez- 

za, fi  trafeurano  le  obbedienze  ; anzi  tal’ora  fi  mettono  in  dcrifo  ì Superiori 
comandi . Adeffo  fi  abbandonano  i Tabernacoli  del  Sigramcnto  per  vifitarc 
Altari,  che  non  fono  di  Santuario.  Non  mancano  pretcAi  di  fcufire  k ab- 
fcnzc  dal  Coro , ora  col  motivo  di  nece  Aaria  afliAcnza  a infermo  gii  ridotto 
in  pericolo , ora  col  fuppoAo  di  urgente  bifogno  di  cariti  a bencfattoir, 
che  fi  trova  in  travaglio , ora  colla  coperta  di  promoverc  qualche  vantag- 
gio al  Convento  foggetco  a penuria  : Echesòio?  Le  feufe indovinano.  Il 
&ipcriore  tace,  e finge  di  credere,  perche  non  hi  petto  d’impcgnarfi  a noti 
credere . 11  Ciclo  non  fi  rifente , c pare  che  fc  la  goda  con  tutta  pace  l’kiot 
fervanza . Vorrei  dire , che  fe  la  goda  in  buon’ora , mi  non  poffodire  coste 
perche  la  giuAizia  di  Dio  mi  fi  temere  affai , che  fe  la  goda  in  mal’ora . Per 
adeffo  difiimula , foAienc , tace , perche  non  è il  fuo  tempo , mi  a rivederfi 
alU  OTc,  c SorCc  anche  aduniblo  oiomcnto  della  fua  giutifeiizione.  Ch« 
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male  ore  ! Che  cattivo  momento  ! E perciò  ben  diflì , che  fc  la  gode  in  mal* 
ora.  Oh  a quali  angurie  c’hà  da  ridurre  la  noftra  tiepiditi , la  notlra  rilaf- 
fazione,  quando  fi  mantenghino  fino  al  capezzale  ! Io  non  sò,  fc  fìaentufiaf- 
modi  zelo,  òdifordinc  di  pofiiione  ciò,  che  a mè  tal  volta  fiiccedc . In  altri 
tempi , eh  di  quanto  terrore  al  cuore , al  penfier»  la  ricordanza  deircfcrcm* 
conflitto!  In  fatti  anche  adefib  ad  una  tale  memoria  quakke  volta  la  paura 
mi  ftrangola  il  refpiro,  palpita  il  petto,  quafi  che  gela  il  fangue,  edagon-» 
{lizzalo  fpirito;  pure  fra  tante  angurie  mi  fi  slarga  il  cuore  con  quello  ri- 
flcfib , che  mi  fa  difeorrer  cosi  > Coraggio  anima  mia  i Attendi  a fervir  Dio 
con  tutto  fervore,  a confacrare  la  tua  volonti  al  Tuo  maggior  beneplacito, 
aportare  con  giubilo  il  giogo  della  Monadica  offervanza.  Hà  da  venir  un 
giorno  per  tutti . Forfè  adefib  l’indovina  la  liberti , ed  hi  poca  fortuna  la 
difciplinas  Forfè  adeflb  fi  favorifce,fi  confola,fì  feddisfa  la  tiepidezza , 
li  dove  fi  rigetta , fi  difgufta , fi  rimprovera  il  fervore  : Non  anderi  fempre 
cosi  t Verri  il  giorno,  che  ccifari  la  giurifdizione  dellapieti,efimctteri 
in  Trono,  per  fignoreggiar  la  giudizia , ed  allora  fi  confolari,  no*  chi  piace, 
mi  chi  fi  deve , e li  dove  addìo  tutta  la  fortuna  fé  la  gode  il  capriccio  delle 
pafiìoni,  allora  tutta  la  buona  forte  fe  la  goderi  la  mortificazione  degl* 
appetiti. 

V.  Ripigliamo  ora  tutti  gli  antecedenti , per  legitimare  con  veridica  illa»^ 
zionc  la  confeguenza  i Iddio  ci  vede  con  un’occhio  pratico,  e non  folo  fpeco- 
lativo,  perche  unifee  allo  fguardo  il  caftigo  de  nodri  falli . Non  è trattenuto 
dalla  fila  bonci , perche  la  Tua  bontà  è una  bontà  collcgata  colla  giudizia , è 
una  bontà  COSI  fanta , che  non  può  dare  il  falvocondotto  alla  noftra  malizia; 
e fe  bene  per  clTcr  buono  ci  ama,nulladimcHO  quello  amore  c un’amore  favio, 
c non  ceco,  ed  appalTìonato , che  gli  tolga  di  mano  la  verga , che  anzi  gliela 
ralfoda  nel  pugno, cd  ancorché  non  ci  battasi  predo,  ad  ogni  modo  ci  batte- 
rà a fuo  tcmpo.quando  montati  in  loglio  la  fua  giudizia . Dunque  chi  oferi 
oltraggiarla  fotto  quell’occhio  ? Chi  fi  fidarà  d’alficurarc  le  fuc  rilafiazioni 
ncll’àfilo  della  fua  bontà,  fe  queda  medefima  alza  Tribunale  di  rigorofa 
vendetta?  Chi  fi  prometterà  ficurczza  da  un’amore  si  favio,  che  non  fi  la- 
(cia  dominare  dal  genio , ma  che  cadiga  fecondo  i demeriti , c che  arma  il 
Séf.  j.  zelo, che  none  altro, che  affetto?  Àcdpitt  armaturam  tìliut.  Chi 
non  temerà  d’cffcndercchi  predo,  ò tardi  ci  arriva , c che  tarda  il  calligo, 
non  perche  non  voglia  punire , mi  per  cadigarc  in  un  mcJcmo  tempo  colla 
reità  della  colpa,  l’odinazione  dell’ emenda?  Ah  PP.,efF. mici, voi  mi 
dite  : Non  fono  quede  minaccio  da  intimarli  ad  unCojifeflb  siRcligiofo; 
pcrchcqui  non  fi trattadi colpe,  che  face ian  temere  unapcnadi  eternità. 
Palio  la  vodra  rifpolla  ; tuttavia  le  nollre  libcrtadelle , le  nollrc  rilalTazioni 
fono  colpe  di  troppa  confidenza,  dirò  meglio,  fono  colpe,  che  fi  fidano 
della  pazienza  di  Dio,  dirò  anche  meglio,  fono  colpe, che  fi  fingono  un 
Dio, ancorché  tutt’ occhio  per  conofccrlc , fenza  braccio  per  caiiigarle. 
Che  per  a!rro,fe  rifletteflìmo  non  meno  all’occhio, che  al  braccio, è un 
©/.  bic.  braccio  honis  vtìox  4djutor,impiis  punitor  feflinus^un  braccio,  che  può, 
e che  vuol  cadigarc, « cadigarc  con  fretta  ogni  affronto,  fe  ben  leggiero,  non 
beffino  sì  facili  a mancare  dicorrifpondenza  alla  Tua  bontà,  e non  ufare 

tutte 


Digitized  by  Coogle 


DISCORSO  LXXXIX.  frj 

tutte  quelle  finezze  d'amore, che  merita  un  Dio  così  pietoro,e  sì  giu(lo.ÒuanJ 
do  Damocle  vidde  pendente  da  fottiliiiìmo  (ilo  un’acutidima  fpada,  pcafate 
voi , (è  col  rifleflo  al  colpo  imuiiRcnte  avea  cuore  di  cullare  il  dolce  delle  vi- 
vand^ed  il  dilettevole  deirarmonic.Tutto  forprefo  da  ellrcmo  terrore.  Ahi» 

Itti,  dieta,  che  ora  non  cada  il  ferro  i Che  in  quello  punto  non  mi  trafigga  la 
Tpada!  Che  non  mi  colga  col  cibo  in  bocca  il  colpo  fatale  ! Noiguftiamoil 
dolce , e godiamo  il  dilettevole  de  noftri  pravi  appetiti , perche  non  penda- 
mo  al  ferro  pendente  della  Divina  Giuftizta , che  ad  ogni  momento  ci  pud 
cadere  Allealo.  Approdetiamofì  drirarvifo  di  Seneca  : Tu  tre  audeas  Ulo  St». Jìt4^ 
fruftntt  yquod  mt  pr*Jinttnon  audtref.  La  vendetta, che  ci  minaccia  un d«  irs  «t 
Giudice  terreno  mette  in  foggezione  la  nollra  naalizia,che  nonardifee  di*^ 
comparire  fotto  fuqi  occh;  per  non  edere  condannata  al  cadigo,  quanto 
più  la  deve  mettere  in  foggezione  l’occhio  di  Dio  Sovrano  Giudice , che  hd 
li  braccio  più  forte,  e piu  longhe  le  mani  per  coglierci  fotto  la  sferza  con 
maggior  impeto:  Non  può  dire  Iddio  ciò,che  oiiTe  il  Ré  Antigono  ad 
alcuni  fuoi  Cortigiani,  che  di  lui  mormoravano  : Andate  un  pò  più  in  U, 
acciò  il  Re  non  vi  lènta, perche  in  ogni  luogo  egli  civcdc,ino^i  luogo 
egli  d trova . 
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Si  piaccia  a Dio , ancorchc  fi  difpiaccia 
agli  Uomini . 

J//i  ergo  tir  San^us  timeat  difplìcere  ^ nec 
velit  fiemwx  moli  piacere» 
S.P.Aug.inReg. 

» 

Irò  affacendato  Iddio  nella  Creazione  deH’Univerfa,' 
e riconofeo  il  fuo  braccio  per  primo  fabbricciero 
d’una  mole  sì  valla,  e d’un'opera  si  bella.  EXopo 
lo  fguardo  ad  un  lavoro  dltanta  magnificenza  chie- 
do amcflefTo:  E per  chi  cosi  nobile,  cosi  ampie, 
e così  ricco  Anfiteatro?  Per  chi  quel  bel  ricamo  di 
tante  Stelle,  che  fregiano  con  tanta  pompa  il  fir- 
mamento? Per  chi  quei  due  lumi  maggiori,  che 
quai  Principi  Screniflìmi  fono  corteggiati  da  tanta  luce  ? Per  chi  tanto  nu- 
mero , lènza  numero  di  creature,  che  nel  loro  effcrc  tutte  perfette , c con  va- 
ga fimetria  delineate  ci  rapprefentano  al  vivo  l’iminaginc  di  quella  mente 
Architetta,  che  le  produltc?  Per  chi?  Dovrei  fapcrlo,  e lo  dovete  fapcre 
ancor  voi . Per  sé  medefìmo . Ottima  propter  jttnetipfum  optratus  eft  Deus, 
Si  come  il  tutto  c da  lui , così  il  tutto  è per  lui  Frigio  Principio , & Ultim# 

Fine 
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Fine  dicjnanfo  ebbe  reffere  dalI’Oinipotencc  fax  deftra.  Inferite  ora  lift 
confegoenza.  Dunque  fé  Dio  non  opera,  che  perse  fteflb,  noi  nondobbia.» 
RIO  operare,  {cnon  per  Dio.  Entro  in  un  bdlitlìnvi  argomento . Se  non 
dobbiamo  operare,  fe  non  per  Dio;  Junque  non  dobbiamo  piacere,  fc 
non  a Dio;  i >unqucrc  non  dobbiamo  piacere  ,fe  non  a Dio,  che  importa, 
il  non  incontrare  il  genio  degli  Uomini?  Che  delle  noftre  azioni  fi  facciano 
critici  findicatori  gli  umani  giudizj,  quando  fìano  con  Tapprovazionc  della 
Sovrana cen fura  ? Qtiefio  e il  punto, che  tocca  nella  fiia  Regola  ilnoftro 
Santo  Legislatore . liti  trgo  vir  Sanólus  timtat  difplittrt , mt  velit  f^mirut 
mali  pla{0rt.  Purché  fi  piaccia  a Dio  non  fa  caro,cbe  fi  difpiaccia  alla 
creatura,  anzi  fi  difpiaccia  pure  alla  creatura , porche  fi  piaccia  a Dio. 

• II.  Grancofa,chetantocipremailnondifqullaregliUomini,incorche 
fiacoldifgiifiodi  Dio.  Che  debito  abbiamo  noi  di  più  piacere  agli  Uomi- 
ni, che  a Dio?  Chi  è Dio,  e chi  fono  gli  Uomini?  Iddio  è il  Soie,  che  me 
rifehiara  colla  fila  luce;  Dunque  fempre  in  lui  lo  leardo  di  mie  pupille: 
Iddio  è il  centro , che  dà  ripofo  alle  mie  brame  ; Dunque  fempre  a lui  il  mo» 
co  de  mici  affetti  : Iddio  è il  Padrone , che  mi  mantiene  a fpefa  de  fuoi  be» 
ficficj;  Dunque  fempre  per  lui  il  traffico  de  miei  talenti.  Serriamo  a Dio, 
viviamo  a Dio , fpcriamo  in  Dio , fofpiriam»)  per  Dio  ; e per  chi  dunque , fc 
non  per  Dio  affaticare , qnando  fi  ferve , refpirare quando  fi  vive,(pafi- 
mare, quando  fi  fpcra,  fofpirare,  quando  fi  pena?  L’Uomo  non  meritai 
noftri (guardi, che noncil Sole dcllenoftrcpupille;non inerita  i noftri  af- 
fetti, che  non  è il  centro  de  noftri  moti;  nou  merita  la  noftrafervitii,  che 


non  è il  Padrone  de  noftri  arbitrj . Che  impegno-abbiamo  noi  di  piacere  agli 
Uomini, quandopcrcompiaccreadcflìfidifpiacciaaDio?  Tutto  il  nofìro  . 
impegno  c per  Dio,  perche  gli  Uomini  (bclliflima  rifleflione  del  Sant*  Pa- 
jp.  drc  fopra  le  parole  di  David  : T^eusmtut  es  tu.)  Perche  gli  Uomini  fono 
7.  Uomini , e non  Dio , c perche  Dio  è noftro , c non  gli  Uomini . JUt  bomines 
funt  non  mti ytù  es  Deus  ^ & meuses.  Gli  Uomini  fono  Uomini,  c per 

cflcre  Uomini  non  fono  noftri:  Wdiopcrclic  è Dio , è noftro  ; onde  c per 
eftcrc  Dio , c per  effere  noftro  a lui  folo  abbiamo  il  debito  di  piacere,  e chi 
opera  altrimenti  rtibba  se  fteffo  a Dio . Domirso  fui  furtum  f aciti  perche  Sà 
tin  furto  di  se  medefimo  al  fuo  Padrone.  SpiegHumo  con  più  cburczza  la 
forza  deU’ai^mcnto . 

UT.  Il  Bene , che  è fommo  c un  Bene , a etri  fi  deve  tutto  Tamore , e (c  a lui 
folo  fi  deve  tutto  l’amore,  a hri  folo  fiam  tenuti  a piacere.  Fuori  di  Dior 
chi  è rUomo , anzi  chi  fono  tutte  le  creature  ? Rifponde  Geremia  Profeta. 
Hò  confidcrata  la  Terra  ,e  dopo  aver fìffato  lo  fguardo  ki  ogni  fuo  Bene  l’hd 
--  fcopcrta  del  tutto  vuota , c fol  piena  del  nulla . Afpexi  Terraru , ^ecee  vas- 
li.  ^ tuaerat  ,&nibil.  Rifponde  l’Apoftolo  Predicatore . (Piando  mi  proftrò 
a T erra  un  lampo  del  CieTo , con  quel  barlume , fc  ben  dilblgore , conobbi  , 
chetutto  ri  mio  bene  era  Dio  e perciòproutiflimo  ad  ogni  fuo  beneplacito 
'Mt.  Ap.  miprnreftai.  Damsrstqusd mevisfaetreì  midopochccolch’udcrfiglioc- 
chj  al  Ciclo  miflaprirono  alla  Terra,  leggerete  di  me,  che  quanto  mi  S 
rrefentò  in  rfla  di  vifibilc  il  tutto  era  nulla.  Apes^ifqut  aculis  nibil videbat, 
Datjucficdocnfpoftc  cavuiao  ruopegno  di  compiacere  a Dio  ^ancore  he 
...  fa 
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fia  con  dir^fto  degli  Uomini,  di  dirpuccre  agli  Uomini,  purchcTÌ  Ha  if 
cudodiDio.  L’impegno  è di  piacere  a Dio,  che  percflcre  tutto  il  noftro 
bene,  merita  tutto  il  noftroaffrtto,c  non  di  dargnllo  aU’Uomo,  che  per 
eflerc  fuori  di  Dio  un’ ombra  colorita,  un  bene  apparente,  un  quali  puro 
nulla, non  fa cafo, che  li  come  eglic  un  bene  mancante,  cosi  ad  efib,  al 
confronto  di  Dio , di  cornipondenaa  fi  manchi . Quis  dilipit  Deum  l allu- 
de a quelta  mia  illazuioe  con  ottima  ffafe  il  Boccadoro  di  (jrecia.  Quis  di-  S fo.Chri 
iigtt  Deum ì Qui iwnf  bmum  credit  ejle  Deum , ustrà  Deum  non  credei  b'm  ari» 

^e  bonum . Mmtht 

IV.  Forfè  l'argomento  per  eflcce  troppo  alto  l’occhio  vi  arriva  con  dento,  * t.  • 

abhalTiamolo,  acciò  riclca  tanto  più  vilibile,  quanto  più  bafib.  Se  Dio  più 

che  gli  Uomini  deve  cfl'crc  da  noi  compiaciuto  per  elTcr  Dio,  lo  merita  an- 
cora per  edere  il  noftro  unico  Benefattore.  Con  quello  riflefl®  li  animava  U 
noftro  Santo  Padre  a lagrilìcarc  tutto  se  ficllò  al  maggior  gullo  di  Dio. 

Voi  (cosi  egli  dicca)  oltre  l’clTerc  il  mio  Dio, il  mio  Padrone,  il  mio  Ré, 
liete  il  mio  Padre,  la  tniaCaufa,  la  mia  Patria , la  mia  Luce , la  mia  Salute,  , 

la  mia  Vita . Dominut  meut , Rex  meut , Pater  meta , Caufa  meo , Patria 
fnea^Lux  mea  ^Salu!  mea,Vitamea.  Per  voi  godo  rclTcre , perche  voi  me{  " * 
lo  comunicane  buon  Padre.  Per  voi  fon  fuori  dalla  pura  poflìbilità , per- 
che  voi  prima  Caufa  mi  cavalle  dal  nulla.  Scc^uiripofo,  mercé  di  voi,  che 
liete  il  mio  Nido;  Se  qui  rimiro , mercè  di  voi,  che  liete  il  mio  Lume,  Se 
qui  fon  falvojl’obbligo e con  voi, che  liete  il  mio  Medico;  Se  qui  refpiro,  t 
graziea  voi , che  liete  la  mia  Vita.  Ora  achifiamonoi  indebito,  di  dar 
guQo?  agli  Uomini,  che  cjuanto  abbiamo  da  efil  il  tutto  é dono  di  Dio,  non 
clicndo  altro , che  fttoi  regali  i noliri  meriti . Quid enim  aliud  funi  merita  S.P.Ai^l 
n’iftra  tuifi  muìura  tuet  ìDio  yAicm  (olo  ci  vengono  i donativi? 

9e  noi  foiiimo  nati,  ed  allevati  in  barbaro  Clima,  dove  perdefle  la  riputa- 
aione  rumanità  ; per  non  praticare , che  collumanzc  di  Fiera , pure  un  certo 
innato  barlume,  le  ben  dcbolillimo  di  ragione  dovrebbe  metterà  in  quello  ^ , 
impegno.  Certe  Nazioni,  ciò  racconta  il  P*drc  Carparo  Halbi,  che  poco 
vanfjTvanodell’iiinano,  perche  quali  tutto  moftravano  dclbdliale,  ebbe-  O. 
ro  pure  tanfo  di  lume  per  conofccre  la  corrifpondenza , che  merita  l’Autore  rUnt'p,  74 
d’ogni  nollra  fortuna,  ’ «.il, 

V.  Ridotto  ad  clTcr  cadavere  un  qualche  lor  Nazionale  loconfegnavano 
al  fuoco,  che  poi  fatto  cenere  era  difpcrfo  in  più  luoghi . Parte  fi  slancia- 
va nell’aria , parte  li  gettava  nel  fiume , e parte  fi  fepclliva  fottcrra  , acciò 
giù  che  «li  qiinttro  elementi  era  1 Uomo  compollo  a ciafchcdur.o  di  cfli  fòlfc 
Lrtarcllitiizione  di  quanto  da  medefimi  crafi  ricevuto.  Coitila  è unagio- 
ftizia , che  dobbiamo  far  noi  al  nollro  fommo  Benefattore . Re ftirwire  a lui, 
quanto  da  lui  riceveflìmo . Tutto  ciò,  che  noi  abbiamo  c di  Dio,  dunque 
perche  non  renderlo  a Dio  ? Perche  rubbarc  la  corrifpondenza,  che  lìam  te- 
nuti .-il  Creatore  per  donarla  con  furto  cosi  facrilego  alla  creatura  ? Perche 
temere  di  difpiaccreall’TJomo,  più  torto,  chea  Dio,  quando  oltre  Tdlere 
egli  folo  il  noftro  Dio , egli  c runico  noftro  Benefattore , a cui  dobbiamo  in 
corrifpondenza  delle  fuc  grazie  tutti  della  mcnre  i penfieri,  tutti  del  cuore 
gli  affetei , cd  cftcrc  tutti  per  lui , mentre  egli  folo , c oca  altri  puoreficreil 
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Aoflro  tutto?  Se  gli  Uomini  follerò  in  cafo  di  poter  donarci  qualche  cofk 
del  fuo , che  non  potriTimo  ottenere  da  Dio , forfè  io  vi  direi  : Orsù  via  lì 
diatalvoltagiiftoan’TJomo,enonaDio,  per  non  perdere  il  regalo , che  lì 
puòfperare  dairUomo,  c non  può  fpcrarlìda  Dio;  mi  qui  lì  tratta  d’an* 
imponìbile.  Ahdunque,  lafciatcche  io  conchiuda  col  Santo  Padre,  e la 
conclulìone  lìa  un’atto  protelìativo,  di  non  voler  dargulfo,cheaDio, 
perche  Dio  è ilnollro  tutto.  Deusmeus,  Ò" omnia , perche fopra di i>io 
non  v’c  bene , che  feenda , fuori  di  Dio , non  v’c  bene,  che  giri , &nza  di  Dio 
non  v’c  bene,  che  nafea . Perche  da  Dio  il  tutto  dipende, perche  a Dio  il  tut- 
to foggiace , perche  in  Dìo  il  tutto  lì  Chiude . Dtus,fupra  qutm  nibily  extra 
qutm  mhtlyfint  quo  nibil  : Deut , ex  auo^atuntyfub  quo  totum,  in  quo  totum. 

VI.  BellilTma  conclulìone  pCTrelcare  convinti  a non  curarli  deiraggra* 
dimento  degli  Uomini,  mi  a piacere  a quel  foto,  da  cui  ogni  noitrubcne 
deriva,  c tanto  più,  che  a Dio  lì  può  dar  giifto,non  agli  Uomini,  pur  he 
gli  Uomini  lì  come  fono  incapaci  d’una  vera  confolazioiic  fuori  di  D:o, 
cosi  r.c  meno  nei  fuori  di  Dio  potiamo  dargli  alcun  gulfo  ; onde  nafce,che 
lafciando  noi  di  piaccrea  Dio,  per  compiacere  agli  Uomini,  non  piaccia- 
mo ne  agli  Uomini,  nè  a Dio.  Operava  con  zelo  del  Reale  fcrvizio  Alfonfo 
d’Alburquerqiic , mà  il  Re  poco  gradiva,  c meno  riconolccva  a cauta  d’ai- 
cuni  emoli  calunniatori  l’attiva  integriti  di  quel  fedele  miniftro.  Crifla 
SantOyCOSì  sfogòil  fuo  dolorequel  Grande  : Come  potrò  tbtigarmida  trtt- 
ffagUyehem'aJfedtami  Se  h dò  Jaddisfa^one ai  Rè ^ m'arqmtihl'odiodeHi 
*Vomini,Je piaccio agìi^omim  emendo  il  Kt : Deb poveroVetcbtOy  alla Cbi^Of 
allaCbiifa  \ Non  palììame  cosi  di  fretta  qoelto  nobile  Icnriincnto.  Alla 
CbitJayallaCbiefa.  Volle  dire  così:  OlTcrvo,  che  fri  gii  Uomini  li  battez- 
zano le  operazioni  a genio  delle  pailìoni.  Non  è buono,  le  non  chi  piace, 
ctal’ora  appunto,  chi  piace  è cattivo,'  perche  per  cUct  buono  appreflogH 
Uomini, bifognaeflerVieflìmoapprellò  Iddio.  Meglio  i dunque  ricorrere 
allaChicfa.  Si  dia  gotto  a Dio,  ancorché  fia  con  difpiaccimento degli  Uo- 
mini, perche  cosi  almeno  Ve  purezza  di  piacere  a Dio,  fe  liam buoni,  li 
doVc  ancorché  buoni  v’c  femprc  pericolo  dì  difpiacere^li  Uomini.  Gran 
che!  Si  cerca  tal’ora  didargullo  alla  creatura,  con  difpiacere  del  Creato- 
re, c pure  nè  a quella,  nè  a quello  li  piace.  Nella  Corte  d’Inghilterra  il  più 
favorito  del  Re  Apoftata  In  il  Cardinal  Volfco.  Per  incontrare  quel  genio  '' 
rubclle  li  accomoda  a dettami  facrileghì  di  coronata  pallione.  Conlìglia 
contro  le  leggi  del  Vaticano , chi  per  cflcrc  Porporato  dovea  più  promove- 
ré  l’autoriti  del  Camauro;  e non  fi  cafo,  che  Icada  dal  fuo  cuore  la  grazia 
di  Dio,  purché  li  mantenga  in  foglio  con  la  grazia  d’un  Rè  Apolfata  la  Tua 
fortuna.  Che  ne  avviene?  Udite  la  fua  Confeiione,  che  per  eflcre  una 
Confelìiene  già  moribonda  parla  non  meno  collo  fpirito,  che  con  la  verità 
9Ù  le  labbra.  EgOy  quia  non  Deiyfed  Rtgisfavorem  quafivi.  Mine  Dei 
gratiam  ami  fi  y S"  Regie  non  aequijivi . Povero  di  me . Non  mi  curai  di  per- 
dere la  grazia  di  Dio,  per  acqui Aarnn  la  grazia  del  Principe,  ora  capilco, 
mi  troppo  tardi , che  colla  grazia  del  Rè,  hò  fmarrita  la  grazia  di  Dio. 
Muojo  nemico  di  uno , e non  amico  deU’alcro , perche  ne  all’uno , nè  all’al-, 
tro  hò  avuta  la  forte  di  compiacere . 
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VIL  LaConfeflioae  c troppo  chiara, e noi  dobbiahio  prevalerli' d’im4 
verità  palelata  con  tanto  rammarico  nell’ora  dei  difinganno.  Qiii  fi  cono- 
Ice , quanto  radino  illufi  quei  Religiofi , maffime  fìri  quelli , chi  hà  governoi 
e preuede  alla  direzione  de  fudditi . Si  compiace  or  l’imo , or  l’altro  in  ciò , 
che  non  è unifonne  alla  legge.  Per  non  dire  un  nò  ad  una  richieda , che 
pretende  foddisfazionc  contraria  a dettami  deirindituto,  fi  accondefeende 
al  volere  umano,  più  che  al  Divino.  Ah  difgraziato  compiacimento t 
Perche  ne  fiegue  in  n ne, che  non  fi  piace  nè  all’uno,  nè  all’altro . Quei  mede* 
fimi , che  ottennero  l’indulto  alle  loro  indebite  pretenfioni , tacciano,  accu« 
fimo , condannano  la  connivenza  dell’indulgente  Prelato,  e fanno  dire  : Che 
non  hi  capo  per  reggere,  chi  non  hi  petto  per  negare:  Che  un  Superiore 
non  deve  (empre  avere  fili  labbro  la  manna , mi  qualche  volta  aver  in  pu» 
gno  la  verga.  Che  troppo  pregiudica  un’aria  Tempre  ridente,  fenza  che 
mai  lampeggi,  òli  turbi.  Deve  tal’ ora  chi  è aria  Supcriore  alla  Terra  con* 
cepir  gragnuolc , e fcaricar  facttc  ; sbigottire  con  un  nò  risoluto  un  defidc* 
rio  ingiuuo,fi.come  confolare  con  un  sì graziofo  una  dimanda  difereta. 
Che  chi  hi  in  mano  le  Stelle , deve  avere  in  bocca  la  fpada  per  influire  gra^ 
zie  al  merito , e per  minacciare  fioccate  alla  colpa . Un  Superiore , clic  tuc<« 
ito  è zucchero,  partorì  fcc  i vermini, che  rodono,  e confilmano  tutto  il  vi-' 
eoredeH’oifcrvanza.  Ecco  PP.,  e FF.il  frutto  de  nofiri  compiacimenti.  Tal 
na  di  noi . Si  di  difgufio  a Dio , per  dar  foddisfazione  agli  Uomini , mi  nè 
l'uno,  nè  l’altro  refiano  compiaciuti.  Mifovvicne  uncafo,  che  per  effere 
Succeduto  a mè , fi  come  la  di  lui  ricordanza  confonde  la  mia  debolezza  pafi- 
fiita,  così  mi  ammaefira  ad  effere  un  pò  più  forte  neH’avvenire . Di  troppa 
frequenza  nell’ufcire  di  Chioftro  fu  rimproverato  in  tempo  d’altro  mio  go- 
verno un  mio  fuddito,da  chi,  in  occafionc  divifita.  Prelato  Supcriore 
avea  la  carica  di  correggere  • e caftigare  le  regolari  mancanze.  La  rifpofia 
(del  delinquente  fù  in  quelli  termini  : Pmbt  il  Psdrt  Priori  mi  bà  dai» 
tunr^aì  Se  io  foffi  fiato  prcfcnteal  facto  in  congiuntura  di  quefia  pazza 
difcfà  gli  avrei  detto  cosi  : Perche  ti  hò  data  licenza  ì Sai  perche  ? Perche 
una  negativa  badava  per  mettere  in  efercizio  tutta  la  famiglia  delie  tue 
saloni , Per  non  far  rifuonare  fri  Chiofiri  un  fcandalofo  rimbombo  di 
fbrfennate  querele . Per  levarmi  d’attorno  l’infido , che  mi  recavano  le  tue 
firepicofe  impazienze . Per  non  impegnarmi  a foddisfar  con  la  penna,  e con 
una  penna  pungente  Quel  Prelato  di  mè  maggiore , a cui  facevi  precorrere 
in  carta  le  tue  male  foadisfazioni  col  pretefio , che  la  mia  indiferetezza  im- 
pediva colle  tue  ufeite  gli  avvantaggi  del  Monafteroi  In  fomma  ancorché 
con  finderefi , per  compiacere  al  tuo  gufio . Piaceife  al  Cielo , che  ceco  non 
mi  fofit  portato  con  unta  indulgenza , perche  almeno  adelfo  tù  farefii  fuor 
d’ogni  imbroglio , ed  io  fuor  d’ogni  fcrupolo . Sarei  piacciuco  a Dio , fe  be- 
'ne  con  tuo  dilpiacere , li  dove  ora  mi  fon  ridotto  a non  piacere  nè  a tè , nè 
a Dio.  Merito  quello  cafiigo,  p^che  chi  compiace  gli  Uomini  più,  che 
Dio , difpiace  ad  uno , c non  compiace  all’altro . 

VllL  Parlo  PP.  e FÉ  mìei  col  cuor  sù  la  lingua , perche  cosi  mi  fi  parlare 
la  pratica  di  qu^o  inganno.  Per  altro  farebbe  un  miracolo  il  dar  enfia 
all’uomo, che  sì  come ciofiuiabilc  nelle  fue brame, così  parimente  e ùw 
, ' . . ' Cgg  ■ «o»3 
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contentabile  ne’ fuor voleri,  cantal  miracolo  non  é così  facile  arperarff» 
E’ un  miracolo  di  natura  qiu.llo,chc  vicn  riferito  dal  Geografo  Solino  ac- 
cadere in  Reggio  di  Calabria.  Ivi  per  nafeer mutole  leCicale  noncoflfcrd 
l’orecchio  dal  loro  canticchiare  importuno;  onde  potrebbe  dirli  untai  fia 
jwjenzio miracolofo.  C$cad<t  apui Rheginos  mut* , ntc  ujquam  aitbi^quoi 
’ filmtìum  mirttulo  tfl . Si  o^ri  pure  a piacere  dell’ Uomo,  fempre  ftrepi- 
tano  le  Cicale.  Sarebbe  un  prodigio  il  farle  tacere.-  Meglio  éduiiqneopcrai’ 
bene  a genio  di  Dio,  e lafciar  cantare  chi  vuole . Ancorché  un  qualche  Giu- 
da ci  molefti  colle  Tue  dicerie,  non  lafciamo  con  Maddalena  di  gìttar  a pie- 
di di  Crifto  l’Unguento, c profumarli  col  balfamodi  virtuofì  coilumi , An- 
corché ci  fgridi  la  turba  de  dilToluti , non  manchiamo  perciò  eoi  cièco  di 
Gerico  di  più  alzare  la  voce,  e chiedere  al  Nazareno  il  vero  lume  della  fui 
grazia.  A noi  balli , che  Iddio  ci  veda , fi  come  credeva  Seneca,  che  alla 
Smte.  rfr  rettitudine  di  Marcello  ballar  dovefle  l’avere  Bruto  per  fpcttatore  i Vivt 
torfcl.  ad  Bruto  miratore  (ontentui.  lo,  che  fon  Supcriore,  fedo  la  ripulfa  ad  una 
BtLt.f),  fiipplica  ,che  richiede  ciò , che  non  conviene , diranno , chcfono  indifere-  ' 
to  in  negare  a quefto  quanto  fi  deve,  ò che  fon  parziale  in  concedere  a quel- 
lo quanto  gli  piace.  Sballa  ripulfa  fei  impegnato  dal  maggior  gullo  di  Dio, 

• non  importa , lafcia  cantar  la  Cicala,  e tù  vivi  con  pace,  V>eo  miratot  t coru- 
tmtut.  Io  fon  fiiddito,  fenon  accondcfcendo  a certe libertadelle, che  mjl 
volentieri  fcftrono  le  leggi  di  riformata  Claiifuraj diranno, che  fono  uq 
fpiritualc  alla  moderna  da  non  ametterfi  in  una  converfazione di  giubilo. 
Non  importa , lafcia  cantar  la  Cicala, e tù  vivi  in  ripofoi  "Dio  fnirator$ 
tonttnius . Sarò  mal  veduto , e peggio  trattato  come  Uomo , ò pertinace  di 
capo , ò rozzo  di  genio,  ò indifereto  nel  zelo . Non  importa , lafcia  cantar 
la  Cicala,  e tù  vivi  quieto.  Pro  ntiratorf  eontèrttus . Il  Sole  per  quanto  IK 
Ilrapazzato  da  Popoli  Atlanti , quando  appena  compare  in  Oriente  colla 
' fua  luce, non  bada  allo  fchiamazzo,nonficafodcgrimpropcr;,adonta 
di  quei  barbari  oltraggi  s’alza  più  luminofo.e  fpande  con  maggior  brio 
j fuoi  raggi.  Facciafi  cosi  da  noi:  fi  dirprezzinolc  dicerie,  non  s’attendi 
alle  ciarle  di  chi  odia  la  Ukc,  Prolèguiamo  la  fplendida  carriera , ed  al  dif. 
petto  de  rimproveri  campeggi  con  maggior  pompa  il  noilro  lunK.-  Tal’or» 
fra  mè  compatifeo  alcuni , cnc  veftono  le  noftrc  lane , c colle  nollre  lane  gl» 
abiti  di  riformata  oflcrvanza , perche  gli  oflcrvo , d negletti , ò rigettati  da 
chi  forfè  in  qualche  anno  di  Claufura  non  fi  è ancor  fpogliato  delie  pafiìoni 
del  fecolo.  Si  rifiuta  , ò compagno  nelle  ufeite  dal  Chioftro.  Si  rigetta 
commcnfale  ad  un’invito  d’amico.  Non  fi  accetta  conforre  ad  un  diverti- 
mento di  Villa.  Andiamo  alla  radice  di  quello  difordine.  Vicn  rigettato, 
perche  non  piace  agli  Uomini , chi  vuol  piacere  a Dio,  Si  bominihui placet 
rtmCbriftiftrvusnoniJl/em,  Vicn  rigettato,  perche  non  vuole  la  liberti 
compagnia  di  foggezione , non  accordandoli  bene  aflìcme  riforma  di  C hio- 
ftro,c  licenza  di  (ecolo.  Fate  coraggio  anime  fervorofe.  Vi  rigetta  l’Uo* 
ino , mi  vi  accetta  Iddio , perche  a Dio  più  che  agli  Uomini  voi  cercate  di 
compiacere:  Orsù  buona  nuova  per  voi:  Voi  compite  al  voftro dcb’to, 
perche  datcgufloaDio, che  ciò  merita  compDio,ccomevo(lro  unico  Be- 
nefattore , Voi  fiele  ficuri,  ch«  eoi  dar  gqfto  « Dio  farete  eorrirpofli  co’fiioi- 
•*  V.--»  favori. 
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firori , li  dorè  col  far  piacere  agli  Uomini  perderete  la  grazia  di  quello» 
c la  corrifpondenza  di  quelli.  Dunque  coraggio . Verrà  un  giorno , che  vi 
accoglierà  Iddio,  fé  adelTo  fìcee  rigettato dalT Uomo.  Ora  liete  frumento 
putrefatto  in  un  folco  della  Compagna,  riverdirete  un  dì  grano  da  cullo- 
dirfi  nel!  Aja  del  Paradifo . Ora  vi  rifiuta  la  terra  : A rivederli  al  tempo , in 
cui  farete  accolti  dagli  Angeli , da’Beati , da  Dio , da  curo  il  Cielo, effendo 
il  dovere , che  fc  voi  fòfte  rigettati  dagli  Uomini  per  piacere  aDio,  ora  vi 
accolga  Iddio,  perche  difpiacellc  agli  Uomini. 


DISCORSO  XCL 


L* occhio  a Dio;  acciò  il  cuore  non  fi 
feoHi  da  Dio . 

Jllum  cogitet  omnia  videre  , ne  ve/it 
faminam  mal'è  videre . 

S.P.  Aug.in  Rcg. 

! Tra  vagabondo  e fuori  di  carriera  il  cuore,  fc  l’occhio 
fi  chiude,  là  dove  aprendoli  quello,  non  v’è  peri- 
colo di  traviar  dal  cammino.  Il  modo  di  aprirli  lì 
è quello,  che  olfcrvò  con  efattezza  nella  lua  Corte 
Reale  il  Paleftino  Profeta . Oculi  unti  femper  ad  Do-  Pfal.  34Ì 
minum . Aprirli  per  mirare  fol  Dio , che  deve  eflcre 
il  polo , a cui  lì  rivolga  10  ogni  tempo  il  lor  fgiiardo. 
Guarda, che  fìchiudano  le  pupille  a quella  Stella, 
che  deve  edere  la  guida  fedele  de  nofìri  palli , altrimenti  li  cammina  fuor 
di  fentiero,fenza  che  mai  li  giunga  altenpiue,che  li  brama  con  si  obbli- 
quo  viaggio . Involuta  funt  femita  torym . Chi  cammina  con  occhio  chiu- 
K>  alla  luce , che  fola  é la  dircRrice  dcHiollro  corfo , ò inciampa , ò travia  , 
e traviando , ancorché  li  facciano  molti  palli , tutti  fon  paflt , che  per  clfere 
fuori  diftrada  fiancano  il  piede , fenza  che  il  piede  nello  fiancarli  s’avvanzj 
■n  fol  palTo . Maf^ni  pajfus  ,fed  extra  viam.  Diciamo  il  tutto  con  più  bre- 
vità, e con  maggior  efpreflione . L’occhio  a Dio;  acciò  il  cuore  nonfìfeo- 
fti  da  Dio . Illum  togifet  ommatndere^nevelit  famirum mali  videre.  Chi 
ferra  l’occhio  a Dio , per  rimirare  la  Terra , fdrucciola  ad  ogni  paflò , e non 
acquilla nel fuo viaggio, che  la flanchezza del  viaggiare.  Invece  d’acca* 
ilarfì  ai  termine , piu  s’aliontaiu , e.  quando  pehfa  ^’efìcre  gii  in  braccio  a 
Dio , più  da  lui  è difcoilo . Dunque  fìae^^getto  Iddio  de  noflri  fguardij  ac-  • " 

ciò  fìa  termine  il  medefìmo  Iddio  de  noflripain;  altrimente  il  cuore  fard 
fempre  lontano  da  Dio,  quando  l’occhio  nonfial^mpre  a Dio. 

:.1L  Serrare  l'occhio  a Dio,  per  volgere  Io  leardo  hiori  di  Dio  >c  un  nrei* 
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figgcrfì  per  fine  delle  noftre  intenzioni , de  noftri  affetti , de  noftri  pcnficrl , 
de  noflri  difegni , delle  noffre  fatiche  un’  altro  Dio  fuori  di  Dio  / è un  fiflà- 
re  le  occhiate  ncirombrc  di  quefia  Terra , più  tofto , che  un  follcvar  la  pu- 
pilla al  vago  lume  del  Ciclo;  Quelli  che  cosi  guardano  meritano  il  piccan* 
te  rimprovero  del  Re  Profeta.  Non  propofuerttnt  Deum  antt  conjptffam 
‘fuumyC  perciò  da fcriverfi  neirobbrobriofo catalogo  di  coloro , che  non 
alzano  mai  il  capo  verfo  le  Stelle , perche  Tempre  fiflì  colla  fua  rida  in  quefte 
Tfél.  xtf.  fordidc  ftallc . Oculos  fuos  flatutrunt  dtclm*rt  in  terram  ; Quindi  nafee , 
II.  che  il  cuore  nel  correre  addietro  all’occhio,  perche  quedo  s’allontana  da 
Dio, quello  nui  a Dio  s’accoda.  Io  non  sò , fc  da  favola,  ò pur  venti  di" 
fodo  racconto , chcfcmprc  fide  al  raggio  Solare  fiano  della  Fenice  le  oc- 
chiate. Che  fi  diano  Bruti  Monocoli,  che  mai  ritirino  dalla  sfera  fublime 
degli adri il folitario loro  fguardo;sò bene,  che  fc  fofsc  veridica  la  rela- 
zione, vorrei,  che  invidialsero  queda  fortuna  i Fedeli, e maflìme  i Reli- 
gioii  ; de  quali  c troppo  difaoro  l'allontanarfi  col  cuore  dal  Ciclo,  per  aver 
femprc  gli  occh)  rivolti  alla  Terra.  Ci  deve  mettere  in  apprenfione  un  pun- 
to di  tanto  rilievo  ; acciò  non  confiuniamo  ne  mezzi  ciò , che  dobbiamo  al 
fine , c negozianti  mal’  avveduti  in  vece  di  cumulare  fodi  tefori  di  eternit  j , 
non  aduniamo,  eh:  una  marsaillegitima  dj  adulterine  monete. 

III.  Succede  queda  difgrazia,  quando:  omnes  quarunt  ^ qux  fua-  funt^ 
I.  Ccr.i  j.  quétjefu  Chi  ifiif  cerchiamo  noi  dtffi  in  vecedi  andar  in  traccia  di  Dio, 
e nelle  noltre  azioni  la  prima  occhiata , che  diamo  fia  quella , che  rifguardi^ 
il  nodroproprio intcrede , fenza far  paflarc  lo  fguardo più  óltre ,‘ fermando- 
lo  nella  (ola  vida  di  noi  medefimi . Spieghiamo  con  up  Tedo  de  Giudici 
quedo  difordine . Dieci  milla  erano  i Soldati , che  fi  fpacciavano  di  (piruo 
valorofo , per  combattere  a favore  del  Grande  Iddio  degli  Eferciti  fotto-la 
condotta  (lei  Palcdino  Campione.  Kon  mi  fido , così  parla  Iddio  al  nu- 
gnanimo Generale  di  tanta  gencrofiti;  voglio,  che  fc  ne  facci  la  prova. 
Efca dunque  ordine, che  tutti  fi  portino  in  vicinanza  deH’acque,c  quivi 
t’accennarò,  quali  debbano  portarli  tccogcnerofi  al  Campo,  e quali  ritor- 
narfene  naurofi  al  loro  albergo.  L’ordine  s’cfeguifce,e  la  prova  del  loro’ 
fpirito  n pratica  con  queda  bella  invenzione.  Sitibonda  la  Milizia  corre 
all’acquc  i^r  ridorarfi . Chibeveaforfi  non  curvandoli  all’acqua  collegi- 
nocchia , mà  lambendola  dalla  mano  col  labbro.  Chi  defo  fui  Aiolo  ab- 
bafiando  il  capo  alla  fonte  ; e quedi  furono  la  maggior  parte  di  quella  turba 

Suerriera , toltine  foli  trecento , che  modrarono  maggior  fpirito  con  prcn- 
erfi  minor  commodo  ; forbendo  l’acqua  fenza  curvarli  ; femprc  inatto  di 
ricevere  ad  ogni  evento  ancorché  inalpcttato  il  nemico:  On,diire  allora 
Iddio;  quedi,  e non  quelli  fifcelgano  per  la  pugnai  Con  quedi  foli  farai 
ftragede  tuoi  nemici , ritornino  gli  altri  alripolò  fotte  le  loro  tende,  che 
non  fono  Soldati  per  il  mio  dendardo , indegni  d’efiere  arrollati  alle  mie  in- 
fttne:  EtaitDomsnusadGtdtonintrtctntisviris,  qui  iambuerunt  aquas 
Juétt.  7.  libtrabo  vos , tradam  in  manu  tua  Madian  omnet  autem  rehqua  multit li- 
do rmertatur  in  iocum  fuum  ,1 

IV.  Se  Iddio  avelie  a fare  la  fcclta  di  noi,  che  fi  prolcilìaino  Soldati  fpì- 
ritofi  del  Nazareno , e per  fceglicrci  voleilè  metterci. alla  prova . Ahi . che 
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fri  tinti , che  (ìamo , non  ci  licenaiaflè  molti  dal  Campo  ! in  redere , che  lì 
prodriamo  a terra , che  abbaifìamo  il  capo , per  bere  con  commodo  al  fon- 
te delle  nodre  foddisfazioni  ,che  non  fappiamo  ftar  ritti  nelle  nodre  inten- 
zioni , mi  che  lo  fguardo  c Tempre  chino  alla  Terra , Cerchiamo  non  l’ono- 
re del  Capitano,  mi  il  privato  interdTe,che  ci  fi  cenere  gli  occhj  balli , 
fenza  che  mai  li  fbllevino  ad  oggetto  più  alto , ed  a deliderj  più  eminenti . 
Omnts  mim  fqtut  fua  funt ^quarunt ymnq$ui  JtfuCbriJli.  Al  cerco,  che 
Soldacidiqueda tempra  mentano d’edèce  difcacciati  dal  Campo,  cancel- 
lati dal  ruolo , rigettati  dalla  bandiera  di  Crifto , tanto  più  lontani  col  cuo- 
re da  Dio , quanto  più  l'occhio  s’abbafTa;  ed  il  capo  al  terreno  fi  china. 
Fri  noi  fi  trovano  Soldati  d’una  tal  fpecie  ì Io  fpero  di  nò  ; pure  fé  tal’  nno 
di  noi , ò didadè  ne  Pergami , per  non  fudare  nel  Coro , ò fpar^eflc  la  fpiri- 
lualc  fcmente , pcrraccogliere  la  temporale , ò inteficcAilTc  ne  Confeffìonali  ‘ 
per conciliarfi  amicizie,  procacciandoli  favori  col  miniftero  delle  aflblu- 
zionit  Viacoftui, iodirei, dalCampodel Nazareno, MrcheSoldaco,  che 
fi  abbada  alla  Terra , e fi  profonda  nel  fango . Se  vi  forfè  qualche  altro , che 
pretcndertc  in  corrifpondenza  alle  fatiche,  òefenzioni  dal  Monadico  giogo; 
o altezze  di  prelatizio  grado,  ò foddisfazioni  al  baffo  appetito , condolen- 
defi , che  il  merito  non  incontri  fortuna , fino  a sfogarli  con  dire  ; che  la  vir- 
tù ftà  indietro,  che  non  l’indovina,  fé  non  chièdi  tetta  più  forte  per  refi- 
ftcrcal  rigor  de  comandi , e di  cuore  più  docile  per  accondefccnaere  alla 
liberti  degl’inviti.  Che  non  bifognaeflcre  più  pecora,  per  non  lafciarfi  di-' 
votare  dal  lupo;  mi  nelle  occafioni , ò come  mafiino  digrignare  co*  denti; 
ò come  leone  cacciar  fuori  le  zampe  ; perche  in  tal  modo  fi  ottiene  ciò , che 
fi  brama , e fi  giunge  dove  fi  vuole . Fuori , io  dirci,  dal  molo  de  Soldati  di 
Crifio,  chi  fi  abbalfa  così  alla  Terra,  e fi  profonda  cosi  nel  fango:  Io  gli 
difcaccio  dal  Campo,  mi  molto  più  fono  fcacciati  da  Dio,  perche  hanno 
rocchio  si  baffo,  ed  intenzioni  si  abbiette.  Forfè  tal’nno  fi  vi  lufingando 
d’aver  unito  alficme  un  'numcrofo  Efcrcito  di  opere  fante . Frequenza  di 
Coro , efattezza  di  filenzio , rigorofiti  di  allincnzc , fatiche  di  pulpito , afli- 
ftenze  a capezzali  de  moribondi , ripofi  interrotti , obbedienze  repugnanti, 
fiidori  indefeifi  in  varieti  de  minifieri:  mi  con  che  prò?  Si  mettano  alla 
prova  ; eccole  tutte  proftrate  a terra  ; perche  ò cfcrcitatc  per  umano  rifpct- 
to , ò fatte  per  temporale  intcreffe , c perciò  incapace  di  militare  a Dio  ; ed 
indegne  di  alcuna  palma  nel  Campidoglio  del  Farad  ifo. 

Vi  Dio«à,  giichefiamoindifcorfòd’Efercito,fc'rnfarenoi  laraffcgna 
di  noftrc  opere , de  noftrrpenfieri  5 dirò  meglio , c con  più  addattata  analo- 
gia, fé  in  far  gridare  chi  viva  a tutte  le  noftre  operazioni  interrogandole 
colle  parole  di  Gedeone  ,'Nofter  es,  an  adverfariorttm  ? Siete  voi  opere,che 
militate  fotto  la  bandiera  di  Dio , ò pure  fotro  il  veflìllo  dcll’amor  proprio  ? 
poteffero  rifpondere  : Viva  Iddio , alla  di  cui  gloria  fi  protefiiamo  di  mili- 
tare , Non  sò , fc  dare  poteffero  quefia  rifpofia  ; ò pure  sforzate  a dir  il  vo- 
to, forfè  noi  fentireflimo  con nofirofommo  roffore,©  tutte, ò in  partea 
dichiararfi  di  correr  dietro  alle  infegne  del  proprio  intcreffe , delle  proprie 
inclinazioni  ;in  fommadi  altro  Capitano, che  non  è Dio;  mi  creatura,  e 
creatura  indegna  di  così  numcrofi  fcguaci  ; • Accingiamofi  alia  prova  : S’in-^ 
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terroghique]inti(ìcchire,chcfi  taFunodinoi  anche  nelle  orededinareal 
ripofo  fopra  de  Codici , ò per  comporre  Panegirici  ad  un  Santo , ò nel  et  r- 
care  argomenti  per  convincere  peccatori . Chi  viva  ? Nofler  ei,  m adver~ 
fariorumì  Ecco  la  verace  rifpolta:  Viva  il  proprio  applaufo,  il  proprie» 
interefse.  Si  ftudia più pcrelscrc applauditi, che  per  applaudire,  più  per 
cavar  frutto  dairanimc,  che  per  far  frutto  nciranime , più  per  gelosia  del 
proprio  decoro,  che  per  zelo  del  fraterno  profitto . S’intcrroght  epici  fati- 
cofb girare, che  fà  quciraltro.ò  per  ftradc  di  fango, quando  il  Cielo  di- 
luvia colle  pioggie,ò  per  diruppi  feofrefi,  e^ndo  il  Sole  sferza  colle  Tue 
vampe  in  cerca  ^i  alimenti  alla  mendica  famiglia  - Chi  viva  ? Nofier  « , an 
adverfariotumì  Ecco  la  lor  (incera  rirpofra;  La  propria  ripuuiione:  Sud» 
la  fronte,  (l  logora  il  corpo,  (1  dorme  con  (tento,  (i  mangia  conparfimr». 
nia,e  non  (ì ri(^tta  fatica , per  accumulare  competente  vittovaglia  all» 
mendicità  de  fratelli  ;acciònon  ci  (ì  contraili  la  lode  di  faticofi  Cercanti  y e 
none!  (ì rinfacci  la  caccia  di  oziolì  vagabondi  ; Ma  lenza  interrogare  più 
oltre, mettiamoli  tutti  la  mano  al  petto,  e chiediamo  a no»  mcdelìini  : Chi 
viva  ncircfercizio  de  noftri  minillcri  jnciroUcrvanza  de  noftri  llatuti , nell* 
nbbidienzaanollri  Prelati?  Chi  viva?  A h Dio  sa,  che  non  fia,ò  il  grado, 
che  lì  pretende, ò l’efenzione,  che  li  ddìdera,ò  la  foddisfazione,che  lì 
richiede  iche  per  altro,  quando  fofsc  per  aver  puramente  l’occhio  a Dio, 
alla  fua gloria,  al  fuo  culto,  c al  nollro  debito , quante  negligenze neirelèr- 
X citare  de  minilleri,  quante  tralgrellioni  nell’  adempir  de  lucuti,  quante 
ripugnanze  nel  fottonicttcrli  a comandi  l 

VI.  Fanno  fede  di  ciò  le  importune  querele,  che  rifuonano  In  alcuni 
Chioliri,  quando  non  li  riconofeono  le  fatiche,  òconoflfrrta  di  temporale 
fi3ddisfazionc,òconinduIcoallerichie{leIicenze;ed  ursa  Cai  razza  dcRc- 
Ugiofi  coirocchio  a Dio  ? Nò  : ma  con  lo  fguardo  fempte  allaterr»  Non  è 
il  loro  occhio,  come  quel  Io  della  fagraSpofa  innaiiKurata  ; occhio  di  tnv 
Cént.t.4.  plicetta Colomba.  Oculi  tuiColumbarum , per  la  retta  intenzione,  che  è 
lo  Tgitardo,  con  cuifempre  lì  lifsava  nel  maggior  gullo  del  fuo Diletccr. 
CtUds  in  Oeuli trgoColumb* maximè dtmtant intentiomm  Jtmtram ,0" rtiJam Mti-* 
Xwb.c  2-  fandit;  Cdumbamimridutn  babet  intuitum^  mn  obliquum:  nobile 
lés**  del dottillimo  Padre  Celada;  mi  più  collo  occhio  di  Falcone, 

• *■  chcguardaftmpreatravcrlò,lèmprcingin>,pcradocchÌare,ò  carnami, 
òcarogne.  Nonèif  loro  occhio  come  quello,  che  giiinfe  a ferire  il  cuore 
di  Dio , perche  non  diede , che  un  (guardo  foto,  equello  (blamente  indiriz- 
C^nt.  4.9,  zato  a vagheggiare  il  fuo  Bene . Vulmrafli  cor  rmmmtnutnoculorum  t Spio- 
£édduin  8*  erudito  lèntimcnto  il  Balduino  r Veri  unuSi  quia  uni  intcntus,  unum 
spadTil  àmat,  unum  curata  uni  adbaret  ; raà  un’occhio  doppio^  perche  li  conaedop- 
imm,  pio  è il  luore  Hcll’amarc  un  bene  , che  non  è degnO'  de  nollri  affetti , così 
doppio  c l’occhio  nel  rimirare  un  bello , che  non  è capace  de  nollri  fguardi  ; 
Q^ùndi  di  quelli  Religiolì , che  nvirano  in  bieco  non  potiamo  già  dire,  che  r 
4.  Pulebrd Jintgtna  : E’  troppo  deforme  la  loro  fàccia.  Sarebbe  bella  ; riflette 
Beniardo , quando  la  loro  intenzione  , che  è la  faccia  deiranima  miralTe  bc>- 
e miralk  il  buono  ,mà  ò quel  guardare  il  retto  con  occhiata  finidra , ò il 
ioifiro  eoa  occhiaU>chc  con  c retta  fà  perdere  tutta  la  venuftà  al  ilio  voF> 
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to , ed  in  vece  di  comparire  con  belle  gnancie , fi  fi  vedere  con  brutto  vifo , 

Duo  quadam  in  intmtiont , quam  faciem  anima  tjft  dìximus , ntctffarìh  re-  j. 
quiruntur  ,reSy&  taufa  ; ideft  quid  intenda! , Ò’pròpter  quid  : Anima , qua  i»  Cant.  4.' 
arnhaifta  r eS  a,  atque  pudica  babuerit , illi  meriti,  veraaterque  dicituri 
Puichra  funt  gena  tua',  qua  veri  altero  eorumearuerit, non  poteritr  dici  de 
‘0a,quodpulcbrajmtgenaeius. 

VII.  Non  è poi  meraviglia,  che  faccie  così  deformi  fiano rigettate  da  ^ ' 

* Dio,  e quanto  più  da  eflolWch  io  Boftro  fi  feofti,  tanto  più  s’allontani  an-  • '• 

chcilcuorc;  Vartiamofi  poi  d’eflcrfeguacidelNazarcno, Gioì  amatiDi-  ■ ' 

fcepoli , fuoi  Apofioli , fuoi  predetti . Non  è vero  : Noi  penfiamo  di  feguir- 
lo , e di  fiat  fempre  a lui  vicini , mi  perche  l’occhio  non  è a Dìo , egli  non  \ 

vwble accettarci  per  fiioi  feguaci;  Io  «otociòjChcdifTcro  li  Farifei  nel ve- 
dcreatruppealfollarfiilPopolo.percotTcrdietroanepcdacedclRedcntorc:  . . 

Ette  Mundut  fotus  pop  eum  abit . Ofiervo , che  cinque  milla  d'ogni  qua- la.  I9J 
liti  dì  perfone  ]o  fcguirono  fopra  il  Monte , e pure  a foli  Apoiloii  diede  il 
tiome,  c col  nome  la  gloria  de  fuoi  fedeli  feguaci . Vosjqui  feeuti  epis me. 

Non  fi  bifogno  più  che  tanta  fpecolazionc  per  interpretarne  il  mifiero-. 

Molti  lo  fcguivanocol  piede  ,mà  pochi  gli  tenc^'an  dietro  coll’occhio.  Chi 
lofeguiva  per  criticare  iniquo  cenforcgli  fuoi  miracoli.  Chi  per  ottenere  • - 
mendico,  e famelico  il  fuo  pane.  Chi  per  impetrare  languido , ed  infermo 
la  fua  f.ilutc.  Ecco  il  piede  alia  fcqueladi  Crifto,  mi  non  gii  i'occhio". 

Qindam  fequebantur  Dominiim , ut  eum  ncqui  ter  obfervareiet , aliqui , ut  de  Sìltteira 
pambui  eius  manducarent , alti , ut  ipfi,  vel  eorum  amici  à languoribus  fa-  inEvaug. 
harenturt,  midi  feguirlo con  l'occhio  intento  al  fuo  culto,  ma  di  fcguirlo 
con  l’occhio  fiffo  nel  defidcrio  della  propria  eterna  falvczza  li  foli  Apoftoli 
ebbero  quella  mira , e perciò  gli  foli  Apoftoli  dichiarati  dal  Redentore  per 
fuoi  fedeli  feguaci . Ì4)t,  qui  feeuti  efis  me.  Noi  PP.  miei  abbandonaflìmo 
le  patrie  Canze  per  feguir  Crifto  fui  Monte,  ma'  chic  fri  noi,  che  lofegua 
jCoH’occhio,  enoncolpiede?  M’arrofiìrci  indire  trovarfi  fri  noftri , chi  Io 
feguifte  per  mantcnerfi  col  fuo  pane,  e fi  fofte  inftradato  fui  Monte  dell’ 

Evangelica  perfezione  perproveòimentodi  vittovaglic,  fperando  di  vivere 
col  patrimonio, che  frutta  il  Calvario  del  Nazareno.  Non  mi  giunge  al 
pennero , trattandofi  di  noi, un  si  vergognofo  rifleffò.  Confiderò  bensì, 
che  forfè  non  a tutti  noi  conviene  rapoftolicodiftaccamcnto.  Vos,qui  re- 
liquijlis  omnia,  tà" feeuti  ejlis  me',  perche  nonfaliamoal  Calvario,  fenoli 
col  piede,  mi  non  con  rocchio;  in  vece  di  prefiggerfi  l immitazione  del 
Crocefiftb , cerchiamo  i noftri  commodi  sù  la  Croce  ; e pretendiamo  la  fod- 
disfazione  de  noftri  appetiti  nel  Golgota  della  Paftìonc . 

Vili.  Mi  dolgo, che  non  hò  rcffrt(Tiva,che  richiede  il  zclodi  si  pro- 
fittevole fenrimento,  che  per  altro , forfè  che  alcuni  di  noi, che  gii  penfia- 
mo di  toccar  il  Ciclo  col  dito,cd  efferc  fri  più  intimi  del  CroccfilTo,  feopri- 
reflìmojchc  ftiamo  fempre  a terra  amici  intrinfeci  del  proprio  intereffe; 
onde  per  non  aver  l’occhio  a Dio,  fiamo  Tempre  col  cuore  lontani  da  Dio; 
lo  per  mc,protefta  S.Giovanni  C!!maco,c he  mi  bifogna  oculatiftima  cautela 
per  fottrarmi  airìnfidie  d’un’ obliqua  intenzione, maftìme quella, che  mi 
propone  per  fine  delle  mie  azioni  la  vanità  della  gloria,  perche.  Temi  mor- 
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tifico  con  diginno , la  gloria  d’afiinence  mi  buzzica , fé  mi  nafeondo  in  ima 
grotta  romito , il  vanto  di  prudente  m’allccta , fé  mi  copre  un  bcU’abito , la 
vaniti  mi  lulìnga , fc  mi  velie  un  Tacco , Tipocrilta  mi  foilecita , Te  ^rlo , mi 
vince  il  Tallo  del  dilcorfo , fe  tacio , mi  Tu^ra  la  pompa  del  filenzio , e per 
quanto^roenri  di  gettar  via  un  tribulo  sì  acuto , Tempre  ritto  mi  pungere 
mi  laTcia  lo  Tpalìmo  della  puntura . Jejunans  marni  gloria  cuPidut  Jum  ; ahÌ9 
mty  ut  ^notiti , tami/uam prudera  rurfui  gloriam  appeto  ^/plendidì  vefìttut 
ah  illa  vìncor , vili  ahttu  tt£ìus  rurfusglortam  cupio , loquttu  vincor , taceru 
viBus  fum  , uteumque  proiecer  is  ijlum  tributum  , acultus  fiat  rtBus . 
Apriamo  gli  pcchj  PP.  e FF. , per  non  perdere  di  mira  il  fine  de  noftri  pcn- 
lìcri , de  nollri  ToTpiri , de  nollri  affetti , de  noftri  Tudorì , acciò  non  fucceda 
a noi  ciò , che  al  Prelato  deirApocalilie , le  di  cuipaftorali  fatiche  furAio 
dichiarate  pcrfiicicheBon  piene,  anzi  vuote  di  merito.  Non  tnim  invento 
Optra  tua  piena  cor  am  Dtomeo.  Epcrche?  perchenon  fù  vigilante,  perche 
non  tenne  aperti  gli  occhjcoiriiKurizzarc  agli  Uomini,  e non  a Dio  i Tuoi 
ftentati  Tudori:  Efio  vigilant,  quia  mine  ufyut  dormici  i non  dirigendo  irò- 
tentionem  tuam  ,ftd  nunc  aperi  oculos  tuoi , ut  intentionem  tuam  in  Deum 
dingai,  non  ad  bominti:  cosi  comenta  il  Grande  Alberto.  Piaccia  al  Si- 

Enore , che  apriamo  gli  occh) , e per  aprirli  ci  dia  impullb  la  malfima  d’un 
tggio  FiloToTo  e^  vocandus , qui  Jui  tSì  confa  honut.  Ab  che  bel- 

la maftìmal  Saremo  Tempre  cattivi , quando  per  cagione  di  noimedefimi 
faremo  buoni  : £’  una  bontà  iniqua  ciuella , con  coi  ci  fi  elfcre  buoni  il  pro« 
prie  amore  : Oh  che  buon  ReligioTot  tal  volta  fi  dice  di  chi  moftra  ofTep* 
vanza  di  legge, e rigore  di  dilciplina.  SequeftohirocchioaDio,fidica 
pure:  OkchcbuonReligioTol  mi  Te  non  ha  rocchio  a Dio:  Ah  che  catti* 
voReligioTo}  ancorché  ci  fi  prefenti  Mr  buono, mentre  non  puol’efièrc 
k non  cattivo  chi, per  nonaver  rocchio  a Dio  jC  buono  ypereoe  hi  l’oc* 
chie  a se  ftcfto. 
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li  cuore  avverfb  di  Dìo  all'occhio  fido  in  terra 
de  Religioli . 


J//ÌUS  nom^ue^  ^ in  bac  caufa  commenda/us  efi  timor ^ 
ubi  fcriptum  efi  ; Abominatio  eft 
Domino  defigens  oculum . 

S.P.  Àug.  in  Reg. 


N’  occhio  fìfTo  è abbominevole  a Dio,  che  non  pad 
rifguardarc,  fenza  che  fc  gli  accenda  nel  cuoce  lo 
fdcgno,  un  fguardo,  che  non  (ì  muore.  Un’oc» 
chiata , che  lìa  lifla  ,è  un’  occhiata  nibelle  alla  Di» 
rira  beiti , perche  in  vece  di  concentrarli  in  un’o^' 
getto,  in  cwr’c  tutto  il  bello,  che  piace, fi  fifla  io 
un’altro , in  cui  r'c  tutto  il  brutto,  che  naufea . Coo 
ragione  abbomina  Iddio  una  vifta  sì  fcandalofa , 
perche  palela  un’ inganno  dell’occhio, che  apprende,  poterli  fuori  di  Dio 
ragheggiarc  un  bello  calamita  de  nollri  Tguardi , da  cui  non  polla  rivolger^ 
nè  allontanare  la  Tua  rapita  pupilla.  Dctellabile  errore!  bifogna  correg- 
gerlo con  perfuadere  alì’occhio  di  non  filTarlì  in  altro  oggetto , che  Dio , 
perche  il  tutto , che  qui  abballo  fi  feopre,  è vanità  incapace  di  rendere  ella- 
tiche  nella  fua  villa  le  nollre  occhiate,  ^nufquifqut  off'tnfìoncs  otulorum 
Mhiiciat . E’ un’arvifod’Ezcchitllo  Profeta.  Certi  ometti,  che  olfcndono  7* 
l’occhio  fi  rigettino  dalla  pupilla  ,‘accié  non  filafci  di  mirare  il  bello,  che 
giova,  per  contemplare  un  bello,  che  inganna.  Oh  quanto  fi  tiene  Iddio 
per  affrontato  da  quelli  lumi  si  fiflì  in  una  beiti  pall^giera!  Veniamo  al 
. chiaro  di  quello  dilcorlb . Per  occhio  fiflb  fi  deve  intendere  un’affetto  trop- 
po attaccato  alia  terra;  troppo  fermo  in  un  bene,  che  prcllo  pallà , e niente 
in  quel  bene , che  Tempre  dura . Un’  affetto  si  tenace  è abbominevole  a Dio, 
perche  fi  finge  fuori  di  Dio  una  vifione  beata,  beata  perclfereuna  vifionc, 
direi  quali  necelfaria  ; e «cccITaria  per  elTere  cosi  fifla . 

II.  L’occhio  c fifib , perche  fi  finge  un  Dio  fuori  di  Dio , da  cui  non  fi  può 
.volgere  con  lo  Iguardo , Tempre  intento  a beatificarli  con  la  veduta  d’un'  og- 
; getto , che  fi  ulurpa  un’  eflcre  Tommamentc  perfetto . E Iddio  non  hi  forte 
da  riTentirTcne , e aver  in  odio  un  ladro  della  Tua  infinita  bontà , che  gl  icia 
.nibba , per  darne  il  pofleflb  ad  unavililfima  creatura?  E Iddio  non  deve 
gravemente  Tdegnarfi  contro  un’occhio  idolatro,  che  fi  Infinga  di  mirare 
nel  fango  una  beltà  capace  di  necefiìtarc  ad  ella  ogni  Tuo  Iguardo  ? L’afiron- 
to  è gravilfimo , c per  bocca  di  Snlbnia  fi  laTcia  intendere,  che  farà  un  gior- 
no la  vifita  di  qnefleanime  cosi  fìfle,c  dopo  la  vifita  darà  di  piglio  a fulmi- i; 
si,pcrlcaticarc  (òpra  di., clic  il  meritato calligo.  Etvifitabo  fuprrxnmiti, 
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dtjixos.  In  unadiqueftcrifìteft  convinto  per  reo  il  Filifteo  Gigante:  Ee-‘ 
colo  1 n tenzone  col  Paftorcllo  Davide  ; c gittato  a terra  conuncelpodipie« 
era . Cade  boccone  quel  gran  Coloflo  di  carne , e colla  faccia  fui  pavimento 
fpiral’anifnabeftiale  in  Zeno  all’inferno.  Mi  come  caderbocconc,  chi  per 
la  violenza  del  colpo  ricevuto  io  fi^snte  do  vearoverfeiare  airindietro?  Nò 
che  non  merita  voltar  la  faccia  al  Cielo,  chi  Tempre  ebbe  fidi  i Tuoiocchi 
alla  terra . Non  può  tollerare  Iddio  lo  Tguardo  d’una  pupilla , che  mai  (ì  al- 
zò (c<uladunquc  boccone  a terra , perche  così  non  potri  follevare  la  Tua  vi- 
lla verfo  le  Stelle . MortkffiUli  incubuitttrris,  grida  Bernardo,  mort 
Jli(Uitxctdat  ttrrit. 

III.  Non  vorrei,  che  un  giorno  PP.,  e FF.aveflimo  a fpirare  ct^liocchj 
a Terra;  e per  conofcere.fe  potiamo  rpcrare.che  non  ci  debba  fuccedere 
quella  difgrazia , riflettiamo  ove  al  prefente  lìano  rivolte  le  nollre  pupille. 
Qnl'è il  nollro primo  intento?  Il  noflro  primo peafìcro  ? Il  culto  di  Dio, 
laìbllecitudine  de  beni  eterni,  il  proflttodeiramma,l’acqui{lo  delParadi- 
fo?  C^jal’è  l’oggetto  d’e^ni  nollra  intenzione?  La  dili^nza  nel  Divino 
{crvizjo;  l’awanzamento  dello  fpirito,  il  deliderio  della  regolar  perfezio- 
ne. Se  costò:  Gli  occhi  voftri  fono  rivolti  al  Cielo,  liete  fuori  del  numero 
di  chi  è in  odio  a Dio,  (xr  aver  Tempre  loTguardo  troppo  liflb  alia  terra. 
uibommathefì  Domino  dt/lgemocufum.  L’oggetto  de  voflri  defìder;  è la 
terra , a quella  s'indirizzano  i voftri  penfìcri , a quella  s’attaccano  gli  voliti 
aflctti.  Ncirore  deilinate  al  canto  de  Salmi,  il  labbro  Talmeggia  avanti 
gli  Altari , mi  il  cuore  vi  in  giro  fri  Tecolari  ridotti . S’interrompe  il  Tonno 
in  grembo  alla  notte,  mi  li  continua  ilripofo  in  Teno  alle  palfìooi.  Si  di- 
giuna ne  giorni  prcTcritti  non  per  rigor  di  comando,  mi  per  mancanza  di 
vitto.  Si  porta  un’abito  di  grofla  lana  per  Toddisfarc  alrocchio  di  chi  go- 
verna,ma  poi  per  compiacere  al  renfo,che  lluzzica,  tal’ ora  da  qualche 
Ànirio  della  nollra  riforma  lì  Infinga  la  carne  con  morbidezza  de  lini,  e 
forfè  anche  con  tenerezza  di  fete.  l^onvado  più  avanti  con  sì  TcandaloTe 
'inoralitiinunConlèfìodeRcligiolìdi  nollra  rtera,  che  non  hanno  l’occhio 
cosi  fillb  alla  terra , che  p^  altro  a chiunque  fofle  convinto  di  così  baflc  oc- 
chiate, dirci . Morthtjiiaìi  intubuit  terrà  ^ more  kefiiali  exttdat  terrei. 
Coftoro  vilTero  col  capo  in  giù,  cogli  occh^  a terra , moriranno  col  capo  in 
giù , e colla  faccia  in  terra . Giulio  cafligo  di  Dio  p^  rifarcirlì  dalTafìroD- 
cojche  glivien  fatto  da  un  clauftralc,  che  gode  il  Tuo  Paradifo  foori  di 
Dio , quando  lì  beatifica  nella  villa  d’un’  o^tto  terreno , in  cui  hi  Tempre 
fiflb  lo  ^ardo . Abominutio  e fi  Domino  ai^ens  oeulum . 

IV.  Crefee  raffronto,  che  noia  Dio  nelhÌTamcnto  di  mefle  occhiate, 
pcreflereocchiatcdi ReligioTo,  cheli  è profdTato  di  conlecrare  a Dio  le 
iùe  pupille  col  non  mai  rivolgerle  dal  Paradifo.  Da  quel  punto,  che  noi  lì 
prohrallimo  a fronte  del  Tabernacolo, e chiedeflimo  la  mifericordia  di 
Dio , la  Croce  di  Grillo , e la  compagnia  de  Confratelli , protellaflimo , che 
la  terra  non  faceva  per  noi , che  i noftri  aflètti,  che  fono  le  occhiate  dei 
cuore  aveano  altra  mira,  ed  era  una  mira  più  alta  di  quella,  che  hanno  i 
Icguaci  del  fecolo  troppo  balla,  e troppo  lìfla  in  quelli  beni  caduchi.  La 
•.>  DoftramitaabcDiccetni,  Orche  corto  facciamo  ooi  aOio  in  ritirare  gli 
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occhi  dal  Ciclo , dopo  cflerfi  dichiarati  di  voler  Uaccare  ogni  nollro  aft'ctto^ 
da  quella  terra  ? Dorme  Giacobbe  a piè  d’una  fcala,  e poi  fi  fvc^lia , e nello  _ 
fvcgliarfi  fi  mette  a gridar  eoo  fpavento.  Quam  tirribilis  tfì  locusifiel 
Perche  ti  fpaventi , ò Giacobbe  ? Mi  fpavento,  rifponde  a fuo  nome  Pro- 
copio , perche  ho  capito  edere  in  poco  numero, quei, che  fi  falvano.  Ob  Pfocop. 
paucitatem  ftlvandorum . E da  qual  premeda  infcrilci  una  conlcguenza  di 
tanto  terrore  ? Ciòargomento,  replica  il  Patriarca,  dali’avcrolkrvato  in 
fonno  una  fcala , per  cui  ancorché  molti  fodero  gli  Angeli , che  vi  falivano, 
oiuno  giunfe  alla  cima , midi  nuovo  abbalTando  rocchio  alla  terra  fccnde- 
vano  retrogradi  al  fondo,  e non  debbo  atterrirmi?  Si  fpaventa  il  Santo; 
mi  molto  più  dobbiamo  atterrirli  noi  R.eligiofi,per  avvifo  di  S.  Zenone 
Vefeovo , e Martire  di  Verona , perche  damo  quegli  Angeli , che  dopo  aver 
pollo  piede  fopra  la  (cala , e cogli  occhj  in  alto  filiti  per  (gualche  poco  di 
tempo  a Dio , che  ci  attende  sù  la  cima  di  eda,  torniamo  di  nuovo  colle  oc- 
chiate in  giù  a feendere  da  fuoi  gradini . Ah  che  nel  vedere  Iddio  retroga- 
di  dalle  fue  braccia  col  nofiro  piede  i nollrì  occhi,  che  non  fanno  dilloglierfi 
dal  balfia , quali  che  folamentc  beatificati  da  oggetti  terreni , abbominando. 
un  cuore  si  fido , affrontato  fi  fdcgna,e  fi  gridare  in  figura  a Giacobbe. 

Quàm  ttrribilis  tfì  locai  ifie.'  Ptr  Angeloi,  ecco  il  comento  affai  chiaro  del 
Santo  Prelato . Per  Angtlot  afcmdtntei,  & defcendentti  inttlligimui 
qmbuicfaculorinuntianttsfafU  Religiofiyindeadfaculumrtvettuntur.  ^ 

V.  Per  fapere  fefràdi  noi  debba  regnare  quello  timore,  confideriamo 
tt  fiamo  Angeli , che  non  interrompano  la  falita , ò pure  fc,  voltando  le  fpal- 
le  a Dio  cogli  occh;  a terra , dalla  (cala  fi  feenda.  Per  fapcrlo  : All’  efame 
ìnodri  affetti,  per  cavare  dalla  lor  conlèifione  qual  da  la  loro  mira,  (è  al 
Cielo,  dalla  Terra,  le  a Dio  in  cima  della  fcala,  ò alla  creatura  in  fondo 
di  effa  ; mi  come  poffo  io  efaminarli  le  fono  interni , e degli  affetti  interni 
ron  fi  può  formare  giudizio  ? Orsù  fi  congetturi  dali’ellemo  Tinterno , e ci 
dia  qualche  notizia  dell’ interiore  ad^ione  l’ellerior  fentimento . Di  che  fi 
parla  (ri  noi  ? Di  dogmi  eterni , di  materìe  (agre , di  punti  di  fpirito , con 
qual  mezzo  poter  acquifiarfi  quella  virtù , con  qual’  altro  poter  abbatterli , 
quella  paflione  ? Se  fi  parla  così  ; L’occhio  è in  alto.  Angeli,  che  afeendo- 
no,eyaccollanoa  Dio;  mifefi  favella  di  articoli  profani , fe dal  noliro 
linguaggio  fi  fcopre,che  fiamo  ancora  del  Mondo , perche nofìra 
m»mftJloimi  facit . Se  fri  noi  fi  odono  periodi  di  venerazione  verlo  i fe- 
Toriti  dej  fecolo , e rifuonano  accenti  quali  d’invidia  verfo  coloro , a quali 
corrono  in  lène  le  Ibddisfazioni  terrene.  Se  fi difeorre  col  mel  sù  le  labbra 
degli  agi  del  fecolo,  delle  caduche  grandezze,  delle  pompe  mondane,  l’oc- - 
chio  è fidò  in  terra . Eccola  nollra  beatitudine.  Angeli,  che  dilcendono, 
eli  Icollano  dalle  braccia  del  Creatore,  e però  abbomincvoli  a Dio.  Aha^  , 
minotio tfl  Domino defgms  ocmlum . Alle  noftre  orecchie qual’è  il  fuooo, 
chepi;Ue?  Se  quello,  che  con  noliro  diletto  fi  gorgheggiare  aH’udicola 
melodia  degl’Angeli,  l’armonia  de  Serafini,  il  canto  del  Salterò , i difeorfi 
foirìtuali,chefono  l’idiomadelParadilb.  L’occhioéinalto, Angeli, che 
ulifeono , e s* accollano  a Dio  ; mi  le  il  fuono  a noi  più  gradito  è qiKlIo  di 
civle importane, di  liaodcraci  cachinni, di  lubrici  ieberù^di  rìdicololc 
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facezie.  L’occhio  è filTo  in  terra.  Ecco  la  nofh-a  bcaticudine . Anpcli,clie 
. defeendono,  e fi  feofiano  dal  Creatore  , e perciò  abbomincvoli  a Dio» 
Ahominatio  tH  Domino  oculum . Inoftri  piedi  dove  s’ind rizzano, 

fc  a pafleggi  fuburbani  a mero  titolo  di  neceflìtofo  efercizio  ; a vifìte  di  lan- 
cienti còl  prccifo  motivo  di  fpirituale  conforto , a trattare  n^ozj  di  clau- 
lura  per  ordine  efpreflb  di  fupcriorc  comando , a metter  pace  in  una  fedizio- 
fa  famiglia  per  puro  zelo  di  cariti  religiofa , e proftrarfi  ad  un  Altare  per  il 
foloacquifto  di  pontificale  indulgenza.  L’occhio  è in  alto.  Ai^eli,chc 
afeendono , e s’ accollano  a Dio  ; mi  fe  ogni  ufeita  di  Chiollro  fia , ò per 
foddisfare  al  genio,  che  non  ci  può  tenere  lontani  da  un’oggetto  di  compia- 
cenza , ò per  accollarci  ove  ci  tira  una  qualche  calamita  con  fimpatia  d’af- 
fetto , ò Mr  condefeendere  al  palato  con  cibi  più  nobili , c bevande  più  dili- 
cate.  An  che  l'occhio  è fiflb  interra!  Eccolanollra  beatitudine.  Angeli, 
che  defcendono.c  s’allontanano  dal  Icno  di  Grillo,  e perciò  abbomincvoli 
a Dio.  Ahominatio  tfl  Domino  itjìgtnt  otulum. 

VL  Deh  non  fiflìamo  tanto  gli  occhjquigiùnoi,cheglialzafiìmo  una 
volta  verfo  l’Empireo , c falifiimo  fopra  la  fcala , per  giungere  al  Collato  del 
Crocili ITo  j perche  oltre  raffronto , chenoi  facciamo  a Dio  nc!  filTar  l’occhio 
in  un  bene,  che  protellalltmo  d’abbandonare  per  amor  fiio,  ritirandolo 
^ _lguardo  da  ogni  oggetto  terreno,  ne  fiegue  un’altro  più  grave,  per  cui  li 
fìlegna  Iddio  fc  veramente  contro  di  noi,  ed  è che  col  tenere  gli  occhj  filli 
alla  terra , fi  mettiamo  a pericolo  di  mai  più  rivolgerli  verfo  il  Cielo  ; ed  ec- 
co un’altro  motivo , perche  riefeano  a Dio  si  abbominevoli  pupille  si  olli- 
natc.  Ahominatio  tir  Domino  defigtns  oculum.  Un  punto  si  rilevante  deve 
da  noi  ponderarli  con  maturità  di  rifieflb  ; e per  ponderarlo  maturamente 
ci  fervala  correzzionc , che  fù  fatta  dall’Angelo  al  tiepido  Prelato  dcll’Apo* 
j.»  calilTe . Habto advtrfum  tt , quod  ebantattm  ùrimam  nlìqtùfti.  Quivien 
^ * ^fgridato  quel  Rei  igiofo  Pallore,  non  per  aver  fmarnto  del  tutto  il  fervore, 
ma  per  ellerfi  raffreddato  nel  primo  ; con  cui  cominciò  a confecrirfi  alla  fer  - 
vitù  deU’Altiflìmo , e perche  (gridarlo  con  tanto  fdegno  ? per  clfere  figura  di 
quei  Religiofi,  che  dopo  efferefalirì  qualche  gradino  sù  la  fcala  deila  Mo- 
nailica  perfezione , Angeli  retrogradi  tornano  a feendere , ed  accollarli  alla 
terra  con  poca  pranza  di  ripigliar  lafalita.  Un  fccolare,  che  non  cmai 
falitosùquellalcala,  pur  pure  ve  qualche  fpeme,  che  una  volta  debba  rif- 
folverli , e montare  fopra  a’elfa , fino  a giungere  sù  la  cima  fri  le  braccia  de! 
Crocefiflb } mi  un  Religiofo  retrogrado , che  c quanto  il  dire  : intiepidito 
nel  primo  fervore  di  cariti,  che  dopo  aver  alzati  gli  occhj  al  Ciclo,  di  nuo- 
vo gli  filfa  fopra  la  terra . Ah  Dio  ! che  quali  non  v’è  più  fpeme  di  rifalita , e 
non  mancano  alcuni  Santi, che  foltengono  per  difpcrato  il  fuo  dillacco  dagli' 
affetti  caduchi . Multò  facili'us  rtperits  multos  fncularct  convtrti adbonum,  * 
quam  unumqutmpiam  de  Rtligioj^s  tranfirt  ad  mtliits.  Approva  il  mio  lènri- 
1 mento  Bcrnardoi  e con  più  cfpreffl va  Gregorio.  T tpor  pofi  calortm  fit  in  def^ 

ftrationttn . Il  che  tutto  conferma  nel  cemento  della  fopracitata  fcrittura  il 
Kédtt  "'Odierno  Parifienfc.^er/fò  anxius  tjì Angelus  in  corrigendo  HlumRtligiofum^ 
'JipttJup.  Religiofus  ìgradu  ptrftdlimis , à quo  deficit.,  ad  tum  difficili  regreaituri 

e perciò  tomo  a replicate  con  più  ramaurico.  Akminatioefi  Domine  defi-q 
Itntqdtlum.  YIL  la 
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Vn.  Infatti! fpicgarc  il  perche  ferve aflai la  fomigUa 
Chi  non  è avvezzo , al  mormorio  dell’acqtiè , con  cui  lire 
il  Nilo  coli  ncU’Egitto , la  prima  volta , che  gli  rifuona  all 
pitofobiibigliodeironde,rellacome  (lordito,  e quali  o^ni  fenfo  fi  perde 
nello  sbalordimento,  che  imprimono  al  capo  con  orribile  fifehio  Tacque 
precipitofe . Non  cosi  gli  Eeizian i domeftici  a quelTondofo  tumulto . Non 
eli  da  noja  il  fifehio  deli’onde , appena  vi  badano , fé  vi  riflettono . Chiedo 
c il  perche  i fecolari  facilmente  fi  fentono  a comovere  allo  ftrepito  d’una 
minaccia  evangelica,  al  mormorio  d’an'awifofpirituale,!!  filchio  d’una 
fagra  lezione , e v’è  fperanza , che  dallo  ftrepito  sbigottiti  entrino  in  appren» 
fione,  e fi  riMvano  a più  compofti  coftumi,  perche  di  raro  afcoltano  il 
mormorio; mi  i Religiofigià  famigliarizzati allo  ftrepito,  fri  continui  fuf- 
fiiramenti , che  fanno  all’orecchio  ragionamenti  di  Ipirito,  avvilì  di  cari- 
tativo fijperiore,  lezioni  di  libri  di  voti , fé  non  (i  movonot  v’é  poca  (peran- 
za,  che  debbano  più  rilcuoterfi,  per  eflere  gii  fatto  il  callo,  a cosi  finto 
fragore.  Tacete  ò zelanti  Prelati,  non  più  avvilì.  Chiudetevi  ò fagri  li- 
bri, non  più  lezioni^  voi  fifehiate  io  damo , le  orecchie  gii  troppo  avvezze 
al  mormorìo  non  vt  riflettono.  Sono  troppo  fiife  al  terreno.  Poco  fi  può 
fporare  ne  Religiofi  del  loro  ravvedimento , per  eflcr  difticiie , che  colTaprir 
dell’  orecchio  aprano  anche  l’occhio , ritirando  lo  Iguardo , che  hanno  hflb 
alla  terra  per  rivolgerlo  al  Cielo.  Reftino  dunque  in  abbnminazione  a Dio, 
che  non  può 'tollerare  si  pertinaci  pupille.  Abominatio  tfi  Domino  dtfigmt 
cculum. 
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inza,  che  ficgue.' 
pita  furiofimentc 
orecchio  loilre- 


VIIL'B  p^io  fi  è , che  oltre  Teffere  affai  difficile , che  un  Rcligiofo  ritiri 
pentite  le  occmate  dalla  terra , dopo  che  in  effa  le  hi  fiflè , foffre  mal  volen- 
tieri, che  un’altro  ftia  coll’occhio  alT insù , lo  vorrebbe  compagno  nella 
baffezza de  guardi.  Se  n’accorgono  quelli , che  alzano  le  pupille, che  per 
dichiararfi  fpettateri  del  Cielo  (ono  in  odio  a chi  rifguarda  la  terra . La  ve- 
nti di  quella  mafiìmac  fondata  nelle  parole  del  Salvatore-  Quia  vtrò 
Mundo  non  ejlis,fed  igo  eiigi  %'os  de  Mundoi  proMereà  odit  voi Mundus , i#» 

Voi , che  fitte  Angeli , che  vallontanafte  dal  Mondo  nel  falire , che  voi  fa- 
Cffte  la  fcala  ddl’evanecfica  perfezione , afpettate  da  quelli, che  fi  fermano 
a baffo , che  non  fi  rilentono  di  falire,  fcherni , irrifioni , maldicenze , im- 
propcn , perche  foffrono  con  impazienza , che  ftrafcinandofì  loro  quali  fcr- 
pentHopra  il  terreno,  voi  quali  Aquile  fiffe  nel  Sole,  vi  portiate  col  volo 
fino  alle  Stelle.  Piaceffe  al  Ciclo,  che  di  quelli  ferpenti,  che  lì  ftrifeiano  a 
terra  non  ve  ne  fofle  la  razza  entro  de  Cnioftri,  cosi  grida  Girolamo,  lo 
hò  girato , dice  il  Santo , gli  famofifllmi  Eremi  della  Nitria , ed  in  un  ftuolo 
di  rigidi  penitenti,  fra  domeftici  del  Crocefiffo,  entro  un  Coro  de  Santi  hò 
fcopcrto  certi  afpidi  vclcnofe,  che  mordono , che  avvelenano  chi  non  fi  fi 
loro  compagno  nello  ftrilciarfi  foprala  terra.  Contendi  in^yptum,  lu-  f£er, 
Jlravi  Monàftetia  Nitrite,  Ó"  inter  Saniìorum  Cboros  afpiies  latere  perfpexi:  tpifi  sd<n, 
di  quelli  afpidi  si  veicnofi , fé  ve  ne  fiano  fri  Chiollri  d’A^ollino  c facile  a 
fofpcttarli  ; mentre  è affai  difficile  il  credere , che  fiano  piu  Santi  degli  Ere- 
mi di  Girolamo . Se  fri  noi  li  rimprovera  chic  Angelo  afccndentc,  chi  i 
Aquila  cogl’,  occhi  lìgnei  Ciclo.  Se  fi  battezza  per  auretza  di  capo  la  fo* 
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dezza  di  fpirico , perni (lichczza di  genio  la  ritiratezza  dal  Cecolo , per  inct- 
Yile  nelle  conTcrlazioni  chi  è cantò  nelle domeftichezze,  per  ruAico  ne  tratti 
chi  non  è libero  nc  difeord , per  Religiofb , che  infetta , chi  dà  odore  di  re- 
* gelare  oflervanza . Ecco  fri  noi  gli  afpidi , li  ferpenti , che  c’awclcnano  , 
che  ci  mordono,  perche  a loro  imitazione  non  fi  urifeiamo  col  petto  (opra 
del  fango;  perche  a loro  efcm{->io  non  ftiamocogrocchja  terra»  onde  in 
CtM.  vederci  a falire  sfogano  il  lor  veleno  con  morderci  nc’calcagni . InJidttAtra 
'(aUanto  tìu$.  Mi  non  fi  calo.  Ci  mordano , c’ avvelenino . Alziamogli 
occhj  al  Ciclo.  Non  ftianio  fidi  alla  terra»  perche  così  c'accoglierà  Iddio 
come  Angeli,  che  non  (ccndono  dalla  fcala , come  Tuoi  dotneuici , e fami- 
gliaci. Sicut  ctvts  Sdnifoi um domrfiici Dei ì là  dove  averà  in  odio, 
e fcaccìaràdal  Aio  fèno  quelli  ferpenti , che  fempre  (Irifciano  sù  la  terra, 
quelli  Angeli  retrogradi,  che  ritornano  dall’alto  al  baffo»  e fi  profondano 
cogl’  occhj  nel  fango  . AbojnùuUu  tjl  Domina  dejègtm  otalum  . 
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La  Conodia  d'un  buon  Compagno. 

Quando  ergo  fimul  e flit  in  Eccfejia  , aut 
ukieumque  famin*  [unt  j invicem 
vefiram  pudteitiam  cufiodite, 
S.P.Àug.inReg. 

Hledeflìmo  gennfTcìn  alT Altare  nel  giorno,  che  dà 
noi  fu  abbandonato  l’Egitto  dei  fecolo  la  conm»- 
gnia  de  Religiofi;  Dunque  rottenerlo  deve  enere 
un  nobililfimo  privilegio , mentre  fi  deve  chieda 
a fronte  del  Tamrnacolo.  In  fatti,  che  nobile  in- 
dulto rdfere  ammein  frà  cortiggiani  più  domeflici 
dcM’Altifllmo , e poterafiìRere  al  Deifico  Trono  in- 
timi confidenti  aclla  Maefli , che  vi  fiede.  L’ciTcre 
in  un  Coro  d’AngeIÌ,che  non  celfahodigiomalmcnte  applaudire  alla  fan- 
titàdel  Sovrano,  e magnificare  con  accenti  di  lode  la  gloria  ineffabile  de 
fuoi  divini  attributi . L’elTerc  condifcepoli  d^Ii  Appoftoli,  c nel  numero  de 
più  fedeIi(èguacidelNazareno»checicamminaavanticollaruaCrocegui- 
da fìcura  alla  fommkà  del  Calvario.  L’elTére Ifiraeliti  giàfbttratti  allec;^ 
tene  di  Faraone, e ufeiri  da  un  Mare,  ove  Tonde,  che  infolentifcono , mi-  ‘ 
’ oacciano  ad  ogni  momento  irreparabile  il  naufragio . Tutti  quefti  fono  pri- 
Vilcgj,  che  vanno  annefit  alla  compagnia  de  Religiofi,  e noi  dobbiamo  fri 
noi  oKtkiìmi  eoo  reciproco  giubUo  congracularKoc  iper  cfCerc , fri  i oaolti  ». 

' che 
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che  non  gli  occeiigono , fiogolarmente  fiToriti . Hò  cacciuto  fìn*  ora  quello, 
chenonèrinfimodi  così  rari  favori.  Che  bel  privilegio  la  compagnia  de 
Religiofi!  perche  l’uno  all’altro  ferve, ò di  guida  per  incamminarci  con 
fìcureua , o di  cuftode  per  diffenderci  con  bravura . Non  paflb  più  oltre , c 
prendo  per  motivo  deU’odienio  ragionamento  Tavvifo  paterno,  che  ci  por- 
ge nella  foa  Regola  il  noftro  Santo  I^ìslatore.  i^*ndo  ergo  Jtmul  e/lis  in  j» j». 
Eeeltjia , »ut  Mteumque fdminn  funi  invittm  vejiram  pudteitiam  cujioditt.  ,4  Ètg. 

La  cuftollia,  ò(ìa  la  difeia  d’un  buon  compagno;  perche  l’uno  all’altro  ferve 
d’ Angelo  culiode  per  ammonirlo  coircfempiOiòper  dirigerlo  colcondglio. 

IL  E’  aliai  volgato  l’adagio  profetico  del  Rè  Salmifta . Cum  faaSi»  f»rt~ 

Bus  tris.  Influire  ne  compagni  la  fintiti  un  compagno,  che  (ìa  Tanto;  par- 
ticipando  l’uno  l’innocenza  dell’altro.  L’Imperatore tìiudiniano  neiroIL 
fervarc , che  riduceva  più  d’uno  all’adorazione  del  Crocefìflb  la  modellia,  la 
compofìzione , la  fercniti  di  quello , che  fu  poi  Marcire  glor  iofo  $.  Luciano, 
non  volle  feco  abboccarli;  anzi  ne  meno  aver  feco  parola , fé  ben  lontano , 
temendo  di  oon  elfer  aftretto  ad  abjurare  Tìdolatria  dalla  facondia,  tanto 
più  cfHcace,quanto  più  mutola  di  così  Tanta  converfazione.  ‘Vtilis  ijì trgo} 
éun’  illazione  di  S.  Wixio  tpritf^tntia  SanBi  bomin&us  .^quiantetjìt  eti , prs>~S.JUriur. 
ftBurn  ulsqutm  ex focittatt , O"  contempìationt  illius  co^iquantur.  E’  dun- 
que utile,  fcrive  il  Santo  Dottore,  la  prefenza  d’un  giallo;  non  potendolìa 
meno  a rìfleffid'unSole  dinonparcicipar  qualche  raggio  dalla  Tua  luce. 

Qiial  maggiore  infortunio,  che  relfere  offelfo  da  diabolico  fpirito  > così  era 
Sau  le  lontano  dal  conforzio  de  Profeti , mi  in  loro  compagnia  fugge  da  dfo 
Jo  ipirico  iniquo , e vi  fubentra  il  Santo , e li  dove  prima  fmaniava  da  inde-  if.' 
moniato,oraruditealalmeggiarda  Profeta.  Cumin  focittatt  trtt  Deum^ 
lasidantium  dono  Propbttia  replebatur , qu^ojiquam  ab  tis  ftgrtgatsu  tfi  à T trtmll, 
T>amont vtxahatur . Bdlifflmorifleflbdilcrtulliano.  Un  compagno, che  !**•.  dt 
fìa  retto  cuna  vivaimmagine,fcrivcS.Ilìdoro,  della  vera  Sapienza . Spi- 
ranttmumvirfécpbilofopbiaimagsnint.  S’impara  in  vederla, ciò  deve  ab- X.  Ifii. 
bracciarfì , per  eiTcre  ne  collumi  compollo  j e ciò  deve  fuggirli , per  non  cf- 
fcrenell’operar  dilToluto.  C^uanto  puoi' apprenderli  dauniongo  difeorfo 
tutto  viene  infegnato  da  un’ cfemplaremodcfto.  Quello  è il  primocuflo- 
dc,  che  c’ainmonifcc  tacendo,  c CI  corregge  con  eloquente  lilcnzio.  Che  il 
Prodigo  dilTipatore  dalle  paterne  follanze  chicdclfe  in  rilloro  alla  Tua  fame 
ghiande, c non  pane,  il  miRero  è alfai  chiaro.  Avrebbe  richiello  pane , Te 
avellè  con  verfato  con  gli  Uomini  ; mi  chi  era  cpmpagno  de  porci , non  do- 
veachiedere, fenoli  ghiande,  ed  alorocfcmpio  immondo  animale  fatol- 
larfì  con  quel  porcile  alimento.  Airincontro  diluviano  in  Cafa  del  Suocero 
di  Giacobbe  le  benedizioni  del  Cielo , ed  egli  medefimo  rìconofee  il  benefi- 
zio dalla  compagnia  del  Genero  ; forfè , perche  in  faccia  di  quel  vivo  ritrae-  Gtn. 
to  di  faiitità  praticava  collumi  ben  degni  della  Divina  bencflccnza . Expt- 17. 
rimtnto diditi,  ^uiabentdsxit  mibi Dominus  propttr  tt.  Plurimum  tnim  j._ 
valtt , direbbe  su  qucAo  fatto  Ambrogio , pierum  fociorum  eonvìBus . tlt^attb, 
IIL  Ora  qual  fortuna  c la  noltra  la  compagnia  de  Religiolì?  fe  l'uno  alP 
altropuòfcrvir  di  cullode  in  correggere  l’un  deU’altro  le  mancanze,  che  fi 
commettono,  non  con  la  bocca,  màcoll’efcmpioi  non  potendoli  apprcoA 
, ^ ' dcre, 
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derc,cheReligiofìcoIiuinidaunarocieti  ReligioGi.  Fratrum Soeietattm'. 
Vero  è , che  non  baAa  la  compagnia  de  Rcligiofì , quando  non  fìa  Rcligioid 
la  compagnia.  Allora  il  compagno  c cuRode,che  ammonifce  col  bu<>n’ 
rfempio,  quando  ci  fi  compagniadaRcligiofo,  perche  in  tal  fiippolto  c il 
medcfìmo , Tcflcr  compagno  ,chc  c’aflifte , e rcfler  cuftodc , che  ci  corregge. 
11  Santo  Profeta  David  oftri  fcc  a Dio  Bovi , c Capretti . Offtram  tibi  bovtt 
c»mi&/>c»,eIddioaccettalcvictinK,elegradirce.  Che  Iddio  gradifca  il 
Bue  (imbolo  di  chi  porta  il  giogo  non  cdifìicile  a capirli,  mi  il  Capretto 
gcrolifìco  di  libertà , anzi  degli  abbandonati  prefeiti , t^edo  c un  midero, 
che  per  intenderlo , conviene  (piegarlo . La  fpiegazionc  c pronta.  Gradifce 
Iddio  in  vittima  il  Capretto,  perche  unito  al  Bue.  Quello  compagno  di 
quello  forfè, che  impara  la  foflFerenza.  Capretto  folo  C rigettato  da  Dio, 
congiunto  al  Bue  s’accetta  i perche  fc  bene  egli  folo  é prefetto , nulladiineno 
corretto  del  la  fua  liberti  dal  compagno,  che  futto  il  giogo  di  efempio  di 
tolleranza,  egli  c vittima,  che  non  lì  riHuta,  mi  che  a Dio  gradifce. 
Adi  unzione  ìpf a f^alvatUur  btttiyptr  ftmnf^unt  /tetipi , bohut 

étdpmntur  ^ut  aifcM , quam  mbis  fruii uofum  trk , p adiut^tmur  iufits . 

IV.  Ecco  il  frutto  d^un  Rcligiofo  compagno.  11  buon’ efempio  di  uno 
corregge  l’altro,  c li  dove  (blo  farebbe  un  Capretto  alTai  libero, c dìflToInto, 
unito  all’altro , che  porta  il  giogo  della  Monadica  dilciplina,  che  non  gec- 
ta  dalle  fpalle  la  Croce , che  tira  il  carro  della  regolare  odèrrabza , ad  den»* 

}>io  di  tanta  fofferenza  corregge  la  fua  liberti, e palla  dal  numero  depre^ 
citi  al  cattalogo  degli  eletti.  AHundiom  ipfu  Julvantur  birti  ,prr  Jt  «e» 
tipi  non pojfunt , sdiuniiù  bobus  uccipiuntur . Capilco  perciA  d’onde  nafea 
tal  volta  la  pena  d’uu  povero  Superiore  ncirallègnare  a fudditi  il  richidto 
compagno.  £’ vero,  che  il  Capretto  congiunto  al  Bue  incontra  la  dia  for- 
tuna i pure  tal  volta  qualch’uno  non  la  conoicc , e vorrebbe  unirli  Capretto 
3 Capretto.  Chi  regge  nnifee  Bue  a Capretto.  Oh  quante  ritrosìe!  Oh 
quanti  pretedi  di  chi  éCapreno,  acciò  ad  un’altro  s’unifca!  ^ rifiuta  il 
Bue , perche  in  quella  Cala , in  quella  converfazione  lì  fcuotc  il  giogo  di 
Crido.  La  bocca  fenza  freno  di  clatidraleniodeftia.  Le  mani  (énzaconte> 
cno  di  riformata  compodzione . Gli  occh>  fenza  ritiratezza  di  virgina)  po- 
dicizia,in  fomma  Capretto  libero  gli  di  foggezione  la  compagnia  d’i» 
Bue . Non  vorrebbe , che  l’altrui  efempio  nel  portare  il  giogo  delle  Mona» 
flichc  leggi , anche  in  faccia  de  fccolan  correggcITe  la  fiu  liberti , cd  al  coiv 
fronto  dcll'altrni  Religiofb  contegno  più  comparine  la  licenza  de  fuoi  liber- 
tini codumi  i c perciò  quando  gli  tocca  un  Bue  compagno,  fì  dorce , s’incrcd» 

Sa , fino  a tanto , che  il  povero  Superiore  annodato  dalle  ritrosìe , da  prcte- 
i, dalle  inquietudini,  forfè  fenza  avvederfene  gli  cangia  il  Bue,  e gli  di. 
per  compagno  un  Capretto . 

V.  Quante  volte  direbbe  il  Prelato  a fudditi  Rcligiofì , ciò , che  diffe  miei 
buon  Vecchio  al  Tiro  figliuolo  Tobia.  Pergt,Ò'  inquirt  tibi  aliqutm  _/Wr- 
lrmvirum,quitsttt(um.  Andate  in  fanta  pace,  cercatevi  a Vodra  poda 
un  compagno  fedele , che  vi  guidi , ove  andate , e vi  riconduca  d’onde  par- 
tite vigilante  cudodc.  Direbbe  volontieri  così,  mi  conviene  cangiar  pco- 
ficroi  perche  fc  rimette  il  compagno  aU’arbicrio  in  vece  di  fcicglicre  uà 
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Bile , l<«lgono  nn  Capretta  ; non  cercano  un  cuftode , che  gli  corregga  coir 
efempio  j mi  un  libertino , che  gli  fecondi  nel  rizio . Si  cerca  non  un  frateU 
lo , che  lo  ajuti  a dar  fermo  nella  ierieti  di  clauftrale  contano  gii  che  a pa> 
rere  del  Savio  : Prattr , qui  udjuvatur  à fratrt  ausp  Civitss  firmn  ; mi  un  ■ 
tentatore  ^ che  lo  Ihmoli  acadere  nelle  licenze  di  {ccolarefche  diiVoluzioni . 

Non  è cosj\  mi  fi  rifponde . Si  cerca  non  un  compagno  di  liberti,  mi  di  con- 
fidenza , più  tofto  per  compiacere  al  genio , che  per  fecondare  il  capric- 
cio; più  colto  per  (impacia  d’umori  , che  per  uniformici  di  coltmni. 
Compagno  di  confidenza?  Mi  di  qual  confidenza  ? Come  quella  fri  G io- 
nata , e Davide , de  quali  narra  il  Sagro  Tcfto , che  : A/ùmaJonatbu  conglu-  uRej.  it. 
tinata  t/i  anima  David  i Come  quella  deU’Apoftolo  Principe  con  l’ altro  i. 
Apoltolo  ftio  collega  nel  Principato  della  Cattolica Chiefa, de  cjuali  Ili 
{cricco  : Invita  fua  diltxtruntft  ,Ò"  in  morti  non  funi  ftparatiì  Vi  dirò 
io  di  qual  confidenza;  mi  pria  di  dirvclo  : Attenti. 

VI.  Lafomiglianzaneiroperarcfi  è quella,  che  partorifee  la  confidenza 
in  convivere.  Il  fencimento  è del  Giovine  Plinio.  Ad  conntBendas  tniin 
amicitias  tutijjimum  vineulum  tjt  morum Jimilitudo.  Dove  palTa  unifor- 
miti di  coftumi , ivi  più  facilmente  fi  concilia  la  confidenza  degli  afictei. 

Una  certa  communicazione  dipenfieri.di  fegrecì.di  difegni,d’afiezioni 
non  regna , che  fri  due  fimili , ò nell’operare  con  rifidTo  alla  legge , quando 
fìano  difciplioati , ò nel  porcarfi  fenza  riguardo  alla  riforma , quando  fiano 
difioluti.  Imprima  razza  di  confidenti,  offcrvatela,  così  c’avverte  il  Dot- 
tore Serafico , quando  afiìcme  s'abbocca . Si  confumano  più  ore  in  fegreti 
cicalamenti,  ò in  raccontidi  ridicolofe  facezie, ò in  vanti  di  profane  ami- 
cizie , ò in  biafimo  d’un  fratello , che  non  s'accomoda  alle  licenze  d’indifci- 
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plinato  appetito , ò in  lode  d’un’  altro  fempre  pronto  alla  libertà  di  troppo 
Iciolto  capriccio.  Ad  bui uf modi  colloquia  non  fujficiunt  bora  diti  Jtd  jtm- 
ftr  quando  convtnirt  pojhint  babmt  mattriamloqutndi  infinitibiht'tr.  In 
foftanza  non  la  finifeono  mai  ; mi  non  bafta  olTcrvarli  a dikorrere , s’olTcr- 
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vino  nell’operarc . Avvolto) , che  s'unifcono  alla  traccia  di  verminofe  caro- 
gne. Serpi, che  figgono  d’accordo, da  dove  la  bocca  di  qualche  Cervo 
cfala  fiato  di  continenza . Sibariti , che  s’accordano  volontieri  a Gioni,  che 
per  eflcrc  fra  gli  Greci  gli  più  molli  fono  ad  efiì  nell’  incontinenza  più  fimili. 

Ora  io  rifpondo , mi  non  a voi , che  non  meritate  una  tale  rifpofta . Si  cer-  CtlJu  t.q, 
un  compagno  di  confidenza.  Ecco  la  confidenza  qual  fia.  Una  confi- c.  xo.A»m 
denza , come  quelladi  Attaba , e di  Numenio  originata,  fe  non  dall’arte  in  tom.  Cat, 
loro  fomigliantifiima  nel  rubbarc, almeno  dal  genio  univoco  dì  violare  t 
flatuti , die  fi  profeflano.  Una  confidenza  come  quella  di  Simone,  e Nicone 
fondata,  fé  non  nel  pravo  coftume  reciproco  di  fpergiurare  facrilegi;  al- 
meno nella  vicendevole  unione  di  mancare  alle  fagre  promefic,che  fi  giu- 
rarono a Dio  in  faccia  degli  Altari.  Una  confidenza  in  fomma  generata 
dall’ unità  de  collumi.  Similibui  fìmilia  gaudent , è afiioma  di  Simaco ; 
òcome  palTa  in  proverbio  fràGreci:^^«a/»  aqualtm  deltliati  ò come^'*  * 
meglio  di  tutti  il  Principe  della  Romana  eloquenza  : Parts  tum  paribusT"ll.  Uh. 
factlimì  eongregantur.  Si  come  un  giovine  mal  volontieri  converfa 
,vcccbi<b  il  dobUe  col  plebeo^  U dotto  coll’ignoranti^cosìdirado  fi  feoprono 
. la  à 
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in  HiUtua  lega  l’oflcrrante col  libero,  il  4ifciplinato  col  diirolumi  Q^nd<x 
aloro  pofla  toccare d’cleggcrfi  il  compagno,  eccoli  ad  unirli  quafi  uccelli' 
di  unitbrme colore,  Avticontolortsfimulvolitant.  nireianchedipiù,mi- 
non  pqflò  dirlo  in  un  circolo  tanto  ùntificato . Le  dirci  fé  folli  fri  una  tur-i 
badi  licenziolà  gentaglia.  Sparviere  con  rparviere,giumento  con  giumento, 
porco  con  ^rco.Accipiter  aecipttrt  placet , c^tllus  aftllOy  pulfberyó" fiu  fui. 

VIL  Ciò,  che  pollo  dire  in  quello  Rcligiofo,  e nformaioConfcHo  non 
meno  di  Regola , che  di  collumi  ^ c , che  non  mi  lì  porti  per  difefa  di  riget- 
tare un  compagno  la  confidenza . Sò , che  tal’ora  è fondata  in  qualche  one- 
llo  motivo , òpcr  elTcrc  compagno  di  più  prudenza  negli  affari  di  rilica'o, 
cheli  maneggiano,  ò di  maggior  fegretezz  a,  quando  i negor;  di  qualche 
pefo  cosi  richiedono , ò pure  ancora  di  maggiore  attiviti , quando  gl’intc- 
rclTi , che  li  trattano  cosi  comportano  ; mi  un  compagno  di  maggior  confi- 
denza per  eflcre  di  maggior  liberti,  òdi  maggior  connivenza  alle  noltrc 
frafchcrje,  alle  nollrc  facezie, alle  noftre  Icumliti,  ed  alle  noflre  ne  del 
tutto  innocenti , ne  del  tutto  colpevoli  domcflichezze;  di  maggior  confi- 
denza per  eflere  un’uccello  dello  fteflTo  colore,  chefiamo  noi,  ed  un  capretto 
delia  medefima  liberti , che  da  noi  llefli  fi  pratica , di  maggior  confidenza , 
per  eflcre  di  minor  foggezione,  ò perche  quali  llolido  non  riflette  alle  vollrc 
licenze, ò perche  affai  libero  facilmente  s’accomoda  a vollri  capriccj • Ah 
che  quella  è una  confidenza  non  con  un  compagno  Angelo  cullode,che 
c’ammonifca  col  buon’efempio  j mi  con  un  compagno  feduttore  Demonio, 
dieci  rovini  col  pravo!  Q!iefta  è una  confidenza  limile  a quella,  che  palTav4 
fri  Tiberio , ed  un  Drago , e lo  narra  Svetonio , Erat  in  obleflamcntis  ftr- 
peHfDraco.  Forfè  perche  un  genio , ò lubrico,©  mordente  s’addomcitica 
volonticri  con  i ferpenti , Non  mi  dite  più  di  maggior  confidenza.  Ditemi 
di  minor  foggezione,  ò di  maggior  liberti , che  quella  fari  la  frafe  più  pro- 
pria, Ditemi , che  un  tal  compagno  vi  piace,  forfè  per  fecondare  il  genio 
de  fccolari , che  ve  l’hanno  richicllo  come  voi  galanniomo  nel  fenfo,  che  U4 
tal  vocabolo  viene  ufurpato  comunemente  da  libertini , Dictmi  in  fomma , 
che  un  tal  compagno  v’aggrada,  per  non  effer  di  quelli,  che  ferrano  Tocchici 
quando  parla  il  labbro  con  equivoci  d’incontinenza,  ò chinano,  c voltano 
oltrovc  il  capo , per  non  mirare  ò gelli , ò fchtrzi,  che  pollano  offendere  un» 
rcligiofa  pupilla.  ' 

Vili.  Dite  cosi:  Fallo:  Dicano  così  quelli,  che  fono  pretello  di  confi» 
denzafcufanola  liberti,c  non  vogliono  Angelo cullode, che  gli  corregg» 
coirefcmpio , molto  meno  poi, che  gli  ammonifea  col  conlìglio.e  pure, 
eccoci  al  fecondo  privilegio  di  noi  Religiofi  d’efferc  l’uno  all’altro  cullode  , 
e per  gli  avvilì  dell’alrnii  efempio,  c per  la  difefa  deH’altrui  configlio . Bell» 
cofa  aver  una  guida,  che  ci  preferiva  il  cammino , goder  tma  luce,  che  ci 
rirchiari  le  tenebre , eflere  a fcuola  d'un  buonMaellro,  che  c’addottrini 
nelle  maflìme  dello  fpirito,  e negli  articoli  della  perfrzione,  Bella  cofa,  fé 
iìamo  in  conflitto  aver  compagno,  che  ci  provegga  difendo  adiffenderci, 
fc  fìamo  infermi , aver  Medico , che  ci  porga  i farmaci  a rifanarci , fc  liamo 
in  letargo  aver  llimolo,che  cilluzrichi,  per  rifcuotcrci,  Qii|  noi  liamo 
sante  Sulle  in  un  Ciclo  medditoo,  ove  con  vicendevole  fpargimento  di 
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n^i  fi  trasfonde  da  noi  reciproca  la  cortesìa  denoftri  folcndorl.  A^ìra 
tv  fa  Cali  Mutuo  Ttguntur  auxilio,&  vitario  labort  va.  ticipata  Munium 
JutiluMtmbui  adminifìrant . DirebOt  sù  q fio  pmico  CalFiodoro . lo  fatti  '•  ^2 
c pure  una  bella  fortuna  de  Rciigiofì  l’cflere  proveduti  d’ottimi  zclictiri^ 
che  con  vifcere  di  fraterna  cariti  ci  ummoniGrano  decommcflt  difetti;  e 
conreciprtKhi  avvertimenti  l'slfcre  l’uno  all'altro  nelle  uoitre  mancanze 
corettori  ed  a gotitre  di  quella  fortuna  cielbrta  il  noftro 
SantiUìino  P 3Xt\.zxcx.Ptrfe6lorum  virorum  confilio  frutrt,Ò’  a vtrhis  torum  ^ ^ 
tu  aytrtoi  aurem  tnom , torum  confilio  dtUfhtur  anima  tua  ; Avvezzati,  /‘*^"** 

cou  dice  a curchedmio  di  noi , a gulbre  gli  avvilì , che  ti  fi  poi^ono  da  Re-  <^®f*’** 
ligioli  perfetti , c no  i chiuder  l’orecchio , anzi  più  colto  fpalanca  il  cuore , ^ 
per  ricevere  con  diletto  dell’anima  cosi  fante  inftruzioni . Quella  buona 
forte  non  la  godono  i fccolari . La  godiamo  noi  ; perche  rare  volte  fuccede, 
che  le  noitre  mancanze  fuggano  le  occhiate  di  tutti;  e perciò  quali  Icmpre 
mcqnwanolacorrezion  ed’alcuno.  Non  cosi  i fecolari , mentre  i loro  di- 
TTj  ™ -*^^’***  ° 1°"®  corretti  fecondo  il  bifogno,e  perche? 

IX,  Udite  1 Eccleliallico . Noli  confinari  tum  Steero  tuo . Vieta  lo  Spiri-  Ittl.n.7^ 
to  Sanato  il  prendere  conlìglio  dai  Suocero,  ed  il  motivo  di  tal  divieto,  di- 
rei , che  ione . ^rche  non  confulurcbbe  fecondo  il  diritto  della  Giullizia  « 
ma  fiondo  il  dettame  dciraffczione.  Configliarfi  con  chi  c inrerclTato  con 
noi,  o per  iimnatia  di  ungue,ò  per  unione  di  carne  è molto  pcricolofo , 

Intendo  lucctdere,  che  l'altrui  avvilo  s'accommodi  più  dell’altrui  genio, 
che  al  nollro  profitto.  Ex  carnali afiiitionc , per  lervirmi  delia  frali  di 
iNicolao  di  hiri.  Quefto  pericolo  non  deve  eflcre  fri  noi  Rciigiofì,  fri 
quali  per  nonellcivi , o per  non  dovervi  edere , ò aÀ:ttara  unione  d i fangue, 

o intereflataTOlitica  di  Iccolo;  lari  femprc  di  uno  aH’altro  profittevole  il  > 

cangilo,  c fmttuola  la  correzione.  Così  voleflìmo  noi  emendarli  delle 
noltrc  inoflervanzc  i come  in  una  Religiofa  comuniti  v’c  Tempre  qualche 
A^elo  mtelare , che  ciammonifce  con  cariti,  e ci  corrige  con  zelo.  Le 
asezioni , le  politiche , che  regnano  fri  fecolari  viziano  per  lo  più  ogni  l'ano 
conlìglio,  e pMhi  Credono  conlamafTìma  dello  Stoico  Romano,  di  più 
folto  ofienderl  orecchio  con  lineerà  cfprdiione  di  verità,  che  compiacerlo 

adulMÌonc.  Malucrim  vtris  oftndert.,  quam  Ttmc.Vt. 
adulalo.  Fri  noi , perche  non  regna , ò politica  di  frcelo , ò affetto  *.  dt  eUm, 
di  ungile  pana  il  Tuo  zelo  del  comune  decoro  dell’abito , e del  profitto  par-  i» 
oc  Confratelli.  Sevorreflìmo  confèffàrio,e  confelTarlo  da  vero, 
dtrefltmo  pur  troppo.  Oh  quante  volte  ci  fi  mettono  in  faccia  le  noltrc 
mancanze  da  chi  hi  zelo  di  mantenere  in  vigore  Paufteriti  della  nollra  ri- 

torma  ! ma  noi  volturno  altrove  la  fronte,  e fi  feufiamo  con  dire.ò  che 
qwllo  e un  zelo  indifcreto,  che  non  amette  cementi  diepiche)a,ò  pur  ru- 

fcinprc  repugna  ad  ogni  indulto  di  connivenza . Sono  po- 
^ S™Vl’Avo  di  Atalarico.chc  godano  degli  awifi,  le 

^nopp«^  alla  propru  inclinazione,  e riefea  loro  dolce  il  vero , ancorché  . 

•^rwiatodJ  refluo  di  repugnanti  confìglj.  Armata  fubditi  contrarit- 

UiduTcìstlltviiibati^, ciòrifm^^  ^ 

Si*coaicfivogIia,adogninK)do  frinoifigode  qnefta  fortuna,  che 
• - ■ lii  a él’uno. 
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ò l iuio,  ò Taltro  parli  con  aelo , e fe  noi  non  fi  emendiamo , non  c per  man-^ 
canza  di  cufiode,  thè  ci  aflìfia  col  Tuo  configlio,  mi  per  Tecraenza  di  paf- 
fione,  che  ci  obbliga  a rigettare  ogni  indirizzo,  ò pure  filche  fri  noftri 
Chioiiri  non  me  lo  poflb  perfuaderc  ) perche  li  dove  uno  fi  Tofficio  di  An- 

Slo,  ammacftrandoci  con  veri  articoli,  l’altro  fi  le  parti  di  demonio, 
wertendoei  con  fallì  dogmi . Non  pofib , dilli , pcrfuadcrmi  una  tal  razza  ’ 
di  luogotenenti  di  Lucifero  in  grembo  a quefte  mura  fantificate , che  per  al- 
tro , fc  alcuno  fe  ne  trovalTe , farei  aft retto  a rimproverare  un  tal  dilordìne 
con  l’invettiva  tanto  più  autorevole,  quanto  più  maeftofa,  per  venire  da 
un  labbro  Pontificale , nel  comento  sù  le  parole  di  Ezechiello  : Increduli , tir* 
fubvtrforcs  funttccum,  ed  è comento  di  S.Grreorio  il  Magno:  Ecco  il 
rimprovero.  Minìismaliellent  ,fiqui  increduli  fieni  ,fubverfores  non  fuif- 
jenti  Iiinamque,  fi  tcncriorct  quofdam  bona  incipere,  Ò"  mala  detntarc 
confpexerunt , modo  irridendo , modo  defpiciendo,modo  laudando  corda  m-t 
noeentium deficHunt , eorumque itinera pervertunt , Oh  chedif  rdinc  ! non 
baftarc  ad  alcuno  rdlere  infedeli  al  Nazareno,  a cui  proteftarono  di  feguir- 
lo  fino  al  Cai  vario,  e di  feco  inchiodarli  sù  la  medefima  Croce  ,*  firnza  che 
procurinodi  ritirare  i compagni  innocenti  dalla  ftrada,  per  cui  fi  conduce- 
vano al  Monte,  e farli  gettar  via  il  tronco , che  eid  fi  erano  cor aggiofa men- 
te addoflàti.  Udifte  mai  qualche  feduttore  dell’innocenza  ora  a beffeggiar 
come femplicc, chi  ftringei  Chiodi deirolTervanta?  ora  a difprcggiàr co- 
me inutile , chi  geme  a piedi  del  Crocefilfo  ? ora  a lodar  come  docile , come 
galante , come  civile,  chi  facilmente  s’accomoda  a prendere  la  firada  larga, 
per  cui  camminano  con  liberti  le  pafiìoni , e deviare  dalla  più  firerra,  per 
cui  cerca  di  giungere  aliavita  un  cuore  mortificato?  Udilte  mai  qualche 
figlio  d’Agoftino  limile  a figliuoli  di  Eli,  che  retrabat  bomines  à faoificio 
Domini.  Invece  di  animare  alla  continuata  offèrta  di  fe  mcddiino , chi 
eia  s’èconfecrato  vittima  al  Nazareno,  a dilfuader  l’obblazione,  con  dif- 
liiader  l’ollèrvanza , ed  alienare  dal  Tabernacolo  chi  criflbluro  di  facrifica- 
re  tutto  fe  fteffo  alle  piaghe  del  Crocefilfo  ? Udifte  mai  qualche  falfoefplo- 
ratore  della  noftra  regolare  riforma  a riferire,  che  non  fi  può  relìJtcre  al  pe>* 
fo  del  rigorofo  inftituto , che  i noftri  Chioftri  devorant  babitatores  fuoib 
perche  chi  vuol  vivere  fecondo  il  preferitto  dalle  legei  nelle  nolfre  claufure^ 
non  può  durarla . Che  l’offervanza  di  Scalzo  Agoftiniano  ^li  è percom- 
plemoni  di  fèrro , e noi  di  carne  t e che  la  natura , che  ci  di  iUus  diconfer- 
vare  la  vita , ci  di  licenza  ancora  d’clìmerci  da  quei  rigori , che  ci  obbligano 
a prevenire  la  morte?  Io  non  sò,fe  voi  udifte  da  un  labbro  Riformato 
Agoftiniano  cosi  pazze  perfiiafivet  Sò  bene,  che  qualche  volta  fi  battezza 
ptr  pazzia  di  fcrupolo  un’efatta  oirervanza,e  che  fi  accompagnano  còle 
rifa , ò fi  rigettano  con  difprezzo  certe  anime  delicate , che  non  poflbno  ac- 
commodarfi  acompleftìnni  più  ruvide,  ed  a temperamenti  più  grolfolani. 
Diciamolo  con  più  chiarezza.  Siburlano.fi  bemggiano , fi  fùggono  ipiù 
teneri  di  confeienza , e pafiàndocol  nome  finiftramente  ufurnato  difpìri^ 
tuali  : fi  abjurano  per  compagni , perche  non  hanno  ftomaco  ai  concuoccre 
raellc  licenze , che  da  altri ,fcnza  fconvolgimcnco  di  vifeere  a tutto  pafto  fi 
digcrilcono. 
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XI.  Ed  ecco  finalmente  non  folo  grincrcduli , mi  feduttori  de  ^ali  par« 
la  il  Profeta , che  oltre  il  nuficare  alla  fede  giurata  al  fagro  Altare  ,fvuno  i 
più  teneri  dal  viaggio  gii  da  loro  intraprem  verfo  il  Golgotha  del  Croce-  , 

filTo.  HinAmqut,fitentrftrtjq»o/damhon4Ìnciptftf&maladttiitart  tom- 
/pextrunt  : modo  rsderulo , modo  de/pidtndo , modo  laudando  corda  innoem- 
tium  dtjlefhuft,  torumqui  itintra  pervertunt , Qjaado  non  vi  frano  di 
quelli  lcductcri,aquali,perc(rcrc  la  loro maliaia  affai  grave,  fovrafta  un 
eravecaftigo;cotfiefrinoirpcro,chcnonvi  liano.  Dimque  oh  che  bella 
fortuna,  terno  a ripetere  la  compagnia  de  Religiofì!  mentre  l’uno  all’altra 

Sud  fervire  d’Angelo  tutelare , ò per  correggerlo  coll’efempio,  ò Nrdi(FeiK> 
erlo  colconfìglio.  Prevaliamoli  noi  d'una  si  rara  feliciti.  Giithelìamo 
tante  Stelle  in  un  medefimo  Cielo , comunichi  l’uno  airaltro  il  benefizio  de 
fuoiinfluflì.  Gii  che  (ìamo  tanti  fiori  in  un  medefimo  orticello.  Partecipi 
l’uno  all’altro  la  fragranza  de  fuoi  odori . Siamo  foldati  nel  medefìmo  cafn- 
po , e fotto lo flelTo  flendardo 7 Dunque,  (è  uno  fùgge  dal  campo,  l’altra 
col fuo corraggio  lo  avvalori  al  cimento.  Siamo  difcepoli  alla  medefim  4 

fcuola , e fono  lo  (Icffo  Maellro  ; Dunque , fé  uno  non  s^applica  alla  lezio- 
ne il’altrocol  Tuo  iludio  gli  perfuada  ad  imparar  la  dottrina.  Siamo  mem- 
bri del  medefìmo  cerpo,  e lotto  il  medefìmo  capo 7 Dunque,  fé  uno  è in  bi- 
fogno , l’altro  s'affretti  a foccorrerlo  ; e fi  pratichi  da  noi , ciò  che  infegnò  il 
noilro  Santo  Legislatore,  doverli  praticare  da  ogni  membro,  quando  in 
unod’tfiì  fia  penetrata  con  Aio  dolore  una  fpina.  Omnia  memora  ^ quia  S.f.Aifi 
pqffimt  aduno  j ut  fpina •,  qua  inbajeratcducatur.  L'uno  all’altro,  e tutti 
d’accordo  concorrono  a cavare  la  fpina  dal  membro  trafitto.  Chi  è occhio 
ariconorcerlaconlofguardo.  Chiè  boccaadinfegnar  col  coolìglio.  Chi 
c mano  ad  operar  colPefimipio.  Chi  è piede  a correre  coiravvim.  Chi  è 
capo  a dar  l’ordine  col  comando.  In  lemma  foccorrendoci  l’uno  con  l’al- 
tro fi  dia  a conofeere , quanto  fia  da  invidiarfi  la  nollra  feliciti  per  la  difcCi 
d’un  buon  compagno  nel  godere  la  compagnia  de  Religioli . 
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. Iddio  con  noi , nià  non  (cnza  di  noi.  ' ^ 


Deus  enim , qui  habitat  in  vohis , etìam  ijio 
modo  lufiodht  vos  ex  vobis , 
S.P.Àug.inReg. 


dà  ; La  ragione  CTÌdcnreaieiire  Io  prora , la  Teolo^ 
già  ef&caccmente  l’inregna . la  Fede  ccrtamence  ce 
Io  propone, un  certo  concorfo  in  Dio,  che  paffa 
còl  nocne  di  (imulcaneo, quale  in  ogni  noflraopera-» 
zione  (i  accompagna  con  noi , nc  mai  ci  abbandona 
laiciandoci  foli , ò in  un’  inaprefa , a cuti  i)  noRn» 
braccio  s’accinga, ò in  un  dciidcrìo,percui  il  no> 
ftro  affetto  s’impegni , Se  noi  rcfpiriatno  egli  i cox^ 
caufade  noRri  rerpiri,ic  noi  Tudiamo  egli  è coadiutore  de  noffri  lavori; 
da  noi,  e da  lui  fi  portorìfconoimederimi  effetti,  collega  indhrinbìle  nelle 
azioni  del  noRro  braccio,  quando  affatica,  negli  affetti  del  noAro  cuore, 

• quando  fofpira.  Senza  Dio;  mailùnc  miandoR  tratta  intorno  airoperedi 
. . eterna  falute , fiamo  deboli  ad  ogni  cola , con  Dio  Ramo  forti  per  ogni  ina* 
prefa.  Senp  Dio  offa  inarridite , come  quelle  nel  campo  di  F zechielTo  non  d 
vita  in  noi,  pere  he  Io  fpirito  ancor  ci  manex  (òn  Dio,{é  beo  cadareri, come 
quello  del  hglio  della  Vedova  Sunamite  rcfpiriamo  a nuova  vita , perebedi 
nuovo  entro  di  noi  il  Rato  s’infonde.  Senza  Dio,  perche  ci  abiundona  la 
iha  delira , ancorché  breve  (ia  il  cammino  R dà  il  capo  per  terra  ,cotne  gri> 
da  il  Profeta . Adbéjit pavimerOo  anima  mea . Con  Dio  ancorché  longo  Ita 
il  viaggio,  perche  il  luo  bracefo  ci  ferve,  come  alla  ^ofa  d'appoggtor 
InmxtfuVtr  ditrffBm,  vi  il  piede  franco,  e non  fi  Ranca  nel  corfo.  Al  lame 
di  così  nobile  venti  apritevi  occhj  mici , c s’aprano  ancora  i voAri , perco- 
Bofeere  il  fondamento  di  quanto  fon  oggi  perdimoRrarvi.  ChefeDioopo- 
ra  con  noi , e noi  eoa  Dio , é un’inganno  il  perfiiaderfi , che  Dio  con  noi  v<K| 
glia  operare  lenza dinoi.  Deus yqui  habitat invobis tuftodittvos  txvMt, 
A juramolì , che  Dio  ex  a|uteri,  perche  Dio  opera  in  noi,  purché  noi  ope^ 
riamo  con  Dio. 

II.  E'  un’ errore  gravlflìmolo  pretendere, che  Riccia  tutto  Iddio:  cosi 
noi  vorreflimo.  Star  colle  mani  alla  cintala,  e in  ripolb  con  lafciare  a Dio 
tutta  la  carica,  erutto  il  pefo  della  fatica.  Portarfimeranncticcpa^fc^, 
lènza  che  vi  concorra  ò l'attività  del  noRro  braccio,  d lo  Rudio  del  noRro 
penfiero , più  pazzi  di  quelI’inRngardo  guerriero, come  riferilce  Plutarco, 
che  aRicarato  della  vittoria  contro  a nemici  da  una  promeflà  della  Dea 
Minerva  ,rimHro  il  fèrro  neghittolb  nel  fodero,  lènza  ne  meno  dati!  moro 
ad  un  dito, pensò  di  (èttometeere  a Rioi  piedi  le  truppe  andagomiRe.  Mi- 
IKivad  tacco, egli  diceva,  cunK)baAa.  NoabaAa,gIifùriiì^o,9^^<’ 
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il  mirerò,  gii  in  proflimo  pericolo  di  paflare  focto  il  caglio  delTa  (ciabla  ne^ 
mica,(ì  iamencava, che i' Numi  medcfìmi  mancaflcro  di  parola.  Nóm  nt 
Mìurvd  mibi  vi£ioriam  promijitì  La  rirpofta  hi:  Et  tu  cum  Mintrvu 
manum  udmove.  Minerva  non  opera  da  sè  fola  fenza  il  valor  del  tuo  brao» 
ciò.  La  vittoria  è fìcura,  purché  cooperi  aU’eflicacia della  fua  dedra  la 
bravura  della  tua  mano  ; e con  fìmultanea  virtù  s’impugni  lo  feudo , e s’inv 
bandita  la  fpada . Simile,  difli,  è la  noftra  pazzia . Dio  ci  promette  in  ogni 
tempo  il  Tuo  agiuto . Dunqueliamo  (ìcuri  della  vittoria , e fenza  il  combat* 

Cere  del  nodro  braccio  fari  per  noi  la  feliciti  del  trionfo . Dunque  diamo 
colie  mani  alla  cintola,  e colla  fpada  nel  fodero.  Ah  Dio  fate  voi  ! Ajuta^ 

CcciI  Sì,  che  Iddio  fari,  Iddio  c’agiuteri;  mi  facciamo  anche  noi;  agiu- 
tiamoci  anche  noi,  collegando  alrefficacia  della  fua  mano  la  bravura  dd 
noilro  braccio.  Et  tu  tum  Deomanu/ft  udmovi.  - ' 

IlL  Opera  Iddio  colla  fua  grazia , come  li  il  femeconfegnaco  alla  terrai 
che  a fuo  tcn^o  getta  le  radici , fpunta  in  germogli,  (ì  dilata  in  frondi^ 

6 colorile  in  fiori , fi  matura  in  frutti  ; mi  non  bada , fe  il  Sole  non  rifcal- 
da  la  terra  colla  fua  luce,  fe  l’aria  non  la  feconda  colle  fpe  pioggie , fe  il  con- 
tadino non  la  coltiva  colle  fuc  fatiche  ( e in  un  medefimo  tempo  cooperi 
all’ attiviti  del  granello  l’indudria  del  Vignaiuolo.  V’orredìmo  noi, che 
il  nodro  cuore  germogliaffe , verdragiade , fiorifié , fruttificaffe  ubertofa 
nKnedivita,edifa1utc(  mi  vorremmo  ancora,  che  il  tutto  foffe  opera 
della  grazia,  che  pur  è il  feme  di  Dio,  mi  fenza  mettervi  • pioggia  di  fu- 
dori,  ò follecituaine  di  coltura.  Quedo  nò:  Dio,  e noi.  Noi,  e Dìo. 
Odoalcune  voice  certe  anime  neghittofe  a lagnarli,  che  non  s’approfìtt»* 
ro,che  il  loro  cuore  è un  terreno  indurito,  e fecco,  che  mai  fruttifica. 

Ogni  giorno  più  in  vece  di  far  pompa  di  maturato  autunno  intcficchifce 
nel  verno  di  palmiti  nudi , e sfrondati , ò perche  l’irafcibile  troppo  ardente 
Tabbniccia,  e perciò  decano  le  virtù  ancora  in  fiore,©  perche  laconcupv- 
feibile  pantanofavi  lafcia  fopra  lalitta  di  fenfttali affezioni, e tnfracidiicc 
Ugni  virgulto  di  virtuofo  pennero.  In  fomma  mi  fi  feccano  dentro  il  cuore 
tutti  gli  affetti  allo  fpirito,  e fofiiando  continuamente  in  eflo  i venti  fetten- 
Crionali  di  furiofe  jùdÌDni , gettano  a terra  ogni  fperanza  di  fertilizzata 
Vindemmìa.  Ah  Siraore,  perche  non  iitafiiarmi  còle  pioggie  copiofe  de 
Vodri  favori?  Perche  non  infondermi  quella  virtù,  che  badò  una  volta  a 
far  rinverdire , e vedirfi  di  foglie , cd  ornarfi  dt  fiori,  ed  arricchirfi  de  frutti 
la  fccca  verga  di  Aronne . Inventi geyminafft  virgam  A*ro»  de  Domo  Levi , 

In  tal  cafo , fi  come  alla  verga  inarridita , così  al  fecco  mio  cuore  badareb*  ’•  "• 
beperogniinflu(ro,perognivigorc,perogpielficaciaarawivarmi,alan»  ’ ’’  , 

tificarmi , e poi  dar  frutti  di  eterna  falute  la  vodra  fola  potenza  ; onde  _ ^ ^ ^ 
i’avTcrrarebbe  in  me  il  miracolo  della  verga,  a cui  fopraferifle  ilNificno. 

Pro  uligine  terr*  ìpro  torti ft,pr$  immore  t prò  rudieibus  Divina  virtut  ti 
fuff'tdt,  fi, 

IV.  E ciueda  è una  lamenta  da  farfi  da  un’anima  Religiofa , che  dovrebbe 
fàpere  la  dottrina  del  Sante  Padre.  Ntmo adiuvatur  ,}ì ab  to  nibil  agaturì  r.P.fitgl 
Dueprincipjad  ogni  azione  maflìme  fopranaturalc  indivifibilmentefi  bra./r<».  de 
mano , il  favore  edede , e I’uquqo  confeufe , CrazudivìA»  * c cooperazi»;  verb,  Ap. 

oc 
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Ile  creata'.  Ckt  dunque  lamentarfì , che  non  H fi , che  non  fi  germoglia , che 
nonfi  fruttifica,  percheci  mancala  fupcriorc  virtù?  Non  manca  la  grazia , 
..  ; manca  la  noftra  attiviti , il  Doftro  confenfo . Ntmo  admvatur^Ji/ibeonibÙ 

é^Mtur  ? Per  cooperare  agli  agititi  del  braccio  Divino  qual  forza  ufiamo 
noi?  Come  fi  mortifica  il  lenfo?  Comeficontraftano  Icpaffioni?  I-a  legge 
come  fi  cuftodilce  ? I digiuni  con»  s’ortcrvano  / il  filenzio  come  fi  pratica? 
Lecccafioni  come  fi fuggono ? Le  ubbidienze  come  s’accettano?  Le  ora* 
aloni  mentali  conquoif^ore  s’cfercitano  ? ifenli  fi  accarezzano,  le  paf- 
fìoni  s’accondefeendano , la  legge  fi  vilipende,!  digiuni  fi  pofiergano,  il 
filenzio  fi  difpregia , le  occafioni  s’abbracciano , le  ubbidienze  ii  rigettano , 

' le  orazioni  fi  fuggono , ò pure  il  ginocchio  a terra , il  c;q>o  per  aria , l’occ  hio 
aU’ofcuro , il  peniìero  al  chiaro  cu  qualche  lume , che  di  tanto  in  tanto  lam- 
loggia  fri  quelle  tenebre . Dunque , che  lamentarfi , che  il  cuore  c fierile , (è 
pon  fi  mette  mano  alla  zappa?  che  il  cuore  é fecco,  fé  fi  trafeura  1 inafito? 
Che  il  cuore  è duro , fé  non  s'intenerifce  col  fuoco  ? che  il  cuore  c un  bofeo  , 
le  non  s’adopra  la  falce  ? Oh  Dio  ! dice  tal’  uno , clic  fi  proceda , mi  non  è 
bramofo  di  perfezione . Vorrei  pur’  io  slegarmi  da  quell'attacco  , che  trop- 
po ini  lega;  perche  dunque,  come  Pietro  non  abbandonar  la  prigione,  e 
fuggire  dallecatcnc  ? Vorrei  pur’  io  feguire  il  mio  Gesù  ad  onta  degli  appo* 
citi , che  mi  trattengono  ; perche  dunque , come  il  Giovine  Evangelico,  non 
gettar  via  il  lenzuolo,  ed  accompagnarfi  nudo  col  Nazareno?  Vorrei  pur^ 
ao  mondarmi  daccrtalcbbra.che  mi  mantiene  nell’anima  Tempre  vivo  il 
prurito  di  ambiziofi  penfieri?  perche  dunmie,co(ne  il  Siro  Naaman  noa 
correre  al  Giordano,  e lavarli  fra  l'acqitc  di  purificata  intenaione?  Vorrei 
pur’ io.  Cola  vorrefie  ? Ah  Dio  mi  Tento  legare  il  cuore  da  un  ferpe,che 
mi  ftringe,  direi  quali,  con  troppa  violenza.  Un  certo  affetto,  che  non 
polio  fiaccarmi  dalle  vifccre,e  ini  riduce  a (palimi di  moribondo , Prego 
Iddio , che  mi  fciclga  da  cpiello  viluppo , e mi  dia  la  libertà , mà  fempre  più 
io  mi  trovo  riftretto . Gii  v’hò  detto , che  dove  fi  tratta  d’attacco , fi  (u^ 
ganoiccppi,e  le  non  balla  il  fuggire,  già  che  voi  mi  portafte  i’allcgoru 
delferpe.  Ecco  il  rimedio.  i 

i V.  Comparve  in  unaLibatta  nel  Regno  di  Angola  coli  nel  Congo  na 
certo  foldatorifiretco  fri  carne,  e pelle,  come  dauna  cintola  dalla  figura 
d’unferpe.  Muoveafi  quello  con  teda, c coda } acciò  l’una  accoppiandofi 
all’altra  porcile  cingerlo  tutto,  e comporre  un  circolo,  direi  quali,  d’in- 
canto per  quel  melchino.  Ah  mal  per  te,  ò infelice,  fe  il  capo  s’unifce  alla 
y.  F#r/.  coda!  Il  laccio  c compito  , perderai  foffbcato  il.refpiro.  Come  potrai 
'■MdmMn.  Scioglierti  da  unacatena,chc  in  ogni  parte  ti  cinge?  Come  fvilluppare  un 
^ nodo , che  non  ha  capo , ne  coda  ? Come  ufeire  da  un  circolo , fe  unendoli 
fella  a coda.  Il  fi  circolo  eterno?  Non  ufeiva  per  certo.' La  Tua  fortuna  fu, 
^ che  pria  s’accoppiaffero  allìcme  capo , e coda , un’  altro  foklato  dato  di  pi- 
glio ad  un  mazzetro  de  giunchi,  flagellò arpramente  la  pelle.  Torto  cui  an- 
nidava il  ferpe  micidiale.  Si  contorceva  allo  fcaricarfi  delle  sferzate  fri 
. • quelli  fibre  la  be  dia  , fi  rannicchiava  ; mà  a colpi  inceffanti  delle  ve^he, 
che  pcrcuoteano,  reftringendofi  in  j>oco , perde  alla  fine  col  moto  la  vita,  e 
colla  motcctU  quello  fi  ravvivò  la  ulucc  ai  quello . Son  acexnpo,  per  addi^ 
I larvi 


DISCORSO  XCIV. 

tanrì  il  modo^  sbrigarvi  da  quell’attacco , da  queiraSctto,  fcrpe  tortuofoy 
che  ogni  poco , che  duri , unendoli  capo  a coda  lì  fà  circolo  perfetto , e vi 
lega  il  cuore  in  maniera  di  forfè  più  non  potervi  diltmpcgnare  da  un  fìmil 
laccio.  Non  fi  ftii  in  ripofo . Si  metta  mano  alla  sterza.  Si  mortifichi  l’oc> 
chio  curiofo,e  lì  chiuda  fri  Tombre  di  abbalface  palpebre.  Si  caftighi 
l'orecchio trMpo  vago  di  affettati  colloquj, e lì  ritiri  da  dove  allettano  te- 
nerezze di  lufinghicri  difcorlì , ed  accendono  fcintille  d’infuocate  efprclfi^ 
ni.  Sipunifcail  labbro  troppo  libro,e  licenziofo,ed  acciò  non  efca  in 
parole , che  lìano  di  Teatro,  e non  di  Chiofiro , fi  eh  iuda  in  claufura  fotto  la 
chiave  di  modello  filenzio.  Si  mortifichi  il  piede,  e non  fegli  permetta 
canta  liberti  di  portarfi  ben  fpelTo,  ove  pria  di  eflo  vi  giugne  il  cuore,  che 
gii  vi  hi  jprefo  piede , mentre  fenza  contrailo  degli  afictti , (lenta  poi  a par- 
tirli. In  fomma  farebbe  pute  ottimo  rimedio  impugnare  qualche  volta  il 
flagello,  e dar  fui  capo  al  ferpe  con  batter  la  pelle,  perche  così  rellringen- 
don  a poco  a poco  la  tortuola  paflìone,  s’impedirà  l’unione  del  capo  alla 
coda , fi  fcioglieri  il  circolo  ferpendao , e voi  farete  liberi  da  un  fimil  lacciOb 
VI.  Hò  detto  così,  perche  Iddio  c'agiutari,  quando  noi  uniremo  alla 
fua  delira  il  nollro  braccio , fenza  dar  neghittofi  afpettando , che  ci  agiuti  « 
fenza  agiutarlì  anche  noi , e dar  fui  letto  colla  nodra  paflìone , gridando  , 
che  ci  lega  con  troppa  fìnlza,  e mai  alzare  il  braccio  della  nodra  coopera- 
aione  per  (vilupparci  dal  ferpe,  che  c’incatena . Nfmo  adiuvatur^fì  ab  ea 
nibilavatur.  Si  fviluppò  dal  laccio , che  gli  fu  tefol’ Arselo  delle  fcuole, 
mi  die  di  piglio  a un  tizzone.  Sì  fviluppò  da  un  ferpe , che  fe gli  voleva 
avviticchiarad’attomo  il  Porporato  Borromeo,  mi  die  di  mano  alla  sfer- 
za . Si  fcioKc  da  ogni  nodo , con  cui  poteva  dringerli  il  cuore  la  converfa- 
zionediDame  ne  fedini  di  Corte Frincefco di  Borgia, perche  col  braccio 
era  fnello  nel  batterli  col  fuoTofone  le  carni.  Fu  femprc  libero  da  ogni 
alTalto , che  pure  talvolta  gli  fù  preparato  da  una  sfacciata  beiti  Filippo  il 
Neri , perche  lì  difefe  armato  ò di  flagelli , che  fcaricava  con  impeto  fopra  il 
dorfo , ò di  cilù  j , quali  corazze , de  quali  cingea  in  ogni  tempo  il  fuo  feno. 

Il  punto  di , che  mmo  adiuvatur^fi  ah  to  nibii  agatur . S’è  ben  compiaciu- 
to Iddio  di  cavarci  da  se  folo  dal  nulla . dandoci  Federe  fenza  di  noi , mi 
fenza  il  nodro  concorfo  non  ci  vuol  donarla  falute.  Qui  tnavit tt , fina tt 
non fah’abtttt,  firn  tt.  Lagraziaé  imitatrice  della  natura,  sì  come  quella 
abbomfee  il  vacuo,  non  permettendo, che  feendanoanoi  le fuperiori  in- 
fluenze, quando  i corpi  non  fi  mantenghino  in  reciproca  corrifpondenza, 
con  cui  nè  meno  la  grazia  vuol  produrre  i fuoi  mirabili  cflctti , quando  alla 
mano  dì  Dìo  non  cooperi  ancora  la  nodra , e pallino  di  corrifpondenza  col 
.Superiore  agiuto  il  nodro  baffo  concorfo.  A quedo  fentimento  allnde 
FApodolicaefortazioBe.  Exbortamurvosnt  mvacuHmgratiam  Dei  reei- S.  Atleti 
piatii:  così  dichiarata  da  S.  Anfelmo.  Invatuumgratiam  Deirecipit  ^quiibi, 
tum  io  non  laborat , nec  ti  fuune  ftudium  adjungtt.  E' vero  che  lofpofo 
batte  alla  porta . ma  rocca  a noi  alzarli  d al  letto  ; e sbalzar  dalle  piume , per 
introdurlo . E’  vero , che  arde  lucerna  la  liu  parola , per  fgombrare  dal  no- 
Aro  cuore  ogni  ombra;  mi  tocca  a noi  a fomentare  la  fua  fiamma  con  Foglio, 
acciò  non  fi  imorzi.  Sì  chclddio  ci  cadere  dagli  oceb)  le  cattarate,  per 
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renuerci  come  al  ceco  nato  la  villa  ; mi  tocca  a nei  correre  albaeno  di  Siloe 
per  punficnrla  del  tutto . Si  che  Iddio  ci  rirguarda  con  pupille  di  pietà  ; ac- 
ciò fi  ravvediamo  dopo  un  tal  fguardo  de  noftri  errori , mi  dobbiamo  an- 
cor noi , come  Pietro  ufcir  fuori  dall’Àtrio . Quando  Iddio  ci  chiama , e noi 
dotmigliofi  giacciamo  fui  letto  delle  nodrc  tiepidezze  • perche  llar  difpu- 
tando  colle  piume  ? Ah  che  v’è  gran  pericolo , che  fdcgaoia  ci  abbandoni  la 
itia  grazia , fenza  più  far  ritorno  ! 

VII.  Quello  è un’ altro  punto,  che  merita  tutte  le  ooftre  rifleflìoni , per- 
cheun  puntode  più  mafltcci  ncll’intcreflc  della  nollra  eterna  Gilvczza . Oltre 
il  volere  Iddio  la  nollra  coopcrazione , la  pretende  follecita,  e frcttolofa. 
Pretende , che  tollo  lì  apra , ^ando egli  batte , alcrimente  fe  qualche  anima 
peghittofa  contende  col  letto,  rorreboe  alzarli,  mi  non  si  rifolvcrfi  con 
prontezza  ; none  forfè  più  a tempo,  c mai  più  abbandona  le  piume.  Chili 
trattiene  in  dimore,  chi  tarda  in  lentezze,  chi  prolunga  in  dilazioni.  Ah 
pio  ,chc  forlè  mai  più  fi  muouc  .'  perche  la  grazia  «come  che  di  alta  nalcira, 
e d’un’ indole  allui  dilicata  vuol  clfere  accolta  con  follecita  cortefìa,  e chi 
la  rigetta  una  volta , può  fuccedcrc , che  la  rigetti  per  Tempre . Noi  qui  fia- 
mo  in  un  Marc  affai  borafeofo  per  veleggiare  alla  Patria  beata , non  afpet- 
tiamo,  che  un  vento  in  poppa,  acciò  la  Nave  fi  metta  incorfo.ed  a vele 
gonfie  s’incammini  all’imboccatura  del  Porto . li  vento  fpira  , con  grazio!» 
unpulfi  la  fpinge  l'aura  feconda  dello  Spirito  Santo,  fe  la  Nave  refillc,  fe 
non  corrifpqnde  al  vento, che  foffia,lcnon  s’arrende  agrimpullì,  fc  non 
ficgue  i moti , che  non  rclli  per  fempre  in  quella  calma , di  cui  parla  Ambro- 
gio. TranquHlitéis  i/latmptfias  tfi  t Una  calma  peggiore  della  tcmpella, 
lenza  mai  avvanzarfì  un  fol  miglio  nella  navigazione  al  Paradifo . Qiialche 
volta  fi  offervano , non  dico  fra  noi,  alcune  anime  fempre  immobili  nelle 
medclìme  acque  delle  llcffc  pallìoni , delti  llcfiì  attacchi , e delle  lleffe  negli- 
genze , che  nc  pure  a remate  di  caritatevoli  correzioni , e di  paterniirwifi  fi 
poflbno  (laccar  da  quel  feno,  incui  rcllano  trattenute  da  una  calma oflin»- 
ta , godendo  pace  fri  fonde  de  loro  pravi  appetiti . Mi  fpiace  la  loro  dilcr»> 
zia.  Più  non  foffiano  le  aure  feconde  dello  Spirito  Santo . L’aver  relìilito 
alle  imprcilìonifcgrcte  della  grazia  eccitante  gli  hi  ridotti  a quella  sfortu- 
na. £’  ceffoto  il  vento  propizio . Dio  si , che  non  rclli  no  Tempre  nel  inedo* 
fimo  golfo . 

Vili.  Povere  anime,  io  vi  compatifeo.  Voirdlarete  fempre  di  qui  dal 
Giordano, enongiungeretcallaterrabeata;perchc  non  imitalle  la  turba 
Jrftà  4.  ifraclita  con  affrettarvi  a pal&rlo . FtftmgvitqMepopulm,&tratiJìii.yok 
^ non  farete  più  a tempoa  rendervi  d^na  obblazione  alla  Maeili  delf  Altifli- 

_ ^ . mo;  pere  he  come  Caino  troppo  tardallc  l’offerta  del  (acrificio . Cnlpa  tjt^ 
it  ’qHodpaftmultosdittobtulityf»tri^ciumtnimctleritMtt(ommdatur,è  of- 
Csin  , é-  fervazionc  di  5.  Ambrogio , Voi  più  non  goderete  il  lampo , con  cui  procu- 
rò  di  rifehiararvi  fuggitiva  la  grazia,  perche  tardafle  ad  aprir  la  pupilla, 
qiundo  folgoreggiò  col  Tuo  lume . Voi  non  giugneretc  mai  più  ad  una  pi> 
•a  vittoria  de  voflri  appetiti,  perche  come  i nemici  di  Lacaro  Signore 
d’Atcne  vi  perdede  addietro  a quelle  baffe  affezioni,  lafciando  feorrere 
fopportuoità  di  trionfar  gloriofi:  lalliadivoi  fcpiànoQvirkfcafarrìoi 
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chirvl  'di  nade , e godere  il  dolce  de  favori  de'  Cielo,  perche  api  ncghictoiè' 
tardale  airinvìto  della  grazia , che  vi  chiamò  a raccorre  il  fiore  più  delica- 
to delle  celeili  rugiade.  Tal  fia  di  voi,  (è  piu  non  v’abbandonano  levofire 
infermità:  L’occhio  ancor  he  non  fi  apre  a chiarori  delle  marsime 
eterne  : La  bocca  ancor  infetta , che  non  fi  purga  dalle  falivc  corrotte  di 
puzzolenti  difeorfi  : Le  mani  ancora  ftorpie,  che  non  s’impegnano  in  opere 
di fantificato fervore:  Li  piedi anccrftravolti, che  non  corrono  un  paffo 
■ella  carriera  dcirerangeiica  perfezione:  La  carne  ancora  gnalfa,  che  non 
firafibda  C04  propofiti  di  più  innocenti  affezioni.  Il  cuore,  che  tuttavia 
tramanda  dal  labbroun  fiato,  che  puzza  di  pravi  appetiti,  perche  ad  imi- 
tazione della  donna  Evangelica  non  v’acceftafte  al  Medico , quando  vi  fi 
prefcntèdipaflaggio.  • * • ' 

IX-  Non  vado  più  avanti  con  qucfli  riflefli  : per  dartempo  avoi  di  più 
maturarli  tol cuore,  che  io d’efprimerli  colla  lingua . Alta  grazia  di  Dio  fi 
cooperi , ò fi  cooperi  con  preftezza . Iddio  non  vuol  far  fenza  noi . Ecco  la 
eccefnrà  del  noftro  concorfo . Iddio  quando  vuol  fare  con  noi  pretende, 
chefubito,e  fenza  dimora  noi  operiamo  con  lui.  Ecco  la  premura  difret- 
tolofa  conrifpondenza  alla  Tua  grazia.  Mi  fi  raccapricciarono  un  giorno  i 
miei  pochi  crini  fui  capo, in  occafione,chc  afliftendo  ad  un’anima,  in 
tmipo,ncl quale  peraltro  moftravafivogliofa  di  ftringerfi  aDio,c  liccn- 
aiarfi  da  certi  attacchi, che  tenevano  il  fuo  cuore  in  carena,  mi  difle  con 
mefta  voce  accompagnata  da  nn  profondo  fofpiro;  AbP,tdref  11  cu«rt  i 
dubito,  €br  Iddio  m'abbta  già  abbandonato.  Procurai  di  rimetterla 
in  confidenza  colle  piaghe  del  Crocefiflb , c fuggerirli,  che  in  ogni  tempo 
c’afpettaabracda  fpalancate,  per  accoglierci  nel  fenopietofo  della  fuain- 
. finita  clemenza.  Non  potei  cavarli  altro  di  bocca,  fc  non  che;  Ah  che 

Sicfta  durezza  di  cuore,  quefiafvogliatezza  difpirito  mi  mette  in  troppo 
fpctto , e dubito , che  più  non  voglia  Iddio  battere  alla  mia  porta,  per- 
che tante  volte  fili  Tordo , quando  picchiò . Mentre  io  non  mi  fento  a com- 
ponecrc,rcgno  che  Iddio  più  non  mi  tocca , e fé  non  mi  tocca,  eccomi  ab- 
• oandonato.  Non  m’inoltro  a riferire  quanto  dopo  fogni.  Spero  in  bene, 

• pure  dubito,  eremo.  Temo  di  lui , mi  non  di  voi . perche  non  vi  fuppongo 
«selcafo.  Dirò  bensì,  che  ftiodovcflì  metter  fuori  un  cartellone;  in  cui 
con  pochi  caratteri  foflc  deferirta  lacaufa  delle  nofire  tiepidezze,  del  no- 
Iftrofcarfo  profitto  nella  carriera  dello  fpirito , del  rerchc  le  ofTervanze  fi 
trafeurano,  le  ubbidienze  fi  ripugnano,  li  cfercizj  fpirituali  ci  attediano j 
perche  il  cuore  non  è cosi.tencro  come  eflfcr  dovrebbe  in  una  fomace  di  tat>- 
to  fuoco,  quanto  è quello,  che  accendono  dne  ore  al  giorno  di  mentale  ora- 
zione, tante  lezioni  di  Codici  fpirituali,  che  inftruiicono,  tanti  ammae- 
ftramenti  di  zelo, che  fi  arcoItano,ò  in  pubblico  Capitolo  dal  Prelata, 
quando  corregge,  din  pubblico  Refettorio  dal  medefimo,  cpianio  ammo- 
uifee  : e tante  altre  pratiche  di  fpirito , che  vanno  anneffe  alla  ftrettezza  del-' 
la  noftra  riforma . Scriverci  cosi  ; Non  s’awanziamo  nella  perfezione,  al- 
zila tepidezza  ci  tiene  fempre  indietro,  perche,  ò prerendiamo  pziofi,  che 
faccia  tutto  Iddio,  ò neghittofi  non  firifblviamo  a cooperare  prefto  con 
Dio.  lo  due  parole:  perche:  Ooieotecon  Dio.  O tardi  con  pio.. 
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La  colpa  non  emendata,  perche  tardi  corretta.  | 

Et  fi  hanc  de  qua  ìoquor  ocu/i  petulantìam  in  aliquo  \ 
vefirum  adverteritis  ^ fiatim  admonete,  ne  mai'h  <* 
capta  progrediantur , fed  de  proximo  • 
corrigontur, 

S.P.  Aug.  in  Reg. 

On  bafta  correggere , fe  prontamente  non  fi  corregge,’ 
ed  alla  commifiìone  elei  fallo  non  fuccede  tolto  la 
cariti  deiravrifo . Appena  Davide  deninò  il  liillro 
della  Tua  Porpora  con  quella  macchia , cne  a rutto 
il  Mondo  è palefc.  Ecco  il  Profeta  Natan <con  bel 
modo  a correggerlo , e farlo  ravvedcrctl’un'  errore 
affai  grande , per  effere  un’  crror  coronato . A ppena 
l’Apoftolo  Principe  con  tre  negative  fi  dichiara  feo- 
nofeente del  Redentore  Maeftro  : ecco  un’  occhiata  dd  medeflmo  Salvato- 
re, che gli  rinfaccia  con  tacita  inverti  va  Tinfcdclti  del  fua  Ipirito , e gli  fà 
conofeere  col  fuo fguardo  la  ecciti  del  fuo  cuore.  Fri  coiifiglj,  che  diede 
Afclepiade  a chi  pratica  l’arte  Medica , Tono  fu , che  non  rudaile  ad  appli-i 
care  corri fpondente  alla  graveata  del  morbo  rattiviri  del  rimedio.  'Vt  t»- 
to ,ut  ctUritèr  1 ut iucundì  (urtt . Deve  curare  da  Medico,  chi  corregge; 
Dunque  ctltrith  ricetti  la  medicina,  e non  permetta  , che  ad  un  male  gU 
fatto  vecchio  fegli  porga  fenza  profitto  un  Medicamento  ancor  giovane. 
Parla  con  quello  ìcntimento  il  Santo  Padre  nella  fua  Regola . Et  fi  bane  dt 
qualoquor&c.  Oltre  il  darci  l’awifo  di  pretto  correggere , ci  poi^e  il  mo- 
tivo , per  cui  fi  deve  prontamente  correggere , acciò  non  fi  renda  incurabile 
il  male,  che  tardi  fi  cura,  nafeendo  da  quello  difordine  Targomcnto  del  miq 
difeorfo . La  colpa  non  emendata,  perche  tardi  corretta . 

II.  Un  difetto  ancor  tenero,  per  non  avere  gran  forza,  è affai  facile  il 
fottometterlo  i non  cosi , fe  fi  Ialina  ingrandire,  e prender  piedi  j ogni  gior- 
no più  vi  crefeendo  in  vigore;  onde  fatto  robutto,deve  elfere  valorofo, 
chi  fcco  hi  penfiero  di  cimèncarfi . Un  fallo  ancor  bambino  c un  fallo,  direi 
quali  ignorante,  che  per  effere  di  poca  età  non  è ancora  capace  di  conofeere 
perfettamente  sé  ftefTb,e  perciò  a farli  apprendere  le  fue  mancanze  batta 
ogni  poca  inttnizione , che  fari  intefa  con  maggiore  facilità , da  una  mence 
ancor  tenera  d’impreflìone . Eccomi  al  primo  motivo,  per  cui  non  retta 
emendata  una  colpa  troppo  cardi  corretta.  Colpa  già  adulta,  e vigorofa, 
fi  richiede  gran  forza  pcrefpugnarla.  Colpa  già  avvanzata  in  età  noni 
cosi  facile  ad  imprimerli  la  colutone  di  sé  medefima , dura  in  intendere  la 
f agione,  che  pcrluade,oltiaau  ia  non  arrcodctfi  alla  verità,  che  argo  menta. 
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Se  foflé  fiata  più  rollecita  la  correzione  non  avrebbe  prc(b  canto  piede  it 
fallo , non  è tnetaviglia  dunque , che  non  redi  emendato , perche  cardi  com 
retto . Se  fi  lafcia  ^ che  una  pianta  fi  pieghi,  e non  fi  curi  di  foftenerla,  quan« 
do  è novella , eccola  fempre  curva,  romperli,  mi  non  gii  radirizzarfi. 

Se  non  fi  fpezzano  l’uova  degl’afpidi  in  breve  fpuntari  un  Bafilifco.  Stenta 
a mantenevi  nel  bene  chi  ben  comincia , or  chi  male  comincia  finiri  femprs 
in  peggio . Chi  hi  il  capo  d’oro , come  la  ftatua  di  Nabucco , hi  i piedi  di 
fango , che  fari  di  chi  hi  la  tefta  di  creta  f 

III.  Veniamo  fili  noftro  di  fcorio.  Un  difetto,  che  fi  cardia  correggere 
pafia  in  abufo, getta  radice,  fvclgafi  fé  fi  può.  Per  più  chiarificare  una 
rnaflima  di  tanto  rilievo  miracela  entro  un  Fiume , che  in  una  certa  Tua 
vifione  tentò  di  paflareEzechicllo.  Entra  nel  Fiume,  l’acqua  gli  giunge  al 
ginocchio,  Tradutcitmtptr aquamvfqui aigtnua.  Qiù  biloj^ara,che rz.«A47.' 
alcuno  alzafic  la  voce , e gndallc  al  Profeta . Fermati , e non  pam  più  oltre. 

Le  acque  fono  ancor  bafle , è facile  il  ritirarli  ; mi  non  v’é  chi  parli.  S’av- 
vanza  più  oltre,  tenta  di  nuovo  il  guado,  ecco  le  acque, che  s’alzano  fino 
alle  reni,  e niuno parla.  Et  traduxtt  m»  ptr0quam  ufqui  ad  rtrus.  Q^àlUdmi 
non  fi  ferma , s’inoltra  ancoi^iù , e tanto  s'inoltra , che  ingroflate  a difmi- 
fura  le  acque , eccolo  in  proflimo  rifehio  d’clTcr  portato  dalla  corrente , e 
refiarfommerro  fri  Tende.  Fù  miracolo , che  amnuellrato  dal  pericolo  fi 
ritirane  dal  guado,  e fi  mettefic  in  falvo.  Intumiurunt  aqua profundt  torren-  lUdtm , 
tit , qui  non  poteji  tranjvadari , fi  conofee  il  perche , qualche  Ciaufirale 

fiafi  troppo  ingolfato  nel  la  piena  de  Tuoi  capricj , che  toltane  una  gran  fpin- 
ta , che  gli  dia  fuperiore  impulfo  dello  Spirito  Santo,  è troppo  difficile,  che 
fi  fottroga  dal  golfo.  Perche  non  fu  corretto , quando  le  acque  erano  anco> 
ra  bade,  qua^o  non  s’erano gonfiate  con  si  gran  piena.  Adefib.che  le 
acque  fon  alte . Adeflb,  che  la  corrente  formonta,  e che  gli  toglie  il  piede 
conopprimcre  il  cuore.  Gridate  pure,  che  fi  ritiri,  che  fi  difimpegni  dal 
guado,che  fi  rimetta  fui  lido,  forfè  none  più  a tempo  a falvarfi , gii  del 
tutto  fommerfo,  perche  troppo  tardi  a vvifato.  De  parvii,Ó'  planitaqnis  S,  Prtrl 
ad  tntrafmeahiìtm  profundt  tort  entit  fUrJtudimm  pervenitut:  cosi  meco  Dam.hie, 
moralizza  sùqucfio  fatto  S.  Pier  Damiano.  , 

IV.  Pafiianio  dal  particolare  al  comune.  SapetepercheinqualcheChio- 
Aro(  Piaccia  al  Cielo, che  non  fia  alcuno  de  nofiri  ) gli  Superiori  gridano 
fenza  prò  fitto  ? PP.,cFF.  miei  gli  abufi  troppo  s’avvanzano.  Ora  mai  la 
Riforma  è dentro  Tacque  fino  aila  gola , con  pericolo  di  rcAare  pienamente 
fommerfa . Si  torni  indietro  dal  guado  così  avvanzato . Si  rimetea  Tefàttez- 
za del rigorofo  filenzio,  fi  ripiglino  le  prelcrìtteafiinenzc.  Sitorni  ad  in- 
trodurre, quella  ritiratezza  da  fecola  ri,  che  in  altri  tempi  fù,e  dovrebbe 
edere  ancora  una  ritiratezza  romita.  Gridano, diffi , mi  fenza  frutto,  per- 
che gii  le  inoflervanze  formontano , ed  è troppo  difficile  ritirarli  da  si  gran 
piena.  La  colpa  è voftra  ò taciturni  Superiori , perche  non  gridafie  in 
tempo  , che  le  acque  appena  bagnavano  il  piede  , ò al  più  arrivavano 
al  ginocchio.  Se  voi  allora  avelie  riprefo  chi  gii  cominciava  ad  inol- 
trarli nel  fiume , la  correzione  era  forfè  opportuna , mi  ora , ch«  fi  è inol- 
trato ncU’ acque , che  le  palTioni  hanno  prefo  piede  nel  di  lui  cuore  , fi 
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grida  al  deferto»  non  emendato,  perche  tardi  corretto! 

V.  Ecco  ancora  l'altro  , perche  al  giorno  d’oggi  riefee  cosi  difficile  rriiv 
trodiirre  ne  Chiottri  gii  dilataci  le  ftrcctezze  del  veterano  inftitiiro . Perche 
talvolta  anche  a fronte  de  Pontifici  Decreti  fi  mantengono  gli  abufi , che 
pafiano  per  confuetudini  nelle  Claufiire  più  rilafciate;  appunto,  perche 
quando  cominciò  qiralchc Libertino  a metter  piede  nen'acqua,a  romper 
sna  legge,  a feoftarfi  da' la  riva , chi  era  tenuto  ad  alzare  la  voce  tactf.iecon 
pcrniziòlb  filenzio,  lafciando  che  il  pie  s’inolrraflè  fino  ad  «Ifbgarfi  del  tut- 
to la  Monaftìca  difciplina , paffando  da'una  (fretta  rifórma  ad  un’aperta 
rilafazione.  Gemono  alcuni  Chioftri  oggidì  per  quefta  k>todi(p-jzia,fr<  , 
quali  uno  fi  duole , che  ne  fuoi  Refèteor)  fi  fiano  introdotte  varie  fpccic  di 
non  comuni  vivande,  perche  una  fol  volta  fi  lafciò entrare  in  effi  toriva>- 
mentc  tm’arancio . Se  qnefto  fi  rigettava  la  prima  volta , che  v’entrò  fingo- 
Jare  reftava  fempre  al  di  fuori  così  dannofaparticolariti,cnon  farebbe 
flato  quel  frutto , come  poi  fu, un  pomo  novellod’ Adamo, che  panort  la 
rovina  de  riformaci  llatuti . Dunque  acciò  fi  riparino  con  profitto  i difor- 
dini,  fi  correggano  a tempo,  fard  minore  il  pericolo,  che  prendano  prede 
gli  abufi,  e farà  facile,  priache  ci  fommerga , difimpegnarfi  dalla  corrente.’ 

VI.  Quìnonfifèrma  ildifotdine.  Un’abbufo  non  prontamente  corret- 
to , oltre  li  prender  piede  pofato , fi  fa  domeftico,  c là  dove  prima  fi  ammet- 
teva con  ribrezzo , dopo  s’accoglie  con  giubilo  i quindi  awttnc,chc  a mcP* 
terc  in  orrore  un  difetto,  che  piace  civuolgrati  ftento  : Aduno,  acni  fi 
frano  famigliarizzate  le  inoflèrvanze,  che  già  abbi  contratta  doroefticliezzi 
cograbufi,  diteli:  Non  idi  bene  quel  rompere  per  ogpicat^ leggiera  il 
rigor  del  filenzio,  quel  violare  per  ogni  poco  preteflo-l’ai^rità  dcìdigii*- 
no  r Diteli  r Troppo  difdicc  ad  un  labbro  Monadico  un’idfoou  di  fècole , t 
non  bene  convergono  a piede  (calzo  pafleggidi  prato,  non  di  Calvario  t 
Diteli  ; Non  merita  favori  dal  Ciclo  chi  fogge  volentieri  dagli  Altari , e pii 
gode  la  domedichezza  degli  Egizj,  che  la  converfàzionedc  &rafini : Ditelb 
Ah  quanto  difpiaccìono  al  Piazareno  Amante  certi  ter^rf  affetti, che di- 
ilolgono  il  cuore  dalle  Tue  piaghe , c Io  portano  a metter  il  labbro  a qualche 
cairccdr  compiacenza,  non  di  padrone!  Se  gli  parla  cosrj  nià  il  cuore  gii 
domcdicoanemancanzenonfà  calò  degli  avvift.egiungead  alcoltarli  con 
fchcrnìdicfgIio,econ  fogh^nt  di  labbro.  Quante  volte  fi  deride  il  zelo 
di  chi  fi  fcalda  contro  le  liccnzcde  libertini , e fi  mettono  in  burla  le  invet- 
tive, che  detedano  le  introdotte  larghurc  : Gii  in  alami  ,conric  a Mitrklat 
te,  è paffato  io  nutrimento  il  veleno, gudando  condHertodciranimacid, 
che  non  dovrebbe  affaporarfi,  che  con  mortale  fconvolgtmento  delcncrr. 
Poveri  Sureriori,  abate  puir  la  voce.  Si  parla  ad  un  fcoglior  Paffando  in 
dcrifolc  ripreofioni:  Non  più  de  veleni  Io  domacofi  (convofge,chc  anzi  il 
cuore  ft  ne  compiace.  La  pratica,  dice  Bernardo,  è manifeda.  Pfefanogli 
abufi,  quando  a guifa  di  legni  fono  ancor  verdi,  mà  (è  t’invecchiano  fi  ren- 

j don  leggieri, non  gravano,  ma  dilettano.  Frmamtibi hnportabiltviJebitar 

gy  ^^alfqriid,prottJI?u  temporis  fudicahis  non  aJtò^ave,paulo poftltvtfentitt’, 

Hnfid.  pagh  pofl  ntt  fsntitSy  panlo  pefi  ttiam  dtUadbit , itàpamlatim  in  eordis 
imititm  itnr,  ’ ^ 

VII.  Do: 
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VTL  Derrebbcperciòcelebrarfìconapplauro,  e non  rìmproreranì  con 
(dee  no  il  zelo  di  chi  corregge  i difecti  ancor  bambini , acciò  oltre  il  lungo 
polKflb  non  fi  rendano  afiai  domcftichi , e riefea  perciò  troppo  difficile  l’e- 
meadazione  per  clfcre  troppo  tarda  la  correzione . lo  lodo  aitai  il  coftame  • 
che  riferiicono  le  Storie  de  Pigmei  : Erano  a quelli  cosi  dannofe  le  Gru  , che 
non  fapevanoormai,  come  pm  rimed  iare  a mali, che  loro  recavano  qu  :i  per- 
piziolì  animalii  pure  alla  fine,ecco  opportuno  il  rimedio:  Tutta  la  Primavera 
vicn  impiegala  in  disfare  i tuoi  nidi,non  potendo  durare  più  i danni,racntre 
fitgli  toglieva  la  tucceinone . Bell  argomento  io  nuora  confermazione  della 
Teriti,di  cui  fiamo  in  difeorfo . Non  refta  emendata  una  colpa  tardi  corret- 
ta , perche  non  fi  disfa  il  tuo  nido,  e nondisfacendofi  il  fuo  nido,  fi  vi  molti- 

{dicando  la  prole.  Una  ne  partorifee  un’altra,  e quella  un’altrai.Tolgafi  poi 
cfipHÒuaasidilatatagenerazione  : Qiiaado  il  difettoè  wpenanato,ua  ^ 

caritatevole  awifo  balla  per  foif  ocarlo  nel  fuo  nido , mi  fc  u permette , che 
crefea  in  eti,  fi  dilata  io  tanta  prole,  che  non  ò valevole  il  zelo  con  tutto 
rimpcto  del  fuo  fervore  a dillruggcrlo . Un  tal  fentimento  è approvato 
dal  Nazianzeno  Gregorio.  Nata  malo  ftmptr  aliud  srtfcit  inpugnameo- 
mts.  Unmale,checialTaItidafoloafoloucilmentefifuperaimifecirie> 
ne  addolto  con  turba , fari  un  mezzo  miracolo  il  vincerlo  con  tanti  compor 
gai . La  colpa , che  fi  corregge  per  tempo  c una  colpa  romita , non  gli  può 
far  animo,  nc  darli  forza  la  compagnia.  Si  tardi  la  riprcnlìone.  Ad  una 
vidi  dietro  l’altra , crefeono  le  fue  forze  col  moltipUcaru  de  Tuoi  compagni, 
come  poi  relìftere  a tanto  numero? 

Vili.  Piangono  tanti  Chiollri , che  furono  di  rigorofa  ofiervanza , la  li- 
berti introdotta  da  varie  tr:^relIìoni  di  l^ge , e tanto  più  piangono , per- 
che non  lì  feoprono  più  in  elli  quelle  ftrettezze , che  chiudeano  il  palio  alle 
licenze  de  fccolarcfcni  appetiti , e perche  piangono  ? perche  nonlludiòil 
difenfore,  che, ne  pur  una  s’ìmpolTefiaire  d’un  pollo.  Non  rigettata  la  pri> 
ma,fùa(rai  facile  i’introdurlì  ad  un’altra,  ed  ecco  la  Rocca  in  poter  de  ne- 
mici . Più  non  regna  in  efia  la  riforma  de  collumi , mi  forfè  vi  fìgnoreggia 
rinlblenza  de  fcaMali . Unalìmilcdifgiaziala  Dio  mercè  non  cava fin’ora 
le  l;^rime  alle  nofire  pupille . Con  tutto  ciò  deve  ell'ere  alTai  follccitochid 
Cul&dc  di  quefii  riformati  recinti  a rigetrare  i primi  attacchi  della  libeni , 
che  vorrebbe  introdurli  nelle  noDre  claufure.  Prelati,  e Prelìdenti  per 
amor  di  Dìo  alzate  la  voce,  e fé  non  balla  la  voce  alzare  la  mano,  mialza^ 
tela  in  tempo,  per  mettere  in  fugale  trafgreirioni , fri  tanto,  che  fono  te- 
nere, fra  tanto,  che  non  fono  domeniche,  fri  tanto,  che  fono  romite,  fe 
voi  ;dpettate , che  gettino  radice , fi  rendano  famìgliari , e fi  moltiplichino 
colla  ruccclIìoHc  , gridaretc  indarno,  calligarete  fenza  profitto  , efiendo  ■ 
troppo  difficile  fvellere  dal  terreno  una  pianta , dt^che  fi  è fatta  troncone, 
fcaccìarcdicafaundomellico,  dopo cll'erfi impoltelTato  de nofirìa^ctti,e 
tieettarc  dal  cuore  un  nemico  dopo  il  foccorfo  di  truppe  aufiliarie , e dopo 
eflerfi  avvalorato  con  più  compagni. 

IX.  Avviene  a chi  t^rida , quando  gii  lì  fono  awanzati  gli  abulì  ciò , che 
predific  confilo  dolore  il  Prclcta.  jÙ  increpatione  tua  Domine  iormitavt^ 
ruta . Iddio  tal’ora  minaccia , c iuta  iotmentc  riprende , mi  il  cuore  infen^ 
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(rbilc  non  fi  rifcooce,  anzi  dorme  al  fifchio  delle  forrancbraYat?*.  Qucftaé 
la  sfortuna , che  incontrano  i Reggenti  delle  r^olari  famiglie , ^ando  cor> 
reggono un’abufo  già  inTccchiato,  una  tranfgreflìone  decrepita.  Alzano 
la  voce,  mi  non  fono  afcoltati  : E)ormono  con  tutta  pace  le  ino(fervanze,e 
fé  bene  fi  grida,  non  (ìrifeuotono.  Ah  increpatiom  tua  Domine  Jormttave^ 
runt.  Deh  impari  a gridare  a tempo , chi  c tenuto  a correggere  il  vizio.' 
Acciò  non  crefea  la  zizania,  dice  Girolamo,  bifogna  ftrozzarla  nel  Teme  : 
Zr^ania,  netrefeant  y tlidanturinjemint.  Bifoena  far  teda  al  primo  im< 
peto  della  colpa  «cosila  difeorre  piu  da  Evange'.iua  , che  da  Filolofoil  Mol 
ralc , perche  altrimenti  s’invigorifce  col  tempo , e non  fi  può  facilmente  rc- 
fifitrli , dopo  avere  corroborate  le  forze . ^na  faìut  rebus  tiì  octurrtre  ai 
f rin  OS  rerum  hnpetus . Bifogna  metter  argine  al  torrente , pria  che  fi  gonfi , 
le  nò , a guifa  del  Fiume  Eufrate , li  dove  piccolo  rufccllo  forge  da  terra , al- 
laga dopo  tutto  il  Paefe , fiumara  vaftiflìma , che  rompe  ogni  riparo . 
stbi  margsnem  rupit^  veri  fiwvius  , suceptsfque  ripis  , eeler,  ae  frtmtns» 
Notate  CIÒ  in  quel  Religiofo,  che  hi  rottogli  argini,  e (corre  baldanzofo 
per  ogni  campo  di  fccolarefc^  licenze . Voi  lo  vedefte  ne  primi  giorni  del 
Chioftro  piccolo  rufcelletto, che  non  ufeiva  dal  Tuo  letto;  guarda, che  fi 
vedefle  pattare  i limiti  preferitti  dalla  noflra  Riforma . Fuori  del  fuo  tempo 
cicalare  fenza  bifogno!  Fuori  della  menfa  comune  commeflazioni  fenza 
l’indulto!  Aprir  becca  in  fcherzi,chc  puzzafTcro  di  lettamajo!  Appro» 
priarfi  un  foglio  di  carta  fenza  il  fupertore  confenfo  ! In  cafa  de  fecolari  dar 
un’ occhiata,  proferire  parola,  fare  un  gefio,che  non  portafiè  in  fronte 
il  carattere  della  modeftia  ! Non  aflifiere  al  Coro  che  a ciò  non  fbfle  aftrec- 
Co  ò dalla  mera  incompoflìbiliti  dell’officio , ò da  efprefia  fiiperioriti  di 
comando  ! Né  meno  gli  paflava  per  lo  penfiero . Rufcelletto  di  poche  ac- 
que fe  ne  Bava  quieto  dentro  la  fua  riva.  Adeflonò.  Fiume  orgt  gliofo,  ^ 
rotto  o^ni  argine,  feorre  con  liberti.  Non  fi  feopre  più  in  efib  rigore  di 
Monadica  difciplina.  Guarda  fenza  contegno , parla  fenza  rifleffò , mxra 
fenza  riguardo  alla  legge  che  proféda , all’abito  che  porta , alle  promefie  gii 
fatte  in  faccia  degl’Altari . Silenzio  ! appena  fi  ricorda  del  nome . Digiuni, 
né  meno  ofierva  quali  fiano  i giorni . Modedia , compofizione , ritiratezza, 
povertà!  Sono  vocaboli  oltramontani,  quafi  modrando con  tante  fue  li- 
cenze di  non  intenderne  il  (ìgnificato.  E ^rcke  ciò  ? Perche  non  fu  corret<« 
to  quando  cominciò  a far  un  buco  nell’argine , a lafciar  entrare  un  pò  d’ac- 
qua, qualche  picciola  inoffervanza  : Eccolo  adeflb  fiume  orgogliofo,  che 
allaga  rotto  il  Paefe.  A riparare  tante  licenze:  oh  quante fpefe  ! oh  quante 
fatiche!  con  pocafperanza  di  ridurlo  alle  prime  drettezze  della  Riforma . 

Se  non  vogliamo , che  la  liberti  allaghi  inodriChiodri,  fi  ripari  a tempri 
alle  prime  apriture  de  rufcelletti . Si  corruga , e fi  corregga  con  pronto 
zelo  chi  comincia  ad  introdurre  novità  pemiziofe,  che  fono  racque  di  pic- 
cini fr'nte , che  poi  fi  gonfiano , e rompono  gli  aigini , co’quali  fi  riparavano 
dall’innondazione  le  nodre  riformate  Claufure . In  fomma  fi  correggano 
prontamente  i difetti,  acciò  non  fi  rendano  incapaci  d’eflcre  emendati, 
per  edere  troppo  tardi  corretti. 
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i Se -non  bada  la  voce,  lì  alzi  la  mano; 

' • Si  corregga  col  caftigo  chi  non  ' 

j ■ ‘ ' a’emenda  coll’ avvilo. 

St  M/fem  fiofi  admonitsonem  tterum , vel  alio  * 

die  , idipfum  eum  jdeere  videtitit , jam  velut 
‘ vulneratum  fanandum  prodat  ^ qui-  ] 

' " eumque  boc  potuerit  invenire  . 

S.P.Aug.inReg. 


(brdo,  che  non  incende  quando  fì  parla , moftra 
d’ intendere  quando  (i  cocca  , e fe  non  capifee 
alior  che  fì  muove  il  labbro  , di  indizio  di  bea 
capire  quando  fì  muove  la  mano . Più  della  lingua 
i (onoro  lo  braccio.  Quella  tal  volta  è mutola , 
che  non  fì  fente,  ancorché  parli.  Quello  tal’ ora 
è facondo,  che  fi  fi  intendere  , ancorché  tacia. 

Con  chi  d Tordo,  alla  fcvrriti  della  lingua  fucce* 

«la  il  pelò  della  mano,  e fe  non  giovano  i rimproveri  delle  parole. fup« 
.plifcanoi  colpi  delle  sferzate.  Così  parlò  Mosé  ad  una  pietra',  non  gii  cor- 
. reggendola  colla  lingua,  mi  perruotendola  colla  verga.  Dove  li  feopre 
durezza  non  fìammonifea  cnl  labbro , fì  perfuada  col  braccio;  mentre  ad 
ammollire  le  vilcere  d’ un  (afìb , non  fì  apre  la  bocca,  mi  fì  alza  la  mano. 

Quello  fu  il  motivo,  che  indufie  il  nollro  Santo  Legislatore  ad  ordinare, 
chedrpoun  caritatevole avvifo fì  denuncj  il  delinquente,  chenon  fi  cmen* 
da.  Si  auttm  fnfì  adrnomtktum  tttrum  yVil  .ilio  quoque  dttfiJip/um  eum 
■fatere  veder itiSf  ìam  veleeti  vuìeuratumjanandeem  prodat^quècumqueboe 
fettuerit  iavenire } acciò  non  ravvedendoli  quando  corregge  la  voce,  aU 
meno  fi  emendi  quando  parla  il  caftigo . Così  vi  fatto . Se  non  balla  la 
voce , fi  adoperi  la  mano,  e chi  non  fì  emenda  coU’awifo , deve  correggerfi 
col  caftigo.  • l 

. II.  PiùdellavoceipoderoTalamano,  ed  hiraa^ior  efficacia  per  eoo* 
vincere  Pollinazione,  della  facondia  del  labbro  la  rettorìca  del  caftigo.  11 
mio  lèntimento  è fondato  in  un’altro  del  gran  Pontefice  S.  Gregorio.  Pie*  s.Gregefl 
rureque  perverfi , eognofeeeeet  retta , qua /equi  dehent , & tamen  [equi  defi  IH.  mer. 

ficiunt^qua cognofeueet.  Si  corregge  tal  volta  il  difetto,  fi  mette  inchiarò«<p.»di 
la  Tua  deformiti , e chi  refta  corretto  capifee,  che  non  ifti  bene  portar  ia 
fronte  una  macchia  di  liberti  difdicevole  a chi  velie  abito  Riformato , pura 
non  fi  calo  del  caritatevole  avvifo,  vede  il  meglio,  ed  al  peggiore  s’appi. 
glia.  Gridano  i Superiori, e pongono  iii riflemone , ora  con  un  motivo'; 
pteon  uà*  altro  i (Uau/cbc  recano  all’anima  le  iaoflcrvanzc  de  regolaH 
I • LU  ftatuci. 
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ftaniti.  Gridano  ne  Capicoli  il  giorno  deftinaco  alia eorrezioliedfinecoTpè 
ebdom^aric,  gddanodopola refezione,  quafiogniicea  coQCro  le quoci-»^ 
diane  mancanze  .Non  meno  de  Superiori  fi  fi  fentire  qualche  zelo  privato, 
per  rimettere  ndrangufto" (entierq  di  Agoftiniana' Riforma,  w caccia 
Tuori  il  piede  per  correre  a paifi  liberi  una  firada  più  larga , mi  non  giovano 
le  ammonizioni . Si  grida  lenza  profitto , c per  qqanto  fi  alzi  la  voce , il  pie- 
de non  fi  ritira  dal  cammino  piùlibero,  e da  fentieri'piùfpaziofi.  Chedeve 
farli?  Si  cangi  lin£iuggio,fi  prenda  in  mano  la  verga,  perche  averi  {i^ù 
forza , per  ridurlo  in  cittriera  della  lingua , che  avvila , il  légno^,  die  batter 
111.  Sin  che  il  Citter  ifia  vi  tafic^iando  le  corde , che  non  farma  concer- 
to, mantengono,  con  offcla^irorecchio,  che  afeoka,  la  dyrònanza , per 
metterle  io  tuonò  con  vieti  {tirarle , c farle  apprendere  TannÒnia  con  la  tor- 
tura . Sino  che  fi  infingano  le  pofteme  con  la  morbidezza  delle  fafeie,  incan- 
crcnifeono , fi  lafcino  le  tenerezze , e fi  venga  al  taglio,  ecco  afeaturirne  il 
marciume.  Pare , che  piangano  le  viti , quando  il  fèrro  le  pota , e ^re,  fe 
«velTerQ  fenno,  dovrebbero  ringraziarcquella  ferita,  pn  cui  riverdifeono^ 
e rigermogliano  coq  più  vigore ..  Non  mi  fermo  in  applicare  al  punto , che 
qui  fi  tratta  le  fomiglianze  deferitte,  perche  gii  sò , che  intendete , che  tutte 
battono  in  farci  api^ndere,  che  per  ridurre  in  concerto  gli  affetti , clic  fon 
dilfonanti  dalle  leggi , che  fi  profèlTano , fé  non  baita  toccar  la  corda  co|  ta- 
tto d’un  piacevole  avvifo , bifogna  pafTare  alla  tortura , (tirandole  colle  vio- 
lenze d’un  paterno  cafiigo,  che  anfanare  le  piaghe  d’un' anima , che  non 
cxdTa  di  £ir  marciume  di  abituate  mancanae,  non bafialafafcia-d’amorcvo- 
le  correzione,  ci  vuol  ferro  di  viudicativo  rigore , perche  la  vita  dell’ anima 
‘non  imbaftardifea  in  lambrulctw  di  mal  domate  paflìoni , non  balta  con 
una  ttmplice  fcpfla  di  caritativo  avvertimento  far  crollare  i Tuoi  rami, 
quando  abbondano  di  tt^lie  inteficchite  de  viz) , è neceflario  recidere  i fùoi 
pampini , e fcoronarli  col  taglio  di  falutevoli  penitenze.* 

, IV.  Io  credo,  che  al  Prodigo  fuo  figlio  non  mancai  il  Genitore  di 
terne  infiruzioni  per  rimetterlo  in  carriera.  Forfè  gli  averi  detto:  Figlio 
io  ti  veggo  mal  inclinato  ; bramo  in  tc  portamenti  più  modciti,e  cofiumi 
più  regolati.  Fuori  diCafa  con  quei  compagni, chetù ben  (ài, dubito  di 
qualche  inciampo:  guarda  bene  di  non  urtare,  in  una  pietra  difcindalo. 
Non  mi  piace  quella  domcftichczza , temo  afidi , ohe  una  qualche  E va  non 
ti  poma  il  pomo  ,e  nel  pomo  il  veleno . Tù  rton  vuoi  (lare  lontano  dachi 
ha  il  nato , che  ammorba , contrarrai  rinfèzionc  ; e forfè  morirai  di  conta- 
gio. Tù  fpendi , e fpandi , piaccia  a Dio , che  non  ci  rìduchi  a piangereuna 
nuditi  veegognofa:  Ah  figlio,  perche  così  sboccato  nelle  parole,  eoa  libo. 
' ro  nelle  occhiate,  così  petulante  co’fcrvitori,  sbrigliato  fmilcdro,jgii  pro- 
veggo colle  lagrime  sù  le  pupille  il  tuo  gran  precipizio , Cosipenfoio,  par* 
lafle  il  Padre , mi  fenza  prò  al  figlio  libertino , che  alla  fine  datoli  in  preda 
ad  ogni  forte  di  vizio, e gittata  infeno  allefrini  ogni  paterna  foflanza  fi 
vdufleafiàmatoacuftodire  un  porcile.  Ora  chi  lorettitHÌ  figlio  umiliato 
alle  braccia  del  Genitore  ? Chi  lo  tralfe  a coftumi  più  retti,  ed  a portamenti 
più  fanti?  La  verga  del  cafiigo^  La  mente  più  faggia,  che  non  gli  potè  in- 
fondete  lacorccuone  4«1  lòbbro^gUcUiiuvlc  U^ftYCcitidcllamano.  Si 
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4«rificòii>effoi?rolRari{fimoadaggio.  Vexatio  dot  inteìUéium.  Miratelo 
penitentt  a piedi  del  Padre  cangiato  da  Lupo  in  Agnello , da  Lucifero  in  Se- 
rafino,  e dopo  averlo  mirato,  udite  dal  aofhn  Santo  Legislatore,  qual  (à  s.p.Auf,  v 

lacauQdicosimiracoloforavvedttiicnto.  Le  percofTc  della  sferza  vindica*  d*fit.pn- 
Cira.  Non atttpijftt prtpm^uum  yfùji  Jlagtlle^tt ItMginquum . Ugo» 

V.  Ci  Tuoi  altro , che  ammonizioni  con  chi,  (è  non  bglio  Prodigo , che 
ciò  non  può  dirfì  fri  noi , ainKno  figlio  inoiTcrvante  delle  Monadiche  leggi , 
mofira  di  non  far  conto  de  patemi  dettami , che  gli  fuggerifee  il  zelo  di  ca- 
ritatevoli direttori.  Tuttodì  fi efaggera quella lioerta, che  non  si  conte- 
nerli fri  limiti  gii  pteferitti  dal  nofiro  Santo  Le»  i statore.  Non  fi  manca 
d’avvertire , quanto  difdicano  a'queflelane  di  Riforma  certe  licenze,  che 
appena  ardifcono  di  conriparìre  in  abito  fecolare . S’avTifa , efiére  di  ^ppo 
Ctandak)  a chi  hi  l’occhio  pulsato  certi  fcherzi  di  lingua , che  manitèftano 
nncuore  allevato  fricachini  diTeatro,non  fri  cantici  delSaltcrio.  Fi-  > . 
glio,  così  parla  tal  volta  al  fuddito  non  del  tutto  dilciplinato  ilzeledel  .a 
Prefidente  .1  Figlio,  un  poco  più  di  modeftia  nelle  pupille , quando  fi  gira, 
un  poco  più  di  rifleffo  a difeorfi , quando  fi  parla } un  poco  più  di  contegno 
ne  portaneenti , quando  fi  converfa  ; un  poco  più  di  edificazione  a fccolari , 
quando  fi  vifita . Figlio  non  più  così  rìrrofo  aSuperiori  ne  Tuoi  comandi , 
cosi  rifentitiD  co’ tuoi  fratelli  nefuoiawifi.  Oh  Dio,  che  le  ammonizioni 
di  quefto  buon  Padre  non  giovano  per  ridurre  a miglior  regola  il  figlio  feor. 
retto!  Si  metta  mano  alla  verga.  Non  fitrafeuri  il  buon’ ufo  di  falucifere 
penitenae , perche  così  mortificato  comari  in  se  medefimo,  e fé  non  bada  ad 
.cordarlo  ravvilo,  lo  fari  ravedere  il  flagello  ; e fi  conoitcri  nella  pratica* 
che  nonfcriflè  in  damo  il  Profeta:  Diftij^inatua  corrtxit  mo  in  fintm . Il 
che  ferve  a dare  più  fondamento  all’eracolo  del  Santo  Padre . Non  acctpifstt  P/st.  17. 
frofmiMum yntfi fiagtìlqfftt  longinquum , 37* 

' .VI.  Non  mielite , che  la  sferza  efafpera,  non  emenda; e che  fi  gridare 
chi  i percolTo  il  dolor  della  pena,  mi  non  gii  la  deteftazione  della  colpa. 

T ronfiai , che  lo  faccia  gridare  il  dolore  delle  sferzate , pure  fi  batta  a buon 
braccio , che  per  non  piu  dolerfi , fari  collretto  a levare  la  caufa  d’elferepià 
fipcoffo.  Toccate  un  ferpente;  fi  Aizza  ,ficontorce,alzafdegnofo,erilen- 
cito il  capo,  minacciando  con  bocca  trilingue  il  morfo micimale,  non  così 
però,  qtundo  li  Arifeiad’attomo  un  lampo  del  Cielo,  perde  la  colera,c  colla 
colera  il  veleno , e bafta  quel  colpo  infuocato , per  con  fumare  la  nul  igni- 
ti del  vomito  pcftilente.  Cum  fulmtnt  aia  fttnimmtnum  ornnt  confumi-  Seme.  Uh 
tur.  Ahquelfudditoèanferpentello,non  bifora  toccarlo!  perche  fe  fi"**«f*»^« 
tocca  di  nelle  ftizze , s’incalorifce , caccia  fuori  culla  bocca  il  veleno , ed  in  *7* 
vecediccnTeggerfi,(ì rìfente.  Non bifbgna toccarlo?  anzi  toccarlobene; 
percuoterlo  a colpi  di  fùlmine,  morti ficarìo  con  caftighi,  che  folgoreggino^ 
con  penitenze  efemplari  ;cosi  tocco  abbaflari  il  capo, e confumari  il  veleno, 
anzi  fuccederi  al  medefimo , lo  che  avviene  a cadaveri , che  fe  un  lampo  gli 
fulmina , più  non  lì  naufeano  come  putridi , mi  fi  ammirano  come  incorrut- 
tibili. Si  sì,  quando  ve  ne  fofie  alcuno  che  fri  noi  non  oflèrvolpuzzqlenre 
cadavere,chedaflemal'odoredisé,fifcagljControd’e(rolaraerravindicari-« 

ì»,  ed  eccolo  cfieotc  da  vtnniai,  acqniftando  da  lampi  l’inununiti  dalla  cor-*  1 

noione*  LU  a VULSi 
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. Vii.  Si  batte , fi  percuote , fi  fulmina , mi  l’umore  c troppo  cattiro,  non' 
icosì  facile  il  difiìparlo..Sirifpondecosì,  perche  fi  cefla  di  colpire]  non' 
-K  T bifogna  ftancarfi  nello  fcaricar  la  factca.  Qual’ umore  più  pertinace  di 
<,-•  quclìojchcci  aliale  nelle  febbri  quartane?  Scorrono  più  meli  > e tal’ ora  gli' 
anni,  che  non  ci  abbandona  la  violenza  del  morbo  con  regolati  aflklciv* 
Muovono  a compaflione  le  labbra  «che  tremano,!  denti,  che  ftridono,  gli 
occhi,  che  s’ingroflano,  le  voci,  che  gemono  neU’aiTalircì  del  paroflìfmo.' 
Oh  quanti  fcontorcimenti , quante  inquietudini,  quante  ambafeie,  quante' 
iinanie , fotto  la  tirannia  deU’umore  predominante!  Per  difiìparlo  fé  gli 
oppongono  più  rimed) , mi  è troppo  difficile  poter  difiruggere  un  nemico  sì 
poderòfo.  Ciò  non  è vero,  rifponde  Seneca . L’hò  trovato  io  l’antidoto 
contro  un’  umore  si  oftinato.  Si  batta,  mi  fi  batta  più  volte  il  qoartanarioj 
perche  al  percuoterli  del  lento , ed  atro  umore,  col  rifcaldarfl  fi  diflipa  o 
Se»,  libò,  non  può  foftenerfi  fotto  tante  sferzate.  Quoru^am  fiagtUit  quartana 
de  hntf,  iujfa  tji . Ditemi  ora , che  la  pafiione  predomina , e che  non  e così  faci  le  a 
far  rilolverc  qual  mal’ umore.  Che  la  febbre  incoiai  è troppo  ofiinata,  è 
una  febbre  quartana . Si  fono  applicati  più  rimed j , efperinientate  più  cure, 
mi  fempre  Itridc , fi  contorce,  s^inquieta, e non  può  vivere , e lafciar  vivere 
in  rippib.  Deh  non  parlate  cosi!  V’c  il  rimedio  di  Seneca.  Qiéornndam 
fiagtìlit quartana  difeuffd  ejt.  La  sferza,  la  sferza,  quella  fari  l'antidcrd 
contro,  non  dirò  quel  belio,  mi  brutto  umore, e dopo  molte  sferzate  lo 
Tedrctcariirolverli,edilfiparfi.  ' . ■ !'  i 

. 'Vili.  Gii  che  parliamo  d’un  mal’ umore,  qual  più  molcftodi  quello,  chd 
condanna  il  languente  a non  muoverli  dalle  piume , fiorpio  dalla  gotta -, 
Don  avendo  più  forza  di  ripararli  dalla  fiufiìone  con  quelle  mani  bifiorte, 
nè  di  fuggirla  con  quei  piedi  aggroppati?  Nientemeno  dicci  nove  anni  di 
carcere  ad  uncertodiCaraPicnJirefiituirono.afuoi  piedi  l’agiliti,lad4- 
ftrezza  alle  mani , e ad  ogni  altro  membro  la  fpeditezza , liberandolo  dall’ 
opprefiìone  di  queir  umore  sioftinato  la  medefima  prigionia.  Net  godt^ 
il  ripofo  delle  piume,ancorche  fé  gli  applicafiero  più  lenitivi ,'  Tempre  firi^ 
deva  con  maggior  fpafimo.  1 lacci  di  cosìlonga  prigione  lo  fciolfero'da 
ceppi , e dalle  manette  della  gotta  predominante , e fi  fgr  j vò  di  qucH’umore 
tiranno  fotto  il  pefo  delle  carene:  Oh  l’umore  di  colui  è troppo  pertinace! 
più  chele  mani  hà  la  mente  bifiorta  ne  Tuoi  capric; , e più  che  i piedi,  hi  il 
cuore  aggroppato  da  mali  affetti . Non  giovano  le  correzioni  a ridurlo  a 
' fcntimcnti  più  retti,  ed  a cofiumi  più  piani'.  Non  giovano  è vero , mi  por- 
• che  fi  lafcia  fui  letto , e fri  le  piume , n«n  fi  adoperano , che  lenitivi  più  per 

■ hifingare  lo  fpafimo,che  per  guarirlo.  Si  avvila  con  certi  riguardi , fi  cor- 
r^c  con  certe  formolc , che  ìe  bene  debbono  praticarli  con  chièdi  umore 
piu  docile , non  però  con  alcuni , che  patifeono  di  podagra,  che  mai  fi  muo- 
vono, e per  quanto  fi  vada  procurando  il  loro  rimedio  colla  dilicatezza  de 
lenitivi , Tempre  più  pertinaci  nel  mal’ umore  perfifiono . Con  quelli , fé  non 
la  prigionia  di  molti  anni , almeno  una  longa  veflazione  gli  mctfe  in  lènno  ^ 
’S.  ehm.  ecoofuma  Tumore  peccante, che  gli  predomina.  Noopcr nipnrr  chiamò 
jhexoMd.  TAleflandrino  Clemente  ilcafiigo  una  dieta  delTanimeinfemieì  .^i^rùtam* 
btmmtttimsrdmdtttdif^^i^auikÌKYolu  aguantctiacuorcTconcertaca 
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d«lle’|àinónì,'£  ftenii>eraco  nelli aflfecci , giora  più  della  medicìna , ch4 
porge  la  cariti  di  chi  corregge , la  mortificazione , che  ordina  il  zelo  di  chi 
caibga.  . ..  \ .. 

IX.  Si  cafttga',  fi  mortifica,  mi  ora  mai  tal'unoèinfenfibiie!  Vidiróio 
il  perche:  perche  appena  fi  cocca.  Per  farlo  lèncire  bifogna  (cuocerlo , o 
Icnocerlo  bene  ycomc  fé  l’Angelo  neilofr^liaterApollolo.  Pereufo  lattrt 
ixcitsvit  tuta.  O come  fece  il  Piloto  nello  fvcgliare  il  fuggitivo  Profeta . 

^idtu  fofort  dtprimtris  ì Se  le  penitenze  faranno  fenfibili,  fé  toccaranno 
^ vivo  «non  putri  a meno  di  non  rifeuoterfi  ( anzi  Mtti  dormigliofi , fé  be- 
ne non  fi  fvegliano,  fé  no  pulite  leggermente  gli  pizzica,  non  però  felina 

verga  aijaramcate  gli  batte  ; c quefio  rigore  fi  deve  ufare , non  folo , acciò  fi  . , , ^ j 

fvegljchidorme.enonfirirente  alla  voce,  ni  perche  altri  ancora  non  (i 
{nettano  a dormire  ; il  che  allora  fuccede , 'quando  .nei  vedere , che  fi  iafeia- 
no  in ripofo  i difetti , fi  prende  anfia  qoalch'uho  di  darfi  al  fonno , ficuro, 
fedorm^  di  non  cflerepercolTo,- per  eflcre  fvcgliato.  Sino  cheii  Religio({ 
intiepiditi  oAervano , cnc  fi  alza  là  voce , ò pur  anco  fi  alza  la  mano  ; mi  che 
nel  battere  fi  porta  il  braccio  con  lentezza , e che  appena  fa  fencire  il  coIm  ' - 
della  battuta . Si  corregge , fi  punifee , fi  mortifica , mi  con  penitenze , che  a 

ittnbrano  più  tofto , che  vendetta  contro  il  difetto , un’  atto  di  compafiìo-  • 

I ne  allxcolpa  t oh  dicono,  potiamo  dormire  nelle  noftre  negligenze  con  fica-  • o - 
xczzacperchefiiulmente  poco  ci  può  collare  il  noftro  rìpob . Ecco  la  con- 
4èguenza,chefic2vadapiùintiepiditi,neH’o(fervarc,  che  non  fi  adopera 
,q^rl  bidone  di  nóce,  che  ordinò  Iddio  al  Profeta.  Sumt  tibi  baeulumnu*  Niam2 
'twum , a fine  che  follerò  tanto  più  (ènfibili  le  percofle , quanto  più  dure  ; mi 
che  fi  adopera  un  baffone  di  bambage,  che  colpifce  con  tenerezza,  e ^ali 
che  lufinga  la  colpa , in  vece  di  caftigarla . Che  importa , forfè  tal'  uno , ò 
puote , ò potrebbe  dire  ; Soddisfarcuncapriccio,  quando  tutta' la  pena  (i 
riduca , ò a mutazione  di  Monafieso  con  dccorofi  pretefii , ò a qualche  brie- 
veafiinenza.,c  moderata  ritiratezza^  Il  colpo  è leggero  non  ctwò  far  tan% 
tomale.iNò  PP. , e FF.  mici . Per  fiir  tacere  quello  linguaggio  fi  deve  bat- 
tere , e batter  forte  s non  dirò  tanto  forte , come  fficcc  rApóftblaPictro  colf 
Anania, e Salirà,  facendoli  cader  morti  zfuoi  piedi  fri  i periodi  de  lor» 
(pergiuri.  Dirò  bensì:  Dover  efler  un  caftigó  esemplare,  che  a fomighanza 
del  calligo  apofiolico  ammutolifca  in  bocca  de  più  cìlafciati  un  certo  idio- 
ma di  cxrofidcnza,coò  cui  s’incoraggifcedai liberti  alla  tral^elfione  de 
riformati llatuti . .ù...  . . . : . : 

X.  Oflcrvate  appunto  il  lìlenzio  del  popolò  tbreo  per  altro  sì  proclive  al 
parlare  in  un’avvenimento  si  celebre,  quanto  è quello  di  gittate  a terra 
morto  lo  fpergiuro  Anania.  Pallànotrcore,che  la  Conforte  nulla  confa- 
pevole  del  cafiigo,fe ben  partecipe  del  fallo , fi  come  fùpari  al  Marito  nel 
commettere  la  colpa,  così  al  medemo  tù  eguale  nel  foggiacere  alla  pena. 
Pollìbile,  che  nello  fpazio  di  tré  ore  non  Aoda  alcun  rumore,  non  fi  faccia 
circolo  in  raccontarli  del  cafo , e che  all’orecchio  della  Donna  infelice  noa 
giunga  notizia  di  cosi  frelba  difgrazia  ; acciò  ammacftrata  dall’altrui  cafti- 
gq  fi  fottraggaalla  pena,  con  clìmerfi  dalla  colpa?  Ah  PP.  mici , che  il  ca- 
uigo  fù  troppo  efcmplarc . Niimo  ardiva  di  propalare  un  si  lUano  accideo- 

il  te 
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te . La  pauta  chiure  in  bocca  alla  turba  ogni  periodo  ; e fu  Maeftro  del  toro 
K’Th  A • • Certi  y cosi  comcnta  S.  Teodoro  ^tudita*  in  pu^ 

*/<T  ^ frequenti  vulgo  corona  ,frd  erat  ibidem  Dei  reveretim 

' ’ tia.  Ecco  come  fi  fanno  tacere  ifórulcitidcil’odérvanza':  Cosi  deve  prati» 
caffi  ; acciò  il  caftigo  altrui  tenga  ìn  freno  i ooilri  capoip)  > e non  prendano 
corragpioie  colpe  sù  la  fiduda  di  godere  rimmuniti  dallcpene.  Cosìpra* 
ticarono gli  antichi  zelatori  della  MonafticaodcrTanaa,  od  ogni  giorno  fi 
' *'  profirarano  a piedi  di  S.  Bernardo  umiliati  i difetti  ; acciò  maót^ndTcro  in 

rr  yeas  vigore  la  Claufiraledifciplina  le  penitenze  quotidiane.  ìnCafrtetlo'fingulit 
Ct  t.Abb.  exammandi  Abbatii  aJiant  iudieio  quaji  ad  Cbrifìi  Trwanai  prajem 

eòatiè  io  Scrive  Giliberto  Abbate,  (frollano  i Chioifri  più  Rifocnuti  * non 

perche  vi  fi  racchiudaRO.più  difrttuofi , mi  perche  i difettinon  fi  caligano. 
' CeflaitO  i fènrori  ddrotaziooe , le  afprezze  de  digiuni , i rigori  dd  filenzio , 

non  perche  tal  voltale  leggi  fi  traigredifeano  ima  perche  i trafgrd^ri  non 
fi  condannano.  lncaufavetòe^^àinb\x  deRdigiofi.come^ii^difiè  de 
Tuoi  Diocefani  il  Bocqidoro  di  Gcecia  dicaduti  dalla  prima-emnenxa  della 
D./* Cèr. • In caufaverò.eft tquod ebatitas  rtfrixitytSt'.fmd peee»‘ 
kom.6.  imtoresnoncafl^antur.  Non  fi  piangerebbero  ndle  Claufurc  le  riIaiSÙioni, 
epift.  fe  fi  facefic  piangere  chi  fi  rilaicia , c fiorirebbe  il  primo  decora ddle  Kifbr- 
me , fé  regnafie  il  zdo  antico  di  fequefirarc  dalla  comunità  » e trattare  da 
interdetto  chi  apre  bocca,  òin  facezie  di  palco, ò in fcurrUitàdiecatrov 
Ripigliamo  dunque  il  primo  difeorfe . Se  non  balla  la  voce , ah  lagri  PaftoN 
' ri  a^perate  la  verga!  Le  pecorelle,  che  fi  rviano,efi  froftano  daU’oviis 
temeranno  piò  del  vofirofiichio  ilvoftro  blftonc.  Ohi  fiidditi  ftridonol 
Gii  ve  l’hò  detto , lafciateli  ftridere , perche  un  giorno  conosceranno , còh 
me  lo  conobbe  ITmpentor  Paleologo , che  a conltimare  gli  umóri  peccanti, 
si  come  ad  efiò  fiù  medicina  il  difprezzo , cosi  a loro  lari  rimedio  il  caftigo  $ 
c forfè  cantaranno in  giubilo  coi  Profeta.  Virga  tua , Ó’  baemimt  tutu  Uffa 
wJelXJA  ftit  eonfolata  fimt . La  fpada  vindicativa , che  mangiò  il  Cherubino,  era 
una  (pada  infuocata  sì , mi  verlatile , come  fpada  di  fuoco  per  £u:  gridare 
per  il  dolore  chi  è ferito , mi  come  verlatile , ^r  aprire  qual  chiave  la  porta 
«egodimenti  a chi  fi  fari  enoendato.  Forfè  ademfilafcia  di  percuotere, 

Ier  tema  di  far  piangere  chi  non  s’emenda:  piaccia  al  Cielo,  che  non  fi 
d)ba  piangere  per  non  dferfi  emendati  chi  dovea  eflcr  percolò  : FoA 
adeflb  quaicti’  uno  tace , per  non  (èntire  a gridare  Ah  noo  petmetu  lddk% 
che  debba  un  giorno  gridare^  per  avere  tacciato!  : -i  . . 

I • ■ . . ' ' 1 E i . . • • . 
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» La  correzione  corretta , - : ■ • 

Priès  tamen  efi  alteri , vei  tertio  demonflrandum , 
ut  duorum  , vel  trium  poffit  me  convinci , 

' Óf  competenti  féveritate  coerceri,  c 

S.  P.  Aug.  in  Rcg.  * 

lefce  tal  volta  al  vizio  comparire  in  abito  di  vitti»' 
ed  allora  maflime,  quando  paffa  fotte  nome  di  zelo 
Yempito  di  una  pailìone.  Si  finge  di  correggere» 
per  oflervare  il  precetto , mi  fi  corregge  p«  isfo- 
gare  lo  fdegno , c fi  mafirbera  col  titolo  di  confi<( 
gliar  per  profitto,  l’infamar  per  difpmo . Se  le  cor* 
rezioni  partidpaflero  la  qualiti  di  quel  fulmine» 
che  ftrilciando  attorno  alla  figlia  di  Lucio  Emilio 
Cavagliere  UL ornano  gli  feofie  dal  collo  i monili,  dalle  dita  gli  anelli» 
dal  grembo  le  gioje  , e da  piedi  le  fafeie  , quali  per  ferire  la  vaniti, 
mi  lenza  danno  della  fémmina  vanamente  abbigliata;  farebbero  corre- 
ilioni  «che  ucciderebbero  il  vizio , non  il  viziofo , fulmini  riverenti , che  net  * - - * 

mederao  tempo,  ebe  confiunano  col  fuo  lampo  il  peccato,  corteggiano  colla 

(ita  luce  il  peccatore.  Seie  correzioni  fòffero  dardi  limili  a quelli,  che  vi- 
>rava  Commodo  Imperatore  contro  la  Pantera  gii  in  atto  di  afferrare , e di 
mordere  nil  mifero  condannato,  (aettandolabefiia,  fenza  nè  pure  toccar 
l’infelice  gii  fotto  i denti  della  Fiera  arrabbiata , farebbero  dardi  pietofi, 
cheferirebberoper  falvare,  fi  ucciderebbe  non  la  perfonaalTaiicadalmo- 
ftro,mi  il  moftro  affalitore  della  perfona . Se.  le  correzioni  rafTomtgliaffero  a 
quella  praticata  dal  Salvatore  col  fanciullo  Hneigumeno,  cacciando  in  fuga 
il  demonio  invaforctC  follevando  da  terra  il  corpo  dell’invafato.  Intrepavit  iv 
Jtfusfpiritumimmundum^  (Sr  tenens  tnanum  tjus  elevavtt  tam  ^ larcbbcro 
correzioni  paterne, che fc la pigliarebbero  contro  il  reato,  non  contro  il 
rcOjCcadcndolQ  fdegno  fopra  io  fpirìto,  s’impegnarcbbe  la  cariti  verfo  lo 
Ipiritato;  mi  oh  quante  correzioni  vantano  il  nome  di  correzione,  che  pii 
tofio  io  le  direi , un  sfogo  di  vendetta , per  mortificare  il  colpevole  ; non  per 
emendare  la  colpa , ò un’indifrrezione  di  zelo , per  efacerbare  il  peccatore» 
non  per  rimediare  al  pecoatof  11  noftro  Santo  Padre  preferive  nelle  citate 
parole  della  fua  B^òla  il  modo  da  praticarli  per  convincere  il  reo  ; acciò  fia 
punito,  ed  io  vi  dichiaro  il  modo  ai  riprenderlo  ; acciò  refii  emendato»  e 
correggo  la  correzione. 

1 li.  Tre  fono  I riflefli,  che  debbono  averli  nel  correggerei!  difettofo. 

L’uno , che  rifguarda la  perfona , che  vuol  correggere.  IDaltro,  che  mira 
la  perfona , che  vicn  corretta . .L'vltimo , che  confiderà  le  circoftanze , nel- 
le quali  fi  può  cvncggcce,  SaccuniQciacc  dal  primo.  Deve  cficre  incorri. 

gibile. 
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cibile, cBì corregge;  àlcrìmcnti  torna  in  éffb  retrograda  laÌ!orrézioaé',è 
come  i dafdi  vibrati  da  baiiuri  contro  i/oldarì  di  Teodo(ìo.,<]uali  pentiti 
di  slanciarli  neltoro  petto , tornano  indietro  a ferire  il  feno  d’onde  ulbiro- 
no  feritori.  Chi  è cglpevole  non  .getti  (affo,  perche  altrimente ribatteri 
contro  il  fuo  capo , e fari  effefo  dalla  medefima  pietra , che  fcagliò  per  col- 
pir raltrvitefia . Chi  vUol  rtnipverecontrò d’altri  la  lingtia,  volga  priAl’oc- 
chih  in  se  fteffo , perche  npn  c abile  a riprendere  in  altri  ciò , cheta  se  trova- 
rà  d’accuTarc . Chi  non  hi  quella  lingua,  che  fù  chiamata  dà  Tertulliano. 
T trtull.  Lingua  virtuttem , chepatli  conbuoni  fatti  più  che  con  btiòne  parole  ; non 
fi  provi  a correggere , perche  non  hi  facondia  a perruadcrc  un  linguaggio 
*4*.  1. 14.  infecondo , che  si  dire , mi  non  si  fare , si  correggere , mi  non  si  efier  cor- 
letta . Fù  offervazione  di  graviflimo  intcrprcre , che  alla  tPalèdizìode  fuU 
oiinata  da  Dio  contro  la  terra,  non  foOc  accoppiata  la  maledizione  contro 
dcH’acqua , dovendo  egualmente  si  l’acqua  eroine  la  terra  foggiacerc  alleTa- 
Ciche dcH’uomo , folcandofi  l’nnacol  remo,  l’altra  fepdendofi  coll’aratro. 
Il  mifiero  caflai  chiaro.  Non  dovea  un’elemento  defiinato  a lavare  nel  fà- 
grofanto  Bactefimo  la  prima  macchia , e rimettere  in  grazia'del  filo  Sovra- 
no l’uomo  caduto,  eflerc  infetto  della  comune  maled «ione;  perche, come 
'jUcuìn.  l’otrcbbero  imbiancare  le  altrui  lordure  acque  fordide,  e maledette  ? T erra 
apttd  Li-  maledtcitur , non  aqua , quia  in  aquis  trai  peccatum  ablutndum  de  fruUtt 
pom.  in  terra  contraSium.  Chi  vuol  pnrincarelealtrutfordidezae,  non  moftri  ai- 
tai. cuna  macchia  insèftelTo  da  doverli  purificare;  tanto  wù,  per  non  ufcitv 
'^3*  dall’acceunato  elemento,  che  nell’acqua , come  in  teniffinio  fpecchio,  1! 
veggono  le  altrui  lordure , mi  non  Vi  fono . Io  non  sò  con  qual  volto  pofla- 
no  rimproverarfii  fraterni  difètti  da  chi  non  può  metterli  iu  faccia  altrui, 
che  non  gli  fiano  rinfacciati . Muovono  a rifo  più  tofto , che  a compaffione 
certe  bravate,  che  fanno  ecco  a chi  le  fcarica,e  rendono  col  medefioio 
rimbombo  al  correttore  la  correzione.  ' r~  > ■ • 1 

III.  E’ una  brutta  rifpofia  quella,  che  fuole  darli  da  chi  è riprelb  adii 
riprende  degno  di  riprenfione . S voti  Efpriffle  affai  in  poche  fillabcan 
moto  così  piccante . Ecco  la  lua  paralrafi . Voi  mi  riprendete , perche  non 
olfcrvo  con  efattezzai  digiuni  preferitti.  E voi,  che  ogni  giorno  di  coro- 
^ mandata  afiinenza  vi  procacciate , ò cibi  di  migliore dilicatezza , ò vivan-, 

de  in  maggiore  abbondanza  i Voi  m’accufate,  perche  fuggo  volontieri  gli 
Altari  in  tempo , che  fi  glorifica  la  Triniti  col  Salterio , eche  ogni  finto  {mt- 
tefio  balia  per  efimcrmi  dal  canto  Davidico , maifime  nelle  ore  di  maggior 
feommodo, per cficredi più ripofo.  Evoi,  che  farebbe  nn  giorno  da  fi»-' 
gnarfi  con  candida  pietra , quello , in  cui  vi  vcdclfero  gli  Altari , ò in  tempo 
da  rifeuocerfi  con  qualche  difficolti  dalle  paglie,  ò iq  circofianza  da  difim- 
l>egnarfi  con  qualche  gencrofiri  dalle  ciarle?  Voimii  coireggete,  perche 
frequente  nelle  ufeite  da  Chioftri , libero  nelle  domefiichezze  cò  fecolarij 
ritrofo  alle  ubbidienze  de  Prelati , connivente  alle  larghure  de  tiepidi  j non 
sò  accoppiare  ad  un' abito  di  riforma  còfinmi  più  r^olari.  Evoi  ,di'cni 
fi  lamentano  i Superiori,’ perche  importuno  nelle  richiefte  di  fòrtir  dà 
Claufura,poco  follecico  di  frequenza  nclTalfifitre  al  S.mraihento;  meno 
aolìofodiproatczuaclfotcoaKtterlì  acomandit  disiàuicandalizzano  i 
. . i ' fbcon 
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iSsoolarì , d perche  indulgente  alle  licenze  di  <pialche  fcandalo , ò perche  doJ 
meftico  al  Icflb  di  più  riguardo  ; ò perche  facile  a difcorfì  di  men  profitco  ; ò 
percheliberone  portamenti  di  men  decoro?  Chi  non  ruol  udire  una  con- 
trariprenlione  di  tanta  rergogna  non  deve  avere  la  voce  diGiacob.ele 
manidi  Efaù.  Parli,  conte  opera  t operi,  come  parla.  SiaSoledel  Cielo, 
che  metta  in  fuga  le  tenebre  ancor  tacendo.  SHemép/e  OTtmu  ubiqut  terra- 
rmmènftituittZOTDC  lo  IcriiTeS.  Zenone.  Sia  Sole  della  terra,  che  preferri 
dalla  corruzione  incorrotto . Sia  la  forbice  di  Salomone , che  a mocolare  le 
lampidi  del  Santuario  volea  fofle  di  oro , perche  in  fatti  a pulsar  dall'otn- 
bre  un  lume , che  fi  ofeura , non  è valevole , che  una  lingua , che  fia  d’oro . 

Oh  quante  forbici  ! mi  perche  poche  fono  forbici  d’oro  non  fono  atte  a puiw 
gare  le  lampadi  del  Santuario.  Ah  che  non  bifogna  corregi^re  colla  voce  , 
e dtfirBggere  colle  opere  ! Fi  brutto  leiitire  un’  Aflalone  rubelle  al  Padre  ad 
efaggerare , che  non  fi  ofiervino  i riformati  dettami  dehSanto  Patriarca  Le- 
gislatore. Dica  quanto  gli  piace.  Q^iel  poterli  rifpon4ere  : E voi}  Rende 
inefiicaceognireteorìcariprenfìone,  cd  in  vece  d’emendare  le  colpe,  pii 
IcralToda. 

IV.  Non  urmmo  dalla  perfona , che  vuol  correggere , oltre  il  dover  cor- 
reggere incorriggibilc  ì deve  correggere  incorrotta  i con  putiti  di  zelo , non 
con  impulfo  di  fdegno , il  vizio  non  il  viziofo , (degnarli  contro  il  peccato , 
mi  non  contrari!  peccatore.  Ciò  fi  nota  in  alcuni,  che  vcftono  la  palfione 
di  zelo , riprendono  ; acciò  il  reo  refti  mortificato , mi  non  compunto . Pur- 
ché fiano  penitenziari  lor  non  fi  cafo , che  fiano  penitenti,  purché  fi  confoo- 
, dano , che  importa , che  non  fi  confclfino  ? Efiggono  non  gii  il  pentimento^ 
miilrofTordellacolpa.  Balla  loro  divederli  umiliaci;  ancorché  non  di- 
vengano umili.  Chihivifeere  di  carici  non  corregge  con  si  mal  garbo. 
Correggecollafpada  in  bocca,  e colle  (Ielle  in  mano.  Et  babebat  indextera  i; 

fua  fiellas,  Ó"  de  ore  tiut  tfladiuj  utraque  parte  acutus,pctL\ìe  nel  medefi-  kj, 

■ mo  tempo,  che  la  lingua  trafiege  il  peccato,  la  delira  confola  il  peccatore; 

efeono  dalla  bocca  fioccate  difeimittara  per  atterrare  la  colpa,  mi  dalla 
adcllrainflulfi  di  cortesìa  per  rifioran  il  colpevole.  Corregge  con  una  fpa- 
da  a due  punte , utraque  parte  acutut , perche  nel  (èrire  gli  altri  impiaga  se 
(lelTo.eprovail  primo  nel  Tuo  cuore  il  dolore  della  (ènea.  Corregge  non 
con  zelo  imprudente,  non  con  furore  precipitofo,  non  con  privata  awer- 
. fione.  Corregge  con  un  labbro  di  giglio , (c  ben  diftilla  la  mirra . Labia  tjai  -• 

. Ulta  flillantiA  mirrbam , perche  corregge  con  ca  ndorc  d’affetto  ; con  parole  | j.  * '* 

, che  vengon  dal  cuore  ; e fé  bene  lafciano  correte  qualche  poco  di  mirra , la- 
fciano,chefcorra  a (lille,  e non  a fiumi:  canto  quanto  bafia  per  rendere 
amaroildiffetto,  non  per  fonimergercildiffettofo.  Non Jit  admontio  con  S.  fCUii 
- tumelia , non fit  doSìrina  tonvitium . Si  fi  fentire  sù  qucfto  ponto  il  Santo  '» 
Vefeovo  Arelatcnfc.  Tacete,  più  non  vi  fenta  a correggere,  dice  ilSanto, 

9. voi, che fputatc contumelie, in  vece  di  riprenfioni , c fate  palTare  fotto 
nome  di  paterno  ricordo  un’appafiìonato  rimprovero.  Il  fentimento  di 
cosizelantePrclatomeritamaggiorriflciro,  e perciò  mi  prevalgo  della  di^ 

.grazia  di  Giona,  che  fu  per  altro  di  fuo  {Sfitto,  inghiottico  dal  ventre 
dcUaBaleoa, 

Mmm  y.  Mi- 
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V.  Miratelo  accolto  dalle  fauci  di  quel  Pcfcc  gigante , eftafmeflb  alle  và> 
Jccrc  con  tal  riguardo , che  non  lo  ferì  il  fuo  dente , nè  l’affogò  il  fuo  ièno . 
Godeano  piena  liberti  ifucÌK(piri,rcbcnracchiu(ì  nel  carcere, e fahneg-* 
gbva  la  Tua  bocca  con  giubilo  in  quell’inferno.  Voiatrclle  detto.  AhBa^ 
lena  fpictata,  perche  inghlotrìrc  un  Rcoff  ta  f perche  divorarlo  ì perche  ffri<i 
tolarlo?  Non  fgrìdace  quel  inoltro.  Più  cofto  fate  un’ elogio  alla  Tua  piccia 
perche  ring hiotri  peccatore,  per  rigettarlo  penitente, io  accolte  in  (co» 
ritrofo , e lo  rendè  ubbidiente  al  Divano  comando.  Fù  fua  fortuna  l’eflcte 

S,  inghiottito,  per  cfferfalvato.  T utior  pifeis  in  Alvo , quarti  in  Alveo  Navù, 

ferm.  at  Così  S.  Zenone  sù  quello  fatto.  Oh  quanto  mi  fpiacciono  certi  aclantoni , 
che  folo  intendono  di  divorare, di  ffritolzre , di  far  feempio  di  qualche 
Giona  ritrofo , ed  in  vece  di  trafincttcrlo  nelle  vilccre  della  cariti , lo  man» 
tengono  fri  le  fanci , e Cotto  i denti , per  morderlo,  per  lacerarlo,  per  man» 
giario  ancor  vivo . Io  non  niego,  che  il  Supcriore,  o altro  apra  la  bocca, 
e moAri  di  voler  ingojare  ò un  fratello , ò un  Suddito  foggiriYO , ed  inobbe- 
dicntearegolari  Aaruri;  mi  nel mcdclìmo  tempo dcvcacceglicrlo con  C3f 
riti,  pretenderlo  non  mortificato  , mi  ravveduto.  Quell' increfpare  la 
fronte , queirìnfiammarlì  nel  volto,  queirintorbidarìì  nell’occhio,  quel  par- 
lare a voce  di  tuono,  farli  iidire  come  dal  foglio,  non  è il  modo  di 
guadagnarli  un  cuore  ncrofo.  QueAo  è un  voler  inghioedre  un  povero 
Gioca  per  divorarlo,  non  per  redimerlo . Quando  in  Roma  furono  cretti 
duoilìmolacri  d’Avorio,  l’uno  rapprefentante  una  Dea  di  lieto  featbiante, 
chequafiAella  benigna  rimirava  con  guardatura  piacevole  chiunque  a ki 
.s’accoAaffe,  l’altra  con  occhio  bieco,  in  aria  brulca,dirpettofa  nel  volto, 
fulminante  nel  ciglio , con  unaMacAi  sì  fevcra,che  intimoriva  le  fuppli- 
chc,pria  che  fi  proAradèro  a Tuoi  piedi;  là  dove  per 'ii^inocchiaru  alla 
prima  s’affollava  il  popolo  a truppe,  per  genuflettcre  alla  lcconda,nèmeno 
. comprìvaun  foroircquio,rcAandorA]tarc  romito;  e perciò  fenza  culto 
una  Deità  sì  au  Aera.  Ah  die  a captivarfi  le  umiliazioni  d’un  reopocogio- 
vanoocchiatc  di  lampo,  parole  di  tuono  1 più  che  un  fulmine  abbatte  il  vi- 
zio una  lima  d’oro,  ed  a peaetrare  un  cuore  d’acciajo  hà  maggior  fona 
un  cucchiaro  di  balfamo,  che  un  colpo  d’archibugio., 

VI.  Intendetemi  ora  voi , che  non  fapcte  correggere  un  difecHX^  fenza 
commetterne  un’altro  forfè  maggiore  nella  medefima  correzione . Impara- 
te dal  Sole,  che  venuto  un  giorno  a contefa  col  Vento  boreale  chi  più  foi 
loro  aveffe  forza , per  tirare  a fe  gli  nomini , e far  acquiAo'de  loro  cuori, 
per  acccttarìì  del  vero , s’accinfero  alla  prova . Soffia  il  vento  con  rabbia , 
c mette  il  tutto  foffopra . Sbuffa  con  tal’  enipito  di  rpirìto,  che  ciafchedu  no 
fi  guarda  dalla  fua  furia,  e procura  falvaru  da  si  Arepìtofe  minacele . Voi 

• vedete  chi  ad  allacciarfi  il  giuppone , e Aringcndo  f<^ra  il  feno  la  veAc  ri- 
parare il  cuore  da  minacciati  rigori . Chi  a ritirarfi  fuggitivo  in  una  Aanza 
la  più  remota,  per  fottrarfi  alla  violenza  di  tanta  colera,  ed  efimerlì  dallo 
sfogo  di  tanta  niria.  Non  cosi  alla  comparfa  del  Sole . QucAi  vibrando  un 
fuo  benigno  raggio  in  feno  all’uomo,  e rifcaldandoli  a pocoa  poco  le  vi- 
feere,  lo  impegna,  mà  con.  foavità  ad  aprire  il  petto, a slargare  laveAe, 
cd  a moArarli  cucco  il  fuo  cuore , quali  dìccndg  : 11  mio  cuore  c volito , no  a 
. ..  . . ve 
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i«-k)poffo  nafcondcrc}  e perciò  non  gii  il  Tento,  ma  il  Sole  fu  dichiarato  ' 
poflcffore  de  cuori.  Ditemi  ora . che  aeuadagnir'iilcuored’u.ir.'ofiavi- 
ICTole  il  foffiodi  furibondo  Settentn’one.  Certi  zelantoni,  che  sbiflfano, 
chcftrepitanó;  turbini  impctuofi,  che  fconYOlgono  ratte  le  vifccre.  o tie  in 
Tcce  cPaprirlì.  fi  chiude  il  cuore  colle  folitc  Tcfti  d’abiniate  pacioni . Al  piò 
al  più  s’induftriano  d’eficr  cauti  .non  penitenti, di  nafeondere  la  colpa, 
non  d’cmendarla , tanto  che  fi  ftiggala  furia  del  vento  t peraltro  poi... 

Non  cosi  chi  sfèrza  qual  Sole  co’ Tuoi  ragri  benigni.  Chi  più  infiamma  il 
cuore  <»n  caritatevoli  avvilì,  c non  lo  raffredda  con  minacciofi  rigori. 

Oh  quelli  sì  entra  in  poHèlTo  del  cuore,  che  fi  slarga , che  fi  dilata  ! e chi  pri- 
ma camminava  fuor  di  lentiero;  dopoché  il  cuore  fe  gli  è slargato  corre 
fpbito  nel  buon  cammino , eli  prorefia  con  David . I^am  mandatorum  tuih  pj-^ 
rmm  cuturri,  tum  dilata fii  eo’ meum.  *' 

* VII.  Tutto  Vi  bene,  tnà  fi  deve  Icmprc  praticare  così  ? Adagio , perche 
mivi  noi  trattiamo  di  Religiofi,  quali  fi  fuppongono  di  fpirito  nobile;  di 
lentimento  più  docile,  direi , di  temperamento  più  dilicato;  ed  eccomi  al 
lècondo  punto , che  rifguarda  la  perfona , che  fi  corregge . A quelli , come 
che  di  pelle  più  tenera  ballari  ogni  picciola  trafittura,  per  farli  fentire  lo 
fpafimo  della  ferita . Deve  praticarli  con  eflì  ciò,  che  fù  praticato  dal  Pre- 
curfore  del  Verbo  eterno  col  Principe  incclluofo.^  Ammonire  certe  anime 
più  capaci  con  liberti , mi  con  liberti  graziofa . Non  dixit  fcele/ity  pollutt,  j»  ft.chr, 
mt  pravaricator  concult  afli  Dei  legem,  contemp fitti , qua  Rat  ut  a funi , poten-  . * 

fiam tuam Itgem fteifii yjtd etiam  in  rtprebtnfione multamanfuetudo  viri^ 
ufat  enim  vtrbum  mqgtt  docentis . quam  reprebendentis . Non  tic  et  tibi  Ò’c, 

^rli , come  ordinò  S.  Francefeo  folTc  detto  da  Guardiani  a qiialchc  fuddito 
elifettuofo;  Figliuol  mio  voi  avete  fallito  ^non  vi  tornate  più:  dirli,  come 
folca  dire  a qualche  traTgrelTore  del  Decalogo  il  Pontefice  S. Gregorio  : h 
m’ ajpcurot  che  la  vofira  benignità  gimdicl^rà , che  quefto  non  è da  farfii 
mi  non  dirli , come  fuol  dirctal’ora  con  parole  lècchc,  rozze , troppo  pren- 
ce, e troppo  brevi  qualche  apollata  dalla  fraterna  cariti  : Si  fanno  di  quefieì 
Che  modo  i il  vofiro  di  diportarvi  ì Partitevi  di  qua , non  mi  cocorite  più 
nvanti.  Fra  tanto  andaròpenfando  il  modo  d’acenamente punirvi.  Lana- 
-nira  medefima  infegna  divciiamente;  mentre , come  fù  olkrvato  da  Plintot 

Finxitretnediainjloribui,  E’ vero,  che  a qualche  morbo  più  jxrtinace,  ed 
•a  certi  tmperamenti piè  lodili  debbono  ricettare  correttivi  aflai  forti 
^coll<^intideamare,ò  vigomliantimonj;  nulladineno  per  certi  lloma- 
«hi  più  dilicati  li  diftillano'da  fiori  le  medicine,  e li  porgono  a bere^nfi 
eiùperdiletto, che p^rimedfointazzed’argento fioriti firoppi.  Sevi  fot 
«ro  fri  noi  certeanime',altequalipocogioTaireil  dolce  de  fiorì;  ungra* 

»io(b  avyifo  ; con  qnefte  fi  ufinogli  aflTcnzj,  gli  anfimonj  d’afpriflìmè  rì- 
prenfioni  , acciò  capifeano  la  gravezza  dei  loro  male  dall’ afprezza  del  toc 
rimedio;  mi  con  altve  d’indole  piùrifrntitafi  adoperino firoppi  dirofr.' 

Si  correggano  con  dolcezza.  Se  gli  diano  in  una  tazza  d’oro  te  piloto.  Di» 
teli  : Figlio , fratello . Ah  quelli  occhj  IVelto  così  erranti . mi  gradirebbero 
un  poco  più  fiffe  ! Quei  dilcorfi  di  palco  non  convengono  a chi  a fronte  dC' 
TabcroaooU  cuu  ilSakwio,  CÙardatebene,cbe  qu^’AogelOfCoa^ 

* Mmm  a voi 
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Voi  dice  di  converfare  da  Angelo , per  efTerc  un’Angela  femmina  non  patto^ 
rifca  qualche  (impacia  di  (ènfo.  Quante  Tolte  fì  cangia  in  carne  la  troppa 
domdiichezzaconchi  (ì  penfaelTcre  puro  (pirico.  Crijloìhtn  nato, così 
fiì  graziofamente  riprcfo un  Sacerdote, che  lo  maneggiara  fopra l’Altare  • 
con  poco  garbo,  si  nelle  parole  del  tutto  imbrogliate,»  nelle  ceremonic' 
del  tutto  precipitofe. 

Vili.  Mi  fovvicne d’un  perfonaggio  quanto  più  illuftre  per  la  chiarezza 
de  futi  natati,  tanto  più  ofcuro  per  la  nerezza  de  Tuoi  coftumi.  Ceco  co^' 
Ikii  nelle  Tue  paiTìoni)  a farli  apritegli  occhivalfe  il  fiele,  mi  come  quello,-) 
con  cui  fù  unto  Tobia.  Un  fiele  fomminiftrato  da  chi  prima  d’unger  gli  oo 
eh),  bacciò  la  fronte.  Fece  la  correzione,  mi  eoa  sì  bella  grazia,  che  il  ce- 
co (ì  nfchiarò  ; mentre  nel  medefìmo  tempo , che  fùamar^iato  dal  fiele,, 
fù  raddolcito  dal  bacio.  La  correzione  (ù  in  quelli  terminii  Deb  mio  Si-, 
gnor!  ricordatevi , che  nell’  inferno  albergano  ftr  “tutta  uif  eternità  molte 
anime  con  minori  colpe  delle  vo^re . Q!iì  voi  oflerrattt  Tamaro  del  fiele , ed  il 
dolce  del  bacio;  Tamaro  della  correzione,  ed  il  dolce  d'unafiafeanwrora,' 
e tanto  badò  jier  renderli  la  luce  rmarrita.e  diftruggere  i vapori  d’appaf. 
fiorati  a(fcRi,che  Tingombravano.  Difcorrocosi  a riguardo  di  foggettt 
più  fenfitivi , e di  pelle  più  tenera , che  ogni  puntura  gli  mette  infpafimo.* 
Per  altro  poi  con  chi  hi  la  pelle  di  cordo  vano,  anime,  che  non  fentono  il 
dolore  della  fetita,  fé  non  a colpi  di  feimitarta  a tutta  forza  di  braccio. 
Con  quelle  non  tanta  diltcatezza  nel  pungere.  Si  efaggeri,!!  minacci, e iè 
gli  faccia conofeere  dalla  rerericidcÌrimprovero,la  deformiti  del  peccai 
to.  Pafiìamo  anche  più  avanti . Con  chi  patifee  di  vermini  i Con  chi- (<h 
menta  le  fne pafiìoni  ; perche  fìcorr^gono  con  foaviti.  Ah  non  fi  vada 
con  tanta  dolcezza  ; perche  in  vece  di  guarire . maggiormente  s’ammorba- 
no , e ferve  loro  il  dolce  per  più  nutrire  i fuoi  vermi . Qui  ci  vuole  una  vigo-, 
rofa  teriaca,  che  gli  uccida,  non  gli  alimenti . 

IX.  E’ però  vero , che  non  deve  ciò  praticarli  in  ogni  tempo,  e in  c^n* 
luogo  ; ed  eccomi  alle  circofianze , che  debbono  attenderli  i acciò  li  corrcg» 

Sa  con  frutto,  e furono  ridotte  dalTAngelico  Dottore  a tre  fpecie . Circonv 
;anza  di  tempo , circonllanza  di  luogo , e circonllanza  di  modo . 'Vt  fctli- 
eet  fiat , ubi  debet , quando  debet , 0“  quomodo  debet . Già  il  modo  voi  lo  C3>* 
pille  da  quanto  fin’ ora  s’c  detto.  Ma  l'ubfì  Qticl  correggere  a fuono  di 
tromba  in  lu<^o , dove  alla  correzione  fc  gli  debba  più  tofto  il  nome  d’af- 
fronto, che  d'avvifo.  Nò , dice  Crillo , Corripe  inter  te, ^fum  folum. 
Idi  maraviglio  di  chifgrida,  ed  hà  Tempre  la  voce  in  aria , più  tolto  infil- 
mando , che  correggendo . Un  certo  zelo  dettractore  delTaltnii  lama , noa 
correttore  delTalcrai  colpa . S’efaggcra  ora  con  quello , ora  con  quello  Taf- 
trui  difètto,  e lì  chiama  più  d’uno  &nzabirognoadoflcrvarelapiaga,che 
fiànafcolla.  Ah  che  bella  maniera  di  correggere  quella,  che  si  dettò  il 
Santo  Padre:  Stadere  correli  toni,  Ò’  parcere  pudori.  Correggere,  non 
confondere  i Mettere  in  faccia  il  dilètto  lènza  far  arrolfire  il  volto  del  de* 
linquenre  ; acuì  fi  feopre . Ballò  a Pietro  un  tacito  fguardo  del  Salvatoret 
refpexit Petrum  X per  riconofccrc  il  fuofallo,es’accorfe,  ch’egli  era  reo*. 
McorchcQons’aTYcdcffcro  gli  altri,  Nqq  dilfe  già  ii 
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Redencott.  Ah  difcepolo  fcoooicenro , iterato,  infedele!  Non  già.  Lo 
mirò  con  un’occhio  «che  parlò  più  della  linma  ; e più  (i  (ompun(è  1’ ApoU»> 

Io  allo  rgimdo , che  lo  correfle  in  fccrcco , cae  olii  rimproTcri  d’una  roce, 
che  lo  fgridafle  in  palelc . A fHO  luc^o , (c  dorè  c^e  fruttuofa  U eprrezio^ 
ne,  e a Ilio  tempo. 

X.  Che  frutto  fi  raòfperare  da  una  riprenfione  importuna;  anzi  perche 
con  data  a tempo  li  cangia  di  Medie  ina  in  releno . Non  è capace  d’awifo , 
chi  è quafi  privo  di  fenno;  nè  può  Ccoprirfi  il  Aio  difetto  a chi  è ceco  nelU 
pafiìone  ; VedcAc  mai , che  ncll’accenderfi  della  febbre , s’aprifle  la  vena: 

Chi  ordinafle  così,  non  farebbe  Medico,  mi  tiranno:  ExftdandartmiJJìo\  ^ 

è afibrKhio  di  Cornelio  Cdfo.  Vada  pria  in  declinazione  lafebbre,epoifi 
cavi  fangue , per  temperare  il  bollore  : Colto  il  reo  in  flagranti , non  penfa  a *•  2* 
correg^fi, mi  a falvarfi,  e chi  gli  rinfaccia  la  colpa»  ne  riporta  più  tolto 
un  borbottamento  da  difperato , che  una  rirpoAa  da  penitente . Potea  Iddio 
rimproverare  ad  Adamo  il  Tuo  fallo  immediatamente  alla  tranfgreflìone 
del  precetto; mi  non  lo  fece,  per  darli  tempo  di  ravvederli  da  se  medefimo» 
e riconofeere  nella  Aia  vergognola  nuditi  lofpoglio  della  grazia  perduta. 
Dumculpa  ftrvtt  m corport  ytnnctgitat  Dtum  ftnfuf  trrantis,  Lamaflì- 
maèd’Ambrogio.  Mirauovono  a Idcgno  certi  zeli  troppo  Aiocofi,  che  la 
vogliono  vìncere  nel  tempo  medefimo , che  le  paflìoni  fono  in  fona  : bifo* 
gna  poi  perderla  con  difeapito  di  chi  corregge , e fenza  profitto,  anzi  con 
maggior dannodi chi  rcftacorretto.  Altro  non  figuadagna,fe  non  mec<^ 
tere  in  impegno  Tautoriti , e ridurre  il  Aiddito  a contendere , non  ad  ubbit 
dire,  ò pure  quando  fia  eguale,  cavarne  rifentimenti  d’animo  alterato,  e- 
non  gii  umiliazione  di  cuore  compunto . Concludiamo  dunque  in  ammae- 
Aramento  di  chi  corregge , ed  a profitto  di  chi  refta  corretto  : Chi  riprende 
è Medico;  Dunque  fiatale,  che  non  fé  gli  pofiarirpondere:  Mtdiit  cura  tt 
ipfumi  Corregga  più  colla  mano,  che  con  il  labbro  ; più  coH’cfcmpio , che 
colla  voce:  Non  ^igottiAra  l’infermo  col  foto  efaggerare  la  gravezza  del 
morbo , mi  lo  confoli  ; con  prcicrivcrli  la  qu  alici  dd  rimedio , 
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*'  ■ La  pietà  crudele  di  chi  in  vece  di  correggere  ‘ 

, con  zelo,  tace  per  compalfione . 

, . • 1 
Nec  vot  judketit  ejjè  ma/evo/ùt , quando  hoc  indicatis  f 
magts  quippi  inmcentes  non  jratres  VefiroSf 

quoi  indicando  corrigere  poteftis , tacendo  perire  , . 
permittitii  ; (ienirnPrater  tuus  vulnm  habet  in  . 
coffore^quod  veiit  occuitari^dum  timet  ' * 
fecari^nonnecrudeliùr^àtefileretur^  ^ ^ 

mifericordiùr  indicareturl  [ 

S.P.  Aug.  in  Reg. 
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On  conofce  qual  fia  foggctto  della  yen  pietJ , chi 
compatifce  un  reo , quando  non  y’i  per  lui  pesiere 
carnefice  della  compailìone.  Se  le  colpe  arrivano 
ad  eflere  (pali^eiate  dalla  mifèrìcordia,ò  almeno 
anoncapme  il  luo  effere  difettuofo»  per  non  tro- 
varli chi  ^li  minacti  Vendetta';  allora  che  paflit 
inrigorc  la  preti;  peTcheinvecedifoccotTere,  pià 
accTcfce  il  male  nel  compatirlo . La  mifericordia  è 
fcna  virtù , che  hi  per  (irò  fine  il  foglierò  dcll’altnii  indigcnre  ; or  come  po- 
tritollerarli  per milèricordiacpella, cheti lafcia  inneceilitidiibccono* 
t co?  fallo preteUo  di  non  offenderci , crudelmente  c’nccide  ? Barbara  com- 

Ealfìone.le  per  ufarcclemenia  rende  il  male  più  grave,  e per  non  avere 
taccio  forte  di  caftigare  il  peccato  ; permette , che  il  peccato  medelimo  in- 
folentilca  con  più  ardire . Adelfo  intendo , perche  nel  Senato  d'Atene  foffe 
vietato  agli  Oratori  di  commuovere  i Giudici  con  le  tenerezze  deiraffctti- 
va,  parlo  di  quelle  tenerezze, che  nafeono  da  un  cuore,  che  compadfee, 
perche  dicevano . Quello  (àrebbe  un’  impegnare  la  Giuflizia  a deporre  la 
sferza  ; ancorché  non  folfè  capace  la  cólpa  delfimmuniti  dalla  pena.  Nò 
che  non  deve  laGiuilizia  avere  un  fpirito  femminile, che  per  fovverchia 
tenerezza  di  cuore  pianga  al  pianto  dcdelinqiienti,e  perpanra,cheiirco 
non  patifea  troppo  dolore,  Àlalci  di  maneggiare  la  verga,  d pur  maneg- 
giandola dia  i colpi  con  troppa  dilicatezzs . Tutto  quello  dilcorfo  fi  ridu- 
ce a mettere  in  chiaro  una  vcritd,  che  oggi  debbo  proporvi  fondata  sù  le 
citate  parole  del  noftro  Santo  Legislatore  : Nee  vot  iuditttis  Ò’c.  Non  i 
malevolenza  l’accufare  la  colpa,  quando,  perche  fi  tace  non  fi  corregge; 
anzi  ù una  crudele  pieti  quella,  che  in  vece  di  denonziarla  con  zelo,  la  ta^ 
ce  per  compaflìone . 

IL  lakux  perire  bq’  anima , per  non  aver  petto  d’cmeniUrla , pare  a voi 
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«na  bella  pieti  ? ò pure  dircllc , che  ciò  foflè  ua  Tpendere  la  crvdclti  p^r 
amore , un  raafcherar  la  barbarie , col  fingere  di  compatire  il  fratello,  quaiv- 
do  l’uccide.  Chcfpietaeacompaffionet  per  non  vedere  a piangere  un’orfi 
forco  la  sferza  del  Padre  un  nofiro  Confratello,  lafciar*  che  gana  fotto  Iji 
aferza  di  Dio  ! ah  che  non  fia  per  fecoli  eterni  ! e condannare  la  colpa  ^ uft 
patibolo  interminabile,  per  efimerla  da  un  momentaneo  caftigo!  La  piè  ' 
afpra  vendetta  .che  poÌTa  fcarìcarfi dalla Giullizia  fopra  d’un  reo  è un  pec^ 
donodiqucAafpecie.  Prendiamone  il  fondamento  da  Dio.  Egliminaccia, 

C minaccia  con  cnfaiì  di  gran  colera  un  grave  flagello.  Qiurè  quello  fla- 
gello? Strage  de  popolilo  trucidati  dal  ferro,  ò inceneriti  dal  fuoco,  è 
efeerminati  dal  contagio , ò fommerfi  dainnondazioni,ò  fepolci  da  terre- 
xnuoci?  Se  cosi  è i proftriamofi  al  Tribunale  della  fua  Clemenza,  con  pre- 
garlo a fofpcndcrc  la  sferza  vindicativa , e cangiare  in  rugiade  di  miferi- 
coedia  i folgori  della  Giullizia.  Diciamoli:  Ah  potentimmo  Iddio  non 
tanta  colerai  Deponctela  fpadagià  fguainata;  prendete  in  mano  le  Stelle, 
ani  Stelle , che  a noi  tramandino  influsG  di  cortesia,  non  di  rigore . Che  ii^ 
ganno  è il  nollro  ! Pregare  Iddio , che  deponghi  la  colera  ? tnafeguefloè  il 
calligograviflìmojcbeci minaccia.  ‘Viframnira/fart/bi.  Orsu.ò fedeli 
^ voi  più  non  regna  in  me  pieci , orche  per  voi  è terminata  la  colera.  Non 
Ipcra  te  più  da  mè  alcun  bene , perche  in  mè  è mancato  il  volere  di  farvi  al- 
cun male . 11  vollro  m^gior  caltigo  i i)  mio  perdono , ed  è una  foecie  di 
jrigorofa  Giullizia  la  mia  pictofamifcricordia.  Certi  rnagM  ira  ejt,  gridu  jj 
con  quelli medefimi  fentimcnti  dalla  fua  Ipelooca Girolamo,  ^uod ptff^f^’ep.'sdCa^ 
tibui  Diuf  maira/tatur.  Bel  fondamento,  per  llabilire  sùd’ciTo  la  mafll-y?r«e, 
ma , che  v’hò  propoAo . S’alleniamo  dal  correggere , ò far  correggere  il  de- 
linquente fratello  per  motivo  d'ulare  pieci , di  non  mollrare  rifcntimcnto , 
di  non  foctomecterlo  a giullo  calligo , impariamo  da  Dio , che  la  vendetta 
più  rigorofa  è il  non  fare  vendetta , mentre  col  perdono  d’un  tranfitorio  ca- 
iligo,g!i  tiriamo  addoflb  un' eterno  flagello.  E quella  voi  chiamate  pieci? 

Empia  pietà,  barbara  compalfìonel  Sverno  beusi  piccoli  coll’ imitare  il 
^medclìmo  Iddio,  quando  mollra  d’andar  in  colera,  acciò  fia  in  nollco 
j ravvedimento  il  Tuo  rigore . , 

^ UT.  Oflcrvate,come  fi  diportò  con  un’ anima, che  gii  era  per  llabilire 
di  licenziarli  dal  feno  del  Creatore , per  correre  adietro  a certi  amanti , che 
gli  promettevano  abbondanza  di  pane , per  latollar  l’ingordigia  de  fuoi  più 
•banì appetiti . Vadampofiamatoresmeos  j qui  Jant pana mibi.  Si, dice  Id- 
.dio,titagliaròlaftrada,clKnonpocraitenervidietro,erarai  allretto  ri- 
.yolgcrei  palli  dalla  carriera  ìncraprefa.  Che  fece  Iddio?  Fabbricò  unafic- 
pc  di  fpine , c circondando  con  ella  i fenticrì , non  potè  il  piede  oltrepaflare 
. per  lo  fpa  fimo  delle  punture . Ptopttr  hot  ego  fePiam  viam  tuam  fpinis . Qiii  yj,^, 

io  direi:  Pictofe  fpine , benché  pungenti  ; perche  ritirallc  dall’iniquo  llra- 
done  quell’anima  libertina,  e filàlvòil  cuore  col  lacerarli  del  piede.  Fa- 
celle  pur  bene  Clementiflimo  Iddio  a trafiggere  la  vagabonda , e farla  fug- 
gire il  cammino  della  liberti,  con  intrecciarlo  di  pungoli.  Chediteyoidi 

Sella  bella  invenzione  ? Non  potete  gii  predicarla  per  un  sfogo  di  rigore 
vendetta , mi  più  collo  per  una  tenerezza  di  mifericordia , che  per  falvape 
’ ua* 


Digitlzed  by  Gonfie 


ì|<4  1 S c o n S O XCVllt 

■n*  anima  ceca  gli  iraftoroò  la  carriera , c la  ritraflè  dal  pKctpìzio  con  fari! 
fcntirc  nel  precipitofo  cammino  il  dolore  delle  ferite,  che  imprimerà  al  fuo 
libero  piede  una  fiepe  cosi  fpinofa  ? Ditemi  ora , che  non  fi  punge  pw  pitti, 
■che  fi  tace  per  non  lentirc  a gridare  quel  voftro  fratello , che  con  pie  fciolto 
corre  ilfentiero  di  non  riformati  cortami.  Si  offrnra , che  ticn  dietro  alla 
libimi,  e fi^c  le  pedate  dichi  vive  fuori  di  Regola , e lenza  impegno  di 
Clauftraleoflcrvanza;  mi  non  fi  parla,  per  non  metterlo  in  illaro  di  fpafi* 
mare  fotto  la  tortura  di  qualche  pena , che  pure  fe  gli  dorerebbe  in  emenda- 
aionc  de  fuoi  trafeorfi.  La  roftra  feufa  medefima  vi  condanna.  Non  fi 
punge  per  pieti,  anzi  è cruJelti  il  non  pungere.  Si  tace,  petnon  fentire  a 
gridare,  anzi  per  fcntirc  a gridare  voi  non  dovrellc  tacere.  Si  fentiri  a 
•pungere,  mi  fri  tanto  lofpafimo  della  puntura  fari,  che  mori  fcnticro,  e 
prenda  miglior  cammino.  Voi  tacete,  voi  non  alzate  la  voce  per  conrpaf- 
'fione.  Quefta  roftra  compafiìonc  è il  più  crudo  caftigo  al  delinquente  fra- 
'tello , che  corre  a perderli , perche  voi  non  attorniate  la  ftrada  con  un  fpi- 
nofo  Roveto . Stpiam  viam  tuam  fpinis , e fi  come  il  lalciare , che  fi  Iddio 
un’  anima  in  potere  de  ftioi  defidcr; , è una  vendetta  delle  più  rigorofe , che 
foglia  fulminare  il  fuo  giuftiflìmo  braccio.  Dimifi  ns  fteundum  dt^tria 
ij.  tordts  eoram , ibunt  in  adinventiombus  fuis  ; così  voi  falciando  correre  a 
palfo  libero  un  cuor  fregoiato,  col  credere  di  foco  cfercitare  una  Tanta  pieti, 
Yoi  praticate  un’ empia  vendetta.  Dove  la  pieti,  per  non  dire,dfrirdire 
,.  I una  parola,  c he  pu  nga  : permmere,  che  precipiti  un  fratello  fviato,  e (òtto* 
porlo  al  rigore  d’una  penitenza  eterna,  per  efìmerlo  dalla  temporale? 

IV.  Sapete  qual  fiala  vera  pieti?  Pungere  per  fanare , ferire  per  medica- 
re, correggere  per  emendare.  Cosi  praticò  con  due  difcepoli  fuggitivi  m 
fembianza  di  Pellegrino  il  Nazareno  rifibrto.  Se  gli  accompagna  nel  cam- 
mino il  Redentore , fcco  difeorre , mi  nel  difeorfo,  ecco  che  danno  fuori  in 
Jtigrt.%^  parole  di  fearfa  credenza.  O ftultiyò"  tardi  carde  ad  ertdendumX  gli  ripi- 
glia il  Redentore  : Ah  pazzi , c tardi  di  cuore  1 e tanto  ballò  per  farli  rarre- 
dere  del  loro  inganno, e raflbdarli  nella  credenza  d’ùn  Dio  crocefiflb;  e 
tanto  ballarebbe  per  rimettere  in  fervore  certi  cuori,  non  dirò  di  poca  fcdCj 
mi  di  poco  fpirito  nella  carriera  della  regolar  perfczk>Be,e  troppo  tardi 
neirofkrvanza  de  riformati  (latuti . Dunque,  perche  non  fi  grida?  perche 
non  s:’accnfa  ? Vedreftead  una  vocedifimil  tuono  quelle  anime  difviate  a 
fuggir  dal  cammino  inrraprefo,  e metterli  a correre  per  migliori  fentieri. 
TJaì,  loj.  ow  mcrePatione  tua  fugitnt  , à vote  ttnitrai  fui  formidabunt . Oh  al 
tempo  d*oggi  chi  tuona, chi  grida  è nul  fentito.  Piu  torto  lèrve a render 
cauta  la  colpa , mi  non  corretta  J Qjii  v’  attendevo . Uditemi  : Quando  fiì 
propello  a Pietro  di  fcannare  i vclcnofi  ferpenti , e gli  animali  immundi , e 
. , . poi  qnal  cibo  di  nutrimento  affaporarlo  col  labbro,  e tramandarlo  allo  fto- 
maco.  Decide  manduca,  patti  dire  l’Apollok).  Ci  vuol  altro  calore, 
**  che  il  mio  ad  ifmaltir  quelle  befiie , mi  non  rifrefe  cosi , perche  aveva  buon 

ftomaco , c fi  fidò  di  ^ter  digerire  le  bifeie , fenza  temere  nè  il  loro  morfo, 
nè  il  lor  veleno.  Voi  dite, che  fc  gridate, in  vece  di  riceverne  rarvedi- 
mento  ,ne  riportarcte  maldicenze , c rancori . Tranfeati  mi  quella  è nnt 
Icula  di  chi  b»  ftomaco  debole.  Non  lidi  Ucuoredi  tollerare  unmorfoa 

. j ^ 
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di  digerire nn  pò  di  toffìco  di  qnakhe  ferpentclle,  che  alza  il  capo,  e ri  B 
TTolta  contro  con  (lizza , Tomitando  veleno  ; e perciò  non  v’arrifchiate  ad 
Bccidcrli , e divorarli . Eh  via , un  pò  di  coraggio  ; perche  alla  fine  divorai  ' 
ti  che  avercte  qucftc  bifcie  ftizzofe,  potri  eflcrc,  che  u convertano  nel  voftro 
fàngoe,e  prendano  miglior  natura, con  affumere  migliori  codumi;  egii 
che  trattiamo  di  bcftie.  Quante  volte  corrono  frale  braccia  deiruomoi 
Cervi , che  pria  da  lui  fuggivano , quando  ridotti  all’anguft  ie  da  cani  perfo' 
tutori  : ‘Vr^enttvi  canùm  : cercano  lo  fcampo  in  quel  medefimo  feno,  a cui 
in  tempo  di  liberti  temeano  d’accodarfi  ? Chi  si,  che  non  vediate  quede 
anime  fuggitive  dal  CrocefilTo  correre  al  fuo  grembo , ridotte  a dringerii 
colle  (ile  piaghe  da  cani,  che  lattrano,  da  correttori , che  accufano,  e da 
zelanti,  che  gridano;  c'potrebbero  forfè  dire  con  David.  Bonutn  mibi  ^ 
quia  bumiìiajìi  mt,  ' ‘ 

‘ V.  Potrebbe  fucredere, mi v*è poca, anzi  ninna  fperanza;  cche  inmor- 
ta? Rjfpordeconboccad’oroilgranFtelatodiGrccia.  Forfè, che ccfTano 
» Fiumi  di  feorrere;  perche  non  vi  fia chi  fi  bagni  fri  Tacque,  òdi  quell’ on- 
de non  beva  ? Et  omnes , etiam  fintmo  hibat , nìbilominus fluunt . Corrono  D.fo  Chrl 
i Fiumi,  ancorché  non  vi  s’accodi  alcuno  per  bere , a loro  bada , che  non  ••  ^ ’ 

agonirzi  il  pellegrino  di  fete,  perche  manchino  Tacque  aridorarla;  per^^ 
altro  fé  Tacque  fon  pronte , tal  (la  del  fitibondo  odinato , fe  muore , perche 
non  beve.  Scorrano 'Tacque,  fi  diano  i buoni  configli,  fe  poi  taTuno  vuol 
Venir  meno,  per  non  ridorarfi,  fuo  danno.  Non  comanda  Iddio, cheli 
rifani  il  fratello  impiaeato , mi  che  fi  curi.  Curam  illius  habt.  Applicate 
voi  gli  unguenti , ed  i balfami  curativi , e fe  non  giovano , venite  al  taglio, 
fc  poi  non  rifana,ciò  non  fi  cafo.  Voi  compite  al  debito  di  curarlo;  an- 
corché non  vi  riefea  l’intento  di  guarirlo.  Curam prafìare  txigtris,  non  tH-  D. 
ratiomm.  Cesi  Tintende  Bernardo.  Oranonmi  tornate  più  a dire,  che  ili'*  4*  dt 
taglio  inforifee  poca  tenerezza  dicuorc  in  chi  apre  la  piaga . Chi  mi  rifpon- 
de  cosi , modra  di  non  intendere  qual  fia  la  vera  pieti . La  vera  pieti  è ta- 
gliare per  guarire , aprire  una  piaga  per  chiuderne  cento , far  gridare  per  lo 
ijiafimo  della  (ierita , acciò  lo  fpaiìmo  della’  ferita  tolga  il  pericolo  di  più 
gridare.  •’  * > 

VI.  Se  voi  non  fate  cosi , oltre  TefTere  crudelmente  pietofi  contro  il  fra- 
tello , che  non  curate , fietecrudeli  contro  di  voi  medefimi , per  non  compi- 
re al  debito  di  curarlo.  Voi  perdonate  a lui  ; mi  non  perdonate  a voi  deilì, 
focendovi  rei  dell’altrui  colpa  nel  compatirla.  Ptftifna plani patientia , 
direbbe  in  quedo  cafoil  gran  Leone , qua  fibimtt ptctatii ahorum pareendo , 
nonparcit.  £’ una  pazienza  pedifèra  quella,  che  rende  più  grave  il  male  nel 
tollerarlo;  palfandoTinfinione  della  colpa  da  quello,  che  la  commette, in 
quello , che  la  fopporta . Queda  venti  non  hi  bifogno  di  maggior  lume  per 
farli  conofeere  di  quella,  che  alTcgnò  fondatamente  il  Morale.  Qui  non-  S/ntti 
i)ttaiptccart,eum  pojjit  ^iubit , Il  non  vietare  la  colpa  è un  comandarla. 

Il  peccato,  che  non  fi  commetterebbe  fe  foffe corretto,  deve  purgarli  da  due,, 
dall’uno  per  averlo commeffo , dólKaltro  per  non  averlo  corretto;  anzi  è' 
dottrina  del  nodro  Santo  Padre;  che  più  del  reo  fia  debitore  alla  Divina’ 

Cutftizia  chi  è moto . Si  ntglttttru  corriptrtptior  m fndus  h ^^uiptttavitt 
"o  Nan  Oh 
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DISCORSO  XCVIII: 

Oh  a mè  non  tocca  ! Adagio . Chi  c Supcriore  non  può  dare  goeftaciipofta^ 
nc  difènderfìcon  quella  Icufa.  Ptccatum Jubiètàtìo  inlìnua  il  Magno  Gre- 
gorio , talpa  tjft  prapofiti  Jitataerit , rtputatar.  Pecca  il  fuddito . 11  Su- 
periore lo  si , e forfè  tal  volta  fotto  gli  occhj  Tuoi  hanno  fronte  di  compa- 
rire le  inoflcrvanae.  In  faccia  fua>  dilfì,  hanno  ardirodi  prefentarfì  digiuni 
icherniri,  aflinenze  violate,  poverti  vilipefa,  ò por  anco  di  farli  udire  moti» 
che  pungono,  Icherzi,  che  puzzano,  difcorlì,chela:editano,edegli  tace. 
Non  s’arrifchia  ad  aprire  la  bocca,  per  dire  con  qualche  fervore  dizdo: 
Fratello  aprite  gli  occhj , e riconofccte  il  voltro  debito , acciò  io  non  fìa  te- 
nuto ad  alzare  la  mano  per  foddisfare  al  mio . Si  diflinaul^  e piaccia  a Dio, 
che  non  fi  promuovano  coU’efcmpio  le  trafgKfltoni,  peggio  poi  fé  s’applau- 
difeano , e fiano  accolti  con  buona  dora,  c lieto  vifo  le  libcrtadelle  de  fud- 
diti  difviati . A tanto  difordine,  pare  a mè,  che  non  s’arrivi  fri  noftri  Chio- 
firi.  Stiamo  dunque  fui  punto  del  perniziofo  filmaio;  Con  qnello , ah  che 
non  fi  manchi  al  debito  di  parlare,  e che  un  giorno  gridar  non  debba,  mi 
fenza  prò,  il  taciturno  Prelato  : ytbmibi, quia  fatai  f Oficrvai  un  mio  fud- 
dito  con  poca  fifonomia  di  Riformato , perche  tale  me  lo  faceano  compa- 
rire le  fughe  quotidiane  dal  Coro,  le  frequenti  ufeite  dal  Chiofiro , le  do- 
meftichezze  libertine  col  fecolo,  le  dilicatezze  affettate, ò in  vcllire  lane 
più  morbide , ò in  procacciarfi  vivande  più  fap<vite , ò in  prqvederfi  fup- 
pclkttili  pili curiofe . OfTervai  la  povertà  calpenata,ò  in  doni  noucomfi> 
pendenti  alla  mendicità  d’un  Scalzo , ò in  Tpefe  trafeendenti  il  bifognod’ua 
Riformato , ò in  negozj  non  confacenti  ad  un  confacrato  al  Crocefifib  ; ed 
io , ò per  non  perdere  un  parziale  delle  mie  pretenfioni,  ò per  non  difgufU- 
re  un  genio  univoco  a miei  c^riccj,òper  non  mettermi  a rifchio,che  in 
vendetta  del  mio  zelo , mi  folle  rapito  il  figlilo , tacqui , difitmulai,  e tollerai 
s sfregi,  che  fi  faceano  alla  riforma.  Vtb  nubi  yquia  fatui'  Cosi  gridarà  il 
mefehino,  perche  Iddio  già  gli  minacciò  quello  vtb  per  bocca  di  Ezechiel* 

10  : Vtb  Pafloribus  Ifrael y con  quel  che  fiegue  nel  già  citato  Profeta,  ed  ecco 

11  frutto  della  loro  pietà , il  crudo  parto  della  lor  compallione . 

VII.  Tal  fia  di  loro,  voi  dite,  fe  non  gridarono,  fe  non  alzarono  la  ver- 
ga . Perche  non  farli  fentire,  fead  eflt , conK  a Pallori  toccava  il  cullodire 
la  greggia?  A noi  non  tocca,  che  non  fiamo  cuAodi.  A voi  non  cocca? 
Pafio , che  non  vi  tocchi  txìufiifia , mànon  palTo , nc  devo  pallare,  che  non 
vi  tocchi  tx  tbarifaft.  Già  è nota  recclenallica  verità.  Mandavif  illit 
Deui  unituiqut  dt  proximo  fuo.  Già  è palefe  il  Nazareno  comando.  Vaàt^ 
ty  torript  tum . Precetto , non  configlio , fopra  dì  cui  ftabili  il  gran  Ponte- 
fice Gregorio  quella  Tua  mafiìmaPaflorale.  Fatimfit  pratuldubh  tulpam 
babef , qui  qu$a  poftjl  cttrrigiri , negligif  tmtndart . Non  mi  fermo  sù  quello 
punto  del  debito ,'  perche  lo  fiippongo , e fuppoftogià  refta  convinca  di  cru- 
deltà contro  di  voi  medefimi  la  voAra  compalltonc . Mi  fiiiego  colla  dilgra- 
zia  di  Marco  Pretorio  fatto  fvenare  da  Scilla,  per  aver  (coperto  in  elio  un' 
indole  di  tenerezza , neiroflcrvare  lo  feempio , che  léce  la  crudeltà  d’un  no- 
bile Cittadino  Romano;  a cui.  parca  in(wbligorumanicà  di  tributare  al- 
meno un’  attodi  compafilone  ; U Aio  delitto  fu  la  Aia  pietà , Ai  Aia  colpa  la 
ccacrezza . Quando  il  compatire  l’altrui  male  partorifee  ia  voi  un  male 
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ttaggiore  » non  I2  chùunace  mù  cotnpaifione , ditela  una  cnidefti  contro  di 
Toi  medcfìmi  ; mentre  la  roltra  pietà  vi  tira  addodb  il  rigore  della  vendetta. 

Voi  tacete  non  offendere  il  fratello,  ed  offendete  voi  fteflR,  perche  al 
Tribunale  aeireftrcma  (ìndicatura  dovrete  darconto  di  queiranima,  che 
non  falvafte  per  compatirla . A rivederli  alla  Valle  di  Giolwt  a conofeere 
di  qual  fpccie  da  data  la  vodra  mifericordia , nel  fentinri  a rinfacciare  dalla 
fovrana  Giudizia  la  poca  carici , che  avelie  di  voi  medeliaii , per  avere  avu- 
ta troppa  compadione  agli  altri . 

, VUL  Tanto  più,  m’avanzo  anche  più  oltre,  noi  Religiolt,  che  damo 
commembri  del  mededmo  corpo  midico della  Religione,  mentre  non  folo 
contro  il  fratello , che  d lafcia  perire } non  folo  contro  di  noi  mededmi , che 
non  procuriamo  Gdvarfi , mi  contro  la  della  Madre  Religione  s’edende  la 
nodra  poca  pieci , tollerando  con  iniqua  pazienza  lo  feempio , che  fanno  le 
inoffervanze  del  fuo  nùftico  feno , mirando  ad  occhj  aperti , ed  a bocca 
afeiutea  una  sì  orrida  carnilìcina.  Se  avedimo  quella  tenerezza  di  compaf- 
none , che  ci  fi  vantare  la  nodra  delufa  apprenfìone  neU’offervare  un  nodro 
Confratello  fouarciare  le  vifeere  alla  povera  Madre  ; chi  ci  potrebbe  tenere  , 
che  nonalzadimo  la  voce , e dopo  la  voce  anco  la  mano  per  vietare  Io  feem- 
pio  al  parricida , e poi  dirli  ciò , che  il  mutalo  figlio  di  Crefo  a chi  gii  dava 
col  ferro  in  pugno,  per  uccidere  il  Rè  genitore.  Cave  ne  Matrem  interfi» 

(ias  : Mifera  nodra  Madre  vederla  così  mal  concia  da  un’empio  fratello , 
che  nonobbedifee  a fuoi ordini,  che calpeda le  die  leggi , che  ladifonora 
con  azioni  da  diflòinto  non  riformato,  e non  avere  tanto  di  petto  per  op> 
ponerd  airinroIcnza,e  toglierla  alli  drapazzi  d’un  figlio  sì  disleale!  Se  a 
- noi  coftaffe  la  fuadifcffa,  quanto  coda  aCined  il  foccorrere  la  propria  Ma» 
dre  gravemente  inferma;  a cui  le  fuemedefimecarni , cheapczzi  fidrat»- 
fano  dalle  braccia  co’ denti,  porgono  in  cibo  perfoftenerla;  quali  redi» 
tuendo  il  fuo  corpo  a quel  feno,  da  cui  inane!  Io  ricevettero;  vorrei  quafi 
compatire  la  derolezza  di  chi  non  hd  petto  di  mantenere  a tanto  colto  in 
vita  la  nodra  midica  Madre , mi  lafciarla  miferamentc  perire,  per  non  pro- 
£;rire  una  parola , per  non  dare  nn’avvifo , per  non  fare  nn’efortazione , per 
non  communicare  un  confìglio , per  non  fcaricare  un  rimprovero , non  pio& 
fo  a meno  di  non  accendermi  ad  un’ecceffo  di  tanta  empietd , che  hi  cuor* 
si  duro  di  vedere  a morire  fotto  Tuoi  occhj  la  Madre  fenza  mnoverfì , ò colla 
bocca,  ò colla  mano  per  fradornare  al  parricida  fratello  una  cnideltisì 
facrilega.  Quando  l’amitta  Agar  fu  vicina  ad  offcrvarc  le  agonie  edreme 
del  moribondo  figlio  Ilinaele  voltò  altrove  gli  occhj,  e cogli  occhj  lefpal- 
Ic  ; acciò  avelie  minor  energìa  nel  tormentarla  una  morte  adrattiva;  onde 
dicca  ; Non  videbo  morientem  futrum  ; e voi  mi  direte,  che  regni  picri  in  0*m. 
un  figlio,  a cui  badi  l’animo  di  vedere  a morire  fotto  Cuoi  occhj  la  Madre 
feannata  da  un’empio  fratello  ; a etti  per  altro  potrebbe  mantenere  la  vita , 
ò col  gridare , che  non  s’uccida  ; ò col  punir  chi  l'uccide  ? Viieba  morientem 
Matremì  Dove  la  pieci  in  compatirla,  dove  il  zelo  in  difenderla?  Perche 
«on  imitare  queU’Aquilagenerofa  defecoli  oltrepalfati , che  nello  fc<^prire 
da  un  Lacedemone  foldato  librata  ingiudamcntc  la  fpada  fui  collo  d’un’in- 
nocencc  Donzella,  gUftrapparono  coglionigli  dal  forte  pugno  quella  vit» 
rx.  C Non  a tima 
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timadcll’in^uflizìa {COSÌ noi nd mirare  un  rubelle  nell’atto  dircaricarttt 
colpo  micidiale  fai  capo  della  noftra  comune  Madre,  perche  non  levarli  il 
ferro  di  mano?  perche  non  mortificare,  perche  non  punire  Tinfolenzadi 
chi  sfregia  il  vifo  alla  Religione , e tenu  di  mettere  fotto  piedi  i fiioi  mater» 
ni  dettami.  Ah  non  più  fi  vcfta  di  còmpaffione  una  canta  barbarie  ! Noa 
più  comparifca  fotto  pdle  d’anello  la  fierezza  d’un  Lupo  ! Non  più  fi  fpac<» 
ci  per  tenerezza  di  cuore , chi  fi  tanto  feempio  del  Confratello , che  fi  lafcia 
perire , di  noi  medefimi , che  non  procuriamo  falratfi , e della  Rdigione 
contfo  di  cui'fi  fomentano  i pcrfecutori  nel  tollerare  con  ind^na  pazienza 
la  loro  pcrfecuzione. 

IX.  Qui  ci  vuol  zelo , e fé  bene  pare  a voi  di  mancare  alla  mifericardia 
Konévero.  Queftac  fiacchezza,  e non  tenerezza  di  cuore.  Nafce  il  difor- 
dine , perche  vorrefiìmo  farla  da  Chirurghi , medicare  l’altrui  piaghe  fenza 
proprio  dolore . Per  non  fentir  pena , per  non  renderli  efofi , per  non  con- 
trifiare  il  fratello,  e forfè  anco  Tamico , e il  dipendente , fi  tace,  fi  diffimula, 
c fe  pure  fi  dice  gualche  parola , ò in  enigma  ofeuro , che  difficilmente  s’in> 
tende,  ò è condita  con  troppo  zucchero , che  più  tolto  fomenta  i vermini, 
non  li  dillru^e.  Ah  anime  fiacche  fatevi  fcrivere  nelcattalogo  de  codardi, 
nondepieton!  Il  vofiro  affanno  è un’ affanno  di  femmina  imbelle,  eh  e per 
non  aver  tanta  forza  di  fgravarfi  del  parto  vive  in  angullic.  Voi  v’affligge» 
te  deiraltrui  liberti, e non  provate  foglfevo.  Sùvia,fchiudete  il  parto j 
fate  forza  a voi  medefimi,  correggendo  con  zelo,  e denunziando  con  fpirito 
le  fraterne  mancanze . Non  avea  si  poco  fpirito  il  Santo  Pafcale  da  fiailon^ 
che  neirolfervare  alcuno  de  fuoi  Religiofi  per  Iq^iero,  • niun  motivo  alfa», 
tarli  dal  Coro , e mancare  daii’Orazione , fenza  tante  frali  d’affettata  dol- 
cezza: direi  quali  di  rìprenfioni  coreigianafche , alzava  la  voce  con  enfafi 
di  zelante  coraggio, cdicea:  i/ti  bic  aguntì  Cur  mntunt inCbv* 

rum  ì Et  mox  taabat . Che  fifa  qui , ó cicalando  fenza  profitto , ò palTcg» 
giando  lènza  bifogno  : p^chc  non  aSntetarfi  al  canto  de  Salmi  ? perche  noa 
ritirarli  alla  contemplazione  de  fuvrani  Mifterj  ^ beU’anima  fpiritofa  ! 
Invidio  il  fuo  zelo, fi  come  compatitola  coinpaffione  medcfima,che  fi 
Infinga  col  fpeziofo  titolo  di  pieti , quando  è crudelri  rigorofa , e coH’aver 
fiacca  voce  per  mancanza  di  petto , vanta  per  tenerezza  di  animo  la  debo» 
lezza  di  fpirito  . i . . 
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La  forza  delle  padìoni  non  abbattute^ 
quando  (bn  deboli. 

Quanto  ergo  eum  potids  dehes  mamfefiare  me 
deteriùs  putrefcat  in  corde  f 
S.P.  Aug.  in  Reg. 

Ria,  che  s’inoltri  a pafli  piò  aTTantati , per  arri-' 
cinarfi  ai  cuore  una  qualici  velcnora , fé  gli  taglf 
la  firada,  altrimence  non  v’é  più  tempo  di  coni 
traflarli  il  poflcfro  deiranitna , quando  abbi  fatto  - 
maggior  cammino.  Unavolta,chcil  membropiù 
lontano  dal  cuore  non  (ì  curi  di  tener  chiufo  il  fc». 
riero , quella  vi  ferpcggiando  per  le  altre  membra 
con  liberti  fino  all'accouarfi  alle  più  intime  vifcere, 
che  non  hanno  poi  modo  di  difèndere  il  cuore,  eribuctare  il  nemico,  che 
«ii  Topprime.  Nè  le  forze  della  natura, nè  gli  attentati  dell’arte  hanno 
tanta  virtù  di  foccorrere  sì  adentro:  il  veleno  s’è  troppo  avanzato , non 
puolc  a meno  il  cuore  di  non  foccembere  alla  llrage , che  fi  rollo  de  (iiot 
affetti  un  toflìco  sì  contagiofo . Infetto , che  lìa  il  cuore , è vano  orni  Ibc- 
corfo.  L’occhio  può  piangere, mi  non  può  la  mano  vietare  lo  feempio  XiruOt, 
della  micidiale  infezione . Sipla^am  faucUvtrit  intimat  virui,  & pnptrat  in  Sctrf, 
invifeiray  allude  a quello  lentunento  Tertulliano,  che  vi  unito  a quello  t i. 
del  nollro  Santo  Legislatore.  Qiuuttoergo  tumpotius  dtbts  maniftjlare  ,ne  s.P.At^ì 
drtniùi  putnfeat  in  corde  ì Cavo  da  quella  maditua  Claullrale  elei  Santo  jPiy,  * 
Padre, quanto  lìa  necelTario  reprimere  le  nollre  prime  padioni  pria, che 
giungano  a penetrare  il  più  intimo  delle  vifcere  in  vicinanza  dei  cuore. 

Portano  in  sè  una  qualiticORt^iofa  , che  vi  ferpendo;  fe  la  parte  aflalita 
lìllringe,fìchiude,epoi  lì  chiama  il  foccorfo,  quella  Hi  indietro,  fe  gli 
troncala  llrada,  ede  membra  più  intime  rellano  Ubere  del  veknofo  affalto, 
mi  fe  per  non  fcntirlì  a flringere,  per  timore  di  conrrallare  qualche  piccola 
liberta  alla  pretenlìone  de  nollri  pravi  appetiti , li  lafcia  aperto  il  fentiero  : 
ah  che  il  veleno  corre  precipitofamente  alle  vifcere  ; come  poi  difendere  il 
cuore  dalla  violenza  del  contagiofo  nemico  ì Batte  tutta  l’allegoria  di  que> 
fio  difeorfo  in  dimollnirci , che  lì  debbono  contrallare  le  nollre  padioni , 
quando  cominciano  ad  affalirci , altrìmente  lì  fanno  forti , fe  da  noi  non  fi 
vincano , quando  fon  deboli . 

11.  il  vizio , quando  fpunta  bambino  non  porta  feco  da  fuoi  natali  tutta 
la  forza  del  fuo  veleno . Ben’ è vero , che  a poco  a poco  facendoli  adulto  li 
difende  con  pedima  propagazione , inoltrandoli  ad  infettare  gli  adetti  più 
-tecoixUtiyCpiù  ritirati  del  cuore  ; Che  però  non  fc  gli  dia  tempo  di  cre^ 
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fcere;  acciò fia  più  facile  di  fupcrarc  unapaifìone  ancor  debole, per  eflère 

_ I 1? r>_  J J . rt  _ ? ? I-  I- 


ritm,  hip.  a vivere,  qnanto  il  cominciare  a mordere.  Qusrundam  ftrarum  catuli  cum 
mmturM.  rahit  n*Jiuntur ^venena  flKtim  à raditihutptjlifmfunt , come  la  difcorre 
un  Secretario  delia  natura  ; perciò  appena  nata  fé  gh  deve  fciacciarc  il  capo, 
cllrozzar  nelle  fafcic  una  prole  si  pernìzioTa.  . . • 

Ili.  Già'è  palcfe,  che  le  nollre  pafltoni  non  nafcono  gigantcfche,  che  non 
hanno  forza  d’opprimcrci, quando  fono  ancor  pargolette, mi  La  forza, 
che  non  portano  dalla  nafcita , i’acquiUano  dall’eti , c li  dove  appena  nate 
fi  poteano  abbattere  con  un  leggier  tocco  di  mano,  ora  che  fono  adulte  non 
bada  a fottotnetterle  tutto  il  vigore  d’un  robudiffimo  braccio . 11  Re  Profol 
ta  ci  ammaeftra  fopra  di  ciò , con  dichiarare  beato  chi  sbatte  contro  una 
pietraie  fucpailìoni bambine, fcoza permetterle, che  acquidino  maggior 
Ffél,  1)6  forza  con  darle  tempo  di  maggior  vita.  Btàtus  .qui  ttnthit  yò"  Mdtt  pur- 
* ' vulos  fuos  sd  tttram . Eccovi  il  bel  comento  di  S.  Ilario  ; Vitia  corporis 
S.  mi.  im  "on funi  fintna» , ut  coalt f cani  ,fei  in  txordiit Patim  entcanda  funtyptricw- 
T/*l.  130.  loft  tnim  funi  iam  robufta  cuptditates , Ó"  difficulttr  adulta  quaqut  peri- 
tnuntur . L’ Amalecita , che  non  fu  uccifo  dal  Re  Saule , quando  era  bambi- 
no, fatto  più  adulto  cacciò  la  fpada  in  feno  al  fuo  medefìmo  liberatore! 
onde  il  povero  Principe  ci  diede  funedoefempio , che  il  più  delle  volte  ci  di 
la  morte  una  pailtone  robuda , perche  non  d fcannò , quan  do  di  braccio  aik> 
cor  tenero  non  potea  impugnare  lo  feudo , nè  maneggiare  la  fpada  ; e tanto 
più  crefee  la  di  lei  forza , quanto  più  d fi  minore  il  nodro  coraggio . Quella 
peredere  più  gagliarda  ci  combatte  con  più  valore,  noi  per  ^ere  piude- 
^li  reddiamo  con  minor  fpirito . Mi  fermo  sù  quedo  punto  colla  dottrina 
dell’Angelico,  che  trattando  degli  edcttid’una  leggiera  padione,che  fono 
i veniali  peccati , li  riconofee  per  difpodzione  al  mortale  nella  maniera  che, 
alla  total  corruzione  difpongono  le  accidentarie  alterazioni:  Peccata  vt- 
malia  ex  genere  filo  difpònunt  ad  mortaliayjìtuti  infirmitates  ad  mortem. 
Dite  a quel  prode  guerriero , che  impegni  la  folita  generodti  del  Aio  fpirito 
per  abbattere  il  nemico,  da  cui  è inveuito  con  furia,  e incalzato  con  forza. 
Lo  fari  quando  da  fano , e robufto,  mi  le  la  dedra  è indacchita  da  infermi- 
ti . si  come  non  hi  forza  di  maneggiare  con  franchezza  M ferro , cosi  né  m^ 
no  hi  coraggio  di  reddere  con  bravura  al  cimento . Io  dò  quad  per  gii  peiw 
duta  un’anima  Rcligiofa  refa  infèrmnccia  dalle  paflìoai , cne  non  d curò  di 
sbattere  contro  una  pietra , voglio  dire,  alle  quali  non  fece  fronte,  e una 
fronte  affai  foda , quando  erano  fanciulline  : Ora  che  qoeftc  fono  crefeiute, 
«1  egli  s’è  indebolito,  ah  che  il  cimento c pericolofo!  Piaccia  a Dio,  che 
con  ceda  del  tutto , e dopo  aver  ceduto  non  ne  degna  una  fùnediffima  ftra- 
ge . Quede  dragi  non  faprei  dire  precifamente  fe  poflano  piangerti  nel  can>- 
po  de  nodri  Chiodri  : Dirò  bensì , che  fe  voi  odcrvade  un  Claudrale  de  no> 
firi  ,che  cominciale  a non  dannare  bambino  queiraffettodi  tenerezza, 
queU’antigcnio  d’avverdone , quel  prurito  di  preminenza , quelFartacco  all’ 
ipterefle,  iofcridc  Aibito  un  totale  cftenninio  del  ^ lui  cuqk.  Non  più 
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Religiofò  {ano, e robuftoper  abbattere  un* appetito, che  incalzi, mi  dei 
bole , ed  infermuccio , che  non  hi  braccio  per  ripararti  da  nna  ti^gellione^ 
che  inrcfta, 

IV.  E quella  i l’arte , cheulà  il  Demonio  per  rottometterci , indebolirt 
a poco  a poco  il  notiro  braccio , e poi  atialirci  in  un’iftante  con  furia , e git» 
urei  a terra  del  tutto.  Brutta. diferezione  di  cosi  perfido  afTalitore  I Per 
non  intimorire  lu’anima  nel  primo  atialto , ed  obbligarla  ad  una  fuga  ric- 
Coriofa , dividere , dirò  cosi , la  tentazione  in  più  pam , cominciare  a conv 
batterci  in  un  cinnento , che  non  fi  llima  pnicolofo , non  metter  fuori  tutto 
il  valore  della  fua  fpada,màpoi  ftanchi  che  fiamo , caricarci  adoflb  con 
tutta  faria , e cacciar  fino  al  manico  il  ferro  nel  più  intimo  delle  vifeere. 

Cosi  praticò  con  Macario  figlio  di  Senatore  Romano  in  una  fpelonca  della 
Sona . Dopo  eflerti  nel  giorno  medelinio  delle  nozze  trasfugato  alla  Spofa  « 
corteggiato  nella  fpelonca  da  due  Leoni,  che  depofta  la  naturale  albagia 
ambivano  di  vegliare  alla  notte  fentinellc  fedeli  alla  cuftodìa  deH'innocente 
Romito . Un  di , che  dopo  due  anni  di  rigorofa  ritiratezza  pafeiuto  di  da* 
tiri , e di  radici , pofava  nella  forefla  fotto  l’ombra  di  denfa  quercia  per  dar 
foglievo  alle  pupille  col  fguardo  alle  vicine  verzure , mira  fteìo  in  terra  can- 
dido pannolino  di  vaghiÓìmateflìtura,  di  modo  che  rapivano  le  occhiate  . 

non  meno  la  beltà , che  la  bizzaria'  del  pellegrino  lavoro.  Ah  Macario  Ma-  y 
cario  ftiggi!  C^ielpannolinoDiosà,  che  non  fia  una  rete  da  Cacciatore 
infernale , accio  trefeandovi  attorno , polla  infaccarti  fua  preda . Fuggi  « 
Macario,  fuggi.  Egli  fugge,  pure  i fantatini  del  pannolino  non  ceflano  g, 
d’inqu ietarlo, e fvolazzanoiluoipenfieri  in  vicinanza  di  quella  rete.  Tor- j*  Aàkeo- 
na  un’altra  volta  al  medetimo  tiro , fi  ricrea  come  prima  col  fiflàr  l’occhio  in  ni . 
quella  verde  amenità , e fe  gli  prefentano  due  belle  fearpette  guemite  di  tela 

a ricamo , che  pareano  ivi  lafciate  da  chi  forfè  fe  le  cavò  per  feorrere  eoa 
piede  più  licenziofo  la  morbidezza  dcll’erbe.  Ah  Macario  fuggi,  che  forfè 
t’infcg^ano  a fuggir  quelle  fcarpe , fe  vuoi  intendere  la  fua  lezione  ! Fuggi , 
acciò  il  Demonio  con  si  belle  fcarpe  in  piede  non  ti  raggiunga . Fuggi , pria 
che  il  tuo  cuore  inciampi , fe  cammina  con  quelle  fcarpe . Fuggi , perche  i 
Coloflìdipiù  feda, e mafficcia  virtù  facilmente  rovina  no,  fe  ben  tocchi 
folamente  nel  piede.  Fn^i , perche  deve eflère  un  ladro  infidìatore  della  ■ ^ 
■ tua  onefià , che  per  far  il  «irto  a man  falva , e fenza  ftrepito  hi  lafciato  in- 
dietro le  fcarpe..  Se  ben  io  dico,  che  fugga,cgli  forprefo  dalla  beltà  delle 
fcarpe  non  si  rifolverfi.  Gira  più  oltre  lo  fguardo  ; ed  ecco,  che  fe  gli  af- 
Eiccia  fopra  d’un  poggio  vaga  Donzella  lagr  imofa,  e dolente , mà  con  pian- 
to cosi  vezzofo,  con  dolore  cosi  attrattivo  de  fuoi  affetti,  che  dopo  varie 
contefe , tutte  fui  motivo  d’eflCTe  compatita  in  quella  folitud  ine  abbando- 
oata , ottiene  ricovero , e col  ricovero  il  confenfo,  c col  confenfo  le  tifi  hiate  ' ■ ‘ 

del  T entatore  d’abilTo , che  fotto  mafehera  di  Donzella  fcherni  la  coflanza 
del  divotiflìmo  Anacoreta. 

V.  Ora  qui , che  pare  a voi  dell’afluzia  del  noflro  Andagonifla  infernale? 
Cominciare  il  cimento  da  un  pannolino,  profeguire  colle  fearpette  gli  affal- 
ti;  e poi  abbattere  l’innocenza  in  un  colpo.  Torno  a gridare  non  già  1 Brut- 
ta difcrczionc,  mà  empia  ccoaomia  del  Diavolo  divukrc  io  più  riprefe  la 
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tentazione , e poi  in  un  momento , perche  indebolita  la  parte , caricarci  ad^ 
doflo  con  rutta  laforza  del  lufìnghevole  oggetto  ; e fottomettere  pienameno 
te  la  coflanza  del  cuore.  Care  Anime  del  Crocefino , tenete  in  cuflodia  i 
Yoftri  affetti , i yoftri  appetiti , non  fe  gli  dia  licenza  di  cimenurfì  in  quefle 
piccole  battagliole,  nelle  quali  il  nemico,  che  ci  combatte  fìnge  debolezza 
ni  cimento, per  poi  abbatterci  con  violenza  d’aflàlto.  Bifogna  farla  da 
Giobbe , pattuir  cogrocchj  la  modeffia  del  cuore  ; acciò  una  curiofìti , che 
pafla  per  trattenimento  delle  pupille,  non  paffì  alle  vifeerecon  una  fioccata 
mortale.  Bifogna  imitare  certi  Piloti, che  fono  pratici  d’un  traditor  Pro» 
montorio  nelle  fpiaggie  cftremc  dell' Affrica , tcnem  lontani  dalla  loro  fìnta 
piacevolezza , perche  le  fue  acque , che  non  moflrano  collera  in  un’  infrante 
s’infuriano,  e iraifommergono  con  empito  di  procellofo  fdegno  chi  lì  fidò 
della  loro  bugiarda  manfuctudine.  V’è  quella  paiTionctta,  quell’affr  ttuc- 
ciò, che  pare  a noi  non  polla  gravemente  fdegnarfi  contro  dell’ animai 
Onda  piacevole  , che  promette  ripofo  , non  minaccia  naufragio  . Un 
fcherzo, un’ occhiata, un  forrifo,  una  fìmpatica  domcllichezza , Ah  per 
l’amore,  che  portate  alla  vofrrafalute  veleggiate  alla  larga  per  non  cadere 
fommerfì!  Mi  fpaienta  aliai  quella  vana  nduciadi  chi  lunnga  le  fue  na» 
feenti  paflìoni  con  dire:  Non  v’e  pericolo . Sì , che  non  v’è  pericolo,  quan- 
do fc gli  dia  fui  capo, e s’uccidano  appena  nate, mi  fefì  lafciano  vivere 
per  qualche  tempo , il  pericolo  e afl'ai  grave . Effe  più  forti , e noi  più  de- 
boli, convienfoccombere,  e cedere  la  vittoria.  Chi  feende  da  un  (cofeefo 


diruppo  lì  guardi  di  dar  principio  al  defeendimento  con  piede  precipitofb , 
altrimente  (ari  cofrretto  dall’ impeto  dei  primo  moto  a rotolare  (ino  al 
profondo  ; fenza  che  mai  pofTa  far  paufa  nel  precipizio . 'Cosi  fuccede  a chi 
nel  pendio  delle  nofrrc  poco  rette  inclinazioni  lafcia  correre  un  fdrucciolo 
affetto , più  non  fi  ferma , vi  rotolando  aU’ingiù  fpinto  da  un’  impulfo  fem- 
pre  più  vigorofo  : Di  quella  allegoria  fi  ferve  il  Coronato  d’ifracle,  per 
darci  awifo  di  non  fermarci  in  una  frrada  precipitofa , che  è quella  del  pec- 
cato , per  il  pericolo  di  non  prendere  un’onda , e rovcrfciarc  fenza  titano 
TftLtX  fino  al  fondo  delle  più  bade  paflioai.  Btatusvir^qui  in  viaPtccatoratn 
così  fpiegando  l’allegoria  con  caratteri  d’oro  Grifoftomo;  Hoc 
tom  i uiit  tnim  via  omnia  f coltra fitri  videbis,  nomo  tmm  reptntead  txtrtmam  impr9\ 
JkUttb,  bitatem  infilit  yfti  paulatim  ex  mgligtntia  ptrit . 

VI.  Spieghiamo  ancor  più  l’argomento,  quell’alTùeflàrfi,  che  fi  il  cuore 
ad  arrenderli  ad  una  paffìonc  di  corta  fpada,  che  giunge  folamente  a tocca- 
re con  leggier  colpo  la  pelle , mi  non  penetra  il  più  intimo  delle  vifeere , è 
nn’alTueffarli  a piccole  ferite , mi  non  pafTatà  molto , che  voi  fchcmcBdo  le 
piccole,  s’avvanzari  con  una  lloccata  nel  petto  il  ferro , che  non  fi  teme, 
Std.  19. 1.  Qui fprmit  modica  paulatim  dteidtt . Chi  direbbe  all'Elefante , che  dovdfe 
temere  gli  aculei  delle  zanzare.  Una  fiera  la  gigantefea  de  Bniri.che  tarora 
macchina  animata  da  guerra  sbaraglia  Eferciti,  e difordina  ben’ armati 
{quadroni , come  aver  paura  d’un  pungolo,  che  appena  tocca  la  fuperficie 
della  pelle  più  dilicata , e non  si  fare  altra  piaga  di  quella , che  puoi’  impri- 
mere una  puntura , che  non  si  fcrivcre  la  ferita  col  fangue  ? c pure  nel  for- 
midabile affedioycon.cui  il  barbaro  Re  Sapore  cinfelemptadlNilìbi  ia 
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Mefbpotamìa , fu  òflènrato  un  fquadrone  di  sì  vili , e tenui  animalucci  en>  , . . 

trarc  nelle  trombe  degli  Elefanti  condotti  dal  barbaro  Aflalitore  carichi 
d’armi,  e d’armati  per  battere  da  più  alto  i Cattolici  diiènfori  ; c co’ loro 
acuti  pungoli  mettere,  dirci  quali,  m difperazione  quelle  beftie  giganti,  che  ‘fisa,* 
dibattendoli , e infuriandoli  gittavano  a terra  le  caricate  milizie,  e feorren-  . 
do  con  impeto  per  mezzo  al]efchiere,fconvolgendole,  rivoltandole , at->  t 
terrandolc , fugandole , cederono  alle  zanzare  il  trionfo . Più  volte  m’è  fuc-  . 
ceduto  d’olTcrvare  certe  anime  Religiofe,  le  direi  anime  giganti  nella  virtù,  , 
animati  Cololli  di  perfezione  carichi  d’armi , e d’armati , d’afietti , ben’  a%*  ' 

fucrriti  di  gencrofe  rifoluzioni , di  fervorofi  efcrcizj  ; frequenza  ai  Coro 
igiuni  inviolati , bocca  ligillata  nelle oredi  rigorofo  lìlcnzio,  occhj  che  fi 
chiudeano  alla  villa  d’im  iume,che  poteflè  offèndere  la  puriti  de  Tuoi  Iguar-i  ■ 
di , fronte , che  a’increfpava , e nafo , che  lì  ra^ruppava  alla  puzza  di  qual-  • 
chelubriciti,  piedi,  che  non  lì  muoveano  che  a palli  d’ubbidienza , cuore 
in  fomma  tutto  zelo  di  fpirito , tutto  vampa  di  cariti . Che  anima  Elefan-i 
tina!  Ora  ellerminati  tutti  gli  affètti  divoti,  fcompigliate  tutte  le  corag- 
giofe  rifoluzioni , lì  lafciano  vìvere  in  pace  gli  pravi  appetiti . Liberti  a 
lenii , indulgenza  alle  palfìoni , licenza  agli  amtti , che  più  non  lì  fermano 
inClaurura,miefcono  fuori  a palTeggiare  ì prati  ameni  del  fecolo,e  le 
Ifrade  più  fpaziolè  del  Mondo . Quella  è vittoria  delle  zanzare , delle  pic- 
cole inoflèrvanze , delle  paffioncelle  non  temute , che  tanto  lluzzicarono  co* 
fiioi  pungoli , che  finalmente  l’Ekfante  hi  cedutoilcampo  ,eli  è meiro  in 
foga  tutto  il  valore  d’un’  anima  si  ben’  armata , tornando  in  acconcio  l’ECf 
cleliallica  veriti.  /pernii  modica  paulatim  decidet . 

VII.  Paflìamo  più  avanti  : Una  picciola  palfìone , che  non  lì  rigetti , mi 
fi  tranghiottifea  con  gullo  è un  verme,  che  rodendo  a poco  a poco  il  cuore , 
con  replicati  morii  finalmente  l’uccide.  Un  piccolo  anmialuzzo  alle  fponde  p,  uter. 
del  Nilo  nafcollo  fri  erbolì  cefpuglj  vien  divorato  dal  Cocodrillo,  mi  a (vLOhìft.  n*t. 
mal  prò;  perche  giunto  vivo  all’intcflino  glielo  rode  pian  piano,  fino  che/>i.ia.c>f< 
Crafforato , e confunto  del  tutto , cede  quella  gran  hera , abbattuta , ed  ucci-' 
fa  da  un  vermicello.  Non  bifogna  inghiottire  con  guAoi  piccioli  vermi- 
celli , convien  fubito  rigettarli , altrimenre  ogni  poco , che  lì  fèrmino  entro 
le  vifeere , rodono  lentamente  il  cuore,  emettono  a terra  ogni  fpirito  più 
robulfo . Le  pallionette  fono  quei  vermicelli , a cui  non  bifogna  dar  luogo 
entro  di  noi,  perche  rodono,  e conftimano  rutto  il  midollo  de  più  divoci 
affetti , e tolgono  la  vita  alle  anime  più  vigorofe . Non  dite  più , ciò  che  di- 
cea  per  noftro  avvertimento  S.  Doroteo . Quid  ejl  vtrbulum  ì Quid  ejl  mo-  S.  Dem. 
dicumì  quid  idi  quid  alludi  Non  c gran  male  una  volontaria  tralgrcf- 3. 
fìone  di  legge , che  non  obbliga  con  rigorofo  precetto , una  parola,  che  pun- 
ge con  fcherzo,  e fcherza  fui  lubrico , una  ritrosia  a comando,  che  non  ftrin- 
gecon  rigore  d’ubbidienza,  un  furtivo  polTefifo  di  bagatclla,  che  non  cade 
torto  grave  reato  difacrilega  propricti.  Una  tenera  domcftichezza,  che 
Dontrapafla  i limiti  di  naturai  lìmpatia.  Non  è gran  male  ? Afpettate  un 
poco , c vedrete  fin  dove  penetrino  i vermicelli  col  loro  morfo  a rodere, e- 
confumarc  del  tutto  lo  fpirito  di  religiolìti . Più  non  farli  conto  de  formai 
precetti.  Più  oon  rifletterli  alia  giurata  meadicici,piùnoa  temerli  la 
i..  Ooo  migliatiti 
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migliaritl  delle  fcrpi.  Dove  più  lo  fpirito  di  Riformato?  Dorè  la  ritira» 

' t';ùa  da  Clauftrale?  Dove  i’efeniplarìti  da  difcepolo  del  Cro  cfiflb?  U 
tucco  hi  confumato  quel  picco!  verme,  un  minutiamo  aninuluzzo.. 
' Qiiella  paflioncella  fomentata, c nutrita  nel  cuore, in  vece  di  rigettarla 
appena  concepita , avverandoli  quanto  fcnlTero  i faeri  Interpreti  in  cenv- 
nnento  dell’  Ecclelìaftico  ailioma  : Qui  fptmit  moaicm  paulatim  decidtt , 
dtcidtt  a pietatt  , decida  à probitate , decida  i fiatu  greaiu  in  Jiatum 
perda  ionie. 

Vili.  Succede  a quello  rodimento , che  hi  fatto  il  verme  del  ^ore,  oh 
quanto  grave  il  pericolo  di  non  più  rimetterli  al  prillino  vigore  di  vita , ed 
allo  fpirito  antico  di  divozione i e per  difcorrerla  con  la  folita  frafe . E* 
troppo  difficile,  che  una  paffione,che  a poco  a poco  s’è  impolTcìrata  dei 
cuore  fi  polla  difcacciare,  lenza  un  sforzo  di  fupcriore  aflilteiiza,e  rimettere 
nel  veccnio  poffelTo  deH’anima  gli  affetti  d’un  cuor  fenrorofo . Ftrche  Iddio 
a quelle  anime,  ehe  non  fanno  rirolvcrlì  a sbarazzare  il  cuore  da  quelli  affet- 
Cucci  peccanti  in  calligo  della  loro  pigrizia  gli  priva  di  ceni  ajuti  di  colla , 
co’ quali  camminano  I più  ferventi  con  ficurczza  appoggiati  al  braccio  del 
lor  Diletto , che  gli  folliene,  come  camminava  la  Spofa  lenza  tema  d’alcun 
inciampo , hmixa  fuper  Diledmm Jiuum . Quindi  nafee , che  fenza  Tappog- 
gio  di  quello  braccio  tirano  avanti  cosi  zoppicando,  perche  Iddio  gli  afiìile 
fol  tanto , quanto  balla  per  llar  in  piedi , per  altro  quel  darli  mano,  acciò 
corra  con  tutta  franchezza  fenza  pericolo  di  precipizio  glivien  negatoin 
S Gritor.  fiacchezza , che  mollrano  in  rigettare  quei  mali  umori , che 

hom.iì.in^^  mantiene  per  canto  tempo  infermuccir  Negligente}  Deui  deferert  coft> 
£vm^.  Juevit , parlo  col  fencimento  Pontificio  di  S.  Gregorio . 

IX.  Deh  PP.  e FE.  miei  un  poco  più  di  coraggio  in  avvenire  per  abbattere 
quelle  paifioni  ancor  bambine,  perche  oltre  l’ingigantire  delle  medelìme, 
K non  s’uccidono  fri  le  fafeie , oltre  lo  feemarfi  delle  nollrc  forze , a mifura, 
che  vanno  crefeendo  le  fue,  oltre  Teffere  un’arte  del  Tentatore  infernale, 
che  divide  in  più  riprefe  gli  affalti  per  farci  perdere  a poco  a poco  il  valore, 
eltrelolluzzicare,che  fanno  l’anima  con  replicate  punture,  acciò  final- 
mente ceda  all’importuno  travaglio  di  tante  morlicature , oltre  il  rodere 

Juafi  infenfibilmente  gli  più  divoti  affetti, e confumare  tutta  la  vivaciti 
elio  fpirito , oltre  reflere  febbrette  tenaci  tanto  più  difficili  da  difcacciarfi 
dal  cuore , con  qiunta  minor  violenza  s’introduffero  ad  alterare  la  quiete 
alle  noffre  affezioni , oltre  l’impegnare  Iddio  in  cafUgo  della  noflra  così  ne- 
" ghittofa  fedeltà  a non  foflenerci  cò  quel  braccio , col  dì  cui  appoggio  fi 
cammina  con  ficurezza,ah  che  come  ad  un  certo  Re  di  Genifalemme , a 
cui  furono  nccifi  gli  figliuoli , e poi  cavati  gli  occh; , ci  tolgono  la  bella  prò- 
k delle  virtù , e poiofeurano  il  lume  deH’intelletto,  che  fra  quelle  nebbie 
. correndo  alla  ceca  flenta  molto  a difeemere  la  vera  (bada , per  giungere 
con  ficurczza airafìlodellafalute.  Kifolviamofi  dunque  di  far  coraggio  al 
principio  della  battaglia.  Al  primo  attacco, che  fà il  demonio  fia  da  noi 
ralorofamentc  refpinto . Rigettiamo  appena  trafineffì  allo  flomaco  i ver- 
micelli , che  rodono  ; e fcacciamo  preflamcnte  dal  cuore  quelle  zanzare,  che 
pungono  ì Deb  non  fia  oiai  vero , che  Aquile  generofè  ci  aattenga  dal  volo 
^ » ai 
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mt  noftro  Sole  dì  gmia  lo  Tpagoai  piede  d'ao’aiièttiiccio,  che  non  fì  fciolga,' 
che  tenga  fuori  lo  Spofo  Cclelte  dal  noftro  cuore  » in  cui  vorrebbe  iotro< 
durfì,  un  chiaviftello  alla  porta  d’una  paftionetta,che  non  fi  rompa,  che 
Navi  volanti  a vele  gonfie  al  porto  del  ParadifOyC^arrefli  la  remora  d’un 
piccolo  attacco,  che  non  s’uccida.  Via  da  noi  una  certa  fuccida  rogna , di- 
rci coliamo  Padre,  che  per  renderci  affai  frhiffbfi,  il  noftroAmantcCele- 
fte  non  vuol ftringcrci  coTuoi  amplefli . Suntvtliti  feàbits^^  noUrumdt-  S.T.Atgl 
tus  itk  ixterminant  y ut  db  illius  Sponji  fpteiofi  fortnd  pru  JUiù  bominum  hmn.  jo. 
€a^0mu  amphxibus  ftùartnt . Via  da  noi , dirci  con  S.ProrPcro  una  certa  J* 
fpecie  di  cancrena , che  degli  Arabi  vien  chiamata  formica , che  non  c altro, 
che  qnella  piccola  paflìoncella , che  feava  Tempre  nuove  tane  alla  putredine, 
ed  alla  fine  riduce  littore  in  una  tomba  di  fracidumi.  Ininvis  carpar ibut  S.Pr^pdt 
ddbuc partant  funtrd  fua , vivi  . Ò"  mtrtui . Via  da  noi , (è  abbiamo 

un’anima  d’oro,  un  certo  fuoco  di  paglia,  che  di  finiftro  affetto,  quantunque 
leggiero, (èinnois’accende,cir<piaglia,ecifi  podere  ognipregiodivir- 
tuofa coftanza . Aurum  pruMvtoìmtifjtmdign*  mdomitumpdUdcH'ffirni ^ 
érdtjctrt.  Se  fìamo  manna cclefte  per  avere  un  cuore  tutto  di  Dio,  dure- 
vo le  fri  le  cotture  del  maggior  fuoco  t guardiamoci  bene,  che  non  ci  cor- 
rompa, e ci  guafti  una  fola  occhiata  di  poco  Sole.  Se  abbiamo  l’anima  in 
calma , per  effere  la  noftra  coTcienza  tranquilla  : guardiamoci  bene , che  un 
piccolo  faffolino  di  non  domato  afièttucao  fi  slanci  dentro  a far  circolo  : e 
moltiplicando  le  rotte  non  metta  tutto  il  cuore  in  fconvolta.  Infomma. 
torno  a replicare  mianto  v’accennai  a principio.  Combattiamo,  mi  con 
valore  fnl  tanto , che  noi  fiamo  forti , e le  paflioni  fon  deboli,  acciò  per  non 
aver  adoperata  la  forza  in  vincerle,  quando  erano  deboli,  non  divenianMa 
poi  deboli  per  fuperarle , quando  fon  forò  • 


( 


Digitized  by  Google 


Si  corregga  ii  vizio , non  ii  viziofb . 


Scd  ante^uam  a/iis  demonjhretur , per  quos  coftvi- 
eendus  cfi  ^ fi  negaverit , j^iùs  Prxpofito  debet 
ofiefMt  ^ fi  admonitus  ne^ìexerit  corrigi  , 
ne  forti  pofiìt  fecreUdt  correSUts 
non  innote  fiere  cateris  . 

S.P.Aug.  inRcg. 


’ Lia  fraterna  correzione  comandata  con  ronco  rigore 
dal  Divino  Maeftro  ,e  inculcata  con  tanto  zelo  dal 
Santo  Padre , che  balle  Regole  non  preferire  la  ca- 
rità ? Una  fri  l’altre  da  praticarli  con  fpirito  di  di- 
lezione li  é , che  il  correggere  lia  un  ferire  da  buon 
Chirurgo,  far  piaga,  acciò  rinfcrmo  li  foni,  e non 
s'uccida . Correggere  tanto  ouanto  fol  balli  ; acciò 
li  rarreda  il  delinquente  del  fuo  fallo  ^ fenza  che  ak 
tri  s’accorgano  d’aver  egli  fallato , per  la  fola  notizia  d’efler  flato  corretto. 
•Quante volte  fuccede,  cheli  rimprovera  il  difetto,  pin-per  confondere, 
<he  per  emendare  il  reo  ; e più  lì  brama  di  cafligirlo , che  di  correggerlo . Si 
fi  paflare  una  vendetta  fottq  nome  ^ correzione , c non  fi  cafo.,  che  il  pcc-^ 
catore  li  penta , purché  facci  la  penitenza  del  fuo  peccato.  Sembra  un  pa- 
radolTo , che  polla  far  penitenza,  fenza  pentirli,  e pure  egli  è chiaro,  che 

auando  li  caltiga  il  delitto , col  folo  motivo  di  mortificare  il  delinquenre , li 
eliderà  più  che  il  pentimento  la  penitenza , che  il  reo  li  dolga  d’aver  errato 
più  per  la  pena,  che  hi  foflferto,  che  per  l’errore,  che  hi  commelTo.  Per 
evitare  quello  pericolo , quante  cautele  ci  mette  avanti  il  Santo  Legislatore; 
acciò  nel  correggere  più  ci  prema , che  il  reo  relli  emendato, che  punito, 
vietando  tutti  quei  modi  ichemoflrano  un  sfogo  di  colera,  e non  un  zelo 
d’emenda.  Sta  tmttquatjf  aliisdemonftrrturó’c.  Gii  in  un’ altro  Capitolo 
toccai  quello  punto  nel  correggere  la  correzione , ora  mi  fermo  in  pondera- 
re con  più  riflclTol’abufo  particolare,  di  chi  invece  di  correj^ere  il  vizio, 
corregge  il  viziofo , che  è lo  llelTo , che  dire , che  li  delìdera , che  il  reo  itili 
punito , più  che  corretto. 

11.  Mi  perfuado , che  a ciafeheduno  lìa  noto  quello , che  ora  mai  è volga^ 
cillìmo  fentimcnto , che  la  correzione  deve  folo  pretendere  remendazione, 
non  la  mortificazione  del  reo:  che  deve  eflcre  un  faettare  da  Alcone,  che 
uccida  il  Serpe,  fenza  far  colpo  nel  petto  di  chi  nerellafàrciato.  Un  ferro 
da  Chiruigo , che  faccia  fentire  il  caglio  della  lancetta , fenza  mollrarla,  che 
rilani  colla  ferita , fenza , che  s’accorga  in  ^el  punto  l’infermo  di  dover  e& 
^ferito,  gii  refolàno,  pria  di  cooolccrc  il  rimedio  di  Tua  fallite.  Un  per* 
" T : • cuocere 
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notere  da  Colomba,  mi  fenza  fiele.  Un  rapprefentarè  da  Tpecchio  una 
piaga , fenza  ofTenderc  chi  la  rimira  ; un  far  rifo^ere  da  Elifeo  chi  è morto , 

I non  già  toccandolo  con  laveria, mi  ftringendolo  con  un'abbraccio.  In 
■fomma  un’  odiare  con  odio  perfetto , come  coftumara  il  Ré  Profeta . Pn^-  ptti.  i]i« 
^t£ìo  odtoodiram  ìHos  : che  è quanto  il  dire,  al  parere  del  Santo  Padre,  ansa, 
voler  male  al  viziofo  per  il  vizio  : non  al  vizio , p«  il  viziofo . Hoc  t/l  perft  s.P.Am, 
ilio  odio  odifft , ut  me  propttr  vitia  bomtntm  odtris , ruc  vitia  propttr  bomtmt  hit, 
■dilfgas.  Quando  ne  noftri  Capitoli  chiediamo  al  Superiore,  che  ci  corru- 
ga. Ecco  la  bella  fnfe,  che  ci  preferivono  lenoftreceremoniali  inftruzio- 
ni . Pttimus  à Deo  vmiam  ,Ò" àve^ra  rtverentia  correiliomm  cum  cbàrl* 

■tate . Una  tal  richieda  di  correzione  è un’  impegnare  il  Prelato  ad  un'  odio 
perfetto,  perche  tanto  é il  correrete  con  cariti,  quanto  l’odiare  con  peo* 
sezione , non  edendo  altro  un'  omo  perfètto , che  una  correzione  caricati  va. 

Per  riprendere  il  Mondo  de  luoi  errori  fu  fcelca  la  terza  perfona  della  San- 
rifOma  Triade . Cum  vnurit  Paraclytui  arguet  Mundum  de  peccato  t per-  /*.  j(j,  J; 
.che  Amore  efTenziale,  e nazionale  averebbe  riprefo  con  odio  perfetto,  nel 
riprendere  con  fervore  di  carità. 

- III.  Or  come  puoi’  odiare  con  perfezione , chi  nel  correggere  vuole  male 
al  vizio  perii  viziofo,  in  cambio  di  voler  male  al  viziofo,  mà  perii  vizio? 

Che  razza  di  caritativo  correggere , di  chi  fe  la  prende  calda  col  ddinquen» 

-te  ; e fi  mette  a riprendere , non  perche  il  delitto  fia  degno  d’efler  ripreio  nel 
'reo  perche  il  reo  fi  può  riprendere  con  bel  pretcftodel  Tuo  delitto  t Non 

• bommtm propttr  vitium  ,fedvittum  propttr  bomtntm . Scendiamo  dal  ge> 

, nere  a qualche  fpecie,  eccone  una,  che  per  efprimerla  mi  prevalgo  della 

correzione  fatta  dalViceRé  dell'Egitto  a fuoi  traditori  fratelli.  Pria  di 
'farla, ordina, che  dal  hio Regio  quarto  fbrtifcano  i cortigiani prefènti. 
<iiàufciti,neiraccoglìerlicome  fratelli,  alza  una  voce  di  si  fonoro  rim> 
'bombo,che  datutti  cintefa  nella  Corte  di  Faraone.  Eìevavitqutvocem 
■tum  flttu  ,quam  auditrunt  ^syptii y omrùfqtit  domui  Pbaraoms . Nel  ri- 
'prenderli  come  parricidi , gli  chiama  più  da  vicino  ai  fuo  foglio , e in  tuono 
•fommcfl’o,quafi parlandoli fegretamente  all’orecchio,  folo  adcflì.c  non 
ad  ahri  fa  penetrare  la  voce  d’una  caritatevole  correzione . Ad  quos  Hit  de-  „ . . 

,mmttr  : Accediti  inquit  ad  me.,  &"  cum  accejpffint  propè  ait:  ^0 
foftpb  frater  vtjltr , qutm  vos  vtndidijlis  in  J£gyptum  ; Ecco  qui  corretto  il 
viziefo  per  il  fuo  vizio , e non  il  vizio  per  il  viziofo.  Premea  bensì  al  Vice- 
gerente dcU’Egiziaco  Impero  divedere  i fuoi  traditori  fratelli  ravveduti, 
mi  non  confuu . Amava  in  loro  l’unione  del  fangue , odiava  ne  medefìmi  la 
diflbnanza  del  vizio.  Ciò , che  aveano  dalla  nafeita  gli  cava  dalli  occhi- le 
-lagrime,  e dal  cuore  ifofpiri.  Ciò, che  aveano  da  collumi,gli  mette  fui 
labbro  una  fcgrcta,  e pietofa ricordanza  del  lor  delitro.  Alzò  la  voce  da 

• ViceRè,  per  farli  conofccre  fuoi  fratelli.  Parlòda  privato,  ed  in  privato; 
acciò  fi  ravvedeffero  fuoi  traditori . In  fomma  gli  odiò  con  odio  perfetto , 

•perche nel medefìmo tempo, che  gii  cerreiTe  per  traditori,  gli  abbracciò 

per  fratelli.  In  quella  fpecie  di  correttori , non  deve  annoverarli  chiuncrae 
■conipocrisìa  di  zelo  riprende  in  modo,  che  il  reo  redi  più  toflo  confoib, 
vcbcfavveduto.  Chi  efaggera  più.chc  non  deve,  in  prefenza  di  chi  non  dcr** 

«gode. 
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«gode, chevadaindifcorfo, più  cheKcmenda  il  nmrrorero  del  difetti»^ 
Creilo  è un  correttore,  che  craia  il  vizio,  per  il  viziofo,che  pretende  pià 
dei  pentimento  la  penitenza , più  deH’einenda  la  confùfìone.  Qiiefto  è un 
1 correggere  non  dafratcUo,  ma  da  nemico,  mentre  forco  preteso  dirifam»- 
relaluapiaea,aTve1enalafuafama.  Quello  non  è odiare  con  perfezione^ 
perche  non  u odia  nel  fratello  la  Tua  colpa , mi  nella  Tua  colpa  il  fratello. 

IV.  Crefee  quello  difordine,  quando  la  correzione  pubblica,  mi  non 
«menda  la  colpa , il  che  allora  fuccede  : quando  ad  opìi  altro , fuori  che  ai 
reo  fì  manifella  l'errore,  lì  feopre  la  piaga  a chi  non  hi  occhio,  che  per  ve- 
derla , e non  a quello , che  potrebbe  arer  mano  per  medicarla . Mi  fìpiejgo  : 
Girano  attorno  tal  volta  certe  voci , che  fembrau  di  zelo , ò elàggeraact  gU 
abulid'unChioftro,ò rimproveranti  li  fcandalid’un privato.  Uh,  grid»- 
jBO,<ome  vi  in  efterminio  la  povera  olfervanzai  Un,  che  non  pom>  più 
tollerare  tante  licenze  ! Quel  fratello  è attaccaticcio,  e niuno  6 cura  di  fuo- 
' gliere  un  tal  vifehio^  Queiraltro  fcherza  con  cauivoci  d’incontinenza , e 
non  ve  chi  Io  faccia  parlare  univoco  all’abito , cne  porta , ed  alle  Regole, 
che  profefla > QucH’altro  rompe  alla  libera  le  allincnze  pccfcritce,  inquieta 
fenza riguardo  le  oretacirnrne,caIpella  la  profelfara  mendicità , fenza  ri- 
flettere , che  un  povero  Scalzo  non  può  Iguazzarla  da  ricco  Cavagliere , ò io 
£ir  regali, che  non  convengono  aduna  mano  mendica , ò in  farfpelè,cfie 
non  comporta  una  povertà  Riformata,  ò in  cercar  morbidezze  da  feoramo- 
nicarliinun  Chiollro,ovedi  ruvide  paglie  il  lettodi  ripolb , di  rozze  lane 
il  panno  della  velie , di  grofTolani  erbaggi  il  cibo  della  menfa , non  dovrei 
.fiero  imprimere,  che fentimenti di  mortificazione, e fitncafini  di  penitene 
e non  lì  trova,  chi  lo  riduca  a miglior  lènno  con  renderlo  al  primo  fpirito 
della  noflra  rigorolà  Riforma  ? ^1  IcnCire  quelle  efprelBoni  con  enralì  di 
tanto  zelo:  No,  hò  detto  male . Brutto  fentire  quelle  invettive  con  eneigìa 
di  tanto  fdegno.  E quello  voi  dite  zelo  ? Sarebbe  tale,  quando  rnTerfr.d* 
ipfum  folum  li  mcttme  in  riflciiione  al  delinquente  la  fua  liberti  contradit* 
toria  allo  Rate  di  chiprofèfTaauReritidi  rigorofo  inllituto.  Perche  non 
dirli  fcgretanfiente  : Fratello  ricordatevi , che  la  voRra  i^Rolica  profeRior 
ne  non  permette  tanta  lubricità  ne’difcorlì , tanca  domdticbezza  nelle  eoo- 
verfazioni,  tanta  prodigalità  nelle  fpelè,  tanta  lautezza  nelle  vivande, 
tanta  profèRìonc  ne  donativi,  tanta  morbidezza  ne’ veRimend , taqta  tie- 
pidezza negli  eferciz j di  fpirito , tante  mancanze  dagli  obblighi  della  rlfoiw 
.ma  ? Perche  non  dirli  : Guardate  all’ abito,  che  portate  indo(To,e  poi  lap^ 
piatemi  dire , fé  una  tale  occhiata  poffa  infondere  nel  voRro  cuore  aflèzionì 
di  Icnfo , appetiti  di  fecolo , fontane  di  caduchi  piaceri , c imnugini  d’ince* 
leRace  cupidigie?  QueRaèfchiettCTzadizelo;  mi  quel  for  circolo  appar- 
. tato , e metter  in  giro  i rimproveri  di  non  correrti  abufì . QueRa  è ipocrisìa 
di  zelo.  Qi^ieRonn  improntare  di  zelo  la  maldicenza.  Q^lo  è un’imicare 

Snella  turba  tumultuante , che  alla  porta  del  Palazzo  di  Jairo  Principe  della 
inagoga  con  mcRa  finfonia  awifovano  a paflaggicri  la  morte  di  fua  figlia 
Donzella  di  frefea  età , e di  leggiadra  bellezza . ' 

V.  Determina  il  Redentore  di  renderla  a nuova  vita , c for  rinfiorire  ia 
MUà  ini  ago  Tool^  ebe  aflàiU  fpctuuiccRcl  pnxléioÌ9 

riioT; 
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riforgioiento  I2  tnriia  indegna  d’nn  tal  farore,  dice  Grifoftetaò,  per  aver 
pubblicato , che  gii  era  cadavere , pria  d’eflcr  condotta  alla  tomba . QaoJ 
tfftt  morti  s dtmonftratio  titrbas  mùvtrfai  prof  tòt.  Cosi  merita  chi  così  •0/**<**l'* 
parla , e cosi  parla  qualche  lelantone , che  vi.  femprc  ronzando  tutto  pun* 
golose  tromba.  Non  udite  dalla  fua  bocca  «fé  non  a metter  in  piazzai 
morti , che  fono  in  cafa'.  Oh  (mello  fi , qucll’altro  dice  ! Colui  i cadavcret 
che  puzza , é un  morto',  che  da  mal’  odore  di  sé . A tempi  miei  roflèrvanzA 
era  una  giovine  afiai  vaga,  che  fi  manteneva  in  decoro;  adefib  più  tofto • 
che  diletto , fi  concepifce  orrore  in  mirarla  si  contrafatta . Non  fi  vede , che 
>1  Tuo  cadavere  .■  Coilui  non  corregge , mi  mormora , cofiui  non  rifana,  mi 
fcrifce . Cofiui  eh  lama  colla  fua  tromba  a raccolta  le  maldicenze  ; e in  vece 
di  procurare  con  fegreti , e caritatevoli  avvifidi  far  riforgere  la  Donzella 
incadaverita,  non  si  far  altro, che  metter  in  piazza  il  fuo cadavere, con 
celebrare  i funerali  alla  fua  fama . Ecco  un’altro  modo  di  correggere  più  il 
riziofo , che  il  vizio , con  pubblicare  il  delitto , fenza  utile  del  delinquente  • 
pregiudicando  alla  fua  fama , in  vece  di  procurare  il  rimedio  della  ma  pia» 
gha . Oh  quanto  mi  fpiaciano  certe  clandeftine  efaggerazioni  di  finto  zelo  , 
che  ne  circoli  privati  tirano  addoflb  a quel  fratello , che  fcandalizza , a quel 
Superiore,  che  dorme  ; ad  uno , perche  fecolarefco  nella  libertà  de  difeorfi  , 
ad  un’  altro , perche  non  cauto  nella  licenza  de  {guardi , e che  sò  io  ; fenza 
che  mai  il  gran  zelo  di  quefli  trombettieri  dell’altrui  colpe  gli  metta  in  boc- 
ca una  parola  di  caritatevole  avvilo  ai  delinquente  ; onde  fi  fcuopre,che 
non  parlano  per  correggere  il  vizio , mi  per  offèndere  il  viziofo , fingono  di 
dar  addoflo  al  peccato,  per  potere  fenza  titolo  di  malevolenza  far  fi rage  del 
peccatore.  Ah  zelantoni  appaflìonati,  fé  avete  di  che  avvifare  il  fratello, 

Eerche  non  dirglielo  a fronte  a fronte , iirttr  tt , Ò"  ipfum  folun^  fenza  fonar 
L tromba  in  ogni  angolo  del  Chiofiro , e mettere  all’ incanto  i Tuoi  difetti , 
acciò  tutti  vi  dican  iopra,  con  ripurrame  in  guadagno  quella  maligna  con- 
folazione,  d’aver  efitato  il  vofiro  livore  a prezzo  delle  altrui  maldicenze!  . 

VI.  Chi  corregge  con  vero  zelo  và  imitando  il  buon  Padre  del  Prodigo 
Icialaquatore  delle  Tue  ricche  fofianze , che  appena  Io  vede , fe  ben  lontano 
lacero , e lordo , che  rollo  corre  a gettarfeli  al  collo , coprendo  colla  Tua 
propria  perfona  il  vergoenofofpettacolo , ordinando  nel  medefiino  tempo , 
che  fé  gli  rechino  più  nobili  arredi , per  mettere  in  abito  di  onefia  comparfa 
il  figlio  cosi  cenciofo.  Citòproferte  prmam.fpiega  con  penna  d’oro  Q^Yet 
Gnfologo,  àfervis  antt  vtfiiri  fiiiumvoìuit  iquMmvidtri  ,ut  foli  Patri 
notatjft  nudttas.  C^ni  fi  velie  il  fmlio,epoi  fi  moflra;  acciò  non  fiafeoper- 
to  ignudo.  Non  cosi  alcuni,  che  fi  fpacctanoTCr  Padri  di  fommozelo,  iu 
vece  di  vefiire  il  figlio,  c poi  moftrarlo , lo  clangono  così  nudo.  A tutù 
palefanoeirer  un  figlio, un  Religiofo,  che  non  hi  velie, che  non  hi  flola, 
lènza  curarli  di  pria  veflirlo  fecretamencc  con  cariti , e poi  farlo  comparire 
in  abito  di  più  religìofi  coflumi  ; tutt’c , che  non  fi  corregge  il  vizio , mi  il 
viziofo,  e s’hi  l’occhio  al  peccatore,  non  al  peccato.  In  quello  genere  di 
correzione , ecconc  un’  altra  fpecie , ed  c quella , che  corregge  con  parziali^ 
ci , prendendo  il  motivo  dal  colpevole , non  dalla  colpa . t 

' VII*  Un  medefimo  diicuo  fi  caftiga  ia  uno  a tutta  fona  di  Vaccio ,.  & 
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pafla  in  un’altro  cool^ìer  tocco  di  mano . Con  qudlò  non  s’adopera , che 
aceto , con  qoefto  non  s’ala , che  i’oglio , Con  quello  il  fole  rigor  delia  rer- 
' ^a>con  quello  la  fola roarici della  manna.  Con  quello  lì  parla  con  lingua, 

unpctuola  di  fuoco,  con  quello  lì  pratica  una  manfuctudinedi  Colomba , e 
perche  ciò  ? perche  fi  correggono , non  per  quello,  ohe  hanno  fatto , mi  per 
quello , che  lono . In  unofìcalliga  la  colpa  per  il  colpn’ole,  nell’altro  fica- 
ftiga  il  colpevole,  per  la  colpa.  'Qiiello,^noncirc«  òadcrcite,ò  coU&f 
gato  non  può  commettere  un  difetto  benché  leggiero , che  non  fi  fpacci , per 
grave,  quefto  per  eflcre  ò univoco  nei  partito,  o fimpatico  ne  cofiuini,  fe  ben- 
commette  un  difetto,  che  fia grave , lì  fi  paflar  per  l^giero . In  fomma  uno 
c predellinato , perche  ogni  luo  male  fé  gli  tralmuta  in  bene , l’alrro  c prò- 
fi:ito,  perche  ogni  fuo  bene  fe  gli  converte  in  male.  £ quelh)  è zelo  ? Zelo, 
ipocrito , zelo  appafiionato,  zelo  vindicativo  ! Sarebbe  zelo  ) quando  fi  pra- 
ticairc,ciò  che  fu  praticato  da  Crillo , con  le  cinque  Vergini  fùzze,  pochif- 
fimo  numero  per  ellcr  donne,  quando  le  condannò  dormigliofe,«  fprovo* 
dute  dcH’oglio , e perciò  tarde  ad  incontrarlo , e riceverlo  alla  fua  notturna 
venuta,  con  un  perentorio  tremendo.  Ntfeio  vos^  Io  non  vi  conolco.  E 
ij.  ’ forfè,  che  Grillo  non  fapeflc,  chi  foffero?  ^ fapea  pur  troppo , mi  doven- 

do farla  da  Giudice,  era  impegnato  adire  di  non  conofccrle,  dovendo 
bensì  conbfcerc  qual  fofie  la  loro  colpa,  mi  non  conolcere,  quali  follerò  le 
P.  OlitM  colpevoli . Non  ignorai  caufam , cosi  conKnta  con  acutillìma  riflellìooe  un 
Ifìt  f Moderno  yftd  ptrfonas , Ò" ptrfiruu  ntfeii , ut  inttgtrimì  iiuiictt  caujam . 

Per  correggere , c correggere  con  zelo  non  fi  deve  aver  l’occhio  al  viziofo  , 
mi  al  vizio , non  corr«^gcrc , perche  la  colpa  c del  tale , mi  perche  la  colpa 
è tale.  Spero,  che  fri  nollriChioftrij  il  mr/cM  vox,  cada  (opra  le  pcrfoncj 
non  fopra  i loro  difetti , e che  fe  alcuno , ò non  polla  ottenere  favore  da  lut 
prctc(b,ò  non  polTa  efimerlìdacaftigodalui  non  voluto,  ciò  appunto  fuc- 
eeda , perche  alla  caufa,  non  alla^fona  fi  guardi  j nulladimeno  micrepa- 
rebbe  il  cuore, quandomicajpitaircafcoprire,chcdovetrattafi  di  correg- 
gere un  parziale,  ancorché loflc  una  fiera,  come  fù  l’Orfa  di  Valenziano 
Imperatore , fi  paflafle  col  nome , e col  titolo  d’innocenza;  ed  all’incontro  , 
ancorché  fofle  un  agnello , chi  non  è partigiano , fe  gli  mettefle  indo  fio , co- 
me a quel  timido  apprefio  Diogene,  un'abito  di  fierezza, che  è quanto  il 
dire:  L’uno  difenderli  per  inncccnte,  fe  bcn’crco;  l’altro  incolparli  per 
reo,  ancorché  fia  innocente.  ' 

Vili.  Palio  di  fretta  quello  abufo , perche  indegno  da  mentovarli  fri  noi, 
~ mentre  fri  noi , non  è altro  il  correggere  il  colpevole , che  un  redimerlo  dal- 
la colpa , ad  imitazione  del  V'erbo  eterno  vcllitoli  d’umaniti , per  praticare 
1>  ylmht  connoi  piùchedaGiudice,da  Redentore.  Carm  fufetpia^  l’attclla  Am- 
d*b,  Tb.  brogio  ; maluitin  bunc  Mtinàum  venire  Redemptor , quam  Juitx.  Chi  hi 
per  fine  di  redimere.  Oh  quello  si,  che  rifguarda  ilvizio,  non  il  viziofo! 
Purché  il  reo  fi  falvi , purché  la  colpa  s’emendi , tanto  balla , la  Redenzione 
é per  tutti.  Chi  molle  Iddio  a redimere  il  Mondo  / la, carità,  il  zelo  della 
nollra  falutc . Dunque  chi  fi  muove  a corr<^gere , mentre  lì  muove  a redi- 
mere , lì  deve  muovere  con  impulfo  di  carità , e praticare  tutti  quei  modi , 
^e  fervono  a corriere  il  vizio,  feou  confondere  ilr»iofo,adamarc  il 
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peccatore  nel diftrnggere  il  Tuo  peccato.  Sk  aibihmààtfi nrrtlìia  ■,  ut  fìt 
falv»  diltdio.  Vero  c , che  chi  refta  corretto , deve  apprendere , che  non  Ed 
camehee  il  Chirurgo , fc  nfa  il  ferro  a ferirlo , mi  da  buon  Medico , che  non 
c odio  d’un’  Angelo , mi  cariti  ,fe  lo  percuote,  per  rifvegliarlo  : che  fi  mofc 
co  bene  il  Piloto  a rompere  i Tuoi  marofì , per  falvarlo  dal  naufragio,  che 
compiicc  alla  fua  carica  una  fcntinella , che  grida , acciò  il  nemi<»  non  for- 
prenda con  improvifb  alTalto  la  rocca  ; che  none afprezza di  chi  è Tale , mi 
compaffione,  roderlo,  per  prefervarlo.  Se  qualche  Volpe  guafta  la  Tua  vi- 
gna, perche  fdegnarfì  contro  chi  alza  la  voce,  per  difcacckirla?  Se  corre  a 
precipizio ftradepericolofe,  perche rifentirfi  contro  chi  k> getta  a terra, 
per  trattenerlo/  xil  nemico  foprafemina  la  zràanra  nel  di  lui  Campo,  per- 
che pigitarfela  contro  il  buon  Padre , che  di  ordine  d’eftirparla  ? Ah  quan- 
to mi  penetrano  le  vifeere  certe  botte  dichibattezza  perpaflione  il  zelo, 
per  perfecuzione'il  caftigo  ,e  per  difendere  la  propria  reiti , di  una  fioccata 
all’altrui  innocenza  ! Ànime  ceche , che  per  non  conofcerc  le  loro  piaghe  (i 
ftimano  ferite  per  odio  , quando  fì  enrano  per  amore . Anime  flravolte,  che 
per  vedere  laveiga  entro  l’acqne  delle  loro  paflìoni,  ftimano  falfamente, 
che (ìa rotta, e non  intiera.  Anime  dehifc,che  apprendono  per  (pada  di 
perfecurore  la  sfèrza  del  Padre,  che  fèrifea  per  uccMere,  in  vece  di  battere 
per  correggere. 

IX.  Tocca  però  a voi, chiunqne  Rete,  che  r’afTumete  la  carica  di  correg- 
gere le  altrui  mancanze:  Avviare  in  modo,  che  il  corretto  fi  perfuada, 
che  da  voi  è amato,  quando  criprefb,  che  od 'are  le  loro  piaghe , perche  vi 
preme  la  lor  falutc . Aftenerfì  da  qualunque  frale  pofla  far  concepire,  che 
voi  parlare  per  fdegno , e non  per  zelo , e che  I andate  il  col  po  più  per  ge  n io 
di  ferire,  che  di  guarire.  Parlava  con  quefta  frafe  il  Magno  Gregorio , 
quando  diceva  r h crtdo , cAc piactrtbbt  molta  al  Signori , cbt  la  voftra  bon- 
tà  avijft  in avvtnirt  riguardo  a qutfta  cofa , con  la  medefìma  il  Santo  Abba-  ^ 
te  Macario.  £ bene /avete  fatto  un  manca  mento  non  è vero?  Ahimì  ni  fì 
htnt  ancori  io  y t fbrft  maggiori:  Bifogna  fratello  mio  earOytbt  ò zioiyò  io^  * 
faieiamoqurfaco/a, eleggiti, comivipiaee:  Noncosì  alcuni,  che  parlano 
fempre  in  tuòno  alto,  c lì  fanno  temere,  come  faceva  Btrnardo,  ne  primi 
giorni  del  Tuo  governo , come  il  maltempo , che  non  minaccia , che  fulmini, 
etempefte.  So  che  talvolta  ci  vuol  rigore,  mi  trattandoft  di  perfone  di 
fottìi  pelle, di  fpiritodilrcato, anche  pcrqueftov’c  il  fuo  temperamento, 
potendoli  dare  una  frafe , che  renda  la  correzione  foaveraenre  leverà , e fe- 
Tcramente  foave,edè  quella  di  cni  fì  ferviva  nelle  occorrenze  di  qualche 
fraterna  mancanza  S.  Francefeo  Saverio . Fratello , ok quanto pii*  volontieri 
m’ilegs;irii  di  far  io  la  diftiplina  per  voi\  òTunOyò  F altro  iijigna  farla. 
Praticandoli  quefta  frale  più  facilmente  s’emenderi  il  viziofo  del  Tuo  vizio  , 
j>cr  apprendere , che  il  vkio  ccfta  corretto  , non  il  viziofo  » 
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lignaggio , mi  di  alte  vinti  i^t. 

Bifegne  non  c Ir  fieflo  che  poverti  ai?. 

Biofio  il  Venerabile  fua  cautela  per  lévue  a 
Monaci  ogni  pericolo  córro  la  caflità  j /8. 

Bonaventura  il  Santo  fua  nmilti  14  u } 

Bontà  di  Dio  in  qual  fenfo  non  c troppo  buo- 
na 400.  è oppofta  alla  colpa,  ivi.  palla  dì 
conce'  to  con  la  Giuflizia,  ivL  412.  1 

Bue  fimbolod’un  bon  compagno  4<2. 

Buono  non  èchi  è bnono  per  amor  proprie 
4M? 


AcciatoriTrapanefi  atterriti  da  un  Gid 
gante  apparente  3 IL 

Cadavere  bencheguernito  di  drappi  muove 
ad  onore  144. di  mafehio , c temina  in  vi- 
cinaniaconcepìfconofiamme Cren- 
dono  ìncorruteibiii  percofli  dal  fulmine 

4i|.  . . . 

Caduta  dalCielo  defiderata  daun'ambizio* 
feao8. 

Cajo  Furio  Crefino  getta  a piedi  del  GiudÌM 
un  fafciodizappc,e  badili  in  teUimonio 
delle  fuc  fatiche camprftri  iga. 

Caino  fuo  fagrifìzio  non  di  giufl'zia , e pei^ 
che  2tf  .pecca  per  non  imaginarfi  Dio  prc- 
fi nte  4«><^uo  fagrifizio  troppo  tardo  442» 
Calamita  aflfomigliata  aH'occhio  400- 
Cai  ccdipallìone  non  fi  beve  tutto  da  nei» 
perche  ci  a)uca  a beverlo  Griffo  ioa 
Caligola  delidcra  un  fol  Capo  a'Romanìi 
per  ucciderli  tutti  in  nn  colpo 
Callandra  uccello  , canta  fe  I*  infermo  hi 
da  vivere,  tace  fedeve  morire  t». 
Camminare  affai  con  poc»  viaggio, quand* 
fucceda  181. 

Candioti  defiderano  in  Rodi  introduzione 
dì  novità, accioche fi  diflruw  ' 
Cane  fi  lafcia  più  toflo  recidere  H capo  , che 
ffaccarfi  da  nn  Leone  22t. 

Canto  de’  Salasi  fia  fimile  al  canto  della 
Cicala  202.»  non  ia  come  quello  del  Pu- 
blicano 204., ò come  quello  di  Sanie 207., 
ò come  quel  de*  Demonj  2c6. 

Capelli  (imbolo  di  fante  meditazioai  17U 
Capi  pelati  quali  Sano:  ivi. 

Capo  Boa  fi  alzi  nella  Religione  lof.  j 

Ppp  a Ca/v 
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C«  prccto  mit«  al  But  s’accetu  da  Dio  nei 
faarifizio^fc. 

Ca  riti  quando  Ga  di  inerito  tttf  . ■deiproflì- 
Bo  deve  clTcr  onivcrìate  q.  per  tati*  il 
difeerfo  > deve  cflce gratuita  n.pcr  tutto 
il  difeorfo. 

Carlo  il  Samo  Borrouito  fua  aRineaza  per 
inortiRcare  la  carne  ai?. 

Carlo  Quinto  poco  foddkfacto  delle  fue 
grauderze 

Carne  pii)  infoiracilce  con  le  carezze  sai. 

Carro  d'Ezcchiello  tirato  da  quattro  Ani- 
Mali  direrGtGinbolo  d'unione 

Cartagine  pcr^  non  del  tutto  datCoraani 
diRrutta  ^04- 

CaRigo  grande  di  Dio  d il  non  caftigare  4SZ. 

CaRi'à  Gore  delicatiRimo . 0 guiRa  in 
vederlo  < e col  folo  Rato  ;t7.  > e dall* 
orecchio  188., e dalla  lingua  igt. 

Catone  G di  la  morte  per  la  lettura  del  libro 
di  Piatene  intitolato  il  Tedone,chc  trat- 
ta dcM'iinraortalìti  dclPAnima  ^ 

Cella  d'un  Religiofo  quale  dovrei  effe- 
re 

Cervo  coRretto  a ri^iarfi  nel  feno  deir 
u mo  Reffo.daeui  fuggiva  46^. 

Che  -libino  traiGgnrato  in  Bue , fuo  Ggnifi- 
catn  tff. 

Chiofirodeve  effer  fepolcro de' morti  tip. 

Cieco  Evangelico  illuminato  con  la  (ali  va  9 
e col  fa  ngo , che  GgniGchi  ajp.  perche  tifa- 
nato  txtrs  rriétm  17^. 

Ciechi  fono  i Religiofi  fenza  orazione  ivd. 

Ciechi  devon  effere  i Religiofl  alle  imagioi 
del  fecolo  uà. 

Cieli  qual  Ga  la  loro  lingua  18^ 

Ciro  ancor  giovine  > fuo  detto  intorno  alla 
meofag^. 

Coc  idrilìouccifo  daun  piccioi  verme47].' 
c^e  dorme,  Gmbolo  delti  ozioG  ige. 

Col  >mba  di  ll'Arca  di  Nod  Gmbolo  di  amore 
cofiante  i8.,ejpoidi  carità  inconfiante  i^. 

Compagn  a de'  KcIigioG  d una  fpecie  di  bea- 
titudine 1)2.  quale  d capace  d'accrefei- 
mento  in*  de' Secolari  deve  fug^rG  1)4. 
perche  detrimento  alla  virtti,i  vi.come 
ancora  per  effere  il  veleno  de’ Sacri  Chio- 

Confefuone  della  Divinità  di  Criflo  fatta  da 
< Pietro.v  da  Demonjdiverfa,  e perche  ). 
Confcflbri  iano  indiflcreatiafenur  poveri* 
«ricckiii. 


I C E 

Converfazirne,  vedi  Cópagnla  de'RdIlgkifL 

Correzione  non  così  profittevole  come  la 
lezione  fpii  ìiuale  tv.ò  non  fi  fà  come  coa- 
vieoe.ò  non  s'afcolu  come  fi-dcve,ìvi, 
e fegu. 

Corteggiaai  di  Tcodofio  fi  conveaono  per 
una  lezione  fpiritualevS. 

Corvo,  che  ufci  dall'Arca  dlNod,find>ol« 
di  amore  ìnconRante  là. 

F.CoRantioodaS.Gio.  Battiffa Scalzo  Ago- 
Rinìano  fua  urribilc  viCoae  nel  leggere 
un  libro  profano  2^ 

CriRiani  della  prim^tChiefii,  perche  così 
incisa. 

CtiRo,  perche  compirifle  a DilcepoH  in 
fcRibianza  diPclIegrino<$8.noRro  compa- 
gno nel  potute  la  Croce  pg.  nel  bevere  il 
Calice,  ivù  fuo  efempio  d^bkzione  lof. 
iiioi  trddifccndiBenei  lof.  fi  difende  dal 
Demonio  con  il  digMiooaià.  maledice  la 
ficaja  fenza  frutti  zza,  comanda  di  non 
iàluta re  alcuno  per  la  Rrada,c  perche  xaB- 
con  qual  diArenza  convcru  Sauto , e Za- 
cheo  2tg.  perche  duri  fatica  nel  liberar 
l’invafato,  che  abita  ne'  fepolcri  z6g.  non 
guRa  il  vino  mifehiato  col  ficlearfi*  noa 
ammette  alla  fua  fequela  lo  Scriba,  che 
voleva  feguirlo  per  il  proprio  iniercITe 
278.  confortato  dall'  Angelo  nell'  Orto  , 
dal  ladro  nel  Calvario  284-confola  Zacheo 
pentito  285  nella  barchetta  non  ammene, 
che  i fuoi  difcepoli , e perche  }ol.  moftra 
di  non  conoCcere  1 tuoi  parenti  agt.  fuo 
giogo  leggiero)!#,  inlegna  il  nudo  di  tar 
grolla  peìcaggione)  xt.noRra  fola  ricche^ 
za  !2l.  fua  Divina  faccia  imbrattau  piti 
dal  Religiofa,  che  dal  Secolare  cattivo 
141  perche  rifani  il  Cicco  in  difparte  )74« 
quali  fianoi  fuoi  veri  feguaci  41).  > caccu 
in  fuga  il  Demonio, e follerà  f oflefloet^.» 
corre^  S.  Pietro  con  un'occhiata  4<o-» 
ed  i Difcepoli  fnggitivi  con  un  rimprove- 
ro 4#4.ì  non  vuole  la  Turba  fpetcatricc 
del  fuo  miracolo  nel  rifufeiurc  la  figlia 
di  Jairo  , e perche  478. , non  guarda  la 
petlona,  raà  T opere  ato.  , è venuto  al 
Mondo  pili  Redcntore,chcG  udice,ivi- 

Crocc  s'abbracci  da*  Religiofi  92. , de*  quali 
i leggiera  piti  di  quella  de'fccolarigO.  per 
tutto  il  difeorfo , deve  cfleie  portau  eoa 
umiltà  !^2. 

Cuore  umano  fonte  d’ogui  mote  nel  cotw 

po 
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(Gdén  11»-  < fi  vrovedi  di  ali  per  noa 
cadere  »d  ogni  paflo  ii^.ttutto  s'tmpie» 
■hi  ncir*nirDio«ivi>  fi  cuAodilcecoa 
la  mortifii^xiene  del  corpo  per  catto  il 
dif.;orfo  > fortezza  dell*  aaiou , iri  » 
fortezza  «cne  procura  d’efpagaare  il  Oe- 
norio  «71., filo  maggior  nemico  é l'oc- 
chio, ivi,  c fegu.,  deve  cufiodirfi  con  gelo* 
liaiix,e  piu^tnilo  l’oggetto  i prefea- 
m7i.»ii»Pf»«iSol«,enona]»<ato 


T*N  Alida  caglia  folameate  fette  capelli  a 

JJ  Siaione  , c par  gli  fi  perdere  tutu 
ia  forza  ttd. 

Dtaiocle  iuo  difeorfo  lotto  la  fpada  pen- 
dente da  na  filo  4f«. 

Daniele  l’roficafao  difintcrefle  aeU'intcr* 
preure  il  fogao  lA, 

pavide  tua  debolezza  Mr  mancanza  di  ora- 
zione i2a,orahdo  fi  rKicalda  175.,  pen- 
cico  d'aver  tagliato  un  pezzo  di  manto  a 
Sanie  ^ , fi  chuma  povero, c perche  jae.» 
fae  riccneizc  delccitte , ivi . 

Debolezza  fuo  falfo  prcuito  per  elimerfi 

' dairolTervanza  jol. 

Peltcacezza  di  SinHèride  Sibariu  3op. 

Delizie  non  debbon  cercatfi  nel  cilizio  174.» 
c fegn.  per  tutto  il  difeorfo . 

Pcaaonioib<  mina,cdiropedt(icela  lezione 
fpiticualc  84.  , hi  maggior  forza  ncll'ab- 

' Mticre Religinfi, che  vivono  con  fingo- 
larici  pi. , meridiano  qual  fia  194., inven* 
tote  di  Dovici  a ii.,fpa venuto  dalle  di- 
fieip  me  tal.»  in  figura  d'Etiope  rimpro- 
vera ali' Abbate  Gio.nn  digiuno  3rC..lalu 
intorno  ad  una  vivanda  particolare  joa, 
fi  la  feiraia  di  Dio  «go.,  moiri  di  cflì  com 
battono  in  fembiaoza  di  Numi  per  mo- 
vere i Romini  a combattere  contro  la 
loto  r foluzione  34*.  , inganna  Macario 
Eremiu,e  come  471. 

Deferizioni  della  paglia  3J5., dell'Organo 
idraulico 3ai. . d'alcuni  Monti, che  bal- 
lano 304  «delle  ricchezze  di  Davide  «io., 
^un  paurofoi37. , del  mal  del  ferpe  44o.» 
dell*  Iride  3gs«a  della  fornace  di  Bab  ilo- 
aia  3 14. 

X>efidct)bùonidevoncficrea1tifIìmi  1 i3.de! 
suore  nanifcAati  daH'ocdiio  né,  , 


rione  175. 

Deto  pili  oziofo  prWilegiato  dairanello  to8. 

Detnziooe  canto  pid  gnve , quanto  maggio- 
re d la  perfbna , di  cui  fi  mormora 

Diamante  fi  vagheggiaioncano , mi  noa  vij 
«inoafi. 

Difetti  nonfilafciao  ingrandire 444.  nd  me- 
no fi  facciano  faroigliari  445.  a’abbattina 
quando  fon  fblitir  1 447. 

Digiuna  in  folo  pane , c vino,  perche  foflè  di 
poco  merito  iti.  iadifcrcco  befieggiato 
dal  Demonio 

Dimanda  nò  efaadiu  ul  velca  é fortnna  tcy. 

Dimenticanza  del  fecolo  aeccflaria  al  Reli- 
giofo  l*4« 

Dio  deve  cflere  il  centro  d'ogni  noQra  ope- 
razione!. roaicofine  della  medefimaze. 
per  tatto  ildife.  ,non  gradifeeSagrifizio, 
che  non  fia  digiafiizia  335.  cangia  in  no- 
flro  Btile  gralcrai  inganni  ir?,  faoi  co- 
mandi benché  firavaganti  s^efeguifeana 
alla  ceca  3d2.,cfcg.  fue  gravi  minaccie  e 
Snperiori,  che  nan  correggono  a8o.ibbor- 
vifeei  Santi  incivili  tei.  difpone,cheoa' 
nomo  fia  corretto  dall'altro  334.  fcrive  in 
diamante  con  (Hlo  di  ferro  le  colpe  de  Re- 
ligioC  i4t.  fno  grave  fdegno  contro  de* 
fcandalofi  3<3.  nofira  fola  ricchezza  370. 
comanda  a Locb , che  fi  falvi  fui  Monte , e 
perche  380.  é tutt'occhio  3^,  é tutto  piede 
407.  fua  bontà  non  d irop^  baowa , ed  in 

3ual  fenfoa^  difiribuifee  alla  Mifericor- 
la , e Giufiizia i funi  terapie ii.  cafiiga  di 
mala  voglia  410.  forpende,mi  non  coglie  il 
cafiigo,i vi,  e fu.,  il  tutto  opera  per  se  fte& 
foai  3., e tocco  il  ooflro  bene  4i4.e  feg.fiio- 
ri  di  fui  non  v*é  bcne4i5.  ci  deve  ba Rat  la 
fua  villa  418.  fuo  ordine  per  far  com  fcerc 
quali  Cano  i buoni  foldati  431»  abbomina 
un'occhio  fido  415 .e  feg.  accccu  in  fagrifi- 
zio  il  Capretto  unito  al  Bue  aja  non  opera 
fenza  di  noi  438.  richiede  pronta  coopcra- 
«ODC  44t.  filo  maggior  cafiigo  dilaonca* 
Rigare  4^ 

Direttori  var)  d'alcuni  Santi  334. 

Direzione  propiia  non  fi  fidi  a si  medefimo 
333.  e fe^  perche  la  palfione  fi  Rravedere 
333.  perche  Dio  hi  difpoRo,  che  uno  fia 
regolare  dall'altro  334.; 

' S.  BrigiM  accefi  dalla  con- 


Difcepola  di 

cupifeem!  pei  uà 


M gliudo  a che  poi 
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■Bortificd  con  il  fuoco  yy8. 

Difce.'C  ferpenciqaii  Cano  lubrici  Cotto 
metafora  inccMciri  alfcnfo^p}.  frà  tilaf- 
fati<|ualifiano,e  qaant*  longhiq^}. 
Divozione  de' Sagri  Minifiri  nel  Tempio  di 
quanta  efficacia  187. 

Donnire  nó  fi  de  velala  via  del  Calvario  14. 
Doficco  il  Santo  come  corretto  da  S.Doro 

te<*i5. 

Dragone  famigliare  a Tiberio  Imperatore 
^4?4. 

Ducad’Orleans  divenuto  Ré  di  Francia  fc- 
gna  con  la  Croce  il  nome  d'alcuniCara* 
glieri  « c con  guai  fine  as7, 

E 

T7Brei  ingannati  danna  falfa  guida 

Efrem  il  Sito  arroflifee  alle  lue  Iodn40 
Egitto  diftrutto  per  non  aver  oflervate  le 
ufanre  vecchie  aoo.aia  fuo  popolo  cadu- 
to in  lafcivie  per  l’intemperanza  >15.  tiO> 
Egizzi  loro  legge  per  bandir  l’ozio  19^. 
Elefanti  sbaragliati  dalle  mofche47g. 
Elementi  loro  rilpetto  alle  perfone  iagre  i<o. 
Elia  fuo  fagrificio  fiinbolo  d’un  cnor  gene» 
rofo  I IO.  fogge  dalla  Cone  di  Jczabellc , e 
perche  289. 

Eli  Sommo  Sacerdote  cade  in  terra,  c rora» 
pendoli  il  c -pò  muore  alPavvifo  della  per» 
dita  dell’Arca  di  D:o  <[2:  quanto  rilpeteato 
da  Samuele  I6a.  ponM»  per  Rare  ozinfo 
191. 

EUezer  fervo  d’Àbramo  non  vnol  mangiare 
prima  di  trattar  il  negozio  del  fuo  Padto* 
ne  laS. 

Elifabetu  BeataDumenkana  Ongara  rigetta 
ogni  cibo  non  cómone  fe  ben  inferma 
Elifeo  Profeta  come  accolto  da  Sunamitlde 
S^fua  diverfiti  ncH’opcrareikl.  fuocorag* 
gio  contro  i nemici 

Energumeno  chiede  a^ìflo,che  gli  lafcta 
adoflo  il  Dt  (nonio  157. 

Enrico  Ré  di  Francia  colpito  da  una  (cheg* 
già  in  un'  occhio  muore  1$. 

Enrico  Secondo  Ré  di  Francia  teneva  nello 
fcri.-To una  gemma, che  follcvavafi  da  sé 
fielTa  in  aria 

Epaminonda  quanto  ammirate  da  Agefilao 
Ré  de  Spartani»  o-% 

Epikhejadannorc  quali  Sano  2oa 
Etacli»  Impelatole  non  pnè  andar  ayaati 
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con  la  Croce,  c perche 
Erba  AITenzio  amareggia  torte  l'aUre  vici» 
ne  155. 

EroRraco  di  il  fuoco  al  tempio  di  Dla« 
na  ittf. 

Elafi  fua  cariti  verfo  il  Padre  intcrelTato  14., 
perche  privo  di  benedi/.ionc  Tapi»,  po- 
vero nelle  Tue  ricchezze  ti7. 
£fempiodcgrand'uominigio*a  molto  ,fpe- 
cialmence  aGiovani  I09*£(cmpio  degl’al- 
tri  nel  far  male,  non  ifeuf*  i feguaci  ttff.,e 
frg.  perche  fi  permetta  da  Die  «64.  cattivo 
de’Urandi  quanto  perniziofo  tej.fecendo 
di  prole  248  140.  non  baila  un’emendazio- 
ne privau}fi.  gravemente  caltigato,ivl. 
~d*un  particolare  pregiudica  a tutta  la 
Communicà  ^^.éun  peccato  calunniato- 
re, ivi, c incendiario  aid.  notabile  d’un  Ter- 
yo  di  Dio  nel  fuggir  rocca fionc  ìt%.  Vedi 
fcindalo. 

Efenzione  da  tollerarli , non  da  invidiatG 
»lQ«»e  feg. 

Efercito  d Octaviano  Augullo  mefifo  in  fuga 
d’alcunc  Ma  trene  Salernitane  ii24li  Maro* 
Antonio  andato  a male,  per  non  aver  in- 
dovinata la  ftrada  2gt. 

Età  longa  vita  breve  197. 

Èva  fedotta  dalla  viltà  del  pomo  piti  che 
dalle  parole  del  Serpente  ì7ì,  perche  di- 
celTe  elTer  baono,e  nò  bello  da  vederli i8a, 
EuIcdio  il  Santo  li  carica  di  ccncioqoanu 
lil»reJicatene  per  penitenza  aip.  1 
Ezc.hia  calligaio  per  la  fua  vanagloria  tao. 
Eze>.hiello  fuo  carro  tirato  concordemente 
dz  Animali  diverliza^^fimb^  di  direzio- 
ne 21^  fua  vifiene  dcrpaBarim  torrente 


T7  Accia  deir  Anima  é l’intenzione  43a«à 

f efeg. 

Facezie  in  bocca  de*  Religiofi  fono  beficnw 
mie  J4t. 

Fanciulle  Sìnefi  fi  feompone  loro  il  nervo 
del  piede,  perche  non  efear  di  Cala  }p5.  . 

Fanciulli  di  Babilonia  loro  godimento  aeiln 
lotnace  3 14. 

Faraone  caftigaio  per  il  rapimento  di  Saro 
2l}.rimettc  Sara  intatta  ad  Abramo , nr  a 
cosi  Davide  Bcr&bea  ad  Uria,e  perche  374» 

Fatifee  rigetuto  nello  fai  orauoae,e  perche 


DigiL^.r-i  b‘,  ' .OOgli 
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FtfcicRo  Si  Bina , non  li  dice  £ifci« , c per; 
che  V24. 

Fatiche  prìTC  di  benedizione,  quali  iìano  2L 

Farori  divini  abufaci  loro  maggior  caftigo 

Pc^re quartana  rifanau  dalle  sferzate qfi. 

Federico  primo  1 aperadore , fua  rifpolia  àd 
un  Corteggiano 

Felicità  vera  è lo  che  vera  allegrezza 
S]9,conGfte  in  maggior  fortezza  a^a.e  feg. 

Femineingiojellace  fono  preziofamcnte  in- 
catenate 22bd^<i>'ncBichczza  pericolo- 
la  anche  lotto  precetto  di  fpirico 

Fenice  Tue  occhiate  Tempre  fitte  nel  Sole 410. 

Ferdinando  il  Cercefc  abbruccia  le  Navi 

• neirAmericà,  e perche  2 icx 

Ferdinando  Duca  d'Alva  attorto  da  un  mili- 
tare impegno  , non  vede  il  Sole  a fermarli 
198. 

Fìcsja  del  Vangelo  maledetta  da  Crillo  , c 
perche  )ti. 

Fico , perche  fatto  recidere  dal  Padrone  ai. 

Filippo  Benizi  il  Santo  rifiuta  il  Ponceficaco, 
ed  il  Neri  il  Capello  Cardinalizio  aie. 

Filippo  fecondo  Rd  di  Spagna , luo  ricordo 

- al  figlio  in  punto  di  naortejtfi. 

Filofoto  antico  lì  cava  gl* occhi  per  levarG 

• ogni  pericolo  di  concupifeenea 

Fiere  di  cattiti  quanto  pericolofo  798. 

Fiume  «che  sbocca  dal  Paradifo  terrcllre  de- 
veelTerela  aarici  fraterna  ir.  Nil<'ide  Ino- 
pe ctefeono,  e dccrefcono  nel  medefimo 
tempo  y. 

Fol.  ore  tanto  hi  di  dnrazione  quanto  hi  di 
cerfo  r5o. 

Fonte  della  Sicilia  torbido,  e tranquillo  fe- 
condo la  qualità  dell’ occhio , che  lo  ri- 
mira ^ 

Forbice  per  mocolare  le  laropadi  del  San- 
tuario perche  d’oro  4Ì2. 

Fornace  di  Babilonia  deferitta 

Francefea  Roasana  la  Santa  fogge  la  con- 
verfazione  delle  Dame  l£i. 

Francefeo  d’Aflifì  il  Santo  fi  getta  fri  carbo- 
ni acccli,  per  ifpegneregt’ardoridel  fen- 
fo  a 14.,  come  rimprovcratte  la  vaniti  dell’ 
Abito  in  F. Elianti.,  con  oual  dolcezza 
voleva , che  fi  correggefle  r altrui  difet- 
to  4tp. 

Francefeo  il  Santo  di  Borgia  ancora  ViccRé 
di  Catalogna  impiega  fei  ore  ogni  matti- 
na nell'Orazione  170. , fuc  cautele  per  cu- 
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ftodirc  il  cuore  373. 

Francefeo  ilXavcno,faa  rKpofta  al  Conte 
diCattagneda  143. 

Francefeo  diSales  non  voleva  nd  cuore,  né 
mani  fe  non  per  Dio  117. 

Fulmine  leva  tutte  le  giojé  alla  figlia  di  Lu- 
cio Emilio  Romano  455. , rende  incor- 
ruttibili i cadaveri  ^1. «confuma  il  ve- 
leno a t ferpenti , ivi. 

Fuoco  del  Sagrificio  d’Elia  confuma  oltre 
il  vitello  e la  legna , anche  l’acqua , e le 
pietre , fue  lignificato  1 io. 

Furto  di  sd  lieflò  fi  a Dio  «chi  di  gotte  pid 
all’uomo,  che  a lui  414. 


Alantuòmini  quali  fi  chiamino  tCT. 

V T Gemma  d'Enrico II.  Rd  d<  Francia» 
che  da  sd  s’alzava  per  aria  36O. 

Gentili  regolavano  le  loro  azioni  dalle  fibre, 
c vened’un  Bae,ò  Pecora  fcannate  nel 
Sagrificio  iji. 

Germani  antichi  li  legano  con  catene , en- 
trando ne'bofchi  dedicaci  a’ioroldoli  184» 

Gerufalemmc  Sana  non  fì  Santi  aro.,  e aia. 

Giacobbe  favorito  di  vedere  Iddio  fopra 
una  fcala  per  premio  della  fua  povertà  ^2ia 
fua  ubbidìemzaalla  MadreTt.,  fuoamore 
a Rachele  gl’allegerifce  la  fatica  124; , fai* 
ta  per  giubilo  in  morte  zac. . liceo  nello 
fua  povertà  317.  «chiama  terribile  il  Ino- 
Ro  della  Scafa , e perche  427. 

Gigante  Fi litteo, perche  colpito  in  fronte 
cadette  boccone  a terra  420. 

Giobbe,  perche  fopra  H leumajo,  fuori  del- 
la fua  Cala,  e Città  rot.,fi  patto  con  gl’oo- 
chi, e perche  373. 

Giona  Profeta  trattato  con  rifpettodaUa  Ba- 
lena 4tt.  {imbolo  di  Religi''!!  tepidi  174. 

Giorni  buoni  quali  fiano  14e.il  primo, perche 
cominciò  dalla  fera  rda. 

Giovanni  Battifla  lucerna  ordrar,  luctnr. 
ea.pitl  con  l’efrmpio,che  coi  miracoli  con- 
verte le  nazioni  m.  fi  ritira  nel  deferto  » 
per  niU  cuftodire  la  caftità  1X7.  perche  fa- 
cctte  la  corrciione  ad  Brode, e non  alla 
femina  incettuofa  388.  con  bel  modo  cor- 
regge Erode  ai  S. 

Giovanni  Duca  di  Borgogna  colpito  io  tetta 
eoo  una  mazza  apre  il  buco  nella  Francia 
agringlcfijSf. 

Cios 
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Giovanni  il  Vta»  ii  S.  6uKlicImo  Scalzo 
Agon:niano  fuc  grandi  vimi  144. 

Giove  luu  (ìmolacro  rfpoQo  io  Candia  fcoz* 
orccch  ic,  e puchc  3<  i. 

Giovine  iboccato  comecoireuo  da  Dioge- 
ne 

Girolamo  it  Santo  fi  batte  il  petto  con  sa 
macigno  22S  tenuto  nel  deferto  J7f.  tno- 
leflato  dalle  fpccic  antiche  delle  Mnzelle 
Komane479. 

Giuda  Macabeoptoibifee  la  veneuzionead 
alcuni  cadaveri  de'Soldatì  morti  nei  cam- 
po,petaleuni  Idoli  trovati  loro  adoflo  ;a& 

Giudizio  aaivcrtalcypetcbe  fi  dia  oltre  il 
partitola  re  349; 

Giufeppe  EbreoViceRèdeirEgitto  corKggc 
il  vìzio  non  il  vtziof#47T> 

GioAiniano  Imperadnre  non  volle  abbo^ 
carfi  col  martire  S.  Luciano  » e perche 4ft. 

GiulUzia  di  Dio  divide  il  tempo  con  la  fua 
mifericordia  41 1. 

Gloria  vera  dc'RcIigioG  qual  fia  140,  per  tut- 
te il  dife. 

Getcifrede  efpugna  Gcrn&Icmoie  conror^ 
zione  179. 

Grandiflora  peccato  piti  grave  perrefciD> 
pio  f che  perla  colpa 14 j. 

Grafia  di  Dio  quanto  pofTentc  309.  inaiu  la 
natura  441.fi  cooperi  fubitoad  efla , ivi- 

Greci  amichi  non  fi  purgano  nafo,d  bocca 
neiraffiftere  a'Ioro  vaniia^rificj  1)14. 

Gregorio  NHTeno  il  Santo  riprefo  dal  Na- 
ziizerraperla  lettura  de’ libri  rettorici  74. 

Guida  ntccflaria  aU’inccruzza  de  viaggi  33» 

1 

Larienc  il  Santo  fiiocibo  fichi  recchi»  c 
paneai?. 

potenza  di  ftr  tutte  con  ifenfa  di  far  il 
poco  I2 r.fC  feg^di  chi  non  può  perché  non 
vuole  ;o7.  congiunta  alla  volontà  di  far  if 
tutto  Idi  merito  Z|4.,e  fcg. 

Inctfio  chiamato  da  S.  Paolo  per  nwdc&ia 
con  titolo  di  negoaio  394. 

Inciviltà  abborricadaSan;Ì39l- 

Irquietud  ni  di  chi  non  f’accommoda  ai  rio- 
to  commone  398- 

Jnfpirari  nr  di  Dio  fi  conifponda  con 
prontezza  441* 

ìntem  pera  n-a  fotte  ac  miei  coaus  lo  fpirito 

a«S. 


I C E ' 

Intenzione  retta  giullifica  tutta  Pazinre 
guadala  medefima  fe  è corretta  »ivif  e frg. 
kmbra  pura  ul volta, e non  è tale  6.  fuc 
rughe  I.  cattiva  i una  fàetta , che  tri  fige  if 
capo  14Ò.  faccia  del  penfiero  t|7.  e dell* 
Anima  4tf.  hi  grocch-  di  Colomba  433. 
hi  lo  fguatde  a Dio  419*,  c feg. 

Intercfle  proprio  mal  conGglierom.  nouQ 
degno  della  fcqoela  di  Crifio  37B. 

Ipoclita,e  Pollifirate  loro  Qrctta  amicizia  17 

Ipocrifia  meno  biaCincvoie  dcUo  fnndalo 

Iridedefcritta  fdf. 

Ifmacle  in  vicinanza  dd  fonte  muore  di  fitte 

$6, 

Ifraeliti  nel  deferto  morficati  da  brpenti  in- 
foocatt,c perche  vp.fC 70.  noncr.nfaaian» 
nel  deferto  le  loro  vedi  3CI,  non  fi  fianca» 
no  nel  camino  <13.  guidati  da  Mosé,ed 
Aronne 333.  perebead  efli  foli, e nomile 
altre  naz  ioni  s'attribuilca  il  peccato  dell 
idolauia  340- 

L 

T Airone  buono  conferaco  da  Crifto  avan^ 

I 1 ti  di  Maria,  e perche  384. 

Lancia  con  cui  fu  trafitto  Policrone  Tenera» 
ta  come  Nume  tei. 

Latte  d’un*  impudica  rigettato  da  un  Sant» 
/bbatc  cffendofaaciaIlo393. 

Lcigi  varie  per  fradicarc  l’ozio  da  Cittadv- 
t.i  193. , come  fi  poflan  diftruggere  nell* 
cffctvarfit7o-,c  fegu- 

Legname  fracido  con  (uperficìc  d’oro  ffiami 
bolo  d'anima  tUc  preziofameme  vefti» 
u 314. 

Lenzuolo  lafciato  dal  Giovine  neirOrto  di 
Getfèmani , fimbolo  di  nuditi  rcligào» 
fa  117. 

Leone  con  ale  di  Aquila  ,chc  fpennacchiat» 
acquifia  il  cuore  d'nn  uomo , qual  fia  zpz  « 
ncc'de  un  difobbrdicnie  al  comando 
fira vagante  d’vn  Profeta  tff. , dopo  di 
efier  nccifo  cnQcdifceilcadavcic,epct» 
che  tS6. 

Lettera  foritta  dal  Ré  di  China  al  Ré  «bel 
Giappone  come  ricevuta  88- 

Lettere  de*  Rcligiofi  riformati  col  cognonac 
f colarefco  quanto  ambiziofe  igi. 

Le  ione  de  libri  fpiritnali  propria  dc’Relì» 
gtofilV  per  tnccoildifc.»  piug»  il  suore 
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àa  difetti  28.  per  tutto  il  dife. , meglio  • 
che  le  correzioni , e ragionamenti  fpiri- 
tnalirp. eKo,orna  l’anima  di  viitù'lt. per 
euttolldifc., iocortggif'.e  lo fpinto ,ivi , 
ubt^rriu  dal  Ocmon-o  K41  « qual  debba 
effere  «y.pcr  tutto  il  dife.»  non  fi  cava  pro- 
' fitto  .perche  G legge  fenaa  riflettere  8«.. 
(èa/'alfetto del cooie.ivi,  lenta  perlev^. 
nnra  fia  accompagnata  dalle  fegti- 
me  88. 

LimarmedelFarifcoquali  fimo  lyr. 

JLingua  inorare  fia  nnifoime  Ct  1 cuore  lo?» 
altrimenti  •r.''ndo  farà  tumulto  all’orcc* 
chio  di  Dio  ao4.  che  Io  chiude  per  ncu 
Icntirla.  ivi,  anailati8cttaacd.,cdipikila 
calliga  .ivi. 

Lingaaggk)  de’ Seccia  ti  dìvrtf)  d*  quello  de 
Reiiai'  Cp7.nropriode’Religiofi  qual  deb 
ba  elTere  3|o.  quando  è impuro  . é fegoo  di 
cuore  non  callo  aj  i. 

Lifippo , Tua  ilacoa  perde  neU'indoratura  la 
fua  belleiza  iqt. 

Lodovico  da  Ponte.  Tuo  tremore  neU'ap* 
prenfion  della  morte  249- 
Lodovico  il  Santo  Re  di  Francia  non  ricono» 
Icealtra  ricebrata  .che  Dio  770. 
LorenzoGinilinianoilSanto  Ina  mortifica» 
zionc  nel  cibo  299. 

Lorenzo  de'Medici . fno  detto  neiraflàggiar 
moribondo  alcuni  cibi  LZi« 

Lotb,  perche  comandato  dall’Angelo  a ÙU 
varii  fopra  d'nn  Monte  |la 
Luciano  il  Martire , (uà  coiianza  nelcenfel^ 
. IkrCCr’fliano  }od.  quanto  efficace  conta 
fua  modefiia  in  pctioadcie  la  fede  diCri- 
fto4|t. 

Lucio  ripigHa  la  prigioniera  Confo  tre  con 
obbligo  d’ellcr  amico  de’  Romani  tm. 
Lucifero . e non  Adamo  condannato . per  e& 
fcteqnello  fiato  il  primo  a peccare 
Luigi  il  Beato. fna  dilicateiza  di  colc-enzu 
per  la  povertà  41.  aucor  giovmcuo  qui  fi 
licrapre  nel  fno  Oratorio  170. 

Luna  cccliflata  al  parer  de’Cinefi  peroflfer* 
vare  pili  accentamente  il  Sole  t4\. 

Luogo  Santo  non  là  Santo 
Lupeafialifcela  pecorella  » qoandofifcparu 
1 dairovileyu 

M 

M Acario  Eremita  come  ln|aiiiut«  dU 
DcmoBìo474 


Madre  di  Sanlonc  perche*  te  compatilicu 
l'Angelo  in  volto  terribile  z8o. 

Malco , fuo  orecchi*  recifo  da  San  Pietro  • 
e perche 

Male  anche  apparente  deve  fuggirli  da’ Rei!» 
gioii  del  Serpe  qual  (i« . e come  li 
curi  44a 

Mano  di  Di*  finifira  difpenGcra  delle  tem^ 
potali . deilra  delle  fpitkuali  ticchcz» 
ze  j 19.  : 

Marco  Papirio  con  un'atto  men  grave  ca» 
gìon  della  firagedi  tutta  Roma  117. 

Marco  Pretorio  fatto  uccider  da  Scilla» 
e perche  466. 

Ma  e Cafpio  firabolo delta  Religione  tra  • 

Maria  Maddalena  (parge  l'unguento  fopra 
il  capo  del  Salvatore,  e perche  27. 

M rito,  fua  invenzione  per  far  educare  con 
parifollecitudine  due  figlidiverfida  una 
roedefima  Madre  lo. 

Marmi  fegiit  con  l’arena »c non  col  ferro» 
fna  aiori’ità  i;S. 

Martiri  non  fenton  dolore  contemniando 
il  Cic’o  |2i_- . feuza  merito  di  martirio 
quali  Catto  rsr. 

Matrone  àrniche, loro anificio  pcrcompa» 
tire  pili  belle  }Xl 

Medico  fi  bevete  :d  un  inférmo  litibondo 
la  medicina  per  vino  2j|^  regole  che  deve 
praticamene  cure  444 

Melania  la  Santa . fua  gioja  ne’pattmenti  f T> 

Me'e  dopo  gufiate  come  divenga  amai  o lÀIL 

Membra  del  corpo,  loro  unica  ' ncll’ajutaifi 
l'un  l’altro  47T. 

Mr  moie  riibuno  ripreib  da  Scipione  per  la 
vanirà  delle  vedi  {14. 

Memoria  del  fecole  fi  perda  dal  Rcligiofb 
124. , e ie«u.  per  tutto  il  dife. 

Me  utore  lubriche  di  quante  fiimole  alfen» 
lu  19J. 

Meteore  fugaci  perche  figlie  deiraria  241. 

Mio . c tuo  quanto  fconvcnevole  a’  Rclb» 
gioii  1*. 

Modefiia  d'occhj  d’alcuni  Principi  t7*. 

M<  ndani  'oro  contemczie  apparenti. non 
vere 

Monti  .che  ballano  deferitti.  figura  de’Re» 
ligiofifot.  { 

Morire  come  «'impari  yl  » dc’Religiofi  at» 
tempati  quanto  pregiudizio  porr  alle  Re» 
liganizot  . egli hà dot faccic24t«»i«»fc» 
Un  di  Rcligiofe  inoflcrvanK  247>c  ' cgu.'» 

qgq  felle 
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• fe-KC  di  Religioro  oflerrtnte  i j I.  c fego., 
Motir  civile  iiaat(]a29}. 

Mormciaiiene  de* Superiori, <)ii amo  grave 
l($i.cfegu,,eafttRata  da  Dio  104. 

Morti. che  mao)oiM quali tìano 344. 
Morrihcaiione  pane  quotidiano  de'  Rcli- 
gioG  6f. , corporale  cuflodia  del  cuore 
S14.  c frgu. , di<Sctù  come  fi  porti  nel  cor- 
po  nnftro  ;oi.  • - 

Mofche  sbaragliano  ua’Efercito  d'Elcfan- 
' ti  47*‘ 

Mosé,  fua  verga  cangiata  io  ferpe , che  figni- 
, fichi  * , perche  (pezzi  le  tavole  della  leg- 
ge 3 1%. 

Mura  di  Scio,  benché  di  marmo  prcziofo 
fprezraieda  Marco Tulli*^ , e perche 309. 
Mufica  impoicana  ad  un’infermo  a ja. 


^WTAbneo  , fua  flatua  perde  ogni  pregio 
per  la  vitti  del  piede  143. 
rvatan  Profeta, fua  pronta  correzione  a Da- 
vide 444. 

Natuia , iuo  sforzo  per  impedir  il  vacuo  114. 
Navi  inccncnie  tolgono  lafperanza  àSol> 


ICE. 


OBbligo  ne  Superiori  di  correggere  39», 
Occafioai  fi  fuggano  jpj.  eferofjfo- 
pradicid44i. 

Deche,  loro  firepico  diffende  Roma  278. 
Occhio  ne*  calcagni  qual  ha  t?j.  deve  elTer 
' uno  374.  (Ufo  alia  terra  difdicevole  al  Re- 
Itgiofr  }59.,cfeg.  per  tutto  ildifc.  dii  ne-, 
micn  pili  poderofo  del  cuore  I7t.  ,e  fegu.‘ 
ciprimele  aficzicni  dell  anima  j 70.  fcan-. 
dalofofcd  libero  38}.  veduto  perche  vede 
3V7->  e feg. , attonito  denota  (ofpcnfionO 
d'affetti  448  pieno  d'adulcer)  qual  fia  499, 
fimilealla  calam  ta  4co.,e 401. guarda  quel 
che  non  deve , perche  non  guarda  qnclo, 
che  deve  403. , efeg.  di  Dio  vede  ogni  cufa 
405. , e feg.  unico  alla  fua  mano 408. , c feg. 
per  cucco  il  dite  fuo (guardo fia  a Dio,ac- 
cioche  il  cuore  non  (i  (coiH  da  Dio  419. 
per  tutto  il  difc.  (ilio  abbominaco  da  D o 
414  (ua  unicdnci mirare  )4.diScKca  quali 

(i.licii)  41.  c 

Odio  pcrftcoqnil  fia  477.  • .! 

Odori  deil'Arabia  Diitc  li  fentono  da  lonta^ 


diti  di  riioinareaila  patria  } IO. 

Neror  c col  tar  indora  re  la  (tatua  di  Lìfippo, 
le  teglie  tutta  la  bellezza  141.  tà  compati- 
re nella  publica  piazza  alcuni  Senatori 
Veflitida  ridicoli  Gemici  con  una  mafeara 
in  volto , poi  gliela  teglie  per  più  farli  ar- 
rollìre  447.  gii  vien  rapita  da  un  fulmino^ 
una  tazza  di  mano,  mcirc  vuol  bavere  4t-d. 

Nc  o delle  (itu  disfatto  da  Pigmei  in  tempo 
di  Primavera,  per  toglier  loro  1»  fncceflio- 
c ne,  e rimediare  a' danni,cbe’rdca  vano447. 

Nilo  , (no  firepico  appena  otleivato  dagl* 
- £giaj4a9. 

N n ve  iibitata  dal  caftigo  per  l’orazione 
I79.,eperchefi  vefiedi  lacco  |2d. 

N'^c,  prche  beffeggiato  da  quelli,  ch’eran 
fuori  dell’Arca  ago. 

Notte  luminofa  qual  fia  34a 

Novicinon  s’introducaco  ne'Chioflti3o8. 
per  tutto  il  d>fc. , loro  pefiìme  corfeguen- 
zc , ivi . 

Nuditi  d’ognt  affetto  terreno  deve  elfere  nel 
. Rcl'gi>  fi.  117.  di  cuore  dinotata  dalla.* 
troppa  pulitezza  negl’abitijat.  per  tutto 
fidile. 

Nmocxopocodjqaci  che  fi  divano  4Z7.j 


no  146.  1 

Oggetto  prefente  fui  gran  fona  i73*,e  feg. 
Onofrio  Santo  fua  alprtilmaa  penitenza  aigS 
Onoiefiia  dilìnizione  Ito  ' 1 
Opirazroni,  quaìtiìano  qucl'e,  chrgrid:ino 
viva  Iddio 421. eh  miggiui  merito, quando 
fono  prtfenttf  dall  OjDcdienza  iti. 
Orazione  lu<  forza  17!.  c migginrc  fé  fi  fi 
- tei  molti  179.  come  anc  ira  fe  fi  li  per  ub- 
bidienza iK^.  cibo  che  m.  ncienelofpirite 
^ 147.  e'(eg.  hummento  della  Sagra  Spola  de 
Cantici  169.  guanto  di  ella  (ofkro  avidi 
alcuni S. nei, ivi, efeg.  rifioro  di  Davide 
iTo.inchin  n la  gulia  cattivo fegno,  ivi, e 
(cg. lenza  di ifla  fiperdc  lo  lpiricoivi,né 
vi  puócfierc  dilciplina  regolare  i7a«e  feg. 
per  turco  il  diic.il  Chiofirocuneimcterio 
de’Ca faveti  174.  deve  farfineli’ore,e  luò- 
ghi determinaci  177. , c feg. , per  cITerc  di 
maggio' forza , e mento  178.  nccellaria.* 
. avanti  la  <cai<. ne  lpiritualcB7. 

Ordini  Reg'^lari  contufidillg  fingolaricà  ijj 
Orecchio  nemico  delia  cafticà  488.cleg  «co- 
me fe  gli  debba  far  attorno  una  fiepe  di 
fpine,ivi. 

Organo  idraulico  dclctitto  241.  £ 

Orna-' 
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Ommeiito  J’tnima  ,c  di  corpo  incomptti* 
bili|22.,efeg. 

Oro  calpctlato  rende  gloriofo  chi  Io  calpcfia 
Ija  > 

Orla  foo  Idcgao  contro  chi  le  rapifce  i faoi 
orfici  ni 

Olà  ai  la  Beata  co’fooi  fgoardi  innamora 
alia  caftìti  217. 

OlTervanza  regolare  ^aanto  fia  neceflaria 
ii.pertutto  itdifc. 

Orio  fcon  vene  vote  a’Religiofi  liit.  pertncro 
. il  difc.  loro  cafiigo  per  quello  190.  radice 
d'ognitnonrervanza  19).  per  cucco ildiic.i 
il  nini  co  ph)  force  della  virai,  ivi. 

Ozicfi , perche  tafiomigliaci  a Porci , c non 
ad  altri  an  mali  ipc*  fono bitogn  fidibc» 

’ ncdi rione  i9d.loro  ccd  leoga,  mi  vitabre* 
Te  £97. 

P. 

PAcomio  Abbate  il  Santo , Tuoi  Difcepoli 
con  una  Cicce  rrfla  fopra  l'abito  per 
comando  d'un  Angelo  92  luofencimenco 
circa  il  vitto communc  199. 

Padre  del  figlio  prodigo,  (ua  corrcalone  al 
mede(ìmo4ro.prima  lo  veftc,epoilomo> 
Ora  acirconftantÌ479> 

Paglie  defcritte  condannate  al  fuoco  > 
come  fimbolo  di  chi  inutilmcte  fatica  tj6. 
Pane  cibo  quotidiano 

Pantera  fiietcau  daCommodoImperatore, 
nell'a  i to  d'a  fferra  re  un  condì  n na  to  4 1 r. 
paolo  TApofiolo , perche  refe  cicco  dal  Cie- 
lo ii6.  cieco  alla  terra  vede  Geni  38).  il 
tnt'ochevede  rei  Mondo é un  nulla  4 14. 
Piolo  primo  Hremita  il  Santo  , perche  ufi  in 
fuocibo  furti  di  palma  217. 

Paolo  111. Sommo  Poaiccf>cc,fuodifcotibi« 
morte  j<57. 

Paradifochecormenta,qnaIfia  249. 

Parerti  Criito  moiira  di  non  conolcetli  apf. 

a chi  fe  n'afpecti  la  cura  t^6. 

Paiola  di  Dio  naufeara,  cattivo  fegno  233. 
Parole  iinagini  deiccftnmi|4j.  r.fcenc,  di 
quanto  danno  alla  cafiici  ggl.e  feg. 

Paflire  col  Mondo,  c palla  te  dal  Mondo, 
fua  diff:  lenza  245. 

PafDone  acceca  333  s’ibbacu  quando  i te- 
neri 4>4.,r4d9.niafcbcraudizelo45e. 
Paorolo  deicticto  |27,  vcBito  con  |^lc  di 
Icone,  ivi. 


Pazienza  vizaola  qual  fia  3ft.  pclHfiuà  qftP 
fia4«f. 

Peccato  de  Religiofi  ferheo  nel  Diaiaanrc 
341.,  di  g'ave  danno  a'feco)ari,ivi,an«^ 
cocche  Gl  leggiero 241.  • 

Peccavi  di  Davide  accettato  da  Dio  , non 

* quello  di  Saule  , e perche  2»}. 

Pellegrino  con  nn'occhi > (oro  ì capelli  neU 

' lalommiti  del  capa  induce  un  peccatore 
aconfellareuna  colpa  (egrcca4of. 

Penitente  deve  confoi  irfi  184.  e fegu. , noe 
perdei!  titola  di giufio, ivi, quanto  caro 
a CridoaSt. , fi  violenza  al  fuo cuore,  ivi, 
deve  ciattatG  cottefemenie,  non  rulUca* 
mence  aSd. 

Penne  degl’ uccelli  di  foglierò,  non  d‘ag« 
gravio  716. 

Perdicca Capitano  d’AIelIindro  non  trova 
che  ceneri  nello  fpnglio  della  Reggia 
d'Ariace  Ré  della  Cippadncia  98* 

Perfia  ni,  e Parchi  Tettici  alla  Romana  tradU 
vano  R oma 

Pe(cc  Spada  porca  per  molto  tempo  col  ferro 
Io  fpafimo  delta  ferita  178. 

Piaceri  s'abbnrrifcano  da  Religiofi  92.,  e ftgl 
per  tutto  il  dilc. 

Pianta  neU'lndie , che  produce  tanti  rami  da 
farunbof  o 124. 

Piazze  dì  publicoconcorfo  quanto  Iconve* 
ocToIi  al  Religiofo  384 

Piede  G rcuota,fpecialmente  da  Religiofi  i tj 

Pier  Damiano  il  Beato.  (uorolTore  nel  por^ 
care  uno  fcapultrc  pili  fino  degl'altri  per 
Comando  del  Superiore  3i5. 

Pi  'cro  l'Apolfolo  confeda  la  diviniti  diCri* 
ftoHiverfàmencedal  Demonio {.fuocrro* 
re  inchiedere  tre  tabernacoli  4g<  tigecuco 
dal  Salvatore,  perche  gli  dittuidc  la  morte 
xoi.  pericola  fopra  Tonde, c perche  2U. 
nudo  uuindo  pelea , vettìco  doppo  quella, 
e perche  3 iS.correcto  con  un'occhiata  dal 
Salvatore 444-,e40a  fuobuon ttomaco io 
quella  menfa  de’ Serpenti,  e quadrupedi 

* 4^4» 

Fiore  Monaco  parla  ad  occhi  chiuG  oon  una 
fua  Sorella  383. 

Pirriboli  fatti , che  t'iccendono  nelTacco* 
ttarfi  Tun  l'altro  79P. 

Pittore  fciocco , che  cominciava  le  figure 
da*  piedi  228. 

Podagra  fan»  cada  longa  prigionia  in  uno  dì 
Cala  Fichi  4)2. 

Qqq  a .Pomi 
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Pomi  Cmb«I«  drbcai  caduchi  115. 

Perno  granato  fioibolo  d union  relipiora  157. 
Popolo  d'iiracle  tofpira  di  nuovo  TEgitco  » 
•.«  perche  9f 

Po  torie  tuo  deno  fcandalofo  in  outeria 

• di  Mto  lai. 

Povero  dilicato  fi  detefia  12&  1 di  fpirito 

- quanto  ricco  } 12.  per  tutto  il  dtfe. 
Poveiii.e  bilogno  non  fono  il  medefimo  {t7 
Povcrtiifuoi  pregi  ^T.pertutto  il  dife  » a che 

obbli^i  il  Religiofo 4 1«  • e fegu<  per  tu tto 
. il  ditc.>devc  rigettare  il  fapertluo45. per 
, tono  ildifc.,clcmpie  inciò  di  Salomone, 

• hri,c  di  S.Tercfaod-,  non  vale  tal’ or  la 
licenaa,  ò fe  vale,  non  ammette  alcun <ne> 
rito  éZ't  toleri  la  mancanza  del  nectlTa* 
rio 49- per  tutto  ildife. idifpiritoqualfia 
72. per  tutto  il dife., abbandona  il  più, e 
poi  tal’ora  s’attacca  al  meno  ss- > efempJo 
di  quello,  ivi, ornamento  dellaCclla  d'un 
Riformato  qual  efler  dovrebbe  ^ó^quanto' 
ammirata  da  fecolati,e  premiata  da  Dio 
CT.,  non  Da  lupefba  ito.e  lcRu.,fà  gruoaai- 
fii fimiliagl’Angeli  j2i«,fuc  ricebezzaio 
G;su,ivi. 

Preghiera  della  Madre  dc’Macabei  rigettata  , 

- e perche  190. 

Prelato  deli^ApocalilTeriprefo  da  Oio,e  per* 
che 

Prefenza  ^ Dio  una  mezza  neceflìti  al  ben 
fare  404. 

Prorei  ntorio  nell’ Affrica  , fna  finta  xran- 
qui!lÌtÌ47Z. 

Fuoblicano  elaudito  nell’ Orazione , e per- 

- che  1C4. 

Fnliuzza  affettata  negl’abiti  legno  di  poco 
' cinantenxoip  etiore  jaz.,eicgu. 

Q. 


QUa'iti  di  varj  cibi  dannofa  io9. 

Quattrino  oflerko  dalla  Vedova  nel 
« i empio  di  quanto  merito  le  i. 
Quiete  perniziofa  qual  fia  377.»  fi  ducila^ 
jvij  e liegu. 


T% 

JVR 


Adice  fina  mamiene  verde  la  pianta  «, 
Raimondo  Lullo  dìllngannato  da  ana 
ì apparente  a<8. 

Ribecca  tuo  laraenio  in  bocca,  della  JUS* 


ICE 

• gione  per  la  poca  unione  de  Religiofi  n,  ? 
Regolo  di  Policreto , c di  Lesbio  loto  diTte* 
'renia  zdd.  .. 

RcIìrìoG.  Vedi  in  ogni  difcorfo  . 

Remcd)  de  mali  collocati  nc'  fiori  419. 
Ricchezze  fi  pollìcduno  da  chi  le  (preaia 
ZIO. , fono  lacci, che  ffrangotano,  ivi.  • 
RilaHatìone  di  molte  Religioni  d’onde  ori* 
ginata^efegu. 

Rimprovcrode'S'.colart dannati  a Religiofi 
fimilmentc  perduti  ;{l. 

Rindaco fiume, qualità  de  ferpenti,chegU. 
, oafeono  vicini  W4» 

Kipofo  non  fi ccrcnt  192; c legu» 

Miprenfione  tacita  d'unCavaglieread  unRe* 
ligieto  in  nnaPiazza  d i concorfo  f 8f . 
Rifpetto  fia  vicendevole  (rà  Religicfi  tft. 
per  tutto  ildifc.,aluoghiracriquanto  ne- 
ceffTario  ne’Rcligiofi  per  tono  il  dife. 
Rifpoffa  d’un’Anacoi^ta  ad  un  luo  fratello  , 
che  gli  chiedeva  ajuto  in  un  negi^zio  di  fe* 
colo  |9t«,Ottiva  di  chi  tifpóiei,e  voi?45'$. 
Roberta  Abbate  della  Cala  di  Dio  rigetta  il 
latte  d'uruvrutrice  impudica  toa.  - 
Romani , loro  confulta  fe  fi  dovei'le  diftrug* 

’ . ger  Cartagine , ò nò  top. , loro  Duci  trioni' 
fanti  con  corona  d'oro  in  fronte , & anello 
dì  ferro  in  dito  ^f^.,fiimati  Dei  per  la  loro 
gravità  it7.>mtfli  a fil  di  fpada  per  la  può* 
ca  graviti  di  Marco  Papirio,  ivi. 

Rondini , fimbolo  d’inconllanza  2d 


SAcerdoti  , « Leviti,  la  loro  immodeffia 
di  quanto  grave  danno  al  Popolo  bbreo 
?44> 

Sacrificio  non  accetto  qual  fia  tif. 

Saette  rifanano  quando  s'accolgono  in  feno 
Sta, retrograde  contro  alcuni  Bi  1 batianS. 
Salci  fi  piantino,  piti  tolto  che  Viti,  e per* 
. che  H9. 

Salernitane  Matrone  di  notte  veflite  a feo* 
nicciocon  faccia  annerita  mettono  in  fu* 
ga  l’JEfcrcito  di  Ottaviano  AuauHoj»?- 
Sa  Imi  s'a  ccom  pa  gn  ino  con  la  d 1 vozione  del 
cnore  zo^.  Vedi  canto dc'Salmi. 
SalvianoVelcovofuo  rifpetto a'Religiofi 
Salute  eterna  poca  follecitudine  di  ella  in 
aicnoi  Religiofi  227. 

Saluto  vietato  da  Ctiuoalii  Apolloli  come 
j’intcndà  228. 

Sanut; 
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Samritina  infegna  a gullare  » e poi  radere  la 
(ovavicàdel  Signore  rif. 

Saioariuno  (imbolo de KelìgioG, che  atten» 
dono  tx  pr^iffo  alla  propria  falute  lol. 
Sanfonc  perde  la  fna  forza  per  fette  capellit 
che  fe  gli  radono  lUL lenza  capelli  limbo» 
lo  di  chi  non  fi  orazione  171. 

Santi  di  fpirico  generofo  1 1 i..accoprianoal- 
le  Itole  bianche  «delle  quali  cingono  il  fe- 
no.le  palmCiche  liringono  nelle  mani  aao. 
Sapore  Re  della  Perda , dio  Efcrcico  sbara* 
gliato  dalle  mofche  47Z. 

Saracini  antichi  nò  entrano  nelle  loro  Ghie- 
fe  làcrileghe,  fe  non  a gambe  igoude  ,e 
con  piede  fcalio  1S4. 

Saule  lontano  di’  Profeti  odélTo  dal  De- 
monio 1 in  loro  compagnia  ialroeggia  da 
• Saato  4tl. 

Sauloc  nrertico  con  direrfo  modo  da  quel 
di  Z'Cheo  afp. 

Scandalo  Religiofo  quanto  grarc  H7.  , e 
iicgu.  per  tutto  il  ditcorfo. 

Scilla , crudelti  del  luo  genio  4(56. 
Scipinne  Romano  quanto  defiderofo  delU 
avancaggi  della  fua  Repubblica éo. 

Sc^i  nc  il  giovine,  fua  riprenfionc  ad  un 
. Tribuno  vanameme  reftito^ag. 

Scriba  rigetuto  dalla  fecucla  diCraOjC  per- 
che 2*8. 

Scuola  di  rirtil  i la  Religione  i)}. 

Secolari , loro  Croce  quanto  pelame,  perche 
non  portata  per  Grillo  c8.,e  perche  non 
' port-ta  COI) Crino , ivi , limili  alti  Kraelici 
ichia  vi  di  Faraone , ivi,  loro  detto  a'  Re- 
ligicfi  icq.  ,che  crft  dicano  del  culto  de* 
Rcligiofi  al  Sacro  Tenpio  )H6. , loro  ill^ 
zionc  da’coRumi  de  Keiigiod  242. 

Secolo  Pacie  diverfo  da  quello  della  Rcli* 
gionc 

Seguaci  di  Crillo  veri  quelli , che  lo  fiegnono 
piu  con  l'occhio, che  col  piede42). 
Senatori  Romani  Rimati  Dei  da  Sennoni 
rittotioG  ili4.,  loro  cor.fcGone,  e morte 
- licireAer  trattati  da  ridicoli  in  pubblica 
Pialla  per  ordine  di  Nerone  ^47, 

SeiMca  fuo  rilpecto  a'ConloIi  Romani  ito. 
Sennoni  mettono  a Gl  di  fpada  i Roma  ni  per 
la  poca  graviti  di  Marco  Papirio  ìi7, 
Senocrace  grave  Filof  .fo  perde  il  fennoalla 
Vida  di  alcune  Donne fcolla te  |7|. 

.SenG  nemici, che  nafeon  con  nolencro’di 
ooijpi.  * 


Sereniti  vera  fopra  la  Luna  i ^ 

Sericani  Popoli  gictano  sii  le  ri  ve  del  Game 
le  loro  fete  in  fegno  d'cGere  rìcchtlG- 
mi  j2g  i 

Serpenti  pidd’ogRi  parte  difendono  il  capo 
ira.,  vicini  ai  Game  Rindaco  uccidono 
col  Rato  gl'uccelliiche  volano  in  iltoi|4.^ 
diSciam  con  due  ccfleio7.  ,in  qual  lenlo 
rifanino  con  cGer  veduti  ^79. , toro  male 
come  rifanaco  440. , tocchi  dal  fulmine 
perdono  il  veleno 45 1. 

Serva  di  Dio, un  biglKUO,che  gli  toccd  i« 
force  i6g. 

Serve  veSite  da  Padrone,  e Padrone  reftitt 
da  lerve  {o. 

Servi  di  Dio  loro  eccellenza  tee. 

Servitori  chiamati  MonoGlabi,  e perche  171. 

Siila  Romano  come  onorafle  Pompeo  158, 

Simile  oaiofo  fuo  EpitaGo  197. 

SinderidcSibariu  dopa  aver  dormito  in  un 
letto  di  refe  G lamciua  del  letto  troppo 
duro  }Of. 

Singolarici  fuoi  danni  ^ per  tutto  il  dife. 

Sodoma  fua  pena  maggiore  nel  vedere  a 
Icendcre  il  fuoco  dal  Cielo  149. 

Soldato  pili  forte , che  hi  pili  coraggio  a^4.« 
che  pona  le  mani  coperte  di  bambaggio 
come  c rigettato  da  Ciro  Rd  della  PerGa 
176. , conofeiuco  per  buonoacoinbaccere 
nel  bevete  l’acqua  a forO  42g 

Sole  infelice  per  non  ppterfi  nalcondere  ypT. 

Sole  Gmbolo  della  cariti  fraterna  oltrag- 
giato quando  tra  loonta  • &appi-'udito  da 
alcuni  Popoli  quando  nalcc  to.  non  mai 
eziofo  lap. 

Somiglianza  cauli  diconGdenta4i|, 

Sonno  diavha  di  chi  non  opera  «.un  tetra 
intenzione  4. 

Sordo  fe  non  inecndeqnandoG  parla , capi- 
fee  qu?  ndo  G tocca  449. 

S.  Soro  Eremita  liceui'ia  una  Donna  , che 
feopava  il  portico  della  fua  cella  per  fug- 
gire ogni  pericolone!  vederla  ì7Ì, 

Specchio  è la  lezione  fpirituale  S 1. 

Spofa  de  Cantici,  fue  poppe  iimbulodivna 
cariti  perche  chiede  li  Aquiloni,  e non 
liZefBri2a.non  G lagna  perclTere  fpoglia- 
ta  da’cuGodi  della  Cirri 81.  fortunata, 
perche  li  fiicoUoiImant<IIo  ii>  fua  cibo' 
la  voce  del  fuo  Diletto  ^ fuo  Spolo  un 
fafcictto , e non  un  falcio  di  mirra  per 
a che  li  poiu  124.  accopij  a’  giglj 
dell’ 
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dcil’oneM  la  ahra  della  menificuioDc 
. X2C.  liormc  sili*  finiftrijC  non  su  la  delira 
. del  fuo  diletto*  c perche  j 19. 

St  rapa  filerve  del  medclìnio  caraucrc  pei 
, fini  diverfi  u. 

Stato  de  Rcligiofilìconfidcri  il  ptelcnceiOoa 
ilpiflstoaps.  «efeg. 

Statua  d Ercole  in  Tiro  mofla  dal  crino 
d'una  frmina  j jo. 

Statuirli  Na  becco  percalfa  nc'pitdi  di  pie» 
tra  , fuo  lignificato  44. 

Strada  del  Calvario  none  piùafpra  doppo» 
che  fi)  paflfegaiatadaCriÈo  >•. 
jScrade  antiche  fono  le  pili  Oc  urea  II. 
Saperi*' re  regga , e proveda  61.  non  a piacere 
dclfei  fo*nià  amifura  del  bifognod}.  * e 
. Icg.  a pioporr:one  de  meriti*  c demeriti 
prcmj,e  caflighì  &&.  non  deve  avete  nd 
odio*  rè  smocci  ivi* immiti  Eiifto*  & un 
Ibncc  della  Sicilia  ^ come  deve  ul’ora 
I comparire  da  Pellegrino  ^ perche  ÓLa 
qualche  occsfione  non  poni  parlar  dol- 
ce*! vi,  ubbidifee  quando  erma  nda  vi-an» 
, corebe  appaflionacodeverilpettatfi  idi.* 
e fegu.*  di  cfiTonon  lì  moim<  ri  idi.  * e 
, Sega.  > per  il  grado , che  folliene  * ivi  * fi 
. rilolvono  te  obbicrioni  in  contrario  i6i  * 
« fegu.,  loro  calligo , fe  ncn  correggono 
a8<» , e fega  * rovina  delle  Religioni  fc 
taciono  281. , guanto  difficilmente  fi  fai- 
.•  vino*  ivi,  devono  operar  da  Leoni  nel 
cafiigo  de  delinquenti*  mi  dopo  remen- 
da  dcvonoaccareizerli287..anti  in  cer- 
to modo  ufàr  loro  pili  cortefia*  che  con 
i grifi)  I ivi,  corregge  no  pretto  il  difet- 
ta 444.  * talvolta  gridano  fenza  fratto* 
■ < perche  445. «degni  di  lode  quando  cor- 
reggono le  colpe  ancor  bambine  442*  * 
fe  non  battala  voce  alvino  la mant  44^ 
c Segue  per  tutto  il  difeorfo  , fiano  etti 
incorriggiSili  4tJ.*c  fegu  ,ed  incorrot- 
ti 417. 1 correggono  a fuo  luogo  * ed  a fuo 
tempo  4<<o. , e frgu  , loro  cafligo  le  ta- 
ciono 464. , correggono  il  vizio  * c non 
il  viziolb  47d.  per  tutto  il  difco^. 

T 


^T^Adeo  il  Santo  fi  chiude  in  un  carcere 
la  (I  riesco  di  punte,  c per  qual  fine  319. 
Tali  nei  fini.)  fpirito  non  giovano  led.  per 
tutto  il  dilÌEOtlò  *anu  fono  di  danao  igS. 


I C B 

Tebano  Cretenfe  abbandona  Tebe  per  dover 
efler  dittrutea  da  Alefiandro  4»|. 

Tempi  di  Dio  fono  li  Religiolì  i6t.,  liana 
ricchi  1O4.,  e fiano  Santi  lOé. , e fegu. 

Tempi  vari  d' Apollo  con  un  Altare  d'oro 
top.,  di  Bacco  con  grar  mi  di  Zeffiro* 
di  1 irò  con  colonne  di  fmeraldo  , ivi , 

- nei  Regno  di  Bambo  f«bbricato  di  legni^ 
paglia, e fango,  ivi,  d'Eghto  COI)  u^Cr» 
6odrilk>*d  un  ferpence,òun  gatto, ivi* 
adorato  per  Dio  106  , quandi  fia  'p'Ionca 
de  ladri  aoé.  * Et'zziini  quanto  lordi  i 
Numi, che  in  rttì  s sdoravano  tzp. , loro: 
bellezza  Iblaaience  ettiinfeca  , ivi  * di 
Diana  incenerito  da  Eroftrsco  jjpO.,  per- 
che il  primo  hà  da  ettcre  mifnrato  dall* 
Angelo  con  la  verga  448, 

Tempo  difiri.  u'io  da  Dio  alla  Mifericor- 
dia  * ed  alla  G'ufiizi  411,  * 

Tenerezze  prohi.)iie  alti  Oratori  dal  Sena- 
to d’Atbene  a6z. 

Teouoro  li  Sinio  nbhite  non  vuol  ch'nderc 
uni  piaga  per  defidcrio  di  patire  97. 

Teodolìo  Imperato: e * fuc  continue  cnrc 
ni^ll* Impero  $&. 

Icrela  la  Santa,  fin  poveni  4^,  (no  deA 
derto  di  patire  174  * fuo  ramsri<o  con* 
fiderà ndo  la  morte  ancor  lontana  Z47- 

Terra  deve  guardare  ai  a sfuggita  |^(.  , C 
fegu. , quanto  piccola  rif^uaruau  dalCic* 
lo JdX., perche  maladetu'da  Dio* e aoa 
1*  acqua  41&  . 

Tiberio  Jmpcranre  , fua  compiacenza  io 
un  Drag04)4.>  non  vuole -fe  gli  ricordi 
il  fuo  luto  privato  las.»  is8. 

Tiiei  MoDUgne*  ove  é continua  InveflU^ 
ca  469. 

Titnoceu  Vefeovo  di  Ede/là  minacciato  da 
Dio  per  la  fua  tepidiii  n. 

Timoteo  difcepolo  di  S.  Paolo  efortaco  a 
bever  vino  éi. 

Tomafo  il  Santo  d' Aquino  fua  indittcren^ 
za  141. 

Torre  Bsbilonefe  non  può  fabbricarli  per 
la  difunione  de  manuali  Ij^. 

Torrenti , perche  fi  chiamino  da  Davide 
le  iniqniti  no. 

Tribuno  vanamente  vcftko  tiprelb  daSci> 
pione  314. 

Trojanibandifeono  Ellena,che  uon  vedo- 
no «poi  b ricbiaauno  doppo  averla  ve- 
iw*122i  • 
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TanmUo€l’oTitioiie,fhenon  i acconpa* 
gaau  dal  cuore  tot. 

Turchi  alcuni  G flrappano  la  Imgoa , akri  fì 
cavano  gl’ucchi  nell’  entrare  nelle  loru 
Mofchceil#.  infelici,  fc  bene  albergane 
ne'luogÙ  Sancilto»^- 


dalIoSrolo49j. 

Verici  ninno  la  dice  a sd  fleiro  }}4. 
VcfpaGano  Imperawre  necce  gabella  sU  le 
c cache  jto, 

Vellarione  di  rincellette 

Vefli  ordiran  del  peccato  , vanede^ 

' notano  anina  viletif. 

Via  lattea  fcminaca  dal  Sole  co' Gioì  raggi 
errore  degli  ancichi  tu. 

Viaggio  cattivo  gran  diÓggio  tt*. 


VACUO  tjuanto  sforxo  fi  la  natura  per 
impedirlo  IV4. 

Vanagloria  quanto  pemicioGi  i45.,efeg.  d 
, una  piaga , che  uccide  la  virtù  146.  tal*  ora 
colpifce  il  capo  col  corrompere  rinccn* 
zione,ivi,  tal’orail  petto  per  la  conpia- 
. cenza  dell'altrui  lode  la?.  tal’ora  i piedi 

Suaodofivanu  lazziooc , ivi , ci  là  per- 
ere  la  mercede,  ivi,G  tira  adolTo  Ica- 
ftighi  divini  ia8.  tribolo  , che  penetra  per 
tutto  424. 

Vaiaci  rimproverata  in  abito  abbietto 
ti». 

Vaziauomo  oziofo,  come  rimproverato,  da 
Seneca  i8ii. 

Ubbidienza  picnaqual  Gatta,  f ufa buona 
nel  giorni  del  Giudizio  ats-  non  v'c  Icufa 

valevble  per  cGmerci  da  cita  t%6.  ^c'feg.'  ' Vi  pofpoifa  a falci  ijt. 
per  cucco  il  dife.  ancorché  imponga  colè  Vie  Ilo  adorato  djgl’ Ebrei  per 
contrarie  al  genio,  ivi , ancorché  con  mo- 
do improprio  ut.  ancorché  piu  per  paf- 
fione,che  per  zelo  lep.  deve  cITcr.  cieca 
ad  .regolata  dalla  fede,  ivi  . 

Ub  ''  iachezza  de  primi  Fedeli  qt  a foG.  8 a.. 
e feg. 

Vecchi  diano b'joi  e'e- pi  a'  ovani  i t, 
da  loro  À ipende  il  pr  fitto  de  giq /an*,  ivi, 
invece  di  promovcre  d Guadon  > alcuni 
la difcirlint  regolare  no.  ami  arrivano  a 
perfuaderc  la  rila(Iazi<  ne , ivi , eie  nplari , 
quando  mancano  mt  cacon  il  loGe» 
gnode!l'oGervanaa  zna 
Vcdi.va  Evangelica  lu,  picco  o Tcrr.^  ne’ 

Gjzofilazio  quanto  gradiu  aiz. 

Veleno  tralmeflo  per  1 vetri  illuminati  dal 
Sole  d'una  fincura  uciidc,  il  figlio  d'ua 
RèTarcaro  aj^. 

Verga  impugnata  da  D o é tute’ occhi  aio. 
d’Aronne  cinfiorifcc  . Ila  ola  ircudiOu 


419- 

Vergine  VeGale  lapidata  per  il  efi  rio  di 
noaze  ^ 

Vergini  pauc  in  qual  feofu  nen|  coaofciace 


Viglictd  ripofti  in  unofcrigno,c  letti  nella 
morte  d’una  Serva  di  Oio , cofa  contcnef- 
fero  zqr. , zab. 

Vigna  non  fruttifica  lontana  dal  Padrone 
404. 

Vignaiuoli  Evangelici  loro  misfatti  per  la 

- lontananza  del  Padrone  40Z. 

Vino  mefcolaco  col  fiele  a Dio  non  gra» 
difee  i76. 

Vinone  di  Cefireo  Monaco  di  di  ci  altri 
Monaci  crocififG  qj, 

ViGi  del  fecolo  fi  p^e  da  chi  contempla 
le  cofe  Divine  iza. 

Vita  nolira  quando  riefea  un  Tonno 4. , lon« 
gliiGìma  d’ alcuni  Santi ‘nella  loro  aGU 
renza  i&o. 

a falci  Iti. 

la  compt> 

fnia  d’ alcuni  Egizj  i)t  , e per  elTere 
d'oro  i;q.  , e per  il  marefempio  de  Sa- 
cerdoti >44. , c per  eGer  compoGo  d’orec- 
chini di  Donne  , ;Sp. 

Vi:iocLmunc  di  pili  quiete  all’animo, e di 
pili  fanita  al  co.  po  zp7.  per  rutto  il  difc. 

Vittoria  d’Àbramo  conno  quattro  Ré  zd. 

Vizio  qual  Ga  di  miggior  danno  nc’  Ch:o- 
Gri  izi., qual  pili  predomini  ne’Keiigiofi 
It2.,c  fegu. , de  Sacerdoti  fono  d’auto- 
rità j^,  pubblici  hanno  fuccc'lionc  taS, 
e fegu.,  quelli  G correggono,  non  i vizioG 
476.  per  tutto  il  difc. 

Umiltà  occniata, e cicca  come  s’intenda  t^a, 
di  Crilto  nuova  invenzione  nel  Mondo 
3(1.,  chi  Ga  umiliato,  e non  umile  i3o. 

Unione  fraterna  quanto  neccllaria  ^ per 
tutto  il  difc. , linibolcggiata  nc'duc  Che- 
rubini del  Propiziatorio  40.,  da  cGa  di- 
pende l’oGeivanza  Regolare  1 54,  per  turco 
il  difcotfo. 

Unità  di  cuore  qual  debba  |cGere  per 

tinto  il  difeorio. 

Volontà  propria  rovine  , che  cagiona  79. 

per 
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^crinttondirc.>faperdcre  il  neriM.eU  RciigioGlSd.  per  tacco  il  diléorf«:  ‘ 

Coruna  ,i«i,coBdclccfac  il  mauiorc  ca>  Vi^albcrga  la  Sanu  gii  fepolta  non  penncc* 
lligcdi  Dioasa.>e*5<*>contradetuèfor>  tc>che  il  fno  fe^lcro  lìa  pafleggiato  di 
tunai  ivi»  gran  male  114.»  deve  • fopra  da  U«aaim]9$. 

edere  ero.  ihil.  >51  jCgooteggiacuBcrop-' 


po  impero  JJ4. 

VolfC  'Card  nale  fno  difiiiganao  io  tfiapo 
di  motte  4 <é.  I 

Uomo  fuo  primo  alimento  pane»  & ac^na 

i<f. 

U<  nao  di  D olmo  fignificaco  189.»  ftiori  dì 
Dioqu-  Gun  puro  nulla4i4  »4i^.»o*nQ 
deve  compuceiccoldifguftudi  Dio» ivi. 
Uiia  Capitane- rifiuta  Toiiuu  di  Davide  pcc 
gelo  dell'Arca  49.  » ia$. 

Ufiinre  vecch  e non  tono  era  te»  perche  foo 

vecchie  209.  a iÌKolaretcoc  fi  fioidiao  <U 


Z 

ZAcchee  convertito  da  Crifio  con  modo 
dolce  ada  » accolto  dal  medeCmo  con 
. cucccfia  td6.  ' 

Zelo  de  Superiori  urom  fi  deride  da  fod« 
diti  445.  • fi  troova  fenapre  io  (jinlcooo 
de  Rcligiofi  4{t.»  4jd.»  ulvolu  é falfo» 
ed  è coperto  dalle  palOont  4^5.  » Ipocri- 
te 48a 

Zenone  il  Santo  fi  ftpellirce  vivo  in  non 
tomba  per  lepcinKic  il  icnib  219. 


F I N E£ 
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